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«'.Ili  facesse  come  Ruth ,  clic  andasse  a 
ricoglierc  le  spighe  cascate  di  mano 
ai  mietitori ,  cioè  le  voci  trascurale  da' 
compilatori  de)  Vocabolario,  farebbe 
una  grossa  raccolta  di  fornicato  da 
far  buon  pane. 

Guai  ti  Virai..  Calti,  pili  «ino  1.  tm. 
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X .  Susi.  m.  Lettera  consonante,  la  qua- 
le, secondo  alcune  Grammatiche,  è  la  dc- 
cimottava  dcll'airabcto  italiano,  e,  secondo 
altre  che  vi  comprendono  le  lettere  /  e  K, 
è  la  ventesima. 

TABACCARE  o  STABACCARE.  Verb. 
intransit.,  quasi  frequentai,  di  Prender  ta- 
bacco da  naso.  Dicesi  per  ischerzo.  (c*rm. 

Pion  tu. ) 

§.  1.  Tabaccato.  Partic.  Per  Cosperso  di 
tabacco.  -  v.  a %.  «  intabaccare,  «rjc. 

«  9 

§.  3.  Tabaccato,  per  Accoslanlcsi  al  co- 
lare  del  tabacco  di  Spagna.  -  Li  accennati 
massi...  intorno  alla  circonferenza  erano 
di  color  di  lofo  o  tabaccato.  Questa  crosta  di 
massi  di  color  tabaccato  si  chiama  pietra 
bigia  ;  e  quella  parte  meno  dura  di  color 
celeste  sbiadito  che  è  nelle  viscere  de' massi 
medesimi,  chiamasi  pietra  serena.  T*t%.  Te». 
C.  Viig.  i,  ai. 

TABACCHIÈRA.  Susi.  f.  Scatoletta  tasca- 
bile, di  metallo,  o  di  tartaruga,  o  d'avo- 
rio, o  di  cartapesta,  o  di  legno,  nella  quale 
si  tiene  il  tabacco  in  polvere  da  tirar  su 

pe'l  naSO.  (Cirtn.  ?tom\:  ,  dovi ,  par  itviiU  ,  in  veem 
di  campali,  ti  hggt  arUpMoa.  //  mtdtiimo  ibtglio  ì  pur 
corto  ntlU  ,rc<,nja  oJUome.)  -  Oli  lui  betìtO,  Che 

primo  può  di  non  più  viste  forme  Tabac- 
chiera mostrar  !  L  etica  invidia  I  grandi 
eguali  a  lui  lacera  e  mangia.  Pui».  Mmog.  fa 

Pitia.  Op.  I,  1*3. 

TABACCHINO.  Susi. m. Diccsi  in  gergo, 
intendendo  Lenone  secreto.  (  /'«e  n^tir.  /■ 
^tito  MHfixhe dai D«*t.)  -  Dietro  a  voi,  co- 
m'ad  altri,  non  bisbiglia  II  vulgo,  e  non  vi 
fa  becco  nè  spia,  Da  portarla  berretta  insù 
Val  Vt. 


le  ciglia;  Nè  pericolo  è  mai  ch'alcun  vi  dia 
Titol  d' infame,  come  tabacchino,  0  se  più 
vile  offizio  altro  è  che  sia.  Lod.  Dm  /«Ri». 

Lori.  3,  3)8- 

TABACCO.  Susi.  m.  Pianta  erbacea,acre, 
narcòtica,  venutaci  d'America,  ora  culti- 
vota  per  tutto,  e  con  le  cui  ampie  foglie, 
variamente  manipolate ,  si  forma  quello 
stimolo  generalmente  usalo,  che  pur  Ta- 
bacco si  chiama.  (c«n.  Pana.)—?,  tabacco 

M//'Approd.  Grani  imi.  iul. ,  ire.  «li».,  18^7 ,  a  mi.  619. 

$.  1.  Boéta,  Pacchetto  ,  Staccata.  Nomi 
esprimenti  Una  determinata  quantità  di 
tabacco  in  polvere  { uua  libra  o  circa  ),  in- 
voltata  in  forma  di  prisma  quadrangolare 
in  sottil  foglia  di  stagno  o  di  piombo,  poi 
in  foglio  di  carta  sigillato.  Avvertasi  che 
Pacchetto  è  denominazione  tuttora  usata 
nello  Stato  romano;  Stagnata  dicono  a  Luc- 
ca e  in  alcuni  altri  luoghi  della  Toscana  ; 
ma  in  Firenze  e  in  altre  città  principali  del 
Granducato  dicono  Boeta,  voce  quivi  recala 
nel  principio  di  questo  secolo  daTrauccsi, 
che  dicono  Botte.  (  Oim.  Promn.  ) 

§.  2.  Tabacco  di  ciia.ia,  od  anche  *em- 
piicemente  Grana.  Tabacco  manipolato  con 
le  farine  a  foggia  di  minuto  granellino,  di 
cui  vi  sono  tre  qualità,  cioè  Refine,  Gra- 
na nera,  Ottani  ina.  (  Alluni .  DU.  ne.  la  GRANA, 

nut. /.  )  -  Serve  questa  pianta  (  a  n*i.io»o  )  per 
dare  una  certa  concia  al  tabacco  che  dico- 
no di  grana.  Tir»,  iw  Ou.  L«*  Ag,ir„i.  »,  «07. 

—  IJ.  In.  bona.  3,  i55. 

%.  3.  Tabacco  01  paoulb.  T.  botan.  vulg. 

-  V.  km  ROMICE,  tutu/.,  il  s.  Romice  aquatica  ,  te., 
dà  Itti. 
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§.  ».  Fumare  tabacco.  -  V.  in  fumare,  I 

bo.U  $.6, 

TABACCÓNE  e  TABACCHfSTA.  Sust.  m. 
Colui  che  tabacca  molto ,  cioè  che  prende 
molto  tabacco  da  naso.  (Cm.  Praia.) 

TABARRfNO.Sust.  m.  dimin.  di  Tabarro. 

(Allerti,  Dn  rnr,  in  FERRA  JO LETTO  »  te, ì  ttampato 
con  émt  RB;/>  qmml  veci  TABARRINO  t  pei  ometta 

mI  petto  tue  étii-ei/mUte.  )  Sinon.  Tabarretlo. 

TABE.  Sust.  f.  Marciume ,  Lat.  Tabes. 
-Sorgiunsc  in  questa  La  cenila  Minerva  a 
Diomede  Ch'appo  il  carro  la  piaga  onde  l'of- 
fese Di  Pandoro  Io  strol,  refrigerava;  E 
cola  stanca  destra  sollevando  Dello  scudo 
la  soga  tutta  molle  Di  molesto  sudor,  tcr- 
géa  tlel  negro  Sangue  la  tabe.  Mooi.  iiuj.  i.  5, 
».  io65.  Indi  ambrosia  all'estinto,  e  rubicondo 
Nettare,  a  farlo  d'ogni  tabe  illeso,  Nelle  nari 
stillò,  u.  ifa.1.  19,».  39. 

§.  Tabi.  T.  medico.  Consunzione,  Tisi- 
chezza, Marasmo.  -  Un  principio  di  quella 
specie  di  tabe,  per  cui,  senza  manifesta  ul- 
cera in  alcuna  parte ,  I'  uom  si  consuma. 

Confa.  D ii  1 ,  i*3.  —  li.  ib.  1 ,  1 14 

TABELLA.  Sust.  t.Tavoletta.U\.Tabella. 

§.  t.  Tabella, per  Tavolcttao  Tavolella 
nel  sigml.  di  quella  Tavoletta  incerata  in 
uso  appo  li  antichi  per  iscrivervi  sopra 
con  lo  stilo  0  per  disegnare.  Lat.  Tabella, 
Pugillar.  -  Ma  non  usar  al  nuovo  alto  di- 
segno L'  usato  slil  ;  eli'  esser  non  può  sia 
sparta  Sovra  poco  tabella  tanta  gloria.  Twil. 
Poe  54. 

§.  2.  Tabella  ,  per  lo  stesso  clic  Tavo- 
letta, in  signif.  di  Jmagine  che  si  appende 
in  segno  di  voto  ne'  templi  o  altrove.  An- 
che si  dice  roto,  o,  con  fiorentinesca  cor- 
ruzione, Bolo.  Lat.  7Yiòe/fo.  -  Una  tabella 
pose  per  munuscolo  Insù  quel  pin  ;  se  vuoi 
vederla,  or  alzati,  Ch'io  ti  terrò  su  l'uno 
e  l'altro  muscolo.  9tmm> Are»d.  mi.  n,P.  199, 
Qual  uom  che  trasse  il  grave  remo  c  spin- 
se Cran  tempo  in  forza  altrui,  poiché  del- 
l'empio Tiranno  scampa,  lieto  appende  al 
tempio  11  duro  ferro  onde  il  piò  nudo  cin- 
se,-Tal  io,...  Per  mostrar  le  tue  grazie  e 
li  altrui  inganni,  In  vece  di  tabella  ecco  il 
cor  sano  Dov'  è  scritta  la  storia  de'  mici 
danni.  TmmI.  Po».  37.  Nel  più  sublime  loco 
ornato  tempio  V'inalzerei,  dove  colui  che 
scampo  Trovò  dall'onde  irate,  i  sacri  voti 
Appendesse  in  memoria,  e  la  tabella  Ov'è 
V  istoria  del  passato  danno,  u-u.  n,ui.  18. 


§.  5.  Tabellb  ,  per  quello  Strumento  di 
suono  strepitoso  che  si  suona  li  ultimi  di 
della  settimana  santa  in  vece  delle  cam- 
pane. (  v.  anché  il  $.  5.)  Onde 

§.  4.  Celebrare,  o  simili,  con  le  tabel- 
le, si  dice  figuratam.  per  denotare  Persona 
0  Cosa  degna  dello  strepito  delle  tabelle; 
Persona  0  Cosa  da  fischiate.  -  Oh  che  belle 
Nozze  da  celebrar  con  le  tabelle  !  MoniBi.  3,47*. 

§.  8.  Tabella,  figuratam.,  per  Ciarlone, 
Gracchiatore.  -  Le  tabelle ,  istrumcnti  di 
legno  con  certi  ferri,  che,  battendo  in  esso, 
fanno  uno  strepito  poco  grato,  come  credo 
che  fnecsscro  i  sistri,  strumento  di  religio- 
ne: onde  a  uno  che  co'l  suo  chiacchierare 
forte  ed  importuno  assorda  l'orecchie  altrui, 
dichiamo  (diciamo)  esser  lui  una  tabella.  Quel- 
le tabelle  si  usano  per  invitare  all'officio 
nella  gran  settimana,  quando  son  legate  le 

Campane.  SiWin.  Aonot.  Fin.  Buomr.  p.  ^9>rol-  *• 

TABELLÀCCIO.  Susi.  m.  peggiorai,  di 
Tabella,  che  è  quello  strumento  di  suono 
strepitoso  che  si  suona  li  ultimi  di  della  set- 
timana santa  in  vece  delle  campane.  -  Ma 
sta' in  orecchi,  chèmi  par  che  suoni  II  no- 
stro tabcllaccio  del  Senato.  M»im.6,74.(Qul 
per  similit.,  parlandosi  del  Senato  de' Dia- 
voli. La  sovresposta  dichiarazione  di  Tabel- 
laccio  ò  del  Biscioni  [  <«  No».  Mii«.  ».  * ,  p.  65  J, 
il  quale  contradice  al  Minucci  che  assevera 
Tabellaceio  esser  chiamata  da  molti  la  cam- 
pana del  palazzo  del  Podestà  in  Firenze.) 

TABERNÀCOLO.  Sust.  m.  Trabacca, 
Tenda,  Padiglione.  Lat.  Tabernaculum. 

§.  I.  Tabernacolo,  per  Ciborio.  -  Uno 
tabernacolo  con  ismalli  dorato  ,  bello ,  da 
portare  il  Corpo  di  Cristo.  Sui.  s.  J«.  p.  17.  La 
predella  dell'altare...  ha  dinanzi  il  taber- 
nacolo 0  vero  ciborio  del  Sagrarncnto  di  le- 
gname intagliato  e  tutto  dorato,  alto  brac- 
cia tre  in  circa;  il  quale  tabernacolo  è  tutto 
tondo,  e  si  vede  cosi  dalla  parte  del  coro, 
come  dinanzi.  Vw.  Vìl  3, 46.— id.  u>.  1,  i65j- 
1 , 171;  —  5.  «34. 

§.  2.  Tabernacolo,  per  Custodia  di  legno 
nella  quale  si  conserva  alcuna  sacra  ima- 
gène.  -  Era  fama  nel  vulgo  fiorentino  che 
la  tavola  della  Madonna  dell'  Impruncta 
non  volesse  albergare  dentro  le  mura  di  Fi- 
renze, d'onde  una  volta  se  n'era  invisibil- 
mente di  notte  tempo  fugila.  Nondimeno  la 
Signoria,  accostandosi  l'esercito,  perchè  ella 
alle  mani  di  soldati  e  di  gente  luterana  non 
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capitasse,  fece  per  parlilo  eh*  ella  a  Firenze 
nella  chiesa  caledralc  condurre  si  dovesse. 
11  perchè  scr  Lorenzo  Viuoli . . .  con  un  maz- 
ziere solo  andò  co'l  piovano  (pimi»)  della 
chiesa,...  e  la  dipose  e  dispose,  come  si 
dice  vulgarmcnle,  del  tabernacolo,  e  den- 
tro un  forziere  la  condusse  segretamente  nel 
monasterio  di  S.  Giorgio,  ec.  Vmb.  Star.  3,  mi. 
Avendo  il  Granduca  conosciuto  che  i  soli 
rimedj  umani  non  cran  bastcvoli  ad  estin- 
guerla (hpau),  e  sapendo  che  tesoriera  e 
dispcnsalricc  de'  celesti  favori  si  è  la  gran 
madre  di  Dio ,  commandò  che  l'imagine  di 
essa,  della  dell'  Impruncta,  non  molto  lon- 
tana dalla  città,  quivi  a  grand'onoro  si  tras- 
ferisse. La  devota  e  suntuosa  processione 
era  figurata  nell'ottavo  luogo,' dove  il  ta- 
bernacolo della  venerabile  imagine  sotto  il 
baldacchino  si  portava  per  la  città.  Mirign. 

E**q.  Feniiii.  Il  ,  p.  r> 7  in  principio.  , 

§.  3.  Tabernacolo,  per  Nicchia  da  riporvi 
statue  o  dipingervi  imagini  sacre.  -  Fa- 
cendo poi  Andrea  (Pu*»)  per  la  porta  del 
mezzo  di  detta  chiesa  in  alcuni  tabernacoli 
o  ver  nicchie  certe  figurine  di  Profeti,  si 
vide  ch'egli  avanzava  in  bontà  e  disegno 
tutti  coloro  che  insino  allora  avevano  per 
la  della  fabrica  lavorato.  \*m.  Vit.  3,55.  Dopo 
le  quali  nicchie  o  vero  tabernacoli  fece  Da- 
niello... tutto  l'altro  ornamento.  Il.ft.s3, 
>4i.  In  S.  Marta  Novella  fece  di  marmo  la 
sepoltura  della  B.  Villana...;  e  nelle  Mo- 
nache delle  Murate  sopra  una  colonna  in 
un  tabernacolo  una  nostra  Donna  piccola  di 
leggiadra  e  graziata  maniera,  u.ib.  5,  a33.— 

-M.  ìK  ì i ,  i3o. 

TABIDO.  Aggeli.  Marcioso.  Lai.  Tabi- 
dm.  -  Scapigliate  e  sanie  (U  Sirrght)  Spesso 
se  n'  van  per  li  sepolcri  errando,  E  mordon, 
come  can,  dall'ossa  estinte  Le  ornai  tabidc 
carni.  ViUm.Cm«.  3,  io8. 

§.  1.  Tabido,  per  Derivante  da  tabe,  cioè 
da  tisichezza.  -  Accade  sovente  che  l' ir- 
regolarità de  periodici  flussi,  o  l' ipocondria 
isterica,  o  l'idropisia,  o  la  tabida  macilen- 
za ,  non  abbiano  altra  cagione  che  simili 
profondi  tumori.  Coch.  B«gn.  pi».  P.  344 ,  Uo.  a. 

$.  2.  Farsi  tabido  ,  per  Consumarsi.  - 
Tal  per  cicca  ferita  incerti  errando,  Tabidi 
funsi  a  poco  a  poco  e  mancano.  m*i<Iml  Lorr. 
1. 4 ,  P.  *4o.  (  Nel  test.  lai.  a  tabidi  (ansi  cor- 
risponde tabescunt.  ) 

TABO.  Sust.  m.  Sangue  morto  o  corrot- 


to. Lat.  Tabum  ,  i ,  vcl  Tabu* ,  1.  -  Vero 
gli  è  ben  che  dell'amico  intorno  Alla  tom- 
ba, co'l  surgerc  dell'alba,  Spietatamente 
Achille  lo  strascina  ;  Né  per  ciò  giunge  a 
deturparlo;  e  quando  Tu  medcsroo  il  vedes- 
si, maraviglia  Ti  prenderebbe  nel  trovarlo 
tutto  Mondo  dal  labo,  e  fresco  e  rogiadoso, 
In  ogni  parte  integro,  e  le  ferite,  Che  molte 
ci  n'ebbe,  tutte  chiuse.  Mont.  iw.  1. 14. ».  533. 

TACCA.  Susi.  f.  Piccai  taglio,  Intacca- 
tura. -  Questi  marmi  si  abbozzano  con  una 
sorte  di  ferri  chiamati  subbie,...  e  di  poi 
seguitano  con  scarpelli,  detli  calcagnuoli,  i 
quali  nel  mezzo  del  taglio  hanno  una  lacca; 
e  così  con  piò  sottili  di  mano  in  mano  che 
abbiano  piò  tacche,  0  l' intaccano  quando 
sono  arrotati  con  un  altro  scarpello.  v««. 
Vii.  i.aig.  Ferri,  delti  calcagnuoli,  che  hahno 
una  tacca  in  mezzo ,  ec.  U.  ft,  t ,  378. 

§.  1.  Tacca  ,  si  dice  anche  un  Leonetto 
diviso  per  lo  lungo  in  due  parti,  su  le  quali 
a  riscontro  si  fanno  certi  piccoli  segni  per 
memoria  e  riprova  di  coloro  che  danno  e 
tolgono  roba  a  credenza,  ed  anche  per  me- 
moria e  testimonianza  d'altre  cose.  1/  una 
parte  della  Tacca  si  conserva  dal  creditore, 
e  l'altra  dal  debitore,  a  fine  di  fare  il  ris- 
contro de'  segni  in  occasione  del  pagamen- 
to, dell'aggiustare  i  conti,  ec.  Sinon.  Taglia. 
Lat.  Tessera;  c  Tenera  si  dice  pure  nel 
dial.  milanese. 

§.  S.  Tacca,  si  dice  eziandio  a  quella  In- 
taccatura e  incavatura  che  è  nel  mezzo 
del  legno  che  forma  la  pianta  del  zoccolo, 
dalla  parte  che  posa  in  terra.  Di  qui  le  scg. 
locuzioni  figurate: 

§.  3.  A  V  E  tu:  ALCUNO  NELLA  TACCA  DIL  ZOC- 
COLO', -  Stari  sotto  la  tacca  dbl  zoccolo 
d'alcuno;  -  Tenere  alcuno  sotto  la  tacca  del 

ZOCCOLO.  -  V.  in  ZOCCOLO ,  miuL  m.,t  rwUltri  pa- 
ragrafi. 

%.  ».  Tacca,  per  Statura,  che  anco  si  di- 
ce, e  in  oggi  più  communementc,  Tagliai 
frane.  Taille. 

§.  K.  Tacca,  figuratam.,  per  Qualità,  che 
pur  si  dice  Taglia.  Onde  Uomo  della  tacca 
d'  un  altro,  vuol  dire  Uomo  simile  a  lui; 
Uomini  della  medesima  tacca,  Uomini  uni- 
formi di  genio.  -  È  suo  amico ,  ed  è  pur 
seco  adesso,  Salvo  Rosala,  un  uom  della  sua 
lacca  ;  Però  che  anch'  ci  s'abbevera  in  Per- 
,  E  pillor  passa  chiunque  tele  imbiac- 
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ca.  M»im.4,i4.  Dal  che  si  cavo  che  Homo 
ejusdem  tessero;  sia  lo  stesso  che  Uomo 
della  medesima  taglia  (»  u«a  ),  che  significa 
degli  stessi  genj  e  corrispondente.  Mime.*» 

Km.  Maini.  ».  I ,  p.  3ll ,  col.  i. 

§.  0.  Tacca,  per  Giurisdizione.  (Dal  frane. 
Tuille,  che  anlicam.  valca  pur  Giurisdizio- 
ne.) Onde  Essere  sotto  l'altrui  tacca,  vale 
Essere  sotto  i'  altrui  giurisdizione ,  cioè 
sotto  l'altrui  giogo.  -  Ma  perocché  come 
hene  spesso  errano  li  giudizj  umani,  quanto 
più  credettero  li  Seroifontesi  essersi  contro 
li  Fiorentini  rassicurati,  allora  furono  più 
che  mai  sotto  loro  tacca.  Su*.  Semit  p.  18,  Ila,  6 
oii  fi«.  (Poco  addietro,  p.  17,  si  legge:  «Di- 
remo per  lo  innanzi  come  li  detti  Semi- 
fontesi  per  loro  misfatti  divenissero  di- 
strettuali e  suggelli  del  Commune  di  Fi- 
renze. »  ) 

§.  7.  Andare  o  Stari  tacca  tacca  una  cosa 
con  un'altra.  Non  esservi  differenza,  o  vero 
Iton  v'essere  che  una  differenza  insensibi- 
le; lìasentare.  Anche  si  dice,  ma  forse  con 
minor  forza,  stare  o  Essere  a  tocca  e  non 
tocca,  m  Che?,  un  par  mio  esser  ricercato 
d' un  mestiere  che  va  quasi  tacca  tacca  con 

quel  del  boja?   Nelli  J.  A.  Corani,  a,  165.  Sti.  Io 

considero  che  non  sarebbe  cosa  da  uomo 
come  me,  consommato  negli  affari,  e  che 
sto  tacca  lacca  co  le  se  X,  cioè  che  sto  ra- 
sentando i  sessanta.  Coxr.  Sessant'anni?  u. 
ib.3,979.  Cw-  Che?,  ne  hai  pochi  de'  quat- 
trini, eh?  viol.  Tanto  pochi,  che  stanno 
tacca  tacca  co'l  non  esser  punti  (cioi.co'i 
pò*»),  id.u.,5,  i34.(NB.  Tacca  r  nel- 
l'idioma sveziesc,  vale  a  noi  Pecora.  Onde 
il  Magalotti  [Lttt.fam.  1,  i»4]  disse:  «  Andare 
tuo  tacca  tacca  a  un  altro,  potrebbe  voler 
dire  Andare  uno  vicinissimo  a  un  altro. 
come  la  pecora  va  vicinissima  all'altra  pe- 
cora.») 

§.  8.  Stare  tacca  tacca  una  cosa  con  un'al- 
ma. -  F.*Mirtroi/f.7. 

%  9.  Uomo  di  usua  tacca.  Per  Uomo  di 
mezza  età,  cioè  che  i  tra  giovane  e  vec- 
chio. -  Frac.  I  vecchi  sempre  gridano,  sem- 
pre attenti  a  far  roba,  ee.;  quei  di  mezza 
tacca  la  spoliticano,  cercan  cariche,  procu- 
rano guadagni.ee.,  quando  non  gli  sia  (m» 
*hi««)  restato  addosso  il  male  della  gioventù 
ancora,  cioè  fare  all'amore.  Se».  Giusto  come 
qui.  E  i  giovani?  Fj»ac.  1  giovani  poi,  ee. 


TACCA.  Sust.  f.  Macchia.  (Dal  frane.  Tu- 

Che.)  -  Egli  (  il  rnUno  d'un  certo  He)  è  la  piÙC 

isprcndente  («  i>  pu  tUPi»Jw)t« )  cosa  del  mon- 
do; egli  non  ha  niuna  tacca  ;  egli  è  vermi- 
glio Come  fuoco.  Marc  Poi.  Via».  ,..  *8o,  g>  l{S. 

§.  Tacca,  per  Macchia,  presa  questa  voce 
in  senso  figur.,  cioè  per  Magagna,  Difetto, 
e  in  somma  per  Tutto  ciò  che  lorda  l'ono- 
re, la  riputazione,  l'anima,  la  mente.  Frane. 
Tache.- Chi  biasima  lo  schernitore,  fa  noja 
a  sé  medesimo;  e  chi  biasima  lo  malvagio, 
acquista  delle  sue  tacche.  La*  Stoma.  (Questo 
passo  è  allegato  dalla  Crus.  in  un  paragr. 
subalterno  a  TACCA,  Piccai  taglio.) 

TACCAGNA.  Sust.  f.  Per  Donna  che  s'at- 
tacca alla  roba,  al  denaro  altrui,  come 
sono  le  meretrici ,  le  cortigiane.  «  Oh  co- 
me saria  bello  il  mondo,  se '1  meschino  non 
fosse  soggetto  alla  ingordigia  ed  alla  mal- 
vagita  delle  cortigiane  I ...  Se  le  taccagne 
non  fossero,  i  garzoncelli  non  saprebbono 
quel  che  fossero  donne  fino  al  tempo  del 

tórlc.  Atti.  Tallo,  t.  1,  t  17,  p.  179. 

TACCAGNERÌA.  Sust.  r.  Lo  essere  tac- 
cagno, cioè  avaro,  spilorcio.  - La  industria 
delle  mie  pari  naque  dalla  taccagnerìa  di 
que*  primi  che  ci  fecero  meretrici,  km.  t»Uo. 
•.  1,  ».  1,  p.  146. 

TACCAGNO.  Aggeli.  (  Dal  verbo  inusitato 
Taccare,  primitivo  di  Attaccare.)  Che  si  at- 
tacca alla  roba,  Attaccato  alla  roba,  cioè 
Avaro.  -  A  me. . .  si  può  rimproverare  ogni 
bene;  ma  né  taccagno  del  danajo  0™™), 
né  goloso  non  mi  si  può  e'  dire.  Sai»iat  Spi», 
t.  a,  t.  3 ,  p.  »;6 ,  ft*k  «mU*.  Cita.  lui. 

§.  Taccacno,  per  Beccante,  Litigioso,  Ga- 
roso. -  Sono  (i  Frisoni)  pi «i insto  taccagni, 

Che  prudenti.  Mjrbia».  Dalla  D»U  dt'FrMcra  Machia» . 
Op.  *.  4,  p.  toc,  «do.  Silm.  ( F.  TACCAGNO  nti  Di.. 

gall.-ital.) 

TACCHEGGIÌRE.  Verb.  intrans.  T.  de- 
gli Stampatori.  Porre  de' pezzuoli  di  carta, 
0  simile,  su  l  timpano  per  rialzarlo  nelle 
parti  difettose.  (Aftnti,  Db.  toc  fa  TACCO,  «a 

in.,  |.  I,  «Ve*  ti  rimami»  *  TACCHEGGIARE ,  the  um 

ì  registrato.  )  Taccheggiare,  é  Aggiungere  pez- 
zuoli  di  carta  ne'  varj  luoghi  dell'  impron- 
to, dove  manca  0  riesce  debole  l'impres- 
sione. (Cane.  Proom.,  par.  t,  p.  146.) 

TACCHINA.  Susi.  f.  La  f emina  del  tac- 
chino, eioè  del  pollo  d'India.  -  Sono  («rie 
pktr.)  in  differente  mole,  poiché  ve  ne  ha 
di  tutte  le  grandezze ,  fra  quella  d'  un  fa- 
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giuolo  ordinario  e  quella  d'un  uovo  di  tac- 
china. Tirg.  TW  G.  VUg.  ■>  »i  — ld-  Ih.  4, 4ft.— 
Carni.  Proolu. 

TACCHfNO.  Susi.  m.  Uccello  razzolatore, 
detto  anche  Pollo  o  Gallo  d'india,  che  è  il 
Meleagris  Gallopavo  Lin.  (  Si».  Oro.i.  »,  wj.) 
Il  Salvini  dice  che  Tacchi *o  è  vocaholo  del- 
la Romagna,  dove  cosi  chiamano  il  Pollo  o 
Gallo  d'India  dalle  macchie  delle  sue  pen- 
ne, che  i  Francesi  dicono  tachu.  -  Dial. 
ni  ila  ii.  Polliti,  evidente  scorciatura  di  Pollo 
Indo,  cioè  Indiano;  dial.  picmont.  Pitón, 
Dindòt,  Blribin,  Pilo,  Biro ,  Dindon  ;  dial. 
bresc.  Pi;  dial.  roantor.  e  ferrar.  Pitón; 
dial.  parmig.  Pit;  dial.  bologn.  Tuchein, 
Toc;  dial.  genov.  Bibin;  dial.  venez.  Din- 
dio, plur. Dindi;  dial.  palermit.  Gaddu  d' in- 
aia. -  Non  crediate  che  i  tacchini,  quando 
vennero  di  Calicut,  si  dessero  per  le  strade 
a  dodici  quattrini  la  libra.      Uh.  p.  190. 

TACCIA.  Su s t .  f. Mal  nome, Biasimo,  Im- 
putazione, Il  tacciare  alcuno,  Il  difettarlo, 
Il  dargli  nome  d'alcun  difetto  o  manca- 
mento; che  è  come  Imprimere  una  mac- 
chia  sopra  alcuno:  ond'è  verisimile  che  la 
nostra  voce  Taccia  derivi  dalla  frane.  Tache; 
Iat.  Macula.  -  Ci  bisogna  fugir  questa  tac- 
cia. Ri«.  A.  M.  Cilligr.  in  TACCIA.  (  ffanc  macu- 
lam  nos  dectt  effugere.  t««oi.  Adtipb.)  Meri- 
terei la  taccia  d' ingrato ,  se,  ec.  Pipin.  Burri, 
ntiu  Didic.  p,  3. 1  polli  d'India...  si  chiamano 
tacchini  in  Romagna  dalle  macchie,  che  i 
Franzcsi  dicono  taches.  Onde  Dare  una  tac- 
cia a  vno  vale  Macchiarlo,  Asperger  mac- 
chia alla  sua  fama  ;  Int.  Labem  aspergere,  La- 
bem  inurere.  S.Ni«.A«»i.B««.Co«mM..  D»t.  338. 

§.  1.  Da  he  taccia.  Tacciare,  Imputare, 
Dar  biasimo,  Accusare.  -  Avrebbe  sfu- 
gito  quella  taccia  che  gli  danno  i  poco  ac- 
corti con  dire,  ec.,  Bdiin.  fa  Pro*  tm  t.  4 ,  p"  4 . 
».  1,  p.  n4,tdii.veD.Non  vorrei  che  vi  paresse 
temerità  l'accusare  io  Piatone  d' avere  usalo 
metafore  ardite;  imperciocché  questa  è  la 
taccia  che  communemente  vien  data  a  que- 
sto per  altro  divino  filosofo,  d'aver  lui 
nello  scrivere  adoperato  traslati  con  trop- 
p'  audacia.  Gu»p»oi.  139. 

§•  2.  Incorrere  hhla  taccia  di.  Guada- 
gnarsi 0  Acquistarsi  il  biasimo,  V  accusa, 
V imputazione  di.  -Oli  quanto  diversa  ca- 
de a  me  dagli  altri  dicitori  la  sorte!;  ché 
dove  quelli,  ad  iperbolici  aggrandimcnti  e  a 
mendicate  lodi  ricorrendo,  il  biasimo  si  gua- 


dagnano di  adulatori,  io,  trapassato  avendo 
in  fra  l'imprese  militari  di  Ferdinando  quelle 
delle  sue  armi  mari  ti  me.  nella  taccia  in- 
corro d'invidioso  appresso  que' prodi  ca- 
vali ieri  che  non  meno  a  parte  furono,  cho 
spettatori  delle  sue  glorie.  Rotti.  Lui*  Or», 
ino.  3a  io  principio.  Per  timore  di  non  incorrere 
appresso  lei  nella  taccia  o  di  poco  avve- 
duto ,  ec.,  0  di  troppo  curioso.  FiW  On.  1» 

Ttrg.  Tom.  O.  Noi.  iggnod.  I.  a ,  pt.  I ,  p  3a8. 

%.  5.  Mala  taccia.  Cattivo  nome,  Mala 
/amo. -Temporalmente  per  la  magione  del 
tiranno  potiamo  (  ponila»)  intendere  ciascuna 
baccanella  o  taverna  dove  hanno  luogo  co- 
niatori (  Uff  cior»aio»i  )  e  ghiottoni,  giocatori, 
ruffiani,  golosi,  e  tutti  altri  di  mala  taccia  e 
condizioni.  Etop.  Cod.  Fin.  fi».  61,  p.  195.  (  Il  Cod. 
Moccn.  legge  con  qualche  divario, cioè:... 
uomini  di  mala  vita  e  fama.) 

TÀCCIO.  Sust.  m.  Computo  alla  grossa. 

§.  1.  Fare  taccio  0  u.i  taccio.  Vale  Fare 
una  transazione,  Accordarsi,  Transigere, 
Transatare,  Non  conteggiare  minutamen- 
te, ma  concordare  i  conti  cosi  alla  grossa 
per  finirli,  o  piuttosto,  come  noi  vulgarm. 
diciamo ,  Tacitare  alcuno.  Ed  è  quando  si 
ottiene  che  il  creditore  condiscenda  a  non 
pretendere  rigorosamente  tutto  quello  che 
gli  sarebbe  dovuto,  e,  riscosso  quel  tanto 
che  si  è  amichevolmente  patteggiato,  ri- 
nunzii  al  diritto  di  farsi  pagare  il  rimanen- 
te.-Vorrete...  lasciar  qui  non  rcsoluto  Que- 
sta cosa  e  costui?,  acciò  crucciato  Da  sé,  c 
messo  al  punto  da  qualcuno ,  E'  voglia  ciò 
che  gli  tocca?... Guidianlo (c(W,Go.J«moi0)  a 
casa  come  cosa  nostra;  Vcggian  (VoggUm) 
di  far  un  taccio  seco,  e  darli  (dirgli  )  Il  manco 
che  si  può ,  e  che  ci  facia  Dna  assolve  as- 
solvendo generale.  c«<b.Smig.  1. 4,1.  io,.»T«t. 

0001.  Bar.  ».  a,  p.  77,1».  I. 

§.  2.  Noi*  VOLI»  FARE  A  TACCIO  CO!»  ALCUNO. 

Non  voler  esser  tenuto  da  meno  di  lui, 
Stare  con  lui  al  paragone.  -  Temo  che 
non  perdiate  tanto  di  riputazione,  che  non 
sia  poi  naseca  che  non  voglia  fare  a  taccio 
co  'I  vostro  nasone,  dr.  L«ti.  1, 34. 

TACCO.  Sust.  m.  T.  de'  Calzolaj .  La  parte  -7 
posteriore  del  suolo  della  scarpa,  e  che 
d'ordinario  fa  risalto  su  di  esso.  Su'l  tac- 
co posa  il  calcagno  del  piede  (  c*r«n.  Proaiu.) 
Sinon.  Calcagnino.  Calcagnetto  0  Calcagno 
da  scarpa.  -  Non  so  clic  poca  di  sinopia 
con  cui  soleva  {00  ni»)  a  suo  padre  ciabat- 
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tino  ajutare  a  Ungere  ì  tacchi  delle  scarpe. 
G.gi. v. c.:«. ,..  *r>\.  Del  legname  (.idi' on- 
ta*» ),  che  ha  un  vago  color  rossigno,  se  ne 
servono  per  varj  lavori;  ma  in  Firenze  si 
usa  per  poco  altro,  che  per  intagliare  e  per 
fame  i  tacchi  o  calcagni  da  scarpe.  TitB.Tc«. 
G.  Via*.  5, 1S1. 

TACCOLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  Cor- 
vus  monedula  Lin.  -  Sinon.  Lupus,  sive 
Monedula  Aldrov.;  Cornacchia,  Mulac- 
chia, Corvaccliia,  Slor.  Dccel.  -  Dial.  fior,  e 
pis.  Corvetto,  Corvo  de'  campanili  ;  dial. 
Manlio.  Gracchióla;  dial.  vcccliiano  Cornac- 
duella.  -  Frane.  Le  choucas.  (Sa».  Onh.  i.iai.) 

$.  !.  Taccola,  per  Baja,  Ciancia,  ec.  - 
Non  so  come  voi  dite  che  elle  (  mie  Mttm  ) 
vi  generano  ammirazione,  che  sono  cose 
umili  e  nasse,  c  fors' anche  mal  trattate;  se 
già  non  vi  maravigliaste  del  mio  poco  giù* 
dizio  a  consumar  tanto  tempo  in  queste  tac- 
cole. Pro».  6or.  par.  4  ,  ».  1 ,  p  l4- 

%.  3.  Taccola,  per  Pigna  o  Pignuola, 
voci  usate  in  gergo,  volendo  intendere  Gua- 
dagno ,  Cuccagna ,  Sazza ,  Pofla.  ■  Non  vi 
vanno  popoli  a  comprar  mercanzie,  ma  sola- 
mente cinquanta  o  sessanta  cambiatori  con 
un  quaderno  di  fogli  a  ricapitare  i  cambj 
falli  quasi  in  tutta  Europa,  e  ritornarli  con 
quell'interessi  che  quivi  convengono, non  da 
altro  regolati ,  che  dal  far  in  modo  che  la 
taccola  possa  durare;  la  quale  oltre  a  du- 
gento  cinquanta  milliaja  di  scudi  Tanno  fa 
di  provisione.  Dt«*m.  Camb.  168. 

TACCOLfNO.  Sust.  m.  Chi  parla  assai 

$.  Taccoliuo,  chiamano  i  Senesi  ogni  Pic- 
cola quantità  di  cosa,  quasi  dicessero  Vn 
tagliolino.  (  Polii,  du.  io».  ) 

TÀCCOLO.  Sust.  m.  Disturbo,  Noja,  Fa- 
stidio, ec.,  per  cagione  di  lamentanze.  - 
Se  io  fossi,  diceva  il  Palatino,  quel  che  sono 
stati  i  miei  antecessori,  vorrei  riserbarmi  a 
far  la  guerra  per  qualche  cosa  di  maggiore 
importanza  che  non  è  il  sostenere  quattro 
Langraviati,  de' quali  non  cavo  altro  che 
una  spesa  considerabile  a  capo  d'anno,  ol- 
tre mille  taccoli  che  hanno  per  necessiti 
sempre  a  nascere  dal  fare  il  padrone  in  casa 

d'altri.  M*gil.  LfU  emol.,  imi.  19,  P.  3a7. 

$.  1.  Taccoli,  \>ct  Inezie,  Ciance,  Baie, 
e  simili. «Dio  sa  quante  furono  quelle  cose 
le  quali  in  quella  folla  di  quella  tanla  mol- 
titudine di  taccoli  che  io  ebbi  l' onore  che 


fossero  ricevuti  da  V.S.  III.,  restarono  fuori 
della  mia  memoria  t  Bell»,  u  Pio..  Cor.  par.  4.  ».  1, 
p.  »79- 

$.  2.  Taccolo,  nel  dial.  senese,  si  dice  il 
Lucignolo  della  lucerna.  (Polii.  Dk,  i«.) 

TACCONATO.  Aggeli.  Fatto  a  modo  di 
taccone,  cioè  con  suola  impuntite  a  più 

doppi.  (  Spiega*.  »or.  t  locai,  unle  da  (imi.  Giusti. ) 

TACCÒNE.  Sust.  m.  Pezzo  di  suolo  da 
scarpa  che  s'appicca  a  scarpa  rotta. 

§.  Taccone  ,  si  dice  anche  quel  Pezzo  di 
sunto  da  scarpa  co'l  quale  si  suona  il  co- 
lascione. -  Questo  strumento  (  n  <oWi«w  ) 
che  dai  più  è  detto  corrottamente  gana- 
scione, è  un  corpo  come  quello  della  tior- 
ba, con  manico  lungo  e  con  due  sole  corde, 
il  quale  si  suona  con  un  pezzo  di  suolo  da 
scarpa  che  vulgarmcnte  si  dice  taccone;  c 
perciò  tale  strumento  è  detto  anche  tiorba 
a  taccone  da  Filippo  Screltcndio  da  Scasato, 
il  quale  cosi  intitola  il  suo  grazioso  canzo- 
nici napoletano.  Bue  in  No».  Malm.  ».  l ,  r.  56. 

Col.  3. 

TACERE.  Vcrb.  intrans.  Non  parlare,  ed 
anche ,  siccome  nel  seg.  cs.,  Pestar  di  par- 
lare. -Il Re,...  poi  che  tutta  la  sala  taque, 
le  disse  (•  Biancofiore):  Cerio,  Biancofiore,  la 
tua  bellezza,  ec.  Be*c  Fiioc  l.  a,  p.  i36,iin.  4  <w 
fio*.  (  Cioè,  poi  che  tutte  le  persone  ch'erano 
nella  sala  taquero.) 

TACHIGRAFfA.  SusL  f.  Arte  di  scrivere 
con  grande  celerità.  (Da  TaZv;  [Tachys], 
Celere ,  e  7/>x?w  [graphù],  io  scrivo.)  Al- 
cuni dicono  Tacheografia.  -  Le  scritture 
dette  gotiche,  longobarde,  eccetera,  non 
sono  maniere  di  scrivere  apportateci  da'  po- 
poli che  non  sapevano  punto  di  lettera,  ma 
sono  il  minuscolo,  il  corsivo,  la  tachigrafia 
degl'Italiani  medesimi,  le  quali  in  varie 
mani  e  in  varj  tempi  presero  forme  diffe- 
renti. Alga».  8,  |3. 

TÀCITO.  Aggeli.  Tacente,  Che  tace,  Clte 
non  parla.  Lai.  Tacitus. 

$.  i.  Tacito,  figuratane,  per  Non  turbato 
da  rumore  Non  è  che  io  nella  tacita  notte 
le  stelle  mirando  non  pensi.  B»mu.  Ani.  1. 1, 
p.  179.  Silenzio,  per  Quiete  o  Luogo  tacito  e 
solitario.  c»i.  1*  silenzio,  s.  v. 

$.  2.  Tacito,  figuratane,  dello  di  cosa  Che 
non  fa  rumore.  -  Egli  (itr*»oo«)  ha  sozzi 
piedi  e  tacita  andatura. Boa.Vit.Dioi. 84.  (Poco 
appresso,  a  car.  8»,  per  mutar  vocabolo, 
egli  dice:  «  Sono  similmente  a  questo  paone 
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I  pavone  ]  li  pii  sozzi  e  V andatura  queta.») 
i; andare  quieto  e  tacito  sigoiDca  l'umiltà 
dello  stile,  id.ik.g3.  (Mute  rugiade  [ro8i»dej 

disse  il  Monii  ntlf  inno  II  linaoo  «  adulo.) 

%.  5.  Tacito,  per  Non  formalmente  es- 
presso, ma  che  si  sottintende  o  può  essere 
sottinteso." È  riraaso  nelle  menti  d'infiniti 
uomini  una  tacita  e  communc  doglianza  in- 
contro la  natura.  B«mU.  ,w.  1. 3,  p.  aoo. 

$.  CoN  VOCE  TACITA.  -  V.  In  VOCE.mmI 
/.,  il  $.  19. 

§.  8.  Fare  restar  tacito  alcuno.  Per 
Acquetarlo,  Acchetarlo,  Chetarlo.  -  Monsi- 
gnore di  Borbone,  malcontento  di  questo, 
non  voleva  in  modo  alcuno  che  Carlo  gli 
precedesse,  e  però  Francesco  lo  fece  restare 
tacito  co'l  farlo  gran  Contestabile.  Vtiu». 

FUoe.  Viag.  a.63. 

§.  6.  Tacito.  In  fona  di  sust.  m.  Chi  tace. 
-  Il  tacito  e  '1  savio  sarà  onoralo,  ma  *•%. 
utir  EceU».  op.  xxi ,  »».  3i.  Schifa  li  oziosi  e  ta- 
citi con  l'animo;  perocché  là  dove  il  fiume 
è  più  cheto,  ivi  è  forse  più  allo.  Lii>,.c.t. 
».  4.  s-  I«i  p  109.  (Test.  lat.  «  Demissos  animo 
ac  tacitos  vitare  memento ,  ce.  ) 

TACITURNITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  taci- 
turno, cioè  di  temperamento  e  di  umore 
che  induce  a  parlar  ben  poco. 

§.  Tradurre  sé  fuori  di  taciturnità.  - 

V.  in  TRADURRE,  «rio,  li  %.  3. 

TADDEO.  Sust.  ra.  Nome  proprio. 

§.  Dare  altrui  con  la  disciplina  di  prete 
Taddeo.  -  F. ...  DISCIPLINA, ,«,»./, ». 

TADORNA.  Sust.f.  (  Uccello  aquatico  ). - 
V.  VOLPÒCA ,  sittt./., 


TAFANARE.  Vcrb.  alt.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Nojare,  Importunare,  Sec- 
care, alla  guisa  che  seccano,  importunano, 
nojano  i  tafani.  -  Tafanare  uno  per  Nojar- 
lo...  è  maniera  vivissima.  Alpi.  10,343.  È  ver 
che  cercai  molti  (  Aurini  )  e  tafanai  Dal  giogo 
alpino  alla  brundusia  punta ,  E  ne  feci  fir- 
mar quanti  incontrai;  Ma,  ec.  Guadigu.  Ver. 
gioc  mtt  son.  <t  latroJtuioiM.  Ho  girato,  ho  cercato, 
ho  tafanalo:  Questi  non  e' è,  quegli  si  sente 
male;  Chi  non  ritira,  chi  non  è  in  istato; 
A  chi  scade  domani  una  cambiale;  Chi  aIGn 
ti  dice:  Adesso  ho  qualche  urgenza;  Ad- 
dio, fa'  capitale  all'occorrenza,  u.  P«&».  r«- 

Cn.  p.  4,  col.  1  iopiiocifio. 

j.  1.  Tafanato.  Partic. 


$.  2.  Tafanato,  in  forza  d'aggett.,  vale 
Punto  dai  tafani.  (  Spiega.  »«*.  •  Ih  rat*  da 

Giui.  Giudi.  ) 

TAFANO.  Susi  m.  Insetto  volatile,  si- 
mile alla  mosca,  ma  più  grosso  e  più  lun- 
go. Lat.  Tabanus;  provenz.  Tavan, r  spago. 
Tabano. 

§.  i.  Alba  de'  tafani.  In  iseberzo  si  dico 
di  quell'Ora  del  giorno  che  il  sole  è  nel 
suo  maggior  vigore;  perchè  sembra  che  a 
quell'ora  i  tafani  si  sveglino,  e  sono  più 
vivaci.  -  Perchè  il  nimico  all'alba  il»;'  ta- 
fani Vuol  trucidare  in  singoiar  battaglia. 
10, 8. 

%.  2.  Levarsi  all'alba  de'  tafani.  Scher- 
mente., vale  Levarsi  di  là  da  mezzo- 
giorno. (  Mioue.  in  Not.  Malo».  ».  a ,  p.  3o$ ,  col.  a.  ) 

I  Romani  dicono  nello  stesso  significato  Le- 
varsi all'  alba  delle  mosche.  Ma  i  Fran- 
cesi per  L'aube  des  mouches  intendono, 
secondo  il  Duez,  La  sera. 

TAFFE  (  UN  TUFFE  ).-  v .  tuffe  taffe. 

TAFFERiA.  Sust.  f.  Piatto  di  legno,  lar- 
go e  piano,  a  sponde  pochissimo  rilevate, 
quasi  a  modo  d' un  vassojo.  Serve  a  in- 
farinarvi pesce  0  altro  che  s'abbia  a  fri- 
gere,  e  anche  per  grattarvi  cacio,  pane,  0 
altro, $h  la  grattugia.  (Cwo. Proni*. )  La 
TafferIa  in  oggi  più  communemente  si  chia- 
ma Farinaiuola.  (Tommi.  Siooo.  p.  g58 ,  col.  a  , 
imm.33i3.)r.  ««/..  TAFFERIA  ntU,  Vc.tM.u., 
«ol.  a. 

§.  4.  Tafferìa,  per  Vassoio,  Bacino,  Ba- 
cile. Frane.  Cabaret;  onde  Cabarè  con  Vi 
chiuso  ne'  dialetti  milanese  e  romanesco.  - 
Turchcschc  tafferie,  di  drappi  e  tele  Piene, 
e  di  robe  tali  Indiche  e  Perse  Clic  i  mari- 
nari portano.  Buooar.  F*r.  g.  5,».  4,  M»  P-  3o3« 
col.  a.  Ed  ha  promesso  loro  che  se  gli  faran- 
no ottenere  il  solilo  formaggio,  per  maggior 
decoro  dcll'Acadcmia  vuol  pigliar  la  vostra 
lettera,  e  ce  Io  vuole  rinvolger  dentro,  e 
cosi  rinvolto  sopra  l'academica  tafferia  trion- 
fi, lincine  mandatosi  a  casa.  R«d.Op.5,a6a 

(  V.  urti  nnlU  Voc  •  M«...  kL  a,  U  Noti  ni  %.  I  di 
TAFFERIA.) 

$.  2.  Tafferia,  per  Tegame,  Testo,  cioè 
quella  Stoviglia  di  terra  cotta  per  uso 
principalmente  di  cuocervi  alcuna  cosa." 
Altri  in  nuova  tafferia  o  testo,  tra'l  gesso 
secco,  ispartitc  V  una  dall'altra  (u  mthcotogiK) 
le  serbano.  P>H»d.  FtW.  e.  3|,  p.  ia4.  (  V.  ««.A»  n<lU 
Voc.  t  Mau^  ni.  a  ,  In  Nou  al  $.  "  A  TAFFERIA.  ) 


Digitized  by  Google 


TAF -T  AG 


-  8  - 


TAG-TAG 


$.  5.  TafferIa,  per  Piatto  di  legno  inca- 
vato e  dintornato  co'l  quale  oggi  s'accat- 
ta. (  S.Uin.  Annoi.  Fi».  Buon».  [».  466  , col.  9 ,  $.  3.  ) 

§.  4.  Taffbr/ a  oa  pa.ie.  Canestro  da  pa- 
ne. Sinon.  o  riunì.  Panattiera.  Lat.  Pana- 
rium.  m  Poagbiamo  figura  che  il  bicchiere 
dal  Trito  nostro  attribuito  a  Carlo  Magno 
fosse  un  braccio  di  diametro,  come  una  taf- 
feria da  pane,  ed  alto  un  altro  braccio,  ec. 

Buon»,  in  Pro»,  fior  par.  3 ,  ».  I  ,  p.  44- 

§.  ».  Vasetto  della  taffcrìa,  detto  anche 
Masetto  da  infarinare.  E  un  raso  di  lat' 
ta,  tutto  sforacchiato  nel  fondo  o  nel  co- 
perchio, co'l  quale,  come  con  un  polveri- 
no ,  si  usa  in  alcuni  luoghi  aspergere  di 
farina  su  la  tafferia  certe  robe  prima 
di  f rigerle.  (  Cam.  Pronto.  ) 

%.  6.  I  Napoletani  dicono  Tafareja  ,  per 
significare  Quel  tiratojo  di  legno  che  sta 
sotto  alla  grattugia,  e  riceve  il  cacio  che 
vien  da  essa  grattugiato. 

TÀGLIA.  Sust.  f.  Il  tagliare,  raglia- 
mento', ed  anche  La  maniera  con  cui  si 
tagliano  o  sono  tagliate  certe  cose.  Frane. 
Taille. 

§.  1.  Taglia,  per  Jssisa,  Divisa,  Livrèa, 
Fogoia.- Passò  quindi  cavalcandola  gran- 
de baronessa  d '  Alessandria  ,  e  con  tanta 
pompa,  che  di  lei  c  sopra  a  lei  non  si  ve- 
deva se  non  oro  e  gemme  e  ornamenti  di- 
versi, e  avéa  seco  donzelli  e  donzelle  tulli 
vestiti  a  una  taglia  e  molto  ornali.  v,t.  s.  p*. 

ligi*  la  Vn  SS.  Pad.  I.  a,  p.  33l,  ni.  l,  edia.  Mao.  (  In 

vece  di  vestiti  a  una  taglia,  la  Crus.  ed  i 
suoi  copiatori  hanno  erratamente  restiti  a 
taglia.) 

%.  2.  Taglia.  T.  degl*  Incisori.  Intaglio  e 
Maniera  d'intagliare.  Frane.  Taille."  Go- 
de la  Francia  Monsù  Melano,  che  fu  inven- 
tore di  quella  sorta  d' intaglio  a  bulino  che 
noi  diciamo  ad  una  taglia  sola,  perchè,  senza 
intersecazione  di  linee  ,  trovò  modo  di  far 
rilevare  le  sue  figure  con  chiaro  e  scuro  c 
mezza  tinta.  Mèta*  Op.  i,  n.  Stefano  (della 
Bctu)...  non  ebbe  una  taglia  così  polita, 
quanto  quella  del  Callot,  ina  alquanto  più 
confuselta.  ld.  1,184.  Lo  Spierrc ...  ricevè  or- 
dini di  far  molli  lavori,  i  quali  poi  fu  solito 
condurre  per  lo  più  ad  una  taglia  sola  secondo 
lo  alile  di  Monsù  Melano  di  Parigi,  n.  i,»53. 

TAGLI AMONTI.  Susi.  m.  d'ambo  i  nu- 
meri. È  uno  de' sopranomi  che  si  danno  a' 


Bravazzoni,  che  pur  si 

montagne.  (S»l»io.  Annoi. Fief.Booaar.  p.4l3,rol.a.) 

TAGLIAPASTA.  Sust.  m.  sottile  e  stretta 
làmina  di  rame  0  di  latta ,  ripiegata  in 
cerchio,  0  in  croce,  0  in  stella,  0  in  altra 
figura  che  si  voglia  dare  a'  pezzi  che  me~ 
diante  questo  ist rumenta  s' intagliano  in 
un  foglio  0  sfoglia  di  pasta  per  farne  pa- 
sticcerie. Sinon.  Stampa.  (Cam  Peonia.) 

TAGLIARE.  Vcrb.  alt.  Dividere  che  che 
sia  in  due  0  più  parti  con  coltello  0  con 
altro  strumento  da  ciò.  Breton.  Tailha; 
provenz.  Tailhar;  spagn.  Tajar;  portogb. 
Tdlhar;  calai.  Tallar;  lai.  barb.  Tailla- 
re,  Talliare. 

%.  I.  Tagliare.  T.  di  Libreria.  -  Tagliare 
0  tondere  poco  e  diritto  i  margini  de'  libri  è 
pregio  soltanto dc'più diligenti  legatori.  Molti 
impazienti  leggitori  0  poco  apprezzatori  de* 
libri  tagliano  i  fogli  chiusi  ed  interi  de' libri 
legali  alla  rustica  0  in  cartone  con  si  mala 
grazia,  che  ne  guastano  bruttamente  i  mar- 
gini ,  adoperando  o  le  dita ,  0  grossa  stec- 
ca ,  od  altro  poco  atto  strumento.  Voip.  Gatt. 

Axctlim. 

§.  2.  Tagliare,  al  giuoco  della  bassctta, 
si  dice  di  Colui  che  lia  le  carte  in  mano, 
il  quale  è  pur  chiamato  Tagliatore.  Sinon. 
Far  le  carte.  -  Queir  inganno  che  si  chia- 
ma le  coppie,  tradisce  con  un  tradimento 
ebe  vedendosi  non  si  vede.  Noi  diciamo 
questo,  con  ciò  sia  che  quello  che  fa  le  carte 
giocando  alla  bassctta,  finge,  con  la  roin- 
cbionaria  in  cui  trasforma  la  sua  tristizia, 
di  scoprire  la  prima,  la  terza  e  la  quinta, 
con  un  voltarsi ,  con  un  soffiarsi ,  con  un 
istorcersi ,  e  con  simili  alti ,  dando  via  a 
colui  che  chiama  la  carta,  di  vederla:  ta- 
gliandola poi,  l'asso,  il  fante,  il  re,  che  pensi 
che  ti  venga  per  averlo  veduto,  tocca  a  lui. 

Brace.  Riaal.  DUI.  p.  l5o. 

§.  3.  Tagliare,  parlandosi  di  vini  0  altri 
liquori ,  vale  Mescolare  e  cosi  temperare 
un  vino,  ce.,  con  un  altro.  -  I  quali,  non 
contenti  di  un  onesto  guadagno,  li  altera- 
vano (i  vioidci  CbUaii) ,  e  li  tagliavano  con 
altri  vini  di  minor  prezzo.  Mai  Op.  agr.  i,i3>. 

§.  4.  Tagliarla  ad  alcuno.  Kllilticam.  c 
figura tam.,  per  Dir  male  d' alcuno  biasi- 
mandone le  azioni,  Sparlare  di  lui.  Il  pie- 
no costrutto  sarebbe  Tagliare,  cioè  Lace- 
rare,  0  simili,  ad  alcuno  la  riputazione, 
la  fama.  Anche  si  dice  Dare  addosso  ad 
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alcuno,  Tagliargli  le  legne  addosso,  ce. 
Tulle  locuzioni  dello  siile  umile,  famiglia- 
re. -  Badare  ai  Tatti  altrui  non  è  il  mio  pa- 
sto;.. .  E  pur  con  tutto  ciò  qualche  perso* 
na,  Non  so  con  che  giustizia  me  la  taglia  : 
Ma  dica  quel  che  vuol,  gli  si  perdona.  Wi. 

Rial,  a ,  58. 

%.  8.  Tagliare  a  recisa  o  ricisa.  •  V.tm 
RECIDERE,  i  rr'u,  il  %.  6. 

§.  6.  Tacliare  che  che  sia  al  dosso  d'al- 
.  cuno.  Figuratamente.  -  p.ì»  dosso. 

n  %■  7- 

§.  7.  Taglia  come  ei  cice.  -  Tanto  è  buo- 
no a  tagliare  ,  quanto  a  cucire  ;  che  vuol 
dire  non  taglia:  detto  usatissimo  per  in- 
tendere ogni  sorta  di  coltello  o  arme  o  for- 
bice ,  che  per  la  ruginc  o  altro  non  sieno 
atte  a  tagliare.  Mìd«c  u  Noi.  M»t«.  ».  i ,  P.  44, 
ni  ».  E  co'l  brando  che  taglia  com*  ci  cu- 
ce,... Vuol  trucidare  ognuno,  ec.  M*im.i,s8. 

§.  8.  Tagliare  fra  le  due  terre.  -  v.  tm 
TERRA ,  $H,t./.,  ti  1.  46. 

§.  9.  Tagliare  i  nuvoli.  -  v.  h  NUVOLO  , 

«Mfc  m  ,  il  1. 

§.  10.  Tacliare  la  strada.  Figuratamen- 
te. -  W,  in  STRADA  .  inttf,  il  ».  17. 

$.11.  Tagli aroksi  di  maggio.  -  r.  u  RIS- 
PONDERE ,  verbo ,  il  $.  i3. 

§.  12.  Segnar  sette,  e  tagliar  uso.  -  V.tm 

SEGNARE,  i-c&o,  il  $.  4. 

$.  13.  Tagliaste.  Partic.  att.  CA«  to- 
oHa,  ec. 

§.  14.  Tagliente.  Altro  partic.  alt,  che 
si  usa  in  forza  d'aggett.,  e  vale  Bene  affi- 
lalo, Di  sottil  taglio. 

$.  15.  Tagliente,  in  term.  di  Belle  arti , 
si  dice  <l'  un  Vizio  che  forte  imbratta  le 
pitture;  ed  è  quando  non  si  osserva  la  do- 
vuta degradazione,  diminuzione,  0  insen- 
sibile accrescimento  di  lumi  e  d' ombre. 
Nella  Scultura  e  Pittura  si  usa  ancora  que- 
sto termine,  parlandosi  di  Alcune  crudis- 
sime piegature  0  di  braccia  0  di  gambe, 
di  muscoli  0  di  panni  fatte  senza  espri- 
mere quella  morbidezza  e  pastosità  che 
mostra  il  naturale.  (Ali*iii,Du.eoe.)  Anal. 
Crudo,  Non  morbido,  Non  pastoso,  Du- 
ro. -  Ma  in  questo  battimento  del  vento 
bisogna  guardarsi  che  nessun  moto  di  al- 
cun panno  venga  contro  al  vento,  e  che  le 
pieghe  non  sieno  troppo  taglienti,  nè  trop- 
po rotte,  a u.r,.  l.  b.  pìu. 73.  Fu. ..  conosciuto 

l'crror  SUO  (di  B-Uut.  Fresco)  di 

Voi.  VI. 


voluto  ritrarre  dal  vivo  o  colorire,  ni  altro 
fare  che  imitare  statue  e  poche  altre  cose, 
che  gli  avevano  fatto  in  tal  modo  indurare 
e  insecchire  la  maniera,  che  non  se  la  potea 
levar  da  dosso,  nè  fare  che  le  sue  coso  non 
avessero  del  duro  e  del  tagliente,  v»,.  vìi. 
i3,63.  Una  maniera  assai  diligente,  quan- 
tunque alquanto  secca,  con  un  modo  di 
panneggiare  tagliente,  soverchiamente  oc- 
chiuto, con  pieghe  più  artificiose,  che  na- 
turali. Btidiouc.  Op.  5, 93.  Quantunque  si  veda 
in  quelle  (opm)  buon  colorito  e  .buon  di- 
segno, mancano  però  di  una  certa  squisi- 
tezza iY  invenzione  e  componimento,  e  piut- 
tosto tirano  al  tagliente  e  secco,  la.  7, 561. 

$.  10.  Tagliato.  Partic.  pass. 

§.  17.  Tagliato  per  una  cosa,  detto  di 
Uomo,  significa  Nato  0  Formato,  o  simile, 
per  eseguire,  condurre,  ce,  essa  cosa.  -  lion 
si  può  negare  che  egli  fosse  uomo  tagliato 
apposta  per  l'Istoria.  >w  m**  e*,  urna,  u  Su». 

ai  Fir.,  p .  35. 

TAGLIATA.  Susi.  f.  fi  tagliare,  raglia- 
mento -  Poi  misoro  (m<Mro)  mano  alle  ispa- 
de:  quella  era  tale  tagliata  di  teste  e  di  brac- 
cio e  di  mani  di  cavallieri,  che  giammai  tale 
non  fu  veduta,  né  udita.  w.«.  Poi.  v»g.  365. 
Poco  più  oltre  vi  è  la  tagliata  c'I  drizza- 
menu)  del  fiume  d'Arno,  significate  queste 
due  cose  per  un  toro  con  lo  corna  rotte,  e 
questo  motto  :  Imminut us  creoit.  M*n».  D«*ct. 

Enti.  Reg.Giov.  IMI. 

$.  Prorotti.  -  Digli  pur,  eh' e' non  sente: 
oh  che  tagliata  Si  fa  quand'una  quercia  é 
minata  I  Buon».  IWr.  5,  •.  5,  p.  364,  «1. 1.  (Cioè, 
Agli  sfortunati  tutti  corrono  addosso.  )  - 

V.  «»cA*  U  FOSSO ,  tHtt.  m„  il  %.  a. 

TAGLIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Taglia- 
re. Chi  0  Che  taglia. 

$.  1.  Tagliatore.  T.  del  giuoco  della  bas- 
setta.  Colui  che  tagliai,  cioè ,  che  tiene  le 
carte  in  mano',  corrispondendo  alle  poste 
de'  mettitori.  (  Anonimo.  )  -  Il  tagliatore,  che 
cosi  chiamasi  chi  tiene  il  giuoco  (a*ib  u>miu), 
mescola  un  pajo  di  corte  (  coi,  00  mano  ai  «ne), 
le  quali  fa  alzare  ad  uno  de'  giocatori  ;  pren- 
de I'  ultima  di  sotto ,  e  con-  essa  taglia  le 
carte  pe  'I  mezzo  ;  e  di  poi  a  due  a  due  sfo- 
glia le  carte,  e  ne  fa  due  monti  separati,  ce. 

Bncc  Rimi.  DUI.  p.  148.  — 14.  ib.  p.  149,  i5o. 

§.  '2.  Medico  tagliatore.  Lo  stesso  che 
Dissettore,  v.  -  Il  medesimo  ragionamento 
s'adatta  anco  a*  mali  dell'omento,  che  co 'la 
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sua  tessitura  di  vasi  sanguigni  c  di  cellule 
membranose  é  altresì  capace  di  quelle  af- 
fluenze e  di  quelle  dimore  del  sangue  e  del 
siero,  clic  poi  passano  in  freddi  tumori  o  in 
ulcerosi  ascessi  che  sovente  si  osservano  dai 
medici  tagliatori  esser  congiunti  co'  i  de- 
scritti mali  del  mesenterio.  Coaà.  Big».  Pi».  »65 

in  principio. 

TAGLIATURA.  Susi.  f.  Il  tagliare,  ra- 
gliamento. 

S-  Tagliatiti  a  ,  per  La  cosa  tagliata.  - 
Pereti' e' (il «ino)  non  isforzi, ...  piglia  una 
dozzina  di  noci  acciaccate  e  bene  scaldate 
in  un  forno;  gettale  roventate  nella  botte, 
e  accanto  tagliatura  di  salcio  verde  mon- 
do, ce.  SoJer  Timi.  vìi.  190. 

TAGLIENTE.  Partic.  alt.  di  Tagliare.  - 

V.  in  TAGLIARE,  oerfo,  <  |.|.  14  «  l5. 

TAGLIERE.  Susi.  m.  Pezzo  d'asse  gros- 
sa, spianata  e  liscia,  insù  la  quale  il  cuoco 
taglia  carne,  erbe,  0  altro.  (  f.  «*cA*  <*  Noe 

Maini,  r  1 ,  p.  a8o  ,  eoi.  a.  ) 

S-  4.  Tagliere,  per  Piatto,  Piattello.  - 
Ancora  accostumano  di  queste  zucche  pi- 
,gliar  le  vette,  e,  cavatine  i  viticci,  cuocerle 
nell'aqua  bollita ,  e  di  poi  spremute  (ben 
colte  che  sicno)  fra  due  taglieri,  condirle 
con  olio ,  sale  ed  aceto ,  in  insalata.  s«d«. 

OM.t4SM.fh  3i6,li«.  1. 

$.  9.  Tagliere  ,  per  Piatto  della  bilan- 
cia. -  Le  bilance ,  simbolo  della  giustizia , 
son  cosi  dette  dalle  due  lanci  0  piatti  di 
esse;  i  quali  piatti  taglieri  ancora  s'appel- 
lano. PipiB.  Burri,.  |8|. 

$.  3.  Berretta  a  tagliere.  -  v.  i»  berret- 
ta ,  *m$t.f.,  a  %.  a. 

$.  A.  BERRETTINO  A  TAGLIERI.  -  V.  in  BER. 
RETTI  NO,  ir.//,  n,.,  Il  I. 

S-  B.  Giubba  a  tacuere.  -  V.  in  GIUBBA. 

»mtt  /..  il  |.  3. 

TÀGLIO.  Susi.  m.  Parte  tagliente  di  spa- 
da e  d' ogni  strumento  per  uso  di  taglia- 
re; Il  filo  della  spada,  del  coltello,  e  si- 
mili. Provenz.  Talk,  Taillf  calai.  Tali; 
spago.  Tajo,  Talle;  portogh.  Talho,  Tulhe.- 

V.  ti  ti.  me  retnboUrj. 

%.  I.  Taglio.  T.  de' Sarti.  Maniera  di 
tagliare  e  foggiare  un  abito.  Nel  seg.  cs. 
può  anclic  corrispondere  a  Foggia,  Moda. 
(  r.nnck,  u  ».  8.  )  -  Io  non  ho  il  minimo 
dubio  che  a  Firenze  non  sia  per  venire  un 
tempo  nel  quale  si  rideranno  del  metodo 
di  medicar  d'adesso,  come  noi  ci  ridiamo  di 


quello  di  quarantanni  sono  ;  ma  non  cam- 
peranno già  più  di  noi,  come  non  campiamo 
noi  più  di  quelli  altri,  innanzi  a' quali  cor- 
se  per  avventura  l'i  stesso  metodo  clic  corre 
in  oggi ,  non  più  diversificato  di  quel  che 
vediamo  ricorrere  di  dieci  in  dieci  anni  di- 
versificato il  taglio  de' giustacuori.  m.mi. 

Leti.  Alti*.  1 ,  aUtf. 

§  3.  Taglio,  in  tcrm.  di  libreria,  signi- 
fica la  Estremità,  la  Superficie  esteriore  di 
tutti  i  fogli  d'un  libro  dal  lato  0  dai  lati 
che  si  son  fatti  tondere.  Frane.  Tranche. 

( Alberti ,  DUU  fnaf.  in  TRANCHE.) 

$.  5.  Taglio.  T.  de' Giocatori,  i  quali  cosi 

Tutti  quei  giuochi  insieme  che  un  istessa 
persona  tiene  le  carte  in  mano.  (Anonimo.) 

§.  ».  Taglio,  perisco  ceduo. -In  mezzo 
a'  giovani  tagli  0  boschi  cedui,  s.».  o™u.  1 , 
87.-U.ik.  1,89. 

$.  8.  BOSCO  DA  TAGLIO.  -  V.  in  BOSCO.  fuL 

m.,ll$.  I. 

$.  6.  Cesto  misure,  e  cu  taglio  solo.  Lo- 
cuz.  proverbiale. -  r.  u  segnare,  .vw-v  /  5. 4- 

$.  7.  Dare  il  taglio  ad  un  ferro,  ce.  Ren- 
derlo tagliente.  Sinon.  affilare ,  Dare  il 
filo.-ì\  fabro,  quando  hae  (i»)  fatto  il  col- 
tello, se  non  lo  arrotasse  ofion  gli  desse 
il  taglio,  non  varrebbe  ncentc  (niente).  Fu 

Gioie!.  Fruì.  p.  18,  eoi.  1. 

$.  8.  Esservi  taclio  d'una  cosa  per  al- 
cuno. In  questa  roba ,  dicono  i  sarti ,  ci  è 
taglio  per  un  abito  0  per  due,  ec.,  per  in- 
tendere ci  è  tanta  roba,  clic  si  può  fare  un 
abito  0  due,  ec.  Quindi  per  traslato  si  dice 
Esservi  taclio  d'  una  cosa  per  alcuno,  e  s*  in- 
tende Esservi  di  quella  talcosa  da  sodisfare 
alcuno,  c  simile.  (  hì«k.  in  Noi.  M»u.  ».  l,b>  181, 
eoi.  ».)  -  Per  tutti  in  somma  sempre  vi  fu 
taglio  Di  sur  lieto  cosi  'n  barba  di  miccio. 

M*lm.  a, 48. 

$.  0.  Mattone  per  taclio.  -  /'.  in  matto - 

INE  ,  itisi,  in  ,  il  $.  I. 

§.  1 0.  Per  taglio.  Obliquamente,  A  sehim- 
beici,  ee.  -  Il  buon  sig.  ab.  Bardi  con  molla 
prudenza  chiollo  chiotto  e  scantonando  per 
taglio  fuor  della  porta  se  ne  usci  di  chiesa  a 
cupo  basso.  RoJ.  On.  6,  »3;. 

§,  1 1.  Stare  insù  'l  taglio.  Due  specie  di 
mercanti  di  drappi,  0  diciamo  setajuoli,  sono 
in  Firenze:  i  primi  fabricano  drappi  per 
mandarli  fuor  di  Stalo  0  per  venderli  a  pezze 
intere  ;  i  secondi  fabricano  e  vendono  in 
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Firenze  a  braccia ,  o  diciamo  a  minato  ;  c 
questi  si  chiamano  sctojuoli  che  statuto  in- 
sù 'l  taglio.  Diccvasi  ancora  anticamente 
rendere  a  ritaglio,  e  s' intendeva  propria- 
mente  de* panni  di  qualunque  sorte,  (ntw. 

e  tm.  im  Not.  Milrn.  t.  1 ,  p.  a8 ,  col.  I.  ) 

§.  15.  E,  Stari  imù'l  taglio,  alludendo 
alla  Iocuz.  registr.  nell'antcced.  paragr.,  e 
per  via  di  scherzo,  vale  Tagliare  uomini, 
Ammazzare.-  -Sii  occhia,  male  nuove  1;  poi- 
ché in  terra  Veggiam  ch'ali  armi  più  nes- 
suno attende  :  Onde  il  nostro  mestiere,  idest 
la  guerra,  Che  sta  insù  'I  taglio,  non  fa  più 
focende.  M.I-.  i,i6.  (È  Marte  che  cosi  parla 
a  Bellona,  sua  sorella.) 

§.  45.  Veder  mal  taglio  ir  dna  pacenda. 
Comprendere  che  tale  facendo,  non  può 
sortir  buon  effetto.  -  Credo  che  egli  (.1  Me. 

Pitia)  VOrrà   eSSCr  SOlo  (mtl  compéUrt  U  Otifioi 

iuiiaw),  e  non  contribuire,  nò  vorrà  sotto- 
mettersi al  giudizio  nostro  (di  noi  altri  Andatici 

d«iu  Cruci  )  o  dell'Acadcmia  ;  e  noi  non  pos- 
siamo far  compagnia  altrimenti  ;  perchè  tut- 
to quello  fosse  in  detto  libro  s'intenderebbe 
approvalo  da  noi  e  dall' Academia.  Onde  io 
ci  veggo  mal  taglio.  d«.  L«l  p.  i3. 

$.  1*.  Venire  il  taglio.  Figuratam.,  vale 
il  medesimo  che  Venire  il  destro,  Venire 
in  acconcio ,  cioè  Presentarsi  opportuna 
occasione.  -  Era  appunto  vequlo  qui  ora 
il  taglio  di  fare  uno  scapponco  alla  vostra 
vanagloria.  GUmpwi.  i5.  Se  voi  volete  far  be- 
ne ,  di  questa  vostra  libreria  datene  fuor 
l'indice;  e  da  vero,  s' e'  vi  vien  poi  il  ta- 
glio ,  vendetela,  u.  68. 

TAGLIUÒLA.  SusL  f.  Sinon.  di  Taglia 
o  Tacca,  lat  Tessera.  -  In  oltre  ebbi  una 
larga  commissione  Sopra  tutto  il  raccolto 
qbc  si  suole  Ripor  l' anno  alla  pieve  pc  '1 
padrone.  Tal  eh'  io  feci  due  mazzi  di  ta- 
gliuole; Su  l'un  segnava  il  gran,  su  l'altro 
cura  Tenéa  delle  minute  bagagliuole ,  Né 
mai  me  le  spiccai  dalla  cintura  Finché,  ec. 

Ctp».  Ri*.  3i5. 

■ 

T ARIÈTE.  Susi.  f.  (r.  „«/Db.aHiui.) 

§.  T  a  i  g  et  e  ,  poeticam.,  per  Una  delle  Pie- 
iodi.-  Quando  si  vede  Ch'Apollo  lascia  il 
Tauro ,  e  in  oriente  Poco  avanti  l' aurora 
il  volto  mostra  La  candida  Taigetc,  e  co'l 
bel  piede  Ripercolendo  il  mar  si  leva  in  alto. 
Ab».  Catti*. L  i,*. 9*6.  E  Meropc  e  Taigetc 
innanzi  il  giorno  Tra  i  sibilanti  zefiri  ci 


fanno  Fede  che  lungc  andar  le  brine  el 

ghiaccio.  Spol.er.  Calti*.  ri..  1.  »,  ».  374. 

TALACIMANNO.  Sust.  m.  Voce  derivata 
dalle  due  parole  arabe  Tettai,  che  signiOca 
druido,  Buccina lorc,  e  /mani,  che  vale  Sa- 
cerdote. Quindi  Talacimanho  si  può  con  ra- 
gione deGnirc  Eraldo- Sacerdote.  Nella  Rac- 
colta del  Raniusio  (vuggi.fc.t.  i,p.  107)  si 
legge:  «In  questa  citta  ( Csmk ) è  una  fossa 
d'aqua  la  quale  è  guardala  da'  suoi  thalas- 
si  mani,  cioè  preti.  »  La  Crus.  cosi  dichia- 
ra :  n  Colui  che  appresso  i  Saracini  di  su 
le  torri  chiama  il  popolo  al  tempio.»  Ma 
coloro  il  cui  officio  è  di  chiamare  dall'alto 
delle  torri  li  Islamiti  alla  preghiera ,  sou 
detti  Muezzin.  Costoro  dal  Sigoli(r.  19)  si 
appellano  Preti.  «  I  preti  delle  moschee 
vanno  su  i  campanili,...  e  lassù  tre  volte 
gridando  ad  altissima  voce,  ec.»  E  nel  Frcs- 
cobalti i  (  P.  83  )  sono  chiamati  Cappellani  c 
Chierici.  «  Stonno  su*  loro  campanili  i  loro 
cappellani  e  chierici  gridando  quando  è  To- 
rà, come  noi  soniamo.  (B«Liia«.  iui.  )  Contul- 
tociò  ne'  seg.  esempli  la  voce  Talacimanro 
è  usata  co  'I  valore  attribuitole  dalla  Crusca. 
-  Era  vestila  a  nero  la  città ,  E  'I  Re  con 
tutti  i  suoi  con  molto  affanno;  Ne  sopra  i 
campami'  gridando  va  Ne'  suoi  paesi  più  'I 

lalacimannO.  Pale  Loig.  Morg.  I7,l33.  —  Id.il..  19, 

104 , 479.  Un  muover  d'arme ,  un  correr  di 
persone,  E  di  talacimanni  un  gridar  d'alto. 

Anoi  Far.  18,7. 

TÀLAMO.  Susi.  m.  Letto  nuziale.  Lai. 
dT^ft  l^  *f  fl  1 .s  *  ^ 

$.  i.  Talamo.  T.  de'  Botanici.  -  Il  ricet- 
tacolo commune  è  quello  che  abbraccia 
molti  fiorellini ,  c  succcssivamcnle  i  loro 
frutti  0  semi ,  come  nella  Scabiosa  delta 
Vedovella ,  ed  in  tutti  i  fiori  tanto  aggre- 
gati, quanto  composti,  nei  quali  suole  chia- 
marsi talamo.  Ortrgi  Cor»,  rlcm.leor.  di  Bolla,  p.  I^L 
flit,  .li  Pirro»,  1788.  Il  UlamO  (<I,  IU  Cirlini  aulete*™) 

fra  le  sue  squame  gemeva  dell'  ixia  (**« 
•m  «tu  nui»u  ,{*«■  )  trasparente  nel  gialla- 
stro. Tirg.To».G.  VUf.6,119. 

§.  3.  Talamo.  T.  de'  Naturalisti.  -  Molli 
di  loro  (aratili  fetiti)  sono  in  parte  rotti ,  e 
mostrano  i  talomi  o  palchi  interni,  secondo 
la  natura  de'  nautili,  assai  fitti.  Tw%,  tw  c. 

Viig.  ».  4  ,  fi  SI-  Mostra  (  «a  aratilo  fonile  )  I  SUOÌ 

interni  talami  o  palchi,  id.  ib.  ».  4,  P.  sui.  Cia- 
scheduna delle  tonte  prominenze  nelle  quali 


Digitized  by  Google 


TAL-TAL  -  li 


TAL -TAL 


sono  sparlile  le  sue  volute  (  f  ««/»»«/«  fi"- 
■MtoCotwd'Am»».),  è  una  cellula  o  talamo 
concavo,  clic  ha  in  fondo  un  bucolino,  te. 
v.  a..  I  minuti  corpi  le  litico  hi  ri  altro  non  sono 
che  parecchie  differenti  specie  di  nautili  e 
di  corni  d'Ammone,  co 'I  loro  guscio  intie- 
ro, per  lo  più  vuoto,  e  che  lascia  distinguere 
a  maraviglia  la  bocca  ,  la  grossezza  delle 
pareti ,  i  talomi  o  differenti  palchi  divisorj 
delle  cellule,  u.  a,.  ».  4 ,  P  488. 

S-  3.  Talamo.  T.  degli  Anatomici. -I  nervi 
ottici  nati  dalla  parte  posteriore  di  certe 
prominenze ,  che  poste  dentro  il  cervello 
diconsi  talami  de  nervi  ottici,  portensi  in 
avanti  piegando  verso  loro  medesimi  vicen- 
devolmente, per  farsi  alla  fine  convergenti  e 
concorrer  insieme  oltre  la  sella  equina.  c*\- 

dui  In.  uit ,  Indili,  di  Otti.  CutelUai,  t.  a,  far.  I,  f.  1 4 CI- 
TA LÀ  RE.  Aggeli.  Dicesi  di  Vestimento 
che  scende  infino  a'  talloni.  -  Fu  (Gitu*pf«) 
per  invidia  e  per  astio  da'  suoi  fratelli  tra- 
dito e  spoglialo  e  rubalo;  e  quella  sua  to- 
nica bella  talare  e  intinta  nel  sangue  dcl- 
l'eghio  (tic)  la  rimandarono  al  padre. Meda. 
Aii>.  cn>c  73.  (Pare  che  eghio,  voce  strana 
neh"  italiano,  sia  tratta  dalla  greca  di'/to'» 
(ceghion)  diminutivo  di  dìl,  «V?,  e  signifi- 
cante capretto.  In  fatti  la  Biblia,  ond'è  tratto 
questo  passo  (G«*..c»r.  37,»»».  Si.],  dice: 
«  Tulerunt  autem  tunicam  ejus,  et  in  san- 
guinem  hauti  [>ui.  ap«uo] ,  quem  ucc  ide  - 
rant ,  tinxerunt.  »  ) 

TALÀRI.  Sust.  m.  plur.  Calzari  alati  che 
si  attribuiscono  a  Mercurio.  LaL  Talaria, 
Virg.;" Piantana,  Valer.  Flac.;  Ala:  pian- 
tare»,  Stalius.  -  Udito  ch'ebbe  Mercurio,  ad 
eseguir  tosto  s'accinse  I  precetti  del  padre; 
e  prima  0'  piedi  I  talari  adnllossi.  Ali  son 
queste  Con  penne  d'oro,  ond'ei  l'aria  trat- 
tando,... Va  per  lo  ciel  rapidamente  a  volo. 
c.r. Eocid.  1. 4 , ». 365.  Mercurio,  un  giovane 
vago  e  bello,  che  cominciava  ad  avere  qual- 
che poca  di  lanugine  per  le  guance,  vestito 
d'una  veslicciuola  d'ermisino  incarnato 
lunga  infino  al  ginocchio,  con  alcuni  fregi  e 
frange  d'oro  dappiè,  una  risplendente  celata 
in  capo,  con  un  mazzo  di  penne  di  più  co- 
lori, e  i  talari  a'  piedi,  ce.  kW  fw  DtKt.Appw. 
C0.Md.70. 

TALCHÉ  (A).-  i'.im  tale,.i-,h,  .  t.s  9*  10. 

TALCO.  Sust.  m.  Pietra  laminare  com- 
posta di  làmine  lustranti  molto  lisce  e 
quasi  come  untuose,  friabili,  di  figura  in- 


determinata, indltolubile  dagli  addi,  e  che 
indurisce  nel  fuoco.  (AU-rti.D».«r.) 
§.  Talco  celeste.  T.  botan.  vulg.  -  V.  u 

CENTONCHIO,  smti.  m  ,  d  f .  Cektoschio  selvatico, 
elmi  iti. 

TALE.  Aggeli.  Simile,  Cosi  fatto,  Al- 
tretale,  ec.  Lai.  Tali».  -  Il  panico  e  il  mi- 
glio è  ottimo,  e  il  loglio  e  tali  granella 
minute,  c.n.  3,  i53. 

S-  4.  Tale,  preceduto  dall  ' accompagna  - 
nomc  0  articolo  indeterminante  Uno.  -  Le 
quali  cose  non  si  veddero  (  ) succedere 
ncll'aqua  delle  fonti  di  Pisa,...  benché  in 
tutte,  per  una  tal  mescolanza,  una  qualche 
vena  di  sapore  ferrigno  parve  ad  alcuni  die 
si  manifestasse.  c«<i,.  Biga.  P».  68  **.«.  il  fioc 

§•  2.  Tali.  Qualche  volta  si  pone  fra  que- 
sto aggeli,  ed  il  sust.  concordante  con  esso 
l'accompagnanomc  o  articolo  indelerminan- 
te  Uno."  A  tale  un  turbo  («••*,  a  no  miu> 
uk,  A  un  ui«  iuiu>)  In  preda  il  diè ,  che  per 
acuti  scogli  Miscrabil  ne  fé  rapina  e  scem- 
pio. un»»i  1  ,,,  ;9.  Tal  (ìhuiì)  fra  lor 
fanno  e  per  quei  chiostri  un  fremilo,  Che 
ne  trema  la  terra,  e  n'urla  il  monte.  Rib. 
1. 1 ,  ».  94- 11°  di  gravi  pensier  tal  una  neh- 
bia ,  Qual ,  ee.  iti»,  »<iu  L'mn  bw»»i©,  »t.  a. 
Quell'amoroso  gioco  Accende  tal  un  fo- 
co, Che  tulli  fa  infiammare.  J*.  Tod.  p.  1016, 
ut.  6.  _ 

$.  5.  Tale,  riferito  a  cosa  da  accennarsi, 
in  luogo  di  riferirsi  a  cosa  che  si  accenna 
0  già  accennala.  -  Poscia  che  la  conobbe 

(  Poieu  che  Eoi»  conobbe  Vtom) ,  C  la  sua  fuga  O 

fermare  o  seguir  più  non  potéo,  Con  un  ra- 
mami tal  dietro  le  tenne:  Ahi!,  madre, 
ancora  tu  vèr  me  crudele?  Or.  Eo*ìj.  i. 1,  ».66o. 

%.  A.  Tale,  replicato  e  co'l  valore  di  Al- 
cuno. -  L'idoli  (cioà.i'idoiuii)  hanno  badie 
e  monistcri( inumimi)  secondo  loro  usanza; 
egli  (tiw, rbimn,  fu, )  hanno  molli  Idoli,  e 
hanno  di  quelli  che  sono  grandi  dicci  passi, 
tali  di  legno ,  tali  di  terra ,  e  tali  di  pietra, 
e  sono  tutti  coperti  d'oro,  molto  belli.  M«*. 
Poi.  Vug  7  a. 

§.  5.  Tale  ,  per  Questo  0  Quello.  -  Im- 
petrata da  Foca  tale  domanda,  tm.  LW  Ma**. 
140  (cìi.  <uiu  Cnu.  im  domanda  >  Nondimeno 
quando  tale  ribellione  segui,  i  Sanniti  erano 
in  lega  con  Roma,  tbàhvh  C>  5,  a55.  Escono 
tali  popoli  de'  paesi  loro,  cacciali  dalla  ne- 
cessità. U.  5 , 391. 

§.  «.  Tale  ,  con  la  corrispondenza  di 
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com.  -  Non  con  tal  bramo,  il  cicl  mirando, 
aspetta  Veder  la  pigra  aurora  Chi  tutta  notte 
sonnacchioso  e  stanco  Guardò  le  mura  e 
scorse,  Com' io  sospiro  il  tuo  venir  ebe  iar- 
da. Coppat.  Rina.  1S6-157. 

§,  7.  Tale,  con  la  corrispondenza  di  da. 
-  E  mi  dolgo  clic  io  non  son  tale  da  poter, 
come  ella  giudica ,  consecrarlo  all'  immor- 
talila, dr.  Lui.  1. 158.  Io  non  posso  che  rin- 
graziare V.  S  non  avendole  mai  Tatto 

servigio  alcuno  ,  e  non  essendo  anco  tale 
da  polerncle  fare.  1,1  .u.  1, 3ioj — a,  108. — SaUio. 

Ditte.  4,  199. 

$.  8.  Tale  quali,  a  serviamo  di  questo 
modo  per  indicare  la  perfetta  relazione , 
la  perfetta  simigliamo  di  due  cose  para- 
gonate insieme.  -  Costei  adunque,  tale  quale 
io  la  disegno,  0  forse  assai  più  bella,  apparve 
in  questa  festa,  fece  vu.  Dani.  18.  (  Le  due  cose 
paragonale  qui  insieme  sono  il  disegno  di 
quella  costei,  ed  ella  medesima.)  Chi  non 
sa  che  tutte  le  altre  cose  si  provano  prima 
che  colui  da  cui  debbono  essere  comperate 
le  prenda,  se  non  la  moglie,  acciocché  pri- 
ma non  dispiacia  che  sia  menata?  A  cias- 
cuno che  la  prenda,  la  conviene  avere  non 
tale  quale  egli  la  vorrebbe ,  tna  tale  quale 
la  fortuna  gliele  (  gitela  )  concede,  u.  ih.  »6. 

$.  9.  A  tali  cut,  0  A  tal  chi,  o  vero  A 
talché.  Locuz.  congiunt.,  equivalente  a  Tal- 
mente che,  in  modo  tale  che,  Di  modo  che, 
e  simili.  -  Hanno  commesso  errori  infiniti, 
a  talché  non  si  troverà  agevolmente ,  ec. 

Botgb.  Vioc.  Fut.  465 ,  cab.  Crai. 

$.  10.  A  tale  che.  Locuz.  ellitl.,  il  cui 
pieno  è  A  tal  punto,  A  tal  termine,  A  tal 
condizione;  ed  é  completiva  della  sentenza, 
rappresentando  il  punto,  il  termine,  ec,  ri- 
chiesto dal  verbo  reggitore  di  essa  senten- 
za ,  e  specificato  da  un  verbo  susseguente, 
espresso ,  o  sottinteso.  -  Né  alcuno  altro 
modo  lasciava  nel  quale  egli  mi  potesse  mo- 
strare quanto  io  gli  piacéa,  e  arrecarmi  a 
tale  che  egli  piacesse  a  me.  Bocc.Amet.ii3, 
edìs.  &x.  Amale  ,  belle ,  gioveni  e  leggiadre 
Fummo  alcun  tempo;  ed  or  siam  giunte  a 
tale,  Che  costei  (u  Vini)  balte  l'ale  Per  tor- 
nar all'  antico  suo  ricetto.  P.u.  >•//<  «•«.  Um 

doooa  più  Leila  ami  chi  '1  SoU,  tt.  J.  Qua!  più  diversa 

e  nova  Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  cli- 
ma, Quella,  se  ben  si  stima,  Più  mi  rassem- 
bra;  a  tal  son  giunto,  Amore.  P.tr.  ariken* 
Qua!  più  dira»  t»m,*.  i.  (Cioè,  a  tal  condi- 


zione o  stato  son  giunto,  in  cui  mi  vedi, 
o  Amore.)  Ivi  (c/«é,otiia  papilla  di  Um)  m'ac- 
queto; e  son  cu  mi  ulto  a  tale,  Ch'a  nona, 
a  vespro ,  alt'  alba  ed  alle  squille  Le  trovo 
nel  pensicr  tanto  tranquille,  Che  di  null'al- 
tro  mi  rimembra  o  cale.  id. .«/  «m.  L**ao  t,  amia 
fata.  (Né  qui  per  certo  la  locuzione  A  talk 
che  dinota  miseria,  come  pretende  la  O  us. 
insieme  co*  suoi  copiatori  in  TALE  al  §.  Con- 
dursi a  tale,  ec.,  che  nella  Crus.  è  il  in.) 

$.11.  Essere  tale  come.  Essere  lo  slesso, 
Essere  la  medesima  cosa,  come  o  cAe.  -  Le 
cagioni  di  queste  defezioni, . . .  conciossiaco- 
saché non  sicno  efficienti,...  ma  deficienti, 
volerle  trovare  tale  è  come  chi  volesse  ve- 
dere le  tenebre ,  o  vero  udire  il  silenzio. 

Saol'Agoat.  C.  D.  L  1S ,  e.  7  ,  ».  7 ,  p.  28. 

$.  12.  Un  tal  quale.  Per  Un  certo,  Un 
cotale.  Lai.  Quidam.  -  Onde  per  una  tal 
quale  academica  esercitazione...  vengo  a 
dire  che,  ec.  Sai*io.  Dia.  ac  i,  io.  Ciò  fu  per  una 
tal  qual  gelosia,  in  che  abondano  le  repu- 
bliche.  la.  a».  3, 9. 

TALENTO.  Sust.  m.  Un  certo  Peso  d'oro 

0  d'argento ,  maggiore  0  minore ,  secondo 

1  diversi  paesi  ov'era  in  uso  anticamente 
per  moneta.  Lat.  Talentum.  -  r.  u  *.  *t  r*. 

calolarj. 

TALENTO.  Sust.  m. ,  dal  cell.  Tal,  ital. 
Pendio,  Pendenza.  E,  figuratami,  Inclina- 
zione, foglia,  Desiderio,  Appetito,  frane, 
ani,  Tulcnt;  provenz.  Talen.  -  Ma  quando 
sazio  il  naturai  talento  Fu  de' cibi,  e  la  scjc 
estinta  in  loro,  ec.  Ti».  Gero*.  14,49.  Su  1  Tago 
il  deslricr  naque  ove  talora  L'avida  madre 
del  guerriero  armento,  Quando  l'alma  sta- 
gion  ebe  c'  innamora,  Nel  cor  le  instiga  il 
naturai  talento,  Volta  l'aperta  bocca  incon- 
tra l'ora,  Raccoglie  i  semi  del  fecondo  vento; 
E  de'  tiepidi  fiati,  oh  meravigliai,  Cupida- 
mente ella  concepe  e  figlia,  id.  ib.  7,76.  Dis- 
sero i  figli  in  doloroso  accento:  Madre, 
dov'  è  per  noi  cibo  e  bevanda ,  Onde  sia 
pago  il  naturai  talento?  Man.  oP.  2, 3»4. 

$.  1.  Talento,  traslativa m.,  per  Inclina- 
zione a  un'arte,  a  una  scienza,  ec.;  Dispo- 
sizione e  attitudine  naturale  a  certe  cose; 
Facultà  0  Potere  o  Possa  0  Forza  di  far- 
le; Dono 0  Dote  da  natura;  Abilità o  Ca- 
pacità particolare  a  che  che  sia.  Lat.  barb. 
Talentum;  spagn.  Talento;  frane,  ant.  En- 
talentement;  frane,  moder.  Talent.  -  Che 
ha  molta  abilità,  cioè  talento.  Cnu.Agg  cCoir». 
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u  ABILISSIMO.  (  V.        Voe.  e  Mia.,  ,oL  i ,  /.  Kob 

«/  f.  1  del  ite.  ari  .fi  TALENTO,  «V*f  ì  purt  M  Mi. 
rum»  di  fKtt<ri,-r  ntirhpftmà.  Giammai.  Hai.,  tee.  r./.i., 
l847.  memr.  375 ,  Il  MK  38.°  ) 

§.  4.  A  talento  suo,  e  simili.  Locox.  av- 
veri)., usata  co'l  valore  di  A  sua  posta,  A 
suo  senno,  Conforme  al  suo  desiderio  o 
volere,  e  simili.  -  Non  è  uomo  si  cupo,  nè 
si  astuto,  che  possa  a  talento  suo  celar  la 

verità.  Datai».  A«.  .39  (Ut.  della  Ciò».,  U  quale  r,. 
gif tm  la  petunie  leciti,  ietto  la  rubr.  A  T  ).  Di  career 

l'altro  giorno  fu  dischiuso,  E,  avuto  arme 
c  cavallo  a  suo  talento,  Contra  dicci  gucr- 
rier  solo  si  mise.  Arioa.  Hi.  ao,  56.  Jlen  vò  che 
pria  faciale  al  duce  spento  Successor  novo, 
c  di  voi  cura  ci  prenda  ;  E  tra  voi  scelga  i 
diecc  a  suo  talento,  Non  già  di  diece  il  nu- 
mero trascenda.  Ta«.  G«wa.  5 , 5.  E  quei  la- 
droni Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  ta- 
lento. 1.1.  il..  6,3. 

$.  3.  AVEBS  MAL  TALENTO.  Per  VolCT  tOSt 

malvage,  Aver  cattiva  intenzione,  Essere 
male  intenzionato.  -  Quelli  che  avean  mal 
talento,  ee.  Din.  e*»?,  (et  <uiu  Cnu.  avere, 

vtrho). 

§.  A.  Di  boob  talento.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Di  buona  voglia.  -  Se  cono- 
scessi (ia)  quel  Signor  beato,  Sanza  qual 
(  So*»  il  quai  )  non  risplcndc  sole  o  stella,  Are- 
ali (Amrt)  già  Macon  tuo  rinegato,  E  la 
tua  fede  iniqua ,  ingiusta  e  fella  :  Battez- 
zali al  mio  Dio  di  buon  talento.  Morgante 
gli  rispose:  Io  son  contento.  p«i<.  Lu*.  Mm§. 
1,45. 

$.  8.  Venir*  ni  talento.  Venir  voglia.  - 
Perchè  ad  Egina  gli  venne  in  talento  D'an- 
dar. B.     Tcatid.  1.  4  •  »t.  aO. 

TALldNE.Sust.  m.  Pena  equivalente,  Ca- 
stigo eguale  al  danno  reeato  altrui.  (p.ta- 
lionb  miu  L«M(r.  bai.  )  -  I  commandamenti 
giudiziali  furono  molti,  come  quelli  di  la- 
pidare i  bcslemiatori  e  li  adùlteri ,  e-  chi 
cavasse  un  occhio  perdesse  un  occhio,  un 
dente  per  un  dente,  e  cosi  negli  altri  mem- 
bri secondo  la  pena  del  talionc  ;  chè  così 
si  chiama  quando  la  pena  è  eguale  al  ma- 
lifizio  (maicfitio)  ed  al  danno.  Vanti,  l*».  d*di. « 

Pio».  tat.  i,  *K>. 

TALLA.  Susi.  f.  Tàlea,  Tallo,  in  signif. 
di  /lamost -.elio  da  trapiantare. -  Si  piantano 
(io  KittmUn )  le  latte,  o,  come  altri  dicono,  i 
tralci  delle  viole  di  tutte  le  sorte.  Tri»  Agri*, 
i ,  *6o.—  Id.  il»,  i ,  *6i. 


TALLETO.  Susi.  m.  Vivajo  di  talli. 

-  Polire  (io  aprii*)  i  tolteti  o  polloneti  del- 
le paline  tagliati  di  due  anni.  Laatr.  Ai*. 

a,  III. 

TALLETTO.  SusL  dimin.  di  Tallo.  -  Si 
piantano  i  talletti  dei  garofoli  (garoboi)  a  far 
radici.  Laan.  Agri«.  »,  93.  Sùbito  Gniti  di  fiorire 
(iganiaai),  si  ri  mei  io  no  ai  loro  posti,  acciò 
assodino  i  nuovi  tu  liciti  da  margottarsi.  Laatr. 

Agri*,  a,  96. 

TALLO.  Susi.  m.  T.  d'Agricult  La  **ie«- 
sa  dell'erbe  quando  vogliono  semenzirt;  - 
Marza  da  innestare;  -  Ramoscello  da  tra- 
piantare. (Cena.) 

$.  1.  Talli  dzllb  bak.  -  F.  /  «,...  TAL- 

LÓNZOLO.ann.ao. 

§.  4.  Talli  dbcli  sparaci.  -  v.  ,«  pollo- 
ne, muC  m.,  il  $.  Polloni  degli  sparagi. 

TALLÓNE.  Susi.  m.  La  parte  posteriore 
del  piede.  Lat.  Talus,  i.  -  Dal  ginocchio 
al  tallone  della  gamba  (  .u  u  mbuta)  due  visi; 
dal  tallone  alla  pianta  una  delle  tre  misure. 

Ctonio.  Tran.  pitL  67. 

$.  3.  Cascare  il  lardo  DAI  TALLONI.  -  P.  « 
CALCAGNO,  im,Um  ,  Il  $.  4. 

TALLÒNZOLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Tallo. 
T. d'Agricult.  (P.-od»  a.  RAPA.a««./.,»/s. Grù- 
molo, «e.,  delle  rape  ,  chi  ì  n  1.  )  -  Tra  le  specie 
di  brassiche  delle  quali  si  mangiano  le  te- 
nere foglie  0  grùmoli  o  broccoli,  vi  è  anche 
la  rapa  ; ...  e  questi  grùmoli  o  broccoli  detti 
talli  e  lattonzoli,  si  mangiano  nell'inverno 
prima  che  fioriscano.  Targ.  Toh  Ou.  l*«.  Agtv. 
1. 174.  Intendendosi  qui  per  cymarum  i  talli 
o  lattonzoli  (ddk  no»).  ia.  a.  6,  ri.  -  u.  la. 

botto.  3,  73. 

TALLORiNO.Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-  y.  in  OCCHIONE,  luiL  «.,  medile  di  ripa. 

TALUNO.  Pronome,  equivalente  ad  Al- 
cuno. Empie  di  qoeUo  ptooorat  al  piatale.  -  Come 
Van  dicendo  taluni.  Meov  Coalr.  iingol.  R71. 

TALVOLTA,  ed  anche  disgiuntamente 
TAL  VOLTA.  Avverbio  di  tempo.  Alcuna 
volta.  Alte  volte,  Talora. 

%.  Tal  volta...,  b  tale.  Cioè  l'ai  vol- 
ta..., e  tale  altra  volta.  -  Questa  Proser- 
pi na  tal  volta  é  da  intendere  per  una  cosa, 
e  tal  per  un'altra.  Bo«  &»»«*•..  d..i.  3,  st.  Falli 
natura,  quand'è  amorosa,  Amor  per  sire, 
c'I  cor  per  sua  magione,  Dentro  alla  qual 
dormendo  si  riposa  Tal  volta  poca,  e  tal  lun- 
ga Stagione.  Daot.  Vii.  rv«».  *•/ «m.  Amore  f'Icot 
gtrtil  aooo  uni  coaa,p.  ri.  eilou  Cor.  1 7  2 J, 
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TAM-TAM  - 
TAMAGN.NO.  Aggett.  Piccolino,  (s^r. 

Protod.) 

§.  i.  Tamagniiio  della  porta.  Secondo  il 
Dune,  Diz  ital.-franc,  e  l'Alunno ,  Medi. 
Ling.  vulg.,  si  allude  a  questo  finto  perso- 
naggio volendo  indicare  un  Uomo  picciolo 
e  che  ha  più  anni  che  non  mostra. 

$.  3.  Tamacmho  oella  porta  ,  figuratam. 
si  disse,  attribuendogli  la  significazione  di 
stronzo  già  divenuto  muffo  per  vecchiez- 
za. (Alan.  Ria*.  Li»g  rolg .,«  Prrgtm.  Mtenor.)  -  De' 
>UOÌ  baron  (de'btrooi  della  Commi  di  Ci*iH»i)  SÌ 

veggon  per  lutto  assai ,  come  è  il  Taroagnin 
della  porta,  Don  Meta,  Manico  di  scopa,  lo 
.S'] niccherà,  ed  altri,  et.  iw  B  « ,  n.  9, ». 7. 

r.  ilj  {!'  otlle  Voti  a  Uba., voi.  a,  fiaterò  f.  Il  di 
TAMAGNINO.) 

TAMARfGI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 
V.  fa  SCOPA .  t**t.f. ,  U  %.  Scopa  marina  .  da  I  il  4. 

TAMARIGIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ta- 
merigia.  V.  -  Alcuni  (alberi)  fra  terra  fan  vo- 
lentieri ;  altri  lungo  la  marina  si  dilettano 
d'essere,  come  talora  il  ginepro,  la  lamarigia 
c  'I  lentischio.  Sod«.  Ari..  >5.  Il  monte  Emo  è 
abondante  di  tamarigia.  id.  ib.  3o. 

TA*  MARO.  Sust.  m.  T.  botan.  Tamu*  com- 
munis,  detto  anche  vulgarmcnte  File  sel- 
vatica, Erba  delta  Fata,  e  Vile  nera  dal 
Mattioli.  Perenne.  La  radice  è  stimata  simile 
in  virtù  alla  Brionia,  e  da  Dioscoride  è  re- 
putata diuretica.  I  teneri  polloni  si  mangiano 
in  alcuni  luoghi  come  li  spàragi  0  in  insa- 
lata. (  Tara,.  Tom.  Oli.  Iti.  Uolao.  3,  335,  «dia.  3.*.  ) 

TAMBÀD.  Sust.  (Uccello  aquatico). -  v. 

PELICANO,  *n,t.  m. 

TAMBELLONÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorat. 
di  Tambellone  usato  figuratamente.  -  F.  <* 

TAMBELLONE  .  muL  m..  Il  U 

TAMBELLONE.  Sust.  m.  I  tambelloni  so- 
no Una  sorta  d'embrici  di  terra  cotta  in 
quadro,  grossi  tre  dita,  lunghi  tre  quarti 
di  braccio,  tondi  su  'l  taglio  più  corto,  che 
servono  per  murarli  su'  muricciuoli  da 
sedere.  (Ceeth.Pfo.ait  i  II  Garena  (Prono., 
par.  a,  P.  347  ),  con  poca  differenza  dalla  Crus., 
dice:  Tambellone.  Sorta  di  mattone,  le  due 
e  anche  le  tre  volte  più  grande.  Serve  per 
ammattonare  o  sia  pavimentare  il  piano 
dei  forni,  de  camini,  e  simili.  Ma  da'  seg. 
cs.  appare  che  i  tambelloni  servono  pure  ad 
altri  usi.  -  L'arco  ( d'ai»  rana  porta)  è  di  grossi 
tambelloni  o  mattoni  cotti,  lunghi  circa  un 
braccio  di  misura  fiorentina  ;  ed  un  tam- 


1-  TAM-TAM 

bellone  per  lo  lungo  aggiunto  alia  metà 
d'un  altro  forma  la  grossezza  di  esso  arco. 

Mano.  Terra,  p.  46,  lin.  s  dal  (lue.  Era  Coperto  (  nn 

rondano)  di  grossi  tambelloni  o  lastroni  di 
terra  cotta,  inclinati  in  modo  che  si  tocca- 
vano con  una  testata ,  ec.  T.rg.  Tee»,  g.  Viag. 
•  ,433. 

§.  Tambellone  e  Tambellonaccio,  usati  fi- 
guratam. e  per  ischcrno  in  senso  analogo 
a  Spensierato,  Moccicone,  Baccellone,  Mac- 
cherone, Mestolone,  ed  altretali.  -  Perchè 
i  tambelloni  sono  cosa  materiale,  però  a  uno 
spensierato  se  gli  dice  per  similitudine  tam- 
bellone e  tambellonaecio.  Cereh.  Prom.  3».  • 

TAMBURETTO.  Sust.  ro.  dimin.  di  Tam- 
buro. Piccolo  tamburo. 

§.  1.  T  ambir  etto  ,  per  Cassetta  fatta  a 
guisa  di  un  piccolo  tamburo.  -  Asciutti 
che  sono  (  i  b*m  ),  li  mettono  a  profumare  con 
pastiglie  da  fuoco  delle  più  ricche,  e  sùbito 
cavali  dal  perfumador ,  li  serrano  in  casse 
o  tamburelli,  o  di  cipresso,  o  di  cedro,  o 

d'aloe.  M.g.l.  Va,,  operai.  4 18. 

§.  3.  Tamburetto,  vale  anche  Seggiola 
senza  spalliera  nè  bracciuoti.  Sinon.  Pan- 
chetto, ranchettino.  Spagn.  Taburete;  frane. 
Tabouret.  -  Sedevano  i  Senatori  per  an- 
zianità sopra  certi  tamburelli  bassi,  di  legni 
rari  tulli  d' un  pezzo ,  chiamati  in  quella 

lingua  yopal.  Coma.  Iti.  Meta.  I.  a  ,  p.  i5o.  (  Test. 

spngn.  m  Estaban  los  Senadores  sentados 
por  su  antiguedad  sabre  unos  taburetes 
bajos  de  maderas  estraordinarias ,  hccJios 
de  una  pieza,  que  llamaban  yopales.  » 

TAMBURINA.  Sust.  f.  Donna  finta,  dop- 
pia, e  che  tiene  da  due  parti.  Anche  si  dico 
Che  cuce  a  refe  doppio.  (Così  Tamburi.™  si 
dice  a  Uomo  finto,  doppio,  e  che  fa  l'a- 
mico ad  ambedue  le  parti  contrarie.  )  - 
Qie?,  credete  che  io  abbia  due  visi,  e  die 
sia  una  tamburina  ?  Fegiuoi.  ComeJ.  t,  35o. 

TAMBURINI.  Sust  m.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  TENTENNINO ,        m,  Urm.  bota: 

TAMBURINO.  Susi  m.  dimin.  di  Tam- 
buro. Piccolo  tamburo. 

$.  t.  Tamburino,  per  Tamburo  nel  signif. 
del  $.  3.  r. 

%.  3.  Tamburino.  T.  degli  Agricultori ,  i 
quali  cosi  chiamano  X  Aglio  che  nasce  senza 
la  divisione  a  spicchj.  -  £  stato  credulo 
fìnqui  dai  piantatori  degli  agli  che  certuni 
di  essi  che  nascono  senza  la  divisione  a 
spicclij  >  l,ctti  vulgarmcnte  tamburini ,  non 
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siano  buoni  a  piantare.  U*t.  A8m.  3 ,  io3.  — 

M.  ib.  3,  io4- 

TAMBURO.  Sust.  m.  Strumento  militare 
fatto  d' una  cassa  di  Ugno  di  forma  cilin- 
drica chiusa  ai  due  capi  da  due  pelli  di- 
stèsevi  a  forza ,  la  superiore  delle  quali 
vien  battuta  con  bacchette  per  regolare  eo'l 
snono  il  passo  de'  soldati,  e  chiamarli  a 
varie  loro  fazioni  ed  officj.  Anche  si  dice 
Cassa.  (Dall'arabo  Tambor.  Il  Tamburo 
noli'  idioma  bretone,  uno  de*  celtici,  é  detto 
Tabortium;  nel  gallese,  Tabtcrd;  frane, 
aut.  Tabor  e  Tabour;  frane,  moder.  Tarn- 
■  bour;  spagn.  Tambor;  catal.  Tambó  ;  por- 
togli. Tambor;  provenz.  Tabor  e  Tanbor.) 

§.  1.  Tamburo,  per  Cassa.  -Or  godete  e 
sperate,  c,  a  fin  che  duri  Tal  guerra  in  fra 
di  voi,  qui  vi  preparo  Paste  e  confetti  e  i 
più  pregiati  e  puri  Vini  ebe  di  Canèa  l'uve 
versero.  Cosi  diss'ella;  e  aprì  due  bei  tam- 
buri Pieni  d'esebe  si  fatte.  Indi  l'amaro  Suo 
duolo  a  disfogar,  se  n'andò  fuori  Della 
stanza ,  ove  chiuse  i  due  amadori.  Conio. 

Tortaceli,  il,  ^g- 

§.  2.  Tamburo.  T.  degli  Oriolaj.  Cilindro 
composto  di  coperchio ,  fascia  e  fondo  in 
cui  è  chiusa  la  molla,  e  sopra  cui  si  ri- 
volge la  catena  degli  orinoli  da  tasca. 
Frane.  Tambour.-  Essendo  regolato  il  tem- 
po da  una  piccola  minugia  temperata  a  uso 
di  molla ,  la  quale  da  una  delle  sue  estre- 
mità è  attaccata  al  tempo,  e  dall'altra  é  rac- 
commandata  al  tamburo  dell'  oriolo,  augii. 
Ltu.  ioti,  i ,  3oo. 

$.  3.  Tamburo  o  Tamburino.  Cilindro  ca- 
vo di  ferro  in  cui  si  tosta  il  caffè.  (*«•. 

Presta.) 

$.  A.  Tamburo  dilla  cupola.  T.  degli  Ar- 
chit.  Quella  parte  che  resta  appunto  sotto 
il  principio  della  volta  fino  ai  piloni  de- 
gli archi.  (Aibui, Dò. Eoe.)  -  Nobile  pen- 
siero, venuto  già  da  qualche  tempo  avanti 
agli  Opcraj  della  metropolitana  basilica,  di 
procurare ,  giacché  la  maravigliosa  fabrica 
della  cupola  era  già  condutta  al  suo  fine , 
che  con  nobile  magistero  di  quella  sorta  di 
pittura  che  diecsi  musaico  di  vetri  colorati, 
con  più  sacre  istorie  da  uomini  di  primo 
sapere,  li  occhi  del  tamburo  della  medesi- 
ma si  lavorassero,  siccome  altre  Gnestrc 
pure  dell'  istessa  chiesa.  MAmm.  Op.  5,54.  Co- 
lori ancora  uno  di  quei  Re  che  si  veggono 
situali  negli  altri  spazj  di  sopra  fra  l'uno  e 


1*  altr'  occhio  del  tamburo  della  medesima 
cupola,  la.  8, 3*5.  !  fincstroni  del  tamburo 
della  cupola,  id.  g,  387.—  M.9, 465.  Due  oppo- 
sizioni sento  che  vi  fanno,  ce:  l'una  che 
troppo  alto  sia  il  tamburo  della  cupola  con 
quel  suo  basamento,  rispetto  al  portico  che 
è  sotto;  l'altra,  ec.  Alpi. 7,  ai*  Il  tamburo 
della  cupola  posa  su'l  muro  interno  del 
portico.  Id.  7,i»8. 

§ .  5.  Lt  su  'l  tamburo.  Li  senza  perder 
tempo  in  formalità.  Locuzione  presa  dai 
soldati,  i  quali  non  vanno  per  la  sottile  nelle 
cose  loro.  (  SpUpt.  w.  •  io««.  ■*  a*  Gì»*.  Guuiì.) 

$.  6.  Pare  il  tamburo  di  Mo.itb  Riccioli. - 
V  !■  LANA, nmt.f.M  s.  Assai  ritmore ,  «.,<•*<  «  il  4. 

TAMBUSSÀRE.  Vcrb.  alt,  che  pur  si  usa 
in  mod.  assol.,  come  nel  scg.  esempio.  Dar 
delle  busse,  Percuotere.  -  Ma  in  voi,  donna 
crudel,  sempre  si  fanno  Imprcssion  vive  c 
ch'hanno  Efletti  veri  e  tali  (Com'io  lo  pruo- 
vo,  ed  è  per  mia  sciagura),  Che '1  mal  inni- 
bussa,  e'I  peggio  fa  paura.  AIV.59.tdw. 

Croi.;  47  •  "''»■  A  mitnJ. 

TAMERICE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  F. 
»■  SCOPA ,  tutt.f,  il  %.  Scopa  marina  ,  c A*  ì  il  4- 

TAMERlGlA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  c 
officio.  -  V,  in  SCOPA,  tu»t.f.,  il  \.  Scopa  marina. 

rhr  «  ri  4. 

1  Tamerigia  piccola.  Nome  vnlg.  della 
Tamari x  germanica,  detta  Mirice  dal  Mat- 
tioli. I  Cori  sono  disposti  in  spighe,  e  sono 
più  grandi  di  quelli  della  Tamarix  gallica, 
e  color  di  rosa.  I  frutti  sono  da  adoprarsi 
ne  11'  arte  del  tintore.  (  T«g.  Tot».  Ou.  in.  bouo. 
>,»49,tdit.  3  .) 

TAMIGIARE.  Verb.  alt.  Stacciare.  Frane. 
Tamiser.  -  Abbi  un  tamigio  coverto,  a  mo- 
do li  Speziali  (  citi,  ti  modo  ebe  nano  li  ipttuli  ),  da 

tamigiare  spezie;  e  tamigiala  (  hm  «tu  poimt) 
e  ripóstala  come  fa  bisogno.  Cfnom.Trtu.piu.5o. 

§.  Tamicuto.  Partic.  Stacciato.  -  Abbi 
calcina  ben  tamigiala,  e  sabbion  ben  tami- 
gialo.  Cmii.  Toh.  più.  109.  — H.  «b.  149,  «  tittoTt . 

lamigiato.  Ntt.  Ah.  «tu.  107. — Id.  ib.  au. 
TAMfGIO.  Sust.  m.  Setaccio,  0  vero,  per 

Sìncope,  StaCCiO.  -  V.  l'tt.  ntl  tema  di  T  A  MIC  I A  - 

RE,  VfrltQ, 

TANA.  Sust.  f.  Buca  0  Caverna  dove  si 
nascondono  e  dimorano  bestie  selvagge. 

§.  Sbucar  la  volpe  dalla  tara.  -  V.  in  VOL- 
PE, ««« /.,</$.  7. 
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TANACÉTO.  Susi.  m.  T.  botan.  Tana- 
c fiitm  vulgate,  dello  volgarmente  Tanaceto 
crespo,  El  ba  pennino,  Erba  frangia.  È  di 
sapore  nmaro,  e  di  odore  per  alcuni  grato, 
per  altri  nauseante;  ed  è  lodalo  negli  iste- 
rismi e  pc'  vermi.  Le  tenere  foglie  sono  alle 
volle  adoprate  nei  pudini  per  dare  ad  essi 
colore  e  odore,  in  Finlandia  cavano  dal  ta- 
naceto una  tinta  verde  ;  e  dicesi  che  nella 
carne  fregala  con  questa  pianta  le  mosche 
non  vi  depositano  le  loro  uova  o  cachioni. 
Le  medesime  foglie  ed  il  seme  scacciano  le 
Cimici  C  le  pulci.  (Targ.Toaa.  On.  in.  bouo.  3, 
,65,e«».  3.«) 

TANCIIER  VILLA.  Susi.  f.  T.  botan.  Li- 
modorum  IncarvilM,  Limodorum  Tan- 
kervdliee.  È  uno  de'  fiori  più  belli  che  ai  co- 
noscano per  ornamento  di  un  giardino.  (T*rg. 

1W  Ou.  Ut.  F«ua.  3.  »*6 ,  ad.».  3.»  ) 

TANFETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Tanfo. 
Leggier  tanfo.  -  Imaginatevi  che  la  sempli- 
cità di  quest'alito,  e  se  volete  di  questo  ta ri- 
letto grazioso ,  vada  via  via  soavizzandosi. 

Migli.  Vir.  operai.  307. 

TANFO.  Susi.  m.  Sito  (<*w,odot»)  cattivo 
di  luogo  stato  più  tempo  chiuso ,  dove 
l'aria  non  giuoco.  Dal  gr.  T«?o;,  tel.  Avel- 
lo. (  Silfio.  Annoi  Fin.  Buooir.  p.  4«7,eol.  I,  nella  nota 
•Ivtr.  il) 

§.  Sito  di  tanfo.  -  V.  il  post»  aiUpite  »«/  5  3 
rfiBUCA,«M</. 

TANGENZIALE  (FORZA).  È  La  velo- 
cità dei  pianeti  nella  direzione  della  lan- 
gente  al  punto  dell'ellisse  in  cui  si  trova- 
no.  -  Se  non  ci  fosse  nel  sistema  planetario 
che  la  sola  forza  tangenziale  0  centrifuga , 
sarebbe  già  ito  ogni  cosa  per  la  immensità 
dello  spazio  scompaginato  e  disciolto.  Aig*r. 
8, 161. 

TANGHEROTTO.  Susi.  m.  accresci!,  di 
Tànghero,  che  si  dice  per  disprezzo  ad  Uo- 
mo rozzo,  grossolano,  zòtico.  -  Tanghe- 
rolto,  piglia  su:  Questo  colpo  viene  a  le; 
Chè  chi  fa  dispregio  a  me,  Tanlo  merla,  ed 
anco  più.  Cui.  s» .0. 18. 

TANNÈ.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  m.  Che  è  di  colore  presso  a  poco 
simile  a  quello  del  tanno,  (r.  tanno.) 
Frane.  Tanné,  dal  verbo  Tanner,  che  vale 
Conciare  le  pelli  co'l  tanno.  -  Tagete,  fi- 
gliuolo della  terra ,  primo  ritrovatore  del- 
l'aruspicina,  0  vero  arte  dell'  indovinare  per 
1*  interiora  degli  animali , . . .  l'autore  lo  finse 
Voi.  VL 


un  putto  vestito  di  tannò,  che  è  il  color  delta 
terra,  di  cui  egli  fu  figliuolo,  si  come  è  detto. 

Bileìin  Eie.  Mitdur.  16,  (  V.  nitri  ts.  ne'  l'ocal>olarjt  doit 
non  Tino*  con  da*  ma,  ma  Tisè  con  la  a  tetmpta  e  ttam- 
pat:  ) 

TANNO.  Susi.  m.  Scorza  di  quercia  e 
d' altri  alberi  preparata  per  uso  di  con- 
ciar le  pelli.  Frane.  Tan.  -  La  perdita  del- 
la scorza  (oBi,  .11*..)  come  combustibile  si 
può  rendere  nulla,  se  si  adopri  per  fuoco 
il  tanno,  dopo  che  ha  servito  alla  concia 
delle  pelli,  come  fa  la  povera  gente  delle 
famiglie  dei  conciatori,  i  ng.  Tom.  On.  Lo.  Agtic. 
16,119. 

TANTAFÉRA.  Sust.  f.  Voce  composta  di 
Tanta  e  fera,  cioè  fiera.  È  un  /inimalac- 
do  inventato  in  Firenze  per  una  masche- 
rata di  Carnevale.  (  5*  m  trfgm  la  lunga  dtterisicn* 

in  m.r,  Nitod.  Comm«.  «i.ir.  r.  'io  »  «*)  -  Ma  per- 
chè meglio  il  parer  mio  vi  spiani,  Qui  non 
s'intende  della  forestiera  («lucri»), Salsiccia 
sol  da  dar  mangiare  a'  cani.  A  Napoli,  in 
Sicilia,  a  Londra,  in  Pera,  In  Francia,  in  Spa- 
gna, insino  in  Lombardia  La  fanno,  ch'ella 
par  la  Tantafera.  Ltm  *i  Capit  delia  «toccù  fai 
Lue.  aio»,  s,  83. 

TANTALEGGIARE.  Verb.  alt.  Far  che 
alcuno  brami  invano  che  che  sia  alla  guisa 
di  Tantalo,  (v .tantalo  »*/  Dù.tmioi.)  Frane. 
Tantaliser;  ingl.  To  tantalize. 

$.  Essere  uso  tastalecciato  da  mia  cosa. 
Esser  egli  stuzzicato  o  acceso ,  o  simile , 
dalla  vana  brama  che  in  lui  eccita  essa 
cosa ,  che  vale  a  dire  Esser  ridutto  alla 
condizione  di  Tantalo.  -  E  nel  bel  mezzo 
di  Londra  che  altra  cosa  ò  di  noi  (do™*),  se 
non  che  esser  tantalcggiatcdi  continuo  dalla 
vista  degli  uomini?  Alle  nostre  veglie  in- 
tervengono anch'essi,  ò  vero;  ma  non  si 
hanno  tosto  finito  di  bere  il  tè  in  nostra 
compagnia,  questi  si  ristringe  a  consulta  con 
quello  ;  e  noi  tacite  e  sole  siam  riduttc  a 
dover  giocare  al  wisk.  Aigir.  i ,  io. 

TANTINO.  Aggeli,  dimin.  di  Tanto.  Si- 
non.  o  analogo  Pochino ,  Pochetto.  Usasi 
anche  in  forza  di  sust.  m.,  dicendosi  Un 
tantino  ,*  frane.  Un  tantet ,  e  nel  dimin. 
Un  tantinet.  -  Ma  questa  tantina  di  spe- 
ranza non  ha  fondamento  nessuno.  Red.  oP. 

4,  3gO,  edia.  milia.  Cini,  iul.  (Cioè,  Ma  questa 

poca  poca  rimanenza ,  o  simile ,  di  spe- 
ranza.) 

S-  I.  Tautixo,  per  Tenero  d'età,  Bargo- 
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letto.  Ed  è  una  di  quelle  parole  che  soglia- 
mo accompagnare  co  'I  gesto  della  mano  per 
indicare  la  statura  che  vogliamo  esprime- 
re. -  Io  venni  in  questa  città  ,  eh'  egli  era 
untino ,  e  me  lo  sono  allevalo  io  da  che 
morì  suo  padre  in  qua.  tw  Girai.  Bit.  •.»,•.$, 
p. 57.  Io  questo  ben  sapéa  ch'era  (io)  tan- 
tino, E  il  numero  dicca  delle  peccata;  Onde 
il  maestro  davami  il  santino.  Ri««rd.  3,  »3. 
Me  l'insegnò  mia  madre,  che  ero  Iantina, 
che  non  credessi  a' giuramenti  degl'inna- 
morati. Natii  J.  A.  Cornei.  1 , 304. 

§.  2.  Di  tantino.  Locuz.  avverb  ,  signiG- 
cantc  quel  pocolino  che  si  accenna  con  un 
gesto  appropriato  della  mano;  e  vale  Un 
minimo  che,  Punto,  e  simili.  -  Sor.  Sùbito 
vi  manderò  a  dire  quando  voi  avete  a  ire. 
Ual.  E  io  non  uscirò  del  vostro  commanda- 
mento di  tantino.  Cmh.  (ormici.  ».  3,  ».  4.  Questi 
dappochi  tutto  il  di  stanno  attorno  alla  mo- 
glie a  covarla  :  che  tuo'  tu?,  che  ha'  tu?, 
che  di' tu?  Di  modo  che,  come  egli  (dei, 
fjt-.oo.t.i.,  ««.')  escano  un  tratto  di  tantino 
della  voglia  loro,  egli  (eglino)  hanno  delle 
brighe  di  star  in  casa,  m, lèi,  1.4,». 5.—  id. 
Divini.  *.  1 ,  ».  t. 

$.  3.  Tantino,  in  forza  d'avverbio  di  tem- 
po. Un  pochette  di  tempo,  Per  un  pochetto 
di  tempo.  -  Si  il  pescator  giojoso  per  la 
speme  Ride,  c'1  pesce  gioisce  della  nuova 
Cena.  Or  qui  poscia  lutto '1  di  allo  scoglio 
Quel  sempré  stassi,  nè  rallenta  il  suo  Tra- 
vaglio, nè  tantin  ne  l'abbandona,  Cena  re- 
cando. Silfio.  Oppi».  307. 

TANTO.  Aggeli,  denotante  una  Quantità 
indefinita.  Talvolta  si  usa  pure  in  forza  di 
sust.  m.;  ed  allora  s'appoggia  ad  un  sust. 
sottinteso  che  viene  determinalo  dall'inten- 
zione del  contesto  ;  ma  più  spesso  l'adope- 
riamo avverbialmente.  Noi,  per  render  facile 
allo  sludio60  il  cercare  de'  varj  significali 
che  prende  questa  voce  dal  modo  e  dall'oc- 
casione che  è  inlroduUa  nel  discorso,  ter- 
remo dietro,  come  facemmo  in  QUANTO, 
al  semplice  ordine  dell'alfabeto. 

S-  1.  Questa  voce  Tanto,  benché  usata 
in  forza  d'avverbio,  è  fatta  qualche  volta 
concordare  per  genere  c  per  numero  con 
l'aggeli,  eh'  ella  è  destinala,  come  che  sia, 

a  modificare.  J^iic//'Ar>peiKl.Gr»mmit.iul.,rrc.  tdu., 
1847  >*«<"•.  119,1/  S- 

§.  2.  Tanto,  per  dimeno,  0  vero  Quanto 
a  me,  a  te,  ce,  Dal  canto  mio,  tuo,  ce. 


(  V.  anche  appresto  il  f.  Pe*  KB  TANTO ,  eh*  c  il  6l  )  - 

Io  conobbi  Rinaldo  già  in  Ispagna,  E  per 
mia  fé  mi  parve  un  uom  gentile  Da  non  do- 
vere aver  questa  magagna  Di  far  con  tra- 
dimento opera  vile,  et.;  E  'ncrescemi  di  lui 
che  non  ci  sia;  Ma  per  me  tanto  oltraggialo 

non  fia.  Pale.  Loig.  Morg.  8,  48. 

tj.  3.  Tanto,  per  Altretanto,  Del  pari.  - 
Cinque  volte  racceso,  e  tanle  casso  Lo  lume 
era  di  solto  della  luna,  Poi  eh'  entrati  era- 
vam  nell'alto  passo.  Dmi.  info.  16,  i3o.  Che  se 
l'amante  dell'amato  deve  La  vita  amar  più 
della  propria,  o  tanto,  ec.  Ario».  Far.  38 , 4. 

§.  4.  Tanto,  per  Lo  stesso,  Il  medesimo, 
cioè  La  stessa  cosa,  La  medesima  cosa.  - 
L'argento  vivo...  conserva  il  vino  e  lo  ri- 
torna mentre  egli  sta  per  guastarsi;  e  tanto 
fa  un  boccale  d'aquavile.  Seder.  Tr.11.  «ir.  190. 
(Qui  si  potrcbb'anche  pigliare  la  voce  Tanto 
per  avverbio,  c  assegnarle  il  valore  di  Pa- 
rimente, Egualmente,  Medesimamente,) 

$.  8.  Tanto,  per  A  ogni  modo,  Tutta- 
via. -  Ma  perchè  a  superar  la  resistenza 
d'una  tanta  grossezza  si  sarebbe  richiesto 
un  peso  immenso,  si  considerò  che  tanto  si 
potéa  conseguir  l'islcsso  con  esaminar  le 
resistenze  d'annelii  assai  più  sottili,  ec.  M*Pt. 

S»gj.  di),  «per.  i4* ,  edit.  Crai. 

5.  6.  Tanto,  per  Non  per  tanto,  Tutta- 
via, Nondimeno,  e  simigliami.  -  Se  in  cam- 
bio d'argento  vivo  s'empierà  P ampolletta 
d'olio,  di  vino,  o  d'altro  liquore,  tanto  l'ef- 
fetto Sarà  il  medesimo.  M»g»l.  SiM.  Nelur.  «pe- 
nta, 57. 

$.  7.  Tanto,  cllilticam.,  per  Tanto  quanto 
basta  a  ciò  di  che  si  parla;  Sufficiente.- 
E  già  la  vita  di  quel  lume  santo  Rivolta  s'era 
al  Sol  che  la  riempie,  Come  a  quel  ben  che  ad 
ogni  cosa  è  tanto.  Dani.  Pena.  9, 9.  (Cioè,  che 
ad  ogni  cosa  è  tanto,  quanto  basta  a  riem- 
pirla di  sua  beatitudine.)  Or  questi  (pro- 
ctiti )  doveranno  per  notizia  del  fatto  basta- 
re, o  non  saranno  tanti  le  milliaja.  BVg.  Vie*. 
0P.  4,a37. 

§.  8.  Tanto,  cllitticam.,  per  Tanto  nu- 
mero di  cose ,  Si  gran  numero  di  cose , 
Tante  cose.  -  Tanto  le  ho  a  dir,  che  'nco- 

miliciar  non  OSO.  Peir.iw/wa.Piend'uo  rigo  ptuitr. 

§.  U.  Tanto,  in  forza  d'avverb.,  per  Tanto 
tempo.'  Giunto  (•)  ooujo  Bourere)  a  casa,  penò 
ben  un'  ora  a  trovare  il  calamajo  e  a  tro- 
vare una  penna.  Quelli  che  volevano  che  '1 
buon  uomo  che  moriva,  testasse,  vedeudo 
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Unto  stare  scr  Bona  vere,...  andarono  su- 
bito per  ser  Nìgi,...  e  a  lui  fcciono  (remo) 
fare  il  testamento.  E  partitosi  che  fu  ,  ser 
Bonavcrc,  avendo  penato  a  macerare  i  peli 
del  calamajo  buono  spazio  di  tempo,  giunse 
per  fare  il  testamento.  Fògli  detto  che  era 
tanto  stato,  che  l'aveano  fatto  fare  a  scr 
Nigi.  Onde  lutto  scornato  si  tornò  indricto 

(indietro).  Sacristi,  oo».  |63,  ».  3,  p.  l5-l6. 

§.  IO.  Tatto,  per  Tutto  -  Partitosi  di  Ro- 
ma con  quelle  Unte  genti  eh' ci  potè  raccoz- 
zare, n'andò  vèrso  Bologna.  M*tbii».  Op.  6, 199. 
Non  ebbe  che  poehi  cattivi  (totani),  e  quelli 
Unti  furono  severamente  puniti,  u.  4 , «7. 

§.  li.  Tatto,  non  espresso,  e  nondimeno 
con  la  corrispondenza  di  quatto.-  p. /«quan- 
to,*/1.3. 

S-  12.  Tatto,  con  "la  corrispondenza  di 
che  in  vece  di  quatto  ;dove  la  detta  parti- 
cella che  rappresenta  la  quam  de' Latini.  - 
Le  prometto  che  se  mai...  ci  fossimo  per 
iscorgere  qualche  neo,  tanto  il  sig.  Carfo,  che 
io  ,  glicl'  avviseremo.  R»a.  Leu.  »,  38  (««.  <*v/« 
Cnu.  !■  nbo,  %.y  Ne'  conviti  tanto  tra'  grandi 
che  tra  '  plebèi,  e  tanto  tra  li  uomini  che  tra 

le  donne.  Id.  Dilir.Nole,  p.  93-94,  edit.  miltn.  Cini. 

itti.  Tanto  quello  (  corno  ),  che  il  sinistro,  ei 
(iirmo)  li  lascia  in  abbandono  a  benefizio 
di  fortuna,  id.  E>p.  ul  81  («ihg.  <uìì*  Cru>.  in  ab- 
BANDONO,  «««<  «*.,  s- 1  )■  Tutte  le  pene  tanto 
legali,  che  convenzionali.  Vmb.  Stor.  »,  36.  (P. 

pià  altri  et.  ntlT  Appead.  GnrrawL  itti, me.  cefo.,  1847. 
m  ccr,  33 1 ,  imuk.  I.») 

%.  13.  Tatto  chi,  ellitlicam.,  per  In  tanto 
tempo  che.  -  I  miseri  studiami  patiscono  i 
freddi,  i  digiuni  c  le  vigilie,  e  dopo  molti 
anni  si  truovano  poche  cose  avere  appara- 
te; queste  (Um)  che  pure  una  matinachc 
tanto  eh'  una  messa  si  dica  alieno  alla  chie- 
sa ,  sanno  come  si  volge  il  firmamento, 
quante  stelle  sieno  in  cielo,  et.  Bo«.Coib.t. 

I94 ,  tdn.  fior. 

$.  14.  Tatto,  con  la  corrispondenza  di 
come  in  vece  di  quatto.-  Né  dicesi  che  mai 
bella  figura  Fosse  veduta  tanto  com'è  quel- 
la. Bocc.  Tewid.  I.  4  ,  it.  35.  (Cioè,  Ifi  diCCSi  che 

fosse  mai  veduta  figura  tanto  bella,  quanto 
è  quella.)  Figliuol  mio,  sic  misericordioso 
tanto  come  tu  puoi;  e  se  tu  ha' assai,  assai 
da';  e  se  tu  hai  poco,  poco  da',  e  fa*  come 
puoi  lietamente.  Braci»,  tipoi.  Pn*ro.  59.  —  u. 

ib.  108.  —  Cu.  Op.  ».  7,  pari.  »,  p.  18.  Di  qUCSti  TÌC- 

chi  doni  non  gli  (io»)  potrebbe  1' 


rendere  tante  grazie  com'  egli  dovrebbe. 

Stor.  B«l.  59.  —  Id.  U.  indietro,  P.  55.  Due  Stelle  , 

una  della  maggior  grandezza ,  tanto  bella 
come  il  cane  Sirio,  e  l'altra,  ec.  imttu Ìah, 
p.  68.  Niuna  cosa  tanto  diletta  l'animo,  come 
l'amistà  fedele  e  dolce.  Amm>«.  A*.  P.  3o9,*d.«. 

cor.  Niaouc.,  Firmi»,  1840.  (V.  «»<*»  il  I.TAXTO  È  A  DIR 
COME,  te.,  eh*  e  il  IO.) 

$.  18.  Tatto,  con  la  corrispondenza  della 
particella  da. -S'erano  tutti  sbigottiti,  pa- 
rendo loro  essere  tanto  inferiori  da  non  po- 
ter sostenere  l' impeto  di  que  Ili.  Mi  ip.fi, 
157.  E  tutti  due  son  valorosi  tanto  Da  stare 
a  petto  al  mondo  lutto  quanto.  Brm.  Ori.  in. 

ai.  39.  (  V.  pli  e  plàaltH  et.  «M»AppeoJ.Gr»rnir,n.iiil  , 
tre.  crf'j.,  1847,  p.  467  i  *um-  >4  4) 

§.  16.  Tasto,  con  la  corrispondenzadella 
particella  di  :  maniera  ellittica,  il  cut  pieno 
potrebb'esserc  Tanto,  ec.,  fino  al  punto  o 
al  segno  di.  -  Avess'  io  pur  tanta  bonaccia 
Di  trovar  quel  guerrier  eh'  è  si  valente.  Bua. 
Ori.  io. 44, 3o.  E  nondimeno  non  sono  tanto 
ardito  di  negarla  espressamente  alti  signori 
Cardinali,  ec.  te. Uh.  »,  4>o.  E  se  le  Muse 
di  Grecia  hanno  tanto  di  forza  di  renderci 
grandi  le  cose  che  sin  d"  allora  nella  natia 
lor  picciolczza  sparivano,  voi,  ec.  Mtn«.Op. 
3,»».  (Tanto  di  forza,  cioi  Tanto  possedi- 
mento, o  simile,  di  forza. )  Se  io  avessi  tanta 
fortuna  di  rinvenire  chiaramente  qual  de' 
due  fosse  il  maschio.  Red.  Op.  »,»3.  Dio  sì 
umiliò  a  tanta  bassezza  di  prendere  carne 
misera  e  morire  con  tanta  pena  e  vergogna. 

Cavile.  Sptccb.  Croc.  19. 

§.  17.  Tatto  come,  per  In  fino  a  tanto 
che,  o  pure  Per  tanto  tempo,  quanto.  - 
Secondo  che  l'uomo  sarà  in  terra  o  bene 
0  male  ,  così  sarà  meritalo  e  di  gioja  c  di 
tormento,  tanto  come  questo  monito  durerà, 
e  tanto  come  piacerà  al  nostro  Signore,  ec. 
Stor.  Beri.  34.  (QucRto  secondo  tanfo  come  può 
essere  interpretato  nel  senso  di  cosi  come, 
a  quel  modo  che,  e  simili.) 

§.  18.  Tatto...  come,  per  Si  grande... 
come.  E  parimente  diremmo  Tatto...  come, 
per  Si  dotto...  come,  Si  perfido...  come, 
e  simili.  -  In  tanta  città  come  Firenze.  VUL 
G.  1. 1 » ,  r. 84, 1. 8,  P.  «07.  Grandissima  grazia... 
reputar  mi  debbo  che  il  nostro  Re  me  a 
tanta  cosa ,  come  e  a  raccontar  della  ma- 
gnificenzia,  m'abbia  preposta.  Bow.g.  io,  o.  i, 
». 8, p.  149.  (Cioè,  a  si  gran  cosa  come  è  a 
•e,  ec.) 
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§.  19.  Tanto  come,...  tanto  più  o  mac- 
cione.  Per  Quanto  più,.. .  tanto  più  o  tanto 
maggiore.  -  Tanto  come  tu'l  lascerai  bar- 
bare (  il  premo  ),  taoto  avrai  maggiore  fatica 
a  divellerlo.  Su».  B*ri.  67. 

%.  20.  Tanto  è  a  dir  come,  ec.,o  vero  Tanto 
è  dir  come.  ce.  Locuz.  corrispondente  a  que- 
st'altra, È  lo  stesso  che  dire,  te.  -  CW  io 
facci  (bri  e  feci.)  ciò,  tanto  è  dir  come:  Muori. 
Mf.v  cm.  117.  Zebedéo  è  tanto  a  dire  come 
Donate,  o  vero  Donato  ;  e  Santo  Jacopo  do- 
nde (donò)  «è  medesimo  a  Dio  per  lo  martirio 
della  morte,  e  fu  donato  a  noi  da  Dio  per 
ispeziale  padrone.  L*gg.  Mb.  «  S.  Su/.  3.  (Qui 
all'  è  tanto  a  dire  come  corrisponde  nel  test, 
lat.  interpretatur.)  In  greco  suona  a  dire  fi- 
lometro, ebe  tanto  è  a  dire  in  latino  come 
ornatore  di  giustizia. 0  di  misura,  Jk.  c«*. 
Sc»c<b.  3.  Che  è  a  dire  Iddio?  Iddio  tanto  è  a 
dire  come  fattore  e  non  cosa  fatta.  Cosi  lo 
intesero  tutti  i  savj  del  mondo ,  lutti,  f»» 

Giofd.  Pred.  p.  *o3,rol.  1. 

§.  21.  Tanto  è..., quanto. Per  Lo  stesso 
è...,  che  0  come.  -Tanto  l'è  per  lei  pren- 
derli (  quoti  ifeniii),  quanto  se  per  una  delle 
tue  travi  della  camera  li  prendessi.  Bo«.c«,u<. 

l5f),  «li».  Cor. 

§.  22.  Tanto  meno  che.  -  Ma  i  Palleschi 
di  lui  fidare  non  si  vollero,  e  tanto  meno 
ch'egli  con  poca  prudenza...  uccellava  a 
quella  dignità.  Vird..  Sion  »,  i3». 

$.  23.  Tanto  né  poco,  preceduto  da  una 
negativa.  -  v.  in  POCO. 

§.  24.  Tanto  o  quanto.  Locuz.  avverb., 
equivalente  ad  Alcun  poco,  sottintendi  di 
tempo ,  0  «"  altra  cosa ,  conforme  a  che  è 
detcrminato  dal  contesto.  -  Non  ci  ha  mag- 
gior ira  eh'  Iddio  mostra  in  te,  se  non  quan- 
do egli  li  dà  in  podestà  del  demonio;  pe- 
rocché, se  tu  ci  stai  entro  tanto  o  quanto, 
che  tu  non  esca,  egli  li  mena  di  peccalo 
in  peccato.  Fri  Giord.  Pni.  p  5,  col.  a.  ( ...  che  tu 
non  esca;  cioè,  senza  che  tu  esca;  0  vero, 
si  che  tu  non  esca.) 

§.  28.  Tanto  0  quanto.  Preceduto  da  una 
negativa ,  per  lo  stesso  che  Ni  punto  nè 
poco ,  o  vero ,  -  che  torna  il  medesimo  - , 
fi'i  poco  ni  punto  ;  che  pur  si  dice  Ni  assai 
nè  poco,  0  vero  Ni  poco  ni  assai.  -  Costei 
non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa.  Pur.  Tt. 

Am.  cjp.  3  ,  p.  507  ,  edit.  p*ilov.,  Mioem,  1837.  Come 

che  non  sapesse  far  cosa  nessuna ,  presu- 
meva nondimeno  di  saperle  far  tutte;  c  a 


tutte,  qualunque  si  fossino  (fonerò),  arebbe 
(a*ieu>e)  voluto  pór  mano  :  ma  nelle  delibe- 
razioni del  Governo  non  s' intrometteva  or- 
dinariamente nò  tanto  nè  quanto.  V«th.  Sur. 
5, 346.  Fingetevi ...  uno  privo  di  maraviglia, 
e  che  non  sia  tocco  tanto  nè  quanto  dal- 
l'ammirazione ,  CC.  S.W10.  Du.  k.  4 , 1  *6. 

§.  20.  Tanto  più.com  la  corrispondenza 
di  mentre,  in  vece  di  quanto  che  o  poicAé. 
-  E  tanto  più  me  ne  rimetto,  mentre  con- 
sidero che  questo  mio  scorpione...  è  fuor 
del  suo  paese  nativo.  Red.  Op.  i ,  77. 

$.  27.  Tanto  più  che,  0  perchè,  0  poiché. 
Maniera  di  dire  equivalente  a  Massima" 
mente  che,  Massime  die.  -  E  tanto  più  che 
il  Papa,  non  si  fidando  de' cittadini,  dubi- 
tava d' ogni  occasione  che  nascer  potesse. 
Varcb.  Sior.  i,  1 1.  Onde  Cesare  mosso  da  questo 
pericolo,  e  tanto  più  perchè  i  Medici  ch'egli 
non  poteva  lungo  tempo  vivere  di  pari  con- 
cordia affermarono,  fece  che  la  pratica  del- 
l'accordo si  rinovasse,  e  tanto  più  che  dopo 
la  tornata  di  madama  Margherita,  ce.  id.  il».  1, 
35 —  M.  ìl  1, 106.  Gran  fatica  ara  (  »*r»  )  questo 
povero  signore  a  ridurla  (  u...  «n»  p,o.i«cu)... 
a  sanità  e  buon  effetto;  tanto  più  che  non 
ha  forza  da  voi  altri  di  far  più  che  tanto. 
Or.  Leu.  i,  114.  E  tanto  più  che  nulla  cosa  al 
pari  Addolcisce  il  sapor,  che'l  dotto  inne- 
sto, a w CuWf. li,». 608.  V amore  ebe  mi 
porta,  lo  sforza  a  far  della  sua  voglia  la  mia, 
e  tanto  più  eh'  io  ne  sono  costretto  da  chi 
può  costringer  lui.  Fina*.  0P.  i ,  i3.  E  tanto 
più ,  perchè  non  vi  è  pur  una  sola  galloz- 
zola che  non  abbia  il  suo  baco.  Red.  On.  i,it.E 
tanto  più  che  Folco  è  il  suo  rivale.  Pule  Lue 
Cirif.  c*w.  t.  5 ,  p.  44  >  «•*• 1 1  £o'-  ,57J-  Assai 
cittadini  e  di  quelli  che  avevano  già  favo- 
rito mollo  i  Medici,  intiepidirono  d'affezione 
verso  quella  Casa;  e  tanto  più  fcron  questo, 
poiché  la  riputazione  del  Papa  cominciò  a 
declinare,  ec.  Stasi ,  vu. Nk.  c*pp.  fa  Seguì , Sior. 
far. 3.*95  (Abbiamo  qui  recali  tutti  questi 
esempli  a  fine  d'autenticare  uoa  locuzione 
che  fu  biasimata  come  non  propria  di  no- 
stra lingua.)  * 

§.  28.  Tanto  più,  quanto.  Per  Massima- 
mente che ,  Massime  che.  -  E  tanlo  più , 
quanto  non  desidera  cosa  maggiormente , 
quanto  veder  del  mondo.  Cu.  Leu.  a.  370. 

%.  29.  Tanto  più,...  quanto  che.  - 1  ser- 
vi...  di  Cristo  al  saluberrimo  consiglio  degli 
spirituali  amici  tanto  più  confidentemente 
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s'accostano,  quanto  che  assai  intcsono  (  te. 
ir«ro)  ch'egli  era  confermato,  ec.  Pro  fck.  Vii. 
B.  Coionbl«dit.Gi1|ii,  p.  to.  E  tanto  più  fu  notato 
questo  accidente,  quanto  che  il  Frate  in 
tante  predicazioni  che  fece  poi  che  fu  rotta 
questa  legge,  non  mai  o  dannò  chi  l'aveva 
rotta  ,  0  la  SCUSÒ.  Mach»?.  oP.  5,  188.—  Tm*. 
I.tu.  poti.  p.  ^o.  —  Brilla.  Sptccb.  ntlt*  Pitta,  p.  ». 

%.  50.  Tanto  quarto.  Locuz.  congiunt., 
equivalente  a  quest'altre  più  communi  Se- 
condo che,  A  mano  a  mano  che,  A  mi- 
sura che.  Frane.  A  mesure  que.  -  Tanto 
quanto  il  ventre  s'empie,  tanto  menoma  più 
l'anima.  d«  g.o.  cm.  Co.i-p.ioo,  i.  8o.  Benché 
questa  deliberazione  s'andasse  in  parte  ri- 
trattando co'l  tempo,  tanto  quanto  s'anda- 
va mitigando  nell'animo  del  Re  la  memoria 
delle  cose  passate,... si  continuò  nondimeno 
a  procurare ,  te.  LML  i ,  19. 

S-  31.  Tasto  quanto,  per  Finché,  Men- 
tre. -  Dio  ha  dato  a  ciascuno  giudicamen- 
to,  perch'cgli  allcgga  (i«ojs<, «<•■«•)  qual 
egli  vuole,  0  la  lumiera,  0  le  tenebre,  tanto 
quanto  egli  sta  in  questo  mondo.  Su».  Bui.  54. 
Tanto  quanto  io  ispesi  il  mio  tempo  nella 
vita  del  mondo,  già  per  me  quel  tempo  non 
sarà  compitato  (.«  oSgi ,  wruwo).  u.  61.  Uno 
amore  ed  una  tenerezza  sì  grande  ne  naque 
fra  noi,  che  mai  né  l'uno  né  l'altro  cono- 
sceva piacere  né  diletto,  se  non  tanto  quan- 
to insieme  eravamo.  W  Arod.  P.  86. 

S-  5*.  Tanto  quanto  ,  in  signif.  di  Per 
tanto  tempo ,  quanto  ,  cioè  Fino  a  tanto 
che,  Finché.  -  Tanto  quanto  la  vertù 
sarà  salva ,  tu  non  sentirai  la  perdita  di 
neuna  ( nino.)  cosa.  S»«.  pm. p.  i85. 

§.  53.  Tanto  quanto,...  tanto.  Per  In 
tutto  quel  tempo  che,...  in  tutto  esso  tem- 
po.-Tanto,  quanto  servi'  alla  carne,  tanto 
fu'  io  morto;  e 'I  tempo  di  morte  non  debbo 
compitare  (<■  «^.««pau*  )  né  mica  co'l 
tempo  della  vita.  Si  r.  feri.  61. 

§.  5*.  A  ocni  tanto.  Per  A  ogni  tanto 
tempo.  -  E  di  quelli  (vi  »oo)  ancora  che  se 
li  fanno  (i  «,.«i.u)  o  per  fugir  ripienezza ,  0 
per  auzzar  ( >gu«ur)  l'appetito  quando  sono 
invitati  a  cena  e  non  solo  scr viziali,  ma 
sciroppi  (ùropi)  e  medicine  a  ogni  tanto  si 
beono  a  detta  di  chi  che  sia;  e  molte  case 
spendono  in  esse  più  che  non  fanno  nelle 
provisioni  quotidiane  da  vivere.  Ru,i.us. 

Ih  Pro*,  fio»,  por.  3 ,  ».  t ,  p.  »3». 

$.  35.  A  tanto,  che.  Locuz.  cllili.,  la  qua- 


le, unita  a  certi  verbi,  significa  A  tal  ter- 
mine, A  tal  segno,  o  vero  A  tanto  eccesso, 
e  simili.  -  Venne  la  mala  femina  alcuna  fìnta 
a  tanto,  ch'ella  mise  quasi  mano  a  voler  la 
padrona  percuotere.  CmoW.  DUàp.  .Pim  9}. 

%.  36.  A  tanto  di.  -  Che  altro  mai  volle 
dire ,  se  non  che  l' arte  potéa  giugnerc  a 
tanto  di  rendere  l'amore  almeno  senza  sem- 
bianza di  gelosia?  Silvio.  Dm.  «e.  1 ,  |63. 

$.  57.  A  tanto  per  tanto.  I.ocuz.  equiva- 
lente a  Data  la  parità,  A  questo  raggua- 
glio. -  Vi  confesso  che  a  tanto  per  tanto 
mi  è  la  medesima  (  tuttou*  cm  )  il  creder 
che  la  materia ,  anche  in  pura  qualità  di 
sangue,  possa  far  tutte  quelle  funzioni  che 
voi  non  le  consentite,  se  non  dopo  ridutta 
a  clisire  0  a  quintessenza  di  sangue ,  o  a 
spirito  animale,  0  a  quell'altra  più  raffinata 
ultima  sublimazione  che  chiamate  pura- 
mente anima.  M»g»i.  Leu.  Aia..  1 , 381. 

§.  58.  A  un  tanto.  Eltitticam.,  per  A  un 
dato  prezzo,  Ad  un  prezzo  determinato.- 
Andai  a  stare  a  casa  sua  con  tre  cavalli  e 
tre  servitori  a  un  tanto  la  settimana.  B,n. 
Cell.  Op.  1 ,  355. 

$.  39.  Che  tanto  male?  0  simili?  Viene 
a  dire  Qual  si  gran  male?  -  V.  in  CHE,  «jpN, 
MffUtmL,  l'Hit,  ti.  «V  j.  a ,  p.  184 ,  col.  ». 

§.  40.  Che  tanto  si  i.  Per  Che  tanto  si- 
gnifica, Che  tanto  viene  a  dire,  0  vale  a 
dire,  Che  importa  lo  stesso.  -  Fabio,  gran- 
dissimo baccalare,  0  vogliam  dire  baccellie- 
re, Che  tanto  Si  è.  D»t.  Ctl.  in  Pro»,  fior.  pu.  3, 
v.  i,p>  173. 

§.  *i.  Ciò  non  pertanto,  nondimeno,  Tut- 
tavia^ e  Simili.  (  V.  „ll  Approd.  GnmmU.  Hot,  Me. 

**»,  1847,  o<*r.  519  tìmm.  i6.«)  -  Queste  per- 
suasioni ciò  non  pertanto  non  avevano  luo- 
go in  alcuno  di  loro  per  diverse  cagioni. 
M«chiiT.  oP.  3,83. 

§•  *2.  Da  tanto,  con  la  corrispondenza 
della  particella  di  0  da.  -  Poiché  non  sono 
da  tanto  di  ristorarla  con  altro,  non  posso, 
senza  nota  di  sconoscente,  non  mostrarlcnc 
almen  gratitudine.  c»r  L^u  1,108.  Io  certa- 
mente non  resterò  mai  di  piangerlo  e  di 
celebrarlo  cosi  con  la  lingua ,  come  con  la 
penna,  se  io  sarò  però  da  tanto  di  farlo. 
W.  ib.  1, 147.  Se  poi  il  caldo  della  stanza  non 
fosse  da  tanto  di  far  risalire  il  termometro 
a  settanta  gradi,  ec.  M.g.i  s.gg.  mtor.uptr.  1», 
edà  era*.  Io  vi  sono  stato  e  sarò  sempre  amico 
a  un  modo,  c  la  lontananza  e  l  tempo  non 
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sono  da  tanto  da  Tarmi  dimenticare  una  ami- 
cizia come  la  vostra.  c*r.  L*u.  i , 94.  (In  tutti 
li  es.  preallegati  e  ne' simili  l' aggeli. Tanto 
si  riferisce  ad  un  sust.  sottinteso,  come  va- 
lore, potere,  ingegno,  ec;  e  la  preposizione 
da  reggente  esso  aggett.  Tanto  dipende  da 
un  verbo  sottinteso  parimente:  onde  chi 
dice,  v.  g.,  lo  non  tono  da  tanto  di  fare 
un  poema,  è  come  s'egli  dicesse:  Io  non 
sono  uomo  da  cui  aspettar  si  possa  tanto 
valore,  0  potere,  o  ingegno,  che  sia  atto 
all'impresa  di  fare  un  poema.  E  simil- 
mente dicendo  Io  non  sono  da  tanto  da 
fare  un  poema,  è  lo  stesso  che  dire  Io  non 
sono  uomo  da  cui  aspettar  si  possa  tanto 
valore,  0  potere,  0  ingegno,  che  si  facia 
da  me  un  poema.  ) 

§.  43.  Di  tanto.  Ellitticam.,  per  Di  tanto 
spazio,  0  simile.  -  Maravigliomi  che  non 
abbiate  avuto  vergogna  a  passare  i  termini 

di  tanto.  Ctuigl.  Cotirg.  a,  19. 

§.  44.  Di  tanto,  importa  nel  scg.  esempio 
Di  questo,  Di  ciò;  0  vero  equivale  a  Pu- 
re, Pur;  ed  anche  può  tenersi  per  semplice 
ripieno.  -  E  se  il  giorno  avanti  l'aveva  molto 
lodata  (una  crii»  gioji  ),  allora  l'alzava  fin  sopra 
il  cielo,  con  mille  giuramenti  di  nuovo  af- 
fermando che  piuttosto  della  vita  sarebbe 
cortese,  che  di  quella;  ma  che,  perla  uma- 
nità e  gentilezza  di  lei,  era  di  tanto  con- 
tento ch'ella  la  vedesse.  ài.».Not.p.  108. 

§.  48.  Di  tanto  come,...  di  tanto.  Locuz. 
equivalente  a  munito....  altretanto.- Co- 
stura' è  di  cuore  umile,  che  tutti  suoi  beni 
elli  bar  (rgi, b*)  di  dietro  a  sé,  e  tulli  mali 
dinanzi  a'suoi  occhi,  e*  mali  altrui  di  dietro 
al  dosso;  e  di  ciò  avviene  che  di  tanto  co- 
m' elli («mu rgii)  pregia  più  li  altri, di  tanto 
dispregia  elli  ((gii)  più  sé  medesimo.  b«k.». 


$.  48.  Di  tanto  in  tanto.  Avverbio  di 
luogo.  Ogni  tanto  spazio,  A certi  intervalli. 
-Sia  la  capanna...  con  li  sederi  d'ellcra,  e 
per  tutto  altri  sedili  di  tanto  in  Unto.  Sode». 
Arb.  94*. 

$.  47.  Due  0  Duo  tanti  ,  nel  gen.  mas.,  e 
Due  0  Duo  tante,  nel  gen.  fem.,  valgono  II 
doppio  di  ciò  che  di  maschile  0  di  f emi- 
nile si  parla.  Medesimamente,  p.  e.,  Sei 
tanti,  Sei  tante,  valgono  il  sestuplo,  ec. 
-  E  vide  quel  che  non  credeva  in  prima , 
Che  le  navi  nimichc  cran  duo  tante.  A  n«.  Far. 
40, 7.  Cosi  ia  preso  c  con  li  altri  annegato  | 


Dudon,  che  non  gli  valse  far  difesa,  Per- 
chè Arridano  in  modo  era  fatato,  Che  chi 
seco  si  mette  a  far  contesa,  Sei  tanti  era  di 
forza  superato;  Onde  veniva  ogni  persona 
presa.  Abbia  uno  u  modo  suo  forza  e  pos- 
sanza, In  sci  doppj  Arridàn  sempre  l'avanza. 
Bua.  Ori.  io.  36, 5i.  Ma  si  dimena  (  OrUado)  e  si 
dibalte  invano;  Sei  tanti  è  più  di  lui  forte 
Arridano,  id.  ib.  37, 9. 

§.  *8.  Essere  tanto  ad  alcuno  una  cosa  , 
quanto,  ec.  Importa  alcune  volte  Essere  per 
lui  la  medesima  cosa.  -  Tanto  l'è  per  lei 
prenderli  (qomi  dolori  ),  quanto  se  per  una 
delle  tue  travi  della  camera  li  prendessi. 

Boec.  Corbar.  5. 

§.  49.  Essere  tanto  una  persona  in  che 
che  sia.  Ellitticam.,  in  vece  di  dire  Essere 
una  persona  tanto  istrutta,  esercitata,  suf- 
ficiente, e  simili,  in  che  che  sia.  -  Ben  mi 
duole  che  io  non  son  tanto  in  questa  pra- 
tica (  ddb  poeui  ),  che  la  possi  cosi  spesso  vi- 
sitare con  le  mie  composizioni,  come  ella 
mi  commanda,  dr.  Leu.  i,  194. 

§.  80.  Farne  tante  e  tante.  Ellitticam., 
vale  per  Io  più  Far  tante  e  tante  azioni 
malvage,  e  simili. -Rispondi  in  questo  modo 
a  Cbiaristanle:  Che'l  popol  suo  l'ha  troppo 
comportato;  Ma  eh' e'  potrebbe  farne  tante 
e  tante,  Che  d'ogni  cosa  sarà  poi  purgato. 
Pule.  Luig.  Morg.  ai,  mi. 

§.  81.  In  quel  tanto  che.  Locuz.  awerb. 
ed  ellitt.,  referente  a  tempo.  In  quel  tanto 
tempo  che,  Intanto  che.  a  Inlantochè.-  Ed 
in  quel  tanto  ch'egli  indugiavano  le  genti 
del  Conte  a  essere  in  Lombardia,  intrale- 
ncrc  (ioUi«ro  i  Vroeti*»)  la  pratica  della  pace 
a  Ferrara ,  ec.  M<rbu*.  Op.  a,  106. 

§.  82.  In  tanto  o  Intanto,  per  A  buon 
conto,  Se  non  altro,  Non  eh'  altro,  Se  altro 
non  fosse.  -  Ma  lasciando  le  burle ,  e  pure 
in  su'l  sodo  parlando,  dalle  sopradclte  pa- 
role intanto  si  ritrac  il  gran  carso  che  egli 
(iifiorioo)  aveva  allora.  Borgb.  vìoc  Op.  3, 346. 

§.  83.  In  tanto,... che. Per  In  tanto,... 
in  quanto;  0  vero  In  ciò  solo,  che,  In  ciò 
solamente,  che.  -  Anima  fatta  la  virtute  at- 
tiva, Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente, 
Che  questa  è  in  via ,  e  quella  è  già  a  riva. 
Diot  Purg.  i5,  Sa.  Le  quali  (emù)  in  tanto  i 
più  mortali,  che  egli  lutle  le  dà  nel 

Beab.  Op.  1 ,  4g- 

§.  84.  Né  tanto,  né  quanto.  Nè  poco,  nè 
punto.  -  Franco  e  libero  è  l'uomo  sopra 'I 
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quale  fortuna  non  può  c  non  ha  punto  di 
podere,  nò  tanto,  nè  quanto  di  segnoria. 

Sente  Pi'iL  |».  36j. 

§.  88.  No»  per  tanto.  Locuz.  causativa, 
significante  lo  stesso  che  Non  per  questo , 
Non  perciò.  -  Questo  stesso  avviene  ne'  bc- 
nifizj  :  alcuno  n'ha  ricevuto  più,  più  spessi  e 
maggiori  ;  ma  non  per  tanto  si  chiama  vinto. 

Seme  Brair  L  5,  e.  3,  p.  lao.  (  V.  uff APj*od.  Gnmmtt. 
ilil,  MA  ed.z  i  H  j  ~  ,  f  art.  Della  congiuntone  Non  PER 
TANTO,  p.  378  «  ttg.,d*ve  turno  allegali  più  e  più  altri 

templi.  Avvertasi  che  Nonpertanto  cosi  scritto 
in  un  sol  corpo,  è  congiunzione  avversativa, 
equivalente  a  Nondimeno,  e  simili.) 

§.  86.  Non  per  tanto  che.  In  vece  di  Non 
tanto  pi  rchè.  -  Ama  vaia  oltremodo  lo  Impe- 
rnio re  e  laImperadrice,non  pertanto  ch'era 
di  loro  sangue,  quanto  per  la  sua  santitade. 
va.  ss.  Pia.  4, 27 1,  «do.  Siitct. 

§.  57.  No»  più  che  tanto.  Forma  di  dire 
equivalente  a  Poco,  Non  più  di  quello  on- 
d'i  che  0  chi  che  sia  capace,  e  simili.- Ma 
è  un  rinegar  la  pazienza  a  voler  persuader 
le  cose  a  quelli  che  non  penetrano  più  ad- 
dentro che  tanto,  dr.  Uu.  i,  i38.  (  V.  **ch»  dh 
Croi. in  TANTO,  $.  xv,  •  Più,  J.  mi.) 

§.  88.  Non  tanto,  con  la  corrispondenza 
di  Quanto,  ce,  sottinteso.-  Ne'  luoghi  aridi 
è  buon  fognar  le  fosse  e  le  formelle  con 
corna  volte  allo'nsù  con  l'aperto,  per  pi- 
gliar l'aqua  e  mantenere  il  fresco,  ec.;  la 
rena  e  la  loppa  molle  tengon  fresco,  ma 
non  tanto.  Di**».  Coiti».  aSi.  (Cioè,  ma  non 
tengono  tanto  fresco,  quanto  le  corna,  ec.) 

%.  89.  Non  tanto  che,  Non  tanto  che  non. 
Per  Lungi  da  (far  che  che  sia).  Anche  si 
dice  semplicemente  Nonché,  suppressa  la 
voce  lauro. -Vi  dirò  parimente  che  le  vo- 
stre cose  mi  piaciono;  e,  non  tanto  che  io 
le  riprenda,  le  giudico  degne  di  molta  lode. 
Ci».  Leu.  a.  470.  Ora  vi  replico  che  se  voi  vi 
travaglierele  nelle  cose  nostre,  non  tanto 
che  io  l' abbia  per  male ,  ma ,  non  ve  ne  tra- 
vagliando, giudicherò  che  vi  sieno  venute 
a  noja.  u.ib.3, 119.  E  tutte  l'altre  volte  che 
mi  scriverà,  mi  sarà  gralissimo,  non  tanto 
ch'io  non  n'abbi  fastidio,  com'ella  mostra 
di  dubitare.  1.1.  l*u.  Nrgot.  1 ,  324.  Non  tanto 
eh'  egli  non  voleva  lavorare ,  impediva  il 
giovane  che  non  lavorasse.  B«n.  Crii.  oP.  a, 
a07  -id.  i,3a.  (Cioè,  lungi  dal  voler  egli 
lavorare,  impediva,  ce.  0  vero,  non  sola- 
mente  egli  non  voléa  lavorare,  ma  impe- 


diva, ec.)  A'  quali,  non  tanto  che  li  sovven- 
gano, ma  con  is  che  ni  irne  riti  rispondono.  Ewp. 
Cod. m«*0. e*. 56, p.  i3o.Ora  il  vedete  (  UrUno  vi  ) 
in  tanto  bisogno,  e  non  tanto  che  voi  il  sov- 
veniate, ma  quello  che  avete  promesso  non 
attendete.  Sion  Ch«.l«ii.  193,0001. 3  {cit.u  Vo«b. 

Ciltr.  p.  89). —  E*d.  Lelt.  aoi,  e  litro**  (eit.  c.  /.> 

§.  60.  OCNI  TANTO  TEMPO,  0  »imik.  -  V.  ** 
TEMPO,  tntt.  m.,  ti  $.  60. 

§.  01.  O  tanto  0  quanto ,  preceduto  da 
una  negativa,  importa  Io  stesso  che  Nè  tanto 
nè  quanto,  cioè  Nè  poco  nè  punto,  Nè  as- 
sai nè  poco,  0  vero  Nè  poco  nè  assai. 

(  V.  ancia,  addietro  il  S  TANTO  0  QUANTO  .  ci*  e  il  *5.) 

-  E  in  cotal  guisa,  nuli'  altro  facendo  Che 
pianger  forte,  dimornro  alquanto  Senza  par- 
lar nessuno  o  tanto  o  quanto.  Boc*.  FiWr. 
i»7.  64- 

§.  02.  Pia  mb  tanto.  Volendo  intendere 
Per  quanto  è  a  mia  notizia,  In  quanto 
a  me.  (  v.  **ch,  additi*,  a  %  ,.)  -  Io,  per  me 
Unto,  Non  so  che  la  padrona  abbia  alcun 
male.  Biido».  Cbi  U  unii,  te,  ».  i,  ».  io,  p.  18. 

§.  03.  Per  tanto.  In  vece  di  In  quanto.- 
Ma  nota  che  la  grande  potenza  de'  Romani 
non  era  solamente  in  loro,  se  non  per  tan- 
to che  erano  capo  e  guidatori;  ma  tutti  li 
Toscani  principalmente ,  e  poi  tutti  l' Ita- 
liani seguivano  nelle  guerre  e  nelle  batta- 
glie loro,  ed  erano  tutti  chiamati  Romani. 
Vili.  G.  1, 44. 

§.  Oli.  Per  tanto  più.  Vale  il  medesimo 
che  Tanto  più.  Lat.  Eo  magis.  -  Li  amba- 
sciadori  vennono  («omi©)  in  Africa  molto 
avacciando,  e  per  tanto  più  che  a  Roma, 
quand' eglino  s'apparecchiavano  di  venire, 
si  dicéa  già  della  battaglia  fatta  c  dell'assedio 

di  Cirla.  Stilali. Gingor.  cip  17,  p.  106,  fd™.  Sor.  1790. 

(Test.  lai.  «Legati  in  Africam  maturan- 
tes  veniunt,  eo  magis,  quod  noma,  dum 
proficisci  parant,  de  predio  facto  et  oppu- 
gnatone Cirtce  audiebatur.  »  ) 

§.  08.  Più  che  tanto.  Per  Più  di  quello 
che  facia  la  persona  di  cui  si  parla;  D'av- 
vantaggio. (  V.  addietro  l  at.  nel  J.  TANTO  PIÙ  CHB, 
te.,  che  e  il  VJ.  ) 

%.  66.  Quel  tanto  che.  Per  Quel  poco  che. 
Quel  solo  che.  -  Ciò  che  voi  sapete,  diletto 
mio,  e  per  quel  tanto  che  mostrato  ho  voi 
(«<*,•  toì),  dovreste  aver  già  fatto  il  primo 
piede  alla  conoscenza  del  male  venendo,  f» 
Guiu.  Leu.  i,  5. 

§.  67.  Un  tanto.  Per  Una  determinata 
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.somma  di  denaro,  Un  prezzo  determinato. 

-  Gio.  Antonio  (  L»ppoii  ) , . . .  essendosi  messo 
a  slare,  per  esser  governato,  in  casa  d'un 
ser  Rafaello , ...  al  quale  dava  un  Unto  Tan- 
no, dismesse  in  gran  parte  lo  studio  della 
pittura.  V»*r.  Vìi.  ».  ii» fi  i3a,  Ho.  4  d»i  »oe.  E  noi, 
balordi  ! ,  faciam  certi  visi  Come  si  dice  = 
La  peste  è  in  paese =;  Ci  lamentiam,  che 
par  che  siamo  uccisi  (o«ui);  Che  (ctoè.ua- 
dote)  doreremmo  darle  un  tanto  il  mese,  In- 
tratenerla  com'  un  capitano,  Per  servircene 
a  tempo  a  mille  imprese.  &W  io  Rim.  Uri.  i,i6. 
Consultato  di  porre  un'  aspra  graverà  so- 
pra tutti  i  popoli  del  dominio,... co' 1  porre 
su  la  macina  un  tanto  di  dazio  per  ogni  stajo, 
gli  fu  contradetto.  s«gt,i ,  stor.  6or.  »,  i»o. 

$.  68.  Venire  a  tasto,  che. -  F.<*  VENIRE, 

nrbe.il  $.  4l. 

TANTUSSO.  Susi.  m.  Some  proprio  finto. 

§.  Voler  parere  a  tantusso.  Voler  fare 
del  Tullio,  cioè  Voler  fare  il  superiore  in 
ogni  coea,  e  d'ogni  cosa  tenersi  maestro.  - 
Ogni  pecora  smarrita  Vuol  dar  di  becco,  e 
commentar  la  legge,  E  parere  il  Tantusso 
e  quel  che  soffia  11  naso  alle  galline,  e  fare 

il  dotto.  C*ctb.  S»m»r.  i.  i ,  ».  a. 

TANZA.  Sust.  f.  TansI a,  cioè  Lavoro  alla 

damaschina.  (  Tmu  ta  quitti  tigwif.  ì  'OC*  chi  pur 
li  leggi  ni  Dm™,  dtl  Aki,  dilt  Oudm  ,  del  V entrimi.  ) 

-  Questo  è  il  modo  che  si  fanno  quelli  la- 
voretti sottili  d'oro,  ove  sono  arbori,  figure, 
animaletti  sottilissimi  sopra  pugnali  ed  altre 
ormi,  che  si  chiamano  lavori  di  tanta.  Binog. 

Pirottc.  5o8. 

TAPETfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tapeto. 
Piccolo  tapeto. 

§.  Tapstino  da  piedi.  Un  pezzo  quadri- 
lungo di  tapeto  che  si  tiene  steso  su'l  pa- 
vimento davanti  a  un  canapè  e  ai  lati  d'un 

UttO.  (  (Urto.  Pronta.  ) 

TAPÉTO.  Sust.  m.  Tessuto  di  lana ,  o 
di  seta ,  o  <f  altro ,  co'l  quale  si  coprono 
le  tavole ,  i  tavolini ,  i  pavimenti  delle 
stanze,  ec.  (v.  tapsto  mila  Leuigr.  iui.)  -  Cor- 
cali su  lapeli  (  ùc  )  alessandrini,  Godeansi  il 
fresco  reno  in  gran  diletto.  Ario».  F.f.  io,  37. 

-  U.ib.  la,  iO|  — 17,10,0  ituine , •  co»twt<w.  co  I 

§.  i.  Essere  su'l  tapeto  trattati,  heco- 
u,  ce.  Figuratala.,  vale  Trattarsi  di  essi, 
Cominciarsi  a  maneggiar  que'  trattati , 
fluendo*;,  ce.,  Essere  proposti,  Essere  in 


pratica  essi  negozj ,  essi  trattati.  Anche 
si  dice  Essere  su'l  tavoliere,  dichiarato  dalla 
Crus.  per  lo  stesso  che  Esser  nel  trattato, 
a  cui  l'Alberti  nel  suo  Dizion.  ital.-franc. 
fa  corrispondere  in  francese  Ètre  sur  le 
tapis.  (  v.  urnckt  il  |.  3.)  -  La  loro  prima  riso- 
luzione fu  che  si  spedisse  sùbito  ordine  a 
Chicotencal  di  sospendere  la  guerra  e  di  sta- 
re attento,  e  che  sapesse  che  erano  di  già 
su  '1  tapeto  trattati  di  pace.  Con»,  u.  Mom.  i.  a, 
p.  i;5.  ( Test,  spagn.  «...  teniendo  entendido 
que  se  trataba  de  la  pax.  »  ) 

$.  2.  Levare  da  tapeto.  Figuratamente. 
11  tapeto  serviva  già  in  Firenze  per  strato 
a'  supremi  Magistrali;  e  quindi  Levare  uno 
da  tapeto  significa  Levarlo  o  Privarlo  di 
quella  dignità  nella  quale  i  posto;  che  poi 
passalo  in  proverbio  vuol  dire  Privare  0 
Levar  uno  da  qualsivoglia  luogo,  siccome 
nel  seg.  es.  che  s' intende  Levar  dal  mon- 
do. (Miooc  ta  Noi.  M»lm.  ».  a,  p.  Ili,  col.  a.)  -  In 

quanto  al  lupo,  egli  è  un  animale;  Ma  che 
animai  dich'io,  bue  di  panno  (  c..-.<-,  ^«ri..».- 
■m ch'iota»»)?  Un  listo!  di  quei  veri,  un  fa- 
cimale, Ch'ha  fatto  per  ingenito  (dei,  p» 
■atonie uiioto)  gran  danno;  E  già  con  i  for- 
coni e  con  le  pale  I  popoli  asilliti  (aoì.tdi- 

nti ,  io*el*aili ,  ionperili  )  tUttO  UtlgUannO  (aoì, 
tolto  irum' aooo )  Quid'  Oltre  (  cioì .  rpri  ioloroo)  gli 

enno(»o»o)  slati  tutti  rieto (di«.o)  Per  levar 
questo  morbo  da  tapeto.  M*n».  10, 35. 

§.  3.  Mettere  su  'l  tapeto.  Figuratam., 
vale  Mettere  in  trattato,  Cominciar  a  trat- 
tare, Proporre  un  affare,  o  simili,  per  esa- 
minarlo, per  darne  giudizio.  Frane.  Met- 
tre  une  affaire,  une  qutstion,  ec,  «tir  le 

tapis.  (  Quitta  frani  kiatimata  dati Affaretti  mei  tuo 

*i.  io  ■  ».  347.)-  Mettere  un  negozio  insù  'l 
tapeto ,  che  i  Francesi  dicono  dal  tapeto 
della  tavola  del  Consiglio,  mi  pare  un  poco 
più  nobile  che  il  nostro  Mettere  in  tavola. 
Minai.  Leu.  dilett.  197.  Per  ben  fare  queste  ele- 
zioni, non  sarebbe  male  a  proposito  far  per 
avanti  alcune  private  sessioni  nelle  quali  si 
mettesse  su  'I  tapeto  l'affare,  e  ognuno  libe- 
ralmente e  senza  animosità  dicesse  il  suo 
parere  intorno  allo  eleggendo.  S.i»ìo.  Pro». 

lo»,  a,  n5. 

%.  h.  PÒRSI  IN  FINESTRA  CO 'L  TAPETO.  Fi- 
gura ta  meri  Le.  -  V,  in  FINESTRA,  tuit.f.,  il  %. 11. 

TAPEZZÀRE.  Vcrb.  att.  Parare  con  ta- 
pezzeria.  Frane.  Tapisser. 

S.  Tapezzato.  Panie.  -  Nelle  tre  facciate 
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delia  cappella  maggiore,  tutta...  di  nero  ta- 

pCZZOla.  Alto».  Ei«q.  Mirgbtr.  4o. 

TAPEZZIERÌA.  Susi.  f.  Indicazione  che 
svolsi  appiccare  in  cartello  alle  boteghe 
toscane  dove  ti  esercita  Varie  del  tapez- 
xiere,  ed  anche  si  vendono  tapezserie,  ta- 
peti  ed  altre  simili  cose  di  addobbo  per  li 
appartamenti.  Allo  stesso  modo  dicono  in 
Toscana  Sartoria,  Calzoleria,  Drogheria, 
Copisteria,  Prenditoria,  ec.  (de».  Pr«uo.) 
.  TAPINARE.  Verb.  intrans,  rivere  in  mi- 
seria, Tribolare. 

§.  Tapinarsi,  Intrans.  pronomin.  Affliger- 
si,  Tribolarsi."  Lascia  che  si  tapini  un  ra- 
gazzetto,  S'egli  non  trova  un  contraposto 
allora  Ch'egli  fa  l'epigramma  o'I  distichet- 

tO.  Mera.  Po«t.  I.  4>  p-  ai3. 

TAPINITÀ.  Sust.  f.  Meschinità,  Miseria.  - 
Vadansi  a  riporre  i  Bembi ,  i  Casi ,  i  Tolo- 
méi,  cole  lor  tapinila  dello  messeraggine. 

Coti.  Fioi.  in  Tm.  Op.  (.  3,  p.  68,  «die  »tn.  tur.  Stgtxui. 

TAPPA.  Sust.  f.T.  milit.  Luogo  dove  i  sol- 
dati mangiano  e  riposano  quando  fanno 
strada.  In  istilc  nobile  si  dirà  meglio  Allog- 
giamento o  Posata.  Frane.  Élape.  -  Tra 
l'altre  cose  che  discorsero  su  le  concernen- 
ze del  viaggio,  dissero  d'aver  fermalo  per 
una  delle  sue  tappe  Ciolùla ,  e  preparatovi 

l'alloggio.  Conia.  Iti.  New.  I.  3,  p.  il»,  Ilo.  7. 

TAPPARE.  Verb.  atl.  Chiudere  con  tap- 
po 0  con  altro  che  tie  facia  le  veci.  Occi- 
tan.  Tapar,  da  Tap,  ital.  Tappo,  Turac- 

C X t «        (  1 1 0 1  SI  t  ti   p DO  il  C^^C"Ca^B tU 0^^5* 

p*oiet.  Op.  »gr.  a,  116.  Tappando  bene  con  della 
sloppa  0  altra  materia  il  vóto  non  occupato 
dal  tubo.  u.  a»,  a,  i3t.  Fanno  (k  s».«m  ntiii 
moougo.  di  S.  Courdo)  un  buco,. . .  e  l' empiono 
di  polvere  da  fuoco,  e  lo  tappano  con  tappo 
di  legno  forte ,  ec.  TotrtotUi  Obu.  Aot.  fa  T»rg. 

Tota.  G.  Viig.  4,7). 

$.  4.  Tappato.  Parlic.  Chiuso  con  tappo. 
-  Si  può  proseguire  a  trarre  il  vino  dalle 
lina  per  mezzo  dei  barili,  avvertendo  però 
almeno  che  questi,  sùbito  pieni,  restino  ben 
tappati,  non  cela  paglia,  ma  con  buoni  non 
porosi  e  ben  calzanti  sùgheri.  Paola.  oP.  v. 

a,  107. 

§.  3.  Tappato  ,  usato  per  estensione  in 
senso  anol.  a  Stoppato,  Stipato,  Stivato.  - 
O  sia  che  nei  mosti  bollenti  insieme  con  le 
vinacce  quel  gran  calore  proceda  dalle  vi- 
nacce slesse,  ec  ;  o  sia  perché  il  mosto,  co"! 
suo  bollire  levandosi  in  capo  le  vinacce,  ven- 
Vol  VI. 


ga  ad  avere  nella  superior  parte  del  tino  un 
forte  ostacolo  impediente  l'esito  di  quel  dc- 
bol  calore  che  in  lui  risvegliasi,  e  però  il  mo- 
sto medesimo  in  colai  guisa  chiuso  e  lappato 
d1  ogn' intorno  vie  maggiore  e  maggiore  ca- 
ndita concepisca  e  ritenga. P1p.Uaid.tStcc.194. 
TAPPETE  (FARE  UN  TÀPPETE). -r. 

TUPPETE  TÀPPETE  (FARE  UN> 

TARA.  Sust.  f.  Defalco  che  si  fa  a' conti 
quando  si  vogliono  saldare;  e  per  similit. 
si  trasferisce  ad  altre  cose.  (11  Muratori, 
Dissertazione  33." ,  la  crede  voce  arabica , 
introdulla  per  via  della  mercatura  da'  Sa- 
raceni, i  quali  dicono  Tanti,  lai.  Jìesectttm 
fuit,  Projecit,  Removit.)  Provenz.,  catol., 
spagn.,  portogli.  Tara  ;  frane.  Tare. 

§  Far  la  tara  a  cosa  raccontata,  0  si- 
mili. Vale  Detrame  il  men  credibile.  (  Torn- 
imi. Nuo».  Propot.  ) 

TARABARALLA.  Voce  usata  dal  vulgo 
per  esprimere  Sottosopra,  A  far  tutti  i 
conti.  Anche  si  dice  Tara  bara,  come  re- 
gistrano con  l'autorità  del  Varchi  i  Voca- 
bolari. -  Se  volete  dire,  dite  qualche  cosa 
di  garbo;  perocché  altrimenti  c'é  quà  mae- 
stro Simone  che  v'aspetta.  Io  peno  poco  a 
mandarvi  a  scuola  da  lui;  e  se  egli  non 
avesse  tanta  pazienza  d'aspettarvi,  taraba- 
ralla que'  cento  grilli  di  Pitagora  non  vi 
mancano.  Toc*.  Leu.  nit  p.  97. 

TARABOGfNO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa ).  -  V.  NONWOTTO,  tuii.  m. 

TARABtiGIO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 
-  V.  TARABUSO,  «jt  m. 

TARABUSO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Ardea  stellaris  Lin.  -  Sinon.  Sgarza  stel- 
lare Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  butor.  -  Dial. 
pis.  Tarabugio  ,  Tarabuso ,  Trabucme  ; 
dial.  Cor.  e  sen.  Cappon  di  padule,  Cap- 
ponacelo. ( S.».  Orti,  a,  355.)  Secondo  il  Car- 
minali (Mitrr.mod., Iodica  ali.),  qUCStO  UCCCllO 

è  detto  anche  Trombone."  Dial.  torin.  Bu- 
tour,  Troumbour;  dial.  delle  La n glie  Già- 
con  ;  dial.  di  Caselle  Capounas;  -  dial.  man- 
to?., ferrar.,  parmig.  Tarabusi  dial.  venez. 
TYjroòttao;  dial.  gcnov.  Perdigionno  grixo; 
dial.  veron.  Tur  abello;  dial.  romanes.  Uc- 
cello lepre. 

TARABUSOTTO.  Sust.  m.  Il  polcino  del 
tarabuso,  Tarabuso  piccolo.  -  1  giovani 
tarabusotti  han  le  gambe  e  le  ginocchia 
grossissimc.  (Si».  Otnil.  3  ,a34.) 
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TARANTELLA.  Sust.  f.  Taràntola. 
%.  Tarantella,  è  pur  chiamata  un'aria 
che  si  suona  per  risanare  li  attarantatt. 

V.  Tu.  in  ATTARANTATO,  oggttt. 

TARANTELLO.  Sust.  m.  Giunta,  cioè 
Cosa  che  danno  alcuni  botegaj  a"  com- 
pratori per  soprapiù.  -  Quando  egli  era 
quel  vivere  o  tanto  buon  mercato,  che  per 
una  crazia  s'avevano  quaranta  palle  da  ba- 
lestra ed  alcune  coccole  di  arcipresso  per 
tarantelle  Putiti.  Gal.  »3.  Tina ,  ogni  volta 
che  tu  va' al  macello  Per  qualche  lonza, que- 
sto tuo  beccajo,  Ch'  è  un  tentennone,  rubati 
il  danajo  (deoar»),  E  un  gran  pezzo  li  dà  di 
tarantello.  Maiai.  Tir,,  m*.  6,  P.  so. 

§.  Tarantello,  in  signif.  di  Pczzuolo.  - 
Tant'  è,  tanl'è,  maestro  Ippocrasso  (timi, 
ippocmt)  aveva  cervello;  e  perchè  egli  avéa 
cervello,  appiccò  quel  tarantello  di  coda  a 
quel  suo  assioma.  Red. oP. 6 . »*3.  (Poche  li- 
nce addietro  il  Redi  avéa  dello:  «  E  fece 
bene  quel  buon  vecchio  (etti,  ippomte)  ad  ap- 
piccar questo  pezzuol  di  coda  a  quel  vene- 
rabile suo  assioma.») 

TARANTOLA.  Sust  f.  Specie  di  Ragno 
velenosissimo  della  Puglia.  (  Ali™.  Di*  «e.  ) 

§.  Trovare  il  stoso  secondo  la  sua  ta- 
RANTOLA.Valc  il  medesimo  che  Trovar,  come 
dice  la  plebe,  culo  a  suo  naso,  cioè  Trovar 
chi  ti  risponda  e  ti  resista  e  non  abbia 
paura  di  tue  bravate.  (Nei  dimt.  mila*.  iUltanato 
»  *f*Tro».t  pe'uoi demi.) -Ve  oe  per  tutti, 
se  l'oste  ne  cuoce;  ha  trovalo  il  suono  se- 
condo la  sua  tarantola,  l  a  rute  io  Intronalo  nella 
tua  Luteri  prette  del  Zuccfai ,  al.  dml  Paul.  Mo>1.  dir.  tot. 

e»p.i7,P.  49.  (11  Caro  in  una  sua  lettera  a 
nome  di  Mons.  Guidiccioni  nella  Raccolta 
del  Zucchi,p.  10,  usa  questa  maniera  stessa. 

Pa«l.  e.  /.  ) 

TARÀSSACO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  v.  pi- 
scialletto. 

TARCHIATELLO.  AggclL  dimin.  di  Tar- 
chiato. 

§.  Tarciiiatello,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Uomo  di  mediocre  statura,  ma  ben  tar- 
chiato. -Or  lascia  che  bene  li  buscherò  io 
uno  tarchialcllo  a  luo  dosso  ;  che  tu  che  sci 
picciula  non  debbi  volere  di  questi  grandac- 

CÌ.  Buutuptr.  Vedo»,  a.  i  ,  t.  8,  p  M. 

TAUClIlÀTO.Aggctl.  Di  grosse  membra. 
Sinon.  Fatticcio. 

§.  Tarchiato,  riferito,  per  estensione,  a 
oggclli  materiali.  -  Ogni  edilizio  allo,  o  di 


mezza  taglia  che  sia,  dà  una  vaga,  artifiziosa 
e  bella  vista  di  sè ,  rilevandosi  dal  terreno 
quanto  sicno  ahi  i  pilastri, i  quali  s" hanno 
a  fare  tarchiati,  foggiati  e  massicci  ed  alti 
più  o  meno ,  secoudo  che  si  richiegga  alla 
qualità  della  grandezza  ed  ampiezza  del- 
la machina  che  abbiano  a  sostenere.  Sodtr. 

Afric  l85. 

TARCONANTO.  Sust.  m.T.  botan.  Tar- 
chonanlhus  camphoratus,  detto  anche  vul- 
garmenlc  Salvia  africana.  Questo  frutice 
del  Capo  di  buona  speranza  merita  di  essere 
conosciuto  nei  giardini  per  la  sua  bellezza, 
per  l'odore  di  caufora  e  ramerino  che  hanno 
le  foglie,  e  di  gaggia  i  fiori.  Con  la  distilla- 
zione  dà  un  olio  volatile  non  dissimile  a 
quello  del  ramerino,  il  quale  è  provalo  utile 
nelle  oppilazioni.  (  Tati.  To>a.Ou.itt.  Louq.  3, 162, 

TARDARE.  Verb.  intransit.  Indugiare. 
Anal.  Tratenersi,  Procrastinare,  Sopra- 
stare, Metter  tempo  in  mezzo.  -  Rinaldo 
poi  si  volse  a  Sansonctto  Ch'  era  lardato 
un  poco  più  a  venire.  Arm.  Far.  3i,  41.  Amor, 
non  lardare  Di  me  consolare.  J*c  Tod.  p.  861, 

tir.  »4- 

§.  1.  Tardare,  ellitlicam. ,  per  Tardare 
a  fare ,  ad  eseguire ,  a  compiere.  -  Ondo 
io...  disposi  di  scrivere  li  libri  della  Città 
di  Dio:  la  quale  opera  lardai  per  alquanti 
anni,  però  che  inlratanto  occorreano  molte 
cose  da  non  potere  aspettare,  ed  occupa- 
varimi  a  disobligarmcnc  primamente.  S.  Agott. 

C.  D.  ».  I  Del  Prol.  p  86. 

2.  Tardarsi  di  che  che  sia.  Indugiare 
a  farlo.  -  San  Francesco  la  risguarda,  Del 
saluto  non  si  larda  :  Il  divino  foco  t'  arda 
Dello  spirito  inGammato.  Jac.  Tod.  P.  384,  |0- 
(Cioè,  Non  indugia  a  salutarla,  a  farle 
il  saluto.) 

TARDETTO.  Aggeli,  dimin.  di  Tardo. 

%.  Tardetto,  applicato  a  persona,  importa 
Lento ,  Non  sollecito ,  Non  speditivo  nel 

SUO   Operare.  -  COSIUÌ  (Nanni  d'Ani,  di  Banco, 

.c«itor«)...  fu  persona  alquanto  tardetta,  ma 
modesta ,  umile  e  benigna  nella  couversa- 

ZÌOnC.  Vattr.  Vii.  4  ,  «4- 

TARDI.  Avverbio  di  tempo.  Fuor  di  tem- 
po per  soverchio  indugio,  Travalicata  l'o- 
ra, Dopo  il  tempo  convenevole  e  opportuno, 
Dopo  il  tempo  necessario, determinato,  Do- 
po il  tempo  ordinario,  secondo  il  costu- 
me, il  solito.  Lai.  Tarde. 
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§.  I.  Tardi,  esprime  talvolta  L'avere  al- 
cuno tardato  ad  avere  o  a  fare  che  che  sia. 
-  I  Romani  lardi  ebbero  i  poeti,  ma  mollo 
più  lardi  i  filosoli.  Silfi*Dfbtb3,& 

§.  2.  Tardi,  usato  in  forza  d'aggeli.,  vale 
Fatto  tardi,  Avvenuto  tardi,  o  simili,  con- 
forme è  ricercato  dpi  contesto.  -  Di  le  for- 
temente dubito;  e  la  tua  contrizione  è  tardi. 
Em>p.  Cod.  Fa»  6».  i3 ,  p  34.  (Cioè,  la  tua  con- 
trizione è  avvenuta  tardi.) 

%.  5.  Alla  più  tardi.  Locuz.avvcrb.,  de- 
notante CTn' ora,  Una  giornata,  Un  tem- 
po, ec.,  più  tardi,  cioè  più  lontano  dal 
termine  posto  in  paragone.  -  Non  vi  è  prin- 
cipio di  dubio  che  oggi  o  domani,  0  alla  più 
tardi  quando  vedrete  la  morte  in  viso,  vi 
parrà  un  zucchero  il  raggiustarvi  seco  (dei. 

eoo  la  religione  ),  Migli.  Lell.  Atei*.  1,  3l. 

§.  ».  Fare  tardi.  Per  Consumare  il  tem- 
po fino  al  tardi,  cioè  fino  ad  ora  tarda, 
fino  a  passata  l'ora  convenevole,  l'ora  so- 
lita. -  Con  queste  sentcnziole  e  questi  delti 
Ho  fatto  tardi,  e'I  capo  è  riscaldato.  Fcieo. 
Cipit.  io,  p.  ali, 

TARDtO.  Aggeli.,  per  sincope,  io  vece  di 
Tardivo.  -  Fa  le  sue  messe  tardie  ancora 
il  melo.  Sode*.  Arb.  56.  I  venti  t ardii  nuocono 
alle  salvatiche  (attui**)  piante,  id.ib  p.69, 

).o.  «Il  — ld.  ib.  p.  »3g  reno  U  fioe  — Id.  On.  eGiird. 
4a,  a*9.  >6a. 

TARÉNO.  Sust.  m.  Moneta  d'oro  che  un 
tempo  si  coniava  in  Salerno,  in  Amalfi, 
t  forse  in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli 
e  di  Sicilia ,  e  che  pesava  la  trentesima 
parte  d' oncia  0  circa.  (  L'Annoi,  dei  c.,..™,,,  ti 
db  c>Dse  •»  tarenus.)  -  Sci  luogo  fosse  ner- 
boruto, vi  si  ponga  suso  risagallo  (mig.Uo) 
polverizzato  a  peso  d' un  tareno  e  più  e  me- 
no, secondo  che  parrà  che  bisogni.  Crete.  1. 9, 

e.  il ,  ».  3,  p.  a8. 

TARGA.  Sust.  f.  Specie  di  Scudo  leggiero 
di  cuojo  0  di  legno,  fatto  a  modo  di  cuore, 
cioè  largo  in  cima,  acuto  in  fondo.  (  Dal  lat. 
Terga,  Terga  bavum,  perchè  anticamente 
li  scudi  erano  falli  di  pelli  addoppiate;  e 
Scutum  è  da  Zxutoc.  ilal.  Cuojo,  Pelle. 

Silvi»,  fa  Noi.  Mai.,».  ».  1  ,  p.  jji  ,  eoi.  1.  )  —  F.  h  tt. 
n*'  l'ofbdarj. 

TARGETTO.  Sust.  m.  (Da  Targa.  )  Quasi 
Picciolo  portatore  di  targa.  Voce  riransa 
nel  Lucchese  in  signif.  di  Messo  del  Tri- 
bunale supremo.  (  Albeni ,  Di»,  eor.  )  -  Monda 
a  chiamar  per  un  targetto  il  Fato,  Per  un 
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altro  il  Consiglio;  e  sono  a  lei  (  «il  Nitori) 
Pria  che  il  Moto  bargcl  sia  ritornato  Dal 
basso  mondo  al  regno  degli  Dei.  iw.oi.  Scher. 

Dei ,  16  ,  17. 

TARGIÒNIA.  Sust.  f.  T.  bolan.  -  v.  ba- 

CHEROZZOI.A ,  «»»f./ 

TARGONCELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Dragone,  Targone,Targoncello.  Dragoncel- 
lo, Erba  ànise:  nomi  vulgari  dcir.^rtYnifata 
Dracunculus.  Perenne.  Si  culliva  negli  orti, 
perchè  è  appetito  nelle  insalate,  alle  quali  ed 
all'aceto  in  cui  si  tiene  infuso  dà  odore  e  gra- 
zia co'i  suo  piccante  aromatico.  I  Persiani 
se  ne  servono  per  condimento  delle  vivan- 
de, e  lo  spargono  fresco  su  le  tavole,  acciù 
i  commensali,  prendendolo  e  masticandolo 
per  passatempo,  eccitino  l'appetito.  ( T»rg. 

To».  On.  hi.  bollii.  3,  170,  rdii  3.«) 

TARGANE.  Sust.  m.  T.  degli  Archit.  Lo 
stesso  che  Peduccio  di  volta.- Nell'angolo 
occidentale  della  muraglia  vedesi  un  gran 
pictrone  in  forma  di  largone  0  sia  d' un  pe- 
duccio di  volta ,  incastrato  obliquamente 
nella  muraglia.  Co«h.  Riga  pu.  400. 

§.  Tarcoub.  T.  idraul.  Gran  pezzo  d'asse 
a  uso  di  riparo  ne'  fiumi,  negli  scavi,  ce. 

-  F.  r,$.  in  ROMBATO,  «jrgrff. 

TARGÒNE.  SusL  m.  T.  botan.  vulg.  -  r 

TARGONCELLO  ,  mif.  m.,  Urm.  beUit.  vnlg. 

TÀRMICA.  Sust.  {.  T.  bolan.  Achillea 
Ptarmica.  Perenne.  Raggio  bianco.  La  pol- 
vere delle  foglie  fa  starnutare  ;  d' onde  il 
nome  di  Ptarmica  (da  a-np/tH, in  /  s  1. 1  nu  u>  ) .  Le 
radici  hanno  sapore  bruciante,  promovono 
la  saliva ,  e  giovano  al  male  dei  denti.  Le 
tenere  punte  sono  usate  nelle  insalate.  Vi 
è  anche  di  fiore  doppio.  (  T»rg.  Te».  On.  hi. 

U0I10.  3  ,  lj)5  ,  edii.  3.»  ) 

TARPANO.  Sust.  m.  Uomo  grossolano , 
rustico.  Ami.  Tanghero.  (Da  Tarpano  esce 
Tarpagnuolo,  che  ne  è  il  dimin.;  voce  usata 
dal  Caro,  registrata  no' recenti  Vocabolari , 
e  analogn  a  Tangherello.)  -  Il  gran  ciam- 
bellano V'arriva  di  corte,  E  dietro  un  tar- 
pano Da  fare  il  panforte.  GUw.  Già,.  *tiu  Rrritu. 
(  Il  panforte  o  pan  forte  è  una  specie  di 
pane  inferiore  del  pane  pepato.  ) 

TARPANÓNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Tar- 
pano. Uomo  molto  rozzo.  (Toow»».  iw. 
Propoi.)  Anal.  Zoticone. 

TARPARE.  Vcrb.  alt.  Tagliar  la  punta 
delle  ali,  Spuntare  le  ali. 

I.  Tarpare,  figurataci.,  vale  Scemare 
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forza,  potere,  autorità,  averi ,  ad  alcuno.  I 
Con  maggior  forza  si  dice  Cavar  le  penne 
maestre  ad  alcuno.  Frane.  Rogner  le»  on- 
gles  à quelqu'un;àìaì.miìan.ili\'wnalo Scor- 
tare  le  ali  ad  uno,  o  vero  Tagliargli  te  ugne. 
-  Per  lo  nibbio  intendi  i  tiranni  delle  terre, 
i  quali  correggono  le  discordie  delle  terre 
fra  grandi  e  piccoli ,  acciocché ,  mediante 
esse  discordie  li  possano  tarpare,  a  cavarli 
di  peccato.  E»p.  c«i  Fm. far, 3 . p.  1 1.  (La  le- 
zione del  Cod.  Mocen.,  p.  7,  è  sì  differente 
dalla  preallegata ,  che  non  ba  tampoco  il 
verbo  tarpare,  ed  oltre  a  cioè  molto  con- 
fusa.) 

§.  2.  Tarpato.  Partic. 

§.  3.  Tarpato,  figuratane,  per  Privato.- 
Quando  ecco  dallo  scoglio  con  grand'arte  E 
con  molta  fatica  oppcna  svelto,  Sergesto, 
co'l  suo  legno  infranto  e  monco  E  tarpato 
de' remi,  invér  la  terra  Se  ne  venia  diso- 
norato c  mesto,  e».  Eoad.  i.  5.*.  3g6.  (Leggiadro 
traslalo,  considerando  ebe  i  remi  della  nave 
si  possono  paragonare  alle  ali  degli  uccelli.  Il 
latino  però  ha  positivamente  omissis  remis.) 

§.  ».  Tarpato.  In  fona  di  sust.  m.,  e  li- 
guralam.,  per  Chi  porta  il  vestimento  trop- 
po corto.  -  Dicono  («tu8io.»«)  che  i  vesti- 
menti lunghi  li  impedivano  c  non  li  lascia- 
vano uelle  cose  opportune  esser  destri,  ec. 
Così  parlan  questi  colali,  come  se  coloro  li 
quali  più  lunghi  portano  i  vestimenti,  non 
sapessono  («pomo)  quali  e  quante  sieno  le 
faccnde  di  questi  tarpati.  Bo«  c*»mn.  Dmc  i, 

333 ,  pr.  tiln. 

TARPÉO.  Aggctt.;  d  onde  TARPÉA,  io 
forza  di  sust.  f. ,  per  Rupe  tarpéa ,  voce 
usata  nella  seg.  locuzione. 

Con S tM ARE  LA  TaRPÉA  DI  ROMA.  -  F.  im 
CONSUMAR!,  vr{#,U  $.  i. 

TARSÌA.  Sust.  f.  Musaico  di  legname.  - 
Quanto  sia  facil  cosa  l'aggiuguerc  all'inven- 
zioni de'  passali  qualche  nuovo  trovato  sem- 
pre, assai  cbiaro  ce  Io  dimostra  non  solo  il 
predetto  commesso  de'  pavimenti  che  senza 
dubio  vien  dal  musaico,  ma  le  stesse  tarsie 
ancora  e  le  ligure  di  tante  varie  cose  che 
a  similitudine  pur  del  musaico  e  della  pit- 
tura sono  state  fatte  da'  nostri  vecchi  di 
piccoli  pezzetti  di  legno  commessi  ed  uniti 
insieme  nelle  tavole  del  noce,  e  colorati  di- 
versamente; il  che  i  moderni  chiamano  la- 
voro di  commesso,  benché  a'  vecchi  fosse 
tarsia.  \w  va.  i  ,3^5. 


TARSO.  Sust  m.  T.  d'Anatom.  Parte  po- 
steriore del  piede,  la  quale  è  formata  di 
sette  ossa  disposte  in  due  linee  ,  cioè  V  a- 
stràgalo,  il  calcagno,  lo  scofolde,  il  cubòi- 
dc, ed  i  tre  cuneiformi.  Lot.  doltrin.  7Yir- 
sus,  da  Tas7o;,  ital.  Intralcio  a  guisa  di 
graticcio.  (  du.  Tom.  ned,  ) 

§.  1.  Tarso  reticolato.  T.  degli  Ornilol. 

-  V.  Im  RETICOLATO ,  mggttL,  il  $. 

S-  2.  Tarso  scudettato.  T.  degli  Ornitol. 

-  W.  in  SCL' DETTATO  ,  mggtU. 

TARSO.  Sust.  m.  T.  de'  Naturalisti.  Ma- 
trice di  cristallo.  -  Dalle  osservazioni  che 
feci,. ..  parvemi  di  poter  comprendere  che  i 
calccdonj  di  Volterra  altro  non  sieno  stati 
in  origine,  se  non  che  uno  strato  di  materia 
liquida ,  o  composta  per  la  maggior  parte 
di  torso  (o  quarzo,  come  lo  chiamano  i  li- 
tòlogi tedeschi,  cioè  matrice  di  cristallo), 
e  di  terra  simile  alla  marga  o  all'ocra,  non 
interamente  sciolta ,  ma  piuttosto  rotta  in 

zolle.  Ttrg.  Too.  G.  Vi*.  3,  33t. 

$.  Tarso.  T.  degli  Scarpellini.  -  Io  mi 
sono  servito  qui  del  nome  tarso,  che  è  vul- 
gare  e  commune  presso  li  scarpellini.  Prete 
Antonio  Neri  altresì  chiama  tarso  uno  dc- 
gl'  ingredienti  del  vetro;  il  quale  è  una  pe- 
triGcazione  molto  diversa  dal  tarso  della 
pietra  serena  :  perciò  fa  di  mestieri  spiegarsi 
più  chiaramente  e  togliere  l'equivoco.  La 
cristallizzazione  adunque  eh'  io  chiamo  tar- 
so parlando  delle  pietre  serene  e  delle  altro 
pietre  tenere,. ..  è  veramente  spato,  e  con 
tal  nome  va  chiamata.*  Il  tarso  poi  di  Prete 
Neri  e  de*  vclraj  non  è  altro  che  quarzo , 
cioè  matrice  di  cristallo  di  monte,  e  si  trova 
nel  sassomorlo,  nelle  pietre  dure,  ec.  T.fg. 
Tot».  O.  VUg.  i ,  s5-«6. 

TARTAGLIA.  Sust.  m.  Nome  <f  una  delle 
Maschere  dell'antico  teatro  italiano.  Fin- 
gesi  ch'egli  sia  cittadino  napoletano;  e  dal 
tartagliare  che  principalmente  lo  dislingue 
dall'altre  Maschere,  ricevette  il  suo  nome. 

TARTAGLIARE.  Verb.  intrans.  Repli- 
care più  volte  una  medesima  sillaba,  per 
non  potere  esprimere  a  un  tratto  l' intera 
parola.  Scilinguare  è  Pronunziar  male  le 
parole  per  difetto  della  lingua; e  questo  ac- 
cade in  eoloro  che,  atendo  difetto  di  lingua, 
la  fromettono  spesso  fra'  denti  e  fra  le  la- 
bro; onde  vengono  a  formar  te  parole  di 
cattivo  suono  ed  informi.  Scilinguare  poi 
non  è  lo  slesso  che  Balbettare  ;  perocché 
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questo  è  quosi  lo  stesso  clic  Tartagliare , 
ina  è  il  verbo  proprio  che  esprime  il  par- 
lare de' piccoli  bambini,  i  quali,  non  poten- 
do pronumiar  francamente  le  parole  intere, 
le  mozzano,  o  pure  ripetono  solamente  le 
prime  sillabe,  come  ba  ba,  prima  lor  voce, 
onde  venne  Balbettare,  (bùc  t„  Not.  Mai».  ».  i, 
P.  396.  )  V.  «aefa  i»  STORNO ,  mumu  m. ,  il  $.  àmdar 

LE  PAnOLB  A  BALH,  te,  cht  ì  il  3. 

TÀRTARO.  Sust.  m.  Gromma  di  vino. 

§.  1.  Olio  di  tartaro.  È  il  cosi  detto  Olio 
che  si  cava  dal  tartaro.-  L'olio  del  tartaro 
si  cava  ardendolo  in  vaso  di  terra  lutato 
nella  fornace  de*  vetri  o  de'  mattoni  tanto 
che  diventi  bianco;  e,  mettendolo  in  un  tor- 
cifeccio  nella  volta,  cola  un  umore  il  quale 
non  è  olio,  ma  più  tosto  aqua.  w.6or.96. 
Lo  spirito  di  zolfo  non  solo  non  altera  la 
naturai  trasparenza  de' vini,  ma  la  restitui- 
sce a  quelli  a'  quali  1'  ha  tolta  l'olio  di  tar- 
taro. Magai.  Sagg.  oal.  etptr.  a*5. 

§.  S.  Olio  di  tartaro  per  deliquio.  E 
quello  che  i  Chimici  moderni  chiamano  Sot' 
tocarbonato  di  potassa  sciolto  nell'umi- 
dità atmosferica  eh' egli  assorbì.  { Dm.  t«». 

ned.) 

§.  3.  Tartaro.  T.  de'  Naturalisti.  Grom- 
ma che  si  genera  per  deposizione  d'  aque 
correnti  in  un  canale,  o  che  gemono  in 
caverne.  (  v.  ««A*  <*  stalattite  ,  mutf.  )  - 
Non  è  cosa  nuova  nell'eque  termali  il  por- 
tare gran  copia  di  tartaro,  e  depositarlo  per 
certe  leggi  d' idrostatica  in  alcuni  luoghi 
più  che  in  altri.  T.r«.  Tom.  C.  Vìi*,  i  ,  147 — 

M.  ili.  più  voli*  allrovt. 

TARTUFÀJA.  Sust.  f.  Luogo  dove  na- 
scono i  tartufi.  Frane.  Truffière.  (  Filippo 
Re  nel  suo  Abboz.  Diz.  Ortol.  registra  co- 
me voci  d'uso  Tartufoletoe  Tartufolaja) 
-  Orti  di  erbaggi  a  carciofaje ,  a  sparagia- 
je,  a  tartufaje.  Twg.  t««. g.  Ragie».  Agite  40. 

TARTUFO.  Sust.  m.  Corpo  vegetale,  della 
famiglia  de' funghi,  saporitissimo,  odoro- 
sissimo ,  giacente  sotto  terra  in  piccole 
masse  carnose,  bernoccolute,  e  che  non  ha 
stelo,  non  foglie,  non  fiori,  non  radici  ap- 
parenti. Ce  n'ha  di  più  specie,  cioè  di  polpa 
nerastra  ,  di  polpa  biancastra  ,  e  di  polpa 
bigia,  marezzata. 

§.  Tartufo  di  prato  0  Vecce.  Nomi  vulg. 
dcWOrobus  tuberosus.  Perenne.  La  radice 
tubercolosa  di  questa  pianta  è  mangiata  in 
Scozia,  perchè  ha  sapore  dolce  e  riputazione 


di  essere  buona  per  le  malalie  del  petto. 
(T»rg .  Tom.  lai.  boiM.  3 , 87  ,  tifa.  3.»  ) 

TARTDFOLETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Tar- 
tufalo, Io  stesso  che  TtofNfo.-Pajono  quelli 
bruchi  ond'è  coperto,  Tanti  lartufoletti  c 

lazzarole.  Lalli.Fria*.  a,  3a. 

TARTtfFOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Tartufo.  -  Manda ,  oltre  a  questo ,  Noreia 
istessa  anch'ella  Tartufoli  in  gran  copia,  ce. 
uiii.Fr.0*,  6,34. 

TARULLO.  Sust.  m.  Matterullo,  Citrul- 
lo, Stolido,  Minchione,  Sciocco,  Ignorante, 
e  simili.  (  1 untilo  si  chiamava  già  tempo 
in  Firenze  un  ciabattino,  il  quale,  non  sa- 
pendo nè  leggere  né  scrivere,  cantava  al- 
l' improviso,  ed  era  noto  a  tutti  per  la  sua 
prontezza  nel  dire  strambotti  e  versi  alla 
carlona  ;  e  perchè  forse  avrà  avuto  un  po' 
dello  scemo ,  oltre  ad  essere  ignorante  in 
quanto  al  leggere  ed  allo  scrivere  e  per  av- 
ventura in  altre  cose,  può  essere  che  la  voce 
Tarullo  sia  passala  a  significare  Stolido, 

SciOCCO,  ec.  V.  Ora*.  Martini  <■  Baldor.  Chi  1*  aorte,  «e., 

p.  189.)  -  lo  poi  non  credo  già  D'esser  qual- 
che ih  rullo  0  babbaléo,  Ma  di  star  forte  e 
reggere  alle  botte  Con  quei  die  più  ne  san- 
no. Baldo*.  Chi  la  aorte,  te.,  ».  3,  a.  a,  p.  77.  Che  ta- 
rullo!; gli  si  darebbe  ad  intendere  che  la 
Republica  d'Olanda  fosse  una  matrona,  rum 

J.  A.  Comed.  a,  346. 


TASCA.  Sust.  f.  Specie  di  sacchetto,  la 
cui  bocca  si  cuce  in  corrispondente  aper- 
tura fatta  nelle  falde  o  in  altra  parte  del 
vestimento,  per  riporvi  ed  aver  seco  certe 
minute  cose  che  occorrono  tra  giorno.  Si- 
non.  Saccoccia.  (  La  voce  gotica  Tasta  cor- 
risponde alla  Ialina  Crumena,  ital.,  Borsa. 

Broct-Whytt,  Hill.  Laog.  rom.,  te.,  v.  3,  p.  k)t*.)  Pro* 

venz.  Tasca,Tascha,  e  nel  dimin.  Tasqueta. 

(  F.  mcA*  TACZ  «W  Bulkt ,  TASCA  nel  Dia.  gall.-itel ., 
t  MALATASCA  ari  Votai,  Caur.  p.  71.) 

%.  i.  Tasca  IR  petto.  È  quella  Tasca  che 
apresi  sotto  i  petti  del  vestito,  e  discende 
fra  essi  e  il  soppanno.  (<Um.  Pronto.) 

§  a.  Tasca,  per  una  specie  di  Borsa  in 
cui  i  barbieri,  i  parrucchieri,  ed  altri  ri- 
pongono l' instrumenti  del  loro  mestiere.- 
Levandosi  egli  (  il  barilaia  )  due  ore  innanzi 
dì  per  andare  a  rader  eerti  frati, ...  e'  l' im- 
pose (  impo*  a  aua  mogtia)  eh'  dia  gli  appareC-v 

chiasso  la  tasca  de' pettini  e  degli  instrumenli 
dell'arte  sua.  Fi  iena.  Or.  1,134. 
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%.  5.  Tasca,  per  Cartella,  cioè  quella  Cu- 
si  od  in  di  leggier  cartone,  o  d'altro,  a  uso  di 
riporti  e  conservare  scritture,  disegni,  cc.- 
Abbiti  una  tasca  fatta  di  fogli  incoltati,  o  pur 
di  legname,  leggiera,  fatta  per  ogni  quadro 
tanto  vi  metta  un  foglio  reale,  cioè  mezzo: 
e  questa  t'  è  buona  per  tenervi  i  tuoi  dise- 
gni, ed  eziandio  per  potervi  tenere  su  il 
foglio  da  disegnare.  Cenai».  Tolti  più.  ». 

§.  ».  Andare  15  tasca.  Modo  basso.  An- 
dare a  traverso,  Andar  male.  (Cm^/.AK- 
dark  ,  irr' • ,  srnziì  f  1  )  Non  so  comprendere, 
diceva  il  Monti  nelle  Osserv.  ined. ,  come 
Ardasi  in  tasca  possa  significare  quel  che 
dice  la  Crusca;  e  ne  avrei  veduto  volen- 
tieri l'esempio. 

§.  8.  Asciugare  te  TASCHE.  Levare  con  bella 
maniera  ed  a  poco  a  poco  i  denari  dalle 
tasche  altrui,  sia  con  balzelli,  sia  in  altro 
modo.  -  Il ...  Morfeo  vien  lemme  lemme  Di 
papaveri  cinto  e  di  lattuga,  Che,  per  la  sma- 
nia d' eternarsi,  asciuga  Tasche  e  maremme. 

Giwt.  Giù.  *Oé  iKOfmtuoDe. 

§.  6.  Avere  ih  tasca  ,  per  Avere  in  suo 
potere,  in  sua  mano.  -  Venere  che  s'  ac- 
corge che  alla  frasca  S' aggira  intorno  il 
giovanetto  uccello  («v.iigionoeAwbiie),  Ri- 
torna anco  di  nuovo,  infìn  ch'ei  casca,  A 
tirar  lo  spaghetto  del  zimbello;  Chè  non 
vuol  mica,  infin  che  non  l'ha  in  tasca,  La 
presa  occaslon  perder  di  quello.  B<a«ioi.  Sth«. 

I>«,  i3,  18. 

§.  7.  E,  Avere  in  tasca  una  cosa,  per  Non 
ne  aver  bisogno,  Ridersene,  Farsene  beffe. 
-  Il  nostro  spiritoso  ed  insieme  dottissimo 
L'ui.  wi  uai  Ulti  non  vuol  dir  altro,  se  non 
che,  quando  possa  pigliare  un  cristco  (di. 
Km),  ha,  come  bassamente  dice  la  plebe, 
in  tasca  la  medicina  e  i  medici  ancora.  Papio. 

§.  8.  Dare  di  naso  in  tasca.  Dar  noja, 
Importunare;  e  dicesi  in  tasca  per  isfu- 
girc  altra  voce  immodesta.  -  Io  dunque  ho 
messi  Chi  di  quà ,  chi  di  là  quei  giovinotli 
Su  lo  sboccar  di  questa  strada,  e  ho  detto 
Che  a  chi  passar  volessi  (*oiru<),  Il  viso  in 
modo  tal  da  lor  si  mostri ,  Che  non  venga 
persona  A  dar  di  naso  in  lasca  ai  fatti  nostri. 

Baldo*.  Chi  la  uHe,  rc.,i  1,1.  a5,  p.  66. 

§.  9.  Entrare  intasca.  Figuratnm.  e  pie- 
bejam.,  vale  Inquietare,  Infastidire.-  Man* 
cavi  voi  (  MiiKa-aiA  ,oì),  dottore,  A  cntrnrmi  in 
tasca.  Baldo».  Chi  la  mi*, *(., 1. 1, «,  i,  p.  a.  Perché 


c'entrate  in  tasca  in  ogni  loco?;  Perchè  in 
traccia  di  noi  (  *mm )  correte  a  schiera, Senza 
fermarvi  mai  punto  nè  poco?  Perché,  quan- 
do passiam,  fate  spalliera,  ec. ?  Fagiuol.  Rim. 
i ,  a65. 

§.  IO.  Farsi  avere  in  tasca.  Locuz.  vnl- 
garc  per  fugirne  una  più  sconcia,  e  signi- 
ficante Farsi  odiare.  -  Uno  allesso  la  vuole, 
un  altro  arrosto;  E  s'io  do  un  colpo  al  cer- 
chio ,  uno  alla  botte,  Dalle  due  parti  mi  fu 
avere  in  tasca,  E  su'l  mio  capo  la  gragnuoln 

Casca.  Panar.  Paci.  te»L  I.  t ,  e.  5,  it.  3,  p.  a*. 

§.  il.  Ricucire  le  tasche  alle  telline.  - 

V.  In  TELLINA ,  muUf.,  il  1.  a. 

S-  12.  Tasca.  T.  botan.  -  v.  u  borsetta, 

IMtt.f.,  ili. 

TASCÀBILE.  Aggeli.  Da  potersi  inta- 
scare, Che  si  può  mettere  in  tasca.  Frane. 
De  poche.  -  Lo  sbalzio  della  carrozza,  libro 
tascabile,  ec,  invano  si  cercherebbero  nel 
Vocabolario.  Alga*,  io,  343. 

TASCATA.  Sust.  f.  Tanta  materia,  quan- 
ta ne  capisce  in  una  tasca."  Ove  suol  andar 
qualche  volta  a  veglia,  portandone  sempre 
qualche  bagalclluzza ,  come  una  ricotta , 
quattro  pesche,  una  mezza  tnscata  di  ca- 
stagne, 0  altro  fruito,  secondo  la  stagione. 

Nelli  J.  A.Comed.  3,84- 

TASCHINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tasca. 
Chiamansi  Taschini  Le  piccole  tasche  che 
è  costume  di  fare  in  ciascuna  parte  late- 
rale de'  calzoni.  Anche  si  chiama  Taschino 
Quella  piccola  tasca  nella  serra  de'  cai' 
zoni  a  uso  di  tenervi  V  oriuolo.  -  Vi  sa- 
rebbe bensì  paruto  strano  II  trovarsi  un  par 
d'uova  ne'  calzoni,  ec;  Or  farsi  entrare  in 
tasca  o  nel  taschino  Cosa  a  voi  ignota,  e 
farvi  travedere,  ec.  F»t>oi.  Ria»,  a,  844.  (Parla 
delle  prodezze  d'un  giocatore  di  bossolotli.) 
Quella  vostra  patente  preziosa  Che  fa  noto 
eh'  io  sono  al  vostro  ruolo ,  Non  la  vò  nel 
laschin  tenere  ascosa,  M.  il».  3 .8.  Taschino 
da  orologio.  Aiu-tì,  ou.  «*.  in  Calzone. 

TASO.  Sust.  Tàrtaro ,  cioè  Gromma  di 
vino.  -  0  tu  che  mi  hai  venduta  questa 
botte,  cll'è  molto  vecchia,  e  per  lo  taso  che 
vi  è  dentro,  non  posso  vedere  se  c'è  alcun 

buco.  Fur  i  A,.  A  poi.  p.  aia,edia,  fior  i;63.  (L'cd'lZ. 

qui  citala  e  più  altre,  in  vece  di  taso,  hanno 
tanfo  per  manifesto  errore;  sicché  la  Crus., 
non  essendosene  avveduta,  allega  questo 
passo  medesimo  in  conferma  di  Tanfo.  ) 
TASSATIVAMENTE.  Avverbio.  (Da  Tas- 
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sare  in  signìf.  di  Stabilire,  Determinare, 
o  piuttosto,  come  dicono  i  Francesi,  Pre- 
cider.) Risolutamente,  Determinatamente, 
Precisamente.  -  Io  trovo  che  il  Vasari  ncl- 
l' edizione  dei  4868,  ec,  dice  molto  chia- 
ramente e  tassativamente  afferma,  che,  ec. 

BiMioiM.  Op.  4»  >*4' 

TASSELLARE.  Verb.  alt.  Mettere  tas- 
selli di  pietra,  legno,  ec. 

%.  Tassellato.  Partic.,  usato  io  forza  di 
sust.  m. perorerò  fatta  a  musaico,  scoc- 
cata. (  T.  finché  in  TESSELLAAE,  verbo  ,  il  $.  ).  » 

Le  cortecce  (de1  muti)  distese  ed  appiastrate 
son  queste:  le  bianche  stiette  (tctùciu),  le  di 
figure  di  stucchi,  c  le  dipinte;  ma  quelle  che 
si  commettono,  sono  l'intavolati,  li  sfon- 
dali e  i  tassellati.  AiUt.  l.  b.  AmMl  ao3.  (  Il 
test.  lai.  qui  ha  tessellata  in  forza  di  sust. 
neut.  plur.,  e  cosi  ancora  altrove.) 

TASSELLATURA.  Sust,  Opero  fatta  a 
musaico. 

%.  Figuratamente. -Oh fate  gala  pur  ora 
delle  due  vostre  faconde,  segnalate  scrit- 
ture, ec;  ed  invitando  a  leggerle  alquanti 
di  questi  nostri  eccellentissimi  signori  me- 
dici con  lettere  non  punto  scarse  di  cavil- 
lazoni e  trovati  per  attizzarli  contro  di  me, 
fate  lor  mostra  del  sommo  vostro  sapere  ; 
ché  son  sicuro  che  eglino  in  vedendole 
adorne  di  cosi  hello  tassellature  e  di  si  va- 
ghe grottesche,  potranno  credere  che  non 
per  altro  le  abbiate  composte,  se  non  per- 
chè Non  morisse  di  freddo  il  caviale.  B«tio. 

Spreco.  |i  .5  i  ,  Un.  su 

TASSO.  Sust.  m.  Mammifero  d'Europa, 
specie  di  bestia  puzzolenta  che  si  scava  la 
sua  tana.  Bass.  lat.  Taxus,  vel  Taxo. 

%.  Dormire  come  un  tasso,  Fari  a  dormir 
co"  tassi.  Dormire  profondamente  e  lunga- 
mente. (  V, .ancht  in  SACCONE ,  tmtt.  I.)  - 

E  perchè  ognun  dormiva  come  un  lasso,  La 
donna  fece  farne  una  funata.  Maio,  i,  79.  E* 
farebbe  a  dormir  co'  tassi:  dormirebbe  quan- 
to i  sacconi;  hi. G lire  somnolentior.  hi*. i* 

Not.  Maire.  ».  1,  p.  108,  col.  ». 

TASSO.  Sust.  m.  T.  botan.  Altero  sem- 
pre verde,  la  cui  foglia  è  molto  stretta  e 
alquanto  lunga,  e  che  produce  un  frutto 
rosso  e  rotondo.  Lat.  Taxus. 

§.  Tasso  falso  0  Tasso  del  pelacchio.  - 

V.  BACCARINA ,  ttut.f. 

T ASSOLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 

-  V .  nel  tema  H,  ASSIUOLO ,  nut.  m. 


TASSÓNE.  Sust.  m.  T.  de  Naturalisti.  - 
Si  vedono  grandi  ammassi  di  foglie  d'aliga 
secche,  mescolate  con  altri  rccremenli  ma- 
rini, i  quali  sono  detti  (assoni,  forse  dalla 
parola  provenzale  Tas,  ital.  Monte,  Acervo. 

Tm8.  Toh.  G.  Viig.  a,  460.  (  F.  in  RI  PURGAMENTO, 

su  si  M.,  un  altro  tirmpio  ) 

TAST AMENTO.  Sust.  m.  Il  tastare,  II 
palpare.  -  Che  il  sottilissimo  Santorio  an- 
noveri fra  li  errori  del  vulgo  il  pretendere 
co'l  solo  palpare  il  ventre  basso  di  cono- 
scere lo  slato  del  mesenterio,  eccetto  in 
qualche  caso  che  ammette  ancor  egli,  chi  lo 
pone  in  dubio?  Ma  che  voi  pretendiate  con 
questa  sua  soda  dottrina  l'csigliare  dall'arte 
il  testamento  del  ventre  inferiore,  perchè 
soperchio  alla  riconoscenza  de'  mali  che  alle 
viscere  di  esso  adivengono,  ciò  mi  fa  cre- 
dere, ec;  altrimenti...  non  vi  sarebbe  uscito 
di  bocca  un  si  badiale  sproposito.  Betiù..  r.u. 

KOp.  101. 

TASTARE.  Verb.  att.  Toccare  (In  goti- 
co. Tasta  corrisponde  al  latino  Tangere. 

Biocf'Whyte,  Hi*<.  Lang .  rota.,  te,  ».  3 ,  p.  48*.  )  Pro- 

venz.  e  calai.  Tastar;  basco  Tasta;  ingl. 
To  tast;  frane,  anfc  Tasler;  frane,  modcr. 
Tàter. 

§.  1.  Tastare,  per  Assaggiare.  -  Altri- 
menti conosce  il  vino  eh'  il  vede  in  un  bel 
vetro,  ed  altrimenti  quelli  (<r*gii)  che  ne 
bec  e  tasta  ed  assavora.  iw...  km«<.  Pum.  io3. 

%.  3.  Tastare  il  polso.  -    in  POLSO,  fui. 

m.,il%.  4- 

TASTATA.  Sust.  f.  Tustamento,  Tocca- 
mene, Palpamento.  -  Ma  voi,  signor  Dot- 
tor sapulissimo,  che  a  una  sola  sola  tastata 
(fatta  Dio  sa  come)  del  ventre  inferiore  di 
quella  monaca,  vi  deste  sùbito  a  credere 
d'averle  allora  trovato. . .  un  globo,  perchè, 
in  cambio  d'affermare  magistralmente  ch'e' 
fosse  un  globo ,  non  dubitaste  piuttosto  di 
qualche  ostruzione  cominciata  nell'utero,  ec? 

Betlio.  Fall.  Kop.  1  IO. 

TASTO.  Sust.  m.  Il  tastare,  Tatto. 
%.  A  tasto.  Locui.  avverb.,  significante 

10  stesso  che  A  tastone  o  tastoni.  Anche  si 
dice  Al  tasto  o  Co  'l  tasto,  comC  provano 

11  es.  recati  da'  Vocaholarj.  -  Quando  cre- 
dette che  ognuno  dormisse,  usci  di  camera, 
e  cosi  a  tasto  andò  all'  uscio  delia  stufa,  ec. 

Vclior.  Vtjg.  Alan.  71. 

TASTONE  0  TASTÓNI  (A).  Locuz.  av- 
verb., che  in  compagnia  di  certi  verbi,  co-  . 
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me  Andare,  Cenare,  e  simili,  vale  Serven- 
dosi del  tatto  in  vece  della  vista.  Anche 
si  dice  Al  tasto,  e  in  senso  analogo  Ten- 
tone o  Tentoni.  (In  bretone  Tastoni  vale 
Andar  tastone  o  tastoni;  e  cosi  pure  Ta- 
tonner  io  francese.) 

§.  A  tastone  o  tastoni  ,  per  A  caso ,  A 
ventura,  Per  abbattimento.  -  Entro  i  nomi 
molte  volte,  anzi  spesso,  si  mostra  Iddio  la 
virtù  de'  Santi  ne'  nomi  loro  ;  imperocché 
non  sono  nomi  vani,  nè  posti  a  tastone,  ma 
per  provedimento  di  Dio.  Fu  G«td.  Pr*i.  p.  56, 

col.  I. 

TASTOCCHIO.  Susi.  m.  T.  bolan  vulg. 

-  V.  il  Cerna  di  OPPIO ,  tmtt.  m„  lerm.  boUm. 

TÀTARO.  Sust.  m.  Voce  turca.  Corrie- 
re, Messo.  -  Un  corpo  di  tàtari  è  mantenuto 
a  Costantinopoli  dallo  Stato:  sono  essi  de- 
stinali principalmente  a  portare  i  dispacci 
del  Governo  in  tutto  l'Impero  del  Gransi- 
gnore.  Noi  li  diciamo  Corrieri  di  gabinetto. 

(  A. ir.  IMI*  in  Ckual.  pritiltg.  di  Mil.,  l83g,  |3  «tura- 

Uf .  )  Abusivam.  e  corrottane  si  dicono  Tàr- 
tari, che  è  la  voce  usata  in  particolare  da' 
Gazzettieri. 

TATTAMELLÀRE.  Yerb.  intrans.  Cica- 
fare  assai,  $  non  sapere  che,  nè  perchè.  - 
Oh  céppita ,  signor  Dottore ,  voi  si  che  ne 
sapete  senza  fondo,  e  perciò  avete  ragione 
a  farne  pompa.  Non  posso  però  negarvi  che 
1'  udirvi  tanto  tallamellarc  e  tanto  strepitare 
non  mi  facia  parer  tornato  quel  tempo  in 
cui  «Monte  More!  di  fuor  tutto  fumava  Pc'l 
gran  rumor  che  faccan  le  tabelle;  All'arme, 
all'arme,  al  fuoco  ognun  gridava,  E  Mar- 
zocco mugghiava.  »  Bmi».  FiU.  noP.  9. 

TATTAMELLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tat- 
tamella,  che  diecsi  di  Uno  il  quale  cicali 
assai ,  e  non  sapia  che ,  nè  perchè.  Anal. 
Chiacchierino." Questi  tallamellini  che  spu- 
tano tondo,  le  vogliono  (btwft)  tanto  stret- 
te, che,  ec.  c*t.  Comm».  80.  Qualsivoglia  tot- 
tamcllioo  può  benissimo  riuscire  in  questa 

impresa.  Berlin.  Ftlt  »r«p.  9. 

TÀTTARE.  Sust.  f.  plur.  -  f.tìttere, 

««»»./.  ptrtr. 

TÀTTERA  0  TÀTTARA,  sust.  f.  sing., 
e  più  spess»  TÀTTERE  0  TÀTTARE,  sust. 
f.  plur,  l'ili  e  minute  masserizie,  Masse- 
riziuole,  Carabattole,  Bazzecole,  Mobili 
di  casa  di  poco  prezzo,  ma  di  molto  in- 
gombro. (In  inglese  Tatter  vale  a  noi  Cen- 


cio e  simili.  )  -  Non  potendo  egli  (  s.  ug0  eletto 
Ve*<oto  )  impedire  la  nobile  frequenza  che  ad 
accompagnarlo  era  venuta  ,  almeno ,  rite- 
nendo in  sé  stesso  la  desiderata  bassezza , 
non  permise  giammai  che  alcune  poche  t at- 
tere di  suo  uso  ad  altri  s'incaricassero;  ma 
egli  medesimo,  recatesele  in  groppa  del  ca- 
vallo, sino  dentro  alle  stanze  del  vescovado 
pubicamente  le  trasportò.  m*c  g.  p.  Vìi.  Cm- 
tm.p.  »54,  eoi.  1.  Riponete  le  Camicie  e  li  grem- 
biuli ,  o  bianchi  o  sucidi ,  E  eosi  i  vostri 
torciglioni  e  cuffie,  Pezzette,  bombaselle 
(citi,  Umbtgtiu) ,  e  l'altre  lattare,  a»™.  c««. 
a.  3,1. 1.  Quanti  bossoli,  Quante  ampolle  e 
vaselli  e  quante  tittcrc,  Che  non  saprei  con- 
iar tulle,  s'adoprano  t  té.  ik ..  5,  ».  3.  E  tu  in- 
valigia ogni  làttara.  Ani.  Ipocr.  ».  3,  ».  »,  p.  406. 

§.  Tàttbre,  Gguralam.,  per  Magagne,  Di- 
fetti, Vizi,  Macchie,  ec. -Mkn.  Oh!  manco 
male,  che  vo'  mi  conoscete:  oh!  io  non  ho 
bruscoli,  nè  tallero,  l'onor  mio  è  più  lim- 
pido . . .  Ans.  Dcll'aqua  de'  maccheroni.  f»8ì«>i. 

Comcd.  5,  l5t. 

TÀTTICA.  Sust.  f.  Scienza  di  ordinare  7 
e  tnuotrere  un  esercito  0  parte  di  esso  in 
presenza  dell'  inimico  per  combatterlo  con 
vantaggio.  Bass.  lat.  Tactice,  es;  gr.  Turi**. 
-  Niuna  quistione  ci  è  lauto  importante 
nella  tattica,  e  che  agli  scrittori  militari  tan- 
to abbia  dato  di  esercizio  e  di  briga,  quanto 
quella  sopra  il  sistema  della  colonna  pro- 
posto dal  cavallier  Folard.  Alpr.  4,  i^3.  Cosi 
la  intesero  li  Spartani,  specchio  dell'antica 
milizia,  i  quali  nelle  loro  scuole  facean  det- 
tare alla  gioventù  publiche  lezioni  di  tattica, 
w.  5, 3. 

§.  Tattica,  figuratam.,  vale  Artifizio  non  7 
generoso.  (  Tommu.  n»»»  Propo*.  ) 

TATTICÓNE.  Sust.  m.  Furbo.  (To*m»». 

Noor.  Piopo*.  ) 

TAU.  Sust.  m.  La  dicianovesima  lettera 
dell'alfabeto  greco;  una  consonante  la  quale 
corrisponde  al  nostro  T.  Secondo  alcuni  au- 
tori ecclesiastici,  dicesi  del  Segtio  che  l'An- 
gelo ,  nell'Apocalissi ,  imprime  sopra  la 
fronte  de' predestinati.  Ma  questo  Tau  può 
significare  altra  cosa.  Racconta  in  fatti  Eze- 
chiele ,  nel  cap.  ix  della  sua  Profezia ,  che 
gli  comparvero  dalla  parte  dell'aquilone  sei 
Angeli,  ognuno  de'  quali  aveva  nelle  mani 
uno  strumento  di  morte.  In  mezzo  ad  essi 
stava  un  altro  Angelo  che  aveva  appeso  a* 
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Ciuchi  un  calamajo  da  scrivere:  a  questo  I 
disse  il  Signore  che  andasse  per  mezzo  a 
Gerusalemme  e  segnasse  un  Tuu  su  le  fronti 
di  coloro  che  erano  afflitti  per  le  abomina- 
zioni della  città;  e  commanilò  poscia  agli 
altri  sci  che  sterminassero  quante  persone 
vedevano  non  avere  sopra  la  lor  fronte  il 
Tati,  incominciando  dal  santuario.  Ora  so- 
pra questo  racconto  ha  fondamento  il  se- 
guente esempio.  -  L'  ultimo  fiero  volator 
garzone  Uno  è  de  sci  cui  vide  V  accigliato 
Ezechiello  arrivar  dall'aquilone,  In  mano 
aventi  uno  stocco  affilato ,  E  pcrcotenli 
ognun  che  per  la  via  Del  rat*  la  fronte  non 
vedean  segnato.  Moni.  W  e.  4,  ».  78.  (  V.  *«cU 

i.  B»Ut.  1Wsgim.  /-  ootì  d*W  Nitore  Gujt.  Mhiì  m  c*r. 

TAUMATURGICO.  Aggeli.  Miracoloso  - 
Sentir  bisogna,  bisogna  sentire  Cotesto  ami- 
co dell'  umanità  Con  quel  suo  taumaturgico 
clisire  I  portenti  incredibili  che  ha  fatti;  Fin 
li  asini  ha  guarito,  fino  i  gatti.  Gti*a»go. eiu. 

p.  *a,tt.5i. 

TAURINO.  Aggclt.  Di  tauro,  cioè  Di  to- 
ro ,  Di  bue.  Lai.  Taureus.  -  Si  congiungc 
insieme  Con  la  colla  di  toro  il  legno  in  gui- 
sa, Che  l' interne  sue  vene  assai  più  spesso 
Soglion  di  propria  imperfezione  aprirsi,  Che 
di  punto  allentar  le  commessure  I  taurini 
lacci  abbian  possanza.  Match.  L«r.  1.  6 ,  P.  388. 
(  Taurini  lacci  è  qui  posto  poeticamente 
per  Colla  di  toro  0  di  bue.  ) 

TAUSfA.  Sust.  f.  T.  delle  arti.  -  Della 
tausia,  cioè  lavoro  alla  damaschina.  Hanno 
ancora  i  moderni  ad  imitazione  degli  anti- 
chi rinvenuto  una  spezie  di  commettere  ne' 
metalli  intagliati  d'argento  0  d'oro,  facendo 
in  essi  lavori  piani  0  di  mezzo  0  di  basso  ri- 
lievo ;  ed  in  ciò  grandemente  li  hanno  avan- 
zati. E  cosi  abbiamo  veduto  nello  aciajo  l'o- 
pere intagliate  alla  tausia,  altrimenti  detta 
alla  damaschina ,  per  lavorarsi  di  ciò  in  Da- 
masco e  per  tutto  il  Levante  eccellentemen- 
te. V«j»r.  Vii.  1 , 358. 

TAVELLA.  Sust.  f.  Arcolaio,  v.  In  alcuni 
luoghi  della  Toscana  1'  Arcolajo  si  chiama 
Fattore;  in  altri  Tavella;  onde  pressoi 
Lucchesi  È  una  t  n  ella.  Ha  dato  in  tavel- 
le, si  dice  di  Chi  spesso  cangia  proposito, 
o  vero  di  Chi  non  riesce  in  un  affare  in- 
trapreso, 0  vi  riesce  male.  I11  Lombardia  lo 
dicono  Dovanadoro,  tratto  forse  dal  frane. 
Voi.  Vi. 


Drvidoir.  Dial.  milan.  Bicocca.  (P.  Pmi.  Mod. 

dir.  tot.  e.  1 1 8 ,  p.  a  1 1 ,  itovi  più  tardamente  ì  dittano  di 
quatta  parala.  ) 

TAVERNA.  Sust.  f.  Osteria  da  persone 
vili.  (Dal  lat.  Taberna,  ital.  Abitazione, 
ed  anche  Botega.) 

§.  1.  Andare  alla  taverna.  Andare  alla 
taverna  a  fine  di  mangiarvi,  Andar  a  man- 
giare all'osteria.  -  P.  Vt$.  mal  1. 4. 

%.  2.  Essere  insù  le  taverne.  Frequentar- 
le, Far  suo  soggiorno  nelle  taverne,  Ta- 
verneggiare.  -  Pirro...  non  è  mai  insù  le 
taverne,  su  per  li  giuochi.  M»cbii».  Op.  7,  ita, 

§.  3.  Proteiiio.  -  Nella  chiesa  Co' santi,  ed 
in  taverna  co'  ghiottoni.  D.«t.  Mt.*m,  13.  (E 
significa  che  L'uomo  trova  sempre  tal  com- 
pagnia, quale  è  il  luogo  dove  egli  va.  «Cum 
sancto  sanctus  eris,  et  cum  perverso  per- 
versa.» ) 

§.  a.  Prowbio.  -  Chi  va  alla  taverna  ,  va 
in  vita  eterna.  Late.  Pìiuoch.  1. 1, 1. 1,  <«  Tmi.  con». 
Sor.  (Cioè,  Il  più  bel  vivere  è  all'osteria. 
Dettato  degli  scimuniti.  ) 

TAVERNAIO.  Aggctt.  A  uso  di  taverna, 
Da  taverna.  -  Si  levò  una  brigata  di  ben  300 
famigli,  e  cominciarono  a  rubare;  di  che  fu 
data  sentenza  che  chi  ne  trovasse  alcuno 
con  furto  Io  potesse  uccidere  (octidt«)o  im- 
piccare. Di  che  ne  furono  presi  quattro  e 
sùbito  furono  impiccati;  uno  su  la  piazza 
de' Priori,  ove  furono  erette  un  paro  di  for- 
che; uno  in  Mercato  vecchio  sopra  un  desco 
tavernajo ,  ed  uno  in  Borgo  Ognisanti ,  ec. 

(  Monald.  Dut  p.  3  \  i  Tttto  U  Sa*-) 

TAVERNÀRO.  Sust.  ra.  Lo  stesso  che 
Tavernaio,  cioè  Colui  che  tiene  taverna, 
Oste. 

§.  Pro»etUo.  -  Non  passerà  cosi  la  cosa  cer- 
to; Ben  al  mio  mal  saprò  trovar  riparo.  Io 
farò  quel  proverbio  ancor  più  aperto,  Cli'un 
pensa  il  ghiotto,  e  l'altro  il  tavernaro.  B*m. 
OH.  io.  55, 39.  (Questo  proverbio  vale  il  me- 
desimo che  Fare  i  conti  senza  V  oste.  ) 

TAVERNEGG1ÀRE.  Verb.  inlrans.  Es- 
sere 0  Stare  su  le  taverne,  Frequentarle.  - 
Non  giuoca  ,  non  taverneggia ,  non  beste- 

mia ,  eC.  Ani.  Filo*.  ».  1 ,  p.  169. 

TÀVOLA.  Sust.  f.  Legno  segato  per  lo 
lungo  dell'albero,  di  poca  grossezza,  ed 
appianato  per  vari  usi.  Sinon.  Asse.  Lat. 
lìtbula  ;  onde  ,  per  sincope ,  Tania ,  voce 
usata  dagli  antichi. 

%.  1.  Tavola,  cllitltcara.,  per  Tavola  di- 
li 


TAV-TAV 


—  34  - 


TAV-TAV 


pinta,  Quadro.  I  Veneziani,  i  Padovani,  i 
Bolognesi  ed  altri,  parlando  di  qundri  d'al- 
tare usano  la  voce  Pala.  r.  (Tavoli  si  chia- 
mavano anlicam.  i  Quadri,  perchè  anticam. 
si  usava  dipingere  su  le  tavole,  cioè  su  le 
assi  ;  in  quella  guisa  che  Teli  si  dissero 
allorquando  li  artisti  si  diedero  a  dipingere 
su  la  tela.  E  il  Baldinucci  [  Voc  dì»,  la  TAVO- 
LA ]  dice  che  Tavola  si  chiama  pure  qual- 
sisia  quadro  Tatto  anche  di  tela  per  esser 
dipinto.  )-  Portò  Parrasio  una  tavola  sopra 
cui  era  dipinta  una  tela  così  al  vivo,  che, 
gonGandosi  Zeusi  per  lo  giudicio  degli  uc- 
celli, fece  istanza  a  Parrasio,  che,  rimossa 
la  tela,  mostrasse  la  sua  pittura.  On.  Km,  «m. 

34-  —  Ma  il».  4°  >  V'  ■  c  "nl°  *' Uf  *0,W  »  °"  |»f»>0d0  dì 
<] lutili  drilioili  ■  templi,  ed  ori  di  <pudii  id  1»  piotino. 

Non  rcstan  pertanto  i  moderni  dipintot  i  di 
porre  in  un  canton  delle  tavole  una  cifera 
la  quale  il  proprio  lor  nome  dimostri.  Aiirgr.  •■ 

—  Borjh.  Rif.  Rip.  1 , 4 1  ;  —  3, 1 5o, e  più c  p>«  «otte *l uorr. 

—  Vmìt.  Vìl  i  ,  3»i  i  —  3 .  i»7,  t  iliiovt. 

5.  2.  Tavola.  T.  de*  Legatori  di  libri,  Era- 
no le  tavole  frequentemente  adoperate  nel 
legar  libri  da'  nostri  antichi ,  o  tutte  o  in 
parte  fornite  di  cuojo,  annate  di  borchie  o 
di  cantoni,  di  passetti  e  scudetti; 
»'l  tempo  tarlandosi  eran  cagione  che 
i  libri  stessi  soggiacessero  alla  perforazione 
de'  tarli.  Ora  ,  ma  più  sottili ,  si  usano  ne' 
soli  libri  liturgici ,  come  Messali ,  Corali , 
Breviarj ,  ec.  In  Germania  principalmente 
se  ne  usarono,  e  forse  ancora  se  n'usano 
oggidì,  coperte  di  pelle  di  porco  variamente 
improntale.  (Volp  GKiAvmi.) 

§.  3.  Tavola.  T.  de' Gioiellieri.  Quel  pia- 
nuzzo  che  si  fa  nella  parte  superiore  dei 
diamanti  e  specialmente  dei  brillantile*- 
im.  PnXH.)  -  Ragioneremo  ora  come  essi 
(dum»ù)  di  rozza  forma  si  riducano  u  quella 
perfezione  c  bellezza  che  si  veggono  inta- 
gliati, in  tavola,  a  faccette,  e  in  punta.  a« 
on.  3,  i5. 

%.  h.  Tavola,  parlandosi  di  altare,  signi- 
fica spesse  volle  /  lavori  d'argento  dell'al- 
tare. (Siccome  questi  lavori  sono  sovrnposU 
a  tavole  di  leguo,  perciò  tutto  l'insieme  è 
chiamalo  Tavola.  L' uso  di  queste  tavole 
d'argento  è  molto  antico  in  Italia.  Orn?  » 

Sili.  S.  Jk.  p.  4o  ,  poli  76  ,  tlovt  tono  allrt  Hobat.  )  - 

L'allure  tutto,  cioè  la  taula  (  w»  )  dinanzi 
tutta  d'aricnlo  (d'*iS(t»io).  SulS.J*.  p  24.  Una 
taula  (titoli)  dell'aliare  di  messer S.  Jacopo 


in  questa  forma  ordinata  :  Una  Maestà  in  un 
truono  (irooo),  ec.  Id.  p.  s6. 

§.  5.  Tavola.  Per  quella  Carta  contenente 
l'alfabeto,  su  la  quale  i  fanciulli  impa- 
rano a  leggere,  detta  anche  da' Toscani  Ta- 
vola santa,  Croce  santa.  -  A  Firenze  non 
è  gentiluomo  al  quale  voi  possiate  insegnar 
più  cose  (  «mi  «  qu«to  giotiot),  nè  avercte  dif- 
ficoltà di  levargli  del  capo  le  dottrine  degli 
altri,  perchè  lo  alleverete  e  istruirete  total- 
mente a  modo  vostro,  incominciando  dalla 
tavola  e  dal  salterò  sino  alla  filosofia,  per- 
chè egli  nè  pure  sa  leggere.  Dm.  L*p»a.  76. 
(Per  salterò  qui  s'intende  quel  piccolo  li- 
bretto su  cui  i  fanciulli  imparano  n  legge- 
re, il  quale  contiene  alcuni  salmi.) 

§.  6.  Tavola  ,  per  Registro.  -  Come  in 
Firenze  s'ordinò  la  tavola  delle  possessio- 
ni. Alquanti  cittadini,...  parendo  loro  che 
dovesse  essere  util  cosa  al  Communc  per 
levare  la  briga  a' creditori  di  ritrovare  i  beni 
del  debitore,  misono  (mittra)  innanzi  a' Si- 
gnori che  si  facesse  una  tavola  nella  quale 
si  scrivessono  ( Kri*«Mtfo )  tutti  i  beni  immo- 
bili della  città  e  del  contado  per  popolo  e 
per  confini ,  ec.  vai. M.  1. 5, c.  74, t.  3,  p.  97. 

§.  7.  Tavola.  T.  del  Giuoco  degli  scac- 
chi. Chiamasi  Tavola  quel  Giuoco  patto  il 
quale  deriva  dal  trovarsi  nel  caso  di  po- 
ter molestare  perpetuamente  il  Re  avver- 
sario con  lo  scacco,  senza  che  esso  abbia 
verun  modo  di  liberarsi  da  tal  molestia. 
(  CokmiL  Opm.  4 ,  a&).  )  Notisi  che  la  Tavola  è 
diversa  dallo  Stallo,  v.  STALLO,  mtu  «.,  un». 

dtl  Gmoco  JrgU  sclCthL 

$.  8.  Onde  Fa»  tavola,  nel  Giuoco  degli 
scacchi,  vale  Pattare,  Impattare,  cioè  Far 
pace,  senza  che  nel' uno  nè  l'altro  de' gio- 
catori abbia  vinto.  -  In  questi  tempi  venne 
in  Firenze  uno  Saracino  ch'avéa  nome  Buz- 
zeccn,  ed  era  il  migliore  maestro  di  giocare 
a  scacchi  ;  e  insù  il  palagio  del  popolo  giocò 
a  un'ora  {dei,  mi  m*de«mo  tempo  )  a  tre  scacchi 
co' migliori  maestri  di  scacchi  di  Firenze, 
con  li  due  a  mente,  e  coli' uno  a  veduta,  e 
li  due  giuochi  vinse ,  e  1'  uno  fece  tavola. 

Vili.  G.  I.  7  ,  e.  13.1.  i,  p.  l5g,  «di»,  fior. 

§.  ».  Tavola  di  «olwo.  Sorta  di  giuoco.  - 

V.  fa  FILETTO ,  aut.      1/  J  3. 

§.  10.  Tavola  rasa.  Figuralam.,  per  Igno- 
rante.-E  fa  il  dottor,  quond'è  tavola  rasa. 
F>Riuoi.  Ri».  1, 3oL  Essendo  quella  tavola  i 
che  io  sono,  ed  essendo  nell' 


« 
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quei  che  sono  tulli  li  altri  uomini  di  questo 
mondo,  e  i  più  deboli  più  degli  altri  vaghi 
di  far  parlare  di  sè  a  qualunque  costo,  non 
escluso  quello  di  farsi  uccellare,  mi  risolvo 
a  dire,  pronunziare,  sentenziare,  che  li  an- 
tichi hanno  conosciuto  una  maniera  di  Ca- 
sati. Migli.  Leti  «eieol.,  leu.  19,  p,  3*7. 

$.11.  Tavola,  per  Amate  formato  di  un 
piano  di  legno ,  sostenuto  per  lo  più  su 
quattro  piedi,  e  serve  a  varj  usi,  come  di 
mensa,  di  scrivere,  ce. 

§  13.  Tavola  a  ribalta,  è  Quella  il  cui 
piano  si  può  allargare  0  allungare ,  me- 
diante una  parte  di  essa  mastiettata  che 
sta  pendente,  e  che  a  un  bisogno  si  rialza 
orizontalmente ,  e  le  si  dà  il  sostegno  di 
due  mensoline  che  si  tirano.  (  Cwo.  Pmoiu.  ) 

$.  15.  Andare  a  tavola.  Andare  a  mensa 
a  effetto  di  cibarsi.  -  Sentendo  (  u  Come»»  ) 
le  donne  e'{«ì)  cavallicri  nel  palagio  del 
Conte  adunati  per  dovere  andare  a  tavola,... 
là  se  n'andò,  ec.  Bo«.g. 3,0. 9,».3>P.*64. 

S.  14.  Dopo  tavola.  Locuz.  cllitt.,  il  cui 
pieno  è  Dopo  uscito  0  usciti  da  tavola  1 
onde  viene  a  dire  Dopo  desinare ,  Dopo 
pranzo.  -  Fu  egli  medesimo  che  lo  lesse 
dopo  tavola.  M*g»i.  (W  L«u.  a«Jk.  P.  xxxiz. 

§.  IH.  Fare  tavola  con  alcuno.  Mangiare 
insieme  con  alcuno  alta  medesima  tavo- 
la. -  Mons.  Suarcs,  franzese, . . .  aveva  quar- 
tiere al  palazzo  delle  Quattro  fontane,  dove 
stava  un  tal  Borghigiani,  pretto  fiorentino, 
cacciatore,  e  con  esso  faceva  tavola  ;  e,  sen- 
tendolo fiorentino,  si  credeva  d'apprender 
da  lui  buona  lingua.  Dm.  L*pid.  79. 

%.  18.  Far  buojia  tavola.  Mangiar  bene. 

(  Spwgii.  «oc.  «  locut.  tuli*  ti)  Gin»  Gioiti.  ) 

$.  17.  Stare  in  capo  di  tavola.  Figura- 
tane, vale  Avere  la  precedenza,  Tenere  il 
primato.  -  Parvi  (  ciac .  p.«  .  »«  )  che  la  pre- 
senzia di  questa  schiavclta  non  debba  i>r 
uiitm)  stare  in  capo  di  tavola?  km.Tém. 
».  a,  17,». ssa. 

$.  18.  Uscire  da  tavola.  Levarsi  da  man- 
giare, desinare,  cenare.  -  Il  Gallina  dicèa 
che  no'l  sapéa  (rhif«M<r«cirort>iim),  ma  che 
gli  parca  comprendere  ch'egli  era  un  gran 
maestro  d' intagli,  e,  innanzi  eh'  egli  uscisse 
da  tavola ,  egli  il  domanderebbe  che  me- 
stiere era  il  suo.  S»«h«i.  No».  i83.  ».  3,  p.  IN- 
TAVOLATA. Susi.  f.  L'aggregato  di  quel- 

-  Egli  sta  in  cypo  d'  una  tavola  apparec- 


chiala; e  a  eanlo  a  lui  siede  alla  medesima 
tavola  una  donna,  ec;  di  poi  siedono  due 
uomini;  e  per  ultimo  un'altra  donna  chiude 
la  tavolata.  Tirg.TWG.  v»g.  5.341. 

$.  Tavolata.  T.  de'  Fornaj.  Quella  quan- 
tità di  pani  da  cuocere  che  può  stare  so- 
pra una  tavola  0  asse  che  dir  si  voglia.  - 
Oh  che  il  forno  non  s'hada  scaldare?  E  il 
pane  coccrà  egli  poi?. ..  A  tante  tavolale  che 
ce  ne  devono  entrare  ci  verrà  colto  in  bian- 
co. MHJ.  A.  C«mJ.  a,  ni. 

TAVOLATO.  Sust.  m.  Parete  o  Pavi- 
mento di  tavole.  La  parete  di  tavole  si  dice 
anche  Assito. 

§.  Tavolato.  T.  de'  Naturalisti.  -  Queste 
lamine  o  tavolati  per  lo  più  sono  conjugati, 
cioè  posti  uno  sopra  dell'altro  per  contra- 
rio; cioè  la  parte  degli  ingemmamenti  d'uno 
vanno  a  riscontrare  e  ferire  quelle  dell'al- 
tro, ec.  Non  sempre  però  questi  aghi  ges- 
sosi sono  posati  perpendicolarmente  alla 
base  del  tavolato;  ma  il  più  delle  volte  sono 
situati  inclinati  tutti  per  un  verso,  con  que- 
sta particolarità  che  li  aghi  d'un  tavolato 
dirigono  le  punte  vcrs%  quelle  dell'altro,  e 
formano  uno  spigolo,  ec.  r*H.  tw.  G.v»8. 3, 
»7>.  Certi  pezzi  di  matrice  d'alabastro  c  di 
tavolati  di  gesso...  sono  tutti  fioriti  di  sale 
simile  al  marino  w.  ik  3,  J74.  —  u.  Ik  4 ,  M ,  e 

illro«c  più  »olu. 

TAVOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tavola. 
$.  1.  Tavoletta,  per  Quadro  piccolo. 
Quadretto.  -  Fece  (  Ribello)  in  una  tavoletta 

10  sposalizio  di  Nostra  Donna.  Vtm.  Vii.  8,  a?. 
Tutti  coloro  di  cui  era  stato  il  trattato  (di 

mi  ti  intorno  con  uni  certi  Uncinili  )  ,  0  pi'CSnnO  (  pil- 
lerò )  mala  via,  o  morirono  di  inala  morte. 
E  sempre  costei,  udita  la  novella  mò  del- 
l'uno e  mò  dell'altro,  andava  dinanzi  ad 
una  sua  tavoletta  ,  c  ringraziava  Dio  mò 
dell'una  e  mò  dell'altra  grazia  che  l'aveva 
guardala  di  cotale  compagnia.  B.rU*.  Ri- 
giro. 69. 

§.  2.  Tavoletta,  per  Tavoletta  dipinta, 
0  come  che  sia,  che  si  appende  nelle  chiese 
ed  altrove,  per  voto  di  grazia  ricevuta. 
Sinon.  Tabella  ,  Tavoluccia.  -  Voi  sarete 

11  mio  Apollo ,  ed  io  sicuro  V  appenderò  la 
tavoletta  al  muro.  v*w  e**,  i,  14.  E  vò  che 
vi  sia  stata  conceduta  (1.  unni)  Percommun 
bene ,  e  che  la  tavoletta  Tutti  allacchiam 
per  grazia  ricevuta.  Figioui.  Iiim.  1, 157. 

$.  3.  Tavoletta,  per  Tavolozza.  -  Mise 
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(And.«  JtiSwio)  d'ogni  sorta  colore  sopra  la 
tavoletta,  e  azzuffandoli  insieme  co'l  pend- 
io, ora  da  questo  e  ora  da  quello  togliendo 
con  molta  prestezza  di  mano,  cosi  contra- 
faceva  il  vivo  colore  della  carne  di  Baccio 
(Biodimiii).  Vi»w.  vìi.  ti ,  »5p.  ( L'cdiz.  di  Firen- 
ze 1  822,  in  vece  di  tavoletta  legge  tavoletta.) 

§.  ft.  Tavoletta,  per  Toeletta,  fr;i ne.  Toi- 
lette. -  r.  toeletta,  /«<./.  (  L'Alberti,  Diz. 
enc.  in  TAVOLETTA,  dice:  «Tavoletta, 
per  quel  che  oggidì  si  dice  alla  francese 
Toeletta,  sarebbe  più  toscano.  ») 

%.  5.  Andare  m  tavoletta.  Essere  descrit- 
to nelle  publiche  tavolette.  Lat.  /if  album 

describi.  (  Crai,  (a  ANDARE,  vtrb»,  unta  ti.  ) 

TAVOLIÈRE,  TAVOLIERI,  TAVOLIÉ- 
RO.  Sust.  in.  Tavoletta  sopra  la  quale  si 
giuoca  a  tavole,  a  zara,  e  simili.  (Crai.) 

§.  (.  Andare  per  tavolieri,  figuratam., 
vale  talvolta,  come  nel  seg.  esempio,  Es- 
sere in  voce ,  Essere  in  predicazione  per 
essere  inalzato  a  qualche  dignità  o  carica. 
(B«u).  -  L'arcivescovo  Sauli  va  per  tavo- 
lieri ancor  questa  malina,  ma  fino  ad  ora 
non  m  spera  die  debba  riuscire  («diam  no- 
minilo CardiuU  ).  Or.  Leti,  med  ».  a,  p.  »$6. 

S-  2.  Andare  per  tavolieri,  vale  anebe 
Trattarsi,  Essere  in  trattato,  Essere  su  'l 
tapetO.  (  V.  <«  TAPETO ,  «uir.  m  ,  i  i  «  3.  )  - 
Venendo  M.  Marco  Antonio  Venturi  con  or- 
dine di  conferir  tutto  con  V.  S.,  non  ac- 
cade dir  altro,  se  non  che  da  lui  intenderà 
quanto  va  per  tavolieri.  c«».  Leii.TomiL,  Un.  »8, 

§.  5.  Mettere  insù'l  tavoliere  ocni  cosa. 
Figuratam.,  vale  Mettere  ogni  cosa  a  ri- 
schio, Arrischiar  tutto.  Ed  è  locuz.  traila 
dal  giuoco.  -  Giudico  clic  gli  si  debba  far 
largo  per  tutto  (  »ir  rmciio  fr«K«M  ) ,  perebè  se 
ne  vada  ,  e  clic  con  andarlo  tentando  ne 
possa  venire  un  inconveniente  da  farlo  ri- 
solvere a  restare,  e  che  ogni  poco  di  sini- 
stro che  venisse  delle  genti  che  ci  sono,  si 
metterebbe  ogni  cosa  insù  i  tavoliere.  Cir. 

Ltlt.  intd.  3,  189. 

TAVOLlNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tavola, 
Piccola  tavola. 

§.  Per  Piccola  mensa.-  Accordandosi  più 
fanciullelti  e  fanciulline  a  portare  quello  che 
è  dato  loro  per  merenda,  ed  accommodando 
tutto  in  piccole  particelle,  le  distribuiscono 
in  quei  pialtcllini,  figurando  di  fare  un  ban- 
chetto; e  mettono  n  sedere  a  quella  tavolimi 


i  loro  bambocci:  e  queste  son  da  loro  chia- 
mate mcrenduccc.  Miaut.  m  Noi.  Mii».  r.  i ,  p.  179, 

col.  *. 

TAVOLILO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Tavola. 

%.  Tavolino,  per  Tavolino  da  studio. - 
Imaginatevi  voi  con  che  sete  allora  mi  messi 
a  leggere. Ma  che!; quando  comincia' poi  a 
sentire...  quel  suo  discorrerla  in  lettera- 
tura toscana  al  tavolino,  non  altrimenti  di 
come  la  discorra  in  crudiziou  greca  quel 
Trimalcione  di  Petronio  là  a  tavola,  mi  ri- 
cordai sùbito  della  Novella  del  Boccaccio, 
quando  aspettando  i  Certaldesi  di  vedersi 
mostrare  da  quel  ciarlatano  una  penna  del- 
l' agnol  Gabriello,  videro  mostrarsi  carboni. 

Giimpoul.  utile  Prrfia  p.  3  io  priucipio» 

TAVOLllCClA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tavola. 
Piccola  tavola,  Tavoletta,  Tavoluzza,  Ta- 
volino. 

%.  Tavolugcu,  per  Quadretto.  Sinon.  Ta- 
bella ,  Tavoletta.  -  Da  questo  si  venne  al 
fare  imagini  di  più  perfezione  non  pure  in 
Firenze,  ma  in  tulli  i  luoghi  dove  sono  di- 
vozioni c  dove  concorrono  persone  a  porre 
voti ,  e,  come  si  dice,  miracoli,  per  avere 
alcuna  grazia  ricevuto.  Perciocché  dove  pri- 
ma si  facevano  o  piccoli  d'argento  o  in  ta- 
volucce  solamente,  o  vero  di  cera,  e  goffi 
affatto,  si  cominciò  al  tempo  d'Andrea  (  V«- 
r«cfaio)  a  farli  in  molto  miglior  maniera.  VW. 
Vii.  6, 198. 

TAZZA.  Sust.  f.  raso  di  varia  forma, 
grandezza,  e  materia,  per  usi  diversi,  co- 
me quello  di  bervi  il  caffè,  la  cioccolata , 
e  simili.  (Cina.  Prooio. )  Questa  voce  provie- 
ne, per  quanto  pare,  dall'arabo  Al-tassa, 
ilal.  Bicchiere.  Bass.  lat.  Tacca;  provenz. 
Tassa,  Tasca  ;  calai.  Tassa  ;  spago.  Taza  ; 
portogli.  Tata;  frane.  Tasse.  -  Fu  molto 
celebrato  Mentore,  il  quale  lavorava  di  sot- 
tilissimo lavoro  vasi  d'  argento  e  tazze  da 
bere,  ce.  Vwt.  va.  »,  100. 

%.  t.  Tazza,  per  siraililud.,  si  chiama  un 
Gran  vaso  di  marmo  o  di  pietra,  che  serve 
per  ricevere  l'  aque  delle  fontane.  Anal. 
Vasca.  -  Trovati . . .  alcuni  pezzi  di  porfido 
assai  grandi,  ordinò  che  di  quelli  si  facesse 
una  tazza  co'l  suo  piede  per  la  detta  fonte. 

Viur.  Vii.  1 ,  ai". 

§.  2.  Andare  per  la  tazza.  Locuz.  bassa, 
per  intendere  Andare  a  genio.  -  Perchè  un 
uora  che  sia  vago  del  rumore,  Non  mi  va 
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per  la  tazza  c  non  mi  piace.  Brom.  in  1W 

Uwl.3,48. 

TAZZETTA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgarc. 
Tazzette,  Narcisi,  Giracapi,  Giunchiglia: 
nomi  vulgari  del  Narcissus  Tazzetta.  Pe- 
renne. Sogliono  più  communemente  essere 
cultivati  quelli  di  fior  doppio,  ai  quali  si 
suol  dare  il  nome  di  Narcisi  ;  e  suol  darsi 
il  nome  di  Tazzette  agli  scempj,  e  più  che 
altro  ai  bianchi,  che  diconsi  anche  Giraca- 
pi. Fioriscono  nell'inverno,  e  sono  gradili 
per  mancanza  d'altri  fiori.  (Tug.  tw  Oit  in. 

botte.  2 ,  264  ,  «li*.  3-') 

%.  Tazzette  selvatiche.-/'  t a zzf.ttacce. 

TAZZETTACCE.  Sust.  f.  T,  botan.  vul- 
gare.  Giracapi,  Tazzettacce,  Tazzette  sel- 
vatiche, Giunchiglie  bianche  :  nomi  vulgari 
del  Narcissus  poeticui.  Perenne.  Ritrovasi 
ne'  prati  montuosi,  dove  si  vede  fiorito  nel 
principio  di  maggio.  11  fiore  è  bianco,  ma 
il  lembo  del  nettario  varia  dal  colore  giallo 
al  crocco.  Ha  odore  grave  simile  al  giglio, 
che  da  alla  lesta,  e  perciò  é  dello  Giracapo. 

(  Targ.  Te.  On.  la.  boi.  a,  »63,  edit.  3.»  ) 

TAZZINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tazza  da 
brodo,  che  è  una  sorla  di  Tazza  con  piede 
0  senza,  di  forma  più  0  meno  elegante. 
Serve  a  bervi  non  solo  il  brodo,  ma  a  sor- 
sarvi  qualche  minestrina  rada,  0  simile.  An- 
che si  tiene  per  ornamento.  Sinon.  0  anal. 
Tazzetta ,  Tazzino  ,  Ciotolttta.  -  Prende 
0  stento  alle  nove  (on)  una  tazzina  Di  cor- 
dial;  poi  più  tardi  un  pan  bollito;  Poi  a 
pranzo  un  fritto ,  un'ala  di  tacchina  ,  E  un 
po' d'arrosto  per  poterci  bere;  E  dorme  ap- 
pena dodici  ore  intere.  G»<bgi>.  eiu.  p.  1  ■,«.■!. 


TE.  Pronome  personale.  -  v.  tu  , 


TÈ  0  THÈ.  Sust.  m.  T.  botan.  Arboscel- 
lo che  fa  nella  China  e  nel  Giappone,  e 
le  cui  foglie,  chiamate  Tè  0  Thè  parimen- 
te, servono  a  fare  un  infuso  che  pigliasi 
caldo.  E  Té  0  Thè  diciamo  pure  alla  infu- 
sione. (Dal  chinesc  Tcha.  Am,*rt,  Hia.  Liitó». 

Ira  n,  . ,  fC.  p.  339.  ) 

%.  i.  Tè,  ec.  americano.  Nome  vulg.  del- 
l'/fez vomitoria,  che  nelle  officine  èdelto 
Péragua.  Frutice  della  Florida  meridiona- 
le. Le  sue  foglie  hanno  qualità  vomitoria  e 
purgante;  sono  stimate  sudorìfere,  e  pro- 
poste per  il  diabete  c  per  la  colica  calcolo- 
sa :  per  altro  si  adoperano  come  il  thè  per 


eccitare  l'appetito,  tostandole  prima  come 

il  caffè.  (  Tirg.Too.  On.  1»U  boun.  »,  107,  rdis.  3.») 

§.  2.  Tè,  ec,  europeo  6  Té,  ec,  stvizìero. 
Nome  vulg.  ed  officin.  della  Peronica  offi- 
cinalis.  Pianta  perenne ,  nativa  de'  boschi 
montuosi  e  freschi.  Fiorisce  nel  maggio  e 
giugno  ;  ha  qualità  astringente,  e  adoprasi 
come  succedanea  del  tè  chinesc.  (  Tng.  Tot». 

Oli.  Iti.  bolla.  2 ,  19-2O.  ) 

$.  3.  Tè  0  Erba  té.  -  r.t* melissa, m*. 

/,</$.  3. 

TEATfNO.  Sust.  m.  Membro  d'una  Con- 
gregazione di  Chierici  regolari  fondata 
nel  4824  da  Gio.  Pietro  Caraffa,  vescovo 
di  Chicli  ( lat.  Tcale,  e».).  -  E  per  Dio  avete 
avuto  torto  a  mettermi  in  succhio  in  questo 
modo ,  sendo  Teatino  e  mortificato  come 
sono.  Bt».  L«ti.  u<ti.  p.  216.  Le  chiese  de'  Tea- 
tini. Algif.  7 ,  i63. 

TEATRALE.  Aggett.  Di  teatro,  Da  teatro. 

%.  ASNO  TEATRALI.  -  V.  in  ANNO  ,  nWfc  m. . 
il  i.  22. 

TEATRALMENTE.  Avverbio.  Conforme 
a  maniera  di  teatro.  -  Su  palchi  teatral- 
mente digradantisi  il  rimanente  de'  nume- 
rosi spettatori  fÙr  Collocati.  Srgoi  AI«t.Mcmor. 
Vi»«.  c  Foi.  178. 

TEATRINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Teatro.  - 
Ben  può  ognuno  ricordarsi  di  que'  teatrini 
che  vanno  attorno  sotto  il  nome  di  redute 
ottiche  matematiche;  e  sogliono  rappre- 
sentar porli  di  mare,  combattimenti  tra  ar- 
male navali,  e  simili  altre  cose.  Il  lume  vi 
è  introdutto  a  traverso  di  carte  oliate,  ec. 
Alpi.  3,  3 11.  • 

TEATRO.  Sust.  m.  Luogo,  Edificio  dove 
si  rappresentano  opere  dramatiche,  dove  si 
danno  spettacoli.  Lat.  Theatrum;  greco 
0inrtpt*. 

§.  i.  Teatro  si  dice  figuratala,  d' un  Po- 
sto o  Impiego  o  Luogo,  dove  un  uomo  può 
spiegare  il  suo  ingegno,  le  sue  qualità,  il 
suo  valore,  e  far,  per  cosi  dire,  spettacolo 
di  sè.  -  Trapassato  a  Roma ,  degnissimo 
teatro  del  suo  valore, . . .  tulio  si  applicò  alla 
lettura  degli  scrittori  greci  e  latini.  Dn.Scd. 
Pro».  190.  Sono  però  questi  mici  dolori,  dolori 
di  parto  i  quali,  per  grandi  ch'c'sieno,  non 
mi  sforzano  a  desiderare  di  tenerli  ristretto 
in  questo  carcere  di  Firenze,  ma  lasciano 
alla  ragione  affatto  libero  il  desiderio  di  ve- 
derti uscir  fuori  alla  luce  del  mondo  in  un 
teatro  più  vasto ,  quale  appunto  spero  che 
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t' abbia  da  essere  cotesto  Corte.  M*g»i.  Leti, 
anni  r  ni  Pianse  il  Macedone,  quasi  man» 
car  dovesse  e  materia  e  teatro  alle  sue  glo  • 
rie,  l'angusti  a  d' un  mondo  solo.  Rwei.  La* 


$.  8.  Teatro,  per  apparalo,  quasi  Ap- 
parato teatrale.  -  Alfonso  Parigi,  architetto 
di  S.  A.,  volendo  corrispondere.. .  alla  gran- 
dezza del  Principe  per  cui  si  celebravano 
l'esequie,...  fece  un  apparato  che  nella 
maestà  e  nella  grandezza  aveva  dello  spi- 
ritoso e  del  vago;  ma,  per  non  occupare  la 
chiesa, . . .  non  pose  il  catafalco  sotto  alla  cu- 
pola, come  quasi  sempre  si  era  costumato,... 
ma  si  ritirò  nella  cappella  maggiore,  circon- 
dandola con  un  teatro,  il  quale,  pigliando 
tutto  il  coro,  con  due  ali  si  distendeva  sino 
alle  cappelle  de*  Rondi  nel  li,  ee.,  che,  essen- 
do in  faccia  delle  due  navi ,  facevano  mo- 
stra di  questo  pompa  a  quei  che  entrava- 
no ,  eC.  H un,! in.  £««(.  Perdio,  p.  1 1.  —  Id.  ih.  più  volle 
meo».  —  Mtrign.  E*q.  Fentio.  Il,  p.  31 ,  38. 

S.  5.  Teatro,  fìguratam.,  per  Complesso 
di  cose  che  attirano  e  fermano  l'altrui  at- 
tenzione. -  Dovunque  si  volga  il  guardo  nel 
corpo  umano ,  gli  è  pur  vero  che  sempre 
egli  ci  dimostra  quel  gran  teatro  di  mera- 
viglie eh'  io  vi  dissi  di  sopra ,  ec.  Belli*.  Di». 

•tal.,  dit.  7,  p.  178,  edi*.  fior. 

§.  ».  Teatro,  usato  in  altri  significati 
analoghi  a'  suddetti.  -  Che  farò  io,  misera, 
dolorosa?  Io  cercherò  di  qualche  alpestre 
regno;  E  qualche  valle  rigida  ed  ombrosa 
Sarò  il  teatro  mio  famoso  e  degno.  Gu*»»ui. 

Beta  Contò*  Cirif.  Ori*.  I.  »,  it.  lOi.p.  4»,eol.  1.  Forse 

(mi  fa  orrore  il  pensarvi  !  )  ho  calcate  l'ossa 
d'Alessandro  mio  fratello  e  di  Cornelio  mio 
nipote  su  la  funesta  campagna  che  servì  di 
teatro  alla  battaglia  memorabile  di  Ncupor- 
to.  B«Mir.  Un  P  17.  Nella  qual  dignità  (di  Ctt» 
dirai*)  io  non  dul> iin  punto  ch'ella  non  sia 
per  far  apparire  al  teatro  di  Roma  cosi  chiara 
la  sua  virtù,  come  chiara  l'ha  fatto  rispon- 
dere in  tonte  occorrerne  publichc  a  quel  di 
Francia,  id.  si»,  p.  3g.  Oh  che  Francia  I,  oh  che 
teatro  di  mutazioni  I  u.  tv  P.  i85.  Quel  va- 
stissimo Imperio  dell'America  meridionale, 
teatro  di  varie  tragedie  e  di  straordinarie 

novità.  Coc«in.  Iti.  Mei»  1. 1 ,  p.  3. 

§.  B.  Teatro  anatòmico,  ed  anche  «em- 
plicemente  Teatro  allorché  l'ayg.  di  aiu- 
Tomco  si  può  facilmente  sottintendere.  Cosi 
chiamano  in  alcuni  Studj  ed  Università  una 


Sala  divisata  a  uso  d' anfiteatro  con  una 
tavola  nel  fondo,  su  la  quale  il  professore 
fa  le  dimostrazioni  anatomiche.  -  fazioni  ' 
fisico-anatomiche  recitate  publicamente  in 
Firenze  nel  teatro  del  regio  spedale  di  Santo 
Maria  Nuova.  Coorti.  n».m  Lei.  fi*,  ml  ntt  titolo. 

§.  0.  Avere  molto  teatro.  Dicesi  di  Pre- 
dicatore che  gesticola  profanamente.  (  Tom- 

TECA.  Sust.  f.  Guaina,  Fodero,  Invo- 
lucro. Lat.  Theca;  gr.  9»»».  -  Dalla  teca 
sopralutlo  che  Io  inguaina  (ui.Wìm),  con- 
viene Spogliarlo.  Aitar  io,  *67- 

TÉCCOLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).- 

P.  VOLTOLINO ,  «Mt.  m. ,  nettilo  M  Hp*. 

TECMÉRIO.  Susi.  m.  -  v.  TECMRIO. 

TECMfRIO ,  o  TEMMtRIO ,  o  meglio 
TECMÉRIO.  Sust.  m.  T.  de'  Retori.  Certo 
segno,  Argumento  certo.  Gr.  Tix«*5p«o».  - 
Il  termino  e  li  entimemi  che  dal  teemirio 
procedono ,  non  si  possono  risolvere  con 
dire  che  non  facia  sillogismo,  perchè  ancor 
questo  abbiamo  chiarito  nell'Analitica.  Ci 
resto  dunque  a  mostrar  che  quel  che  l'av- 
versario dice ,  non  sia  vero.  Chè  quando 
manifestamente  sia  vero  c  sia  teemirio,  non 
si  può  più  risolvere,  perchè  già  tutto  è 
chiaro  per  dimostrazione.  Cm.  Rei.  Ariti.  e»p.»5, 
p.  »4i  —  »4».  So  che  come  caparbio  mi  repli- 
cherete: Adunque  il  non  averle  usate  (a 
Ptir.  «tu  puoU)  non  può  esser  segno  che  non 
gli  siano  piaciute?  Segno  sì,  ma  temmirio, 
no;  cioè  in  qualche  parte  probabile,  ma  non 
punto  necessario,  id.  Apoi.  4 1  (  v.  *mM  fa  pH  m 

pagina  la  noti  a  quatto  pano.) 

TÈCNICO.  Aggctt.  Arti  filiale.  Lat.  Tech-  y 
nicim;  gr.  Tigna**,  da  Tt^vn ,  Arte.  -  Cor- 
resse adunque  il  Neutono  la  tecnica  crono- 
logia degli  antichi  fondato  sopra  vane  con- 
jetture.  Aigar.  4,113.  Le  quali  generazioni 
anch'  esse  convincono  di  falsa  la  tecnica 
loro  cronologia,  id.  4 ,  i36. 

$.  Tecnico,  più  communem.  si  usa  in  si- 
gnif.  di  Apparteiìente  alle  arti,  Che  ris- 
guarda  alcuna  arte;  ed  anche  Servibile 
alle  arti  ed  alle  manifatture.  -  Questa 
teoria  d' una  qualche  espansione  che  suc- 
cede nella  consolidazione  del  gesso  usuale, 
può  riuscire  feconda  per  diversi  bisogni  tec- 
nici. Teig.  Tou  G  Vu8. 3,  at»i.  Lo  che  è  di  gran- 
de importanza  per  diversi  usi  tecnici,  id.  ih. 
5,  S8i.  Usi  medici,  tecnici  ed  economici  del- 
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Coque  marine,  w.  Proda.  4«j  -  la.  u».  54 ,  e  •itro». 
Piante  adoprabili  per  varj  usi  tecnici.  Targ. 

Tom.  Oit.  Lea.  Agric  a,  161.  —  I.ì.  ili.  più  *olie  altrort. 

Resta  ora  a  trattare  di  quelle  (  piarne  etia«e  ) 
che  ad  altre  commodità  della  vita  campe- 
stre e  sociali  sono  adattabili,  e  possono 
dare  ajuto  alle  arti  e  alle  manifatture,  e 
però  tecniche  si  possono  dire.  w.  u>.  a,  161. 
Tralascio  molte  altre  piante  destinate  a 
varj  usi,  e  perciò  da  dirsi  tecniche,  id.ii,. 
»,  175. 

TECO.  Voce  composta,  significante  Con 
te.  Lat  Teeum,  cioè  Cum  te,  che  per  altro 
i  Latini  non  dicevano. 

§.  1.  A  teco  meco.  Locuz.  avverb.  -  P.u 

MECO,  voce  compost*,  significante  Con  me,  1/  $. 

$.  2.  Con  teco.  Maniera  di  dire  pleona- 
stica, in  vece  della  semplice  Con  te  o  reco. 

{V. /'Appcod.  G  rirrwn.  itti.,  sec.  alu,  ìS\~ ,  p.  af.;,  %.  X.l 

•  Communcmcnlc  date  ti  sono  quelle  cose 
le  quali  a  lutti  per  te  e  con  teco  servono; 
specialmente  date  ti  sono  quelle  cose  le 
quali  a  molti  con  teco  sono  concedute.  Canle, 

Simo.  ApotL  ».  a ,  1.  I , e.  4 1,  p.  46 ,  eoJ.  patio*. 

§.  3.  Teco  meco.  -  V .  TECOMECO. 

TECOMECO  ed  anche  divisamente  TECO 
MECO.  A  modo  di  sust.,  si  dice  di  Colui 
che,  parlando  teco,  dice  male  del  tuo  av- 
versario, e  allo  incontro,  (e™».) 

§.  Tbcomeco  0  Teco  ateo,  si  dice  anche 
di  Uomo  cerimonioso  die  fa  convenienze, 
complimenti,  a  cui  non  si  adattano  i  con- 
tadini. (  V.  in  Rim.  Fag imi.  ».  6  ,  U  noia  del  Biscioni 
in  /m,  del  v»t. ,  p.  80.)  -  0  VCTO  bÌgO0  (Uaogoa) 

che  il  marito  acciechi , . . .  E  che  acconsenta 
a  certi  leciti  nicchi,  Ancorché  la  su 

Fagiooi.  Rim.  6,  a6a. 


TEDA.  Susi.  f.  Specie  di  Pino  selvatico. 
Lat.  Tir  da,  vel  Teda. 

§.  Teda,  per  Fiacola,  attesoché  li  antichi 
si  servivano  n  tnlc  uso  del  suddetto  pino 
selvatico  chiamato  teda.  Le  Tede  si  usava- 
no principalmente  nelle  solennità  nuziali.  - 
Delle  lede  al  chiaro  Per  le  contrade  ne  vc- 
nian  condutte  Dal  talamo  le  spose,  e  Imene, 
imene  Con  molti  s' intonava  inni  festivi.  Moni 

BM.  I.  i8,».68a. 

TEDESCHERIA.  Sust.  f.  Composizione 
letteraria  ad  uso  tedesco,  e  dicesi  per  dis- 
prezzo. -  Ma  per  essere  il  foglio  pieno,  mi 
conviene  tralasciare  di  scrivergli ,  volendo 
finire  con  una  goffa  tedescheria  di  alcuni 


versi  leonini  che  si  trovano  in  questo  libro. 

Pi».  So»,  pai.  4,  ».  »,  p.  a$a. 

TEGA.  Sust.  f.  Voce  degli  Agricultori 
toscani,  e  sinon.  di  Guscio.  (Dal lat.  Tego, 
is,  ital.  Coprire.  )  -  In  ultimo  da  pochi  uo- 
mini si  riduce  (il  ciao)  netto  e  senza  tega  o 
resta  ,  più  volte  paleggiandolo  e  ventilan- 
dolo. Laau.  Agtic  3,  aia.  —  Id.  ih.  4,  53;  —  5,  40, 
t  il  irò»». 

TEGAMAJO.  Sust.  m.  Chi  fa  tegami  o 

li  Vende.  (  Tornirai.  Nidi.  Pi  odo».  ) 

TEGLIA.  Sust.  f.  raso ,  anzi  Foglia  di 
rame,  tonda,  piana,  a  sponde  pochissimo 
rilevate,  o  anche  con  semplice  orlo  tondo. 
Serve  a  cuocere  in  forno  torte,  sfogliate  c 
allre  simili  vivande  di  poco  umido  e  che 
abbiano  ad  essere  per  di  sopra  rosolale.  Si- 
non. Tegghia.  (dna.  Prooiu.J 

§.  Cappellone  a  tecchia.  Ampio  cappel- 
lo ,  la  cui  forma  si  assimiglia  tanto  o 
quanto  a  una  teglia.  (  r.  anche  t.  teglione, 

,Hst.m.,i  SS  1  e  a.)  -  F.  in  CAPPELLONE, 
«aut.  m.,  accresci!,  ili  Cappello. 

TEGLIÒNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Teglia, 
cioè  Teglia  grande. 

§.  1.  Teglione,  figuratam.  Cappello  gran- 
de e  che  abbia  gran  tesa  piana  a  simili- 
tudine di  teglia  (Bìk.  in  Noi.  Fagiooi.  Itim., r 
Tomrr.aa.Noo».  Propoa.  )  Anche  SÌ  dice 

§.  2.  Teglione  di  peltro.  (  V.  anche  in  FEL- 
TRO, sust.  m.,a  i.  3.  )  -  Ha  la  sua  zucca  rimon- 
data e  netta  In  un  tcglion  di  feltro  infode- 
rata. Fagiuol.  Rim.  1,  aoo.  (  V.  «ut A*  in  TEGLIA  , 

sali./.,  il  S.) 

TEGLIOZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Teglia. 
Sinon.  Tegghiuzza ,  dimin.  di  Tegghia  si- 
non. di  Teglia.  -  Togli  una  tegliuzza  di  ter- 
ra ,  ec. ,  mettila  là  sotto  il  foeo ,  ec.  Conio. 

Triti,  pili.  27. 

TÉGOLA.  Sust.  f.  Lavoro  curvo  di  terra 
cotta,  lungo  tre  o  quattro  spanne,  arcato 
per  lo  lungo  a  modo  di  doccia,  largo  pres- 
so a  poco  una  spanna  all'  un  de'  capi  che 
chiamano  il  largo,  alquanto  metto  dal- 
l'altro, chiamato  lo  stretto.  Le  tegole  ser- 
vono principalmente  a  coprire  i  tetti.  Sinon. 
Tegolo,  susl.  m.,  e  Coppo.  (Voce  usala  in 
Italia  fin  dal  mitico  in  quel  torno,  v.  Mtmor. 

•  Dotimi.  11  tur  Doc.  Lacca,  L  5,  pat.  3,  nel  Vocakolaaiello 
io  fiat  del  tomo.) 

TEGOLACCIO.  Sust.  m.  peggior.  di  7Tb- 
gaio.  -  Per  tali  sfenditurc  pérdouo  (.«»«- 
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P»c)  il  suono;  anzi  non  altrimenti  il  fanno 
che  certi  tcgolacci  di  terra  percossi.  Biriog. 

Pirolec  3;4. 

TEGOLETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Tegola. 
Piccola  tegola.  -  Un  peno  di  tcgolelta  o 

di  COCCio  rotto.  SoJir.  Otl.e  Gi*rd.  »JO. 

TEIFORME.  Aggett.  T.  de*  Medici,  degli 
Speziali ,  ec.  Aggiunto  di  Infusione  fatta 
alla  maniera  che  si  fa  quella  del  tè.  -  Sono 
utilissime  nella  rachitide  le  tisane  e  le  scot- 
tature Informi  falle  co'lc  foglie  di  questa 
osmunda  (  Osmunda  vulgaris  et  palustris, 
vulgarm.  chiamata  Felce  palustre  o  Felce 
florida  o  Osmunda  reale)  si  fresche,  che 
secche.  Titg.  Tom.  G.  Vi»g  6, 3ai. 

TELA.  Sust.  f.  Quella  quantità  di  pan- 
no, drappo,  o  simile  materia  che  si  tessa, 
cosi  intera  e  compiuta,  come  ella  si  leva 
dal  telajo;  e  più  propriamente  si  dice  di 
Panno  lino  o  canapino.  Lat.  Tela. 

%.  i.  Tela  batista.  Specie  di  Tela  di  lino 
finissima,  e  il  cui  tessuto  è  fittissimo. 
Frane.  Batiste,  sust.  fem.,  o  vero  Toile  de 
batiste.  -  E  così ,  a  tradurre  questi  nomi 
lillcralmcnte ,  si  direhbc . . .  qui  in  Firenze 
d'olandclta  e  di  tela  batista.  m.(.i  v.r.cp. 

iti.  3 1^. 

§.  2.  Tela  canapina.  Tela  di  canapa.  - 
Si  ponga  la  suddetta  pasta  0  farina  a  spre- 
mere nello  slrellojo  dentro  a  succhi  di  tela 
canapina.  T»ig  .Tom.  g.  Vi*j  6,68. 

§.  3.  Tela  d'aracna.  -  V.  in  ARAGNA  ,  aut. 
f,Ut.  1. 

$.  4.  Tela  infranta.  (  P.  *«tht  RINFRANTO, 
«ut.M.)*I  sacchi  per  riporre  e  trasportare 
Tatuine  confettato  devono  essere  di  tela  ca- 
napina grossa  e  forte,  che  chiamano  infran- 
ta. Tirg.  Tom.  G.  Via*.  7  ,  a<g. 

§.  S.  Tela,  per  Tela  dipinta,  cioè  Qua- 
dro, Pittura,  che  anco  si  dice  Tavola  non 
solo  allorché  il  dipinto  é  sopra  una  tavola 
eseguito ,  ma  eziandio  allorché  il  quadro  è 
fallo  di  tela  e  sopra  essa  è  dipinto.  (  v.  tm 
tavola, Miut.f.,a%.  1.)  -  Perchè  di  panno 
lino  o  canapino  si  fanno  i  quadri  per  dipi- 
gnere,  perciò  fra' pittori  si  piglia  bene  spes- 
so questa  voce  Tela  per  lo  stesso  quadro  : 
invenzione  trovata  dagli  artefici  da  ccntot- 
tanla  anni  in  qua  in  circa  (l'A.  kiì.«  d«i  1681  ;. 
benché  nelle  nostre  parli  più  modernamen- 
te ,  per  lo  grande  utile  che  quindi  deriva 


all'arte,  perchè  poco  pesa,  e  puote  avvol- 
tarsi e  portarsi  intorno  con  facilità,  con  poco 
0  niun  pericolo;  e  quello  che  più  rilieva  si 
è  che  arrivano  le  tele  ad  ogni  grandezza , 
e  cosi  possonsi  con  esse  fare  opere  gran- 
dissime; il  che  non  avviene  delle  tavole. 
Baidiouc.  Voc  Du.  m  tela.  La  bella  tela  eletta, 
In  cui  con  dotta  mano  i  color  parti ,  Ed 
ombreggiala  sol  mille  occhi  alleila,...  Ra- 
pisce con  tal  forza  i  sensi  e  l'alma,  Che  gii 
spira  l' imago,  ec.  Tm.  Op.  Mtl.  4,  558.  Dipinse 
quella  bellissima  tela  che  é  oggi  nella  gran 
sala  degli  Officj  nuovi.  Borgb.  Rif.  RiP.  3, 14*.— 
id  ib.  3,  igS.e.iuwe.  La  lente  ancora  all'oc- 
chio tuo  vicina  Irrcfragabil  giudice  condan- 
ni, 0  approvi  di  Palladio  i  muri  e  li  archi, 
O  di  Tizian  le  tele.  Pino.  M»t.  <•  Pino.  Op.  1, 68. 
Ed  elle  di  lassuso  alle  beale  Donne  d'amor 
ne  fan  mostra  co'l  dito,  Si  che  ognuna  di 
te  par  s' innamori,  E  brami  d'acquistar  nuo- 
va beliate  Nelle  tue  tele.  Moni,  itila  cant.  Nel- 

l'oncbi  più  l'ilmic  peregrini.  PÌÙ  la  contemplo  , 

più  vaneggio  in  quella  MirabiI  tela.  Id.  mI 

mb.  ebe  ioeoniocu  con  quoto  medi-lino  ter».  (  Allude 

al  ritratto  che  della  sua  figlia  Costanza  fece 
l'Agricola.  )  Del  gran  veglio  di  Vinci  La  sa- 
cra tela,  rediviva  al  tocco  Di  valoroso  vin- 
dice pendio ,  A  far  superbo  e  bello  Torna 

l' Ìtalo  CÌel.  Id.  ntlU  tanl.  Intit,  Ventri  Unni*. 

§.  6.  Tela,  figuratam.,  per  Discorso,  Ra- 
gionamento ,  ec.  -  Avelia  forse  a  dire  di 
mali  altri  li  quali  palesi  sono  ;  ma  troppo 
sarebbe  lunga  la  tela  nostra,  c  pena  quasi 
perduta.  Fu  Gain.  Leu.  1 , 5.  A  dire  come  fu 
temuto, sarebbe  gran  tela;  e  molte  persone 
il  sanno.  RmcoLNo*.  i,  119.  (Cioè,  sarebbe  cosa 
molto  lunga.) 

§.  7.  Tela,  figuratam.,  per  Insidia,  In- 
ganno. -La  tela  è  ordita, e  il  tesserla  bene 
sarà  secondo  tutta  la  mia  arte.  Nelli  J.  A.  Co- 
nca. 5, 137.  (Cioè,  L'insidia  è  preparata, ed 
io  saprò  mandarla  ad  effetto.)  Dice:  O  di- 
letta mia ,  che  sotto  biondi  Capelli  e  fra  si 
tenere  sembianze  Canulo  senno  e  cor  virile 
ascondi,  E  già  nell'arti  mie  me  stesso  avan- 
zo, Gran  pcnsier  volgo;  e,  se  tu  lui  secondi, 
Seguiranno  li  effetti  alle  speranze:  Tessi  la 
tela  eh'  io  ti  mostro  ordita,  Di  cauto  vecchio 
esecutrice  ardita.  Tm.  Gmu.  4,14. 

§.  8.  A  MAGGIOn  TELA  HO  STRACCIATE  LE  FI- 
LA. Locuz.  proverb.,  non  diversa  da  quel- 
l'altra A  peggior  tela  stracciai  le  fila.  {v. 

IH  NIDO,  sU4l.  nt.,  ti'  j  Al  ALTRB  UONDLM  «y  GUASTO 
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Rinaldo:  Non  temer,  Dodone,  Se  tossi  (*»») 
bea  la  Morie  o  il  Trentamila;  Lasciai'  ve- 
nire a  me  questo  ghiottone,  Ch'  a  maggior 
tela  ho  stracciate  le  fila.  Pale.  lu.r.  M«rg.  5, 44. 

$.  9.  Tirare  a  capo  ora  tela.  Figuralam., 
per  Condurre  a  fine  un'  impresa,  una  fa- 
cendo, un  negozio.-  Tiriti  ino  orinai  a  capo 
questa  tela  ;  Cbé  i  farlo  tosto ,  poi  che  si 
dee  fare,  Fia  molto  meglio.  Boa.  fìIom».  78,  14». 
'  S.  10.  Tela.  T.  de' Cacciatori.  Sorta  di 
Caccia  che  si  fa  ne' laghi  alle  folaghe.  Ol- 
tre a  quel  poco  che  ne  dice  l'Alberti  in  TE- 
LA ,  §.  1  il t. ,  i  dilettanti  possono  leggere  la 
minuta  descrizione  di  questa  caccia  nell'Or- 
nitologia  del  Savi,  v.  3,  p.  7,  e  ne'  riaggi 
di  Gio.  Targioni  Tozze ui,  v.  1,  p.  501  e  seg. 

TELAJÀCCIO.  Susi.  m.  peggiorai,  di  Te- 
lajo. ho  un  telajaccio,  e  vienne  (eM.»« 
vie»)  il  verno  ;  Il  vorrei,  Varchi,  di  fogli  im- 
pannare. Alf.  Pus.  in  Rim.  bml.  3, 334. 

TELÀJOoTELÀRO.  Sust.  m.  Strumento 
o  Machina  ad  uso  di  tessere  la  feto. -Ove 
tessendo  stassi  Le  ricche'  tele,  con  l'arguto 
suono  Che  fan  le  spuolc,  i  pettini  e  i  te- 
lari  ,  ec.  e*.  Eoda  L 7,  ».  ai. 

§.  1.  Bacchetta  del  telajo.  Quella  bac- 
chetta che  dai  tessitori  di  panni  e  drappi 
si  dice  pure  Compastojo.  (Aitai, Do. 
COMPASTOJO.) 

§.  3.  Telajo,  per  Armadura  nel  signif. 
che  noi  avvertiamo  in  ARMADURA,  $.*.« 
Di  più  v*  ha  a  essere  a  capo  di  detto  viót- 
tolo il  suo  rocce  ito  di  verdura  fatto  tutto 
di  rami  fondi,  e  fabrieato  di  bòssoli,  mor- 
telle, o  altro,  accommodati  cosi  che  faciano 
tavola  piana,  soda  e  fitta  ed  in  piano,  come 
se  fosse  di  legno  0  pietra  :  il  che  si  farà  con 
fare  il  suo  telajo  sotto,  facendoveli  cammi- 
nare e  arrender  sopra  e  spcssicar  su  forte, 
avviticchiando  ed  annodando  bene  e  legan- 
do ogni  minimo  ramettino,  ec.  Sodi».  Ari».  241. 

TELEGRAFICO.  Aggeli.  Che  ha  rela- 
zione a  telegrafo,  Di  telegrafo.-  Fu  detto 
che  Agamennone,  partendo  per  alla  guerra 
di  Troja ,  promettesse  alla  moglie,  tosto  che 
quella  città  fosse  presa,  di  dartene  avviso 
con  fuochi  successivamente  accesi  sopra  de- 
tcrminate eminenze  intermedie  fra  Troja 
ed  Argo.  Onde  taluni  credettero  doversi  a 
que' tempi  ritrarre  l'invenzione  de' segnali 
telegrafici; e  Plinio  pure  la  pose  nella  guerra  1 
trojana,  a  Sinone  attribuendola.  Antica  ne  è  | 
Voi.  VI. 


certamente  l' origine,  dacché  antichi  scrit- 
tori ne  parlano  come  di  cosa  già  da  molto 
tempo  usala  nelle  lor  guerre.  Brikc  e**.,  ,0i.  », 

utili  AnooL  p.  97. 

TELÈGRAFO.  Sust.  m.  (Da  Tuli  (TéleJ, 
Lontano,  e  yp«?»  [  graphò  ],  io  scrivo.)  Ma- 
china posta  sopra  un  luogo  eminente,  per 
mezzo  della  quale  si  eseguiscono  certi  mo- 
vimenti di  convenzione,  che  vengono  suc- 
cessivamente ripetuti  da  altre  machine 
simili  collocate  di  distanza  in  distanza, 
ad  effetto  di  dar  notizia  di  che  che  sia  e 
in  brevissimo  tempo  a  persone  lontanis- 
sime. Telegrafo  elettrico  0  voltaico  0  gal- 
vanico, è  Quello  che  produce  il  medesimo 
effetto  del  sopradescritlo,  ma  con  incredi- 
bile rapidità ,  per  mezzo  del  fluido  elet- 
trico concinno  da  un  filo  metallico.  (Di 
qualche  cosa  di  simigliente  al  telegrafo  si 
parla,  non  che  altrove,  neW Agamennone,  di 
Eschilo  [V.in.  TELEGRAFICO , aggttt. ] ;  ma  è 
bello  il  vedere  una  tale  invenzione  praticata 
eziandio  nell'Inferno.  Ecco  le  parole  espres- 
se di  chi  ci  venne  di  laggiù,  voglio  dir  Dante 
[  loft». 8  la  principio]  :  «  lo  dico  ,  seguitando  , 
che  assai  prima  Che  noi  fossimo  al  piè 
dell'alta  torre ,  Li  occhi  nostri  n'  andàr 
suso  a  la  cima  .  Per  due  fìammette  che 
vedemmo  porre,  Ed  un  altra  da  lunge  ren- 
der cenno,  Tanto  che  a  pena  il  potéa  l'oc- 
chio tórre.  »  )  -  E  le  persiane ,  schermo  al 
solar  raggio,  Son  telegrafi  adesso  diventate. 

GMckgo.  Viri.  gioc.  71. 

TELERÌA.  Sust.  f.  Mercanzia  di  tela  , 
Assortimento  di  tele.  -  Li  altri  danari  (de- 
nari) de' particolari  si  spendono  in  altre  mer- 
canzie ,  e  '1  forte  sono  i  garofani  ed  altre 
droghe , . . .  telerie  e  pietre.  Pm.  fior.  p».  4. ».  3, 
P.  194.  Mi  feci  mandare  da  un  mercante  di 
nazione  Guzzuratte...  tante  telerie  di  bam- 
bagia che  chiamano  canichini,  boffettani, 
semiane ,  e  ancora  altre  manifatture  pure 
di  bambagia,  come  coperte  di  letto,  ec.  c»ri«t 

Viig.  pirt.  1,  ngion.  4  ,  p.  >88. 

TÉLETA.  Sust.  f.  Iniziazione,  Consa- 
crazione, ec.  (  V.  TELEX  A,  utl  FarttlUml  )  -  Per 
alcune  consecrazioni  teurgiche,  le  quali  si 
chiamano  tele  te.  SmAgort.  C.  D.  I.  io,  e.  y,  ».  6, 
p.  37.  — ld.  >b.  1. 10,  e.  a3,  ».  6 ,  p.  83 ,  cinqui  »olu. 

TELETTA.  Sust.  f.  Per  Toeletta  0  To- 
letta. -  F.  TOELETTA. 

TELLINA.  Sust.  f.  Specie  di  Nicchio  6t- 
valve  marino  ed  anche  oalustre 
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$.  L  Fa»  kii»  re  li  telline.  Diccsi  pro- 
Ycrbialm.  di  Persone  o  Cose  ridicole  ai 
maggior  segno.  -  Eh  eh  ! ,  vo'  (  doi ,  «ri  )  fa- 
reste rider  le  telline.  b»«.  rìi»i.  dì*i.  p.  98. 

S .  3.  KlCl  CIRI  LE  TASCHE  ALLE  TELLINE.  IpCr- 

boticam.  si  disse  dal  Bellini  per  dimostrare 
Una  persona  che  sapia  fare  0  pretenda  di 
fare  ogni  cosa.  E  corrisponde  a  quell'altra 
locuzione  Soffiare  il  naso  alle  galline;  per- 
chè sì  l'una  e  si  l'altra  cosa  sono  impos- 
sibili a  effettuarsi.  -  Che  con  quelle  sue 
mani  benedette  Ella  sa  fare  infili  le  cordel- 
line, E  cavar  la  pipita  alle  civette,  E  ricucir 
le  tasche  alle  telline;  E  accennar  che'l  tal 
vada,  e  'I  tale  aspette  ;  E  purgar  del  richicco 
le  susine  ;  E  fare  a  sbricebi  di  mele  appiole  ; 
E  infin  rifare  i  denti  alle  tignole. 


TELO.  Sust  m.  Pezzo  di  qualsiasi  tes- 
suto ,  di  varia  larghezza ,  e  di  lunghezza 
appropriata  al  bisogno.  (  dui.  mtUm.  Allusa.  ) 
-  Sotto  a  questo  (fog»)  per  l'altezza  degli 
smisurati  pUastrì  pendevano  dommaschi  (  Ji- 
i)  chermisi,  arricchiti  ad  ogni  telo  con 
doviziosi  e  ricchissimi  galoni  d'oro.  s«goi 

A  lui.  Mfinor.  Viag.  t  Feti  96. 

§.  Telo  ,  si  dice  anche  a  quel  Pezzo  di 
tela  con  che  si  cuopre  il  pane  posto  a  lie- 
vitare. (  P.  awcA»  In  PANE,  «aut.  m.,  tf  %.  a.  )  m  Si 

pose  a  diaccrc  (*>"r)  insù  il  tettuccio;  e 
la  fante  gli  messe  addosso,  sopra  la  carpita 
(       d.  imo  mm\t  il  telo  con  che  si  cuopre 

il  pane.  Lue.  No*.  ».  3  ,  p.  58. 

TELÒNA.  Sust.  f.  accrescit.  di  Tela  nel 
signif.  di  Quadro. -Dopo  cominciò  pur  (x.d- 
<u>  z-Mbw,  pino») ...  una  tei ona  grande,  den- 
trovi  la  conversione  di  S.  Paolo.  V*m.  vu. 

a3,a68. 

TELÒNEO  e  TELÒNIO.  Sust.  m.  Banco 
de  Gabellieri.  Lat,  Teloneum ,  vcl  Telo- 
nium. 

§.  1.  Telonbo,  ec. ,  vale  anche  La  pro- 
fessione del  l'ut 'dicano,  cioè  II  comperar 
la  gabella,  Lo  essere  appaltatore  di  ga- 
belle. -  Sapiamo  che  Pietro  fu  pescatore,  e 
Matteo  pub  li  ca  no;  e  ritornando  Pietro  dopo 
la  conversione  a  pescare,  Mattèe  non  rise- 
dette più  all'  esercizio  del  tclonco,  cioè  del 

0O(U|}C(*ArC  le  ^jdljtilitJ  C  Simili  CO$C<<  Sto  ^>?ft^. 
Onci.  ».  a,p.  68. 

$.  2-  Teloneo  ,  ec.  chiainavasi  anche  una 
sorla  di  Tributo.  (  V.  TELON  mt  Du  Cgt.)  - 
1  tclonci  sono  antichissimi  ;  ed  erano  il  tri- 


il  », 


buto  che  pagava  la  i 
cita  e  nel  distro 

c.  8,  p.  ai3. 

§.  3.  Telonio,  ec.,  per  Banco  di  Gioca- 
tore. -L'arte  per  caso, e  il  Fato  ama  li  ac- 
corti, Né  in  giostra  cgual  vicende  affronta 
incerte  Chi  delle  carte  a  trasformar  le  sorti 
Apprese,  e  al  tavolier  ruba  e  diverte.  Ful- 
vio con  trame  arcane  i  suoi  consorti  Spo- 
glia, rade  Virron  coli'  unghie  esperte  L'oro 
d' Ursin  che  su  l'osti  I  telonio  Versa  per  ava- 
rizia il  patrimonio.  n«.  Sai.  io.m.  40,  p.  197. 

§.  K.  Telonio,  per  estensione,  diecsi  an- 
cora qualunque  Banco  da  lavoro.  -  Ad  ogni 
altare  Si  moltiplichin  l'ostie;  il  mesto  canto 
Ogni  anno  si  ripeta  ;  al  mio  riposo  Un  mi- 
nistro si  sacri;  e  il  marmo  inscritto  Surga 
all'ara  vicino,  e  noti  il  nome  Di  chi'l  sol- 
trasse  all'utile  telonio,  0  alla  marra  pesan- 
te, e  fenne  un  prete.  Zaooj.  Setmoo.  Il,  p.  397. 

§.  8.  Venire  a  telonio.  Venire  a  banco, 
a  tavolino.  -  Chi  di  borra  Tesse  e  di  Goo 
argento  un  panno  istesso,  Venga  a  telonio, 
c  racco  la  discorra;  E  gli  dirò:  Che  fai,  te- 
sta di  gesso?,  ec.  Sia  chi  si  voglia  che  a 
compor  si  metta ,  Se  non  ha  il  suo  poema 
un  corpo  solo ,  Non  potrà  dirsi  mai  cosa 
perfetta.  s*«tii.  Ri».  1 ,  a54- 

TEL0SCÒP10.  Sust.  m.  L'AlgaroUi  ne' 
Dialoghi  sopra  l'Ottica  newtoniana ,  p.  72, 
73 ,  7»  e  seg. , 
voce  in  luoso  di  Telescopio. 

TEMA  (pronunziai*  con  l'È  stretta). 
Sust.  f.  Timore,  Temenza.-\o  pavida  pian- 
gendo, non  so  come,  dalle  inique  mani  mi 
fugii;  e  fugendo,  per  tema  di  non  ritornare 
nelle  loro  mani ,  per  lo  dolente  cammino 
più  volte  no  sostenuto  mortai  dolore,  tw. 
Filo*.  1. 1 ,  p.  69 ,  Iti.  4  dal  *•>..  Certo  fu  d'  uopo 
che  dal  prisco  seggio  Uscisse  un  regno,  e 
con  ardite  vele  Fra  straniere  procelle  e  novi 
mostri,  E  teme,  e  rischi  ed  inumane  fami 
Superasse  i  con  (in,  per  lunga  ctadc  Invio- 
lati ancora,  ec.  Par».  Mal.  ia  Patte.  Op.  1 , 17. 

TEMA  (  pronunziato  con  l' E  larga  ).  Sust. 
m.  Jrgumento,  Suggelto,  Materia  di  com- 
ponimento, di  ragionamento,  ec.  Lat.  Tfte- 
ma,  atis;  gr.  Ocpx  (  Kumpo  4  q»uta  VOc**ti 

plaralt.)  -  Noli   possiamo  Ì  telili  di  tulle  le 

Satire  d'Ennio  da  ciò  che  s'è  detto  indo- 
vinare. SaKio.  Caaauk.  189. 

TEMERE.  Vcrb.  alt.,  che  pur  si  usa  in 
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modo  assoluto.  Aver  timore,  intendendosi 
per  timore  quell'apprensione,  quel  senti- 
mento penoso  eccitato  nell'anima  dall' ima- 
gine  odal  pensiero  d'un  male,  d'un  danno 
che  può  avvenire.  Lai.  Timeo,  et. 

$.  i.  Teucre,  accompagnato  dalle  parti- 
celle pronominali  espletive,  le  quBli  vengo- 
no a  significare  in  me,  in  te,  in  si.  Questo 
verbo  cosi  costruito  ha  spesse  volte  un  va- 
lore analogo  a  Dubitare,  che  pur  Dubitarti 
si  dice.  -  Non  si  torneano  di  confessare  il 
nome  di  Cristo,  tuttoché  fosse  contro  al  vo- 
lere di  coloro.  Fn  C  ord.  Pnd.  p.  ii ,  coi.  i.  Ma- 
donna, volentier;  ma  io  mi  temo  Ch'ella 
non  s'innamori  si  di  voi,  Che  poscia  più  non 
vi  riveggia  mai.  Bui**.  Reggia.  7.  Colui  che 
legge  in  questo  libro,  legga  prima  e  rilegga 
molte  volte,  sicché  da  sé  medesimo  intenda 
bene  ogni  cosa  ;  e  se  dubitasse  d*  alcuna 
cosa,  e  non  la  intendesse,  non  si  tema  di 
ricorrere  ai  savj.  Gaid.  Fior.  m.  1 1.  Scriverolle, 
poiché  mi  mostra  d'averlo  caro;  ché  per 
l'ordinario,  in  tanti  suoi  negozj  d'impor- 
tanza, mi  temerei  di  farlo,  dr.  Ltn.  1 ,  *3. 

§.  S.  NON  TEMERE  GRATTATICCIO  0  GRATTA- 
TIMI. -  V.  fa  GRATTATICCIO ,  /imi.  m.,it  ».  ' 

$.  3.  Teucro.  Partic. 

TEMMfRIO.  Sust.  m.  -  r.  tecmirio 

TEMÓNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  TV- 
mone.  Presso  i  poeti  si  trova  anche  Te- 
mo. Lat.  Temo,  onis.  -  Siccome  non  é... 
che  un  nochiero,  buon  osservator  de' ven- 
ti ,  sia  proposto  al  temone,  a».  0P.  ».  7,  pw.  t, 
r.,5. 

TEMPACCIO.  Sust.  m.  peggiorai  di  Tem- 
po. Cattivo  tempo. -Si  ripara  (i.  •*■»»)  alle 
motte,  c  si  raggrotta  la  terra  calata  da' diac- 
ci (ghiini)  asciutti  quando  sono  tempacci 

molli.  M»gi«.  Catti»,  lo».  10.  Si  turano  (d' ottobre) 

argini,  callajc,  e  si  fanno  grotto  al  molle  e 
tempacci,  id.ii>.  65. 

TEMPAJÒLO  o  TEMPAIUÒLO,  od  an- 
che  TEMPORfLE.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forra  di  sust.  m.  Pareo  giovane.  Sinon.  Por- 
castro.  -Si  comprano (d-.go.io)  i  porci  tem- 
pajuoli  o  magroni  per  ingrassare.  M>p*.  ditte, 
io*.  Essendo  pasciona  di  castagne,  ghian- 
de, ec.,  compera  troje  pregne,  o  vero  co' 
tempaiuoli  dietro;  ed  alle  fiere  che  si  fanno, 
compera  di  settembre  e  ottobre  i  tempaiuo- 
li per  carne,  id.  u>.  67.  I  porci  piccoli ,  detti 
vulgarmcnte  lem  pori  li  0  tcmpajoli.  bud.  tot 
dti  1765  (««.  rf*/MoWi  ««/iWEi«.)Chi  non  ne 


ha  (<Ugbi»o.h),  compra  in  ottobre  i  majali 
tempajoli.  RUoifi  («<.  e.  *.). 

TEMPELLÀRE.  Verb.  intrans.  Da  Tem- 
pella,  cosi  chiamata  da'  Monaci  una  Tavola 
di  legno ,  nel  mezzo  delta  cui  superficie 
sono  conficcati  due  manichi  mobili  di  fer- 
ro. Questa  tavola  o  tcmpella,  agitata  con  le 
mani,  sveglia  la  notte  i  Religiosi,  acciocclié 
vadano  al  coro.  Un  tal  nome  adunque  le  fu 
dato,  perché  denotava  il  tempo  di  levarsi 
da  letto.  Di  qui  venne  Tempellare,  cioè 
Fare  strepito  per  alcun  fine,  trasportato 
poi  figuratamente  ad  altri  usi.  (  v.  tempel- 

LARE  ntlU  DuttrW*  33.*  d,l  MnnUori.) 

%  Temperare,  per  Sonore.  ( V.  No».  M»U. 

».  1 ,  p.  *59,  eoi.  j  .  )  -  F.  si  vedeva  tante  spndc 
e  mane  (mani),  Tante  lance  cader  sopra  la 
resta,  E  si  sentia  tante  urie  e  cose  strane, 
Che  si  poteva  il  mar  dire  in  tempesta.  Tutto 
il  di  lem  pollarmi  le  campane,  Senza  saper 
chi  suoni  a  morto  0  festa.  P«k.  Ltng.Morg.  17,50. 

TEMPELLÀTA.  Sust.  f.  //  tempellare. 

$.  Tbmpellata  ,  per  Suono.  (  V.  Noi.  iw^u., 
».  1 ,  p.  159 .  ni.  *.)  -  Se  tu  vuo'  la  più  bella 
tempellatn,  No'  verremo  a  sonarti  una  bri- 
gata. Pule.  Luig.  Bw.  M.  ai. 

TÈMPERA,  0  vero,  per  sincope,  TEM- 
PRA. Sust.  f.  Consolidazione  artificiale, 
Induramento  fatto  con  artificio;  e  dicesi 
per  lo  più  del  ferro  che  bollente  i  stato 
tuffato  in  aqua  0  in  altro  liquore  per  con- 
solidarlo. (Cui.) 

§.  I.  Tempera  ,  ec.,  per  Temperamento , 
Combinamento ,  Correttivo.  -  Non  sa  che 
il  liscio  è  fatto  co'l  salivo  Delle  Giudee  chc'l 
vendon,  né  con  tempre  Di  muschio  ancor 
perde  l'odor  cattivo.  Ar«*.s.».  5,p.49. 

$.  3.  Tempera,  ec.,  per  Temperatura  nel 
signif.  del  §.  di  questa  voce.  Sinon.  Tem- 
perie. -  Preparato  cosi  lo  strumento,  si  porti 
a  piè  d' una  torre  ,  dove  si  lasci  stare  per 
tanto  spazio  di  tempo ,  che  l' aria  dentro 
racchiùsavi  pigli  la  tempera  di  quell'am- 
biente. MwjA  Stgg.  »tur.  eiptr.  68.  Lasciata  ridur 
l'aria  di  dentro  alla  tempera  di  quella  di 
fuori,  id.ib.71.  Purché  nell'atto  di  metterla 
(r»r«i)  nel  ghiaccio  s'avesse  avvertenza 
ch'ella  fosse  ridotta  a  quel  medesimo  grado 
ch'eli' era  quando  si  messe  nel  ghiaccio  la 
volta  antecedente,  che  lo  stesso  é  dire  alla 
medesima  tempera  di  calore  e  di  freddo.  Il 

ib.  l4  ». 

$.  3.  A  TEMPERA  0  A  TEMPRA.  DÌCCSi  Di- 
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pinoerr  a  tempera  o  a  guazzo  il  Dipingere 
con  colori  stemperati  in  colla  di  limbel* 
lucci,  o  simili.  -  Del  dipignere  a  tempera 
o  vero  8  uovo  su  le  tavole  o  tele,  e  come 
si  può  usare  su'l  muro  che  sia  secco.  Vum. 
Vii.  i,  319.  (  V.  m  «/ln>  ti.  In  COLLA ,  «ut/,  f .  5.) 

§.  A.  A  tuta  tempera.  Diccsì  dell'aciojo, 
e  vale  Temprato  si,  die  abbia  acquistato 
quella  maggior  durezza  oncC  è  capace.  -  La 
delta  ruota  dove  i  diamanti  si  raffinano,... 
è  d'  aciajo  finissimo  a  tutta  tempera.  Beo. 
Cell.  Op.3,  16. 

§.  B.  Di  bdora  tempra.  Locuz.  avvero., 
equivalente  a  Di  buona  voglia,  Con  buona 
disposizione  d'animo. -Sarebbe  ormai  tem- 
po che  ti  convertissi,  e  ci  ajutassi  di  buona 
tempra  a  pagare  quanto  siamo  debitori  per 
te.  M*ff  O.  P.  Vit.  Confo»,  p.  3o3,  tot.  a. 

S.  6.  Ìjo  a  tempera.  T.  de*  Pittori.  -  r.u 

FRESCO  ,  ruiio  .mHmtimm.,  Urm.  dt  Pittori,  U  ite. 
ti.  ■•/  5. 

TEMPERAMENTO.  SusL  m.  /**  tempe- 
rare, Mescolanza,  Mescolamento. Lai.  Tem- 
peramentum. 

§.  1.  Temperamento,  per  Temperanza, 
Moderazione,  Il  tenere  la  via  del  mezzo. 
-  La  terra  nella  quale  dee  esser  vigna,  nò 
troppo  spessa  né  rara,  né  magra  nè  grassa, 
né  campestre  nè  china,  nè  secca  nè  uligi- 
nosa, nò  salsa  nè  amara,  ma  dee  tener  tem- 
peramento intra  ogni  superfluità.  Cm.  3,  «83. 

5.  9.  Temperamento,  per  Temperie,  Tem- 
peratura, cioè  Grado  di  calore,  Stato  di 
calore.  -  Lodato  di'  ebbe  l'ombra,  il  bosco, 
il  sito,  Le  parve  fare  il  saggio  ancor  del- 
l'eque; E  dentro  il  piede  póstovi,  e  sentito 
11  suo  temperamento,  assai  le  piaque.  Aog«a. 

M«iìoi.  ».  t5a. 

TEMPERA NZA. Sust  f.  pirl*  morale  che 
regola  e  modera  le  passioni  e  i  desiderj, 
specialmente  i  desiderj  sensuali.  Anche  si- 
gnifica Uso  moderato  del  mangiare  e  del 
bere,  Sobrietà.  Lat.  Temperantia. 

§.  1.  A  temperanza.  Locuz.  awerb.  usa- 
te io  vece  di  Temperatamente,  Moderata- 
mente. -  Io  dico...  non  volere  più  sapere 
che  bisogni  di  sapere,  ma  sapere  a  tem- 
peranza. Sani  AiMi.  C.  D.  L  la,  e  16,  ».  7,  p.  60. 

%.  3.  Averi  temperarla  in  sé.  Per  Tem- 
perarsi, Moderarsi ,  Raffrenar  sè  stesso.- 
Quando  tu  t'avrai  ad  adirare  per  la  colpa 
de'  tuoi  servi,  abbi  temperanza  in  te,  accioc- 
ché possi  perdonare  loro.  Libi.  e*.  P.  34,  s.  37. 
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TEMPERARE,  0  vero,  per  sincope,  TEM- 
PRARE. Vcrb.  att.  Mescolare  varie  cose  in 
debita  proporzione.  Lat.  Tempero,  as. 

§.  i.  Temperare,  ec.,  l'armi.  Foggiarle.  - 
Su  l' incudi  immortali  Tempran  l' armi  al 
gran  Dio  Steropi  e  Bronti.  Da  Gioì.  dui.  p.  tf, 

lin.  ali. 

§.  2.  Temperare,  ec.,  la  citerà  con  uro.- 

T.  Ih  CETERA,  itut.f.  a  %.  a. 

§.  5.  Temperarsi  (rifless.  att.)  da  0  di 
ai  e  che  sia.  Moderarsi,  Frenarsi,  Conte- 
nersi, Non  lasciarsi  trasportare  0  vincere 
da  che  che  sia.  -  Di  poi  essendosi  i  detti 
poveri  dal  pianto  temperati,  videro,  ec. 
F»  BeicVu.  b.g.  Coioenb.  P.  ifoedu.  w  Gigli.  Tem- 
perati del  vino.  Ut*,  di.  p.  »3,  s.  »g.  Tempe- 
rati dell'  ira.  id.P.  »5,s.  45.Témpcrali  dal  vino, 
id.  p.  87,  $.  a».  Temperati  dall'  ira.  M.  p.  88,  $.  45. 
Lo  pregarono  che  si  temperasse  da  quel 
pianto.  Vit.  SS.  P»d.  » .  a ,  p.  6a ,  «K*.  Silm. 

§.  1.  Temperato.  Partic.,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  aggett.,  onde  il  superiti t.  Tempe- 
ra TfssiMO. 

§.  B.  Temperato,  Che  è  tra...  e  tra,  Che 
è  di  mezzo  fra...  e  fra.  -  Come  l' uomo 
dice  d'una  radice  0  d'un' erba,  ch'ella  è 
temperata,  quand'ella  non  è  troppo  fredda 
nè  troppo  calda,  né  troppo  secca  nè  troppo 

Umida,  licori»  EipM.  Patera.  38. 

TEMPERATAMENTE.  Awerb.  Con  tuo- 
derazione,  Moderatamente,  Parcamente, 
-  Loda  temperatamente,  e  più  temperata- 
mente vitupera;  perciocché'!  troppo  lodare 
si  è  sospetto ,  perchè  contiene  in  sè  lusin- 
gamento; e  vituperare  troppo  si  è  sospetto, 
perchè  contiene  in  sè  malignità,  ferita.*» 

Forra,  vii.  ooet.,  4  "  to'giTW.,  p.  ao.  (  11  lat.  dice  : 

Lauda  parce;  vitupera  parcius.)  * 

TEMPERATÒRE.  Verbale  mas.  di  Tem- 
perare. Chi  o  Che  tempera. 

%.  Per  Direttore,  Regolatore.  Lat  Mo- 
derator, oris.-  Poi  sotto  la  mezza  quasi  re- 
gione tiene  il  luogo  suo  il  Sole,  duca  e 
principe  e  temperatorc  di  tutti  li  altri  lumi, 
mente  e  anima  del  mondo.  Don  Gio.  CtiL  8. 

TEMPERATURA.  SusL  f.  Tèmpera. 

§.  Temperatura,  si  dice  communemente 
dello  t  a  t  o  se  ti  >s  i  6 1  ic  del  i  a  ì  ì  ci  c  dal  /fl  tfwi* 
pressione  ch'ella  fa  sopra  i  nostri  organi, 
secondo  che  è  fredda,  o  calda,  o  umida,  o 
secca.  Ma  dicesi  pure  del  Grado  di  calore  che 
si  manifesta  in  un  luogo,  in  un  fluido,  in 
un  corpo.  -  Si  è  ritrovalo  che  quest'  aqua 
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termale,  separata  dalla  surgentc  ed  esposta 
all'aria, si  riduce  alla  temperatura  .lei l'am- 
biente. CocA.  Bogo.  Pi».  6o.~  U.  ik85.-U.  ik  468 
■  n  eoo. 

TEMPÈRIE.  Susi,  f.  Temperamento,  II 
temperare,  cioè  Lo  adequare  il  soverchio 
di  che  che  eia  con  la  forza  del  suo  con- 
trario.-Ma  poi  l'età  robusta  Che  stagiona 
il  giudizio  e  i  sensi  acqueta ,  E  con  amica 
e  giusta  Temperie  il  fuoco  gioveoil  correg- 
ge ,  CC.  Fa«.  Rim.  »55. 

§.  Temperie  ,  per  Tempera  tura  nel  signif. 
del  §.  -  Quando  al  buon  seme  in  terren 
fertile  con  la  temperie  dell'aria  e  piogge 
convenienti  alle  stagioni  s' aggiunge  ancora 
la  diligenza  della  cultura  umana ,  ec.  Cutigi. 
Corttg.  a,  170.  Quivi  esaminata  prima  per  via 
d' uno  squisito  termometro  la  temperie  del- 
l'aria  alta,  te.  M*g.l.  S*u-  «9  Si  messe 
pertanto  nel  vasetto  A...  dell' aqua  natu- 
rale non  alterata  dal  grado  di  sua  temperie 
ordinaria,  id.  ik  100.  —  u,  il».  148,  c  duove.  Per 
molto  che  si  muti  nell'equa  la  temperie  del 
calore  o  del  freddo,  sentiamo  bene  nota- 
bilmente cosi  fatta  diversità.  P.p.  iwi.  tsw. 

P  85, 1».  4  «bifide. 

TEMPESTA.  Susi.  f.  Violenta  commo- 
da pioggia,  grandine,  baleni,  tuono,  ce. 
LaL  Tempesta*.  Parlandosi  di  quelle  del 
mare  agitalo  dalla  forza  de' venti,  si  dice 
anche  Procella,  voce  dello  stil  nobile. 

§.  4.  Tempesta,  per  Grandine,  g  raglino- 
la. -  Non  voleva  (io  kuJiom  Dooko)  perdere 
la  sua  quiete  per  pensare  alla  cura  fami- 
gliare ed  alla  molestia  del  contadino.il  quale 
ogni  terzo  di  gli  era  intorno ,  quando  per- 
ché il  vento  gli  aveva  scoperta  la  coloni  - 
baja,  quando  perchè  gli  erano  tolte  le  bestie 
dal  Commune  per  le  gravezze,  e  quando  per 
la  tempesta  che  gli  aveva  tolto  il  vino  e  le 
frutte.  Va«r.  Vii.  4,  ag8. 

§■  2.  Tempista  di  gragnuola.  Rovescio  di 
gragnuola,  di  grandi  ne.  -  Suinamente  ven- 
ne da  cielo  la  maggior  tempesta  di  gragnuo- 
la e  aqua  con  terribil  vento,  che  per  poco 
mai  venisse  in  Pisa.  Vìii.g.  1 10,  e.  1%,  ».  6, 
P.  173. 

%.  3.  Tempesta  ,  Gguralam.,  parlandosi  di 
artiglierie,  ec,  esprime  La  furia  dei  tiri 
e  i  effetto  delle  palle.- Cominciò  una  cruda 
tempesta  di  cannonate.  Bmot.  («*.  m  g«mì) 
Quindi  cominciò  a  cadere  sopra  di  loro  più 


da  lontano  la  tempesta  delle  artiglierie,  e 
più  da  vicino  la  grandine  de'  moschetti  e 
degli  arebibusi.  Stati»,  (ai.  e. #.> 

§.  4.  Tempesta  ,  figura  tara.,  per  Impetuo- 
sa veemenza.  -  Ecco  apparire  una  gran 
gregge  al  passo  Di  porci,  e  vanno  con  molta 
tempesta.  PoU.  l™*,.  Morg.  1 , 6». 

$.  B.  Tempesta  ,  flguratam.,  per  Furore , 
Grida  di  indignazione  e  di  rabbia.  -  An- 
cor non  era  quel  popol  satollo  (««.«Ui&ttoiMb 
miTcodeiu);  Anzi  rugghiava  con  molla  tem- 
pesta. Pale.  Lue  Cirif.  CiN.  pw.  5,  M.  89,  edn.  Audio. 

§.  0.  A  cman  tempesta.  Locuz.  avveri»., 
usata  figuravano,  per  In  modo  simile  a  gran 
tempesta,  cioè  Con  grande  impeto  e  furia. 
Anal.  Tempestosamente.  -  Ma  non  procede- 
vano con  simile  prosperità  le  cose  de* Fran- 
cesi su  la  sinistra  che  continuava  a  cedere 

quando  ecco  arrivare  a  gran  tempesta  Mas- 
sena,  ed  entrare  nella  battaglia  su  la  sini- 
stra. Boat  (rff.  4*7  Gimì> 

TEMPESTARE.  Verb.  intrans.  Menar 
tempesta,  0  Essere  in  tempesta. 

§.  l.  Tempestare,  figura  tara.,  per  Cadere 
0  Rovesciarsi  giù  a  modo  di  tempesta.  - 
Per  Io  strano  rimbombo  V  onde  del  fiume 
surscro  fuori  del  letto,  ed  i  macigni,  tem- 
pestando dall'  aere ,  si  profondavano  nel 
terreno  dopo  aver  triti  li  uomini  e  macinati. 

Cbial*.  Ale  prò*,  iatd.  1 

§.  2.  Tempestare,  figura tam.,  per  Essere 
agitato  e  bollire  e  rimbombare  quasi  a 
modo  di  mare  in  tempesta.  -  Le  piazze  e 
li  teatri  tempestino  d'ogni  disoneste  can- 
zoni e  letizie  e  d'ogni  modo  di  crudelissimo 
e  disonestissimo  diletto.  fcM'Aaa*.  C.  D.I.  a, 
e  so,  t.  1,  P.  61.  (  Test,  la t.  <•  Theatra  inhone- 
sta;  Icetitice  vocibus,atque  omni  genere sive 
crudelissima;,  sive  turpissima  voluptatis 
exmstuent.  ») 

§.  3.  Tempestare,  cllilticam.,in  signif.  alt., 
per  Far  tempestare ,  cioè  Volgere  in  tem- 
pesta, Rendere  tempestoso,  borrascoso.  - 
Avete  a  fingere  da  un  canto  della  medaglia 
una  grotta  talmente  fatta,  qual  vi  potete 
imaginare  che  sia  la  casa  de'  venti,  in  bocca 
della  quale  sia  Eolo  re  loro,  il  quale,  ri- 
cercato da  Giunone  di  tempestar  il  mare,  li 
mandi  tutti  fuori.  Cu.  l*u.  Toma.,  Uu.  10,  p.  i3. 

§.  4.  Tempestare  ,  in  signif.  alt.,  per  Bat- 
tere 0  Percuotere  con  furor  simile  a  quello 
della  tcmpesta.-ln  quella  stessa  guisa  Tem- 
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pestato  («Modo)  dall'armi,  Enéa  la  nube  So- 
stenca  della  pugna,  e».  EmM.  <w<.  rf«/Gm«y 
Tre  dì  e  notti  continue  furori  loro  a'  fian- 
chi,  tempestandole  e  da  lungi  a  gran  colpi 
d'artiglieria,  e,  più  da  vicino,  di  falconetti 
e  smerigli.  Bandi  («.  c.  *.).  Non  aver  essi  tro- 
vato contrasto  alcuno  d'armata  contraria, 
non  di  artiglierie  che  di  lontano  li  tempe- 
stassero. Ut  mi».  (e".e.*.> 

TEMPESTIO.  Aggeli.  Opportuno,  Ac- 
concio, A  tempo.  Lai  Tempestivus.  -  Il 
tempo  destinato  per  l'ammiranda  assemblea 
è  nella  stagione  più  tempestiva  ad  imban- 
dirvi la  tavola  di  tenerissime  uccellagioni. 

Recti.  Om.  i*  Pro*.  6or.  par.  3,  ».  »,  p.  iqg 

TEMPIA.  Susi.  f.  Nome  dato  ad  Una  de- 
pressione che  la  testa  presenta  fra  f  orec- 
chio e  la  fronte;  così  detta  forse  perchè  ivi 
i  capelli  cominciano  i  primi  ad  incanutire 
e  quindi  a  indicare  i  varj  tempi  o  periodi 
della  vita.  Lai.  Tempus,  oris.  (Nel  plur.  or- 
fa  Le  tempie,  benché  non 
li  Le  tempia,  r./'Ap. 

prod.  (  Minimi l.  iltl.  a  or.  5|5  in  Boll.) 

$.  4.  Temi-i  e  (Int.  Tempora)  chiamano  li 
Ornitologi  Lo  spazio  che  è  fra  V  occhio , 
V  occipite  e  V  orecchio  degli  uccelli.  (  Si». 

Ort.il.  ».  |  ,  p.  XXXIII.  ) 

§.  3.  Avere  le  tempii  umidi.  Figuratam., 
vale  Aver  del  bàbbèo.  -  r.  a  H conilo  titmpin  nel 
$7*DISCnEZI0NE,/iMi./. 

TEMPIALI.  Susi.  m.  plur.  Le  tempie. (P. 
«»<*■  temporali  ,  «a*,  m.  p/ur. )  -  Molte  volte 
mi  risi  io  del  cattivello  facchino  cui  li  sven- 
turati tempiali  da'  colpi  degli  avventati  cér- 
cini indiscretamente  percossi  erano.  Buon.,. 

im  Pro*,  fior.  par.  3 ,  ».  1 ,  p.  3  imo  la  fine 

TEMPIO  e  TEMPLO.  Susi.  m.  Publtco 
edificio  consacrato  a  Dio,  o  vero  a  Ciò  che 
l'uomo  tiene  per  Dio.  Lat.  Templum. 

$.  Per  Qualsivoglia  luogo,  8  imitazione 
de'  Latini,  (f.  templum  »«/ jw/a»i.)  -  Cosi 
per  questa  via  Pigli  di  tulli  simiglianti  esem- 
plo; Cbè'l  n'è  pieno  ogni  tempio  Di  questa 
gente  malvagia  e  nocente.  Barbar.  Domai.  5;,  i. 

TEMPLO.  SusL  m.  -  v.  tempio. 

TEMPO.  Sust.  m.  La  durata  delle  cose 
indicata  e  distinta  per  mezzo  di  certi  pe- 
riodi o  di  certe  misure,  e  principalmente 
per  mezzo  dell'apparente  rivoluzione  del 
sole  intorno  alla  tetra.  Lat.  Tempus.  (  V. 

C Appratì.  Giammai,  ilal. ,  su.  e4i*. ,  1*4/ ,  «  tnr.  10$  e 
io 5,  j0«o  mWmrt.  Della  »ora  TEMPO.) 


$.  1.  Tempo,  diciamo,  in  un- senso  parti- 
colare, Z.o  successione  de' giorni,  delle  ore, 
de'  momenti ,  in  quanto  ella  ha  relazione 
a'  nostri  lavori,  alle  nostre  occupazioni;  ec. 
-  Le  cose  bricvi  si  convengon  molto  me- 
glio agli  studienti  ( li  quali  non  per  passare, 
ma  per  utilmente  adoperare  il  tempo,  fati- 
cano ) ,  che  a  voi ,  donne  ,  alle  quali  tanto 
del  tempo  avanza ,  quanto  negli  amorosi 
piaceri  non  ispendetc.  Bore  D«*m.  CootW  ».  8, 
p  417.  Il  tempo  è  un  bene  che  tanto  n'  ha 
il  povero,  quanto  il  ricco.  c-,ir  f,uu. liog. 
(Questo  es.,  senza  citazione  di  cap.  o  di  pag., 
si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di  Tempo 
per  Quantità  che  misura  il  molo  delle  cose 
mutabili,  rispetto  al  prima  0  al  poi.) 

§.  S.  Tempo,  per  Età.  -  Dna  figliuola,... 
il  cui  nome  era  Bice,...  assai  leggiadretta... 
e  ne'  suoi  alti  gentilesca  e  piacevole  mollo, 
con  costumi  e  con  parole  assai  più  gravi  c 
modeste  chc'l  suo  picciolo  tempo  non  ri- 
chiedeva. Bocc  Vii.  Dani.  18. 

S-  3.  Tempo.  T.  degli  Oriolaj.  Quella  parte 
dell'  orinolo  che  ne  regola  con  eguali  vi' 
orazioni  il  movimento.  -  Si  vedde  (  »ia«  ) 
di  più  una  mostra  da  portare  in  tasca  con 
una  nuova  invenzione  dì  pendolo ,  eh'  io 
chiamerei  piuttosto  una  mostra  con  falsa- 
rédine,  essendo  regolato  il  tempo  da  una 
piccola  minugia  temperata  a  uso  di  molla , 
la  quale  da  una  delle  sue  estremità  è  attac- 
cata al  tempo ,  e  dall'  altra  raccommandata 
al  tamburo  dell'oriuolo,  ec.  Dicono  che...  a 
portarlo  in  tasca,  a  misura  del  calore  ch'ei 
senta,  s'àltcri  la  temperatura  della 
e,  divenendo  più  dolce,  lasci  correre  il  1 
po  con  maggior  liberta.  Magai.  Un.  iati.  1, 3oo. 

$.  *.  Tempo  ,  per  Posa  e  Luogo  dove  si 
posa  la  voce  in  proferire  una  parola.  - 
Ma  perciocché  e  l'uno  e  l'altro  (Ao«rua« 
rhinqDa)  pareva  voce  troppo  rozza  c  troppo 
aspra ,  ottenne  l' uso  communc  che  senza 
levar  quello  1  ,  ma  lasciandovclo  fiacco  e 
senza  tempo,  dove  egli  si  proferiva  con  tre 
tempi  fuor  di  composizione  (chi  u»  qua),  e'  si 
proferisse  con  due,  e  diecsscsi  chiunque.  E 
questo  modo  di  toglier  via  la  forza  e  il  tem- 
po da  una  parola,  lasciandovi  le  lettere  cosi 
languide  e  senza  tempo,  non  avviene  so- 
lamente, ec.  Firea*.  Op.  a  ,  85. 

§.  ».  Tempo,  detto  del  verso  ;  che  anche 
si  direbbe  Ritmo.  -  Amcndue  parlarono  in 
rime,  canzoni  e  altre  spezie  di  dire  con  mi- 
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sura  di  piedi  c  di  tempi  sillabati.  Oti.  Co»™. 

Diul.  I,  178.  (  V.  aneha  nelle  Vot.  e  Mao.,  mL  a,  la  pa- 
rentesi nel  S  XII  rfl  TEMPO.  ) 

$.  6.  Tempo  dell'  Anno.  -  F.  <•  ANNO ,  /«ar. 
m.,  M 1  8a. 

§.  7.  Tempi  di  mezzo.  Per  lo  stesso  che 
Tempi  medj,  Medio  evo.  dosi  chiamano  il 
tempo  scorso  dalla  caduta  dell'  Imperio  ro- 
maao ,  nel  1 7S,  Gao  al  1483  che  Maomet- 
to 11  s  insignorì  di  Costantinopoli.- Ne'  tem- 
pi di  mezzo  il  Capitanato  dì  Pietrasanta  era 
chiamato  Versilia,  cioè  Valle  del  fiume  Ver- 
silia. Tirg,  Toji  G  Vie*.  6, 80.—  U.ib.  8,  i55,i8i, 

$.  8.  Tempo  novello  0  Tempo  nuovo.  Fri- 
mavera.  Anche  si  disse,  se  or  non  si  dice, 
Primo  tempo  (frane.  Printemps),  Giovane 
tempo.  -  Quando  al  tempo  novel  da  prima 
il  sole  Al  felice  Monton  le  corna  indora. 
AUm.  Culti».  1. 6 ,  ».  vr\.  Era  già  venuto  il  ver* 
no;  perciò  non  parve  a  quelli  capitani  di 
procedere  più  avanti  con  l' impresa ,  ma 
d'aspettare  il  tempo  nuovo.  Ma***,  Op.  a, 434. 
In  guisa  di  pastor  ch'ai  nuovo  tempo  Facia 
zampogne  a  risonar  le  valli,  a:™.  Culti».  1. 1, 
».  571.  Ma ,  venuto  tempo  nuovo ,  cessò  la 

era.  1  ,  noi .  1 ,  p.  6. 

§.  9.  A  buon  tempo.  Per  ellissi ,  in  vece 
di  Dopo  a  buon  tempo,  cioè  Dopo  a  molto 
tempo.  -  Ma  quello  che  il  demonio  non  potè 
fare  allora  a  santo  Francesco ,  di  sospin- 
gerlo quindi  giuso,  si  fece  poi  a  huon  tem- 
po |  dopo  la  morte  di  santo  Francesco ,  a 
uno  suo  caro  e  di  volo  frate.  Fio»,  s.  Fiw.  uà, 
«dia.  ». ,on.  cw.  Catari.  (  Dn  altro  lesto  legge  pas- 
salo molto  tempo  ;  la  qual  lezione  serve  di 
chiosa  a  quella  da  noi  qui  posta.) 

§.  10.  Accavalcare  i  tempi.  -  V.  in  ACCA- 
VALCARE ,  vtrba,  iti. 

§.  11.  Al  buon  tempo  di  alcuno.  Locuz. 
avvero.,  usala  co  1  valore  di  Nel  tempo  suo 
felice,  Durante  la  prosperità  del  suo  sta- 
to, e  simili.  -  Una  porta...  onde  soléa  An- 
dromaca infelice  al  suo  buon  tempo  Gir  a' 
suoceri  suoi ,  ce.  e». Eoeid. i.  *, ». 741.  (  Test, 
lai.  «...  infelix  qua  se,  dum  regna  ma- 
nebanl,  Saptus  Andromache  (erre...  sole- 
bat  Ad  soceros.  »  Quel  dum  regna  mane- 
bant  era  il  buon  tempo,  il  tempo  felice  di 
Andromaca.  ) 

§.  13.  Al  tempo.  Locuz.  ellitt.,  in  vece  di 
dire  pienamente  Ridutto  alcuno  al  tempo 


che  più  gli  è  necessaria  una  cosa;  che  più 
communem.  si  dice  Al  bisogno ,  Al  mag- 
gior uopo.  -  Nel  cominciar  credia  (  ntài*  ) 
Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire  Qual- 
che breve  riposo  e  qualche  tregua.  Questa 
speranza  ardire  Mi  porse  a  ragionar  quel 
eh'  i'  senlia  :  Or  m' abbandona  al  tempo ,  e 

si  dilegua.  P«u.  orila  m»i,  Poicbc  per  mio  dettino,  tt.  a . 

Al  tempo,  vale  quanto  Al  bisogno.  Ben*.  Pro*. 

I.  3,  p.  ijA  edi,.  So».,  i549,  Tonraiioo.  \V.  antha  mtk 
Voc  «  Mao.,  »ul.  a ,  fa  partnteM  nel  |  XVII  di  TEMPO.) 

§.  13.  E,  Al  tempo,  avverbialm.  altresì, 
per  Come  richiede  il  tempo,  cioè  l'occa- 
sione, Secondo  che  richieggono  le  circostan- 
ze. Anche  si  dice  A  suo  tempo.  -  Lo  filo- 
sofo non  meno  mostra  la  filosofia  tacendo 
al  tempo,  come  al  tempo  parlando.  Anmm. 

Aol  dòlio.  7  ,  mi*.  3,  ».  Il,  p.  73,  edia.  Sor.  dal  Marni. 

(  Test.  lai.  «  Philosophus  non  minus  ta- 
cendo prò  tempore ,  quam  loquendo  prò 
tempore  philosophalur.  »  ) 

§.  il.  Al  tempo  d'oggi.  -  v.  >*  OGGI,  awer. 
Ito,  ti  $.  a. 

§.  18.  A  luoco  e  a  tempo,  0  vero  A  luogo 

E  TEMPO.  -  f.  In  LUOGO  ,  «Ut  m.,  il  |.  4. 

%.  16.  ANDARE  INNANZI  DEL  TEMPO.  LOCUZ. 

ellitt.,  il  cui  pieno  è  Andare  innanzi  nel 
corso,  0  simile*,  del  tempo;  e  vale  Attem* 
parsi,  Invecchiare.  (  v.  anche  nppreteo  i  $.$.  83  a 
84.)  -  Quanto  1'  uomo  più  va  innanzi  del 
tempo,  tanto  meno  ha  podere  di  spacciarsi 
da  esso  (»i«io  d.Liw«ia).  o«.  (*™„»  d.*.  a.  341. 

§.  17.  A  qualche  tempo.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Quando  che  sia,  Una  volta. 
-  E  con  quanto  spesso  raccordamento  e  gio- 
conda ammirazione  crediamo  noi  ch'egli 
ripensi  e  rivolga  nella  mente  sua  la  veduta 
chiarezza , . . .  insino  a  tanto  che  finalmente 
a  qualche  tempo  egli  sia  trasformato  in 
quella  medesima  imagine  da  chiarezza  in 
chiarezza,  come  da  spirito  di  Dio  ?  Su  Betaar. 
Tnii.  coac  e.  5a,  p.  179.  (Test.  lui.  «...  dance 
tandem  aliquando  in  eandem  imaginem 
transformatura  claritate  in  clari  la  tem, ce.) 
Quando  che  sia  ;  In  alcun  tempo,  A  qualche 
tempo,  Una  volta.  Cnu.  h  quando  che  sia. 

§.  18.  A  tempo,  avverbialm.,  per  In  tem- 
po opportuno,  Cosi  presto  come  è  o  come 
era  necessario.  -  Hanno  sospinta  Sua  Bea- 
titudine a  pigliar  tonto  sdegno,  clic  non  si 
è  potuto  rimediare  a  tempo,  siccome  si  de- 
siderava. Ci..  Ltti.CmC  i3. 

§.  19.  A  tempo,  è  pur  locuz.  avverb.  usala 
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co  l  valore  di  A  poco  a  poco,  Con  tempo 
O  Co'l  tempo.  -  Quello  che  la  natura  fa, 
sl'l  fa  in  più  tempo,  a  passo  a  passo;  ma 
Iddio  fa  in  uno  punto,  non  a  tempo.  F»  Giord. 

Prtd.  p.  3»l .  eoi.  a  in  fiat. 

$.  SO.  A  tempo,  si  dice  pure  in  vece  di  Per 
alcun  tempo ,Per modo  di  provisione.Ynae. 
Provisoirement.  -  11  Dittatore  era  fatto  a 
tempo  ,  e  non  in  perpetuo ,  e  per  ovviare 
solamente  a  quella  cagione,  mediante  la 
quale  era  creato.  Mattar.  G>  5 ,  i5o. 

§.  31.  A  tempo  avanzato.  Locuz.  avvcrb., 
significante  Appigliandoci  a  quel  tanto  di 
tempo  che  nè  lasciato  libero  dalle  nostre 
occupazioni ,  dai  nostri  doveri,  ce;  Ap- 
profittandoci, o  Prevalendoci,  o  Giovan- 
doci ,  ec. ,  di  quel  tempo  che  ci  avanza 
dopo  avere  adempiuto  i  nostri  oblighi,  do- 
po t'aver  finito  d'attendere  alle  nostre  oc- 
cupazioni ordinarie.  (  v.  •*)*  apprttso  il  $.  A 
tkmpo  rubato.  )  -  Leggetela  adunque  (qoe»u 
caawcnDa  )  ad  animo  scarico  e  tempo  avan- 
zato. Allega.  «38,  tdu.  Cium  188,  edi..  Anut.nl.  Mi 

posi  allora  a  scrivere ,  e  a  tempo  avanzato 
(che  poco  posso  dire  che  me  ne  lascino  le 
lezioni),  quando  un  pezzo  e  quando  un  al- 
tro,... m' è  riuscito  finalmente  di  mettere 
insieme  la  Risposta  che  voi  leggerete.  Gu«- 

pol.  Prtfa.  5. 

§.  22.  A  TEMPO   RUBATO  ,  A  TEMPI  Rt'DAC- 

cui ati  0  rubati.  Locuzioni  avverbiali,  signi- 
ficanti Impiegando  quel  tanto  di  tempo 
che  possiamo  sottrarre  alle  nostre  ordi- 
narie occupazioni ,  all'  adempimento  de' 
nostri  oblighi.  (  v.  „«a.  *sd*tn  ii%.\  tempo 
avanzato.  )-  Io  desidero  grandemente  di  ve- 
derlo avanzarsi  nel  comporre  alla  bcrniesca 
(a  tempo  rubato,  senza  scrupolo  de' suoi 
studj  maggiori  )  là  dove  e'  non  ha,  per  quel 
ch'io  veggo,  se  non  mediocre  talento.  Allega. 
iSi,«di*.  Cnuj  199,  «li*.  Anuietd.  A  tempi  rubac- 
chiali ho  messe  insieme  in  una  leggenda 
certe  osscrvazioncellacce  di  niun  valore.  Red. 
Op.6,83.  Si  con  limi  (  il  Prànpt . . .  )  le  belle 
quattr'ore  del  giorno  solo,  come  un  cane, 
iu  una  libreria,  e,  come  i  ragazzi  il  pane,  ha 
sempre  per  suo  consumo  uu  libro  in  tasca 
per  leggerlo  a  tutti  i  tempi  rubati,  Magai. 

L«U.  dtfeii.  p.  88. 

§.  23.  A' tempi  scioperati.  Locuz.  avverb., 
che  significa  Durante  quelli  intervalli  di 
tempo  che  non  si  ha  altro  da  dover  fare,- 
che  l'uomo  sarebbe  scioperato,  cioè  ozio- 


so. -  E  quando  e'  piove,  si  fanno  ceste,  pa- 
nieri,  graticci,  bùgnole  e  gabbie  e  trcggiuoli 
e  civéc,  a'  tempi  scioperati,  e  la  sera  a  ve- 
glia. Migli.  Calli*,  tot.  71. 

$.  2».  A  un  tempo.  Locuz.  avvcrb.,  usata 
co'l  valore  di  Nel  medesimo  tempo.  Anche 
si  dice  In  un  tempo,  A  un'ora,  A  un  trat- 
to, Insieme.  -  Sprona  a  un  tempo  e  la  lan- 
cia in  resta  pone.  Ari».  Pur.  1, 61.  Sta  mirando 
Zerbin  come  ne  scampi ,  Come  la  vita  e 
l'onor  salvi  a  un  tempo.  Id.  a».  *4, 61.  Ma  non 
aprono  (dei,  m  ù  tprot»)  i  fior  tutti  ad  un  tem- 
po. BcoiL.  nella  cu n ».  Ben  ho  da  maledir ,  air.  1. 

§.  25.  Avanti  tempo.  Per  Anticipatamen- 
te, Prima  del  termine  convenuto.  -  Il  quale 
avéa  ordine  ed  assegnamento  assoluto  di 
pagarmeli  (cMUdcoari),  e  me  li  pagava  avanti 
tempo,  se  io  voleva.  c».L«u.  {0*4.3,79. 

§.  26.  Avanzar  tempo.  Anticipare,  Solle- 
citarsi. Frane.  Gagner  temps.  -  È  necessa- 
rio... che  si  avanzi  tempo  in  fare  le  provisio- 
ni. Caa.  Ltu.  Canf.  p.  65.  E  perciò  é  necessario 
avanzar  tempo  ed  essere  i  primi  all'ordine, 
id.  ak  p.  7».  Acciocché  avesse  ciascuno  di  noi 
i  disegni  d'ogni  cosa,  non  disegnava  il  gior- 
no l' uno  quello  che  l'altro,  ma  cose  diver- 
se ;  di  notte  poi  ritraevamo  le  carte  V  uno 
dell'altro  per  avanzar  tempo  e  fare  più  stu- 
dio; per  non  dir  nulla  che  le  più  volte  non 
mangiavamo  la  matina  se  non  così  ritti  0 

poche  COSC.  Vaaar.  VaL  1 ,  96  m  Ih*. 

%.  27.  E,  Avere  avanzato  tempo,  vale  tal- 
volta Avere  anticipato  a  far  la  cosa  di  che 
si  parla,  Averla  già  fatta.  -  Per  tutto  il 
cammino,  ogni  soldatello  ch'egli  (  r  ìmfmm 
vuriiio)  riscontrava ,  era  da  lui  accarezzato 
abbracciandolo  e  baciandolo;  e  per  le  stalle 
e  per  le  osterìe  mostrandosi  alla  mano  con 
ciascuno  e  sopratulto  co' mulattieri  e  co' 
viandanti  a'  quali  ci  domandava  se  la  ma- 
tina a  buon'  ora  eglino  avevano  toccato 
niente  co  '1  dente  ;  ed  usava  di  tirare  un 
rutto  insù  la  domanda  che  e'  faceva ,  per 
mostrare  che  di  già  aveva  avanzato  tempo, 
va.  Dod.  e».  3i3.  (Cioè,  che  di  già  egli  aveva 
mangiato.) 

§.  28.  Avanzar  tempo  ad  alcuno.  Restar- 
gli tempo  da  occuparsi  ad  altre  cose.  -  Il 
che  io  fo  mollo  spesso,  quando  mi  avanza 
tempo  dalle  altre  faccnde.  aiw.  l.  b.  Pìil  43. 

(  V.  tnchintlU  Vw.tMiP.,  voi.  2,  In  parente  ti  atti  |.  XXXI 

A  TEMPO.) 

$.  29.  AVAMOCU  01  TEMPO.  -  V.  in  AVAN- 
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ZUGUO, 
U  t.  Ritagli  ut 

§.  30.  Co t tu'  a  tufo  ,  o ,  congiuntati*. , 
Contratempo.  Per  Io  stesso  che  Intempesti- 
vamente, Inopportunamente,  Mal  a  pro- 
posito. Frane.  J  contre-temps.  -  Talché , 
o  per  poca  pazienza ,  o  per  ingannarsene , 
entrerebbono  in  impresa  contr'  a  tempo,  e 
capiterebbono  male.  M«fc«».  op,  6, 65. 

$.  5t.  Da»  tempo  al  tempo.  Indugiare, 
Procedere  in  un  affare  con  lentezza,  o  con 
posatezza  e  con  maturità.  -  Futv.  Meglio 
indugiare  Ad  altra  occasìon.  Vrn.  Sarebbe 
errore  Dar  tempo  al  tempo.  Andate  là.  Fblv. 
Mi  sento  Decider  (  o«kier  )  dal  timore.  B.ido». 
Chi  li  mie ,  te.,  ».  I ,».  i5,  P.  16.  Ma  coloro  a  cui 
ciò  toccava  (di  acguin),  parte  per  non  ten- 
tare la  fortuna,  parte  per  credere  di  dovere 
essere  a  tempo,  parte  disuasi  da' capi,  l'an- 
davano prolungando,  dando  tempo  al  tempo 
con  isperanza  che,  ec.  Vite*,  stor.  4, 4*. 

§.  32.  Di  gran  tempo.  Locuz.  avverb.  cl- 
lilt.,  il  cui  pieno  è  Per  lo  spazio  di  gran 
tempo,  Per  gran  lunghezza  di  tempo.  An- 
che si  dice  Da  gran  tempo,  Da  gran  tempo 
in  quà ,  Di  lunga  mano.  -  Le  cose  mal 
fatte,  e  di  gran  tempo  passate,  sono  troppo 
più  agevoli  a  comprendere,  che  ad  emen- 
dare. Bott.  g.  1,  n.  5,  ».  »,  p.  88. 

§.  33.  Di  mezzo  tempo.  Usato  a  guisa  d'ag- 
giunto per  Io  stesso  che  Nè  giovane ,  nè 
vecchio,  Tra  giovane  e  vecchio,  Di  mezza 
età.  -  Le  viti  poi,  che  s' hanno  a  innesta- 
re, hanno  da  avere  queste  condizioni , ...  di 
non  essere  in  alcuna  parte  magagnate,  ma 
del  tutto  floride  e  vigorose,  e  piuttosto  gio- 
vani o  di  mezzo  tempo,  che  vecchie.  Sode». 

Tralt.  »it.  l  ifi. 

tj.  3*.  Di  ogni  tempo.  Posto  avvcrbialm., 
•  vale  Perpetuamente,  Sempre,  Ognora.  - 
Ohimè  '1  dolce  sorriso,  Per  lo  qual  si  vedéa 
la  bianca  neve  Fra  le  rose  vermiglie  d'ogni 
tempo.  Me».  Ciò.  i33.  Andrebbe  sempre,  senza 
alcun  dubio,  nelle  bocche  del  popolo  raffi- 
nandosi la  favella,  se  esso  popolo  tuttavia 
puro  a  un  modo  e  a  un  modo  intendente 
d'ogni  tempo  si  mantenesse.  s»i»ut  oP.  ».  » , 
p.  *4>. 

$.  35.  Di  qua  da  picciol  tempo.  Da  qui 
a  poco  tempo,  Di  corto,  In  breve,  Fra  po- 
co.  -  Tu  sentirai  di  quà  da  picciol  tempo, 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  l'agogna. 
.,6,8. 
Voi.  VI. 


$.  38.  Dispensare  il  tempo. Spendere  o  Im- 
piegare il  tempo.  -  Considerato  che  'I  più 
del  tempo  in  ciò  si  dispensa  nelle  Corti. 

Catligl.  Cotttg.  t,  149. 

§.  57.  Essere  tempo  perduto  il  far  che 
che  sia.  Essere  inutile,  vano,  indarno,  ce, 
il  farlo.  -  Alfin  l' innamorato  Dio  vedendo 
Gl'era  il  parlar  con  me  tempo  perduto,  Si 
prepara  alla  forza.  Anguii.  M«um,  »,  »io. 

S-  38.  Fare  getto  del  tempo.  Perdere  il 
tempo ,  Consumarlo  inutilmente.  -  Benché 
l'uomo  savio  facia  getto  del  tempo  co'l  met- 
tersi a  discorrere  c  render  ragione  agi'  i- 
gnoranti ,  co'  quali  come  co'  pazzi  dobbiamo 
seco  loro  portarci,  cioè  far  loro  risposta  con 
un  ghigno,  e  ghigno  di  compassione,  nul- 

ladimenO,  eC.  P»pio.  Bona.  p.  167,  Ho.  a  dal  fio*. 

§.  39.  Farb  tempo  ad  alcuno.  Per  Conce- 
dergli  tempo, dilazione,  Dargli  agio  o  Far- 
gli abilità  (  p.  e.,  al  pagare  ) ,  Dargli  spa- 
zio di  tempo.  -  Io  sono  molto  contento  di 
farvi  tempo  un  anno  gratis  de*  cinquecento 
ducati,  perchè  (lodalo  sia  il  Cielo  1)  io  ne 
ho  ancor  mille  nella  cassa  che  si  stanno  al 

bujo.  Borgh  Rif.  Amia.  far.  p.  9  Ingo. 

%.  40.  Fugire  tempo  ad  alcuno.  Per  Man- 
cargli tempo.  -  Sarebbe  meglio,  secondo 
me ,  lasciarla  stare  così  ;  perchè  l' è  ancora 
giovanetta ,  e  non  le  fuge  tempo.  M*».  oP. 
7,  n5.  (Cioè,  e  non  le  manca  tempo  di  ma- 
ritarsi.) 

§.  M.  Gettare  il  tempo  dietro  al  tempo. 
Perdere  tempo  e  tempo.  -  Paolo  Uccello 
(pittori)  sarebbe  stalo  il  più  leggiadro  e  ca- 
priccioso ingegno,...  se  egli  si  fosse  affa- 
ticato tanto  nelle  figure  ed  animali,  quanto 
egli  si  affaticò  e  perse  tempo  nelle  cose  di 
prospettiva,  le  quali,  ancorché  sieno  inge- 
gnose e  belle,  chi  le  segue  troppo  fuor  di 
misura  getta  il  tempo  dietro  al  tempo,  af- 
fatica la  natura,  e  l' ingegno  empie  di  dif- 

ficultà ,  ec.  Vttar.  Vii.  4  ,  90. 

%.  Hi.  Già  gran  tempo.  Già  è  passato  gran 
tempo.  Anche  si  dice  Già  da  gran  tempo.  - 
Ben  ti  seggiono  l' armi  indosso,  e  bellissimo 
e  ardito  ti  mostrano  più  ch'altro  cavallicrc 
già  è  gran  tempo  eh*  io  vedessi.  f.Ioc. 
li    p-  «64. 

§.  «3.  Già  gran  tempo.  Vale  il  mede- 
simo che  Già  è  gran  tempo,  Già  da  molto 
tempo.  -  Tuo  dir  mi  piace,  e  poratli  («•*, 
li  potrà  )  giovare;  Ma  io  ti  dico  che  quella 
Prudenza  Ch'io,  già  gran  tempo,  t'avep 
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mandala,  È  ritornata  a  me.  Bufa».  R*mì»  288. 
Ah!  mancator  di  Tè,  marrano,  Perchè  di 
lasciar  Telmo  anche  t'aggrevi,  Che  render 
già  gran  tempo  mi  dovevi  ?  Ario».  Por.  i,  36. 

8-  44.  Gittahento  di  tempo.  Il  consumar,' 
inutilmente  il  tempo,  Il  perdere  il  tempo, 
Perdita  di  tempo.  -  Dico,  comprasi  caro 
(quoto ditelo);  perocché  0  con  giltamentodi 
tempo,  del  quale  tanto  abhiam  carestia,  0 
con  dannoso  spendìmento  del  medesimo  per 
corto  spazio  si  procaccia  da  noi.  errata,  P.  33. 

§.  45.  Gran  tufo  iman». Locuz.  avverti., 
significante  Già  da  molto  tempo  innanzi 
al  tempo  di  cui  si  parla.  -  Accadde  che, 
standosi  la  pulce  appiè  del  letto  senza  avere 
cosa  alcuna  che  fare,  le  passò  vicino  un  pi» 
doccino  co'l  quale  gran  tempo  innanzi  ave- 
va tenuto  una  mortale  inimicizia;  e  sùbito 
ch'ella  lo  vide,  ella  giudicò  eh* ej fosse  ve- 
nuto il  tempo  di  potersi  vendicare.  Fato*.  0> 
1,  i5a.  (  Qui  regolari»,  era  Torse  da  dire  il 
temvo  da  volersi  vendicare  ) 

§.  46.  Il  più  del  tufo.  Posto  assoluta- 
tam.,  accenna  Lo  impiegare  o  L'avere  im- 
piegato  la  più  parte  del  tempo  in  che  che 
sia.  -  Ed.  A  quale  uffizio  eri  preposto,  o 
vecchio?  Su.  Il  più  del  tempo  a  pasturar  li 
armenti.  8%*i,EA,e.  io3. 

§.  47.  Incannare  il  tempo.  -  **.  m««  •  IN* 

GANNAHE ,  vtrb* ,  U  |.  i. 

§.  48.  In  questo  mezzo  tempo.  Per  Fra 
tanto,  Intratanto.  Dial.  fior,  e  lomhar.  In 
questo  fra  tempo.  -  Avenno  in  questo  mezzo 
tempo  variato  stato.  Borg».  Vhk.  or.  1 , 101. 

§.  *».  In  spazio  di  tempo.  Per  Dopo  lungo 
spazio  di  tempo,  In  processo  di  tempo.  - 
Dette  ( LatiMsio)  nelle  mani  de' corsali;  e,  pre- 
sa da  quelli  la  nave,  fu  la  preda  ia  tre  parti 
divisa;  ed  eglino  in  tre  parti  divisi  n'anda- 
rono prigioni.  Ora ,  in  spazio  di  tempo,  dopo 
varj  e  strani  casi  e  maravigliosi  accidenti , 
Fabio  prima,  suo  Cgliuol  maggiore,...  in 
Firenze  si  ritrovava ,  ce.  Lmc  Pm».  mi  prei. 

p.  4  ,  •»  TtM  com.  Sor.  ».  3. 

§.  60.  In  tempo,  per  In  processo  di  tempo, 
Con  l  andar  del  tempo.  -  Certo  no  a  pi- 
gione (lorftibe»»»);  perocché  in  tempo  l'uo- 
mo si  truova  comperata  la  cassi,  e  non  aver- 
la. PaadolL  Go»e».  Cun.  p.  53 ,  edu.  re  loti.  1818. 

S-  81.  E,  In  tempo,  per  A  tempo,  cioè 
Nel  momento  o  Allora  clte  cade  in  accon- 
cio,- che  n' è  bisogno,  -  che  si  offre  l'op- 
portunità. -  Non  si  ritardino  le  provisioni 


che  s' hanno  da  fare  ;  perché,  non  le  facendo 
in  tempo,  si  metterebbe  in  troppo  evidente 
pericolo  e  ruioa  la  Sede  apostolica.  Cu.  Leu. 
Cuat  p.  65.  Si  curasse  il  male  Mcntr'  alla  piaga 
era  1  soccorso  in  tempo.  Sk>,  uìp.  3i.  Non 
potè  questo  conforto  giugner  più  in  tempo. 

Id.  Vìl  Nicol.  Ctppoo.  hi  Sego, ,  Swt.  Sor.,  ».  3 ,  p.  363. 
ìm  5  dal  ine. 

§.  62.  In  un  tempo.  Per  lo  stesso  che  A 
un  tempo.  Nel  medesimo  tempo,  A  un'ora. 
•Quella  villa  a  Fiesole  m' ha  dato  allegrezza 
e  dispiacere  in  un  tempo;  perchè  non  veggo 
di  poterla  godere  con  esso  voi.  Cm.  Leu.  i,  190. 

S-  53.  Lungo  tebpo.  Posto  in  modo  assol., 
vale  Passato  lungo  0  molto  tempo.  -  Lungo 
tempo  dopo  queste  cose ,  essendo  l'Ordino 
molto  moltiplicalo,  parve  al  beato  France- 

papa  la  Regola.  Vìl  S.  Fruc fa  Vta.  SS.  Pad.  l  4. 

p.  175  ,  eoi.  a  ,  «dia.  Mao. 

54.  E,  Lungo  tempo,  in  signif.  di  Per 
lungo  tempo ,  Per  molto  tempo.  -  L' Ab- 
bate, poi  che  mollo  onore  ha  fatto  A  tulli, 
un  di  dopo  questi  conviti,  Dette  a  Morgante 
un  destrier  molto  bello ,  Che  lungo  tempo 
avéa  tenuto  quello.  P«ic.  Lo.g.  Morg.  1 , 67. 

S-  55.  Mezzo  tempo.  Per  Intervallo  di  tem- 
po, Quello  spazio  di  tempo  che  è  posto  in 
mezzo  all'aver  fatta  una  cosa  e  al  dover 
farne  un'altra.  -  A  te  potrà  essere  più  age- 
vole il  rispondere,  che  sverai  avuto  questo 
mezzo  tempo  da  pensarvi.  Brmb.  A»i.  1. 1, 5>. 

§.  56.  Ne'  tempi  più  qua.  In  tempi  più 
vicini  a  chi  parla.  Lai.  Temporibus  pro- 
pioribus.  -  Asinio  ancora,  benché  nato  ne' 
tempi  più  qua.  mi  pare  che  studiasse  co'  Mc- 

lienj  C  Appj.  Daiaaa.  Perd.  Elof,  $  ai,tdia.  Bau. 

§.  57.  Non  aver  tempo  di  mettersi  le  mani 

A  BOCCA.  -  V.  in  BOCCA  , #*»</.,  il  $.  49. 

§.  58.  Ocni  piccol  tempo.  A  v\  trinalo).,  per 
Ad  ogni  poco  ,  Spessissimo  ,  Con  piccolo 
intervallo  da  una  volta  all'altra,  e  simili. 
-  Iusino  a  clic  venga  di  Francia  ogni  pie* 
col  tempo  quello  che  chiamano  il  fantoccio, 
per  accomniodarc  a  quella  foggia  il  nostro 
vestire  ,  questa  può  sembrar  colpa  forse  e 
vergogna  degl'Italiani...;  ma  die,  ec.  Sai.i». 

Pro»,  io».  1 ,  S/O. 

§.  59.  Ocni  tanto  tempo.  Locuz.  avverb., 
siguificaulc  Con  certi  periodi  di  tempo.  Alla 
stessa  maniera  diciamo  ogni  tanti  anni , 
1  Ogni  tanti  giorni,  e  simili,  volendo  espri- 
I  mere  Un  certo  periodico  ritorno  di  anni, 
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di  giorni,  ec- Quelli  ostinatissimi  dolori  di 
ventre  che  ogni  tanto  tempo  l' infestano.  r*j. 
Op.  5, 99.  Loderei  l' infrascritta  piacevolissi- 
ma bevanda  da  pigliarsi  ogni  tanti  giorni. 
M.M04  In  uno  di  quei  mercati  generali  di 
Grecia ,  ove  ogni  tanti  anni  concorreva  il 
fiore  dei  dotti  in  musica  ,  ec.  Sei™.  Pro*,  km. 

§.  60.  Ocni  tempo.  Per  D'ogni  tempo,  In 
ogni  tempo,  Sempre.  -  Alquanti  beni  per- 
magnon  (  permaogot»)  verdi  e  frultiGcano  ogni 
tempo.  Fn  Guiu.  Leu.  18 , 73. 

$.61.  Oltre  di  tempo,  in  forza  d'aggiun- 
to, vale  Attempato.  Anche  si  dico  sempli- 
cemente, per  ellissi.  Essere  oltre,  v.  1*  ol- 
tre,  i.x-,,*  rrtpoiit.,ay  \\  -  lo  scòrsi  due  donne 
assai  bene  oltre  di  tempo,  delle  quali  una 
teneva  una  lucerna  accesa,  ec.  fì<«*.  Av  AH- 
19.  Era  costui  oltre  di  tempo,  ma  forzoso, 
e  ardito  d'animo  a  maraviglia.  v«rri>.  stot.  i,5o. 

§.  62.  Passar  tempo.  Occuparti  a  qualche 
cosa ,  a  fine  che  il  tempo  non  ci  sembri 
troppo  lungo  e  nojoso.  -  Rinaldo  s'era  un 
giorno  dipartito  Per  passar  tempo  con  un 

SUO  falcone.  Puk.  Luig.  Marg.  li,  10. 

$.  63.  Passarsi  tempo  lietamente,  o  simile. 
Vale  Darsi  buono  0  bel  tempo,  Darsi  tem- 
pone.  Far  tempone.  Solazzarsi,  Ricrearsi, 
Divertirsi ,  e  simili.  »  Disse  :  Benvenuto , 
passatevi  tempo  lietamente  qualche- giorno, 
e  confortatevi  il  cuore ,  e  attendete  a  far 

buona  Cera.  Beo.  Cell.  I.  a ,  p.  l46 ,  edia.  Cor. 

§.  61.  Per  alcun  tempo.  Locuz.  avveri)., 
equivalente  a  Quando  che  sia,  Una  volta. 
-  Poiché  l' Iddìi  hanno  te  eletto  per  mio 
segretario,.. .  io  ti  voglio  manifestare  alcuna 
cosa  di  mio  intendimento,  del  tutto  neces- 
sario di  mettere  ad  effetto  ,  la  quale  senza 
manifestare  mai  ad  alcuno ,  fa'  che  tenghi 
occulta;  perocché  se  per  alcun  tempo  fosse 
rivelata  altrui ,  senza  fallo  gran  vergogna 
ce  ne  seguirebbe,  e  forse  danno.  Bo«.  f.Ioc. 
I.  i,p.  i»8. 

$.  65.  Pan  a  tempo.  Per  alcun  tempo,  Per 
ìm  certo  tempo.  -  L'Arti  mormoravano,  0 
volcano  che  più  innanzi  si  facesse  inverso 
molti  altri  cittadini,  cioè  di  confinare,  e  fare 
grandi,  e  porre  a  sedere,  per  a  tempo,  degli 

offìcj.  Crocitene!.  eoi.  »*6. 

§.  66.  Per  li  tempi.  Forma  di  dire  ellit- 
tica, e  di  doppio  significato;  poiché  il  suo 
pieno  ora  è  Per  li  tempi  passati,  cioè  Per 
lo  passato,  ed  ora  Per  li  tempia  venire. 


cioè  Per  lo  a  venire.  -  Il  nostro  signore 
grandemente  s'apparecchia  a  difendere  sua 
terra  e  li  amici ,  e  a  contrastare  al  nemico 
uomo  figliuolo  di  perdizione,...  si  rome 
hanno  fatto  li  suoi  maggiori  agli  altri  su- 
perbi tiranni ,  li  quali  per  li  tempi  hanno 
voluto  per  forza  calcare  la  sua  terra  e  oc- 
cupare il  suo  paese.  c«c Dim. p.  3fi.  (Cioè, 
per  lo  passato  hanno  voluto,  ec.)  Iddio  per 
sua  pietadc  vi  doni  grazia  d'operare  in  ciò 
l' onoro  del  Commune ,  si  che  sia  buono 
esemplo  di  tutti  li  altri  officiali  presenti,  e 
che  per  li  tempi  saranno,  id.  ib.  P. 39.  (Cioè, 
che  saranno  per  l'a  venire.  )  Considerando 
il  grande  amore,  il  quale  per  li  tempi  è  stato 
tra  li  nostri  Communi ,  e  che  nel  presente 
tempo  similmente  si  mantiene,  siamo  venuti 
per  ambasciadori  a  voi,  ec.  u.  k  r.  54.  (  Cioè, 
per  li  tempi  passati,  per  lo  passato,  per 
addietro.  )  Ordiniamo  che  la  Podcstade  e  'I 
Capitolo  e  li  Anziani. ..  li  quali  saranno  per 
li  tempi,  siano  tenuti  di  difendere  e  di  man- 
tenere in  piena  libcrlade...  lo  cnppclladel 
beato  messere  santo  Jacopo,  sui.  s.  j»e.  p.  9 , 
m».  (Cioè,  saranno  per  l'a  venire.)— u. 
p.  10,  f.  a5. 

$.  67.  Per  lo  più  tempo.  //  più  del  tem- 
po, La  maggior  parte  del  tempo.  -  Di  sot- 
to all'  usnta  quercia . . .  per  lo  più  tempo 
(  Dafn,  e  b  Cloe  )  si  riparavano.  Cir.  Da/, regio.».  3 , 
p.104. 

§.  68.  Per  tempo.  Locuz.  avveri». ,  signi- 
ficante Presto  ed  anche  Troppo  presto,  re- 
lativamente al  tempo  di  cui  si  parla.  -  Va'te- 
ne, trista,  chè  non  va  per  tempo  Chi  dopo 
lassa  (  Ukìi  )  i  suoi  dì  più  sereni.  Pei».  -><■/  «»•». 
loivròNmpreiaoJio  (Qui  per  tempo  vale  troppo 
presto.)  Perchè  non  venne  Ella  più  tardi, 
0  ver  io  più  per  tempo?  id.  «*/  Dolci  ire.  (  E 
qui  più  per  tempo  imporla  più  presto.  )  v. 

utile  Vor.  e  Mao. ,  *ol.  i ,  /'Oaaereaiioae      S  S-  1  v  e  IVI 

m  tkmpo.  È  dunque  pur  bisogno  che  di  ogni 
peccato  sia  vendetta  o  tardi,  o  per  tempo. 

Cavale.  E»po«.  SiniU.  Apoat.  C.  Pad.  ItU  I,  rap.  a5,  p.  >o!>. 

§.  69.  Pie.™  di  tempo.  Pieno  d'anni,  Gra- 
ve d'anni,  cioè  Fecchio.  -  La  quale,  avve- 
gnaché si  fosse  piena  di  tempo,  che  in  nullo 
modo  paresse  di  nostra  ctade,  la  sua  statura 
era,  ec.  b n.  Coneoi.  io.  (  Test.  lat.  «  Quamvis 
ita  avi  piena  foret,  ut  nullo  modo  nostra: 
crederetur  mtatis.  »  ) 

§.  70.  Più  tempo.  Posto  avvcrbialm.  per 
Già  da  molto  tempo.  -  L'obligo  è ,  eh'  io 
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mi  truovo  più  tempo  over  promesso  a  un 
cortesissimo  signore.  Cor.  Leu.  i ,  168. 

J.  71.  Più  tempo  fa,  Già  più  tempo  pa.  Già 
da  molto  tempo,  Già  è  motto  tempo  che,  ec. 
(Dicesi  anche  per  ellissi  Più  /a.) -Più  tem- 
po fa  vi  tengo  l'animo  addosso.  C». Leu  1,7. 

10  so  che,  se  voi  non  l'aveste  fatto,  sarem- 
mo più  tempo  fa  minali,  id.  ìi>.  3,  118  Io  vo- 
glio veder  se  io  posso  far  le  tue  vendette 
co'l  dire  una  (uff*)  che  fece  una  nostra  Fio- 
rentina ad  un  giovane  sanese  più  tempo  fa. 
Fi™».  Op.  a ,  »»g.  Le  altre  due  maggiori  so- 
relle ....  essendo  da  due  Re  loro  amanti 
state  chieste  per  ispose  già  più  tempo  fa, 
felicemente  godevano  la  loro  giovinezza. 
II.  3, 1*3,— M.  3, 140. 

§.  72.  Più  tempo  seguendo.  Per  Postando 
molto  tempo.  -  /'.  1»  seguir  e,  ^i».  ti  t.  8. 

§.  75.  Ritagli  di  tempo.  Que'  brevi  inter- 
valli di  tempo  che  possiamo  sottrarre  alle 
nostre  occupazioni.  Anche  si  dice  Scdmpoli 
di  tempo ,  Avanzugli  di  tempo.  -  Egli  lo 
dettava  (ooTntiiio)  in  quei  ritagli  di  tempo 
eh'  e'  poteva  rubare  alle  sue  tante  e  tanto 
diverse  occupazioni.  Aipr.g,  17.  Dell'ore  che 
van  via  sì  frettolose,  I  momenti  raccolgo, 
non  che  i  quarti,  E  spendo  quei  ritagli  (  tot. 
Marna  «Kitmpo)  in  versi  e  in  prose.  Fotiigu. 
Ctpiu  3,  p.  171. 

%.  74.  Rubare  al  tempo  il  tempo.  Locuz. 
figur.,  per  intendere  Non  perdere  il  mini- 
mo tempo ,  Calersi  di  tutti  i  ritagli  di 
tempo.  -  Fece  (p«iaodei  Vip.phiort)  propo- 
nimento di  dividere  il  tempo,  la  metà  della 
settimana  lavorando  a  giornate ,  ed  il  re- 
stante attendendo  al  disegno,  aggiugnendo 
a  questo  ultimo  tutti  i  giorni  festivi  insieme 
con  una  gran  parte  delle  notti,  e  rubando 

11  tempo  al  tempo  per  divenire  famoso  e  fu- 
girc  dalle  mani  d'altrui  più  ette  gli  fosse  pos- 
sibile. Vmi.  Vii.  11,  4o. 

§.  75.  Rubare  il  tempo  a'  nostri  studi,  0 
simili,  sottrarre  alcun  poco  di  tempo  da 
quello  che  impiegar  dovremmo  negli  Stu- 
fi j,  CC.  [K  anche  addietro  nel  |.  RITAGLI  DI  TEMPO.)  - 

L'addormentata  Musa  mia...  m'ha  condulto 
a  mandarvi  questo  sonettercllo,  il  qual  vi 
servirà  intanto  a  passar,  leggendolo  e  ri- 
dendone ,  un  mezzo  quarto  d' ora  di  quel 
tempo  che  voi  lardi  rubate  agli  sludj  vo- 
stri. AHcgr.  106  ,  tilt.  CiBkj  87 ,  «di»,  k tonai. 

§.  76.  Scampolo  di  tempo.  -  r.  t* 

LO,  «tri.  m.tu  %.  1. 


§.  77.  Stabe  tempo.  Locuz.  ellilt. ,  il  cui 
pieno  è  Stare  per  molto  tempo,  che  viene 
a  dire  Star  perdendo  tempo,  indugiare.  - 
Tu  coll'animo  molto  ti  svii,  o  turbi,  e  stai 
tempo  prima  che  ti  ritruovi  bene  rassettato. 

Piodolf.  Gorrr.  ubi.  5x,  «die.  Ttroo.  1 8 1 8. 

§.  78.  Tempo  buttato  invano.  -  r.  i«  but- 

TARE ,  .'fri,' ,  il  s  9. 

§.  79.  Tempo  per  tempo.  Loeuz.  avveri)., 
significante  Di  tempo  in  tempo,  Secondo 
il  cambiar  de'  tempi.  -  Ix>da  (  il  »«igo  <g*>r»oi«) 
le  cose  che  egli  più  facilmente  intende  e  che 
usano  (do*. ù  »•*•»)  come  le  fogge  del  ve- 
stire tempo  per  tempo.  Pro».  6or.  p».  i ,  ».  i , 

p.  4o  iteli*  Prtfn.,  tdi».  Sor.  1661. 

%.  80.  Tutto  tempo.  Locuz.  avveri).,  equi- 
valente a  Sempre,  Per  tutta  la  lunghezza 
del  tempo.  -  Ed  io  sarò  tutto  tempo  con 
leco,  Che  vedi  ben  eh'  io  son  giovane  e  bel- 
la. BirUr.  Rtg giiti.  i84- 

§.  81.  Un  lungo  tempo.  Locuz.  avverb. 
ellilt.,  significante  Per  un  lungo  tempo,  Per 
lungo  0  molto  tempo.  -  Allor  vede  (  il  Soi«  ) 
una  sera  che  la  madre  Ila  cosa  a  far...  Un 
lungo  tempo  co  '1  marito  e  padre  Dell'amata 
da  lui  vergine  bella,  Anguii.  M«t«n.  4 ,  ssa 

§.  82.  Venire  innanzi  di  tempo.  Attem- 
parsi. -  (F.anche  addietro  il |.6l,«  appretto  »/$.  83.) 

-  Quando  Elle  vengon  innanzi  di  tempo. 

BirUr.  Rr%gin).  159. 

§.  85.  Venire  nel  tempo.  Per  Attempar- 
si, Diventar  vecchio,  Invecchiare,  {r.  anche 
,1  pan.gr.  anuced.)  -  E  puossi  apertamente  co- 
noscere ch'elle  (u  gm)  anneriscono  quando 

Vengono  nel  tcmpO.Brttn.L.i.Taot.1.5,e.  a7,p.Bo. 

§.  84.  PromiMo.  Chi  tempo  aspetta,  tempo 

PERDE.  (  Rina).  d'Aq.  in  Rim.  iot.  tot.  1 ,  5a$.) 

§.  88.  Pro»«l*o.  CHI  TEMPO  HA,  E  QUELLO  AT- 
TENDE, QUELLO  SI  PERDE.  (  Boee.  Filoc.  I.  3,  p.  3l6.) 

§.  86.  Pro.erf.»  Cm  ha  tempo,  non  aspetti 

TEMPO.  (  Tomm ji.  Noot.  Propo*.  ) 

§.  87.  Proterbio.  Il  TEMPO  NON  SI  COMPRA. 
(  Tom.ni.  Nuo».  PropM.  ) 

§.  88.  Promt.1*.  II.  TEMPO  DI  ClOLLABBATB: 

Chi  ma  da  dare,  addomanda.- f.  CIOLLABBA- 

TF    imi.  m. 

S.  89.  TEMPO.  Per  la  Disposizione,  dell'a- 
ria, lo  Stato  dell'atmosfera.'  Essendo,  sic- 
come la  stagione  richiedeva,  il  tempo  caldis- 
simo. Boc«.  Fuma».  106.  Ma  pcrchè'l  tempo  allor 
piovoso  e  molle  Pur  il  tutto  compir  forse 
contende,  Basti ,  ec.  AUm.  CoW».  1. 1, «.  77.  < F. 

pfè  akri  et.  nelle  Vor.  «  Mìo  ,  i  o/.  ».  m  TEMPO.  |.  LXI  v.  ) 
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$.  90.  Tempo  corrotto  all'  aqua.  -  r.  in 

CORROMPERE,  kx-Ao,  «71.  3. 

$.91.  Tempo  grasso.  A/afo  denso  e  va- 
poroso dell'atmosfera.  -  Parendomi  che  il 
tempo  non  minacciasse  pioggia,  contuttoché 
fosse  nuvoloso  e  come  si  suol  dire  grasso, 
partii,  ec.  T«tg.  TW.  G.  Vi»g.  7 ,  ». 

§.  93.  Tempo  rotto  alla  pioggia.  -  r.  <■ 
ROMPERE ,  vtrko,  il  $.  19. 

S-  93.  A  mal  tempo.  Locuz.  avverb.,  usata 
figuratam.  a  guisa  d'aggiunto  e  co  '1  valore 
di  Cattivo ,  Che  opera  a  sproposito ,  fuor 
di  tempo.  -  Policralc  sofista,  lodatore  a  mal 
tempo  di  Busiridc  crudelissimo  tiranno  degli 
Egizj.  Rice  A.  M.  Rim.  •  Pro».  i5i.  Io  sentii  fare 
certe  critiche  così  sciocche  l'altro  giorno  a 
certi  eruditi  a  mal  tempo,  che  diccano,  ec. 

Lam.  Dal.  p.  55*. 

§.  9*.  Ammartellato  a  mal  tempo.  -  V.  in 
AMMARTELLARE ,  vtrbo ,  il  I  a. 

§.  OS.  Avere  bel  tempo.  Figuralam.,  per 
Essere  felice,  lieto,  Godersela,  Andar  pro- 
spere le  cose  ad  alcuno.  -  Ma  parendo  alla 
fortuna  eh' io  avessi  troppo  bel  tempo,  fece 
che ,  ec.  M»chij».  Op.  7 ,  i3. 

%.  90.  Chiudersi  il  tempo.  Jnnuvolire , 
Disporsi  il  tempo  alla  pioggia  0  alla  neve. 
-  Mentre  che  essi  e  co'  le  voci  e  co'  suoni 
attendevano  a  darsi  piacere ,  si  chiuse  il 
tempo,  e  cominciò  per  sorte  a  mettere  una 
neve  sì  folta,  che  in  poco  di  ora  alzò  per 

reo.  1 ,  p.  44  >  cdii.  Silrei. 

§.  97.  Corrompersi  il  tempo  all'  aqda. 
Volgersi  il  tempo  alla  pioggia.  -  Il  tem- 
po si  corroppe  all'  aqua.  vai.  m.  i.  a.c.64, 
p 

§.  98.  Farsi  il  tempo  brutto.  Annuvo- 
larsi il  cielo  e  minacciar  pioggia,  grandi- 
ne, eC.  (F.nneheilttg.  pamgr.)  -  Poi  COmin- 

ciossi  a  fare  il  tempo  brutto,  E  l'aria  ad 
oscurarsi  e  farsi  bruna ,  E  'I  mar  turharsi 
irato  in  gran  fortuna,  im.  OH.  io.  43, 10. 

$.  99.  Guastarsi  il  tempo.  Vale  sottoso- 
pra il  medesimo  che  Farsi  il  tempo  brutto, 
regislr.  nel  §.  98.  -  Le  civette ,  cantando 
forte,  dimostrano  doversi  guastare  il  tempo. 
Sod«r.  Ajrk.  a8.  Sempre  turbandosi  l'aria,... 
si  guastava  il  tempo,  ora  tonando  e  folgo- 
rando, ed  ora  nevando  0  piovendo.  V.tch.  in 

Pro*.  Boi.  par.  a,  ».  5,  p.  53. 

§.  100.  Il  tempo  pa  culaia.  -  V.  «iCULA- 

3k,  *«/»./,  US,  |. 


5.  101.  Il  tempo  pa  roba.  Vuol  piovere. 

§.  102.  Mettersi  il  tempo  al  buono.  In- 
cominciare il  cielo  a  rasserenarsi,  Dar  se- 
gno lo  stato  dell'aria  di  voler  finire  d'im- 
perversare. -  Visto  che  il  tempo  al  buon 
non  si  metteva.  Figiaoi.  Rim.  4 ,5a. 

§.  103.  Rabbruscarsi  il  tempo.  Turbarsi 
il  tempo.  -  Il  tempo  si  rabbruscò  in  un  sù- 
bito, e  ne  venne  repentinamente  una  gros- 
sissima  scossa  di  aqua.  V«di.  Si«r.  n,  358,  «di*, 
cru.,  (  In  altri  testi  si  legge  rabbujò.  ) 

§.  104.  Rabupfarsi  il  tempo',  ed  anche , 
taciuta  la  partieel.  pronomin.,  Rabuppare 
il  tempo.  Farsi  nero  il  cielo,  e  minacciar 
tempesta,  temporale,  bufferà.  -  Quando 
nelle  cime  de'  monti  risederanno  le  nugole, 
verrà  rabuffando  il  tempo.  Sud».  Atm.  i3. 

§.  108.  E,  Rabupfarsi  il  tempo,  figura- 
talo., si  dice  del  Cominciare  alcuno  a  dar 
segno  di  cruccio  o  d' ira,  -  a  far  temere 
della  sua  colera.  -  Il  tempo  si  comincia  a 
rabuffarc.  P.i.c  «p.  6,  r.  19.  (  W.  u  n*.H.n  mi  u- 

sto,  ci*  atti  non  ì  lidio  npperUn.) 

%.  100.  Rassettarsi  il  tempo,  vale  Di  tor- 
bido ritornare  sereno  il  tempo  0  il  cielo. 
-Chi  sa?,  questo  freddo  potrebbe  esser 
buono  a  far  rassettare  il  tempo.  Red.oP  7, 
419.  Che  il  tempo  si  rassetti  s' é  pregato  ; 
Non  so  se  le  preghiere  fùr  moleste,  Perchè 
il  piovere,  ohibò,  non  è  cessato.  Figio©i  Rim. 
4,  .65. 

§.  107.  Rischiararsi  il  tempo.  Cominciare 
il  tempo  a  volgersi  al  sereno,  assottiglian- 
dosi e  disipandosi  le  nubi.  -  Tutti  molli 
veggendosi  (  <uiu  pioggia  d»  li  tian  wpnpmi  ), . . . 
rischiarandosi  alquanto  il  tempo,...  comin- 
ciarono a  ragionare.  Race.  g.  6,  »  5,  *.  6,  p.  69. 

§.  108.  Rompersi  il  tempo.  Voltarsi  il 
tempo  alla  pioggia.  -  In  quello  stante  si 
ruppe  (rorpt)  appunto  il  tempo,  e  cominciò 
a  piovere  rugosamente.  Lue.  «d.  i,  »o».5,  p.  98. 

TEMPÓNE.  Susi.  m.  accrescit.  di  Tempo. 

(C,uu*n*  a.) 

$.  Buon  tempore.  Uomo  che  pensa  a  darsi 
bel  tempo ,  a  stare  allegro ,  a  godersela. 

(  Tonimi*.  Nuo.  Pro  poi.  ) 

TEMPORALE.  Susi.  m.  Violenta  agita- 
zione dell'aria,  accompagnata  da  pioggia, 
lampi,  tuono,  e  talora  da  fulmini  e  da 
grandine.  -Si  turbò...  repentinamente  l'a- 
ria, e  con  una  grossissima  pioggia  vennero 
di  molti  tuoni  e  saette;  la  qual  cosa  fu  dalla 
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maggior  parte  per  tristissimo  .tugurio  re- 
putata :  e  di  vero  il  temporale  fu  orribile  e 
spaventoso.  v»rrh.  Su»,  i.  7,  p.  173,  ifc  ai  Coto»u, 
■7».  Un'altra  particolarità  notano  ancora 
di  quelle  miniere,  ebe  lull'i  temporali  da' 
quali  è  desolata  la  Sassonia,  sogliono  ve- 
nire e  come  sbucare  di  là.  Aigir.  6, 14*. 
TEMPORALE.  Àggelt.  Che  non  dura  se 

Lat.  Temporalis. 

§.  Temporale,  in  fona  di  sust.  m.,  per 
Ciò  che  è  temporale,  cioè  secolare,  non 
spirituale.  -  Generalmente  di  questi  Ve- 
scovi che  hanno  la  cura  sola  della  Chiesa 
loro ,  e  non  alcuno  imperio  0  signoria  nel 
temporale,...  non  parlano  ordinariamente 
li  scrittori  delle  Cronache  ( Croniche)  univer- 
sali. Hotgb.  Viar.  V«c  Soi.  34*  io  'I  line ,  tih.  Croi. 

TEMPORALI.  Sust  m.  plur.  Per  /  vasi 
sanguigni  temporali,  o  pure  Li  ossi  tem- 
porali, delle  tempie.  Anal.  Tempiali,  cioè 
Le  tempie.  -  L' elmo  non  sostenne  La  fu- 
riosa punta,  che,  spezzati  I  temporali,  gli 
allagò  di  sangue  Tutto  il  cerebro.  Hool  iiùd. 
1. 11,*,  914.  (La  traduz.  letterale  del  test.  gr. 
è  questa:  -Ni  il  bronzeo  elmo  resistette; 
ma  la  bronzea  punta  roppe  per  mezzo 
l'osso,  e  il  cerebro  tutto  entro  si  bruttò 
di  sangue.  »  ) 

TEMPORfLE..  Aggett.  -  v.  tempAJOLO. 

TEMPRA.  Sust.  f.  -  r.  tempera. 

TEMPRARE.  Verb.  att.,sincop.  da  Tem- 
perare. -  V.  TEMPERARE,  ««*•. 

TEMPACCIO.  Sust.  m.  Tempo  non  bello 
e  non  sicuro,  Tempo  mezzo  e  mezzo,  cioè 

tra  bello  e  brutto.  (  Tomai».  Noi».  Pwpo».  ) 

TEM 1 1  LENZA.  SusL  f.  Ebrezza,  Ebrietà. 
Lat.  Temu  lentia.  -  Le  faggiuole  mangiate 
in  copia  dall'uomo  gli  cagionano  effetti  si- 
mili a  quelli  del  loglio,  cioè  una  specie  d'e- 
brietà o  tcmulcnza  0  stupidità.  T»rg.  To».  G. 
Vi*.  6,49. 

TENÀCE.  Aggett.  Tegnente ,  Che  diffi- 
cilmente si  stacca.  Lat.  Ttnax ,  acis. 

§.  Tenace  d'usa  opinione,  d'  un  proponi- 
mento. Vale  Che  sta  fermo,  costante,  saldo, 
e  simili,  in  quella  opinione,  in  quel  pro- 
ponimento, Che  irremovibilmente  s'attiene 
a  quel  proponimento,  a  quella  opinione.  - 
Alcuni  troppo  tenaci  di  cotali  invecchiale 

Opinioni.  BMgk.  V,t.  V«r.  for.  435,  Rito,  Crw. 

TENACETTO.  Aggett.  dimin.  di  Tenace. 


Alquanto  tenace.  -  Quando  poi  la  colta  pa- 
sta Se  gli  appasta  Tenacctta  alquanto  in 
giro  Per  dar  cenno  ch'ella  è  falla,  E  tu  ratta 
To'la  via  da  quel  martiro.  M*»i.  Ri*.  «64. 

TENAGLIA.  SusL  f.  Strumento  fabrile 
per  uso  di  stringere,  di  sconficcare,  0  di 
trarre  che  che  sia  con  violenza.  Più  eom- 
munem.  si  dice  Le  tenaglie.  (  v.  tenaglia 

■rifai*!!*.**) 

%.  1.  Rampi  della  tenaglia.  -  F.u  rampo, 

stai  m.t  1/  S.  a. 

S.  3.  Tenaglia.  T.  d'Architeli,  milit.  -  v. 

in  N  IBBIO  ,  noi.  m-,  il  14. 

TENAGLIÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Te- 
naglia. Gran  tenaglia.  -  E  più  ancora  adat- 
terete un  gran  pajo  di  tenaglioni  che  abbino 
(■Umim)  le  bocche  bucate  d'un  buco  qua- 
dro,... e  con  queste  l' a  oderete  maneg- 
giando secondo  che  v'occorrerà.  IMmj  Pì»- 

l«r.  435. 

TENAGL1UZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tena- 
glia. Piccola  tenaglia.  Sinon.  Tenaglietta. 
-  Quante  per  i  sentieri  ne  ho  vedute  io  ca- 
riche d'ossa  di  teste...  di  morti?;  quante 
con  tenagliuzze,  forbicine  0  mollette  empir 
le  tasche  de'  denti  cavaU  dalle  putrefalle 
mascelle  d' impiccati  ?  Am.  Rig.  4*5. 

TENDA.  SusL  I.  Tela  che  si  distende  in 
aria  e  allo  scoperto'  per  ripararsi  dal  sole, 
dall'aria,  0  dalla  pioggia.  E  generalmente 
Tela  che  si  distende  per  coprire  0  parar 
che  che  sia.  (Cnu,)  Provcnz.,  calai.,  por- 
togli. Tenda;  spagn.  Tienta;  frane.  Tenie. 
tutte  voei  derivate  dal  lat.  Tendo,  is,  d'onde 
pure  il  lat.  Tentorium. 

§.  1.  Tenda,  parlandosi  di  masserizie  do- 
mestiche, è  un  Àmpio  panno  lino  o  bam- 
bagino 0  serico,  talora  diviso  per  lo  lungo 
in  due,  appeso  alla  finestra  dalla  banda 
interna  per  parare  il  sole,  l'aria,  la  vista, 
ed  anche  per  ornamento.  Una  tenda  di  tra- 
liccio o  d'altra  simile  stoffa  ordinaria  si  suole 
mettere  onchc  alle  boteghc  dalla  banda  di 
fuori,  e  da  bastoni  tenuta  in  forma  di  pa- 
diglione. (C*tto.  Pioni.».)  Le  TENDE  del  letto 
si  chiamano  cortine. 

%.  3.  A bb attere  la  tenda.  Lcus.o  marinar. 
Calare  la  tenda.  Frane.  Abolire  la  tente. 

(Sitai.  Voc.  M«.) 

§.  3.  Ce  n'avvedremo  al  levare  o  allo 

STACCAR  DELLE  TENDE.  -  F.  in  MORIRE,  wtitti 
ti  i.  Da'MELO  «ORTO,  (kt  t  il  «7. 

TENDALE.  Sust.  m.  E  la  Tenda  che  cwo- 
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pre  la  poppa  delle  galèe.  (  8m.  V*.  di  M».  ) 
-  11  pregio  maggiore  del  ricco  legno  con- 
sisteva poi  nella  poppa,  ec.  Tendale  ricchis- 
siroo  di  rosso  dommasco  (.u^»  j  avéa  per 
coperta ,  e  della  medesima  materia  era  il 
parasole  eziandio  che  sopra  vi  si  stendeva. 

Segai  Alca».  Memor.  Feti  p.  ag  «trio  U  6ue. 

TENDALETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Ten- 
dale. -  Una  vaghissima  e  ammirabile  inve- 
triata di  cristalli  richiudeva  questa  poppa 
dinanzi,  ec;  tre  porte  incorniciale  vi  aveva 
di  architettura  leggiadra,  ec.;  tutte  le  tre 
loro  portiere  ebbero  di  tele  d'oro  foderate 
di  vaghi  drappi,  siccome  le  coperte  vi  fu- 
rono e  i  leudalclli,  e  molti  altri  arnesi  de' 
quali  lungo  sarebbe  a  dirne.  B««ir.  Duci. 

Non.  4o. 

TENDERE.  Veri),  alt  Stendere,  Disten- 
dere ,  Spiegare.  Lai.  Tendo ,  is. 

%.  i.  Tendere  le  reti  al  vinto.  Figura- 
tamente. -  V.  in  RETE  ,  tntt.f.,  il  |>  8. 

$.  3.  T RUDERI  NELLO  SPIANATO.  -  K  fa  SPI  A- 

NATO./iut.  *.,</*.  Dare  „  Tk>dehk  nello  spianato. 

§.  3.  Teso.  Partic.  LaL  Tensus. 

%.  ».  Ad  ali  tesi.  -  r.  im  ALA ,  #«*-*./,  u  1. 1. 

TENDINEO.  Aggeli.  Della  natura  de' 
tendini,  Che  ne  ha  i  caratteri,  l'apparen- 
za. -Dentro  all'orlo  quasi  tendineo  di  que- 
sta ovale  apertura  (ad  «aaitkoio  d«i  cuore)  è  at- 
taccata in  giro  una  falda  annulare  assai  forte. 

Confa.  Hti«.  Lei.  0».  imi.  p.  1 15. 

TENDITÓRE.  Verbale  mas.  di  Tendere. 
Chi  tende.  -  Ed  ultimo  giuogéa  Teucro  del 
curvo  Elastic'  arco  tcndilor  famoso.  m«m. 
Ilud.  1.8,  *.36o. 

TENEBRA,  sust.  f.  ing.,  e  per  lo  più 
TENEBRE,  sust.  f.  plur.  TENÈBRA  e  TE- 
NÈBRE usano  frequentemente  i  poeti.  Pri- 
vazione di  luce,  Oscurità,  Bujo.  Lat.  Tene- 
brai, aruin.  -  La  differenza  che  è  da  ombre 
a  tenebre  é  questa,  che  l'ombra  è  allevia- 
mento di  luce  1  e  tenebre  è  integralmente 
privandolo  di  luce.  Lm».  \w  »;3.ed«.  «h».  1817. 

§.  1.  Tenebre,  Gguratam.,  per  l'opposto 
di  Lume,  pigliala  pur  questa  voce  in  senso 
figuralo.  -  La  dottrina  e  i  libri  delle  quali 
(TakKbt)  diedero  alla  cristiana  religione 
maggior  lume,  che  oggi  non  ha  date  tene- 
bre la  slolla  sapienza  degli  uomini  di  quelle 
contrade.  Fim  oP.  a ,  14. 

$.  2.  Tenebri,  figuratam.,  per  Confusio- 
ne, Oscurità  in  senso  metaforico.  -  Tornerò 
a  rispondervi  ciò  esser  lode  dell'Ariosto, 


poiché  ha  sapulo  far  tale  acquisto  senza 
tenebre  dell'argomento,  e  senza  partirsi  dal 
necessario  0  dal  verisimile,  Ufcr.  <«  t*u.  or. 

t.  a ,  p.  108 ,  edia.  v r u.  cor.  Segbmi. 

j.  5.  Tenebre,  si  dicono  («VTwctti)  nella 
settimana  santa  Quando  per  devota  rappre- 
sentazione, alla  fine  dell'  Officio,  si  danno 
in  mano  certe  bacchette  con  le  quali,  spenti 
i  lumi,  si  batte  su  le  panche.  (  Sri»».  A«»i. 
Fi«.  BuoMr.  P.  5o5 ,  col.  i  in  principio.  )  Ma  per  Te- 
nebre s'intende  ancora  L'officio  della  set- 
timana santa.  -  La  settimana  santa  non  si 
poteva  passare  con  maggior  cirimonia  («ti- 
oc..)  e  religione,  ec.  Il  mercoledì  nel  fine 
dell' officio  che  chiamano  le  tenebre,  can- 
tammo il  Benedictus  in  musica  a  due  cori, 
e  poi  si  disse  il  Misererò  con  gran  senti- 
mento e  lagrime  de'  Cristiani ,  e  ammira- 
zione e  approvazione  de'  Gentili.  Serio».  Un. 
1. 1 ,  p.  701,  edìi.  (01. 1  >\.  Essendo  un  giovedì 
santo,  quando  si  dice  matutino  la  sera,  un 
giovinetto  Aretino...  in  chiesa,  e  facendo 
con  un  moccolo  acceso  e  con  pece  greca 
alcune  vampe  e  fiamme  di  fuoco  mentre  si 
facevano  ,  come  si  dice ,  le  tenebre ,  fu  il 
putto  da  alcuni  preti  sgridato  e  alquanto 
percosso.  Vai**.  Vii. 9,170. 

TENEBRARE.  Vcrb.  intrans.  Farsi  scu- 
ro, Rabbuiarsi. 

§.  Tenebrare,  figuratalo.,  che  pur  si  di- 
rebbe in  senso  altresì  figurato  Ottenebrar- 
si, Offoscarsi.  -  Chi  tenebrar  la  lascia  (  ra- 
tini ) ,  e  chi  la  spegne,  D' uomo  terra  divien, 
divien  sozzura.  Chui».  Op.  a,  314. 

TENERÀCCIO.  Aggeli,  peggiorai,  di  an- 
nero. Troppo  tenero  e  molliccio.  -  La  fo- 
glia (di  dini  l'Udii  di  mu)  si n  asciutti,  granila, 
di  mori  vecchi  potendo,  e  non  sia  tencrac- 
eia  0  pampalona  o  vettaiuola.  m.6«.  ciiì». 

lo*.  30  io  pi iocipio. 

TENÉRE.  Veri),  alt.  ./vere  in  mano,  tra 
le  mani.  Lat.  Teneo ,  es. 

§.  1.  Tenere,  per  Pigliare,  Prendere; 
ma  non  si  usa  fuorché  ncll'  imperativo.  - 
Tien'ue  un'altra  (Biiu);e,  presalo  seconda 
(  giiu),  gliele  (gititi)  mise  in  bocca  (1  caiaoJtiao), 
e  forni  di  dare  l'altre  che  a  dare  avéa.  bw 
g.  8,  ».  6,  ».  7,  P.  114-115. 

§.  3.  Teneri,  per  Tenere  a  memoria,  Te- 
ner per  regola,  Sapere,  Osservare.  -  Quello 
che  diremo  d'alcuna  albore  particolarmen- 
te, vuoisi  tenere  in  genero  (  pam  )  per  tulle 
l'altre.  p*iu.  i.  3,c. iy,P.  107. (Test.  lat. .....  tic 
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quibus  singillatim  dicemus  qua  speciali- 
ter  suut  tenendo.  »  ) 

%.  5.  Tenui,  in  signif.  di  Tener  per  fer- 
mo, Aver  per  eerto.  (Disi,  lombar.  Ritene- 
re.) -  Questo  in  prima  ci  conviene  tenere 
fedelmente,  ebe  Iddio  nulla  cosa  creasse 
ria.  Vìi.  SS.  Pad.  1. 1,  p.  16,  coi.  1,  «di*.  Mm.  Or  qui 
bae  (k«)  una  sottilissima  questione:  no'la  0- 
tendercsU,  cb'  è  delle  più  sottili  ebe  sicno; 
ina  questo  tenete,  che  Cristo  prese  umanità 
a  salute  di  tutta  I'  umana  generazione.  F« 
Gioni.  Viti  1  3  iq,  ni.  1.  Ed  in  somma  tieni  ebe, 
se'l  ventre  0  le  budella,  ec,  non  son  tor- 
mentate d'alcuna  doglia, ec, non  («a»)  du- 
bitar mai  né  dell'  acre ,  né  delle  fonti  del 
paese.  PiibJ.  1.  i,c4.p.  9. 

$.  4.  Tenere,  vale  anche  Tenere  per  cosa 
da  dover  osservare,  cioè  obedire,  da  dover 
con  formar  visi.  -  Nostro  Signore  ci  com- 
mandò per  li  suoi  profeti  e  per  li  suoi  apo- 
stoli che  noi  legniamo  la  sua  legge;  e  se 
noi  non  la  legniamo ,  non  rimane  per  ciò 
cb'  ella  1100  sia  buona.  Su»,  feri.  53. 

§.  8.  Tenere,  per  Stimare;  p.  e., Tenere 
alcuno  (aliquera)  cerretano,  o  malandrino,  0 

GALANTUOMO,  CC-  V.ln CERRETANO,  MMf.  WU,U%, 

§.  0.  Tenere,  per  Tenere  occupata  l'al- 
trui mente,  cioè,  come  dicono  oggidì,  In- 
teressare il  lettore,  V  ascoltatore,  ec.  -Dc- 
scrizion  di  paesi,  battaglie  varie,  morti  di 
gran  capitani,  invogliano  e  tengono  i  leg- 
gitori. DiTim.  Tic.  Aon.  I.  4,  $•  XXXIII,  ».  I  ,  p.  »66, 

«in.  Bau.  (  Test.  lat.  «  Situs  genlium ,  va- 
rietà tes  prceliorum,  clari  Ducum  exitus, 
retinent  oc  redintegrant  legentium  ani- 
mum.  «  ) 

$.  7.  Tenere,  per  Custodire,  Guardare. 
-Passò...  a  Pavia,  la  quale  era  tenuta  con 
presidio  di  mille  cinquecento  fanti.  Srgoi, 
Sttt.i.44. 

S-  8.  Tenere  ,  per  Tenere  a  bada.  -  Ed 
avendola  con  colali  parole  molli  e  molli 
giorni  tenuta,  avvenne  una  volta,  ec.  s,„0„. 

Afcad.  ptot.  8 ,  p.  90. 

§.  1).  Tenere,  per  Impedire."  Dall'altra 
parte  scndo  lor  uomini  bellicosissimi,  sono 
come  un  bastione  a  tenere  che  liSciti.i  quali 
con  loro  conGnano,  non  presumino  (pmo- 
m.«>)  di  poter  vincerli  e  passarli.  M»eou».  Op. 

5.a9S. 

§.  10.  Tenere,  cllilticam.,  per  Tenere  il 
cammino,  Prendere  il  cammino,  Incam- 
minarsi, Andare.-  Disse  Morganle :  Studia 


un  poco  il  passo  ;  Veggiam  che  cosa  è  que- 
sta e  chi  si  duole:  Al  mio  parere,  egli  è 
quaggiù  più  basso  ;  Però  per  questa  via  te- 
ner si  vuole.  PbU.  Lttig.  Morg.  19, 4. 

§.  li.  Tenere,  parlandosi  di  piantere- 
sti, ec,  vale  talvolta  Appigliarsi,  Allignare. 

-  Tu  Ila  n  si  (in  mi ,  ToiK>  n..  )  i  ramoscelli  più 
pieni  e  nali  a  lato  all'arbore;  perocché  le 
vette  0  ver  non  terranno,  o  poco  dure- 
ranno. PitUd.1.  ia,c;,  p.  «76. 

§.  13.  E,  Tenere,  parlandosi  di  piante, 
vale  anche  Allegare,  Annodare.  -  Savio 
(«a  moro,  a  gei»)  perchè,  dove  l'altre  frutte 
si  fondano  su  i  fiori,  che, per  minimo  tem- 
porale che  gli  (cioè, egli, cgtioo)  incontrino, 
non  tengono,  esso  fa  il  suo  fondamento  in 

Sé  SteSSO.  Ctr.  Cammeo  58. 

$.  13.  Tenere,  per  Valere,  Avere  effica- 
cia, vigore,  forza.  (  v.  anche  nPPrut»  1  s  s  io;, 
108, 109.)  -  Se  questa  ragione  tenesse,  sa- 
rebbe da  fugire  il  leggere  come  un  vele- 
noso serpe.  Vene*.  Fnoc.  Vùg.  Aie».  57.  Non  v'è 
padre  per  loro,  né  fratello,  non  vi  è  ami- 
cizia, né  virtù,  0  onestà,  0  gratitudine  che 
tenga.  Si  calpesta  ogni  cosa  ,  ec.  s»uu>.  du. 
k.  5,  »39.  Voi  volete  dire  che  colui  niuna  li- 
beralità facesse  concedendo  la  mogliera,  pe- 
rocché di  ragione  fare  gliele  convenia  per 
Io  saramento  (iìoiumoio)  fatto  dalla  donna; 
la  qual  cosa  saria  cosi,  se'l  saramento  ( già. 
nintoio)  tenesse:  ma  la  donna,  conciossieco- 
sacb'ella  sia  membro  del  marito,  0  piuttosto 
un  corpo  con  lui,  non  poteva  far  quel  sa- 
ramento senza  volontà  del  marita;  e  se'l 
fece,  fu  nullo.  Bocc.Fiioci.4,p.64. 

$.  il.  Tenere  a,  per  Dipendere  da. -La 
ragione  dell'  onestadc  e  della  disoncstade 
delle  cose  tiene  alla  ragione  e  al  modo  del 
fare.  s,«*c.  Pia.  95.  P.  3o5.  (  Test.  lat.  «  Eadem 
aut  turpia  sunt,  aut  honesla;  refert  quare, 
aut  quemadmodum  fiant.  »  ) 

§.  IH.  Tenere  a  beccatelle.  Figuratamen- 
te. -  V .  in  BECCATELLI ,  suit./.,  il  g.  ». 

$.  16.  Tenere  a  ceppala  un  bosco,  -p.i» 
CEPPAJA,«k*i./.,</s. 

S,  17.  Tenere  a  ciancia  0  ciance  una  per- 
sona. -  V.  iH  CIANCIA  ,  #«#!./..  (/  g.  4. 

§.  18.  Tenere  a  cresima.  Figuratamente. 

-  F.  m  CRESIMA ,  «mi./.,  u  g.  ». 

§.  19.  Tenere  alla  cresima.  -  CRESI- 
MA, «Mi./.,  il  |.  1. 

§.  20.  Tenere  ad  agio  alcuno.  -  f .  (a  AGIO, 

f «fi.  iw.,  1/  g.  3». 
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§.  21.  Tevere  a  danza  alcuno.  Figura- 
tamente. -  V.  in  DANZA,  s**t.f.t  a  $.  3. 

§•  22. Tomi  a  oietbo  o  addietro,  par- 
landosi di  piante.  -  v.in  dietro,  pr*f»«,., 
li  $.  Si. 

$.  23.  Tenere  a  mano,  per  Aver  mane- 
sco, pronto  per  Vuso.  -  v.  u  mano,  «,»./, 
</$.  i5i. 

%.  24.  Tenere  a  martello.  Figuratamen- 
te. -  V.  in  MARTELLO .  mut.  m.,  il  $.  1 1. 

%.  25.  Tenere  amicizia  con  alcuno.  -  V.  in 
AMICIZIA ,  tH$t.f.t  il%.5. 

$.  26.  Tenere  amistà.  -  v.  u  AMISTÀ, 

f  ,  il  %■  ». 

§.  27.  Tenere  animo  di  far  che  che  sia.- 

V.  in  ANIMO,  satt.  m.,  il  %.  io3. 

§.  28.  Tenere  a  pane  e  aqua.  -  v.  in  AQUA , 

«*«./.,  </|.;S. 

S-  29.  Tenere  a  sedere  uno.  -  V .  in  SEDE- 
RE, vtrbo,  il  f.  11. 

§.  50.  Tenere  a  sospetto  alcuno.  -  V.in 

SOSPETTO,  t*tt.  m„  il  %.  9. 

§.  5i.  Tenere  a  stretta  alcuno.  -  v.in 
STRETTA ,  tnst.f.,  il  %.  i5. 

S-  32.  Tenere  a  sua  mano  0  a  sue  mani  un 
TERRENO,  ec.  -  V.  in  MANO ,  Mtut.f.,  il  %.  iSm. 

§.  33.  Tenere  a  vile.  -  v.tn  V1LE,^«., 
n  j.  1. 

§.  51.  Tenere  basso  a  soldi  0  a  denari 

ALCUNO.  -  V.  In  BASSO ,  iggttt.,  il  %.  *Q. 

§.  33.  Tenere  bestiame  sovra  un  podere. 
Allevare  il  bestiame ,  governarlo ,  farlo 
lavorare  sovra  un  podere.  -  Quanti  buoi 
si  sono  tenuti  su  cotesto  podere ,  non  vi 
sono  stati  su  un  mese,  che  si  sono  rotti  il 
collo  e  capitati  male;  tanto  che  ora  e'  non 
vi  se  ne  tien  su.  CMb.  Dot.  ».  3 ,  ».  3. 

S-  36.  Tenere  brigata.  -  V. in  BRIGATA, 
«ut/,  il  $.  4. 

$.  37.  Tenere  buon  animo  addosso  ad  al- 
cuno. -  V.  in  ANIMO,  iati,  m.,  il  %.  \o{ 

$.  38.  Tenere  buono  in  mano.  -  V.  in  BUO- 
NO, Il  $.  55. 

§.  59.  Tenere  caldo,  parlandosi  di  vesti- 
menti, significa  Ritenere  que' vestimmti 
e  conservare  il  caldo  alla  persona  che 
ti  porta.  -  Son  fra  1'  altre  cianfrusaglie 
colà  certe  bazzecole,  pognam  caso  le  pel- 
licce e  foderi ,  le  quali ,  non  essendo  a 
commodo  tempo  messe  all'  aria  e  sciori- 
nate, le  intignan  di  così  fatta  maniera, 
che,  dove  l'cran  prima  nell'invernata  gio- 
vevoli ,  le  si  tramutano  in  buone  per  la 
fot.  VI. 


state;  cioè,  caduto  lor  quel  pelo,  co'l  mez- 
zo del  quale  esse  tenevan  caldo  al  biso- 
gno, le  divengon  cartapecore  da  far  vento 
per  trastullo,  ec  An.gr.  a75,  «ih.  Cnu.?  110 , 


§.  «0.  Tenere  certo  0  per  certo.  -  v.  in 
CERTO,  *gg*u.,  ti  |.  8. 

§.  41.  Tenere  compagna.  -  K/-,  COMPA- 
GNIA, <«*</.,(/$.  8. 

§.  42.  Tenere  con  la  ciliegia  a  bocca  una 
persona.  Figuratamente.  -  v.in  ciliegi  A.,  «a*. 
/..«$•  4- 

§.  43.  Tenere  conto  d'  un  peccato  ,  d'  un 

FALLO,  D'UN  MANCAMENTO,  CC.  -  V.  in  CONTO , 
fui.  «...  il  $.  43. 

%.  44.  Tenere  dentro.  Figuratamente.  - 

V.  in  DENTRO  ,  prrpoi i*ione ,  il  $.  19. 

§.  43.  Tenere  desiderio.  -V.  in  desiderio, 
'■■<  «.,  il  |.  5. 

§.  46.  Tenere  fermo,  in  vece  di  Tenere 
per  fermo.  -  v. in  fermare,  mè»ttl s.  3o. 

§.  47.  Tenere  giustizia.  -  V.  in  GIUSTIZIA, 

tnt.f.,  il  \.  9. 

§.  48.  Tenere  i  fiori.  T.  d'Agricult.  -  V. 

in  FIORE,  iiut  m.,  il  $.  >6. 

§.  49.  Tenere  il  cervello  a  boteca.  -  V. 
in  BOTEGA,ii««./.,i/|.  i3. 

§.  50.  Tenere  il  contrario.  -  V.  in  CON- 
TRARIO ,  aggeli.,  il  S.  17. 

§.51.  Tenere  il  di  sopra.  -  V.  in  SOPRA  , 

prrpotiiiont ,  il  $.  4l-  • 

§.  62.  Tenere  il  fermo.  Per  Reggere,  Re- 
sistere. -  V.  in  FERMO,  Mi.  m.,  il  $.  I. 

$.  53.  Tenere  il  fermo  ad  alcuno.  Man- 
tenergli la  parola  data,  ec.  -  r.  fa  fermo  , 

stul.  m.,  il  J.  ». 

§.  54.  Tenere  il  giudizio  a  botega.  -  V.  fa 

BOTEGA,  tati./.,  il  |.  14. 

§.  55.  Tenere  il  lazzo.  -  V,  in  LAZZO,  ***t. 

m„  il  %.  3. 

§.  66.  Tenere  il  mezzo  tra  0  fra  0  intra 

DUE  COSE.  -  V .  in  MEZZO,  tutt.  m.,  il  $.  44,  p.  19O, 
col.  a. 

§.  57.  Tenere  il  passo  ,  per  Far  testa , 
Resistere.  -  v.  <«  passo  ,      m.,  u  s.  43. 

§.  58.  Tenere  il  principato.  -  V.  in  PRIN- 
CIPATO ,  aut.  m.,  il  S. 

§.  69.  Tenere  il  jacco,  -  V.in  SACCO, «imi. 

m.,il%.  17. 

$.  60.  Tenere  in  ammirazione.  -  V.  in  AM- 
MIRAZIONE, /«/(./,  il  $.  8. 

§.  61.  TENERB  IN  CARNE.  -  V.  in  CARNE,  lust. 
/,  il  $.  16. 
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§.  62.  TENERE  IH  CERVELLO  IL  VISIO.  -  W.  im 
CERVELLO ,  sust.      il  f.  aa. 
$.  63.  Teiere  incollo.  -  r.,n  collo,  ,ust. 

m.,i% .%.  17  e  l8.  x 

§.  6*.  Tenere  in  degnità,  per  Tenere  in 
pregio.  -  V.  Im  DIGNITÀ  .  susl./.,  il  f. 

§.  65.  Tenere*  indietro  che  che  su.  Per 
Contrariare  il  progredir  di  che  che  sia , 
operare  in  modo  che  non  abbia  luogo  il 
suo  avanzamento.  -  E  perché,  dato  prin- 
cipio a  si  gran  fabrica,...  non  aveva  così 
in  pronto  tutto  quello  che  bisognava ,  te- 
nendo iudietro  la  fabrica  del  ponte  vec- 
chio,.. .  si  servi  delle  pietre  conce  e  de'  le- 
gnami ordinati  per  quello  senza  rispetto 
veruno.  Vun.  Vìi.  3, 63.  Ed  in  questi  lati  cosi 
quelle  (  «iti  ),  come  questi  (ali**)  bisogna  co  '1 
polare  ricorreggerli  spesso  e  tenere  indie- 
tro, e  le  viti  potar  corte.  Sodar.Aiu.95. 

§.  66.  E,Tenbrs  indietro  alcuno,  in  sen- 
so analogo ,  vale  Non  lasciar  eh'  egli  si 
avanzi  in  grado ,  conca  ,  impiego ,  ono- 
ri. -  La  grandezza  di  Farnese  mi  spaven- 
ta; e  li  tanti  c  si  grandi  uomini  che  tiene 
appresso,  mi  fanno  dubitare  che  o  vera- 
mente non  ci  sia  loco  per  me ,  o  che  ce 
1'  abbia  con  molli  i  quali  per  molli  rispetti 
m*  abbiano  a  tenere  indietro.  c«.  l«h.  Tom.i., 

Irlt.  a3,  p.  4o. 

%.  67.  Tenere  indietro  alcuno  da  par  cue 
che  sia.  Impedire  che  egli  lo  facia,  Distor- 
nelo,  Distornamelo.-  Acciocché  nello  edi- 
ficare non  ti  manchi  cosa  alcuna  che  ti  tenga 
indietro  da  finir  l'opera  con  prestezza.  Aii.tr. 
L.  b.  l  »,  r.  3,  p.  39.  (  Test.  lat.  «Ne  quid  inter 
cedificandum  desit,  quod  a  perficiundi  ope- 
ris  celeritate  avocet.  »  ) 

§.  68.  Tenere  in  esempio.  -  V.  in  esempio, 

tini  m.,  Il  $.  10. 

§.  69.  Tenere  in  pede.  -  V,  ita  FEDE.,»*/.. 
1/ 1.  aS. 

§.  70.  Tenere  in  fresco.  -  V  ..  FRESCO  . 

•St*"-,'1  S.  7- 
$.  71.  Tenere  M  gioco.  Figuratamente.  - 

r.  ri,  GIOGO  .  sust.  m  ,  il  $.  5. 

$.  72.  Tenere  in  infusione.  -  v.  setto  «  IN- 
FUSIONE ,  susl./.,  il  $. 

$.  73.  Tenere  in  parole  alcuno.  -  V.  *  PA- 
ROLA .  sust  /.,  U  $.  56. 

§.  Ih.  Tenere  in  poca  Ellitticam.,  per  Te- 
nere in  poco  conto.  -  r.  fa  poco,  *«;*«.,./  $.  57. 

$.  78.  Tenere  in  ponte  alcuno.  -  V  ,n  POR- 
TE ,  tasi,  m.,  i/l.  f 


§.  76.  Tenere  in  posta,  per  Tenere  in 
pronto.  -  v.  im  posta  ,  «ut./.,  n  1.  «9. 

%.  T7.  Tenere  in  purgo.  -  V.  Im  PURGO,  «ut. 

m..  il  %. 

%.  78.  Tenere  in  sé,  in  te,  ec.  Per  Tener 
secreto.  -  l' ti  vò  dir  più  oltre;  ma  ,  vedi , 
tieni  in  le:  i'  non  credo  in  tutto  questo  tem- 
po avere  studiato  quattr'orc.  Cc«*.  Auinoi.  b,  i, 

e.  1 ,  im  Trai,  coro.  fio».  »  a  ,  p.  6,  lib.  3  dal  fin*. 

$.  79.  Tenere  in  vezzi.  -  v.  im  VEZZO,  —t. 

m  ,  |/J.  11. 

§.  80.  Tenere  i  secreti  come  il  paniere  o 

IL  VAGLIO  L*  AQUA.  -  V.  im  AQUA,  iwt/,  il  $.  76. 

§.81.  Tenere  la  lancia  allbrene  ad  al- 
cuno. Figuratamente.  •  V.  in  LANCIA ,  mi./, 
■/  s-  3. 

§.  82.  Tenere  la  lingua  alla  cintura.  - 
V.  im  LINGUA,  ««al./.,  il  %.  ag. 

$.  83.  Tenere  la  maniera  d'alcuno.  Imi- 
tarne i  portamenti,  i  costumi,  ce.  -  Ebbe 
una  sua  figliuola  ch'era  molto  bella  ;  in  gio- 
vanezza cominciò  a  tener  la  maniera  della 
madre,  e  sua  bellezza  pur  erescéa.  Poi,  ec. 

Bitta.  Reggini.  ''.  37  . 

§.  81.  Tenere  la  mercede,  il  salario,  o 
simile ,  ad  alcuno.  Vale  Non  dargli  la  mer- 
cede 0  il  salario,  o  simile,  dovutogli.  An- 
che si  dice  Ritenere,  v.  -  E  se  non  si  ne 
emendasse  (  .1  prete  «ilio»  ammonito) ,  siano  te- 
nuti li  operai  di  tenergli  lo  salario  e  la  pro- 
penda (  p»f  mot*  di  pM.ru  o  di  atimpa ,  o  «ero  p«  idio' 
tifino  pUlojrx,  io  vece  di  prtbtmU).  Stal.S.Jac.  p  i 7, 1.35. 

§.  88.  Tenere  la  mula.  Figuratamente.  -  « 

V  in  MULA  ,  susl./.,  animala ,  re.,  ■/  S>  6. 

§.  86.  Tbnbrb  la  parte  d'alcuno.  Lat.  Fa- 
vere  alicui.  -  V.  li  PARTE,  sust./,  "  »•  35. 
§.  87.  Tenere  la  vece  d'alcuno.  -  r.  «a 

VECE,  sust./.,  il%.  il. 

§.  88.  Tenere  la  via.  -  V.  in  VIA,  »«(./,  per 

Strada,. 7 1.  33. 

§.  89.  Tenere  lb  mani  a  chi  o  a  che  che 

SIA.  -  V.  im  MANO,  susl.  /..ili.  l55. 

§.  90.  Tenere  l'  invito.  -  V.  sotto  «  INVITO, 

susl.  m.,  il  $.  5. 

S.  91.  Tenere  li  occhi  a  dieta.  -  P. .«  DIE- 
TA ,  susl.  /.,  ptr  Regola  di  <irm  .te,  ili.  6,  »•  53a. 
col.  a.  . 

§.  92.  Tenere  li  occhi  allb  mani  ad  al- 
cuno. -  V.  im  OCCHIO,  susl.  m.,  il  $.  48. 

§.  93.  Tenere  maniera  cut.  -  V.  im  MANIE- 
RA ,  susl./.,  il  |.  II. 

§.  94.  Tenere  obligazioni  con  alcuno.  -  v. 
I  m  OBUGAZIONE,  ■•*./,  Il  |.  4- 
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§.  9».  TENERE  OBtICO.  -  V.  in  OBLIGO,  turi. 

m.,  il  %.  5. 

§.  9fl.  Tenere  pari  la  BILANCIA.  -  V.  ,n  Bl- 
L  ANCIA  ,  mUt.fi,  il  $.  13 

$.  97.  Tenere  parte  a.  -  V.<*  PARTE,/«i. 

fnttt.  36- 

$.  98.  Tenere  per  nulla  che  che  sia.  -  r. 

tn  NULLA ,  Btut.  ■».,  li  |V  II. 

$.  99.  Tenere  porta  àd  alcuno.  Loci». 
ellilt.,  significante  Tenergli  chiusa  la  por- 
ta ,  Non  lasciarlo  passare.  E  Non  tener 
porta  ad  alcuno  vale  il  contrario,  cioè  La- 
sciargli libero  V  ingresso,  Non  vietargli  il 
passare  (come  ne'seg.  es.);nel  qual  senso 
anche  si  disse  Non  esser  portiera  per  al- 
cuno, Non  gli  fermar  porta.  -  Lo  Re,  reg- 
gendo c  considerando  scr  Mazzéo,  lo  con- 
solò con  parole;  volendo  sapere  chi  («mio 
imiteio e Mgttogiiringreuo),  e  come  era  stato, 
quelli  tali  fece  dinanzi  a  sé  venire,  e  cor- 
resse!! c  punì  innanzi  a  ser  Mazzéo,  e  del 
suo  servizio  li  cacciò,  commandando  a  lutti 
li  altri  che,  quando  scr  Mazzéo  volesse  ve- 
nire a  lui ,  giammai  porla  non  gli  fosse  te- 
nula,  e  sempre  a  lui  facessino  (  ucamo  )  ono- 
re. Street,  dot.  a,  v.  i, p.  ti  io  prioripio.  Andava 
(  un  hm Coma)  al  palazzo  de"  Priori  con  cin- 
quecento e  con  ottocento  pedoni  del  popolo 
minuto  ;  e  da'  Priori,  per  tema,  non  gli  era 
tenuto  porta,  e  melteanlo  dentro,  e  li  Priori 
con  lusinghe  e  con  huonc  parole  lo  vincea- 

nO,  «C.  I»wr.  pù'oj-  i63. 

iOO.  Tenere  serrato.  Ellitticam. ,  per 
Tenere  serrato  il  negozio  ,  ce.  -  v.  >,  SER- 
RARE, verbe.il  $.  36.  « 

$.  101.  Tenere  silenzio  o  il  silenzio.  -  V. 

in  SILENZIO  ,  aut.  m  .il  $  8. 

$.  104.  Tenere  sotto  alcuno.  -  r .  h  SOT- 
TO, j>etpciii.,ll  1  *6. 

$.  103.  Tenere  vivo  il  denaro.  -  V.  ».  VI- 
VO,  mfift*n.,il%.  6. 

$.  10».  Dare  OR  ti  eh 't*  a  mente.  -  r.  .. 

TIEN  TA  MENTE  (UN)  il  |. 

•  §.  108.  Non  c'è  la  tale  o  tal  cosa  che 
tenga.  Maniera  di  dire  per  esprimere  che 
Non  s'  ha  a  parlare ,  a  trattare ,  o  simili, 
di  quella  cosa.  -  Dian.  Quando  si  faranno 
le  nozze,  signor  padre  caro  ?  Paxp.  Non  c'è 
più  nozze  che  tenghino  (i«>g>oo):  costui  non 
è  suggello  per  te.  Gigi.  Gotgoi.»  », .  6,  p.  84. 

§.  106.  Non  et  essere  ragione  che  tenga. 
Non  v'essere  ragione  che  valga.  {F.—dk 
«M«-»ro,/s.  !3.)  .  Nè  vi  fu  ragione  che  te- 
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ncssc  per  fargli  entrare  in  testa  che  anche 
i  nemici  andassero  considerati  come  pros- 
simi. Conia.  Iti.  Mai.  I.  3  ,  p.  s5;. 

§.  107.  E,  Non  ci  essere...  che  tenga  El- 
litticam., per  Sonci  essere  autorità,  legge. 

0  altro,  che  valga  ad  impedire.  -  Non  c'è 
Cristo  che'  tenga  ;  i  decretali  Vietano  ai 
preti  di  portar  stivali.  Cinti.  Gi«».  n,iu  Cr«». 

dello  nivale. 

§.  108.  Non  teneri,  per  Non  aver  valore. 
E*tmpi:  -  La  scrilla  non  lien  più.  (Tomm.. 

Noot  Propo*  ) 

§.  109.  Tenersi.  Rifless.  alt.  Tenere  sé. 

$.  HO.  Tenersi,  per  Ritenersi,  ma  sup- 
prcssa  la  particel.  pronomin.;  Tenersi  ,  per 
altro,  con  la  particel.  pronomin.  espressa 
più  communem.  si  dice.  -  E  con  tanta  dol- 
cezza Mi  fiere  il  cor,  ch'io  non  so  più  te- 
nere Che-d-al  colpo  non  cali.  «»  Ciò.  ut, 

(  Qunnt»  itilo  te  ri, tre  Cbt-<]-j!,  vrgftiii  r  Appetti.  Crim- 
ini, ini.,  hc.  edi».,  1 8  (7.  a  emr.  i  i  ;  ,  rJ  a  cmr.  55",  n«m. 
5.*j  »  pttre  ti  fjDT»  nelle  Voe.  c  Min.,  toI.  »,  In  pnrtntert 
nel  %.  LI  <fi  TENERE,  verbi*') 

§.  111.  Tenersi,  per  Pretendere  -  Li  altri 
Uhaldini  che  si  tcncano  avere  ragione  nel- 
l'edificio di  Montecolloreto ,  mandarono  a 
Firenze  a  contradirc  la  vendita.  Vili  M.  i.  io, 

e.  a6,  t.5,p.3;. 

§.  113.  Tenersi  a  par  che  che  sia.  Per  In- 
dugiare a  farlo.  -  E  sai  quanto  io  mi  tenni 
a  discoprirlo  A  te,  che  sol  mi  se' unico 
amico.  Bo«.  r.io.i».  85, 14. 

§.  113.  Tenersi  agli  arcioni.  Figurata- 
mente. -  y.  in  ARCIONE,  /«il.  ut.  il  $.  6. 

%.  11*.  Tenersi  a  guadacno.  -  r.tn  GUA- 
DAGNO.«««.«i..i/|.8. 

$.  118.  Tenersi  a  vergogna  alcuna  cosa. 

-  F.  fa  VERGOGNA ,  «ut/.,  il  $. 

§.  116.  Tenersi  bene  servito  da  alcuno. 
Lodarsi  d'alcun  servizio  prestato  da  lui. 
m  Giove  che  si  teneva  da  lei  (diii'aquiii)  hene 
servito  nello  acquisto  di  Ganimede,  non  le 
potè  mancare ,  ce  fì«oi.  op.  1 ,  i3g. 

§.  117.  Tenersi  buono.  Per  Consolarsi,  ce 

-  V.in  BUONO,  aggtll.,  il  $.  34. 

§.  118.  Tenersi  caro.  -  CARO.-jty".. 

1  $.$.  i*#  i3. 

5.  119.  Tenersi  da  una  cosa.  Per  Tener- 
sene lontano,  Astenersene,  Guardarsene.^ 
Ricordi  a  Dio  sovente  i  pensier  sui,  Se  non 
fossero  onesti,  e  prieghi  lui  Che  le  dia  forza 
a  tenersi  dal  male.  BitWr.  Reggio».  67. 

$.  150.  Tenersi  di  alcuna  cosa,  per  Te- 
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superbo,  e  simili.  -  Pensa  nel  cuor  suo  co* 
me  possa  fare  bello  lavoro  ;  e,  quando  l' ha 
fatto ,  se  ne  tiene ,  e  vuole  essere  tenuto 
maestro.  M«»it. vu.G. Cji. 

%.  121.  Temersi  in  carne.  -  v.  u  CARME, 
tutt.f.,  ti  $.  17.  •  • 

$.  122.  Temersi  nulla.  Per  Non  fare  al- 
cuna stima  di  si.  -  Qual  è  la  maggior 
umiltà  e  In  più  profonda  che  possa  essere? 
È  che  l'uomo  si  tenga  nulla.  FnGiord.Pred. 

p.  176,  col.  ». 

$.  123.  Tenersi  per  affronto.  -  F.  fa  AF- 
FRONTO ,  mut,  m.,  ti  1.6. 

§.  124.  Non  poter  temersi  di  non.  Maniera 
di  dire  che  esprime  con  maggior  forza  il 
Aon  poter  fare  di  non ,  registr.  in  POTE- 
RE, verbo,  %.  10.-  Non  mi  posso  tener  di 
non  far  parte  a  V.  S.  del  piacere  che  tutto 
ieri  avemmo  su'l  monte,  ce  dr.  Un.  1 ,  5o. 

§.  128.  Tenersi  stretto  a  far  che  che  sia. 
Per  Andar  cauto,  riservato,  ritenuto  a 
farlo.  -  E  voi ,  mortali ,  tenetevi  stretti  A 
giudicar;  che  noi ,  che  Dio  vedemo ,  Non 
conosciamo  ancor  tutti  li  eletti.  d»i.  Pràa. 
*o,i33. 

S.  128.  Tenuto.  Partic. 

§.  127.  Ben  tenuto,  parlandosi  di  giar- 
dini, campi,  ce,  vale  Ben  cultivato.  Frane. 
Bien  tcnu.  -  Era  il  vago  giardin  sopra  la 
cima  Tutto  piantato  e  mollo  ben  tenuto. 


Ori.  io.  45,  ai. 


§.  128.  E,  Ben  tenuto,  parlandosi  di  edi- 
fizj,  e  simili,  vale  Ben  ordinato,  Ben  dispo- 
sto, In  assetto,  ce.  Frane.  Bien  tcnu.  -  Ne 
bagni  occidentali,  essendo  assai  ben  tenuto 
quello  della  Regina,  gliene  fu  aggiunto  un 
nitro  pur  bello  e  capace.  CocH>.  fcp.  pu.  471. 

§.  120.  Essere  tenuto  ad  alcuno.  Essergli 
obligato.  -  A  cui  la  Cavriola  rispose:  Io  non 
vi  potrei  di  ciò  altro  dire,  se  non  che,  se 

10  vi  potessi  più  esser  tenuta  che  io  non 
sono,  tanto  più  vi  sarei,  quanto  voi  più  cara 
cosa  che  non  sono  io  medesima  a  me,  mi 
rendereste  ;  e,  ce.  b©«.  b.  a,  ».  e,  ».  »,  p.  145.  La 
buona  femina  che  mollo  gli  era  tenuta, 
disse  di  farlo  volentieri,  e  con  lui  ordinò 
quello  che  a  fare  0  a  dire  avesse,  id.,.3, 
b.6,t.  3,p.  i44-i45. 

§  130.  Esser  tenuto  0  Non  esser  tenuto 

USCIO  AD  ALCUNO.  -  /'.  fa  USCIO ,  tiut.  m.,  il  |,  io. 

TENEREZZA.  Susi.  f.  Lo  essere  tenero; 

11  suo  contrario  è  Durezza. 


§.  1.  Tenerezza.  T.  de'  Pittori,  Scultori,  ce. 
Piacevole  piegatura  delle  parli  del  corpo. 
Jacopo  della  Fonte  fu  raro  scultore  de' suoi 
tempi,  conciossiacosaché  egli  incominciasse 
a  dare  alle  sue  figure  una  certa  nobiltà , 
grazia  e  tenerezza  assai  maggiore  di  quella 
che  alle  loro  li  altri  di  sua  patria  fino  allora 
data  avevano.  MJJmk.  Op.  4 , Conciossia- 
cosaché egli  (  F«li«'FicWrtlli,  pillo»)  già  Si  foSSC 

fatto  una  maniera  vaga  e  di  gran  tenerez- 
za, come  quegli  che  non  volle  mai  operare 
senza  il  naturale ,  e  che  si  era  ancora  ap- 
plicalo molto  a  studiare  dai  coloriti  del  Fu- 
rino. IJ.  1»,  i5o.  (Qui  per  Tenerezza  si  po- 
trebbe anche  intendere  Piacevole  piegatura 
delle  parti  del  corpo  unita  a  certi  toc- 
chi di  pendio  estremamente  dilicatù  )  — 

U.5,136. 

§.  2.  Tenerezze,  per  Dimostrarne  di  te- 
nerezza, cioè  di  tenero  affetto;  Carezze. 
Frane.  Tendresses,  sust.  f.  plur.  -  Augusto 
era  tragettato  nella  Pianosa  a  vedere  Agrip- 
pa. Conferitolo  a  certi,  e  da  Fabio  Massimo 
solo  accompagnato,  tenerezze  vistesi  grandi 
da  ogni  banda,  e  segni  d'amore;  e  perciò 
aspettarsi  la  tornata  del  giovane  •  casa. 

Divaw.  Tic.  (<r<r.<rVS*goi,Dcm*tr.Fil.  P.  a64,po»lil.  a). 

TÈNERO.  Aggeli.  L' opposto  di  Duro. 
Supcrlat.  TENERISSIMO.  Anal.  Molle,  Mor- 
bido ,  Cedente ,  Arrendevole.  Lat.  Tener  , 


%.  1.  Tenero,  in  tcrm.  di  pittura,  scul- 
tura, ec,  vale  Imitante  la  tenerezza  (cioè, 
lo  essere  molle,  morbido,  cedente,  arren- 
devole) de' corpi;  Che  non  desta  la  mini- 
ma idèa  di  crudezza  e  durezza.  -I  capelli 
e  le  barbe  di  queste  figure  erano  molto 
morbidi  e  delicati,  e  fatti  d'una  maniera- 
più  tenera  e  pastosa  di  quello  che  si  usava 
poi  ne'  tempi  di  Alberto  Duro,  b.wìooc  Op. 
5,487.  Co'l  grand' uso  del  naturale  egli  si 
era  fatto  una  maniera  di  colorire  tenerissi- 
ma e  vaga.  li.  ia,a5o. 

$.  2.  Tenero  ,  per  A  cui  molto  cale  di 
che  che  sia.  Anal.  Zelante ,  Geloso.  -  Ma 
io  ,  più  tenera  della  mia  fama  che  di  me 
stessa ,  e  temendo  più  il  modo  del  morire 
che  la  morte,  parendomi  l'uno  pieno  d'in- 
famia ,  c  l' altro  di  crudeltà  soverchia  nel 
ragionar  delle  genti,  mi  fu  cagione  di  schi- 
fare e  l'uno  e  l'altro.  B*«.  Fi»mm.c.  6,  p,  154. 

(F.  mtllt  Voci  t  Mm.  ,  *ol.  a,  U  f*rt*tt*l  «ti  \.  Il  di 
TENERO  éope  l'et.  del  Bore  ) 
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§.  3.  Tbieio,  per  Richiedente  molta  cau- 
tela e  molti  riguardi,  o  dove  è  da  temer 
sempre  alcun  pericolo.  Frane.  Délicat.-Non 
vi  t'avvezzare:  Elle  son  cqse  tenere.  s*i»ì«i. 
Gi*Dcb.  ».  a.  *.  i,  p.  453,  «d...  m.i»t>.  cu»,  ini.  (  Parlasi 
dell'entrar  furtivamente  nelle  case  dove  son 
fanciulle.)  Gli  è  meglio  esser  cosi  (  cioè ,  M- 
■pctiott),  che  a  dire  s'abbia  Che  io  sia  stra- 

CUratO  (  f«r  bratti  melile  1,  iq  ree*  di  tratcHnto  )  di  SÌ 

tenera  Cosa,  quanto  è  l'onor,  di  cui  se  per- 
dita Si  fa,  mai  si  racquista.  Ambi.  Imma  •.  », 

a.  a,  in  Ttji.  com.  Sor.  5,3 1.  (f .  anche  nelle  Voc.  e  Mio., 
«•I.  a,  1'  Onerratione  al  $.  tu  di  TENERO. 

§.  4.  Avere  i  pie  teneri.  -  V.  u  PIEDE, 

m.,  d  %.  »4. 

TÈNERO.  In  forza  di  sust.  m. ,  vale  il 
medesimo  che  II  debole,  cioè  Passione  pre- 
dominante di  alcuno.  -  Fra  questo  timore 
(  cu  Jimiii  tuifo  )  e  fra  quel  che  diecsi  da' pro- 
fessori che  il  conobbero  (  f,1k  s ,  che 
fosse  in  lui  la  parte  più  debole  ,  c,  come 
vulgarmenle  noi  usiamo  di  dire,  il  suo  te- 
nero, che  fu  un  acceso  desiderio  d'inven- 
tare, anziché  di  seguitare  l'altrui  invenzio- 
ni, cosi  effettuò,  come  disse;  perchè,  por- 
tatosi a  Venezia,  vi  fece  assai  studj  sopra 
quelle  pitture.  Baidio».  oP.  ».  i,  p.  «66  io  fiat. 

TENEROTTO.  Aggctt.  mediocrit.  di  Te- 
nero, Che  è  tra  il  tenero  e  il  sodo.  -  Quan- 
do sono  ancora  più  piccoli  c  tencrotti  (t«- 
tiiosii  )  si  conservano  di  appetitoso  sapore 
posti  nell'aceto  salato.  Soder.  On.  e  Gin*.  98. 

TENERUME.  Sust.  m.  Diecsi  di  Qualsi- 
voglia sustanza  che  abbia  del  tenero. 

%.  Tenerume  01  sotto.  Alcuni,  volendo 
parlare  copertamente,  cosi  chiamano  i  Gra- 
nelli nel  signif.  del  $.  di  GRANELLO, 
sust.  m. 

TENIDOR  (  BUON).  T.  de*  Marinaj.  -  v. 

in  SFERRARE ,  verbo,  |.  i. 

TENÓRE.  Sust.  m.  T.  mus.  Accento,  To- 
no. Lat.  Tenor,  oris,  dal  gr.  Tovo;,  tratto 
dal  verbo  T«v<u,  ital.  lo  stendo,  Io  esten- 
do. -  Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Surgéa  d'un  sasso;  ed  aque  fresche  e  dolci 
Spargéa,  soavemente  mormorando:  Al  bel 
seggio  riposto,  ombroso  e  fosco,  Né  pastori 
appressa  va  n ,  né  bifolci,  Ma  Ninfe  e  Muse 
a  quel  tenor  cantando.  Petr.  ne//-  «»».  Suodomi 

un  giorno ,  ti.  4-  (  inehe  felle  Voc.  t  Man  ,  »ol.  a  ,  Im 
ftmrentttt  nel  tema  di  TENORE.) 

%.  4.  Farsi  tenore.  T.  mus.  Acdompa- 
gnare  uno  ti  suo  canto  co'l  suono  d'al- 


cuno strumento;  che  anco  si  dice  Accom- 
pagnarsi. Frane.  S'accompagner  avec  1$ 
violon,  avec  la  guitare,  ec.  -  Sta  loro  avanti 
a  cantare  una  dama  Che  con  la  lira  si  lacca 
tenore.  Ben».  Ori.  io.  61 , 60. 

$.  2.  Tenore,  per  Ciò  che  è  contenuto  a 
parola  per  parola  in  uno  scrittoi  il  Testo 
letterale  <i  una  scrittura.  -  Ed  in  quella 
borsa  avea  una  lettera  che  era  dello  infra- 
scritto tenore.  No*,  m,  b.  8a,  P»F.  117,  tdit.  To». 
Poiché  il  Re  ebbe  cosi  dello,  egli  si  taque 
aspettando  la  risposta  del  siniscalco,  la  qua- 
le  fu  in  questo  tenore.  Bo«.  Filoni,  a,  p.  i3i. 
La  letlcra  apre,  e'I  suo  tenore  intese.  Pule. 
Loig.  Mi iir  6. 54.  ( Altri  es.  si  possono  vedere 
nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  3,  sotto  al  §.  11  di 
TENORE,  dov'essi  esempli  sono  anche  di- 
chiarati in  parentesi.) 

$.  3.  Tenore  ,  per  /(  sustanziale  d*  uno 
scritto,  d' un  discorso,  il  Sugo,  la  Somma. 
-  Il  tenore  della  nostra  ambasciala  si  è  che 
noi  intendiamo  di  difenderci  contra  li  Pe- 
rugini. Ceff.  Dirn.  7.  Ebbi  la  vostra  (i«we«); 
ed  era  il  suo  tenore ,  Che  quel  già  amico 
mio  di  me  si  duole  Come  d'un  Can,  d'un 

Turco  traditore.  Allegr.  «73,  edia.  Crai.;  »l8,rdii. 
Aouterd.  (  V.  anche  nelle  Voci  e  Mao.,  roJ.  a,  la  parentesi 
Mfg.  ut  di  TENORE.) 

§.  a.  E,  Tenore,  in  senso  anal.,  per  Breve 
e  sugosa  relazione.  -  Essendo  detto  al  Re 
il  tenore  della  battaglia  ,  coramandò ,  ec. 
E»p.  Cod.  Moren  ut. 61 ,  p.  u^.  Carlo,  sentendo 
si  fatta  novella,  Non  ebbe  alla  sua  vita  un 
tal  dolore  ;  Turpino  e  Nomo  «  Salamone 
appella,  E  raccontava  del  fatto  il  tenore, 
Dicendo ,  ec.  P»ie.  Lu«g.  Morg.  8 . 34. 

TENTA.  Sust.  f.  Invenzione  per  tentare 
l'animo  altrui.  (  jw.  w  LwgMragh-)  -  Non 
fu  alcuno  il  quale  credesse,  ec. ,  temendo 
ciascuno  non  questa  fosse  un'  invenzione  o 
del  Duca  per  veder  dove  li  trovava,  0  di 
Lorenzo  per  farli  mal  capitare.  Furono  ri- 
cercati del  parer  loro...  m.  Fr.  Guicciar- 
dini, Ruberto  Aceiajuoli,  ec.,  i  quali,  dubi- 
tando ancor  essi  che  questa  non  fosse  una 
tenta ,  risposero  che,  ec.  Molti  no'l  crede- 
vano, anzi  pensavano  che  questa,  come  s'è 
detto  già  due  volte,  fosse  una  cicatrice  per 
tentare  li  animi  de' cittadini.  v.,*.  Su».  5 , 
180-181. 

TENTÀRE.  Verb.  alt.  Esplorare  co  'l 
tatto,  Toccare  e  ritoccare.  Lat.  Tento,  as. 
%.  I.  Tentare,  ellitlicam.,  per  Tentar  di 


« 
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commuovere,  Far  prova  di  commuovere. 
-  Leva  la  voce  tua,  ed  il  Ciel  tenta  Co'  pre- 

giù  tUOi.  Bore.  Amtl.  5 ,  rih.  fio». 

S-  2.  Tentare  alcuno  ,  per  Tastar  l'ani- 
mo di  lui ,  facendogli  motto  di  che  che 
sia.  -  Cimone , . . .  volendo  onesto  Gne  porre 
al  suo  difio,  più  volte  fece  tentare  Cipsco, 
padre  d' Efigenia,  cbe  lei  per  moglie  gli  do* 
vesse  dare.  b<>«.  -.  5,  o.  1 ,  *.  5 ,  p.  so. 

§.  7>.  Tentare  n  pericolo.  Esportisi,  Ci- 
mentarsi contro  ad  esso  pericolo.  -  Giaso- 
ne... con  nuova  nave  prima  tentò  i  pericoli 
del  mare  «per  andar  all'  isola  di  Colcos  a 
ire  il  montone  co-la  cara  lana ,  e 


con  esso  l'eterna  fama.  b<  r  f,w .  ì.  % ,  p.  94. 


TENTATÓRE.  Verbale  mas.  di  Tentare. 
Chi  0  Che  tenta. 

$.  Tentatore,  aggiunto  di  scandaglio,  co- 
me nel  seg.  es.,  vale  Che  serve  a  conoscere 
la  profondità  delinqua  in  mare,  0  in  fiu- 
me ,  ec.  -  Altri  all'aura  le  late  ali  disfrena 
Di  ventoso  molino  ;  altri  per  molti  Gorghi 
in  severo  idraulico  travaglio  Getta  nell'onde 
il  tentato r  scandaglio.  Moot.  Bifd.  <.  5,  p.  74. 

TENTENNARE.  Verb.  att.  Dimenare', 
Scuotere.  (Dal  Tintinno  del  battaglio  del 
campanello.  StWìa.  fa  Rot.  M*u.  ».  1,  p.  406,  mi.  t.) 

$.  1.  TENTENNARE  IL  MESSERE.  -  F.  in  MES- 
SERE, «ut.  m..tl\.  1. 

§.  2.  Tentennarsi  (rifless.)  nel  manico.  Fi- 
guratamente. -  V.  i*  MANICO,  ttut.  m.,  il  f.  6. 

TENTENNINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ten- 
tenno in  signif.  quasi  di  Tintinno.  (  V.  mi 
umm  di  tentennare,  »*.*>.)  Leggier  tentenno, 
Il  leggiermente  tintinnare.  -  Lasciamo  an- 
dar di  state  il  non  metter  il  vino  in  fresco, 
c  l'esser  privi  di  non  sentire  il  brillamento 
e  il  tentennino  dei  bicchieri,  più  dolce  agli 
orecchi  assai,  come  dice  il  Pizzica,  che  la 
musica  de'  violoni.  m»«  nìc  commer.  iti*.  16. 

TENTENNINO.  Sust.  mas.  Il  Diavolo. 
(Questa  voce  in  questo  signif.  sarebbe  forse 
meglio  scritta  con  la  n  scempia  nella  se- 
conda sede ,  procedendo  essa  da  Tentare , 
non  già  da  Tentennare. )  -  Oggidì  le  mo- 
nache di  Siena  ed  il  vulgo  chiamano  il  Dia- 
volo Tentennino,  dal  tentare;  e  cosi  disse 
negli  Strambotti  de*  Rozzi ,  fogl.  75,  Giomba 
arrabbiato  co  la  sua  Crezia  :  «  Prima  che 
veder  lei ,  vorre'  vedere  Tentcnnin  cole 
corna.  »  \  <*.i,  c*m.  p.  -1  u  fu». 

TENTENNINO.  Sust.  m.  T.  botan.  vul- 
garc  Tentennino,  Tremolino,  Tamburini: 


nomi  vulgari  della  Briza  maxima.  Panico- 
lata,  spighette  pendenti  coritormi  ovate,  di 
circa  diciaselte  Gori  eguali.  Perenne.  Tro- 
vasi nelle  prode  erbose  e  nei  luoghi  boschi- 
vi. Le  grosse  spighette,  pendenti  da  sotti- 
lissimi peduncoli,  fanno  sì  che  ogni  piccola 
aura  le  tiene  in  movimento.  Entra  nei  no- 
stri Geni,  quantunque  non  molto  stimata. 

( T«r-.  Tao.  Olt.  1.1.  lx>un.  »,  61  e  6» ,  cdi«.  3.» ) 

TENTENNO.  Sust.  m.  Il  tentennare. 

§.  TentennIo,  in  senso  morale ,  dicesi  II 
fare  incerto  di  persona  che  non  rivela 
mai  nè  con  atti,  ni  con  parole  V  intimo 
de'  suoi  pensieri.  (Spkg».  »oe.  i  io»-.  uni-da-Giw. 

Giutti.  ) 

TENDETTO.  Aggett.  dimin.  di  Tenue. 
Sinoo.  Sottiletto,  Sottilino.  -  Ciglia  dis- 
giunte, tenueltc  e  breve  (i«»i)-  Me»,  e».  *86. 

TENUTÀRIO.  Sust.  m.  Dicesi  Entrar  so- 
stenitore, mallevadore,  sicurtà,  per  Pro- 
mettere per  altrui;  ed  Entrar  tenutario  di 

COSA  SEGUESTRATA  (irqtiHltiu)  DAL  CREDITORE, 

cioè  Promettere  di  conservar  per  lui  quel- 
la tal  roba  da  esso  seguestrata  (irqMitnu) 
ed  al  medesimo  obligata,  o  farglisene  de- 
bitore. (  VocL.  de»,  p.  »58.  ) 

TENUTO.  Partic.  di  Tenere.  -  F.  in  tene- 
re, vfròo,  il  $  !»7  tMtg. 

TENZONARE.  Verb.  intrans.  Contende- 
re, Questionare,  Contrastare,  e  simili.  Pro- 
venz.  Tensonar,  da  Tenso,  ital.  Contesa , 
Contrasto,  ec. 

§.  Tenzonare,  in  signif.  att.,  vale  Tenzo- 
nare, cioè  Contendere,  e  simili,  contr'alcu- 
no.  -  A  colui  che  ti  tenzona  da'gli  tosto 

lUOgO.  Martin.  T*m.  Form.  onci.       Gi»nl>-,  53.  (Il 

test.  lai.  dice:  «Contendenti  facile  cede.») 

TEOLOGÀCCIO.  Sust.  ni.  sprczzat.  di 
Teologo.  Anni.  Teologastro.  -  Ecco  Euclide 
eh'  è  entrato  in  sagrestia  ;  Fategli  largo,  e 
un  grosso  Cristo  prenda,  E  a' nostri  tcolo- 
gacci  in  fronte  il  dia.  Um.  Diti  ,..  58». 

TEOLOGANE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Teo- 
logo, Gran  teologo.  Nel  scg.  es.  è  dello  per 
ischcrno.  -  Vengano  i  vostri  teologoni  in 
fasto  Co  la  lor  grassa  straculata  (»ic)  pan- 
cia, Ch'  io  nulla  temo  il  roco  lor  contrasto. 

Larn.  Da',  p.  578- 

TEORfA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Teorica. 
Ij»t.  e  gr.  Theoria.  -  Questa,  a  mio  credere, 
è  la  teorica  di  que'  travagli  i  quali  di  quando 
in  quando  infestano  l'eminentiss.  sig.  Car- 
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dinalc.  Ma  se  nella  descrizione  di  questa 
teoria  ho  favellato  come  medico,  da  qui 
avanti  voglio  totalmente  spogliarmi  di  que- 
sto carattere ,  ee.  Red.  Op.  7, 18.  —  Coah  R.gn. 

PU.  4»7.  44 1.—  Buoodtlm.  Leu.  p.  19. 

TEPEFÀRE.  Verb.  alt.  Intepidire.  Lai. 
Tepe facto,  i». 

§.  Tepeparsi.  Rifless.  Intepidirti,  Farsi 
tepido.  -  Si  tepefece  per  lo  sangue  il  ferro. 

Mosi.  IIuJ.  t.  16 ,  ».  468.  —  Id.  ib.  I.  IO,  ».  583. 

TEPIDARIO.  Sust.  m.  Stanza  delle  ter- 
me romane  dove  ti  prendevano  i  bagni  tie- 
pidi. Lat.  Tepidarium.  -  Il  tepidario ,  o 
apoditerio  era  un'altra  parte  delle  medesi- 
me ( uhm ),  ee.  Quivi  l'aere  si  trovava  tiepi- 
do; e  quivi  altresì  da  un  ministro  si  serba- 
vano le  vesti  che  i  sè  bagnanti  si  traevano 

di  doSSO.  Mia.  Ter».  5o. 

§  Tepidario,  per  Serbato  jo  di  ri  porvi 
nell'  inverno  le  piante  che  non  reggono  al 
freddo  e  all'aria  aperta,  rendalo  tiepido 
artificialmente.  (f.**cAe  fi  stanzone, «mc 
m.  i/».  *.)  -  Le  arlótidi  sono  originarie  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  e  passano  1* in- 
Terno  nel  tepidario,  Se»  Ge»t..  Ataao.  pepita,  di 

turduug  ,  judo  LI ,  18*4,  p.  3l.  —  id.  ib.  più  voti*  litro»». 

TEPIDtfCCIO.  Aggeli,  dimin.  di  Tepido. 
Alquanto  tepido.  Sinon.  Tepidetto.  -  Con 
l'ambrosia  tepiduccia.  Magai,  iw  164. 

TERAPEUTICA.  Sust.  f.  Parte  della  Me- 
dicina che  tratta  della  cura  delle  mala- 
He.  Lat.  Therapeutice ;  gr.  <->•-  .  da 

«f/»jtirtwW,  lo  ritano.  -  Due  sono  le  gambe 
(  per  usare  la  frase  di  Galeno  nella  Tera- 
peutica) le  quali  conducono  1'  uomo  alla 
perfezione  di  qualunque  arte,  e  su  queste 
camminando  vi  giugne:  il  metodo,  cioè, e 
l' esercizio.  s,i»io.  Pro*,  i».  1 ,  4^7. 

TERATOLOGIA.  Susi,  f.  Storia  0  Nar- 
razione di  mostruosità  organiche.  (Da 
Tt.oac,  Prodigio,  e  I070C  Discorso.)  -  Appoco 
appoco  si  diero  a  credere  i  mortali,  igno- 
ranti delle  cose,  e,  per  una  naturale  incli- 
nazione del  genere  umano,  alla  teratologia 
e  finzione  e  ascoltaniento  insieme  delle  cose 
mirabili  e  mostruose  proclivi,  si  diero  a 
credere ,  dico ,  nascere  nelle  selve  e  negli 
scoscesi  monti  tal  genere  d'animali  (««è, 

Satiri  •  Sileni  ).  Salvia.  Cataitb.  aa. 

TÉREO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  (  v.  mi 

Dia.Miu,l.) 


$.  Tereo,  poelicam.,  per  Ùpupa.  -  E  una 
calandra  e  un  picchio,  e  poi  un  grande  aghi- 
rone  co'la  misera  Filomena  e  con  Terrò , 
a' quali  dietro  volava  un  indiano  papagallo. 

Bore  Filoc.  I.  4  »  p.  >5. 

TERGÉM1NO.  Aggeli.  Per  Tricorporeo, 
cioè  Avente  tre  corpi.  Lat.  Tergeminus, 
Tricorpor.  -  Qual  nocumento  or  ne  potreb- 
be Apportar  quell'orribile  cignale  Già  per 
le  piaghe  altrui  dell'  Erimanto  Sì  noto  abi- 
tatori; Quale  il  neméo  Spaventoso  leon?,... 
0  qual  giammai  la  triplicata  forza  Del  ter- 
gemmo mostro  (  cioè,  di  Gerione,  che  i  poeti 
finsero  avesse  tre  corpi)?  M»Kb«.  Lo».  L  5 , 

p.  a5». 

TERGIVERSÀRE.  Verb.  intrans.  l'alerti 
di  rifugj  «  sotterfugi  e  scappatoie  per  elu- 
dere la  conchiusione  d  un  affare,  la  deci- 
sione d'  una  disputa ,  per  non  fare  una 
formale  risposta.  Anal.  Schermirsi.  Lat. 
Tergivertor ,  arit.  -  Se  alcuno  testimonio 
si  fosse  trovato  presente  a  qualche  malefi- 
cio, e,  interrogato  della  verità,  tergiversasse 
nella  risposta ,  e  dicesse  non  sapere ,  si 
astringa  a  dire  il  fatto  co '1  metterlo  in  car- 
cere. Sui.  Ord.*s.  Sief  na.  Se  tu  l' interroghi , 
non  tergiversano ,  o  scansano  la  risposta. 

Mion.  Mei.  per  iitiid.  la  Slot,  di  Fir.  p.  1. 

TERGIVERSAZIÓNE.  Susi.  f.  Il  tergi- 
vertare.  Anal.  Sotterfugio.  Lat.  Tergiver- 
tatio  ,  onit.  -  Noi  siamo  nel  caso  dove  il 
non  dare  all'iniquo  interrogante  in  risposta 
un  franco  e  risoluto  A'o,  gli  dà  in  mano  il 
Si  di  quel  ch'e'  domanda  ;  cioè,  s' ha  da  far 
con  un  furbo  che  qualunque  risposta  ven- 
gagli data  la  qual  non  sia  quel  A'o  risoluto 
e  franco,  l' interpreta  per  tergiversazione,  - 
inGnancbc  il  silenzio-;  dico  per  tergiver- 
sazione e  ripiego  a  non  voler  dirgli  il  Si 
eh'  e'  cercava  ;  e  tanto  gli  basta  per  avere 

aVUtO  il  Si  Ch'e' Cercava.  Tocr.  Leti.  crii.  p.  ||. 

TERGO.  Sust.  m.  Dono.  Lat.  Tergum. 

§.  1.  Gittari  a  tergo.  Figuratam.,  vale 
Mettere  in  non  cute.  Anche  si  dice  Gettar 
dietro  o  dopo  le  spalle.  -  Per  questo  il  cieco 
mondo  Conobbe  castitade,  La  qual  tant'anni 
avéa  gittata  a  tergo.  Sauna.  Atod.  p.  35. 

§.  2.  Lasciarsi  da  tergo  alcuno.  Figura- 
tamente. -  V.  in  LASCIARE ,  wfe .  il  1 .  6o. 

TERlSTRIO.  Sust.  tu.  reste  muliebre 
d'estate.  Anal.  Velo,  (p.theristrum  *<i  For- 
etto*.) -  Oh  poverella  me  ! ,  il  mio  tcristrio 
S'è  strappato  in  due  parli,  SeitW  tw.  u.t 
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i5,P.8«.  (Traduz.  del  Pagnioi:  «  Oh  me  i 
tapinai;  Gergo,  il  mio  vel  mi  si  squar-  \ 
ciato  in  due.  -  ) 
TERMALE  (AQOA).  -  V.i*  AQUA.  «ut./., 

TERME.  Susi.  f.  plur.  Bagni  daqua  cal- 
da nascente.  Lat.  Thermce,  arum ,  subaudi 
aqwe.  -  Di  queste  aque  minerali  le  più  co- 
piose e  le  più  calde,  e  perciò  le  più  insigni, 
sodo  le  tenne  o  bagni  di  Pisa.Cc^.BH».Pifc37. 

§.  Terme,  si  chiamavano  pure  certi  Edi- 
flzj  oberano  bagni  caldi  artificiali.  -  L'e- 
sempio e  l'autorità  degli  antichi  co  le  loro 
artificiali  terme  d'inverno  d'uso  popolare. 

Cocd».  Biga.  PU.  3~ .', 

TERMINALE.  Aggctt.  Di  termine,  Che 
appartiene  a  termine.  Lat.  Terminalis. 

§.  Terminale,  chiamano  alcuni  Gramma- 
tici quella  Focale  o  Sillaba  con  cui  ter- 
mina un  vocabolo.  -  Di  Firez  si  fa  Firenz  ; 
alla  qual  voce  aggiugnendo  la  e  terminale, 
per  la  naturalissima  nostra  moderna  pro- 
nunzia che  non  patisce  ne' nomi  finali  al- 
cuna se  non  vocale,  di  Firenz  faciamo  Fi- 
renze, fiore  de'  forti,  cioè  de'  soldati  d* Er- 
cole egizio.  Giuntai.  Geli.  s5$.  * 

TERMINILI  (LE).  Feste  in  onore  del 
Dio  Termino,  (p. termikalis mei f^hm.) 

-  Dicono  che  nel  mese  di  febrajo  si  cele- 
brano  le  Terminali,  conciossiacosaché  sia 
sacro  purgatorio,  il  quale  si  chiama  Fcbro, 
ond'è  chiamato  Febrajo.  Sant'Ago*,  c.  d.  i.  7, 

«•  7»  *•  4  »  p  94- 

TERMINARE.  Verb.  alt.  Mettere  i  ter- 
mini, cioè  i  contrasegni  di  confine.  Lat. 
Termino,  as. 

$.  4.  Terminare,  per  Finire." S'inveisce 
(Orni»  )  contro  all'  ira,  cagione  di  mali  gran- 
dissimi, dando  alla  forza  di  quella  e  al  bol- 
lore dell'età  tutta  la  colpa;  e  termina  con 
dire:  /fune  ego  mitibus  Mutare  quavro 
t ristia,  ec.  »  Silvio,  ou.  m,w.  a,  p.  iti,  u».  1.  (  Il 
verbo  Terminare  è  qui  posto  in  mod.  assol., 
cioè  con  l'oggetto  sottinteso;  c  questo  Ter- 
minare con  risponde  al  frane.  Finir  par.) 

§.  3.  Terminare,  a  modo  d' intrans.,  per 
Conterminare,  Confinare,  Essere  contiguo. 

-  Avendo  (  cicoptn  )  già  invescato  nella  sua 
dilezione  Antonio,  ardi  di  chiedergli  il  reame 
di  Siria  e  d'Arabia,  li  quali  co  '1  suo  termi- 
navano. Boee.  Commeo.  Di  ni.  ».  1,  p.  3oo  io  principio, 

pt.  (dll. 

§.  5.  Terminarsi,  per  Jver  termine,  Fi- 


nire, Finirsi.  -  li  vedere  si  finisce  nel  co- 
lore, perocché  quivi  è  il  termine  della  virtù 
visiva;  cosi  quella  dell'udire  si  termina  nel 
suono  e  nella  voce.  Fu  Giord.  Pred.  P.  a58,  coi.  1. 

5.  A.  Terminato.  Partic. 

%.  ».  Terminato,  per  Lavorato,  Eseguito, 
e  simili ,  con  grande  studio  e  diligenza. 
Frane.  Fini.  -  Usò  (  Am.  Ttoip»»u,  (,mut<-  e  iou- 
giutort)  una  maniera  che  pare  abbia  troppo 
del  terminato  e  del  crudo;  e  ciò  seguì  per- 
chè non  era  ancora  il  dar  l'aqua  forte  giunto 
alla  perfezione.  b»ujìooc.  Op.  1,87. 

TÈRMINE.  Sust.  in.  Pietra  angolare  che  -7 
serviva  a  indicare  il  confine,  Contrasegno 
di  confine.  (  Voce  celtica.  Regoi«,  Èmmm.  pubi. 

et  tur.  dei  Celta ,  te  ,  p.        )  Lat.  TcrminUS,  i.  - 

I  campi  cran  communi  e  senza  termini.  s»o- 

tra*  Arcsd.  p.  66. 

§.  i.  Termine,  per  Di  lazi  une  a  pagare, 
Spazio  di  tempo  a  satisfare,  0,  come  po- 
polarci, si  dice  ,  Respiro  ;  o  vero  Tempo 
determinato  di  pagare.  -  Se  a  te  è  com- 
messo guardare  pecunia,  quando  t'è  ri- 
chiesta non  penare  di  renderla  ,  e  non  ne 
chiedere  termine.  J«.  e*».  Sorch.  89.  (Nelle 
varie  lezioni  ci  è  =  non  andare  caendo  di- 
morarne. )  AI  quale  domandò  in  prestanza 
diecimilia  livre  (diecimila  lite),  termine  tre  di. 
i<l  ib.  114.  (Qui  in  mod.  assol.,  per  intende- 
re —dandogli  tempo  di  tre  dì  a  restituir- 
gli la  detta  somma.) 

%.  2.  Termine,  per  Ripiego,  Partito,  Spe- 
di ente,  Modo  di  condursi  in  un  negozio.  - 
Questo  medesimo  termine  usarono  in  molte 
altre  zuffe.  Machia».  0P.  5,  341.  (  Parla  de'Ro- 
mani,  i  quali  in  una  certa  occasione  fecero 
discendere  alcuni  uomini  da  cavallo,  e  con 
quelli  rinovarono  la  zuffa.  )  Questo  termine 
fu  usato  da  Annibale  quando  la  fortuna  co- 
minciò a  diventargli  avversa,  id.  4,  i83.— id. 
4,  180  ,  303,  305;  —  6.58,336.  Non  posso  in- 
tendere Questa  cosa,  nò  che  diavol  muovere 
Vi  possa  a  usar  in  questo  simil'  termini. 

Ani!  r  Beiate,  i.  I ,  «.  a. 

%.  3.  Termine,  per  Notizia,  Cognizione. 
-  Egli  rispose  :  Gentil  cavallieri,  La  madre 
mia,  chiamata  è  Rosaspina,  Ed  io  mi  chiamo 
per  nome  Aldinghicri,  E  gencrommi,  dice, 
alla  marina.  Del  padre  mio  non  ho  i  ter- 
mini interi,  Perchè  non  fu  di  stirpe  s;i fu- 
cina; Mn  quel  clic  inteso  n'  ho  dalla  mia 
madre,  Da  Rossiglion  Gherardo  fu  il  mio 

padre.  Pule  Luig.  Morg.  10  , 105. 
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§.  a.  Termine,  significa  pure  Dizione, 
foce,  Votatolo,  Parola,  ed  anche  Frase, 
Maniera,  di  dire;  ma  più  particolarmente 
Parola  o  Locuzione  che  sia  propria  d'al- 
cuna scienza,  d'alcuna  arte,  d'alcun  me- 
stiere. Frane.  Terme.  -  E  questo  è  che  alcu- 
no è  tenuto  liberale,  alcuno  misero,  usando 
un  termine  toscano  (perchè  avaro,  in  nostra 
lingua,  è  ancor  colui  che  per  rapina  deside- 
ra d'avere;  e  misero  chiamiamo  quello  che 
troppo  si  astiene  dall' usare  il  suo);  alcuno 
è  tenuto  donatore,  ec.  Mutuar. Op.  6, 63o.  In 
questa  ampliazione  di  voci  non  si  compren- 
dono i  nomi  proprj  di  provincie ,  città ,  e 
simili,  e  i  loro  derivati,  nè  i  termini  parti- 
colari dell'arti,  dove  non  vi  è  da  apprendere 
più  che  tanto  di  nostro  linguaggio.  Ou«.  Pie 
tm.  j.  i  .ino  u  fio*.  (Di  questo  vocabolo  in  que- 
sta sigoiGcazionc  scommunicata  da  certi  lin- 
guaj  si  può  vedere  un  diluvio  d'altri  esempli 
nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  2,  §.  Ili  di  TER- 
MINE.) 

§.  ».  Termine,  per  Atto,  Il  procedere.  - 
Dopo  molle  dispute  fra  loro ,  vennero  al 
sangue ,  alla  ruina  delle  case ,  al  predarsi 
la  roba,  e  ad  ogni  altro  termine  di  nimico. 

MkW.  Op  6,i38. 

%.  0.  Ti  a  min  e,  per  Maniera  di  trattare, 
Creanza,  che  pur  Tarmine  di  creanza  si 
dice,  Accoglimento,  Maniera,  Modo,  Offi- 
cio, ec.,  secondo  che  meglio  si  conviene 
all'  intenzione  del  costrutto.  -  Poi  si  sber- 
retta in  lermin  di  creanza.  M*im.  i ,  99.  «  la 
termin  di  creanza;»  cioè  Con  modo  o  ma- 
niera civile ,  Con  civiltà.  Si  dice  Avere  e 
Usare  atoso  0  cattivo  TERMINI ,  per  Avere 
c  Usare  buona  0  cattiva  creanza.  Mime. 
tutù,  Dot*  al  pati»  prtailtfato.  I  pigionali  chiamano 
insolente  il  padrone,  perchè  a  loro  non  pare 
un  buon  termine  il  chiedere  quella  somma 
di  danaro  (dumo)  che  essi  hanno  a  pagare 
per  avere  abitato  una  casa  non  propria;  e 
però  dicono  ch'egli  chiede  la  pigione  coti 
sì  poca  grazia,  cioè  con  assai  poco  termine, 
poca  creanza,  u.  la  Noe  Mii«.  ».  > ,  p.  i85 ,  col.  1. 
Prima  compili  con  l'Infante,...  e  fui  rice- 
vuto . . .  con  termini  benignissimi.  Bau».  Lta 
P.  8.  L'avviso  tanto  desiderato  del  suo  arrivo 
felice  a  Blois ,  e  de'  termini  co'  i  quali  la 
Regina  madre  I'  ha  raccolta  in  quel  luogo, 
u.ib.  p.  14».  E  dico  questo  non  per  termine 
di  complimento ,  ma  con  verità  sincera  c 
ftchictta.  K«i.  Op.  5, 369.  E  non  pensi  che  que- 
Vol.  VI. 


I  ste  mie  offerte  sieuo  per  termiuc  di  com- 
I  pliraento,  ma  bensì  di  vero  affetto,  la.  8,  i65. 
§-  7.  Termine,  per  Condizione,  Stato.  - 
Ma  di  già  sono  in  Francia,  e  di  già  in  buon 
termine  di  sanità,  Dio  lodato.  b»iì«.l«ii.  p.  59. 
Già  s'è  ridutta  S.  M.  in  termine  di  buona 
e  sicura  convalescenza,  li.  1»  p.  180. 

$.  8.  A  termine,  in  signif.  di  Per  un  tem- 
po determinato,  ed  anche  Transitoria- 
mente. -  Quale  meglio  tra  desiderare  il  ben 
celestiale,  0  mondano  ?  Conciossiacosaché  i 
celestiali  (Uai)  siano  stabili  e  fermi  e  adem- 
piano i  desiderj  dell'  uomo,  e  que'  del  mondo 
siano  fallaci  e  a  termine  dati,  e'  (e  i)  desi- 
derj dell'uomo  non  possan  compiere,  lattai . 

Viri  98. 

§.  9.  A  termine  01.  Locuz.  preposit.,  usa- 
ta co  l  valore  di  A  simigliala  di,  0  piut- 
tosto Secondo  la  regola ,  la  misura ,  ec., 
di'.  -  Ma  per  certo  la  prosa  con  si  fatte  pa- 
stoje  cammina  malvolentieri,  ed  ha  quasi 
sembiante  di  nobile  matrona  e  antica,  che 
per  ispaziosn  contrada  si  vada  passeggiando 
a  termine  di  balletti.  Siimi.  Op.  3,  i5i. 

$.  10.  Ave»  termine.  Terminare,  Aver 
fine.  -  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno  Non 
li  parrà  nuova  cosa  nè  forte,  Poscia  che  le 
cilladi  termine  hanno.  Dioi.  Pmd.  16,  ; 8.  La 
giovane  non  restando  di  piagnere,  e  pure 
il  suo  testo  addimandando ,  piangendo  si 
morì;  e  cosi  il  suo  disavventurato  amore 
ebbe  termine.  Un  %■  4. «.5,».  4,P.  i38. 

§.  11.  Conourre  cae  che  sia  in  tal  ter- 
mine, che.  Ridurlo  a  tal  punto  o  a  tal  se- 
gno, 0  in  tal  condizione,  ec.,  che.  -  Era 
l'Italia  da  quelli  che  la  commandavano  in 
tal  termine  condotta,  che,  quando  per  la 
concordia  de'  Principi  nasceva  una  pace, 
poco  di  poi  da  quelli  che  tenevano  l'armi 
in  mano  era  perturbata.  Mirali.  Op.  a,  8;. 

$.  12.  Dare  pera  termine  un  veleno.  -  V. 

In  VELENO  ,  tilt,  m.,  U  f.  I. 

$.  13.  Essere  in  termine  da  ,  ec.  Essere 
che  che  sia  ridutto  a  tal  punto,  a  tal  se- 
gno ,  e/»'  e'  abbia  ad  aver  questo  0  quel' 
l'effetto.  -  Nè  te  richiederei,  se  la  cosa  non 
fosse  in  termine  da  farfo.  m«*ì»».  Op.  7 ,  *4g. 

$.  U.  Essere  in  termine  di  far  che  che 
sia.  Essere  in  ordine,  0  in  grado,  0  in  (sta- 
to ,  ce,  di  farlo  ;  Essere  ben  preparato  a 
farlo.  Frane  Ètre  prél  à.  -  Prevalse  alfiu 
l'impazienza;  ed  ora  lo  confesso  a  V.  S.  R.; 
perchè  veramente  io  partii  da  Ferrara  prima 
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che  fossi  in  termine  di  partire.  Ma  clic?; 
non  sarci  mai  guarito  sotto  l'oscurità  di  quel 
ciclo  e  in  quella  eonca  di  fango  e  di  canne. 

D,  ni  1 1  .  Irli    p.  54. 

18.  k  porre  di' Tesimi.  T.  degli  Seul- 
lori.  -  il  porre  de'  termini  è  quel  detcr- 
minamento  o  stabilimento  clic  si  fa  del  ti- 
rare tutte  le  lince ,  c  dello  svolgere ,  del 
formare  li  angoli,  li  sfondi,  i  rilievi,  collo- 
candoli tutti  con  vera  e  certa  regola  a' luo- 
ghi loro.  Aib.  l.  b.  Sui.  mi.  In  fra  la  misura 
adunque  detta  di  sopra  e  questo  porre  de' 
termini  ci  è  questa  differenza,  che,  et.  U. 

§.  16.  In  manie  m  un  mese,  o  simili.  Vale 
Terminando  lo  spazio  di  un  mese,  Nello 
spazio  d"  un  mese  e  non  oltre,  In  capo  ad 
un  mese,  ce.  -  Non  era  da  esser  meno  odiosa 
la  sua  presenza  (<M  Di»  a-Airr*),  die  si  fos- 
sero i  costumi;  perchè  era  piccolo  e  nero; 
aveva  la  barba  lunga  e  rada;  tanto  che  da 
ogni  parte  di  essere  odiato  meritava:  on- 
dechè  in  termine  di  dicci  mesi  i  suoi  cattivi 
costumi  gli  tolsero  quella  signoria  che  i  cat- 
tivi consigli  d'altri  gli  avevano  data.  MkW«. 
Op.  1,180.  Monsignor  d'Avanzonc...  dichia- 
ra... aver  trattata  e  conclusa  la  detta  Lega 
con  le  dette  capitolazioni  per  lo  detto  Re, 
in  virtù  delti  suoi  mandali  e  facilità;  pro- 
mettendo che  S.  M.  Cristianissima  1'  avrà 
grate  e  rate  in  termine  di  quaranta  giorni 
prossimi;  c  che,  se  in  questo  termine  sarà 
bisogno  a  Nostro  Signore  delle  forze  del 
Re,  userà  tutta  l'autorità  sua  per  soccorrere 
S.  Beatitudine  di  danari  (dentri)  e  d'ogni 
altra  cosa.  c«.  Un.  c.t»r.  P.  44. 

§.  17.  Mezzo  tbmh&b,  che  pur  si  scrive 
congiuntamente  Mbzzoteiijiise.  Ripiego,  ed 
anche  Scappatoia,  Sotterfugio,  Scusa.  - 
Non  bisogna  ch'io  ne  parli,  ma  pigli  il  mez- 
zo termine  d'esser  ito  là  con  dire,  ec.  F»8i«k4. 
Comed.  3, 119.  Sarò  con  esso  generoso  nelle 
promesse,  non  mancandomi  poi  mezzi  ter- 
mini, ottenuto  che  abbia  il  mio  intento,  di 
non  mantenerne  nessuna,  la.  fc  6, 57. 

§.  18.  E,  Mezzo  Tem11.1t ,  per  Provedi' 
mento  0  Precauzione,  0  simile,  non  suffi- 
ciente a  conseguire  un  pieno  effetto.  Frane. 
Demi-mesurc.-  Risoluto  di  già  Ferdinando 
Cortes  che  non  gli  convenisse  disimularc 
la  sua  quercia,  e  che  non  fosse  tempo  di 
mezzi  termini,  che  d'ordinario  sono  inimici 
mortali  delle  risoluzioni  grandi,  si  deter- 
minò di  pensare  a'  casi  suoi,  usando  della 


fona  con  cui  si  ritrovava ,  se  ve  ne  fosse 
bisogno.  Cut- m  Li.  Mru.  1. 1,  p.  \t.  (  11  testo  spa- 
gnuolo  dice:  -Besuelto  ya  Hernqn  Cortes 
à  queno  le  convenia  disimular  su  queja, 
ni  era  tiempo  de  consejos,  medios  que 
ordinariamente  son  enemigos  de  las  reso- 
luciones  grandes,  trató,  ce.») 

§.  19.  RiDcnne  cne  che  su  1.1  TOUMU , 
cne.  Ridurlo  a  tal  punto,  0  a  tal  segno, 
o ,  cllitticam. ,  a  tale ,  che.  -  E  ridusse  la 
cosa  in  termine ,  che  ad  un  Consolo  non 
pareva  poter  trionfare,  se  non  portava,  ec. 
■mUm  Op.  5 ,  »88. 

TERMINETTL  Susi.  m.  plur.  dirain.  di 
Termini  riti  signif.  di  Busti,  le  cui  teste 
erano  0  di  Fauni,  0  di  Giove,  0  d' Erma- 
frodito, ce.,  e  destinati  per  ornamento.  - 
11  quale  Lione  (Lràm,i»ito«f  Mthiuuo)...  ha 
con  molta  spesa  condulto  di  bellissima  ar- 
chitettura un  casotto  nella  contrada  de'  Mo- 
roni  pieno  in  modo  di  capricciose  invenzio- 
ni, che  non  e  forse  un  altro  simile  in  tutto 
Milano.  Nel  parlimcnto  della  facciata  sono 
sopra  a'  pilastri  sci  prigioni  di  braccia  sci 
l' uno,  tutti  di  pietra  viva  ;  e  fra  essi  in  al- 
cune  nicchie  fjjttc  fl  inuitozsonc  cicali  tt  oiicln 
con  tcrminctti,  finestre  e  cornici  tutte  varie 
da  quel  che  s'usa,  ec.  Viur.  va.  i5.ps. 

TÈRMINI.  T.  geogr.  Città  di  Sicilia. 

§.  Tiamtn,  per  Fino  di  Termini.  -  Da 
ragazzo  io  non  ho  bevuto  mai  altro  clic 
vini  navigati  e  senz'  aqua ,  come  claretti , 
lagrime  «li  Somma  ,  Termini ,  Agostc  ros- 
se, ec.  Magli.  Leu.  mìtoI.,  Usi  *,  p.  19. 

TERMOMETR.NO.  SusL  m.  dimin.  di 
Termometro.  Piccolo  termometro.  -  Un 
lermometrino  di  quelli  dell'  Academia  del 
Cimento.  T«g.  iw  g.  v«f.  7 , 169. 

TERMÒMETRO.  Susi,  m.- Quivi  fu  col- 
localo un  termometro:  è  questo  uno  stru- 
mento che  per  la  dilicatczza  e  sdegnosità 
sua  ,  dirò  cosi ,  mostra  all'  occhio  il  caldo 
ed  il  freddo;  e  fatto  di  una  palla  0  caraffa 
di  vetro,  con  un  sottilissimo  collo,  la  quale 

Contiene  dello  Spirilo  di  VinO  (o  àé  narrante»), 

che  a  ogni  minimo  grado  di  calore  che  sen- 
ta, si  dilata  e  monta  su  per  il  collo  della 
caraffa,  e  si  ristringe  a  ogni  minimo  grado 
di  freddo,  e  dibassa.  Aipr.  ? ,  ,y. 

TERMOPILE.  Susi.  f.  plur.  Stretta  gola 
tra  la  Fócide  e  la  Tessaglia,  ora  chiamata 
Bocca  di  lupo,  e  famosa  per  la  morte  di 
I-eónida  e  de' suoi  300  Spartani,  dopo  over 
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tenuto  fermo  perire  giorni  contro  all'escr 
cito  di  Scrsc,  il  quale  era  d'oltre  a  KOOm. 
combattenti.  Lat.  Thermopyla;,  arum,  dai 
gr.  e /mio; (Thermos),  Caldo,  e  nvlxi  (Py- 
lai),  Porte.  -  E  di  tanta  canaglia  il  piano 
è  pieno ,  Che  Termopile  e  Canne  n  ehbcr 
meno.  Beta.  Oti.  i».  59, 39.  Allor  eh'  ei  la  for- 
tuna mal  sofferse  Nelle  strette  Termopile 
nemica.  cc,.,.  iw  179.  Quando  arai  (».ni)  fntlo 
conto  quanto  le  strette  delle  Termopile  ti 
siano  costate,  potrai  stimare  quali  abbiano 
a  essere  li  altri  danni.  Vurh.  Stne*.  Bmif.  1. 6, 
c  3o,  p.  168. 1  valorosi  Spartani .. .  di  piè  fer- 
mo allo  stretto  delle  Tcrmopilo  incontra- 
rono allegramente  una  bella  e  chiara  morte. 
Silvio.  Pro*,  tot.  1, 559.  Erodoto . . .  rammenta  le 
terme  della  Tessaglia  che  davano  il  nome 
alle  famose  Termopile.  Coeth.Bjgn.  Pi..  119. 

TERMUÓTO  0  TERMÒTO.  Susi,  m.,  per 
sincope,  in  vece  di  Terremuoto  0  Terre- 
moto. Per  sincope  insieme  e  per  metatesi, 
dicesi  communemente  Tremuoto  o  Tremo- 
to. -  Rumor  di  vento  e  di  termuoto ,  e  'I 
tuono,  A  par  del  suon  di  questo  (con»)  era 

niente.  Ario*.  Far.  l5,  15. 

TERNO.  Sust.  m.  Punta  de' dadi  quando 
ambedue  scoprono  tre  punti. 

§.  1.  Teano,  nel  giuoco  del  lotto,  è  La 
combinazione  di  tre  numeri,  la  cui  vin- 
cita dipende  dall'  uscire  tutti  e  tre  dal- 
l'urna.'- Indarno  aspetti  Dalla  mia  sala  ai 
gran  clienti  ignota ,  O  dal  venturo  incom- 
binabil  terno,  Onde  crollar  d' indosso  l'al- 
trui panno,  Ed  all'erede  cumulare  il  censo. 

Zuuj.  Strm  3,  p.  3o5. 

8.  3.  Temo  secco.  T.  de"  Giocatori  al  lotto. 
È  quando  non  si  giuoca  nè  l'ambo,  ne  lo 

StrattO.  (  Tomrau.  Nat».  Prora*.  ) 

TERRA.  Sust.  f.  Il  terreno  sopra  cui  si 
cammina,  sopra  cui  si  costruiscono  li  edi- 
fici ,  che  serve  a  produrre  e  a  nutrire  i 
vegetali.  Lat.  Terra. 

%.  4.  Terra  argillosa. -v.«vvr.  rtoi/«  1  km  v 

PASTOSA  .  che  r  </  17. 

$.  2.  Terra  armena.  -  V.  u  SEGNALARE, 

vtrbo,  il  %.  4. 

§.  3.  Terra  calastrina.  -  V .  nel  tema  a  CA- 

LASTRINO  ,  oggi**'0  di  UrrtKO,  *r. 

$.  ».  Terra  calcinosa.  -  Una  certa  qua- 
lità di  terra  serrata  che  facilmente  si  sgrana 
e  si  scioglie,  ed  è  di  un  color  molto  simile 
alla  cenere  di  vile,  ma  un  poco  più  vivo  e 
più  chiaro,  chiamata  communemente  terra 


calcinosa.  Tiioe.  Agn>.  t ,  6».  —  u.  a,.  1 , 70.  Le 
terre  calcinose  sembrano  bollire  c  consu- 
marsi nel  versarvi  su  dell'aceto,  come  fa- 
rebbe la  calcina  cruda.  Esse  sono  polverose 
e  friabili.  P.i  •ma.  Agric.  |5.  —  Twg.  Tot».  VUg.  5  , 
■691  —  6,  188. 

%.  8.  Terra  Catecù  0  Terra  japonica.  - 
V.  CATECÙ ,  sust.  m. 

$.  6.  Terre  di  Savona.  -  Cosi  anche  noi 
diciamo  terre  di  Savona  le  majoliche  diesi 
fabricano  a  Savona.  M*g»i.  v».  orwt.  «37. 

§.  7.  Terra  forte.  -  Terra  forte  si  chia- 
ma dagli  agricultori  quella  terra  in  cui  do- 
mina l'argilla.  Filmo.  Agrie.  19. 

$.  8.  Terra  calestra.  -  V.  GALESTRO. 
§.  9.  Terra  galestrina.  -  V.  GALESTRI- 
NA ( TERRA ) 

§.  10.  Terra  ghetta.  -  V.  TERRAGHET- 

TA,  tntt.f. 

%.  11.  Terra  giclia  o  Gilia  o  Terragi- 
glia.  .■in/i Ila,  che  pur  da  taluno  in  Toscana 
si  pronunzia  e  si  scrive  corrottamente  Jr- 
giglia.  -  Creta  o  Argilla  o  Terra  giglia  o 
Maltajonc  chiamerò  una  qualità  di  terreno 
delle  colline  che  è  simile  al  loto  o  sedi- 
mento 0  fanghiglia  dei  paduli  prosciugata. 
Ti,g.  Ton  G.  vug.  i ,  61.  Le  descritte  collinet- 
te... sono  composte  di  creta,  di  terra  pi- 
glia ,  di  rena ,  di  ghiaja ,  ec.  id.  b*.  8,  *83.  — 

Triac.  Agtir.  I,  191. 

§.  12.  Terra  japonica  o  Terra  Catecù. - 

V.  CATECÙ  ,  smtt.  m. 

%.  13.  Terra  lecgiera.  -  Terra  leggiera 
chiamano  li  agricultori  quella  terra  in  cui 
prevale  l'arena  o  la  creta.  Fibeoo.  Agii*.  19. 
(Qui  la  creta  è  presa  nel  suo  vero  signif. 
di  terra  calcare,  non  già  in  quello  impro- 
prio di  argilla.) 

$.  U.  Terra  lemma  0  Lennia.  -     u  SE- 

GNALARE,  verbo,  i/S.  4- 

tj.  18.  Terra  livida,  per  lo  stesso  che 
Pancone,  pancone,  nmiv  m.,ii  $.  a.- Voi  che 
conoscete  bene  la  sua  situazione  (d'un  reno 
irmr»),  vi  andate  già  figurando  che  egli 
abbia  un  gran  fondo  di  terra,  come  ha  di 
fatto  di  più  di  due  braccia  prima  di  giun- 
gere alla  terra  livida,  communemente  della 

pancone.  Luir.  Agnc  4,  ni 

%.  16.  Terra  novale.  -  V .  tm  NOVALE,  *g- 

Kttl.,  il  %. 

§.17.  Terra  pastosa  0  argillosa.  -  Le 
terre  pastose  0  argillose,  versandovi  su  del- 
l'aceto,  vi  si  impastano ,  senza  apparenza 
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di  bollore;  osse  hanno  una  tenacità.  F»i.ro«. 

A  urie.  |S. 

§.  18  Terra  per  palle  da  balestra.  -  r. 

in  MARGONE,  $nst.  m.,  /'»/(.  ti. 

$.  IO.  Terra  rijiovata.  -  W,im  novale, 

afgttt.,  il  $. 

§.  20.  Terra  sa«ia.  -  V.  in  SEGNALARE , 

t  trbo,  Il  %.  4- 

$.21.  Terra  sciolta.  -  Sciolto  è  quella 
terra  la  quale  facilmente  si  riduce  in  pol- 
vere, ed  è  scarsa  di  argilla:  è  della  classe 
delle  terre  calde. Re, AUot.Dii  Ortoi. sterra. 

—  FiLron.  Agric.  i5. 

S.  22.  Terra  vetrina.  -  Le  terre  vetrine 
son  quelle  le  quali,  versandovi  su  dell'ace- 
to, non  vi  si  impastano,  non  si  consumano, 
e  non  alterano  punto  l'aceto,  come  se  fos- 
sero vetro  pesto.  FiWo».  Agri*.  i5. 

$.  23.  Andare  a  terra.  Figuratam.,  per 
Andare  in  nulla  0  Andare  in  fumo  nel 
signif.  di  Perdersi;  che  anco  si  dire  asso- 
lutamente Ire  0  Irsene,  Perire,  Cessare,  e 
simili.  -  E  così  tutta  la  fede  andrebbe  a 

terra.  Fn  Ctoni.  Prto.  intd.  a,  «86.  Ordinò  (  C«tar*  ) 

finalmente  che  i  debitori  satisfacessero  i  lor 
creditori  con  le  lor  proprie  possessioni,  dan- 
dole loro  a  slima  e  per  quel  prezto  che  e* 
l'avessero  comperate  avanti  alla  guerra  ci- 
vile; e  che  del  debito  o  della  somma  prin- 
cipale si  avesse  a  sbattere  tutto  quello  che 
per  i  creditori  si  fosse  numerato  o  messo 
a  conto  per  l' usura  ;  per  lo  quale  sbàttilo 
veniva  od  andare  a  terra  quasi  la  quarta 
porte  del  debito.  Vìi.  Dod.  &*.  a$.  (Nel  test, 
lat.  al  veniva  ad  andare  a  terra  corrispon- 
de deperibat.  ) 

§.  24.  Andare  terra  terra.  Andare  ra- 
sente la  terra.  -  N'andò  l'aure  secando,  In 
quella  guisa  che  marino  augello,  D' un'alta 
ripa  a  nuova  pesca  inteso ,  Terra  terra  se 
n'  va  tra  Vive  e  scogli  Umilmente  volando. 
Or.  EoéJ.  L  4 ,  ».  38e>. 

%.  2b\  Andari  terra  terra,  in  term.  di 
Marina ,  vale  navigare  lungo  le  coste  0 
senza  perderle  di  vista.  Frane.  Alter  terre 
à  terre.  (Ri»l  v«.  Nn.)  Anche  si  direbbe  An- 
dare marina  marina,  0  riva  riva,  o  piag- 
gia  piaggia,  v.  marina  marina  v«c*bt>Usj. 

%■  26.  Andare  terra  terra  ,  figuratam., 
si  dice  di  Chi  è  in  basso  stato  e  non  si  può 
avanzare.  Per  maggiore  espressione  si  dice 
far  terra  terra  come  la  porcellana. 
5.  27.  A  terra,  cllitticom.,  per  Chinato 


verso  a  la  terra,  Basso.  -  Quale  i  fanciulli, 
vergognando,  muti,  Con  li  occhi  a  terra, 
stannosi  ascoltando,  ec.  Dm*.  Pmg.  3i ,  65. 

§.  28.  A  TERRA  A  TERRA.  LOCUZ.  OWCrb., 

significante  lo  stesso  che  Terra  terra,  cioè 
Basente  terra.  -  Passando  una  lor  fusto  a 
terra  a  terra  Innanzi  a  quella  solitoria  riva, 
Dove  fra  sterpi  insù  l'erbosa  terra  La  sfor- 
tunata Angelica  dormiva,  Smontaro  alquanti 
galeotti  in  terra,  ec.  Ario..  Far.  8 , 61. 


§.  29.  Cadere  in  terra  in 
V.  im  ABBANDONO,  su  st.  ■».,  il  %.  6. 
§.  30.  Dare  a  terra  o  per  terra,  v.  g  ., 

UN  RAGIONAMENTO ,  INA  SENTENZA,  UNA  OPINIO- 
NE, ce,  vale  Atterrare  esso  ragionumen- 
to  ,  ec.,  Abbatterlo,  Distruggerlo,  Ribut- 
tarlo, e  insomma  confutarlo.  -  E  sforzasi 
con  sue  argumentazioni  di  dare  a  terra  ogni 
profezia,  quantunque  sia  più  chiara  che  luce. 
Smt'AgoM.  CD.  1.5, r. 9,». 3,  p  i 37.  ( Test.  Int. 
«  Et  omnem  prophetiam . . .  conatur  ever- 
tere vanis  argumentationibus.»)  Or  che 
cosa  adunque  temette  Cicerone  nella  pre- 
scienza delle  cose  future,  che  si  sforzò  per 
sua  abominabile  disputazionc  darla  per  ter- 
ra ?  u.  ìu  1. 5,  e.  9,  ».  3,  p.  1 39.  (  Test.  lat.  «  Quid 
est  ergo  quod  Cicero  timuit  in  prcescientia 
futurorum,  ut  eam  labefaclare  disputa- 
tone detestabili  niteretur?  ») 

$.  31.  Fra  terra,  per  In  terra  ferma, 
0,  come  dicono  i  Marinari,  Dentro  terra, 
cioè  In  luoghi  lontani  dal  mare.  -  E,  po- 
tendo, giammai  non  si  dovria  altri  curare 
d'aver  le  abitazioni  di  citlà  o  costelli  o  ville 
fra  terra,  prestando  il  mare  utilità  da  poter 
godere  tulli  i  libéralissimi  doni  degli  ele- 
menti; e  di  già  si  vede  chiaro  le  città,  ca- 
stelli e  ville  poste  alla  vista  del  mare  es- 
ser di  tutte  più  ricerche  e  coromodc.  s«d>r. 

Agric.  107. 

§.  32.  GlTTARE  IN  TERRA  UNA  COSA  ,  figU- 

ratam.,  per  Metterla  in  non  cale;  che  pur 
figuratam.  si  dice  aitarsela  dietro  alle 
spalle  0  dopo  le  spalle.  -  Io  son  per  te 
divenuto  mezzano;  Per  te  gittato  ho  in 
terra  il  mio  onore,  b  -  .  FiWur.  81,6. 

%.  33.  Mettere  a  terra  ,  figuratam.,  per 
Confutare.  Anche  si  dice  figuratam.  altresì 
Atterrare,  Abbattere,  Ributtare,  Dare  a 
terra  o  per  terra.  -  Questa  a  me  pare  una 
riflessione  così  sensata,  che  per  metterla  a 
terra  bisogni  dare  in  sottigliezze  molto  più 
strane  di  tutte  quelle  che  voi  dite  volerci  a 
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trovar  ripiego  alle  difBcultà  che  vengon  die* 
tro  alla  dottrina  della  creazione.  mvi.  Um. 

Ann  s,  «35. 

§.  54.  MerrcaE  a  terra  uno  da  cavallo. 
(.Mario  da  cavallo,  Tirarlo  giù  dal  ca- 
vallo. -  11  Fortarrigo,  con  l'ajuto  de'  villa- 
ni, il  mise  in  terra  del  (<ui)  palafreno,  e, 
spogliatolo ,  de'  suoi  panni  si  rivesti.  Bere. 

%•  9i  »•  4.  »•  8.  P- 

$.  58.  METTERE  IN  PIANA  TERRA  UNO.  FigU- 

ratam.,  per  Ridurre  uno  in  miseria.  (  v. 

ancht  »pprts*9  U  $.  RIMANERE  IN  PIANA  TERRA.  )  -  Oh 

gua*  ubbidienza  (  guarda  oi*dkm»)  che  fu  la  tua, 
che  m' ha' (  b*i  )  messo  in  piana  terra.  fhìu<J. 
Comid.  3,  i57.  (  Notisi  che  è  un  contadino  colui 
che  parla,  e  tira  te  sue  locuzioni  dall'agri- 
cultura.  ) 

§.  56.  Mettere  in  terra,  per  Atterrare, 
Abbattere,  Ruinare,  Gettare  a  terra. -Sali 
l'altezza  dell'  aqun  alla  porta  della  Croce  a 
gorgo,  e  a  quella  del  Renajo  per  altezza  di 
braccia  sei  e  più;  e  ruppe  (roPP«)  e  mise  in 
terra  l'antiporto  della  detta  porta,  e  cia- 
scuna delle  dette  porle  per  forza  ruppe  (iopr«) 
e  mise  in  terra,  vai. g.  i.  u,  c  i,  l  6,  r  y,  «u, 
6ct.  Egli  medesimo  le  case  sue...  fece  met- 
tere in  terra,  perché  mostravano  d'essere 
troppo  alte  sopra  l'altre.  J*c  Ce**.  Soni..  56. 

§.  57.  Mettere  in  terra,  figuratam.,  per 
Biasimare;  ed  è  il  contrario  di  Mettere  in 
cielo,  che,  Cguralam.,  vale  quanto  Lodar 
grandemente.  -Ma  i  prudenti,  chi  incielo, 
chi  in  terra  mettevano  la  sua  vita.  Di«*m. 

Tae.  Aon.  I.  i,  p.  5,  tdii.  Crui.  (Test.  Ut.  Al  a  pud 

prudentes  vita  ejus  varie  extollebatur,  ar- 
guebaturque.  -  ) 

%.  58.  E,  Mettere  in  terra,  pur  figura- 
tam., vale  anche  Tórre  il  pregio  a  che  che 
sia,  Far  che  non  se  ne  tenga  verun  conto. 
-  E  questo  arliflzio  d' intrecciare  i  successi 
in  modo  che  li  uni  non  appariscano  digres- 
sioni degli  altri ,  é  la  dif&cullà  maggiore 
degl'  Istorici  ;  perchè  ,  se  si  danno  molli 
cenni  del  successo  che  si  lasciò  indietro , 
quando  si  torna  a  ripigliarne  la  narrativa 
s'incorre  nell'inconveniente  della  ripeti- 
zione e  della  prolissità;  e,  se  se  ne  danno 
pochi ,  si  dà  nello  scuro  e  nello  slegalo  : 
vizj  che  si  debbono  sfugire  con  uguale  ap- 
plicazione ,  perché  mettono  in  terra  tutte 
le  altre  buone  parti  dello  scrittore.  Canio, 
in.  m«*».i.  i,  p  4.  Quando  io  era  bambino,  c'era 
in  casa  un  oriuolo  in  un  Icone  di  metallo 


doralo  di  questi  d'Alcmagna  che  allora  si 
tenevano  per  le  camere  di  parala ,  e  che 
ora,  messi  («tendo)  in  terra  da'  pendoli,  si 
ripiegano  per  le  ville,  ec.  M»#\  Leu.  Aie*  t, 

i\;  tn'l  fiat. 

§.  59.  Mordere  la  terra,  poelicatn.,  per 
Essere  occiso  in  un  combattimento,  Cader 
morto  in  una  pugna.  -  r.t*  mordere,  •»*«. 

A*,i7|.  1. 

§.  40.  Non  lasciare  tener  terra  una  per- 
sona. Figuratam.,  vale  Ifon  lasciarla  aver 
quiete,  Assediarla,  Pórle  assedio.  -  Fu  già 
in  Pisa  un  mugnnjo  che  in  fra  li  altri  fi- 
gliuoli clic  aveva,  una  femina  se  ne  ritro- 
vava di  bellezza  maravigliosa;  la  quale  in- 
fiammò due  giovani  della  delta  città  mollo 
caldamente,  che,  come  si  dice  per  prover- 
bio, non  la  lasciavano  Icner  terra:  della 
qual  cosa  accorgendosi  il  padre ,  ne  fece 
grande  sclamazione  alla  figliuola,  ec.  c«ch«. 

Ai  Alni.  Mtd.  at. 

§.  11.  Porre  in  terra,  per  Pigliare  o 
Prender  terra,  cioè  Approdare,  Approdare 
alla  terra.  -  I  venti  e  'I  mare,  ogni  cosa 
s'umilia:  Ponemmo  in  terra  a' liti  di  Mar- 
sina. Pale.  Loc.  Cirit  C*W.  e.  1 ,  p.  5.  «dis.  Sor.  1571. 

Usanza  sai  eh'  è  de'  navigatori  Di  porre  in 
terra  e  far  talvolta  prede,  u.  iu.«,  »,«.«>. — 

ld.  ih.  e.  3  .  p.  16. 

§.  42.  Ridursi  in  piana  terra.  Figuratam., 
per  Ridursi  in  estrema  necessità.  •  r.i* 

§.  45.  Rimanere  in  piana  terra.  Figura- 
tam., per  Trovarsi  ridallo  in  miseria,  in 
estrema  necessità.  (v.;c/*imUHroiit.  Mettere 
in  piana  terra  cno.  )  -  Non  vorrei  né  anche 
per  questo  che  rimanesse  in  piana  terra  dav- 
vero per  causa  mia.  F.giooi.  tasi.  3, 169. 

§.  44.  Rompere  la  terra  o  il  terreno, 
dicono  li  Agricullori,  intendendo  Dare  la 
prima  aratura,  Fare  la  prima  lavora- 
tura. (  V.  mneh»  in  COSTEGGIARE,  vtrbo.  Ut.)» 

Tolta  dal  terreno  la  passala  messe,  prende 
il  conimi mo  un  aratro  alquanto  pianeggian- 
te,... e  con  esso  apre  un  solco  nella  porca 
ov'era  il  grano,  a  quella  profondità  che  gli 
vien  permesso  dalla  qualità  della  terra;  lo 
che  chiamasi  rompere  il  terreno.  L*m.  Ariìc. 
1, 119. 

§.  45.  Spianarsi  in  terra.  Figuratamente. 

-  r.i»  S PIANARE  ,  ,Tr!.0|  ./ |.  1. 

§.  48.  Tagliare  fba  le  due  terre.  T.  d'À- 
gricult.  Tagliare  le  piante  sotto  la  prima 
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corteccia  delta  terrai  il  che  si  fa  talvolta, 
acciocché  le  piante  rimettano.  -  Se  si  ta- 
glino (Upanuitbofw),  come  dicono,  fra  le 
due  terre,  cioè  si  privino  affatto  del  loro 
fusto,  non  uno,  ma  più,  ordinariamente, 
ne  germogliano  e  ne  riproducono.  Ueir.  Agri*. 
1. 108. 

§.  47.  Toccare  tema,  figurataci.,  vale 
Gettar  via  la  voglia  di  far  che  che  sia.  (Il 
Minucci  nella  nota  al  ver.  44  del  can.  2  del 
Mutm.,  che  dice -S'ei  toccò  terra,  ormai 
la  voglia  sputi  =  ,  cosi  dichiara:  «  Dicono 
le  donne  che  quando  son  pregne  venendo 
lor  voglia  di  qualche  cosa,  se  in  quello 
stante  sì  toccano  co*le  proprie  mani  in  al- 
cuna parte  del  corpo,  quivi  nasca  alla  crea- 
tura un  segno  simile  a  quella  tal  cosa  de- 

e  che  per  isfugirc  che  la  creatura  nasca 
con  tali  segni  o  voglie,  il  rimedio  sia  che 
la  donna  pregna,  quando  le  viene  tal  de- 
siderio, tocchi  sùbito  terra  con  la  mano,  e 
sputi  dicendo  :  In  terra  vadia.»)  -  Padrona, 
in  sino  al  dire,  Il  fiato  non  fa  lividi;  gri- 
date Quanto  vi  piace,  alzate  Le  strida  al 
cielo,  e  fate  con  la  bocca  Quanto  potete 
mai  meco  la  sgherra;Ma,in  quanto  a  dar- 
mi poi  (ctoi.thutrai) ,  toccate  terra.  Baldo». 

Chi  la  ione,  re.,  a.  I,  a.  1,  p.  4- 

§.  48.  Venire  a  terra,  per  Discendere, 
Calar  giù,  Venir  da  atto  a  basso.  -  Ed 
ecco  che  se  ne  vengono  insieme  a  terra  del 
monte  (dai  monte )  Mcsscr  Gesù  e  S.  Giovanni, 
e  vengono  ragionando  di  quel  che  era  da 
fare  al  presente,  va.  s.  G.  Bau.  h  va.  ss.  Pad. 

t.  3,  p.  3 3  ') ,  coi.  1  ni  fiat,  olia.  Man. 

§.  49.  Pratfibio.  Terra  o  paese  che  vai  ,  usa 

CHE  TROVI,  y.  in  USARE,  strio,  il  %. 

$.  80.  Ghianda  di  terra.  T.  botan.  vulg. 

F.  in  GHIANDA,  mtt  /.,  il  $.  2. 

TERRACRÉPOLO.  Sust,  m.  T.  botan.  vul- 
gare.  Scorzonera  picroides.  -  11  terracrc- 
polo  è  un'erba  che  nasce  alla  campagna 
nelle  grotte  e  nei  ciglioni  delle  fosse.  Rac- 
coglisi il  suo  seme  di  estate,  c  si  semina 
nelle  ajuole  degli  orli  come  l'allr'crbe;  ed 
è  buona  a  mescolare  nell'insalate;  c  ta- 
gliate le  foglie,  rimette;  ma  è  più  saporito 
lo  svelto  alla  foresta.  Sode-.  On. t Ciati.  3u. 

TERRAGIIETTA ,  che  pur  disgiunta- 
mente si  scrive  TERRA  GHETTA.  Sust,  f. 
Lilargirio.  -  Una  coperta  d' invetriato,... 
fatto  con  stagno,  tcrraghetta,  antimonio  ed 


altri  minerali  e  misture  cotte  al  fuoco  d' una 
fornace  apposta.  Vani.  Vu.  4 , 76. 
TERRAGlGLIA.  Sust.  i.  -  v.i*  terra, 

SHtLf-,  </$.!!. 

TERRÀGNOLO.  Aggeli.  Vicino  a  terra, 
Che  s'alza  poco  da  terra.  Anche  si  scrive 
Terragno.  -  La  migliore  e  più  bella  vinca- 
pervinca  che  si  ritrovi  è  quella  che  si  fa  ad* 
durre  di  Spagna,  la  quale  s'inalza  ed  è  più 
folta  e  fitta  della  nostrale,  la  qual  nasce  ne' 
boschi  e  di  quivi  si  traspianta  d'  autunno 
nel  domestico  a  fare  spalliere  terragnole, 
o  veramente  verdura  in  terra  piana,  e  può 
anco  vestire  le  ingraticolate  non  troppo  alte. 

Sode*.  Oli.  c  Giard.  3  i  \. 

§.  Andare  terragnolo.  Jndare  vicino  a 
terra,  o  piuttosto,  come  nel  scg.  cs.,  Tro- 
varsi vicino  a  terra. -Questa  vite  ne  fa  poco 
(d  ur.)  nel  suo  paese  di  Candia  e  Cipri; e  meno 
assai  produce  trasportata  negli  altrui ,  e  si 
diletta  d' andar  terragnola.  Sode-.  Tina  «u  *i8. 

TERRÀ QUEO.  Aggett.  Composto  di  terra 
e  d'aqua.  Non  si  usa  fuorché  nella  locuz. 

Il  CLOBO  TERRACQUEO ,  che  é  il  Globo  da  noi 

abitato.  -  f.  in  globo,  mtt  m.,  il  %.  a. 

TERRÀTICO.  Sust.  m.  Affitto  che  si  ri-  y 
scuote  o  che  si  paga  della  ta  ra  (  Eae-apii  mo- 
derai.) -  Una  decima  da  posarsi  sopra  i  ter- 
reni, da  pagarsi  in  danaro  (denaro)  a  ragione 
delle  semente,  pascoli  e  taratici  dai  soli 
padroni.  Paoiet.  Op.À8t.  i,  406.  Prendono  a  ler- 
ratico  un  pezzo  di  bosco,  e  gli  danno  fuo- 
co, ce,  e  poi  vi  seminano  il  grano.  T.rg  Too 
G.  Via-,.  3,  196. 

TERRÀTO.  Sust.  m.Terrazzo.  -  Fu  (di  Ne- 
rone) nuova  invenzione,  che  intorno  a' ca- 
samenti posti  in  isola,  cioè  spiccati  da  ogni 
banda  dagli  altri  edifizj,  e  cosi  intorno  alle 
case,  fossero  edificati  portici,  dai  tcrrati 
de'  quali  si  veniva  a  riparare  allo  arsioni. 

Vii.  Dod.  Cea.  tll.  (Alla  VOCC  terrati  corrispon- 
de nel  testo  Ialino  sotariis.  ) 

TERRAZZÀRE.  Vcrb.  alt.  T.  d'Agricult. 
Bonificare  un  terreno  con  nuova  terra. 
(Anche  il  Duex  registra  questo  verbo,  fa- 
cendovi corrispondere  in  francese  flemuer 
la  terre,  cioè  Trasportar  terra  da  un  luogo 
ad  un  altro.  -  A  questo  medesimo  tempo 
(1  piima-cn  ad  tH'aainnoo)  è  bene  ancora  terraz- 
zare i  eampi  che  altri  voglia  disporre  a  se- 
menta 0  acconciare  e  preparare  per  orti,  ec. 
Impennò  quei  cavezzali  o  caccini  il  cui 
terreno  si  deve  condurre  nei  campi  alla  pri- 
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raavcra,  si -arino  di  ottobre  o  novembre, ee. 

Sodar.  On.  e  Giird.  ai. 

TERRAZZATO.  Susi.  m.  Getto, cioè  Smal- 
to composto  di  calce  e  ghiaja.  (  dui.  mikn. 
Ctròo.)-U  suolo  e  pavimento  loro  (*/pm$) 
dee  essere  di  terrazzato,  potendosi  fare,  o 
almeno  di  tavole.  s«i«.  K%t«.  171. 

TERRAZZINO.  Sust.  m.  È  un  Piano  ori- 
soniate,  per  lo  più  di  pietra,  il  quale  fa 
aggetto  nella  parete  esteriore  della  casa, 
davanti  a  una  finestra  che  non  abbia  pa- 
rapetto, ed  è  ricinto  da  una  ringhiera  0  da 
balaustri.  Il  piano  del  terrazzino  suol  Mì- 
sere a  livello  con  quello  della  stanza.  In 
alcuni  luoghi  d'Italia  il  Terrazzilo  è  chia- 
mato Pogginolo.  In  Roma ,  in  Napoli  e  al- 
trove Balcone  è  ciò  che  Terrazzilo  si  chia- 
ma in  Toscana.  (Cirro.  Prootu.) 

§.  i.  Terrazzilo,  per  Tribuna,  Coretto. 
-All'entrare  della  delta  sala  aveva  una  ricca 
porta...  con  frontespizio  corintio,  dagli  ag- 
getti del  quale  ricascavan  due  feslon  d'oro, 
c  da'  suoi  pilastri  intagliati  erauo  due  men- 
soloni... che  reggevano  un  terrazzino... 
con  balnustrì  d'oro  brunito.  In  testa  al  ter- 
razzino una  nicchia,  déntrovi  una  statua,  ec. 
Né  fu  questo  terrazzino  fatto  solamente  per 
ornamento,  ma  perchè  sopra  vi  potessero 
slaro  i  Musici.  Bui.  iw  A rp»»  Comedy.  I  Mu- 
sici cran  Unii  e  i  sonatori  Ch'  erano  entrati 
in  cupola,  d'intorno  A'  terrazzini  in  tripli- 
cati cori.  F»8iooi.  Rim.  5, 11.  (Il  Biscioni  nella 
nota  a  questo  passo  dice  che  «  intorno  alla 
cupola  del  duomo  di  Firenze  vi  sono  tre 
ordini  di  terrazzini  dove  stanno  i  Musici 
nelle  solcnnissimc  feste.  ) 

§.  2.  Terrazzilo  dell'organo.  -  V.  in  OR* 

G ANO,  «ut.  m.,  il  $.  a. 

TERREITÀ.  Sust.  f.  Materia  terrea.  Anal. 
Terrestreità,  Terrestrità.  -  Il  Mcycr  attri- 
buisce il  rialzamento  del  letto  d'Arno  al 
poco  declive  che  hanno  le  aque,  sicché 
sono  necessitale  a  depositare  su'l  fondo 
dell'alveo  che  le  contiene,  le  arene  e  la 
tcrrcità  che  seco  portano.  T»rg.  Tot*  G.  vu*. 

TERREMOTO.  Sust.  m.  Scossa  più  o 
men  violenta  che  fa  tremare  la  terra.  An- 
che si  scrive  Tvrr emuoio,  Tremoto,  Tre- 
muoio,  Termoto,  Termuolo. 

§.  Terremoto,  figuralam.  e  iperholicam., 
per  Grande  strepito.  Gran  rumore,  dello 
figurato. «Prima  che  vi  par- 


liate di  costà ,  fate  clic  sentiamo  qualche 
gran  terremoto  de'  fatti  vostri.  Cw.  L«u.Tomii., 
Imi.  a,  p.  5. 

TERRÉNO.  Sust.  m.  La  terra  stessa,  c 
propriam.  s' intende  La  terra  che  si  cultiva. 
Lai.  Terrenum,  i.  (  V.  anche  TERRA.) 

§.  i.  Terremo,  dicesi  coltelli vam.,  inten- 
dendo Tutte  le  stanze  della  casa  che  sono 
a  un  di  presso  a  livello  della  strada.  An- 
che si  dice  Piano  terreno,  Stanze  terrene. 
(  Cirro.  Prema.  )  -  Vcggcndosi  il  Bonanno  mal 
parato,  pensò  un  di  d'andare  in  un  suo  fon- 
dachetto,  ed  ivi  (  che  ci  erano  l'armadure  ) 
s'armò  da  capo  a  piede;  e  quando  fu  ar- 
mato, si  reca  in  mano  una  sua  spada  nuda, 
ed  esce  fuori,  e  comincia  in  terreno  a  cor- 
rere per  tutto  e  dar  della  spada  per  li  as- 
siti gridando:  Viva  Bonanno!  Per  tutto  il 
terreno  non  trovò  se  non  il  fante ,  verso 
cui  percosse  con  la  spada  di  piatto,  dicen- 
do: Che  viva?  (cw  mi  A*»»  «•»*.).  Il 
fante,  mezzo  fuor  di  se,  dice:  Che  vuol  dir 
questo?  Dice  Bonanno:  Viene  a  dir  panico 
pesto;  e  dagli  di  piatto  su'l  capo,  e  dice: 
Di'  Viva  Bonanno  ! ,  0  io  t*  ucciderò  (  l'orci- 

drrò).  Saette!.  00»  |38,».  a,  p.  a^. 

§.  2.  Terrblo  da  por  vigha.  Figurata- 
mente. -  V.  im  VIGNA,  tnjUf.,  il  |.  5. 

§.  5.  Ammalare  il  terrelo.  -  V.  in  AMMA- 
NARE, verbo,  il  t.  I. 

$.  4.  Rompere  il  terrelo.  T.  degli  Agri- 
cultori.  -  V.  è»  TERRA ,  imrt.f.,  il  S.  44. 

§.  8.  Stalza  di  terremo.  Stanza  terrena, 
cioè  Quella  che  è  nel  piano  della  casa  più 
vicino  a  terra.  -  E  fatto  accendere  il  lume, 
i  giovani  se  ne  andarono  nelle  stanze  di 
terreno.  Lik.  aa.  1 ,  oov.  10,  p.  174.  —  Hi  **IU  Io- 
na a,  p.  1. 


§.  6.  Trovare  il  terre*  telerò.  Figura- 
tane, vale  Trovar  persone  facili  a  credere 
che  che  sia.  (y. PASTACCIO,  «•<(. ,.,  , 
11  $.)-  Come  nelle  Fiere  universali,  -  perchè 
vi  si  spaccian  così  le  buone,  come  le  cattive 
rohe  -  ,  ogni  scalzo  vuol  far  del  mcrcatan- 
Ione  a  credenza,  cosi  ogni  succi  niello,  do- 
?'  e'  trova  il  tcrren  tenero ,  vuol  Car  del 
lettcratonc  al  bujo;  e  li  poveri  ignorantcl- 
li...  che  se  ne  rimettono,  passano  a  chiù- 
s' occhi  ed  approvano  le  lor  grossissimc 

SOltigHezZC.  Alltgr.  a37,tdi».Cruj.j  187, rdu. Antimi. 

§.  7.  Pro-rtUo.  NEL  TERRE!»  MORVIDO  (  mor- 
ule) OCH  FERRACCIO  VI  SI  PICCA  DELTRO.  -  y. 
tn  FERRACCIO,  M*  ■*».,  •/$.  I. 
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TERRESTRE.  Aggeli.  Che  è  in  terra, 
Appartenente  alla  terra,  Terreno. 

§.  I  TERRESTRI.  In  fOTIO  di  SUSI.  RI.  [  Uir. 

Li  uomini  o  Li  oggetti  terrestri.  -  Lr  quale 
(religione)  vieta  esser  sacrilici io  quà  giù  a 
lutti  li  celesti  c  terrestri,  se  non  solamente 
ad  uno  Iddio.  Sant'Ago*.  1.  io, e  17,».  6,p. 70. 

TERRÌBILE.  Aggeli.  Che  incute  terrore. 
Lai.  Terribili». 

$.  Terr  uh  le,  figuratam.,  per  Forte,  Ga- 
gliardo, Maraviglioso  nel  suo  genere.  -  In 
uua  delle  regie  camere  del  Scren iss.  Prin- 
cipe di  Toscana  è  un  gran  quadro  d'  un 
Sansone  che  cola  mascella  uccìde  (  onici*  ) 
un  Filistèo  :  opera  tanto  bella  e  di  così  ter- 
ribile colorito ,  che  fa  stupire,  RaidiMtc.  On. 
7,6»5. 

TERRIBILEZZA.  Sust  f.  Lo  estere  ter- 
ribile, Terribilità. 

$.  Per  Gagliardia,  Forza,  Veemenza.» 
L'iracondia  e  la  terribilczza  del  favellare 
diventa,  per  la  lungheiza,  snervala.  Segai, 
Dtawtr.  Fai.  6.  (Tniduz.  di  Marcello  Adriani  : 
«Si  snerva  coli' allungare  l'iracondia  e 
la  forza  dell'orazione.») 

TERRICDRVO.  Aggelt.  Curvato  verso  la 
terra.  -  Forse  non  ho  ragione  D'amar  co- 
stui (  Fiatati,  ritte,  dello  Stilo  r orano  )  che  mai  mai 

non  s' invecchia  ?,  E  ogn'anno  ha  per  costu- 
me D'ambriliquido  fiume  Tuffarsi  entro  un 
licore  Prolifico  divino  Che  alla  canuta  lem 
curva  elade  Rinverdir  può  di  gioventudc 
il  fiore?  Mcol  0|>.  t.  3,p>  irr. 

$.  Ter  ricurvo,  figuralam.,  per  Abietto, 
Vile ,  Basso ,  Inetto  ad  alzarsi  a  nobili 
pensamenti.  -  Ma  voi,  cervelli  lerricurvi  e 
corti,  Alla  parte  del  ciel  chiara  e  suprema 
Chi  mai  vi  rende  a  sormontare  accorti? 
m«.. Poti.  1. 4, p. (Persio  disse:  o  curva 
in  terras  anima:!) 

TERRIGNO.  Aggelt.  Che  tien  di  terra. 
(Così,  p.  e.,  Ferrigno  equivale  a  Che  tien 
di  ferro.  )  -  Questo  fiume  porta  buona  rena 
che  lega  ottimamente  co'la  calcina  :  ella  è 
di  grana  scura,  piuttosto  minuta  che  grossa, 
e  non  ha  punto  del  terrigno.  Targ.  Tot..  0. 
Viag.  5,3o4.  Sapi  che  sono  sette  colori  na- 
turali; cioè  quattro  proprj  di  lor  natura  ter- 
rigna, siccome  negro,  rosso,  giallo  c  verde; 
Ire  sono  i  colori  naturali,  ma  voglionsi  aju- 
tarc  artiGzialmcnte ,  come  bianco ,  azurro 
oltremarino  0  della  Magna ,  e  giallorino. 
Cenoni.  Tran.  più.  3o.  E  pervegnendo  in  un  vai- 


licei  lo,  in  una  grolla  molto  sai  valica  (etWt- 
tiea),  e  raschiando  la  grotta  con  una  zappa, 
io  vidi  di  più  ragioni  vene  di  colori,  cioè 
ocria,  sinopia  scura  e  chiara,  azurro  e  bian- 
co ,  che'l  tenni  il  maggior  miracolo  del 
mondo ,  che  bianco  possa  essere  di  vena 
terrigna,  id  ih.  39. 

$.  Terrigno,  vale  ancora  Che  trae  al  co- 
lore della  terra.  -  Per  le  cortecce  delle 
muraglie  s*  eleggeranno  quelle  pietre  che 
saranno  di  meglior  temperamento,  cioè 
quelle  che  si  chiamano  morte,  ma  non  sono 
troppo  tenere,  come  son  quelle  che  si  ca- 
vano al  principio  e  alla  scorcia  (  erotta  )  delle 
cave  da  pietre  bige  e  serene,  quali  (la «piali), 
essendo  di  colore  che  pende  al  terrigno  e 
gialliccio,  quando  si  cavano  son  tenere,  e, 
messe  in  opera,  sempre  s'induriscono  più 
e  resistono  a  tutte  l' ingiurie  dell'aria.  M»gg. 

Fonine,  p.  87  tergo  in  principio. 

TERRIÒLA.  Susi.  f.  quasi  dimin.  di  Ter- 
ra. Vale  Terra  molto  leggiera  e  sottile. 
Anal.  Terrucola.  -  In  alcune  terre  sottili, 
che  chiaman  terriole  ,  si  fa  la  seconda  se- 
menta di  granturco)  di  fagiuoli  e  di  migli. 

Li  ut.  Agric.  5,  7*. 

TERR0L1NA.  Sust.  f.  dimin.  di  Terra. 
Minuta  terra.  -  Il  nero  anche  qui  dipende 
da  incrostature  di  polvere  o  fanghiglia  nera, 
la  quale  non  so  d' onde  provenga ,  se  non 
forse  da  quella  terrolina  che  enlra  ncll'  im- 
pasto della  matrice  d'alabastro.  Targ.  To». 

G.  Viag.  3  ,  »8». 

TERRÓRE.  Sust.  m.  Profonda  commo- 
zione cagionata  nell'animo  dalla  presenza 
0  dall'annunzio  o  dalla  descrizione  d'un 
gran  male,  d'una  grande  sventura,  d'un 
gran  pericolo.  Anal.  Spavento,  Gran  paura 
e  violenta.  Lai.  Terror,  oris.  -  Peccò  la 
lingua,  ma  fu  casto  il  core;  E  fu  il  peccar 
necessità ,  che  chiusa  Ogni  via  di  salute 
avéa  terrore.  M«t.  Supmtu. 

$.  Pieho  di  terrore.  Da  empiere  di  ter- 
rore, Spaventoso.  -  E  l'altra  schiera,  che 
non  è  minore,  Si  scontra  in  questa  con 
molto  fracasso ,  Con  trombe  e"  voci  piene 
di  terrore,  Clic  par  che  il  paradiso  venga  a 
basso.  Ben. Ori.  in.  p,  »8.  (A  imitazione  di 
Dante  che  disse:  «  Un  fracasso  d' un  suon 
pien  di  spavento.  »  infra.  9 , 65.  ) 

TERRICOLA.  SusL  f.  dimin.  e  avvilii,  di 
Terra.  Anal.  Terrióla.  -  Li  oppj  richiedono 
paese  di  terra  grassa ,  sustnnziosa  ,  c  non 
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composta  di  Icrrucola  magra,  sottile  c  trop- 
po asciutta.  Tiiac.  Agre,  i ,  5l. 

TERZARIA.  Sust.  f.  Fede  che  si  dava 
agli  scolari  dello  Studio  di  Padova.  -  V. 

TERZAROLO ,  smu  m. 

TERZARÒLO.  Sust.  m.  Terzaroli  si  di- 
cevano Quelli  scolari  dello  Studio  di  Pa- 
dova che  andavano  a  prendere  la  fede  d'es- 
sere intervenuti  alle  lezioni;  la  qua!  fede 
si  chiamava  Tenaria,  perchè  si  dava  tre 
volte  all'anno.  -  Monsignor  Vicario...  era 
fuori  di  casa;  nè  vuole  che  Vicentino  al- 
cuno gli  bazzichi  più  per  camera,  se  non 
sa  di  certo  che  i  Terzaroli  siano  tornati  a 

Casa.  Pignori!  ,  Leti.  p.  8a. 

TERZAROLO  e  TERZERUÓLO.  Sust. 
m.  T.  di  Marina.  I  terza ruoli  delle  vele 
sono  Una  parte  della  superficie  delle  vele, 
la  quale  è  destinata  ad  essere  ripiegata 
quando  il  vento  è  troppo  forte.  (  Bw.  Voe. 

di  Mar.) 

§.  Fa»  terearoolo  o  terzeruolo,  si  dice 
del  Piegare  un  terzo  della  vela,  e  attac- 
carla all'antenna.  ( Do*», dì*. ini. <  fraoc.)  - 
Per  non  dare  contro  l'isola  di  Dago  po- 
sta all'imboccatura  del  golfo  di  Finlandia, 
c  che  non  lungi  trovavasi  da]  noi ,  si  fece 
tcrzaruolo.  Procedeasi  lentamente,  ce.  Aigar. 
6 , 35. 

TERZERf  A.  Sust.  f.  Una  delle  terze  parti 
di  cosa  che  si  numeri  per  tempi,  o  simili; 
per  cs.,  Una  terzerìa  di  stipendio  vale  Una 
terza  parte  dello  stipendio  assegnato.  - 
Egli...  mi  ha  finalmente  fatto  pagare  le 
due  terzerie  passale  con  cinquanta  ducati 
di  soprapiù.  Botti.  L*u.  ind.  i ,  9o.  Come  dal 
mio  obligo  apparisce,  e  vi  ho  assicurato 
coli' assegnamento  certo  e  indubitato  d'una 
terzerìa  delle  mie  provisioni.  Faginot.  Comtj. 
»,  33. 

TERZERUÓLO.  Sust.  ra.  T.  di  Marina.  - 

V.  TERZA.RIIOLO. 

TERZIÀRIO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Il  tri- 
plice  piovere  dei  templi  toscani  verso  i 
fianchi  e  verso  il  portico.  Lat.  Tertiarius. 

(  Notili  eh*  questo  termine  nM't  4a  Fitruvio  »  diversa- 
mtmlt  interpretato  dai  diversi  traduttori  «  commentatori.) 

-  Quel  triangolo  equicrurc  che  surge  in 
mezzo  alla  facciata  a  guisa  di  terziario,  so- 
leva farsi  alle  facciate  delle  chiese.  Um.  A  ai  Kb. 

tot.  nella  Pitia»,  p.  XV. 

TERZIERE  o  TERZ1ÉRI.  Sust.  m.  Sorta 
di  Misura  di  vino ,  ma  diversa  dalla  Ter- 
Vói  VI. 


zeruola.  -  v.  in  quartina  ,  *«*./,  P*r  Som  d 

Minar». 

TERZfNA.  Sust.  f.  Ternario,  Terzetto. 
$.  Terzina.  Tre  numeri  messi  al  lotto. 

{  Toniti»*.  Nttov.  Propot»  ) 

TERZINERfA.  Sust.  f.  Cànova  dove  si 
vende  il  vino  a  terzini,  cioè,  fiaschetti  che 
ne  vanno  tre  al  fiasco.  (  Carta.  Pronta.  ) 

TERZO.  Aggctt.  numerale.  Che  seguita 
dopo  al  secondo.  Lat.  Tvrtius.  -  Ecci  («tal. 
dh)  poi  un  altro  modo  terzo  a  chi  non  pia- 
cesse li  due  da  me  di  sopra  nominati.  Da- 

vam.  Rago.  37. 

§.  1.  Di  terzo  in  terzo  asso.  -  V.  in  ANNO , 

tm.it.  m  ■  it  |.  56. 

§.  2.  Il  terzo  e  il  quarto.  Per  Questo  e 
quello,  Questa  e  quella  persona,  alcuni, 
Certuni.  -  A  coloro  che  sono  bari,  barat- 
tieri, ec,  i  quali,  per  fare  star  forte  il  terzo 
e  il  quarto  coie...  giunterie  loro,  vogliono 
vendere  gatta  in  sacco,  o  cacciare  un  porro 
altrui,  si  suol  dire,  ec.  Va«b.  Krtoi.  i ,  i^i. 
Erano  alcune  cose  le  quali  non  potevano 
toccare  al  terzo  ed  al  quarto ,  se  non  si  ila- 
vano  a  tutti,  lil.  Stoec.  Btaif.  I.  4,  e.  *8,  p.  106. 

(Test.  lat.  «Quasdam  non  poterant  certi» 
contingere,  nisi  universis  darentur.  ») 

§.  3.  Tkrza  persona.  Quella  che  è  fuor 
de'  negozj  onde  trattano  altre  persone,  ma 
che  indirettamente  vi  piglia  o  pigliar  vi 
può  una.  qualche  parte.  (  V.  anche  a  *mp  p*~ 

ragr.)  -  TrOVÒ  (il  filosofe  Filtro  0  Xtrat» )  nel- 
la mente  questo  giuoco  (  Je»,i.  «cachi  ),  co'I 
quale  potesse  migliorare  la  vita  del  Re  cor- 
tesemente, correggendo  i  vizj  in  terza  per- 
sona in  quello  scacchiere,  e  recandoli  alla 
memoria  in  palese,  acciò  che  quello  Re,  il 
quale  desiderava  di  sapere  il  giuoco,  atten- 
desse le  parole  dette  d'una  terza  persona  sic- 
come dette  a  sé.  Jac.  Co*.  Scacth.  139.  Quanto  a 
scoprirsi  per  poca  prudenza,  nasce  quando 
un  congiurato  ne  parla  poco  cauto,  in  modo 
che  un  servo  o  altra  terza  persona  intenda, 
come  intervenne  ai  figliuoli  di  Bruto.  «Ubi»». 
0P  6, 33. 

§.  4.  Un  terzo.  Per  Un'altra  persona, 
[v.  anche  il  $.  anttetd.)  -  Ciascuno  parla  di  sè 

COmC   d'Un    tCrZO.  Varcb.  Saire.  BtniCl.5.C7. 

p.  i»5.(Tcst.  lat.  «  Unusquisque  de  se  tam- 
quam  de  altero  loquitur.»)  Si  conchiuse 
tra  di  loro  di  rimettere  il  loro  litigio  al  giu- 
dizio d' un  terzo,  qualunque  si  fosse.  Raccàwd. 

.ella  Dtdk.  dW Aul..  ».  I,P.XL. 
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S-  ».  Trovami  is  timo.  Per  Trovarsi  iw 
sterne  con  due  altre  persone.  -  Del  Varchi, 
io  vi  porto  una  dolce  invidia,  e  vorrei  po- 
termi trovare  io  terzo  con  voi.  Cw.  Un.  1,100. 

TERZO.  Susi.  m.  Una  delle  parti  d'  un 
tutto  che  è  o  si  concepisce  diviso  in  tre 
parti  eguali;  La  terza  parte.»  Astolfo  guar- 
da pien  d'indignazione,  E  dice:  Ov'è  quel 
guercio  traditore  Ch'  ha  tanto  ardir  di  dir 
eh' io »on  buffone,  E  non  è  al  terzo  di  quel 
ch'io,  signore?  Io  lo  meno  alla  staffa  per 
garzone.  Ber».  OH.  io.  4>  >  5o. 

§.  1.  Terzo,  per  Ciò  che  risulta  da  due 
cose,  e,  mentre  partecipa  d'ambedue,  non 
è  nè  questa  nè  quella,  ma  un  altro  tutto 
distinto.  -  Ella  (b  Greti.)  tentò  ogni  cosa: 
andando ,  riveggendo  e  ripetendo  le  pedale 
della  natura ,  mescolando  le  cose  pari  alle 
impari,  le  diritto  alle  torte,  le  aperte  alle 
più  oscure,  considerava  innanzi ,  quasi  come 
clic  e'  dovesse  della  congiunzione  insieme 
del  maschio  e  della  (emina  resultare  un  cer- 
to che  di  terzo  che  desse  di  sè  speranza  do 
star  bene  per  il  destinato  officio.  Ait*r.  l,  b. 
AmUl  18S.  La  voce  Spavaldo  può  venire  da 
Spaventare  per  significare  un  certo  terzo 
tra  .spavento  e  Spaventante.  Bi«.  fa  rlou  M.lm. 
».  I ,  i>.  34 ,  col.  S. 

$.  3.  Dividere  0  Partire  rea  terzo.  Vale 
Dividere  in  tre  parti  eguali.  -  Il  Re  che 
morì, . . .  lasciò  tre  figliuoli;  sicché  eglino 
partirono  la  città  per  terzo,  e  ciascuno  rin- 
chiuse lo  suo  terzo  di  mure.  MnePot.Vbg.  171. 

$.  5.  Tornari  al  terzo,  parlandosi  di 
fluidi  sottoposti  all'azione  del  calorico,  vale 
Ridursi  alla  terza  parte  di  quel  ch'erano. 
-  La  sapa  quaudo  bolle  tanto  che  torni  al 
terzo.  P*IM.  p.  a 66. 

TERZO  D'AQUILA.  Sust.  m.  T.  vulg. 
d'Ornitol.  -  P.  BIANCONE, 

TERZOLELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ter- 
zuolo  nel  signif.  di  Uccello  di  preda.  - 
Usato  aveva  lungo  temporale  (  noi,  per  lungo 
n»!.),  D'Amor  numera  («..««)  dello  ter- 
zolello,  Che  dilettando  se  tanto  gli  cale, 
Preso  diletto,  non  si  cuta  d'elio.  Dan.  M*j. 

in  Ranni,  ilim.  *m.  la*.  1 ,  ifo.  (  Questi  Versi,  per 

verità,  sono  mollo  intricati  e  oscuri;  ma 
qui  si  sono  riferiti  ni  solo  fine  d' autenticar 
la  voce  Ter  zolello.  ) 

TERZÓLO  PELEGR1NO.  (  Uccello  di  ra- 
pina). -  V .  ntl  Umm  ttt  FALCONE,  sust  m. 

TERZUÒLO.  Susi.  m.  lutante.  -  Quanto 


ai  sonetti  del  Bembo,  non  l'intendendo  io, 
son  ricorso  a  M.  Carlo  da  Fano,  il  quale 
sapete  ch'era  un  suo  tcrzuolo.  Cu  Leu.  1,189. 
(Questa  voce  Terkjolo  ò  interpretala  per 
Ajutante  dal  Botta;  ma  forse  più  propriam. 
vale  Confidente  o  Secretarlo.  ) 
TERZUÒLO  (  SPARVIERE  ).  -  r.  mi 

4  ASTORE,  $,ut.  m., Uccello  di  r»nine. 

TESA.  Sust.  f.  Il  tendere,  Tensione. 

§.  1.  Tesa,  fìguratam.,  per  Estensione, 
Durata.  ■  Avviene  che  l'arco  della  vita 
d'uno  uomo  è  di  minore  e  di  maggiore  lesa 
che  quello  dell'  allro ,  per  alcuna  morte  vio- 
lenta ,  o  vero  per  accidentale  infertadc  (  ■»- 

fermila*,  cùmt  ham  pnrt  aUtmi  cotfri)  affrettata.  Dm* 
Con».  .I7I. 

$.  2.  Tesa.  T.  degli  Uccellatori.  Luogo 
dove  si  tendono  lacci  agli  uccelli.  -  v.  /  «. 

m  PÉNERE  (CACCIA  DELLE). 

§.  3.  Tesa  del  cappello.  Cosi  diciamo  a 
Quella  parte  del  cappello  che  si  stende  in 
fuori  sotto  al  cocùzzolo.  Sinon.  Falda. 
(Diai.  m,u„.  AU.  )  -  La  coperta  del  capo  nel 
ritratto  del  Sileno  è  il  peloso  o  cappelletto 
con  tesa.  Uria.  c*«ui>.  4». 

TESAURIZZARE.  Vcrb.  atL.che  pure  si 
usa  in  modo  assoluto.  Accumulare  e  riporre 
tesoro,  Far  tesoro.  Anche  si  scrive  Teso- 
rizzare, Tesoreggiare.  Lai.  Thesaurizo,as. 
- 1  savj,  non  si  fidando  nelle  cose  -presenti, 
tesaurizzano  delle  future,  e».  On.  ».  7 ,  p.  108. 

TÈSCHIO.  Susi.  m.  Vale  per  lo  più  Te- 
sta divisa  dal  busto,o  vero  Testa  di  morto. 

$.  Teschio,  è  pur  chiamato  un  Fregio 
a"  architettura.  (  v.  >*  pàtera  ,  **,t./.  ,</$.) 
•  Consiste  questo  tal  fregio  dorico...  nel 
porre  sopra  il  vivo  delle  colonne  teschi  di 
vittime  in  luogo  di  triglifi,  i  quali  possono 
quanto  i  triglifi  medesimi  rappresentare  le 
leste  de' travi.  Da  un  teschio  all'altro  ci 
cammina  un  festoncino,  ee.  Aig»r. 7,110. 

TESCWÒNE.  Sust.  m.  accrescit,  di  Te- 
schio,ma  dello  per  disprezzo  in  vece  di  Testo- 
ne, accrescit.  di  Testa,  e  usalo  pure  in  senso 
spregiativo. -E  per  cominciar  questa  cura, 
lasciatevi  pigliar  prima  per  l'orecchie,  al- 
zate questo  vostro  tcschionc,  guardate  ora 
eome  le  cose  stanno.  Ch.  a  poi.  P.  189,  ìio.  1. 

TESMÒFORO.  Aggctt.  Che  dà  leggi.  Lai. 
Ttiesmophorux;  gr.  eiupof^oo; ,  da  etvuo;, 
Legge,  e  ftp* ,  io  porto,  io  do.  È  per  lo 
più  aggiunto  di  Cerere.- Vennero  due  ma- 
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tronc  vestile  di  bianco,  che  avevano  in  capo 
ghirlande  di  spighe  c  di  agnocasto,  in  mano 
spighe  di  più  sorti  e  rami  d  agnocasto;  pcr- 
ciocché  in  questa  maniera  si  facevano  i  sa- 
criGzj  a  Cerere,  chiamata  da' Greci  tesmó- 
forn,  cioè  che  dà  le  leggi.  B.ulu.  B*.  *•*». 

p.  I  ao .  li*,  i . 

TESMOTÉTA.  Sust.  ra.  Conservatore  del- 
le leggi.  Cosi  chiamavano  li  Ateniesi  alcuni 
Magistrati  preposti  alla  conservazione  delle 
leggi,  i  quali  erano  in  numero  di  sei,  e  ve- 
nivano eletti  ogni  anno.  Dal  gr.  Qituo<, 
(Thcamos),  Legge,  e  nSvut  (tilhémi),  io 
pongo.  -  Li  arconti  e  lesmoteti  d'Atene,  che 
si  traevano  a  sorte.  n,,,ri  Or»».  Cm.  i85. 

TESOREGGIARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso 
che  Tesaurizzare.  P. 

%.  Tesoreggiarsi  (appropriai.).  Fare  o 
Procacciare  a  sè  tesoro  di  che  che  sia.  - 
Vorrei .. .  imparar  con  quai  penne  V  ingegno 
nostro  spicchi  i  suoi  voli  nelle  vaste  regioni 
della  verità  sconosciuta,  -  con  qua!  econo- 
mia, nascendo  egli  mendico  d'ogni  notizia, 
sapia...  tesoreggiarsi  in  si  poca  vita  tante 
scienze.  p»?Ut.  d*i  b«*,,  l  a,  p*r.  i , e.  14 , p.  169. 

TESORIERA.  Sust  f.  Donna  che  custo- 
disce e  amministra  il  tesoro  0  i  denari  a 
lei  affidati.  -  La  paura  di  Dio  si  è  la  te- 
soriera che  guarda  le  porte  del  castello  ove 
èe  (è)  il  tesoro  di  virginitade,  ciò  sono  i 

Sensi  del  COrpO.  Btoriv.  Kip».  Patera.  <f\,  (  Qui 

/ffnr.to««,te.)  Tesoriera  e  dispensatrice  dei 
celesti  favori  si  è  la  gran  Madre  di  Dio. 

M*tifn.  Ewq  Fenlta.  ti ,  p.  56  tu  "I  fine.  (  Qui  pnrt  fig «. 

■)  Si  venne  alla  destinazione  delle 


assistenti .  una  cancclliera  e  una  tesoriera. 

M«gal.  V».  oprtel.  160. 

TESORIÈRE.  Sust.  m.  Ministro  e  custode 
del  tesoro.  Officiale  deputato  a  ricevere  e 
distribuire  i  denari  dello  Stato.d'un  Mu- 
nicipio, ce. 

$.  Figuratamente.  -  Co  !  ben  oprar  s'al- 
lunga Il  tempo;  c'I  tempo  è  tesorier  del- 
l'opre. Fili*.  Ri».  a*,.  (Così  Torq.Tasso  nella 
Gerus.  I ,  56 ,  disse  «  Mente  degli  anni  e 
dell'oblio  nemica.  Delle  cose  custode  e  di- 
spensiera.  -  ) 

TESORO.  Sust.  m.  Accumulamento  e  con- 
serva di  denaro,  di  gioie  o  d'altre  cose 
preziose.  Lat.  Thesaurus. 
§.  Tesoro,  figuratane,  volendo  significare 
grandemente  amata  (come  gran- 
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si  ama  un  tesoro).'-  La  luce  in  che 
rideva  il  mio  tesoro.  Da*,  p*»!.  17,  iai.  (Parla 
del  suo  trisavolo).  Pietà  per  Dio,  pietà, 
pietà ,  ch'io  moro,  Se  non  m'ajuti,  o  caro 
mio  tesoro.  Polii.  Rim.  a ,  77.  Tu  ch'hai  le  pen- 
ne, Amore ....  Deh  !  movi  ratto  un  volo  Fin 
là  dov'è  il  mio  core ;...  Va'  pur, che 'I  tro- 
verai Fra  '1  velo  e  bianco  seno,  0  intorno 
al  bel  sereno  De' luminosi  rai,  O  tra' bei 
nodi  d'oro  Del  mio  dolce  tesoro.  DauOM. 

DùC  1 17. 

TESSELLÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  olir 
Tassellare.  Lat.  Tessei  lo,  as. 

§.  Tessellato.  Partie.  Lavorato  a  musai- 
co, Scoccato,  A  scacchi,  (r.  tessellati is 
mi  1  1  r  r a,  „  )  -  Intorno  alle  dette  mura  sono 
due  ordini  di  magazini,  posti  uno  sopra  del- 
l'altro, contornali  di  mura  e  rubricali  di 
belle  pietre  di  lavoro  tessellato.  T,rg  t««.g. 
Vng.  4 ,  a64.  Pareti  lavorate  iT  opera  retico- 
lata o  tessellata.  M. ifc.7,47. 

TESSERA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo  che 
7Vcea,  sust.  t,  nel  signif.del  §.  i  di  quesla 
voce.  Lat.  Tessera. 

%.  Tessera,  per  Segno,  Contrasegno.  - 
Quando  apparve  Della  decima  aurora  il  ro- 
seo lume,  Inter  rosolio  il  sire,  e  a  lui  la  tes- 
sera Del  genero  chiedéa.  Viste  le  crude  Noie 
di  Proto,  collimandogli  in  prima  Di  dar 
morte  all'indomita  Chimera.  Modi.iiìw.  1. 6, 
».  ai8.  (Traduz.  del  Salvini:  «  Or  quando 
poi  la  decima  Aurora  apparve  dalle  ro- 
see dita ,  E  allora  il  dimandò,  e  chiese  il 
segno  Che  dal  genero  Preto  a  lui  portasse. 
Or  posciachè  del  genero  il  malvagio  Ricevi 
contrasegno  e  lettre  e  cifra,  Pria  com- 
mandò che  la  Chimera  indomita  Uccidesse 

[OecMuw],  OC.) 

TESSERE.  Verb.  att.  Far  tela  o  altre 
stoffe,  incrocicchiando  0  intrecciando  i  fili 
ond'elle  hanno  a  esser  composte.  Lat.  Te- 
xo,  is. 

§.  1.  Tessere  le  aque,  il  mari,  e  simili. 
Girare  0  Scorrere  le  aque,  il  m are.ee.,  in 
varie  direzioni;  che  anche  si  dice  incro- 
ciare. -  Giunto  l' Anso n  a  vista  delle  coste 
<l"  Inghilterra,  cadde  tra  un'armata  francese 
che  a  quel  tempo  tesseva  le  aque  della  Ma- 
nk:  AigM.s.aJi.  Due  galeotte  russe  vanno 
continuamente  tessendo  questi  mari  per  ve- 
dere se  le  bandiere  sono  a*  luoghi  loro.  m. 
6,47.  Ma  sopra  tu  ito  tenere...  una  buona 
armata,  la  quale  da  Halifax  scorrendo  le 
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arquc  dei  golfo,  c  tessendo  le  foci  del  fiume 
S.  Lumi 7 0,  vegliasse,  ec.  U. 5,33a. 

§. 2.  Tessere  una  tela  ,  presa  la  voce  tela 
nel  senso  figur.  di  insidia ,  inganno.  -  V.  tu 

TELA ,  lUMl.f.,  Il  $.  7. 

§.  3.  Tessere  viaggi,  parlandosi  di  uc- 
celli e  figuratnm.,  vale  Intrecciare  il  volo, 
Volteggiare  volando.  -  La  rondinella,  se 
d'intorno  al  fiume,  O  dove  lago  limpido 
ristagna ,  Tesse,  radendo  terra ,  i  suoi  viag- 
gi, 0  lieta  in  quello  umor  bagna  le  piume,  re. 

Chiabt.  Op.  3,63. 

$.  ».  Tessilo.  Partic. 

§.  ».  Dita  irsiehe  tessute.  -  V.  in  DITO, 

aut.  m.,it  t  *■ 

TESSIÉRA.  Sust.  f.  Tessitrice,  Tessitora. 
-Vistomi  rifiutare  in  tal  maniera  Dalla  schi- 
va albagia  d'una  tessiera.  Bnccioi. Scbn. Dn , 
4.*°- 

TESSIfiRO.  Sust.  m.  Tessitore.  -  Se  bene 
il  mio  panno  suoi  riuscire  un  poco  più  fine 
(fino)  del  tuo,  il  tuo  tien  poi  più  caldo,  è  di 
maggiore  durata,  e  più  resiste  alla  pioggia; 
ma  chi  sarà  il  tcssicro  ?  Bi**ì©i  ,  t.Im  Mu*.  t»j , 
p.  xxvi.  —  IJ.  Hk  p.  xxxi. 

TESSITdRA.  Sust.  f.  Donna,  la  cui  pro- 
fessione è  il  tessere;  Tessitrice,  Tessiera. 

-  Donna  ignorante  e  mal  cauta ,  come  quella 
che  era  slata  moglie  di  Giuseppe  Petrucci 
stracciajuolo,  e  aveva  fatto  la  tessitora  al 
canto  alla  Cuculia.  L»m.  Aaiicfc  u».  mAU  Puf». 
p.ciLv.  La  tessitora  ali  or  la  tela  ordisca.  Sdvfa. 
Enod.  fi.  70.  Che  quel  bel  panno  è  riuscito 
stretto,  Perchè  la  tessitora  Io  straziò.  F«giu*i. 

RÌ*B.  I  ,  l68. 

TESSORfA.  Susi.  f.  Botega  di  tessitore. 

-  Udendo  si  chiara  nominanza  non  sola- 
mente in  Colofonia ,  dove  abitando  ella  (  An- 
ni») avéa  sua  tcssoria,  ma  in  ogni  luogo, 
insuperbissi  tanto,  che  ella  ardi  venire  a 
contenzione  con  Pallade.  Don.  c««o.  Valgiti*. 
Boa.  46.  (Test.  lat.  «...  textrinam  tenebat.») 

TESSULA.  Sust.  f.T.  de  Naturalisti.  Sca- 
gliettina,  Minùzzolo  in  forma  di  cubo  0. 
di  dado.  Lat.  Tessella,  Tesserula.  -  Dentro 
poi  alla  concrezione  di  marcasita,  fra  le  sue 
molecole  arenacee,  si  vedono  serrate  molte 
tcssule  di  zinco,  ec.  T«g  To».  g.  Vìi* 4 ,  *38. 
Tcssulc  lucenti  di  galena,  w.  ib.  4 ,  »39.  _  id. 

il>.  6  ,  i58,  168,  t  «tiro» e. 

TESSUTO.  Partic.  di  Tessere.  -  r. tes- 
sere, verbo,  i  $4.  4  e  5. 

TESTA.  Sust.  f.  Propriamente,  La  parte 


anteriore  del  capo,  che  comprende  la  fron- 
te. Lat.  TeSta.  -  V.  nel  F»rtelhmi  per  cura  del  F«r. 
latti»  U  »um.  9  di  TESTA  ,  JE. 

§.  t.  Testa,  figuratnm.,  per  Uomo;  nel 
qual  senso  figur.  anche  diciamo  Cervel lo.  - 
Lanfrcdino...  era  tenuto  per  savia  testa  da 

tUtti.  Srgoi,  Vii.  Nicol.  C»pp.  in  Stgoi,  Slot,  fior  3,  ip3. 

Ch'hanno  che  far  l'intingoli  e  i  cibrèi?  Tutte 
son  cianfrusaglie  a  petto  a  questa  (<•<•*.•»• 
aiiottin);  Con  le  coltella  in  man  Io  soster- 
rei. Lo  Scappi,  anch'egli,  quella  buona  lesta, 
Che  ne  lesse  in  Bologna  e  tenne  scuola,  In 
quel  suo  libro  ce  lo  manifesta.  L«opit.  Rim.  «8. 

§.  5.  Testa  ,  parlandosi  di  eserciti ,  vale 
La  parte  anteriore  d'un  esercito  ,  d'  una 
colonna ,  d'un  corpo  di  soldatesca ,  d' un 
campo,  d'un  ponte,  ce.  Frane.  Tite.  -  Se 
Borbone  spingeva  avanti  le  sue  genti,  la 
testa  delle  quali  aveva  passato  Fighine  infin 
presso  all'Ancisa , .. . o  le  conduceva,  come 
poteva,  a  Firenze,  chi  gli  vietava  in  sì  gran 
garbuglio  e  tante  contenzioni  il  pigliarla  ? 

Vitcb.  Sior.  I.  3,  ».  1  ,p  <)4- 

§.  3.  Testa,  figuratam. ,  si  dice  pur  da' 
Militari  Un  certo  numero  di  soldati  che  si 
mettono  insieme  per  raccogliere  poscia 
altri  soldati  intorno  ad  essi,  e  farne  come 
la  testa,  il  capo,  il  principio  di  un  corpo 
maggiore.  Anal.  Nodo.  Frane.  Koyau.  - 
Erasi  rifugilo  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Na- 
poli, e  quivi  li  scacciati  de*  suoi  Stali  rice- 
veva, e,  con  quelli  modi  più  umani  potè, 
ragunò  danari  (<in>ni)  insieme,  e  fece  un 
poco  di  testa  di  esercito.  m^m.».  {/cU.dtl  Gn»i). 

$.  il.  Testa  ,  per  Estremità  della  lun- 
ghezza di  qualunque  si  voglia  cosa,  come 
Testa  di  ponte,  della  camera,  della  tavo- 
la, della  tela,  ec.  Anal.  Testata.  -  In  cia- 
scuna . . .  delle  due  teste  di  questa  sala  è  un 
gran  quadro  con  una  storia;  ed  in  ciascuna 
faccia  ne  sono  due  che  mettono  in  mezzo 
un  oltangolo.  Vim.  vu.  11,107.  La  amplissi- 
ma stanza  nelle  sue  teste  da  due  ringhiere 
per  alcuni  gradi  elevate  riceve  più  degniti. 
Buo«ur.  Detet.  rw  8.  Due  quercie  di  grande  al- 
tezza... vicino  alle  teste  della  tavola  (««è, 
dtiu  minta  )  mostra  vano  far  selva  a  motti  ani- 
mali che  sotto  vi  erano,  da  cani  e  uomini 
insidiali  in  sembianza  di  una  caccia,  u.  n>.  i5. 

§.  8.  Testa  busa.  -  v .  in  bi  so    .  •.  , ,  $ 

§.  6.  Testa  testa.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  A  quallr'  occhi ,  Da 
solo  a  solo,  In  secreto.  Frane.  7We  à  téle. 
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-  D'onde  si  mosso  a  dire  un  antico  valen- 
tuomo che  la  Verità  era  cittadina  pura  del 
cielo,  c  mangiava  per  un  buon  ordinario, 
c,  come  si  dice,  testa  testa  co'l  venerando 
padre  Giove.  AiWgi.  86,*Ji».CiuM68,tdi«.Am»i«rd. 
Parliamo  testa  testa.  S*Wi*  Ut*,  mi.  5,  p.  S§> 
(Test.  lat.  «  Secreti  loquimur.»)  Il  sig.  Con- 
te, ec,  fu  iersera  a  veglia  meco,  e  di  più 
a  cena,  c  cenammo  testa  lesta,  e  bevemmo 
alla  salute  di  V.  S.  R*d.Op.  s,*3. 

§.  7.  Alla  testa  di.  Locuz.  preposit.,  che 
in  terni-  milit.  signiGca  Nella  prima  fronte 
di,  Avanti  alle  schiere,  ec;  e  dicesi  per  In 
più  di  chi  le  guida,  le  commanda.  Frane.  J 
la  téle  de.  -  Villcrs,  sprezzala  l'opposizione 
del  fiume,  possando  alla  testa  della  fanterìa 
con  l'equa  fino  al  petto,  s'app'rcsentò  fero- 
cemente all'assalto.  D.»il. {eU.  *4  6md>  Si 
presentò  Rulicano  a  Tamasso  alla  testa  di 
ben  dieci  mila  uomini.  Aig».  (««.  *.  *.> 

§.  8.  Andare  per  la  testa.  In  signif.  di 
Andare  a  genio,  a  sangue,  a  verso,  Pia- 
cere. -  AI  duca  Alessandro...  non  andava 
per  la  testa  in  servigio,  anzi  in  disservizio 
suo  e  del  suocero  quesla  neutralità.  Vmk. 

W  5,3o3. 

$.  9.  Dare  alla  testa,  parlandosi  di  vini, 
o  simili,  vale  il  medesimo  che  Dare  al  capo 
o  nel  capo,  cioè  Offuscare  la  mente,  In- 
durre gravezza  di  capo ,  Cagionar  quasi 
ebrezza.  -  Usava  (Moi«umi)  i  vini  con  mo- 
derazione, o,  per  dir  meglio,  le  birre  clic 
facevano  quell'Indiani  disfacendo  il  maiz 
per  infusione  e  per  cottura;  bevanda  clic 
dava  alla  testa  al  pari  del  vino  più  gene- 
roso. Conia,  hi.  Mtu.  I.  3 ,  P.  a;5. 

%.  10.  Dare  della  testa  nel  miro.  Met- 
tersi ad  impresa  da  non  riuscirvi  e  da 
coglierne  danno.  Anche  si  dice  Dare  del 
capo  nel  muro.  -  Questo  uomo  era  super- 
bo, ec,  e  mi  disse  che  voleva  far  quanto  gli 
piaceva,  e  che  io  davo  della  testa  nel  muro 
a  voler  contrastare  contro  a  di  lui.  Beo.  Cell. 

«.  a,  p.  i64,*dn.  Sor.,  Pulii,  i8ag. 

U.  Dare  di  pazzo  ,  o  simili ,  per  la 
testa  ad  alcuno.  Vale  il  medesimo  clic  Dar- 
gli del  pazzo,  Tacciarlo  d'esser  pazzo,  ec.; 
se  non  che  l'aggiugnervi  per  la  testa  ac- 
cresce forza  alla  locuzione.  Anche  si  dice 
Dare  del  matto ,  o  simili ,  per  il  capo  ad 
alcuno.  -  Se  poi  scoprir  vogliamo  il  midollo 
delle  parole,  vedremo  chiaramente  il  mi- 
sterioso significalo  delle  medesime,  c  inten- 


deremo che  in  buon  linguaggio  gli  dà  di 
pazzo  per  la  testa.  Ptpio.  Bweb.  74. 

$.  12.  DOCLIA  DI  TESTA.  -  V.  in  DOGLIA. 
iu.il.  f.,  il  %.  1. 

§.  13.  Fare  testa  0  crossa  testa  0  una  te- 
sta grossa.  T.  milit.  Vale  Radunare  il  gros- 
so de'  soldati  o  dell'  esercito  in  un  luogo 
determinato.  Anche  si  dice  Far  capo  o  capo 
grosso,  Far  la  massa.  Frane.  Concentrer 
les  troupes,  Varmce.  -  Andò  pensando  clic 
se  quivi  si  facesse  una  testa  grossa  con  al- 
cuno buon  polso  di  genti,  egli  sì  darebbe 
a  i  nemici  che  fare,  e  si  potrebbe,  ingros- 
sando di  mano  in  mano  l'esercito,  proce- 
dere più  Oltre,  eC.  Viieh.  Sior.  v.  a,  p.  l85  m  I  fine. 

A  Firenze  scriveva  (MiUu»u)  che,  sa  vole- 
vano eh'  egli  tenesse  Perugia,  bisognava  che 
gli  mandassono  (m.Q.Wto)  più  gente  ed  i 
danari  [*mm  )  da  pagarla,  per  poter  fare  una 
lesta  grossa  all'Orsa ja.  id.  ih.  3, 137  m*»b  So». 
Preparò  ogni  cosa  alla  sua  ricuperazione 
di  Homi),  avendo  condutto  un  esercito 
romano  intero  a  Vei,  e  Camillo  ad  Ai-dea , 
da  poter  far  grossa  lesta  sotlo  un  capitano 
non  maculato  d'alcuna  ignominia, ec.  m«i»m«. 
(«U.  «fai  Gnui  ). 

$.  14.  Far  testa  l'ancora.  T.di  Marina. 
-  V.  I,  PRESA ,  tuti.f.,  il  $.  Far  presa  l'ancora  , 
cimèli  14. 

§.  18.  Gridare  in  testa  ad  alcuno.  -  V.t* 

GRIDARE,  verbo,  il  |.  7. 

$.  10.  In  testa  di.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  In  capo  di.  -  Un  certo  Megaclr, 
vecchio  ,  che  per  onoranza  sedeva  ultimo 
in  testa  della  tavola.  Cir.  D«f.  ngtea, 4,p.  184. 
Mentre  slava  in  dubio  Ercole  quale  delle 
due  strade  intraprendere,  gli  apparirono  iq 
testa  di  quelle  due  feminc.  Silvia.  Du.  m.  i,  157. 

§.17.  Mettersi  in  testa  di  far  che  che 
sia.  Voler  tentare  di  farlo,  Pretendere  di 
poter  farlo."  L'Istoria  del  Perù...  che  scrisse 
Garzilasso  Inga,  scrittore  cosi  puntuale  nello 
notizie  e  così  ameno  e  aggradevole  nello 
stile , ...  che  sarebbe  gran  temerità  di  chi  si 
mettesse  in  testa  di  megliorarlo.  Con»,  in. 

1. 1,  p.5.  (  A  questa  locuzione  Mettersi  in 
testa  corrisponde  neh'  originale  spagnuolo 
il  verbo  Intentar.) 

$.  18.  Parere  la  testa  0  il  capo  di  Lol- 
la. -     /»  CAPO,  mut.  m.,  \l  $.  4<?- 

§.  10.  Parlare  con  la  testa  nel  sacco.  - 
V.  in  AGO,  smt  m.,U  $.  Infilar  li  aghi  al  buio  .  ri* 
HI  6 
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§.  30.  PÒRSI   ALLA  TOTA  O'  DNA  SCHIERA  , 

d'uro  sq  l'adii  or»  e,  e  simili.  Vale  Occupare  il 
primo  posto  di  quella  schiera,  di  quello 
squadrone,  ec,  e  pigliarne  il  commando. 
-  Allo  strepito  della  quale  (miglimi  )  il  Prin- 
cipe,... póstosi  alla  lesta  del  suo  squadro- 
ne, lo  condusse  con  grande  animosità  ad 
assalire  il  battaglione  degli  Svizzeri  che  gli 
slava  quasi  per  fronte.  DML  i ,  «89. 

§.  3t.   RIQUADRARSI  LA  TOTA.   LO  StCSSO 

che  umidi-ami  la  testa ,  che  si  dice  fìgu- 
ratam.,  intendendo  abituarsi  a  ragionar 
sodo.  -  Io  era  venuto  a  prendere  un  poco 
di  fresco  su  l'Arno,  e  leggeva  il  tomo  delle 
Cicalate  uscito  poco  fa  in  luce  Ira  le  Prose 
fiorentine ,  per  riquadrarmi  la  lesta.  L»«n. 
D«i.  P.  3io,  li»,  j.  (Qui  per  celia  ,  non  si  po- 
tendo dire  al  certo  riquadrarsi  la  testa  con 
la  lettura  delle  Cicalate.) 

§.  22.  Trarsi  di  tota.  Ellillicam. ,  per 
Trarsi,  cioè  Levarsi  il  berretto  0  il  cop- 
pello  in  segno  di  rispetto,  d'ossequio.  -  Il 
quale  quivi  comparse,  e,  trattosi  di  testa , 
fece  riverenza  a  Monsignore.  Lue.  «».  i,  «...8, 

[>■  1 53, «Ita.  -Si Uri. 

§.  53.  Uomo  di  sua  tota.  Uomo  ostinato, 
festereccio,  testardo.  -  I  vecchi...  sono 
gente  che  sa  poco,  molto  superba,  e  tanto 
di  loro  tcsla,  che  il  rimuoverli  della  opi- 
nione loro  e  l' impossibile  sono  una  mede- 
sima cosa.  Pro..  Sor.  |*r.  4,  ».  3,  p.  3. 

S-  2*.  Venire  ih  tota  ad  alcuno  di  fare 
uba  cosa.  Venirgli  in  fantasia  di  farla , 
Venirgliene  0  Toccargliene  il  capriccio.  - 
Su'l  bel  principio  poi  de)  susseguente  se- 
colo dccimoquinlo,  cioè  l'anno  440B,  soffri- 
rono i  nostri  bagni  grandissima  sventura, 
poiché  venne  in  testa  a  qualche  commen- 
dante dell'esercito  de'  medesimi  Fiorentini 
di  minarne  le  fabriche.  Coedi.  B*gn.  pu.  417. 

$.  28.  Tota  di  medusa.  -  f.  m  MEDUSA, 

tutt.f.,  il  |. 

TESTARDO.  Aggett.  Tester eccio,  osti- 
nato ,  Caparbio.-  Egli  d'esser  testardo  mil  - 
tonta  vasi,  E  che  ad  ogni  urto  docil  non  ce- 
deva, E  di  una  tale  ostinazion  pregiavasi. 
FigiMi.  Rim. 4,a$6.  Oh  via,  testarda,  non  re- 
plicar più.  Mvnigl.  3,  Rio.  —  Miauc  in  Noi.  Malm. 
v.  1,  p.  37>,  eoi.  I.  —  SaNin.  Annoi.  Fi»r.  Buon»,  p.  386, 
tot.  I,  Ho.  tilt. 

TESTATA.  Susi.  f.  La  parte  estrema 
d'una  superficie  o  d'un  solido,  tanto  su- 
periormente, quanto  inferiormente  alla 


sua  lunghezza.  Anal.  Testa.  -  La  quale 
(•inda)  per  lo  diritto  e  a  rincontro  della  sua 
metà  ha  la  della  via  de'  Tornabuoni,  e  per 

10  restante  la  loggia  dc'Tornaquinci  che  fa 
testata  al  filar  delle  case  d'un  de' Iati  di 

questa.  Mellin.  Dott.  Km  r.  Rcg.  Gir,»,  p.  5  \ ,  lin.  t.  — 

id.  ib  addietro,  p.  a,  iìo.  5  dai  fine.  1/ opera . . .  della 
testata  di  quel  refettorio  fu  divisa  in  tre 
quadri  o  parli.  Va«r.  vìi.  , ,  109.  Ridutte . . . 
quelle  volte  a  buona  proporzione,. ..  e  parti- 
colarmente le  facciate  e  teste  del  refettorio, 
vi  feci  sei  tavole  a  olio  alle  sette  braccia, 
cioè  tre  per  testata.  id.ii».  1,  iti.  Dei  ramo- 
scelli (dricuiagno)  di  fresco  recisi  si  forma  al- 
tre t  unti  correnti,  i  quali ,  bene  squadrati  e 
con  un  pennato  inlaccati  su  le  testate  del- 
l' un  capo  e  dell'altro,  si  abbrustoliscono  un 

POCO,  eC.  Laur.  Agrie.  a,  l3a.  —  Star.  Semif.  a7  • 

atik 

TESTATRfCE.  Verbal.  f.  di  Testatore. 
{Ej. amt.)  -Finse,  per  fama  di  Flora  gloriosa 
tcstatrice,  una  favola.  Do«.  Cam.  Volgari». B». 
168.  (Parlasi  di  quella  Flora  meretrice  la 
quale  lasciò  crede  di  sue  ricchezze  il  popolo 
romano.) 

TESTAVANGÉLO.  Sust  m.  Libro  o  Co- 
dice degli  Evangelisti  quale  si  suol  riporre 
fra  i  cimclj  ecclesiastici ,  per  lo  più  ornato 
ad  oro  e  gemme,  e  talvolta  anche  scritto 
con  caratteri  d'oro.  (  f.u  Du-c*ng«  la  tkxtus, 

11  f«/<  rrfiitn,  part  TESTA  EVANGELI UM.)-Uno 

teslavangclo  d'ariento  (d'argento)  dorato  or- 
nato di  perle  e  di  pietre  preziose.  Sui.  s.  Jar. 

p.  a8. 

TESTÉ.  Avverbio  di  tempo  denotante  al- 
cuna volta  tempo  prossimamente  passalo, 
alcun* altra  tempo  presente,  ed  eziandio 
tempo  prossimamente  futuro,  allo  stesso 
modo  dell'avverbio  Ora.  (f.  rAppeod.  Cnmmat. 

itti-,  mc.  edia  ,  1847,  -  c«r  484  ,»«•».  ag.»  )  Etempie  «V 

laro.  -  Il  lume  del  quale  (»pi«dor»),  essendo 
sùbito,  reca  seco  ammirazione,  e  poi  subi- 
tamente si  converte  in  nulla,  siccome  noi 
veggiumo  avvenire  de'  fulgori  temporali  che 
testé  sono,  e  leslè  non  sono.  BoccCom-e». 

Dani.  1,  167  <na  la  fine,  pr.  edia. 

TESTICCIUÒLA. Sust. f. dimin. di  Testa. 
Dicesi  principalm.  di  Quella  d'agnello  e  di 
capretto,  quando  è  staccata  dall'animale. 
-  Pazzerelli  si  dicono  le  testicciuole  d' a- 
gnelio  0  di  capretto  dopo  essere  slato  levalo 

loro  il  Cervello.  Salrin.  Annoi.  Fier.  Baonar.  p.  4<>4, 
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cai.  i  n,  r.uKT„,  Egli  i  meglio  una  tcsticciuola 
<li  capretto,  che  tutta  una  lepre  ;  perciocché» 
senza  dubio,  levatole  le  pappardelle,  ella 
rìman  niente;  e  se  con  la  lepre  non  fosse  il 
pugniticcio,  le  pappardelle  snrebbono  come 
la  fava  senza  olio,  c  molto  peggio  che  le 
lasagne  con  l'aqua  e  senza  cacio.  M*«s.  itieod. 
GMnm«a.  «lue.  i5.  L*  agnello  cotto  quando  il 
grasso  cola  Non  par  che  dal  capretto  si  di- 
slingua; Poi  gli  é  un  mangiar  da  Re  la  te- 
st  irci  noia .  M«Ui.  Ti»,  km.  ^9,  p.  63. 

TESTICOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgarc. 
orchi»  tnascula  che  pur  vulgarm.  si  chia- 
ma Gigli  caprini  0  Giglio  che  puzza  di 
capra.  Perenne.  Trovasi  ne*  boschi, 
con  foglie  macchiate.  (T.^.  tw  Oh 

3,  aio,  «di».  3.»  ) 

%.  i.  Testicolo,  è  anche  il  nome  vulg.  del 
Salyrium  hircinum.  -  f.ì.  barbone,, «k. 

in.,  Itrm.  tuftam.  vulg. 

§.  5.  Testicolo  di  cari.  Orthis  Morto , 
che  anche  si  chiama  vulgarmcnte  Gigli  di 
prato.  Bulbi  interi  ovati;  labro  del  netta- 
rio fesso  in  quattro  parti  e  intaccalo;  corno 
ottuso  che  si  alza  ;  divisioni  del  perigonio  ot- 
tuse che  si  toccano  insieme.  Perenne.  Ve- 
desi  Gonio  ne'  prati  umidi  e  freschi  di  mon- 
tagna e  all'  ombra.  (  T.rg.  TW  On.  in.  latin.  3, 

aio,  «io.  3.»  ) 

§.  S.  Testicolo  01  volpe.  Orchi»  bi folio, 
Satyrium  trifolium,  che  vulgarm.  anco  si 
chiama  Cipolle  di  sa  pe,  Cipolle  di  due  fo- 
glie, Foglie  d'uovo.  Frane.  Teslicule  de 
prètre.  Bulbi  interi,  bislunghi;  labro  del 
nettario  fallo  a  lancetta ,  intero;  corno  sotti- 
le lunghissimo;  petali  patenti.  Perenne.  Ve- 
desi  Gorito  di  maggio  nei  boschi;  il  fiore  è 
odoroso  di  nollc.  (Ttrg.TW  On.  hi. Louo.3,  aip, 
«.«.3..)  . 

TESTIÈRA.  Sust.  f.  Quella  parte  della 
briglia  dove  è  attaccato  il  porlamorso  del- 
la banda  destra,  e  passa  sopra  la  testa  del 
cavallo,  e  arriva  dalla  banda  manca,  dove 
termina  co  la  sguancia.  (  Cru*.)  -  Per  imbri- 
gliare un  cavallo  ci  vuole  il  mettergli  la  bri- 
glia a  un  tratto,  e  non  pretender  d'andargli 
cucendo  la  tcslicra  insù  la  testa,  o  di  con- 
gegnargli il  morso  in  bocca.  M*gii.  Leu.  Airi» 

s,;o  »mo  II  fio». 

§.  1.  Testiera,  per  una  sorta  di  Orna- 
mento che  si  mette  alla  testa  de'  buoi.  - 
Dopo  questo,  li  appella  a  battaglia,  e  il  me- 
rito (  ««è ,  il  l'ftmio)  pone  per  lo  vincitore  uno 


na  testiera  d'oro,  e  una  spa- 
da ,  ec.  Compi»».  EiwhI.  Viig.  57. 

§.  2.  Testiera,  per  Ghirlanda  o  simil 
fregio  della  testa.  -Ncuna  (moia)  donna  c 
fanciulla...  si  vesta  o  porti  in  casa  o 
di  casa  alcuno  vestire,  cappuccio  0 
lina,  ghirlanda  0  tcslicra,  nella  quale  o  sopra 
la  quale  sia  alcuno  intaglio,  con  alcuna  let- 
tera, o  figure  dipinte,  tessute,  soprapostc, 
0  fatte,  pena  lib.  «v.  sul  mai. 


p.  ia,$.;. 

TEST1MÒNA.  Sust.  f.  Testimonia.  -  Non 
dubitar;  che  quel  ch'hai  inteso,  è  vero; 
Ch'ci  già  non  puolc  rimutarc  unquanco  Le 
sue  parole,  a  cui  la  eitlà  tutta  Tcstimona 
esser  può,  non  pure  io  sola.  Segai,  Edip.  r.  83. 

TESTIMÒNI*.  Colei  che  fa  0  può  fare 
testimonianza,  Colei  che  è  o  fu  presen- 
te ad  alcun  fatto.  Anche  abbiamo  cs.  di 
Testimona.  -  Non  sono  i  giovani  d'  una 
(dona*)  contenti,  ma  quante  ne  veggono, 
tante  ne  desiderano ,  di  tante  par  loro  esser 
degni;  perchè  essere  non  può  stabile  il  loro 
amore,  e  tu  ora  ne  puoi  per  pruova  esser 
verissima  testimonia.  Bore  «.  8,  n.  7,  «.  7,  p.  164. 
E  tu,  o  bellissima  camera , . . .  cosi  come  te- 
stimonia segreta  de  nostri  desìi  se' stala, 
così  sirailcmcnte  guarda  le  delle  parole,  w. 
Fbmm.  49- Se  In  vista  di  esse  (co*)... non  mi 
fosse  veridica  testimonia ,  l' audito  non  vi 
darebbe  fede.  M. Aml 91 , c  di*, lar.  Sia...  la 
Deità  riverita  da  voi  testimonia  alle  mie  pa- 
role, ti.  ik.  168.  SI  che  a  quella  battaglia  la 
figliuola  Di  Galafron  fu  testimonia  sola.  Aria*. 
F0r.  ii.5i.  Questo  sì  presso  Cuna  all'altra 
féro  (Br,d1m,n*.M«6»),  Che  testimonio  so 
ne  fùr  tra  loro.  ld.  ih.  3$,  i3. 

TESTIMONIARE.  Verb.  inlrans.  Far  te- 
stimonianza, Far  fede.  -  Questa  gentilis- 
sima donna . . .  venne  in  tanta  grazia  delle 
genti,  che,  quando  passava  per  via,  le  per- 
sone correvano  per  veder  lei ,  ec.,-  e  di  que- 
sto molti ,  siccome  esperti ,  mi  polrebbono 
testimoniare  a  chi  no  '1  credesse.  d.«.  vìi. 

duo.  3s.  idi»,  fio».  i7«3,  TorUni.. 

TESTIMÒNIO  o  TESTIMÓNE.  Sust.  m. 
Quegli  che  ha  veduto  o  udito  che  che  sia; 
Quegli  che  di  che  che  sia  può  fare  testi- 
monianza, m  Ma  credasi  ad  Aristotile,  di- 
pissimo  testimone  ad  ogni  gran  cosa,  il 
quale  afferma,  ec.  Bore  vìi.  D»m.  60.  O  Iddìi, 
siate  testimoni  a  quel  eh'  io  dico.  M.  Ami.  ho. 

TESTINA.  Sust.  f.  dimin.di  Testa.  Anche 
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si  dice  Testino,  sust.  m.  -  Ali»  grazia  delle 
testine  delle  arpìette  si  ravvisa  facilmente 
il  figurista.  Aigit.  7 , 89. 

TESTO.  Sust.  m.  (dal  lai.  Textus,  us). 
Tessitura;  ma  presso  noi  si  trasferisce  so- 
lamente alla  Tessitura  dell'orazione,  cioè 
all'  Ordine  e  alla  disposizione  di  essa.  - 
Nel  testo  della  prosa  ha  già  acquistato  (  Piero 
CotocHo)  tanta  dignità,  che  meritamente  si 
può  nominare  scimia  di  Cicerone.  Vili.  F.  Vii. 

Uom.  ilio»,  fior.  p.  1$  w'1  fine. 

§.  1.  Testo,  per  Le  proprie  parole  d' un 
autore,  separate  dalle  note,  0  chiose,  ce., 
die  vi  fossero  fatte  sopra.  -  Poiché,  clic 
la  vera  lezione...  sia  nel  testo,  o  sia  nel 
fondo  della  pagina,  per  essi  fa  lo  stesso  ef- 
fetto. Bollir,  in  dwtU.  Triti,  liog .  Preti»,  p.  viu. 

$.  2.  Tmto,  per  Tenore  in  signh*.  di  Ciò 
che  è  contenuto  parola  per  parola  in  uno 
scritto;  che  pur  da'  Latini  si  diceva  Textus, 
come,  v.  g.,  Fosderum  textus,  cioè  //  tenor 
de'  trattati.  -  Risponde  il  cicco  alla  terza 
ragione  del  savio,  e  dice  così  :  Egli  è  testo 
di  legge  che  non  si  debbe  lasciare  il  debito 
e  prezzo  presente  per  quello  che  ha  a  ve- 
nire. Smer.  Declini.  $q  »««>  li  fine.  (  V.  nelle  Voe.  e 
Min  .  fd.  »,  rOurrniiont  */  $  i  di  TESTO.) 

§.  3.  Testo,  per  Guisa  0  Maniera  imi- 
tata da  altrui;  quasi  che  tu  ti  serva  del- 
l'altrui maniera  per  testo  da  studiarvi  sopra 
c  da  seguire.  Anal.  7Vnore.-Se  comincian 
costoro  (1  rorUt.) ,  E'I  lor  parlare  è  gentile 
ed  onesto,  Parla  per  simil  testo;  Se  non,  ti 
taci,  e  fingi  altro  pensiero.  BirWr.Doram.  18, 19. 

§.  ft.  Testo  ,  per  Maniera  di  raccontare 
un  fatto,  die  i  Francesi  dicono  Version.  - 
Chi  volesse,  pigliando  l'ottima  parte,  con- 
ciliare i  due  testi ,  potrebbe  dire  eh'  egli 
(  Pietro  T»ti  )  a  quel  segno  travaglilo  e  ma- 
linconico (meiiiKoiico),  lasciando  il  desinare, 
come  altre  volte  faceva,  per  mero  diverti- 
mento di  quel  tristo  umore  (ossesi  portato 
n  disegnare  insù'l  Tevere,...  e  quivi  gli 
fosse  casualmente  occorso  il  terribile  infoi*- 
tunio  della  caduta.  BiUìoo*.  or.  1,  no.  i  fegati 

r  mirre  patto,  troppo  luogo  od  effre  qui  r  /r .-'(.-  ) 

TESTO.  Sust.  m.  (dal  lat.  Testa,  ce). 
Stoviglia;  evo  n'  ha  di  più  maniere  e  per 
varj  usi. 

§.  t.  Testo,  per  Coperchio  piano  di  ferro 
o  di  rame  0  di  terra  colta. 

§.  2.  Arrostire  0  Cuocere  0  Rosolare 
Cuocere  con  bragia  posta  so 


pra  il  testo  oltre  a  quella  che  è  sotto  il 
vaso  contenente  la  vivanda;  che  viene  a 
dire  Cuocere  con  fuoco  sotto  e  sopra.  Qual- 
che cuoco  dice  con  una  sola  parola  sotto- 
stare. (  Cirro.  Pionto.) 
§.  5.  La  prova  del  testo  e  la  torta.  -  r. 

in  MORIRE,  verbo,  il  S-  Da'iblo  MORTO,  chth  il  »7- 

TESTONÀTA.  Sust.  f.  Il  valore  d'  un 
testone,  moneta  d'argento  che  in  Toscana 
vale  tre  giuli.  -  Certi  preti  andarono  a  de- 
sinare a  Varlungo ,  e ,  trovando  il  Priore 
sprovisto,  mandarono  (t»oi<)  a  comprare 
una  testonala  d'ostriche;  il  quale,  dopo  aver 
fatto  tardi,  tornò  con  un  testone  d'ostie. 
Dit.  Lepid.  161.  (  Cioè ,  a  comprare  ostriche 
pe'l  valore  d'un  testone.) 

TESTONC.NO.  Sust.  m.,  il  quale,  tutto- 
ché paja  dimin.  di  Testone,  moneta  tosca- 
na, nondimeno  imporla  lo  stesso  che  il  po- 
sitivo Testone  ;  e  dicesi  da'  giocatori  per 
intendere  Giochiamo  solo  un  testone.  -  Ed 
al  prigion...  Rivolto  coic  carte  in  man, 
l' invila  ...  A  giocar  d' una  crazia  la  partita  ; 
0  ver  si  metta  fuor  insù'l  buffetto  Dn  le- 
siono ino,  e  sia  guerra  finita  ( «io*,  1 000  ù  gironi 

più  ).  Milm.  8  ,  74. 

TESTUCCI110  (sust.  m.)  QUERCfNO. 
T.  botan.  vulg.  -  V.  u  ACERO,  m*u  «...  a  $.  1. 

§.  T  esticchio,  per  Oppio,  detto  da'  Bota- 
nici Acer  campestre.  -  v.  mi  tema  m  oppio  , 

/«»/.  1»  ,  ttrm.  bota». 

TESTtiDlNE.  Sust.  f.  Quell'animale  an- 
fibio detto  più  communementc  Tartaruga. 
Anche  si  dice  Testtigine,  e  da' poeti  Testu- 
do.  Lat.  Testudo,  inis. 

§.  Per  rolla  di  tempio  0  di  palagio.  - 

V.  tu  FORNICE,  snst.f. 

TESTtfDO.  Sust.  f.  Voce  talora  usata  da' 
poeti  in  vece  di  Testudine  0  Testugine.  - 
Egli  (  a  nuettro  di  i»iio)  all'entrar  si  fermi  Ritto 
su  '1  limitare,  indi  elevando  Ambe  le  spalle, 
qual  testudo  il  collo  Contragga  alquanto, 
e  ad  un  medesmo  tempo  Inchini '1  mento,  c 
con  1'  estrema  falda  Del  piumato  cappello 

il  labro  tOCChi.  Pirin.  Mit.  «a  Piria.  oP.  1 , 19. 

TESTCGINE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Te- 
studine. V.  (  Qka«io  olio  scrivere  Teslugioe  co  7  r 
scempio,  om*i  che  Tettuggioe  con  due  gg,  è  posta  U  regola 
nella  Lenigr.  itol.  sotto  a  UGGINE  c  UGIHK,  punente 

di  wiiMfM/Mriii/i.)  -  Si  dice  con  tutta  pro- 
prietà —  Io  mi  muovo  come  una  testugine 
= ,  per  dire  Io  uscir  non  voglio  di  questo 
luogo,  o  Io  mi  muovo  adagio;  onde  Plauto  : 
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<■  Sive  grallatorius,  sive  testudineus  fuerit 

gradilS  (cor,  O  da  trampoli  fouf  o  di  letlugine  II  tut- 
to).» Papin.  Buf.h.  p.  188, Un.  ull.  El'Pn.  Io  tOrilO 

in  frella  in  frella.  Co*.  In  frella?!  Una  te- 
stinone clic  corre.  Buow  Fi«  g.s.a  5,1  4,P.  ii3, 

fol.  I. 

TESTOGfNEO.  Aggeli.  Tt studiato,  cioè 
Di  I estudine,  Di  testugine,  Di  tartaruga. 
Ut.  Testudineus ,  -  Ma  il  crin  ,  signore , 
Forma  non  abbia  ancor  <la  la  man  dulia 
Dell'artefice  tuo;  clic  troppo  fora,  Ahi  trop- 
po grave  errori  lasciar  toni' opra  Delle  li- 
cenziose ourc  in  balia.  Non  seni'  arte  però 
vada  negletto  Su  li  omeri  a  codcr  ;  ma ,  o 
che  natura  A  te  il  nudrisca,  0  clic  do  ignota 
fronte  II  più  famoso  parruccliicr  lo  tolga  E 
l'adatti  al  tuo  capo,  insù  '1  tuo  capo  Ripie- 
gato l'afferri  e  lo  sospenda  Con  testuginei 
denti  il  petlin  curvo.  Pirin  m»i.<»p«ì0  oP.  i,;8. 

TETI  o  TÉTIDE.  Susi.  (.Ninfa  del  mare. 

(  V.  mei  Dia.  Milol.  ) 

$.  Tbti,  ec,  Gguralam.  c  poeticam.,  per 
Mare.  -  Redi,  io  lasciai  della  Tirrena  Teli 
Agli  avidi  nocbieri  il  lito  e  l'onda.  Meo*  Op. 
> .  »99-  Muggc  fra  tanto  tempestosa  e  scura 
Da  lontan  l'onda  della  Sarda  Teti, Scoglio 
del  Franco  ardire  e  sepoltura.  Moni,  tw  t.  4, 
ma.  118.  Su  'I  fiero  campo  della  morte  il  dolce 
Inno  udissi  di  pace,  che  le  Scaldc  Nereidi 
intonar  lungo  le  prode  Della  Rallica  Teli. 

U.  Paling.  Mff.  SO. 

TETRÀGGIA.  Susi.  f.  Lo  essere  tetro, 
cioè  increscevole  a  sè  stesso.  Anol.  Tristez- 
za, Lo  essere  di  mal  umore,  Lo  avere  le 
patitine.  Più  communem.  noi  diciamo  Te- 
traggine, tuttoché  manchino  finora  autore- 
voli esempj.  -  Pure,  se  modo  vi  e  di  far 
giocondi  I  giorni  e  l' ore  in  questa  bassa  to- 
ma, E  far  clic  la  letraggia  non  mi  affondi, 
Il  cerco  e  'I  trovo,  ec.  F«tiBa.  c*p>i.  3i,P.  s9s. 

TETRAGONO.  Aggctt.  Che  ha  quattro 
angoli  e  quattro  lati;  Quadrato.  Gr.  Tc- 
raxy&ivo;.  da  TsT(oa;,  Quattro,  e  yw»«»,  <m- 

gola. 

§.  Tetragono.  T.  degli  Ornitologi ,  i  quali 
così  chiamano  quel  Becco  degli  uccelli  che 
ha  quattro  lati  piani,  e  quattro  spigoli. 
(  Sa».  0»ii.  ».  1 ,  P.  xxx.) 

TETRAGRAMMATÓN'E ,  TETRAGRAM- 
MATÒNiNE,  TETRAGRÀMMATO.  Susi.  m. 
A'ome  di  quattro  lettere;  e  spccialm.  si  dice 
dell'  ineffabile  nome  di  Dio.  Gr.  Tnn-xy az«- 

roL  ri. 


fiaiov.  da  Tttfixt,  Quattro,  e  ipxppai,  lei- 
(era.- E  se  la  prava  opinion  \lc"  malti  Aspetta 
altro  Messia  che'l  vostro  ancora,...  certo 
ella  ignora  Che  liberassi  (UUmn»)  li  uomini 
e  le  donne  Per  la  virtù  del  Tetragromma- 

tonne.  Polr.  luig.  Morg.  a5, 

TETRALOGfA.Sust.f.T.d'Antich.  greco. 
Nome  dato  ad  un  Assortimento  di  quattro 
dromi  che  i  poeti  tragici  presentavano  al 
concorso  :  i  tre  primi  erano  tragedie  per  lo 
più  fra  esse  collegate;  ed  il  quarto  era  un 
drama  satirico. (Da  Ttrpxt,  Quattro,  cloyo;, 
discorso.)"  Platone  publicò  i  suoi  Dialoghi  a 
guisa  della  tragico  tetralogìa  o  assortimen- 
to di  quattro  dromi,  ec.  E  i  quattro  dromi 
chiomovansi  tetralogia.  s*i«w.  c*uui>.  79.  Dio- 
gene Laerzio...  dice  che  Platone  desse  fuora 
i  suoi  Dialoghi  a  quattro  a  quattro,  divi- 
dendoli cioè  in  quartine,  secondo  la  tragica 
tetralogia  clic  contenevo  quattro  tragedie 
ogni  anno  per  le  quattro  feste,  ec.  Saitin. 

Annoi.  Fitr.  Buonar  p.  3j5. 

TETRARCA.  Susi.  m.  Signore  della  quar- 
ta parte  d' un  /legno  0  Governatore  di 
quattro  Provincie.  Lat.  Tetrarcha  ;  gr.  Ti- 
?p*<iyr,i ,  da  Ttroxf,  Quattro,  e  aojro? ,  capo. 
-  Essendo  tetrarca  di  Galilea  Erode.  Sm  g  - rg, 

Omrl.  ».  I,  p.  78.  —  U  ih.  »  |,  p.  8s. 

TÉTRICO.  Aggeli.  Accigliato,  Sostenuto, 
Bùrbero,  TI  cui  volto  mostra  melancolia, 
mal  umore.  Lat.  Tetricus.  ( Fono  tmjhne.  w 
d$rrbb«  Moro».  )  Quell'altro  che  non  è  cosi  te- 
trico,  dirà  che  egli  è  meglio  giocare  sei  gio- 
chi a  sbarraglino.  P«uoP.  Comncn.  ptimi<t.  18. 
Tutto  in  lui  (in  s. MaUrhia)  ora  disciplina, 
tulto  armonia,  tutto  virtù;  era  nemico  di 
burle,  ma  non  austero,  ne  tetrico.  M<ff.  G.  P. 

Vii.  Confata,  in  Vii  .S.  Malie,  «p.io.p.  SO,  col.  s.  Il  riso, 

tanto  proprio  dell'  uomo,  fu  in  lui  (  in  S.  B«- 
nti.io)  rarissimo  e  modestissimo,  e,  per  cosi 
dire,  violento,  «fonandosi  egli  stesso  talora, 
per  non  parere  tetrico ,  a  cosa  dalla  quale 
communcincntc  li  altri  astenere  non  si  pos- 
sono. Id.  ib.  in  Vii.  S.  Bcroar.  r»p.  4.  p.  ai6,col.  i. 

TETRINÀRE.  Vcrb.  intrans.,  esprimente 
La  voce  dell'  anatra.  (  Ai»».  Fai.».  Mood.  tono  « 

VOCE,  nnm.  I  ~\~  \  ,  e  Du(t.  Dia.  ilal  .fané.)  Ut.  Te- 

trinnio,  is. 

TETRO.  Aggctt.  Brutto,  Increscevole, 
Lercio,  ce.  Lai.  Teler,  tra,  trum. 

§.  I.  Tetao,  per  Che  tira  al  nero.  -  E 
sono  ancora  genti,  lolófughc  dette,  perchè 
mangiano  il  frutto  del  loto;  e  nel  paese  de- 
ll 
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gli  Abissini  io  Etiopia  è  chi  vive  di  cofaccc 
(dic*ccc)  falle  di  radici  d'arbori;  ed  è  opi- 
nione commune  che'l  primo  cibo  degli  uo- 
mini fossero  le  gliiandc,  le  quali  macinate 
a  farina,  se  ben  fanno  un  pan  tetro  e  duro, 
sovvengono  ai  tempi  nei  bisogni  della  ne- 
cessità. Sodar.  All'.  4  >■  ptioripe. 

§.  5.  Tetro,  per  Fetido.- Corrotte  allora 
U  prima  volta  le  caronic  linfe  Mandar  l'a- 
lilo rio  che  tetro  ancora  Spiro ,  e  infamato 
avvicinar  non  lascia  Nò  greggia,  nò  pastor. 

Moni.  Feto»  r.  3,  |».  1^0. 

$.  3.  Tetro,  per  Rozzo,  Ingrato ,  Spia- 
cevole.- Là  veggo  Pietro  Bembo  che'l  puro 
e  dolce  idioma  nostro,  Levato  fuor  del  vul- 
gar  uso  tetro, Qual  esser  dee  ci ba  ch'I  suo 
esempio  mostro.  Ario».  Fur.46,  i5. 

TETTAJUÓIX).  Aggiunto  di  Topo  che  sta 
sa  per  le  tetta.  (Tomma*.  Nuo».  Pn->|«  ) 

TETTO.  Susi.  m.  Ciò  che  eopre  la  più 
alta  parte  della  casa  e  la  difende  dalla 
pioggia,  dalle  nevi,  dal  vento,  ce.  Lai.  7*- 
ctum,  i,  do  Tego,  gis,  ilal.  Coprirt. 

§.  1.  Tetto  a  capanna.  Tetto  alzato  ad 
angolo  sotto  squadra  o  sopra  squadra,  il 
quale  piove  da  due  lati,  l'uno  opposto  al- 
l'altro. Lai.  Displuviatum  tectum.- E  per 
questo  volsero  (tollero)  che  ne*  luoghi  ne- 
vosi le  coperture  e  massime  i  tetti  a  capanne 

(/ora*  i  da  Iffftrt  a  api»)  8 VCSsillO  (i.ewro)  gran 
peudlO.  AlWr.  L.  B  Atta*.  I.  I  .  c.  1 1 , ,..  16. 

§.  2.  Tetto  a  padiglione  o  a  quattro  aqce. 
Quel  Tetto  chepende  da  quattro  luti.  ET  et- 
to  a  mezzo  padiglione, è  quel  Tetto  che  pende 
da  soli  due  lati,  l'uno  opposto  all'altro. 
(Cr»>W) 

§.  3.  Corro  di  tetto,  o,  semplicemente, 
Coppo.  Tegolo.  -       COPPO ,      m.  1/  $. 

$.  4.  Porre  il  tetto.  Figuratamente,  per 
Non  procedere  più  oltre  in  che  che  sia,  Non 
fare  altri  progressi,  Fermarsi.  -  Cammi- 
nando seco  per  una  via  di  mezzo,  cioè  non 
lodandogli  troppo  le  nuove  sue  composi- 
zioni, allineile ,  presupponendosi  egli  st ra- 
si dice,  il  tetto;  nè  di  soperchio  biasiman- 
dogliele, io  sia  cagion  che,  fatlovisi  pusil- 
lanime, e*  lasci  la  magnanima  sua  impresi. 

Allrgt.  iStj  adi».  Om.;  199,  tJia.  AnuMiJ. 

%.  «  E  in  sens.  aual. ,  Egli  ua  posto  il 
tetto,  si  dice  di  Uno  di  cui  si  suppone 
ca'  e'  non  sia  più  per  crescere  delta  per- 
sona. Anche  diciamo  Egli  ha  fallo  il  grup- 


po. (  Serdoo.  Pwmb.  cu.  -Wf  Albwli  in  TETTO  e 
GRUPPO.) 

TETTÒJA.  Susi.  f.  Specie  di  Tetto  poco 
elevato  che  non  cuopre  stanza  veruna,  ed 
è  costruito  in  una  corte  o  altrove  per  te- 
nervi  roba  difesa  dal  sole  e  dalla  pioggia. 

(  Catto.  Prontu.  ) 

§.  Tettoja  ,  è  anche  sinon.  di  Gronda , 
parte  del  letlo  che  sporge  in  fuori;  lat.  Sub- 
grunda.  I  Romani  dicono  Grondano.  (  Uria. 

Annoi.  Bern.  Op.  buri.,  v .  2  ,  p  \  7  ?  ,  «dia.  ili  Lusilra ,  r*t 

G io.  PilufJ.,  1 7  2 1  —  1 7 1 1. )  - 1 1  corpo  gra ndc  a vca 
(  «oa  .io.*»  )  coni'  una  sluoja,  Tulio  disteso  co- 
me un  bel  carniere,  E  pendolava  come  una 

tCltoja.  Sanar.  da  Siena  fa  Rito.  Uni.  »  ,  a36 ,  tdia.  ili 
Loadra  prcrìlala. 

TETTOCCIO.  Susi.  m.  diminuì,  di  Tello. 
Piccolo  tetto.  Sinon.  Tettarello. 

§.  Aqoa  del  tetti  ccio.  si  qua  minera- 
le raccommandata  nelle  disenterie,  nelle 
diarrèe,  nelle  coltelle,  nella  clorosi,  ce. 
Qucst'aqua  si  ha  da  quel  bagno  che  sca- 
turisce nella  Val  di  Nievolc  in  vicinanza  di 
Monte  Catini;  il  qual  bagno  ha  preso  il  no- 
me di  tettuccio  dal  suo  portico  o  letto.  (  v. 

Targ.  Tota.  Viag.  5,  1 17  e  atg.;  dovt  si  danno  ampie  noti- 
t>«  intorno  ali*  dtltn  tujna.  Jntht  si  Vfgga  il  Ridi,  ».  7, 
r.  38», .  *.  9,  p.  M3,  ed».  Uttm.  CUu.  iul.  ) 

TÉDCRIO.  Sust.T.  bolan.Genere  di  piante 
labiate,  composto  d'un  gran  numero  di  spe- 
cie, fra  le  quali  si  distinguono  le  seguenti: 

§.  t.  Telcrio  fruticoso.  Teucrium  fru- 
ticans.  Suffrutice  sempre  verde  clic  adorna 
bene  i  boschetti  co'Ic  foglie  verdi  di  sopra 
e  bianche  di  sotto,  e  co'  fiori  celesti.  (Targ 

Tota.  Oli.  IiL  botati,  a  ,  5oa,  tdia.  3.») 

§.  2.  Telcrio  giallo.  Teucrium  flavum. 
Suffrutice  sempre  verde,  che  fa  bene  nei 
boschetti  per  le  sue  foglie  di  un  verde  cupo 
e  per  le  spighe  vcrdacchic  con  fiori  ten- 
denti al  giallo  verde.  (  Targ.  iw  Ou.  in  Umo. 

»,5o4,tdia.3.«) 

THE.  Sust.  m.  -  v.  tè, «ut*. 

TIIETA.  Sust.  m.  L'oliava  leltera  del- 
l'alfiibclo  greco,  corrispondente  al  digram- 
ma Ialino  l  a  Questa  lettera ,  iniziale  di 
lavato;  (thanalos),  ilal.  morte,  si  adope- 
rava da'  Greci  per  forinola  di  condanna- 
gionc  ne'  loro  giudizj,comc  i  Ialini  adope- 
ravano la  lettera  C,  iniziale  di  Condemnatio. 
Quindi 
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Imprimere  a  Thf.ta  in  alcuna  persola 
o  cosa,  o  vero  Imprimerla  net  Tiibta,  o  pure 
AmccRLR  il  Tiieta,  figuratati).,  vale  Con- 
dannarla, Infamarla.» Lungi  In  Musa  min 
ilal  presbiterio,  Provida  sferzi  il  gregge,  c 
tu  i  pastori;  Nè  acerbo  ghigno  in  argomento 
serio  II  Thcta  imprima  ne'  tuoi  senntori. 
KWr.s»i.3,.i.  3.  Se  fcrviila  Bile  a  tumulto  In 
canaglia  stimola,  Tu  dunque  speri  l'acque- 
tar eoli'  arbitro  Maestà  della  mano?  E  che 
dir  poscia?  «  Questo,  o  Quiriti,  ingiusto 
parmi,  e  pessimo  Quello;  meglio  quest'al- 
tro. -  Chè  d'ancipite  Libra  tu  sai  ne'  gusci 
il  giusto  appendere.  Sai  la  retta  avvisar 
quando  l'interseca  La  curva,  o  falla  con 
piè  torlo  il  regolo,  E  puoi  del  negro  Thela 
il  vizio  imprimere.  wion».  Pm.  Su.  4,  w.  16.  E 
puoi  al  vizio  un  nero  Theta  nffigerc.  s»i»in 

Pm.  Sai.  4  ,  Mft  18,  p.  35  ,  lin.  I.  (  Test.  bit.  «  FA 

poti*  e*  nigrum  vitio  preejigere  thcta.  «  ) 

TIARA.  Sust.  f.  Ornamento  del  capo, 
usato  anticamente  da'  Perni,  dagli  Arme- 
ni,ce.,  e  ette  nervina  ai  Principi  ed  a' Sa- 
crificatori. Lnt.  Tiara.  -  Questo  è  lo  scet- 
tro, questa  è  la  tiara,  Sacro  suo  portamento 
(di  Ptiimo);  e  queste  vesti  Son  delle  donne 
d' Ilio  opre  c  fnliche.  Gk.  En»d.  1. 7,  ».  3% 

TfBIA.  Sust.  f.  ti  più  gronno  delle  due 
ossa  della  gomita,  ponto  internamente  e  di- 
nanzi alla  fibula  con  la  quale  ni  articola, 
siccome  pure  co'l  femore  in  alto,  e  col- 
Vantrdgalo  in  hanno.  (  nu.  tw  m.d.  )  Com- 
muncrn.  si  dice  Stinco.  Ut.  Tibia. 

5.  Tiri  a,  per  estensione,  dicesi  in  vece 

di  Gamba.»  Il  tUO  Cinedo  (cioè.  Il  «no  UHnii»)... 

Estimerà  la  prezzolntn  tibia... Più  che  non 
vai  la  catedra  severa  Delle  leggi  ministra, 
o  che  non  dassi  Dei  divisi  da  noi  celesti 
inoli  Al  solitario  csplorator  notturno.  z*o*\. 
In.  3 , P.  309 , li».  1.  E  pria  di  bei  schinieri, 
Che  il  morso  costrignea  d'argentea  fib- 
bia, Cinse  le  tibie.  Mone  hw.  1. 3. ..  436. 

TICCHIETTO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Tic- 
cAio,  terra,  de'  Naturalisti.  Pezzetto,  Gra- 
nellino ,  Granelluzzo ,  Strisciolina ,  ce.  - 
A  questa  profondila ,  fra  grossissimi  massi 
d'alabastro  bianco  o  venato,  si  trova  in  gran 
copia  il  minerale  dello  zolfo,  cioè  una  ma- 
teria di  colore  cenerino  con  ticchietli  di  co- 
lore di  EOlfo.  T.rg  T«u.  G.  Vi»*;.  3,  35».  La  niol- 


liplicità  di  tali  ticchietli  bianchi  costituire 
In  concrezione  simile  a  prima  vista  al  por 
fido  rosso.  Id.  IV.  10,91. 

TÌCCHIO.  Sust.  m.  Capriccio,  Umore, 
e,  per  cosi  dire,  Un  tatto.  Un  tocco,  Un  toc- 
tomento  della  metile.  (  Sai.i».  i»  n*.  m»u.  ».  », 
v.  »86,  mi  1.)-  A  me  è  egli  tocco  un  ticchio . . 
di  bcrnieggiarc .  i-c©p«.  ittm.  ■<•//«  rM*. 

TÌCCHIO.  Sust.  m.T.  de  Naturalisti,  m- 
zetto,  Granello,  Strincia.  -Granilo  rosato, 
il  quale  ha  il  fondo  di  due  colori ,  cioè  di 
ticchi  minuti  cristallini,  biancastri  o  lividi, 
ed  altri  più  grossi  a  guisa  di  sassuoli  di  co- 
lor rosso,  ee.  Targ.Tot*.  G.  Viag.  9,  u.  In  questi 
pezzi  di  serpentino  si  osservano  molte  va- 
rietà per  riguardo  del  differente  grado  di 
color  verde  del  fondo,  e  bianco  delle  mac- 
chie o  ticchj.  ta.  ib.  »,  *3.  Oltre  al  gabhro 
di  differente  macchia  e  mescolanza  di  tic- 
chj di  talco,  vi  è  slata  ultimamente  tro- 
vala una  pietra,  ec.  Vi  si  trovano  dentro 
sovente  de'  ticchj  di  talco  e  delle  vene  d'a- 
mianto, id.  iU3,  i93.  Il  diaspro  clitropio,  quan- 
do è  condutlo  alla  migliore  perfezione ,  c 
verde  con  ticchio  sanguigno,  u.  3, 33o  — 
ld.  il».  3,  33i  (  —  io,  4». 

TICCIHOLÀTO.  Aggeli.  Screziato,  Pic- 
chiettalo, Che  lui  ntrincioline.  Frane.  Tache- 
fe.-Nel  secondo  anno  i  suoi  granelli 
dato)  sono  grossi,  è  vero,  ma  non  sono  tanto 
chiari  e  trasparenti ,  nè  vetrini  dentro,  mn 
bianchicci,  e  per  di  fuori  licchiolali  di  co- 
lore gialliccio.  Tar6.  T«.  G.  I\.gk».  Agri..  |38 

TICUNÀS.  Sust.  m.  T.  botan.  -  r.  man- 

CINCLLO,  sntt.  m.,  Una.  boto*. 

TIEN'T'A  MENTE  (UN).  A  modo  di  sust. 
m.  Un  ttatli  a  mente,  Un  tieniti  a  mente, 
cioè  Un  ricordo,  Una  cona  da  dovernenr 
ricordare.  Onde 

%.  Dare  li*  tirvt'a  meste  ad  alcuno,  vale 
Dargli  un  riconto,  Fargli  un  tal  atto  da 
doversene  ricordare.  -  Cosi  mentre  favella, 
ceco  repente  L'aquila  scende,  e  dagli  un 
lieti  l  a  mcnte;Tra  il  capo  c'I  collo  con  un'a- 
la il  balle,  E,  quanto  è  lungo,  lo  distende 
in  terra ,  ec.  bu..ì..-.  s.het.  Dei, e  ao, «1.  i3 1  »4- 

TIEPIDELLO.  Aggelt.  dimin.  di  Tiepido. 
Lo  stesso  che  Tiepidetto  o  Tepidetlo.  -  Il 
suo  lavar  (  <w  ùmMU>  )  sia  dopo  a  suo  gran 
sonno  A  tempo  caldo  in  aqua  tiepidclla. 

fi.nl*  r  nrggtin.  i58. 

I     TIEP1DÒRE.  Sust.  m.  Tiepidezza.  -  Al- 
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runa  volta  si  suole  rompere  in  loro  l"  affetto 
'  della  bontà ,  quando  il  vigore  dell'  animo 
rnllargato,  o  per  tiepidorc,  o  per  letizia,  o 
per  dileltnmcnto,  sottrae  al  presente  o  la 
paura  dello  inferno,  o  'I  desiderio  del  bene 
che  dee  venire.  c*mìm.  i .  a,  ss.  p«i  P.  14  ,,«1. 1. 

TIFA.  Sust.  f.  Specie  di  Pianta  palustre. 
-  V.  STI  ANCIA,  *«»!./. 

TÌGLI  A.  Sust.  f.  T.  botan.  Lo  stesso  clic 
Tiglio ,  sust.  m. ,  clic  è  la  Tilia  europea 
de*  Botanici.  (Titg.  Tot»  On.  iti.  w>»  »,  41  a.)  - 
L'ombroso  faggio,  la  incorroltibil  liglia  e'I 
fragile  tamarisco.  *,„,»,.  Arc*d.  P.  6.  Dice  di  più 
quel  grande  autore,  questa  essere  proprietà 
non  solo  dell'olivo,  ma  della  tiglio  ancora. 
Vino*.  Oli»  174. — id.  ii>.  Seròtino  assai  è  la  li- 
glia.  Sed«r.  Aib.  68.  —  LI  Agrie.  llOw'l  Co*. 

§.  Ticlia  argentea,  è  vulvarmente  chia- 
mala la  Tilia  alba,  detta  anche  Tilia  ro- 
tondi folia.  Tra  li  alberi  da  prescegliersi  per 
adornare  i  viali,  si  deve  aggiungere  questo, 
il  quale  cresce  quanto  la  tiglio  communc  , 
ma  fa  varia  mostra  quando  spira  qualche 
venticello,  perchè  ha  le  foglie  bianche  di 
sotto.  (  Tug  TW  On.  hi.  botto.  »,  $70,  td».  3  •) 

TÌGLIO.  Susi.  m.  Le  fibre  0  fila  onde 
risulta  la  compagine,  la  interna  compo- 
sizione di  certi  solidi,  come  legnami,  pie- 
tre, carni.  Anal.  Grana.  -  Abbi  un  pezzo 
di  lapis  ornatista,  e  guarda  di  sceglierla  ben 
salda,  senza  nessuna  vena,  co'l  tiglio  suo 
disteso  da  capo  0  piò.  Cconio.  Tu*,  più  116.  Vo- 
lendo esser  sicuro  della  bontà  d'un  legna- 
me,... convien...  sopratutto  che  abbia  il 
tiglio  fitto ,  sodo  e  ben  serrato ,  diritto  e 
senza  nodi,  ec.  Sodw.  ABm.  1 ,4.  Trovasi  un'al- 
tra sorte  di  pietra  durissima,  molto  più  ru- 
vida e  picchiata  di  neri  c  bianchi  e  talvolta 
rossi,  del  tiglio  e  della  grana  di  quella  com- 
munemente  detta  granito,  della  quale  si 
trova  nello  Egitto  saldezze.  Vim.  Vii.  i,  »»3. 
In  queste  cave  medesime  cavano  altri  mar- 
mi senza  vene,  ma  del  medesimo  colore  del 
quale  eglino  (i Greti)  facevano  le  più  nobili 
statue.  Questi  marmi  di  tiglio  c  di  grana 
erano  finissimi ,  e  se  ne  servivano  ancora 
tutti  coloro  che  intagliavano  capitelli,  or- 
namenti, ed  altre  cose  di  marmo,  id  0.  «6. 
Questa  e  una  pietra  (uii.tgo*)  che  ho  un 
tiglio  come  un  legno,  e  serve  per  foderare 
Ittita  le  sorte  di  lavori.  Tentali  Ci»  fa  Tirg. 


Tom.  g.  Vwf.  6,  Un  filo  di  lavagna  umi 
grosso,...  di  tiglio,  come  legno.  Tttg.  Tot.. 
G.  VUj  6,  i85.  (Qui  la  nostra  ediz.  legge  per 
errore  taglio  in  vece  di  tiglio.  )  Conoscere 
(buog.«)  il  tiglio  della  carne.  M»t».  Nicoj.  Com- 
nxa.  uh.  36.  (  Onde  tigliosa  diciom  quella 
carne,  le  cui  Gbrc,  cioè  il  cui  tiglio,  sono 
dure  e  tiranti.  V.  mA  Voc  ■  sa*. ,  tot  »,  u  tm 

mi  tema  di  TIGLIO.) 

§.  Tiglio,  diciamo  ancora  a  que'  Fili  onde 
è  composta  la  scorza  d'alcuni  fusti  0  gam- 
bi ,  come  quelli  del  lino ,  delta  canapa ,  e 
simili. -il  lino  è  una  pianta  che  alzo  il  fu- 
sto circa  tre  piedi,  la  di  cui  scorza  serve  a 
fare  il  tiglio  per  il  filo  delle  tele  più  fine. 

Hoocoo.  Di*.  Agnc  in  LINO,  v.  »,  p.  35.  Se  Si  VUOll! 

avere  un  tiglio  fine  (ua  tiglio  600  di  amp»),  si 
semina  fitta.  T«g.  To»  On.  Le*.  Ag.k.  »,  io5.  — 
id.  ik  »,  109,  no.  Seminato  (il  in»)  in  terreno 
sterile,...  viene  piccolo  e  stentalo,  ma  di 
tiglio  sottile,  ld.it>.»,  1.3.  Molte  altre  sono 
le  piante  spontanee  clic  con  la  loro  scorza 
macerala  possono  dar  filo  0  tiglio  di  diverse 
grossezze,  e  che  sono  buone  a  filarsi,  ec. 
ib.  ib.  »,  n5.  Il  tiglio  delle  ortiche,  id.  ib.  »,  n9. 
11  tiglio  che  si  può  ottenere  dal  gambo  del 
lupino.  ld.  ib.  a,  ili. 

TIGLIÓSO.  Aggeli.  T.  d'Agricult.ò<c/u«i- 
mano  tigliose  quelle  piante  che  hanno  la 
fibra  0  tiglio  si  resistente,  che  si  può  filar 
con  profitto  ,  come  il  lino  e  la  canapa. 

(Ftb.oo.  Agcic.68.) 

$.  1.  Tiglioso,  vale  anche  Salcigno,  che 
si  dice  di  Legname  il  cui  filo  non  cam- 
mina sempre  per  lo  verso  diritto,  come  si 
vede  nel  salcio,  0  vero  che  presenta  intoppi 
0  riscontri  per  tutti  i  versi  al  ferro;  onde 
alcuni  dicono  Riscontroso.  -  11  legno  del 
sorbo  è  sodo  e  non  tiglioso ,  ma  agevol- 
mente frangibile;  per  la  quol  cosa  ottima- 
mente si  pialla  e  polisce.  c«tc  1. 5,  c.  »7,  t.  », 

p.  118.  (  V.  M<  voi.  %  d,U,  Voc  c  Min.  U  Noti  »l  S.  >  «*. 
TIGLIOSO.) 

§.  2.  Ticlioso,  traslati  vara.,  si  dice  pur 
delle  carni.  -  Carne  tigliosa  è  quella,  le  cui 
fila  non  ben  si  distaccano ,  e  che  il  dente 
male  la  può  rodere  :  dal  tiglio  albero,  che 

è  fibroso.  Silfio.  Annoi.  Tane.  Baouir.  p.  53o,col.  I. 

(Non  dal  tiglio,  albero,  ma  dal  tiglio  nel 
signif.  avvertilo  nel  $.  di  questa  voce.) 

TIGNA  MICA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulgarc. 
Tignàmica,  Tréspini,  Canutole,  Canapic- 
chia,  Brcntini,  Zolfini  selvatici  :  nomi  vul- 
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gari  del  GnapkaUum  Sthoecas.  Fruticoso, 
tomentosa  ;  foglie  linciiri ,  rivolte  nel  mar- 
gine; corimbo  composto.  Perenne.  Volgare 
ne'  monti  della  Toscana  ;  ma  non  ha  uso 
alcuno,  se  non  che  per  fuoco.  Tignàmica 
è  nome  derivato  da  Timiama  (**••».  *  Pro- 
fumo), perchè  e  odorosa.  (Taig.  Ton.Oii.lti. 

bolla.  3,  171  ,  tdii.  3.»  ) 

TÌGNERE.  Vcrb.  alt.  -  v.  tingere 
TIGNÓSA.  Sust.  f.  T.  holan.  vulgate. 
Amanita  muscaria,  jgaricus  muscarius, 
dello  anche  vulgarmentc  l'ovolo  malefico, 
Cocco  malefico.  Trovasi  nei  prati.  Il  suo 
cappello  è  di  colore  rosso  per  di  sopra  con 
macchie  bianche  provenienti  dalla  volva  la- 
cera clic  vi  rimane  attaccata.  Questo  fun- 
go è  velenoso  per  le  mosche,  le  quali,  gu- 
stando del  latte  dov'esso  sia  infuso,  se  ne 
muojono.  Il  sugo  produtto  dall' infradicia- 
mento  di  questo  fungo  scaccia  le  cimici.  È 
pernicioso  e  inebria ,  anzi  rende  furibondo 
chi  ne  mangia.  (Tmj.  Tom.  On.  In. Uun.  3 ,  5i8, 

•dfc.  3  ■  ) 

TIGRE.  Sust.  f.,  usato  però  talvolta  anche 
nel  gcn.  mas.  Quadrupede  feroce ,  ti*  cui 
pelo  è  macchiato  e  picchiettato  ,  e  che  si 
rassimiglia  al  gatto  in  quanto  alla  forma, 
ma  che  del  gatto  è  molto  e  mollo  più  gran- 
de. Lai.  Tigri*,  sust.  d'ambo  i  generi.  Il 
mandar  fuori  che  fa  la  tigre  la  voce,  si  chia- 
ma, secondo  l'Alunno,  Raucare. 

$.  I.  Fion  01  tigre.  Nome  vulg.  della  Sta- 
pelia  variegata.  V  è  anche  la  Stapelia  hir- 
sula.  I  due  bellissimi  e  diversi  fiori  di  que- 
ste piante,  che  si  vedono  aperti  nell'agosto, 
meritano  l' attenzione  dei  fioristi:  il  primo 
per  rassomigliare  la  pelle  di  rospo;  l'altro 
per  i  delicati  peli  di  cui  è  adorno.  (  t  rg 

Tot*.  Oli.  Id.  Loiau.  >  ,  198,  odia  3.*  ) 

%.  2.  Fioa  di  tigkb  ,  è  pur  chiamata  la 
Ferrarla  pavonia  0  Tigridia  pavonia.  Pe- 
renne. Il  color  rosso  di  cinabro  sopra  il 
giallo,  co'l  quale  è  macchialo  il  fiore,  cosi 
bene  che  la  struttura  di  esso,  lo  rendono 
pregiabilissimo.  Fiorisce  d'agosto.  ( Ttig.ToM. 
On.  In. Uno.  3,3i  ,*di«.  3.*) 

TII.DA.  Sust.  f.  Spago.  Tilde.  Quel  Se- 
gno che  li  Spagnuoli  pongono  su  la  N  in 
certe  loro  parole ,  come  a  dire  in  Espa- 
na, ec.,  ce.;  e  che  noi  diremmo  777o/o.  - 
Porre  uno  scritto  in  perfetta  ortografia,  di- 
stinguendone le  clausole,  e  dividendone  i 


periodi  co'  punti,  co  le  virgole,  e  co  le  tilde. 

Biiet.  Un.  r.mil.  P  636  fai  nota. 

TIMARRO  0  TIMÀRO.  Susi.  m.  Voce  lur- 
chesca.  Chiamasi  con  questo  nome  nella 
milizia  turca  quella  Possessione  o  Rendila 
che  viene  assegnata  dalla  Porta  a'  suoi 
sudditi  nelle  Provincie  con  obligo  di  ser- 
vizio personale  in  guerra.  Ture.  Timor.  - 
11  Turco,  che  tiene  presso  sessanlamila  ca- 
valli (cioè,  *>ldn.  «  favillo)  in  Europa,  e  più  d'al- 
tretanti  in  Asia,  non  ne  ha  mai  avuto  tra- 
vaglio ,  perchè  li  tiene  dispersi  qua  e  là. 
Onde  n'avviene  che,  non  si  trovando  mai 
insieme  lutti,  se  non  per  qualche  impresa, 
non  conoscono  le  lor  forze;  e  perciò  non 
si  sollevano  per  fierezza,  né  possono  esser 
facilmente  praticati  c  sollecitali  da'  capi;  c 
la  residenza  che  ognuno  di  loro  fu  nel  ti- 
marro,  0  vogliamo  dire  podere  assegnatogli 
dal  Gran  Signore  in  luogo  di  salario,  e  il 
desiderio  e  la  dolcezza  di  goder  de*  frulli  e 
delle  commodilà  che  ne  ricavano,  li  tiene 

quieti.  Bour.  Rag.  Slal.  I.  6,  p,  177  io  fin*. 

TIMBALLISTA.  Susi.  m.  Sonatore  di  tim- 
ballo. Frane.  Timbalier.  -  Comparvero  in 
maestosi  cocchi ...  i  Screniss.  Principi . . . 
conducenti  in  campo  i  cavallierì  della  gio- 
stra, preceduti  da'  timballisti  c  trombettie- 
ri. Sfgoi  Aldi.  Mcmof.  Viag  c  Ft»t.  178  in  Eoe. 

TÌMIDO.  Aggeli.  Che  teme,  Timoroso. 
Lat.  Timidus.  -  Se  la  dolente  anima  mia  , 
da  non  so  che  viltà  sovraprcsa ,  non  fosse 
diventata  timida  di  quel  che  più  desiderava. 
Sannai.  Arod.  p.  74.  (  Cioè,  inni  fosse  diventata 
timida  per  conto  o  in  riguardo,  o  simile, 
di  quel  die  più  desiderava;  o  pure,  non 
avesse  temuto  quel  che  più  desiderava.  ) 

TIMO.  Sust.  m.  T.  d'Anatomia.  Corpo 
oblungo,  bilobato,  molliccio,  a  lobetti,  che 
nel  fanciullo  si  estende  dalla  tiroide  sino 
al  diaframma,  e  che  diminuisce  a  poco  a 
poco  coli' età  in  modo  che  sparisce  total- 
mente. L'uso  n'è  tuttora  sconosciuto.  (Du. 

Tenn.  med.  )-  NÒ  diversa  da  qUCSli  (coipiio- 

pti.enaii)  all'apparenza  è  la  natura  di  qucl- 
1'  altro  maggior  corpo  nel  collo  che  chia- 
mano la  glandola  limo.  I  corpi  soprarcnali 
0  nou  crescono  punto,  o  poco;  ma  questo 
timo  si  scema  e  si  riduce  linahucnlc  invisi- 
bile. Co«q.  Ralm.  Lta  Hi.  inai.,  Iti  10,  p.  105.  —  Id. 
■d.  p.  uà. 

TIMONE.  Sust.  m.  Quel  Legno  del  carro, 
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o  simili,  al  quale  t'attaccano  le  bestie  che 
l'hanno  a  tirare.  Ut.  Temo,onis. 
§.  Freno  del  timone.  T.  di  Marina.  -  v.  in 

FRENO.  »«*«./,  i. 

TIMONEGGIARE.  Veri»,  alt.  Diccsi  Ti- 
nonecciare  una  nave ,  per  intendere  Gover- 
narne bene  il  timone. 

S.  Timoneggiaie,  figura  la  m.,  vale  Gover- 
nare ,  Reggere,  Dirigere,  e  simili.  -  Dove 
tante  sopercliieric  vengon  fatte  al  maestro 
«li  musica,  e  molto  più  al  poeta  clic  dovrebbe 
a  lutti  presederc  e  timoneggiare  ogni  cosa. 
Aipr.  3,  «56.  Coloro  clic  erano  legitimnmentc 
preposti  a  timoneggiare  lo  Stato,  u.  4 ,  *56. 

TIMONIÈRA.  Sust.  f.  Donna  che  governa 
il  timone  della  nave.  -  Ne  punto  curarne 
la  minacciosa  tempesta  (<w  Tamigi)  ed  il  pe- 
riglioso rischio  di  restarne  assorto  fra'  vio- 
lenti moli  di  quell'onde  incostanti,  fra  i 
torbidi  rigiri  di  que' gorghi  ingrossali,  af- 
francalo su  la  certezza  che,  timoniera  la 
Fede,  sa  farsi  scala  sicura  del  naufragio 
mondano  per  afferrarne  il  porto  celeste.  s«*«i 

Alt».  M«nof.  Vi*,  e  Fot.  p.  3,  Un.  5  <Ul  Cuc.  (  Qui  fi- 

giratamente.  ) 

TIMONIERE  (PENNE).  T.  degli  Orni- 
tologi, i  quali  chiamano  timoniere  (lat.re- 
ctrices)  le  penne  più  grandi  della  coda, 
ordinariamente  forti  come  le  remiganti. 

(  Sa».  Ormi.  ».  l,  p.  XXXIX.  ) 

T1MOROSETTO.  Aggeli,  diminuì,  c  in- 
sieme vezzeggiai,  di  Timoroso,  Alquanto 
Umoroso.  -  Giotto  dipinse  la  natività  (di 
mm  Doam  ) , . . .  c  quando  ella  porge  Cri- 
sto piccol  fanciullo  a  Simeone,  che  è  cosa 
bellissima;  perchè,  oltre  a  un  grande  af- 
fetto che  si  conosce  in  quel  vecchio  rice- 
vente Cristo,  l'alto  del  fanciullo  che,  avendo 
paura  di  lui,  porge  le  braccia  e  si  rivolge 
tulio  timorosctto  verso  la  madre,  non  può 
essere  nè  più  affclluoso,  nè  più  bello.  v«*t. 
Vii.  »,  273. 

TÌMPANO.  Sust.  m.  Timballo,  Tamburo. 
Lai.  Tympanum. 

§.  1.  Timpano.  T.  d'Anatom.  Membrana 
in  tenore  dell'orecchio,  e  strumento  prin- 
cipale dell'udito.  Onde 

$.  8.  Timpano,  traslativam.,  per  Senti- 
mento dell'  udito ,  che  anche  si  direbbe 
Orecchio.  -  Si  ha  (io  Lum)  tanto  delicato 
timpano  per  la  favella,  quanto  a  Firenze. 

Gigi.  '»  Vuoti.  Calce,  p.  35*. 

S  3.  Timpano,  è  pur  detta  una  Machina 


in  forma  di  ruota  per  muovere  e  tirar  su 
pesi.  -  Ed  un  solo  architetto  erger  talora 
Suol  con  timpani  e  taglie  immensi  pesi.  m„. 

diti.  Lttcr.  L  4 ,  p-  «9. 

TINA.  Sust.  f.  Tino.  Lai.  Tina,  ce.,  vcl 
Tinum,  i. 

%.  Avemb  alla  tina.  Per  Abbeverare  alta 
Una.  -  Guardai*  (il  toon.»iio)  da  le  fredde 
aque  ;  Nò  ancor  mai  mi  piaque  Colui  che 
da  matina  Per  tempo  l'ha  alla  tinn.  turi** 

Donim.  l53.  (  V.  mette  Voc  «  Mio. ,  tot.  1 ,  In  parente  it 
mei  J.  rfi  TINA.  ) 

TINCA.  Sust.  f.  Pesce  di  lago  e  di  fiume, 
che  ha  due  barbette,  squame  minute,  e  coda 
intera;  la  sua  pelle  è  nericcia  e  viscosa. 
Linneo  la  chiama  Cyprinus  Tinca.  (Aitati, 
«*.-.) 

§.  Tinca,  figuratamente.  Donna  secco  e 

nera.  (  Tornirai.  Ntio».  Prof*».  ) 

TINCA.  Susi.  ra.  Nome  proprio. 
§.  1.  Il  cuadagno  del 'tinca.  -  f  u  GUA- 
DAGNO, s*,Lm.,li  S-  3. 
§.  2.  Soldato  del  tinca.  -  f.  i*  SOLDATO, 

mit.  m.  il  I. 

T1NDÀR1D1.  Sust.  m.  plur.  Figliuoli  di 
Tindaro,  cioù  Castore  e  Polluce.  (r.«fDfa 

niilol.) 

§.  I  ti  >D  a  min,  si  dice  pocticam.,  per  in- 
tendere quella  Costellazione  o  quel  segno 
zodiacale  communem.  chiamato  /  Gèmini 
o  /  Gemelli,  ed  anche  Castore  e  Polluce 
Allora  che  di  Cinzia  il  corno  Fra  i  Tinda- 
ridi  e'I  Cancro  Apollo  allume.  Spoi.tt.ciii». 
fi».  I-  3,  ».  3o5. 

TINELLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tinello, 
dimin.  di  Tina.  Piccolissima  lina  -  Nel- 
l'altra (appella)...  è  la  Natività  di  Cristo  ed 
alcune  femine  che  in  una  tincllclla  di  legno 
lo  lavano  con  una  grazia  donnesca  troppo 
bene  espressa.  Va«,.  vìi  4,  161, 

TINELLOZZA.  Sust.  f.  Tinello  fra  gran- 
de e  piccola,  nè  troppo  grande,  nè  troppo 
piccola.-  Giunto  che  sia  il  secchione  pieno 
all'orlo  del  pozzo,  il  tiratore  che  sta  da 
quella  parte  lo  vuota  in  una  delle  tincllozzc 
di  legno  che  da  ciascun  lato  dei  ritti  (  cioè , 
niii)  sono  collocate  dentro  terra  fino  all'urlo 

di  dello  pOZZO.  Tatg.  Tmt.  G.  Viag.  3,  *36. 

TÌNGERE,  o  vero  per  metatesi,  TIGNE- 
RE.  Vcrb.  alt.  Bagnare,  Immergere,  Tuffare. 

(  V.  TINGO  .  IS ,  net  ForcttUni  ;  e  pi»  dittimiam.  .  per 
",;f«<lrrfo  al  ter.  ri  ,  V.  TINGUO.to,  metta  Nolw  »<*»!>. 
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mlM.  iKtol.  il  Dom«.M»gri.)  -  EIIÌ  (Egl.)  lo  de- 

ilici  ni  servizio  ili  Dio ,  ec.;  appresso  lo  tigne 
in  sangue,  cbè  ci  li  (<gii)  il  mette  in  uno  sì 
ardente  amore  ed  in  una  si  dolce  devozione 
di  Gesù  Cristo,  che,  come  clli  (tgi.)  pensa 
a  lui  ed  n  sua  passione,  clli  (fgii)  è  cosi 
tinto  ed  abbeverato  del  suo  sangue  prezioso 
clic  .le su  (G«ù)  Cristo  sparse  per  lui,  come 
una  suppn  di  vino  piena  di  pane  caldo  ed 
intinta  in  vino,  cioè  un  novello  battesimo, 
thè  lignere  e  battezzare  è  tutto  uno.  .w». 

Elfo*.  Pjiem.  8. 

§.  1.  Tingere  ,  più  communem.,  si  dice 
del  Far  prendere  ad  una  stoffa  o  a  qua- 
lunque altra  cosa  un  colore  differente  da 
quello  ch'esso  aveva,  immergendola  in  un 
liquore  preparalo  e  carico  d'una  sustanza 
colorante  che  la  penetra  e  vi  si  fissa.  -  r. 

§.  3.  Ti  nc  ere,  anche  si  dice  Di  tutte  quelle 
cose  che  sogliono  imprimere  un  brutto  co- 
lore e  da  non  potersi  facilmente  far  dis- 
parire. Anal.  Imbrattare.  -  In  ogni  cosa 
se'  come  il  carbone,  Che  cuoce  o  tigne.  b*i. 
linr.ten.134.  (Molto  proverbiale.) Or  voglio. .. 
serrarlo  benissimo  A  chiave  ;  c  s'egli  scappa 
poi ,  Ugnimi.  AmU.  fero». 4,  ».  4.  (Qui  è  detto 
a  maniera  d'  imprecazione.  ) 

5.  3.  Tingere  un  diamante.  Porre  un  dia- 
mante sopra  quello  stucco  colorato  che  si 
chiama  Unta.  -  Il  tignerc  un  diamante  è 
la  più  bella  e  la  più  diffìcil  cosa  che  sia  nel- 
l'arte del  giojcllarc.  Sta.  Cell.  1. 1,  r.  4oi, «in. fior. 

§-  4.  Tinto.  Partic.  Lai.  Tinctus. 

$.  B.  Tinto,  aggiunto  a  colore,  signiGca 
talvolta  Carico,  Cupo.- Quelle  (tru)  il  cui 
colore  sarà  più  tinto,  e  il  sapore  più  appa- 
rcnlc,  e  l'odor  più  forte,  saranno  in  sua 
generazione  più  potenti.  Ow.  »,  170. 

$.  6.  Tinto  ,  figuratami.,  per  Non  privo , 
0  simile. -Delle  malalie  particolari  dice  che 
molte  ogni  giorno  si  osservano  non  senza 
stupore  degli  uomini  curate  con  mirabile 

CflcttO  ( prr  muo dctl'ftjot  pinne )  ;  delle  quali  ci 

non  riporta  I*  istorie ,  stimando  ciò  opera 
troppo  grave  e  forse  tinta  di  qualche  so- 
spetto. Corrh.  Biga.  Pi».  445. 

§.  7.  Tinto,  ancor  figuratamente.  -  Tu 
sai  com'è  rubesto ( Pane ) e picn  d'orgoglio; 
Come  ha  sempre  il  callulo  adunco  naso  Tin- 
to di  stizza  e  di  villan  dispetto.  Cu.  H  \m.  106. 
(  Bell'  uso,  pigliando  la  stizza  e  il  dispello 
pc  'I  color  rosso,  che  è  quello  con  cui  tali 


passioni  si  sogliono  manifestare  su  'I  volto 
C  particola rm.  su  'I  naso. ) 

§.  8.  Tinto  te  labra  d'  una  dottrina,  o 
simile,  vale  Che  ha  di  quella  dottrina,  o 
simili,  non  più  che  superficial  cognizione. 
-Dove  nitri,  a  pena  tinte  le  labra  di  quat- 
tro lettere,  non  possono  contenere  la  sfre- 
nata voglia  di  (arsi  vedere  ne'  pulpiti  e  di 
cercare  vane  lodi  ed  applausi  dalle  genti, 

CSSO  (  S.  An.onio  J.  P«lo>.  )  ,  DCnctlè  già  istrutto 

d'infusa  e  di  acquisita  dottrina,  ec,  avrà 
sempre  tenuta  chiusa  la  bocca,  e  più  vo- 
lentieri udito ,  cho  favellato.  Miff.  g.  p.  vìi. 

Conte»,  fu  Vii.  S.  Ani.  A»  P*J.  rari.  4,  p.  ago,  col.  1  ww 
I*  fine. 

TfNNULO.  Aggclt.  nisonanle.  Lat.  rin- 
nulu  -  Inventò  (  tViwrJo  Tu»  )  una  nuova 
guisa  di  tessitura  di  rime,  le  cui  fila  vi  sono, 
ma  non  appariscono,  per  mostrare  clic  il 
poeta  non  si  dispensava  per  pigrizia  dalla 
suggezionc  ed  obligazionc  di  quelle,  ma  le 
copriva  con  arte,  per  non  far  vedere  sfac- 
ciatamente o  piuttosto  udire  la  loro  tinnii  la 
apparenza.  S»Uin.  Pro»,  io»,  a,  5o. 

TINO.  Sust.  m.  Vaso  grande  di  legname 
che  serve  a  più  usi.  Lat.  Tinutn,  i,  vcl 
Tina,  k. 

$.  Vendere  it  vino  al  tino.  -  V. VINO , 
sn.t.  m.,  il  j.  3a. 

TINTA.  Sust.  f.  Materia  con  la  quale  si 
tinge;  -  Maniera  di  tingere;  -  Colore,  -  Co- 
lorito,- Tintura. 

$.  1.  Tinta. T.  de  Pittori.  Dicesi  delle  Gra- 
dazioni che  risultano  dalla  mescolanza  di 
due  o  più  colori;  ed  anche  si  dice  del  Gra- 
do di  forza  che  il  pittore  dà  ai  colori,  al 
colorito. -Giorgionc  da  Castelfranco...  co- 
minciò a  dare  alle  sue  opere  più  morbidezza 
e  maggiore  rilievo  con  bello  maniera,  usan- 
do nondimeno  di  cacciarsi  avanti  le  cose 
vive  e  naturali,  e  di  contrafarlc  quanto  sa- 
peva il  meglio  con  i  colori  e  macchiarle  con 
le  tinte  crude  e  dolci  secondo  che  il  vivo 
mostrava.  Vam.Tiu ». 1 3, p. 347»  *•  Nella  qual 
pittura  mostrò  d'avere  aggiunto  al  suo  mo- 
do di  fare  un  grazioso  sfumare  di  tinta  e 


gran  diligenza.  b*uì»u<-.  Op.  8,393. 
$.  3.  Tinta  saporita.  -  V.  -  SAPOIUTO , 

•■■■.■••ti.,  ti 

$.  3.  Mezza  tinta,  o  vero,  in  un  sol  corpo, 
Mezzatinta.  Tinta  debolissima;  e  per  lo 
più  Leggier  ombra,  Tono  medio  fra  il  chia- 
ro e  lo  scuro.  Frane  Demi-  tei ni e-  Un  co- 
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lorc  lanto  diverso,  posto  accanto  all'altro, 
può  generare  in  certo  modo  crudezza ,  non 
essendo  da  alcuna  armonia  temperati,  né 
da  alcuna  mezza  tinta  corretti.  s*i»in  D»  >r. 
«,  186.  Tra  l'un  primario  (colon)  c  l'altro, 
Ira  il  rosso  c  il  dorè,  il  rosso  c  il  giallo,  e 
via  discorrendo,  ci  sono  innumerabili  mez- 
zctinlc  che  legano  insensibilmente  insieme 
l'un  primario  e  l'altro.  Alg.r.  «,  99.—  li,  »,  *48; 
~  6,  «j. 

§.  I.  Sapore  della  tuta.  -  r.m  sapore, 

tuit.  ni.  il  $.  t, 

$.  8.  Sporcare  le  tinte.  -  r.  fa  SPORCARE, 

s  erbo ,  il  $. 

TINTI.  Susi.  ni.  (Uccello  silvano)  -  v.  BEC- 
CAMOSCHINO,/«*<.  m. 

TINTINNARE.  Vcrb.  intrans.  Lo  stesso 
clic  Tintinnire,  cioè  Risonare,  ma  propria- 
mente Risonare  a  modo  di  campanello,  di 
squilla.  Lat.  Tintinnio,  is,  vcl  Tintinno,  as. 
-  Il  cavo  rame,  il  ferro  unito  e  duro  Fan 
tintinnare  il  cicl  di  varj  suoni.  Aoguii.  mmi*. 
•'1,  »9«- 

TINTINNO.  Susi.  m.  Voce  imitativa  per 
esprimere  il  Suono,  Squillo.- Queste  rime 
nel  mezzo  del  verso,  corrispondenti  alla 
rima  dell' antecedente,  fanno  un  bel  tintin- 
no. Silvio.  Annoi.  Fì«t.  Bonnir.  p.  \r>o .  rol.  I.  Già  l'o- 

110I0  A  girtene  ti  affretta.  Ohimè  che  vago 
Arscnnl  minutissimo  di  t  ose  Ciondola  quin- 
di, c  ripercosso  insieme  Molcc  con  soavis- 
simo tintinno!  P.rin.  Mal.  la  Pirio.  Op.  l,  79. 

TINTO.  Partic.  di  Tingere.  -  r.  t*  tinge- 

n  E ,  >rr!,o ,  il  $.  4  e  fg. 

TINTÒRIO.  Aggeli.  Da  tinta,  Che  serve 
a  tingere,  Da  cui  si  cava  materia  per  uso 
de'  tintori.  -  Li  alberi,  essendo  composti 
di  più  distinte  parti  integranti,  ofTrono  mag- 
gior numero  di  sostanze  tintorie.  T.rg.  Tom. 

Oli  Lr«.  Agrir.  4,  116  —  ld.  il»  4, 119. 

TINTURA.  Susi.  f.  Liquore  preparalo 
per  tingere;  -  Impressione  del  colore  che 
lascia  quel  liquore  sopra  le  stoffe  e  sopra 
Utile  l'altre  cose  che  si  tingono. 

§.  I.  Tuttora,  figuratane,  per  .Super/ic/nfe 
cognizione  d' una  scienza,  d' un'arte,  ce., 
ed  anche  Rudimento. -E  grandissima  diffe- 
renza di  chi  ha  o  non  ha  qualche  tintura  di 
geometria.  Dm,  Cri.  <»  T.rg.  Tot».  G.  N..i.  wfsmà. 
1.  »,r««.i,p  3i;.  Eh!  che  coloro  che  avran  la 
prima  tintura  dell' arte,  giudicheranno  in 
contraria  b«iìo.  Sp*cii.  p.  17,11*.  1.  La  scelta 
d'alcuno  di  questi  modi  può  dcpcndcrc  dui 
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consiglio  del  medico,  secondo  la  varia  na- 
tura del  male,  0  dal  concello  dell' istesso 
infermo ,  secondo  la  tintura  che  ognuno 
s'imagina  d'avere  di  quella  più  minuta  c 
più  diflìcil  parte  della  scienza  Gsica  che  co- 
stituisce la  vera  medicina.  Corcb.tbgo.Pii.p  38o, 
Un.  3. 

%.  2.  APRIRE  UNA  TINTURA.  -  y.  in  APRIRE, 

»trt.o,  U  t.  4. 

$.  3.  Tintura.  T.  de'  Naturalisti.  Effuma- 
zione. (  /'.  io  EFFUMAZIONE ,  mu.f.  ,  1/  J.  )  -  lo 
credo  che  delle  miniere  sinora  lentote,  al- 
cune veramente  fossero  sterili,  ma  abbiano 
ingannato  coll'apparcnza  di  ricche,  perchè 
avevano  qualche  tintura  0  laico  di  color  del 

metallo.  Targ.  Toh.  G.  Vug.  9,  54. 

TIPOTETA.  Susi.  m.  (Rcgolatam.  si  avreb- 
be a  pronunciare  Tìpótela;  ma  pare  che 
l'uso  communc  inclini  a  pronunziare  Ti- 
potèta.)  T.  degli  Stampatori.  Colui  che  ac~ 
cozzando  le  lettere,  le  sillabe,  le  parole, 
disponendo  le  righe  e  le  pagine,  compone 
le  cosi  dette  forme,  ed  anche  te  pone  in  tor- 
chio. Sinon.  Compositore;  termine,  per  dir 
vero,  troppo  generico.  Dal  gr.  Twnoj  (Ty- 
pos),  ital.  Tipo,  e  Ti^/n  (tilhémi),  Itti,  io 
pongo. 

TIRA.  Susi.  f.  Parlandosi  di  vini,  s'in- 
tende Quella  operazione  mediante  la  quale 
si  viene  a  purgurli  della  parte  più  crassa 
e  più  terrestre.  Lat.  Defivcatio,  onis.  (F,m> 
chti»  tirare,  verbo ,  (  f.f.  1  c  70.  )  -  La  tira  che 
si  fa  ai  vini  li  rende  durevoli,  perchè  li  li- 
bera da  questa  materia  («0^,  d^u.  j«ir.- 
«to).  Targ.  Tom.  On.  Lo.  Agri*.  6,  167.  Accennali 
i  principi  dai  quali  dipende  la  Imona  qua- 
lità e  conservazione  del  vino,  mi  dispenserò 
da  molte  altre  pratiche,  le  quali  variano  se- 
condo i  paesi  e  le  specie  de'  vini,  come  di 
imbottarli,  travasarli,  trombarli,  assaggiarli, 
conciarli,  fargli  (f«rioro)  la  tira,  ec.  là  il».  6, 

175  —  Laalr.  A  g tir.  3,  171  e  icg.  (./«.«  l'insrg  ma  la  ma- 
niera .Il  far  questa  Operatone  the  Ti  II  A  r  chiamata  ). 

TIRA  IN  FALLO.  Lncuz.  usata  1  modo 
di  sust.  e  d'aggeli.  Vale  presso  a  poco  il 
medesimo  che  Sbercia ,  cioè  Chi  o  Che  non 
imbercia ,  non  dà  nel  segno ,  in  senso  fi- 
gurato. -  (jg.v  Voi  volete  Di  me  la  burla 
pur,  messer  Filippo,  E  io  ne  son  contento; 
ma,  sapete,  I"  non  son  però  sempre  lira  in 
fallo.  FiIh  Dimoi  è!,  tira  in  fallo  sarci  io. 
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E  vi  so  dir  ch'i'  v'ho  quasi  che  invidia.ee. 

Cccrb.  Servig.  >.  3  ,  s.  6. 

TIRANNA.  Susi.  f.  Donna  che  tiranneg- 
gia, che  opera  da  tiranno. 

§.  1.  Tiranna,  nel  linguaggio  d'amore, 
significa  Donna  ritrosa  e  die  non  si  lascia 
piegare  alle  istanze  de'  suoi  innamorati. 
Nel  medesimo  linguaggio  anche  si  dice  Ale- 
mica. -Quel  sacro,  onesto  e  grazioso  altero 
Viso  gentil  della  tiranna  mia.  Bucce  Mo»um.  /« 

Rml.  Rim.  ani.  lo».  3, 175.  Bella  tiranna  mia.  Ber- 
nardino finii ,  Rime. 

§.  2.  Tiranna  dell'alme.  Vcv.frhitra  del- 
l'alme, Donna  che  signoreggia  l'alme  a  sua 
posta.  -  Ma  qui  stese  la  mano,  e  si  fraposc 
La  tiranna  dell'  alme  in  mezzo  all'ire.  Ta». 
Geeoe.  5, 83. 

TIRANNICIDA.  Sust.  m.  Occisore  del  ti- 
ranno. Lat.  Tirannicida.  -  Quando  Giro- 
lamo, nipote  di  Jcronc  Siracusano,  fu  morto 
in  Siracusa , . . .  venendo  le  novelle  della  sua 
morte  in  nel  (oMìjì  „«•/)  suo  esercito,...  co» 
minciò  prima  a  tumultuare  e  pigliare  l'armi 
contra  agli  ucciditori  (ocridiio-i)  di  quello;  ma 
come  ci  senti  che  in  Siracusa  si  gridava  li- 
bertà, allettato  da  quel  nome  si  quietò  tutto, 
pose  giù  l'ira  contra  a' tirannicidi,  e  pensò 
come  in  quella  città  si  potesse  ordinare  un 
viver  libero.  m..i„,«.  or.  5,  >63. 

T1RANN1ZZÀRE.  Vcrb.  alt.,  che  pur  si 
usa  in  mod.  assol.,  cioè  con  l' oggetto  sot- 
tinteso. Lo  stesso  che  Tiranneggiare.-  Al- 
cuni passionalamenlc  vogliono  sostenere  che 
l'impero  non  sia  giusto,  quali  sono  quelli 
che  tirannizzano  sotto  falso  nome  di  libertà. 

Caio.  Rug.  Commea.  Infcr.  Dani.  p.  3$. 

5.  Tiranrizzato.  Parlic.  Lo  stesso  che  Ti- 
ranneggiato. -  Questo  granrTuomo  salverà 
Roma ,  che,  considerata  l'altezza  nella  quale 
già  fu,  appare  umiliata  e  venuta  al  basso, 
c  tirannizzala  più  che  li  altri  paesi,  fata. 

Barg.  Commi n   loffT.  Dlfll.  p.  l\. 

TIRANNO.  Sust.  m.  Monarca,  Re,  Si- 
gnore. Gr.  Tupi«o;s  lat.  Tyrannus.  (  v .  mtit 

Voc.  e  Mao.,  voi.  3,  U  Nota  grammal.  tolte  «/  tema  di 

TIRANNO.)  -  Io  per  te  sono  In  odio  a  Libia 
tutta,  a'  suoi  tiranni ,  A'  miei  Tirj,  a  me  stes- 
sa. Cat .  Eo*id.  ».  4,  -.  48*.  (  Test.  lat.,  1.1,  v.  320  : 
*•  Te  proptert  Lybicm  genles,  Komadumque 
tyranni  Odere,  infensi  Tyrii,  ec.  »  )  Pianga 
la  Terra,  e  con  lei  pianga  Amore;  Pianga  cia- 
scun tiranno,  e  pianga  quello  Ch'é  da  Car- 
rara si  giusto  signore.  Zcmp  fui.  (boi.  p  uxuc. 
Voi  FI. 


(Parla  di  Francesco  da  Carrara  figliuolo  di 
Jacopo  signore  di  Padova.) 

§.  1.  Tir  acino,  chiamiamo  in  oggi  quel  Prin- 
cipe che  governa  crudelmente,  con  atti  d'in- 
giustizia ,  e  senza  rispetto  alle  divine  leggi 
ed  alle  umane. 

§.  2.  Essere  a  tiranno.  Essere  sugget- 
to  a  tiranno,  Essere  suddito  di  tiranno. 
-  Stando  l' Imperadore  in  Lucca ,  rimise 
M.  Piero  Gambacorti  e  suoi  consorti  e  suoi 
aderenti  in  Pisa;  di  che,  dopo  alcuno  tem- 
po meno  di  due  mesi,  abominando  alquan- 
ti loro  nemici  che  solcano  reggere  Pisa  c 
erano  maggiori,  sì  essendo  a  communc 
Pisa,  e  sì  a  tiranno  al  tempo  di  Giovanni 
dell'Agnello,  ec,  e  cominciando  a  rio  ilare, 
intervenne,  ec.  Velini,  e,».,,  no.  (Qui  Tiranno 
è  preso  in  signif.  di  Principe  assoluto.  ) 

TIRANTE.  Partic.  alt.  di  Tirare.  -  V.  tm 

TIRARE,  vtrbo,  il  S.  66. 

TIRANTI.  Sust.  m.  Parlandosi  di  stivali , 
sono  Due  gancetti  di  ferro  con  manico  a 
gruccia  o  a  maglia,  i  quali,  introdutti 
nei  laccetli  dello  stivale,  servono  a  cal- 
zarselo tirandolo  a  Sè.  (  Carco.  Pronta.  ) 

TIRAPELLE  (A).  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante Fino  a  cavar  di  grinze  la  pelle, 
ed  anal.,  benché  un  poco  più  mite,  alle  com- 
muni A  crepa  corpo,  A  scoppia  corpo,  A 
crepa  pancia. -Bello  Arrighi,  non  volendo 
esser  fatto  fare  nella  malalia  sua,...  n'ha 
sempre  mai  mangialo  ( della caroed.  porco)  a  li- 
rapcllc,  e  afferma  che,  se  non  fosse  stato  il 
porco,  esso  sarebbe  oramai  terra  da  cavo- 
lini  ,  e  ancora  a  dispetto  della  morte  e  de' 
medici  si  trova  vivo.Maea.Nkod.Cofnmco.aaiaic.39. 

TIRÀRE.  Vcrb.  alt.  Muovere  una  cosa 
verso  asèoa  qualche  parte.  (  f.  «»rf*  TRAR- 
RE, giacchi  in  alcune  uscite  TnunE  «  TRARRE  si  supplì, 
scemo  o  si  eee/mndeme.  ) 

§.  t.  Tirare,  per  Riscuotere,  cioè  Rice- 
vere il  pagamento  d'una  somma.  Anche  si 
dice  Toccare  -  Cominciò  a  essere  bistrattalo 
dai  tesorieri  ed  a  non  tirare  le  sue  provi- 
sioni, uè  avere  cosa  che  volesse.  \w  v*. 
i3,  i36.  Non  so  io  come  si  potesse  (p«rio«.) 
scusare,  avendo  tirato  prima  i  dugento  fio- 
rini promessigli  sotto  nome  di  provisionc, 
e  poi  i  dugento...  sotto  nome  di  continua. 
Varch.  Sior.  1, 204.  A  scr  Antonio  di  scr  Ata- 
nasio Vcspucci,...  trovandosi  oggimai  vec- 
chio e  per  la  molta  età  quasi  inutile,  si 
traesse  lo  scambio ,  ed  egli ,  0  esercitando 
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0  non  esercitando  l'uffizio,  sccondochè  me- 
glio gli  tornava,  tirasse  il  salario  medesimo. 

1  i  ib.  a,  n  i . 

§.  2.  Tirare,  parlandosi  di  vino,  significa 
Togliergli  il  grasso,  Purgarlo  della  parte 
più  crassa  e  più  terrestre ,  Chiarificarlo. 
Lat.  Defeco,  as.  -  Le  chiare  dell'uovo,  le 
cenerate,  li  alumi,  li  zolfi,  i  gessi  e  le  cal- 
cine vive,  clic  si  danno  ai  vini  deboli  per 
rinfrancarli,  o  a' torbidi  per  ischiarirli,  o 
a'  grassi  per  tirarli,  o  a'  grossi  per  assotti- 
gliarli, son  cose  tutte  che  non  fanno  mai  i 
vini  di  quel!' eccellenza, ec.  Sodci.  Tnu.  tìi.  195. 
L'abrostine  è  la  concia  e  la  medicina  de 
vini  grassi  e  deboli,  come  quelli  di  piano 
sono  per  lo  più ,  perchè  li  tira ,  colorisce  e 
aggrandisce.  Da»»o».  Caia».  »36.  Mediante  que- 
sta diligenza  di  tirare  e  chiarire  il  vino,  non 
si  troverà  nel  fondo  delle  bottiglie  alcuna 
fondata  anco  dopo  averlo  conservato  otto 
o  dicci  anni.  Luu.  Agne.  3, 173. 

§.  3.  Tirare  a  ,  per  Avere  tendenza  a.  - 
E  il  medesimo  Casa  che  tirava  al  carattere 
grave'c  magnifico,  ec.  Siiiii.Pw.toi.  i,a38. 

%.  ».  Tirare  a  capo  una  cosa.  -  V.  u  CA- 
PO, MMt,  m.,tt  %.  j4- 

5.  8.  Tirare  a  indovinare.  Giocare  a  in- 
dovinare, Fare  a  opporsi.  -  Di  modo  che 
né  pur  tenni  fermo  il  pensiero  al  primo  vero 
personaggio,  astraendomi  da  esso  anche  ad 
arte,  e  formandone  un  altro  affatto  ideale, 
c  manierandolo  di  un'  aria  assai  equivoca  e 
talvolta  anche  varia ,  per  levar  non  pure 
ogni  occasione  agli  altri  di  tirare  a  indo- 
vinare, ma  per  renderlo  eziandio  irrecono- 
scibilc  a  lui  medesimo,  se  mai  si  fosse  dato 
il  caso  che  egli  avesse  penetrato  qualche 
cosa  di  quel  che  io  andava  scrivendo.  Magai. 

Leu.  Alci*.  ».  I,  p.  XV. 

§.  0.  Tirare  a  fermo  ad  una  fiera.  T.  de' 
Cacciatori.  Tirarle  in  mentre  ch'ella  sta  fer- 
ma. -  Là  dove  un  caccialor  perito  e  dotto 
Tirò  a  un  cinghiai  a  fermo,  e,  oh  caso  ama- 
ro ! ,  La  bestia  se  n'  andò  senza  un  pel  rotto. 
w»i.  Ri».  1.5. 

%.  7.  TlRARI  ALLA  SUA  VOCLIA  UNA  PERSO- 
NA. Per  Tirarla  alla  sua  parte,  nella  pro- 
pria causa,  e  simili.  -  Kim  voglia,  «ml/, 
«'1.9. 

$.  8.  Tirare  a  polimento.  •  V.  la  POLIMEN- 

TO,«ii./«.,i/|.  1. 

§.  ì>.  Tirare  a  se  l'uscio.  Diccsi  di  Chi 
nell'  uscire  dall'  uscio  ne  tira  V  imposta 


dietro  di  tè,  perchè  essa  non  rimanga  spa- 
lancata. (  Carta.  Proolu.  ) 
§.  10.  Tirare  a  una  cosa.  Esserne  avido. 

-  Tirare  a  fare  dna  cosa.  Sollecitarsi  ed 
anche  Mirare  a  farla.-Tihiht  al  quattrino. 
Essere  avido  di  denaro.  -  Tirar  via.  Non 
guardar  per  la  sottile,  e  far  presto.  (Spie- 

gaa.  «oc.  e  locai.  uatle  da  Giù*.  Giuiti.  ) 

$.  li. Tirare  avanti  ad  una  cosa, 0  vero 
una  cosa.  Per  Continuarla,  Proseguirla,  a 
fine  di  recarla  ad  efletto. -Ed  arebbe  (•»«!.. 
u)  per  avventura  tiralo  avanti  allo  acquisto 
delle  altre  terre,  se  lo  esercito  che  egli  aveva 
non  fosse  stato  necessitato  di  trasferirsi  in 
Levante.  Giambui.  ht.  Eor.aoé.  Non  sapendo  ve- 
dere cagione  da  non  lasciarvi  tirare  avanti 
una  impresa  tanto  onorevole.  id.ii>.  aao.—u. 
IL  a38.  E  quei  nel  ferajol  fasciossi,  e  avantc 
Tirò  il  viaggio.  F.giooL  rì«.  6, 163. 

§.  13.  Tirare  dal  canto  di  alcuno  una 

PERSONA.  -  V.  in  CANTO,  *.M*.««..;«r  Lato,  Biada,**., 
il  $.  II. 

§.  13.  Tirare  dietro  ad  alcuna  cosa.  Per 
Continuarla,  Proseguirla,  ed  anche  ^c- 
cingersi  a  farla,  a  metterla  ad  esecuzione. 

-  Gittati  questi  quasi  come  principi  c  fon- 
damenti delle  cose  che  dire  si  debbono,  ti- 
riamo dietro  alla  impresa.  Ali**.  L.  B.  Ard.it.  3. 
E  cosi  slavo  in  dubio  e  non  mi  sapevo  ri- 
solvere se  io  tirassi  dietro  alla  impresa,  o 
pur  me  ne  toglicssi  giuso.  II.  IV  181. 

§.  14.  Tirare  {alcuna  cosa,  aliqua  rea) 

DIETRO  AD  UNO  L'ALTRUI  ODIO.  -  V.  in  ODIO,  #aat. 
m.,  il  |.  {. 

§.  18.  Tirare  dietro  ad  un  pensiero,  a  un 
divisam ento,  e  simili.  Per  Insistere  o  Per- 
severare in  quel  pensiero,  in  quel  divisa- 
mento,  con  animo  di  recarlo  ad  eflelto.-flla 
dato,  senza  concedertelo,  che  in  te  possa 
più  il  disordinato  appetito,  che  la  ragione, 
e,  sotto  ombra  di  giovare  al  Re,  voglia  ti- 
rar dietro  a  questo  tuo  folle  pensiero  (di 

minare  il  Bioodo),  0  clic  né  l'onCStO  nè'l  giusto 

abbia  luogo  nel  tuo  iniquo  petto,  io  vorrei 
che  tu  mi  dicessi  come  e'  ti  basta  l'animo 
di  metterlo  ad  esecuzione ,  ec.  f  inn.  oP.  i,  i38. 
§.  10.  Tirare  di  lungo.  -  f.  in  LUNGO , 

■gllfla  il  $•  35. 

§.  17.  Tirare  di  punto  in  bianco.  -  F.  «* 
TIRO ,  tati.  m. ,  il  $.  Tiro  di  punto  in  bianco  ,  ci»  è 
i/5. 

v  18.  Tirare  di  spadone.  Figuratamen- 
te. -  /'.  m  SPADONE,  sui  «i.  il  i. 
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§.  49.  Tirare  fendesti  a  traverso.  Fi- 
guratamente. -  V.  In  FENDENTE,  «ut  m.,  il  l. 
§.  90.  Tirare  ciO  berretta.  Figurata- 

mente.  -  V.  in  BERRETTA ,  tusl.f..  il  $.  4. 

§.  21.  Tirare  citi  stelle  i  cielo.  Figu- 
ratala., vale  Bestemiare.  -  Non  s'usava  in- 
gannar, com'oggi  intendo;  Non  si  tirava 
giù  né  ciel,  né  stelle.  Uoptr. ri™  7».  (Il  Berni 
nell'Or/,  in.  22,  48,  disse:  «/o  giù  tirava 
Tutti  i  M aconi  e  tutti  i  Triviganti.-) 

%.  22.  Tirarr  il  campanello.  Ellitticam., 
per  intendere  Tirare  la  corda  del  campa- 
nello  perchè  suoni.  Anche  si  dice  Sonare, 
senz'altro  aggiunto,  (d*..  Pioni.,) 

§.  23.  Tirare  il  collo  ad  una  cosa.  -  r.  u 

COLLO,  sutt.  *.,  il  $.  19. 

§.  2*.  Tirare  il  collo  allb  viti.  -  F.im 
COLLO,  imi.  m,  I  S.$- 10  «  si. 

S-  23.  Tirare  il  pane  con  la  balestra  ad 

ALTRUI.  -  V.  im  PANE,  itut.  m.,  Il  $  5o. 

S-  26.  Tirare  in  arcata.  -  P.  in  ARCATA , 

SHtt.f.,  il  %.  6. 

§.  27.  Tirare  indietro.  Per  Fare  che  il 
fatto  non  sia/atto.  Anche  si  dice  Rivocare 
0  Tornare  alcuna  cosa  addietro  o  indie' 
/ro.- Queste  due  cose  clic  sono,  si  può  dir 
fatte,  s' hanno  a  presupporre  che  non  si  pos- 
sano tirare  indietro,  perchè  costano  molle 
ccnrtinaja  di  scudi,  dr.  L»u.  Tamii.,  leu.  40,  p.  62. 

$.  28.  Tirare  indietro  le  viti.  -  V.  tolto 
a  DIETRO,  prtpoiit ,  il  f .  35. 

§.  29.  TlRARB  IN  FALLO.  DÌCCSÌ  TlRA  IN 

fallo  a  modo  di  sust. ,  per  quasi  lo  stesso 
che  Sbercia.  -  v.  tira  in  FALLO  «//«<*»  ««<> 

MV alfabèto. 

%.  30.  Tirare  insane».  Per  Continuare 
(la  cosa  intrapresa).- Pure  mi  vo  ajutando 
quanto  io  posso,  c  tiro  innanzi  con  più  di- 
ligenza e  sollecitudine  che  mi  sia  lecito. 
Prt».  fior.  par.  4,  t.  4,  r  ',  a.  Nè  solo  in  queste  opere 
di  misericordia  più  alte  e  più  nobili  si  con- 
teneva la  carità  di  Martino,  ma  stendevasi 
teneramente  eziandio  all'ajulo  de' corpi  ed 
alle  esteriori  necessità,  curando  l'infermi, 
visitando  c  difendendo  pupilli  e  vedove,  ec, 
mostrando  non  meno  prontezza  in  pigliare 
simili  imprese,  che  grandezza  di  animo  in 
sostenerle  e  tirarle  innanzi  con  ogni  mezzo 

possibile.  Miff.  G.  P.  Vii.  Confo.  In  Vii.  S.  Mi.t. 
np.  i s,  p.  mi ,  col.  i. 

§.  31.  Tirare  innanzi,  posto  cosi  assolu- 
tali!., vale  anche  talvolta,  come  nel  seg.es., 
Proseguire  il  discorso,  a  discorrere,  o  si- 


mile. -  no*.  Tiriamo  innanzi,  chè  il  nostro 
discorrere  questa  matina  sarà  degno  di  sug- 
gello nobile.  Bwkl  E  noi  altresì  dolcemente 
passiamo  questo  tempo;  pertanto  seguile. 

Cmfce,  A..  Alt»..  Mtà.  53. 

§.  32.  Tirare  innanzi  a  far  che  che  sia. 
Continuare,  Proseguire  a  farlo.  -  Tiriam 
ora  innanzi  a  leggere  il  rimanente.  Voi  di- 
te ,  eC.  Gumpaol.  89. 

§.  33.  Tirare  innanzi,  e  lasciar  scuotere. 
Vale  Proseguire,  e  lasciar  che  altri  dica  a 
sua  posta.  (Vie'  Vocab.  sotto  a  SCUOTERE 
è  notato  -  Tu  puoi  scuotere,  che  vale  Tu 
puoi  dire  e  far  ciò  che  vuoi.»)"  Vedo  ben 
che  la  disgrazia  Non  si  sazia  Di  volermi 
ognor  percuotere;  Io  che  son  di  core  illa- 
idir ,  Sempre  stabile,  Tiro  innanzi,  o  lascio 
scuotere.  Affannarsi?;  e  perchè,  ec?  Mooì,i. 
3, 3i3.  (Qui  per  altro  questo  e  lascio  scuo- 
tere si  potrebbe  anche  riferire  alla  disgra- 
zia; onde  verrebbe  a  dire:  e  lascio  che  la 
disgrazia  facia  a  suo  modo;  lascio  che 
avvenga  die  vuole.  ) 

§.  34.  Tirare  innanzi  per  lo  stralcio.  Fi- 
guratamente. -  y.  in  STRALCIO,  "ut.  m.,  il  5. 

§.  33.  Tirare  l'aqua  al  suo  solino.  -  V. 

in  AQUA, //s.  77. 

$.  56.  Tirare  le  meluzzr  dietro  a  uno.  - 

V.  In  MELUZZA ,  tust.f.,  il  $.  9. 

%.  57.  Tirare  le  orecchie  al  diavolo.  T. 
de' Giocatori  di  carte.  -  r.in  diavolo,  ih«. 

m.,ill.  15. 

%.  38.  Tirare  li  orecchi  ad  uno.  -  r.in 

ORECCHIA ,  m  <t  /,  ce,  1  $.$.  17,  18,  19. 

§.  39.  Tirare  pe  'l  ferajuolo.  Per  Invi- 
tare alcuno  instantemente,  ce.  -  y.  in  COP- 
PA, sutt.f.,  il%.  a. 

§.  40.  Tirare  per  li  orecchi  le  carte  da 

GIUOCO.  -  y.  in  ORECCHIA ,  aut./.,  tt.,  il  1.  ao. 

§.  41.  Tirare  sassi  dall'uscio  della  chiesa. 

-  P.  in  CHIESA ,  «•*/.,  11%.  9. 

§.  42.  Tirarb  su  alcuno.  Promuoverlo , 
Tirarlo  innanzi.  -  Circa  il  confidar  poco 
nel  principio  del  Ferruccio,  non  si  poteva 
far  altrimenti;  perchè  tirar  su  un  uomo  nuo- 
vo senza  conoscere  l'azioni  sue  è  disusalo 
e  pericoloso.  Bomo.  Lmi«e>  118. 

§.  43.  Tirare  su  alcuno,  per  innamo- 
rarlo usando  astuzie.  (Talvolta  vi  corri- 
sponde la  frase  proverbiale  usata  dal  Boc- 
caccio Mettere  in  aja.  -  y.  in  mettere, 
Mrfe,if  f.71.)  -  E  sapeva  meglio  l'arte  da 
fare  impazzare  un  uomo,  che  qualsivoglia 
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trista  fontina  clic  stata  fosse  su  per  le  fiere 
rcnti  anni  ;  or  co'le  miglior  parole  del  mon- 
tili, or  co'lc  più  aspre...  in  modo  tirò  su  il 
cattivello,  che  egli  stesso  non  sapeva  più  in 
qual  mondo  e'  si  fosse.  Fina*.  Op.  a,  161. 

%.  44.  Tirare  su  alcuno,  ori-  Infinocchiar- 
lo, Jffascinarlo,  e  simili.  -  Il  commuDC  ra- 
marico,  le  grida  universali ,  ed  il  continuo 
pianto  di  quei  miseri  pazzerelli,  i  quali,  se- 
guitandole (u Max),  stentano  in  prova,  mi 
sprona  ad  aver  de'  fatti  loro  una  sbracatis- 
sima  compassione;  e  questo,  perchè  le  ca- 
gnacce  tiran  su  quella  povera  brigatella  a 
credenza  con  rinfrescarle  negli  orecchi  di 
quando  in  quando  questa  lor  massima  falsa, 
ricevuta  per  vera  da  chi  non  la  prova ,  che 
molto  meglio  sia  un  buon  nome ,  che  uno 
mala  ricchezza.  Aifcgr.  i66,edi«.  e™*  ;  i3a,ed«. 

Amsttrd. 

§.  45.  Tirar  su  alcuno,  per  Farlo  rin- 
galluzzare  e  insieme  corbellarlo.  -  Tal- 
mente del  vin  della  sua  fiasca  alle  volte  il 
povcrel  s' imbriaca,  che  e' non  discerné  a 
mezzo  chi  Io  tira  su  piaggiandolo,  o  chi, 
dicendogli  il  ver,  lo  riprende.  AiUp. 
Crni.j  i»5,  Aoutftd.  Aui.  Livia  Piò  ama  voi,  e 
più  onco  desidera  Con  voi  trovarsi  un  gior- 
no, che  voi  proprio  Non  fate  trovarvi  con 
lei.  r.u;v  Io  dubito  Non  mi  burliate.  Aut.  Ah, 
io  non  sono  solita  Burlar  con  vostri  par. 
Pier.  (•**»)  Tò,  s'ella  tiralo  Su  bene!  Oh 

pOVCrO  Uomo  i  Ami*.  Beoni.  I.  3,  I.  a,  in  T«.  eom. 
Coi.  5,  5  a. 

§.  46.  Tirare  su  alcuno,  per  Fargli  dire 
con  bella  e  astuta  maniera  quello  che  forse 
e' non  sarebbe  disposto  a  dire.  Sinon.  Scal- 
zare alcuno.  -  Al  Duca  Odoardo  di  Parma 
dicono  essere  avvenuto,  che,  conducendolo 
per  la  Lombardia  un  cocchiere  vetturino, 
tirato  cosi  dolcemente  su  dal  Duca,  di  lui 
dicesse  un  monte  di  male,  e  che  egli  era 
cagione  co  le  sue  bestialità  di  tutte  le  mi- 
serie di  Lombardia.  D»t.  L*piJ.  40. 

$.  47.  Tirare  su  co'  raffi.  -  F.  in  RAFFIO, 

•ME.**.,  ut. 

§.  48.  Tirare  una  posta,  e  simile.  Figu- 
ratamente. -  V.  in  POSTA ,  tmt.f.,  II  f .  7. 

$.  40.  Tirare  una  trincea.  -  V.  in  TRIN- 
CÈA ,  tust./.,  a  $.  5. 

S.  80.  Tirare  via  di  cama.-f.i.  gamba, 

sntt.f.,  il  %.  ai. 

§•  (51.  Tirarla  co' denti.  Figuratamente. 

-  V.  in  DENTE ,  «Ut.  m ,  il  J  19. 


§.  83.  Tirarla  giù  ad  alcuno.  Figuratimi, 
ed  cllitticam.,  vale  quasi  Tirar  giù  la  pelle 
ad  alcuno;  ma  s' intende  Dirne  assai  ma- 
le. -  Avvenne  che  una  sera  si  stava  nel 
luogo  già  detto  una  brigata  di  mormoratori 
i  quali  la  tiravano  giù  al  povero  Burchiel- 
lo, e  gli  tagliavano  le  legna  addosso.  pJpio. 

Burcb.  ioa. 

§.  83.  Fare  a  tira  e  allenta.  Sorta  di 
giuoco  da  fanciulli.  -  v.u  fare,  /  ,  a  5 
Fare  a  che  l'b  fcoha  e  che  l'  è  dentro.  cU  ì  il  aS. 

§.  84.  Fare  a  tira,  tira.  Dicesi  di  coloro 
che  si  contendono  un  oggetto,  sforzandosi 
ciascuno  di  tirarlo  a  sè;  Questi  tirar  da 
una  banda,  e  quegli  dall'altra;  Due  0  più 
persone  contendersi  una  cosa,  avendone 
ciascuna  una  parte  in  mano,  e  adoperan- 
dosi ciascuna  per  averla  tutta.  -  Bietolo- 
ne a  rincontro  a  tutu  forza  Si  dimena  c  si 
sforza  Per  mantenersi  possessor  dell'asta  ;  E 
mentre  ognun  di  lor  pugna  e  contrasta  Con 
veleno  e  con  ira,  Si  pongono  ambo  0  fare  a 
tira,  tira.  Ci.  Ma  3o.  Ballottato  cosi  (bufa* 
figlinoti  l'Italia)  di  ninno  in  mano,  Da  una  fitta 
d' arpie  preso  di  mira ,  Ebbi  a  sofirire  un 
Gallo  e  un  Catalano  Che  si  misero  a  fare 

a  tira  ,  tira.  Giu.l.  Giù.  nella  Creo,  dello  .tiwle. 

§.  88.  E,  Fare  a  tira,  tira,  vale  anche 
Non  convenire,  per  voler  l'una  parte  e  l'al- 
tra tutti  i  vantaggi.  1  CruS  TIR  A , 
tujt.  /.ni) 

§.  80.  Farsi  tirar  dietro  le  meluzze.  Fi- 
guratamente. -  V.  in  MELLZZA ,  tust. /.,  Il  $.  2. 

§  87.  Farsi  tirare  0  trarre  le  calze.  Fi- 
guratamente. •  V.  in  CALZA,  tnti.f.,  a  %.  6. 

§.  88.  Farsi  tirare  fe'l  ferajuolo.  -  r.i* 

FERA  JOLO,  te.,  tmtl.  m.,  il  J.  1. 

§.  50.  Lasciarsi  tirare  fe'l  ferajuolo.  - 

V.  in  COPPA,  nuLf.,  il  $.  a. 

$.  00.  Tirarsi.  Ora  è  rifless.  ntt.,  e  si- 
gnifica Tirar  sè;  ed  ora  procacciai.,  e  im- 
porta Tirare  a  sè. 

%.  01.  Tirarsi  indietro  a  che  che  sia.  Per 
Sottrarvisi,  Essere  ritroso  contr  csso.-Un 
altro  (difetto)  té  n*  vò  dire  Del  scrvidor  che 
servendo  sospira  ;  E  di  quel  che  si  tira  In- 
dietro al  commandar  ch'è  fatto  a  molti,  to- 
ur. Dorant.  68,  3. 

§.  02.  Tirarsi  innanzi  ,  v.  gr.,  per  bacchet- 
to™, PER  «ARIUOLO,  PER  UN  CHE  CHE  SIA.  Vale 

Tendere  a  divenir  bacchettone;  -  Essere  in 
via  d' ottenere  la  cosa  di  che  si  parla.  — 
Io  ho  inteso  :  tu  tiri  innanzi  per  pinzochera 
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c  per  bizocca.  Fagiod.  Com*d.  3, 17.  St.  Si  vede 
che  la  signora  Clarice  è  piena  di  saviezza 
c  di  ottime  riflessioni.  Vao.  Che  mi  burla!; 
se  si  tira  avanti  per  una  catedra  ?  n.ih  J.  a. 

Coma).  3,  »97. 

§.  63.  Tirami  ti  orecchi.  Figuratamele 
Castigar  sè  stesso.  -  v.  u  orecchia  ,  mut, 

§.  64.  Tirarsi  odio  addosso.  -  V.  r»  odio, 

mtt.  m.,  il  $.  5. 

$.  65.  Tirarsi  sopra  l'ammirazione  d'al- 
cuno. -  V.  la  AMMIRAZIONE,  mst.f.,  il  |.  9. 

§.  66.  Tirante.  Panie,  att.  Che  tira,  ec. 

§.  67.  Tirante,  per  Opponente  resistenza 
ad  essere  stroppato.- Impastato  (  il  grano  du») 
coll'aqua,  e  agitato  per  molto  tempo  per  via 
della  gramola,  forma  una  pasta  tenace  e  ti- 
rante. Questa  tenacità  di  pasta  e  resistenza 
a  strapparsi  ha  dato  motivo,  ec.  Targ.To» 

G.  Ragion.  Agrir. 

§.  68.  Tirato.  Parlie.  pass. 

$.  69.  Tirato,  per  ^paro  -II  padrone  è 
un  uomo  onesto,  Un  po'  duro,  un  po'  tiralo, 
Un  po' ciuco,  ma  del  resto,  ec.  GtakCkn. 
tittU  Guitta.  *  *ip. 

§.  70.  Tirato',  aggiunto  a  vino,  imporla 
talvolta  Chiarificato.  Lat. Defwcatus.  (y.*m. 
chfMirtr*  i/$.a.)-Nella  sera  del  sesto  giorno 
si  svinò  (ud  «rio  ..no)  dotato  di  un  gran  corpo  ; 
ma  non  fu  possibile  il  dar  giudizio  delle  sue 
qualità,  perchè  era  ancor  caldo  e  poco  tira- 
to. Pi«i*i.  Op.  igr.  a,  79.  Dopo  il  mezzogiorno  lo 
trovai  (il  «mio)  pochissimo  caldo,  ma  non  ben 
tirato  per  anche.  Lo  risaggiai  tre  ore  dopo; 
e,  avendolo  trovato  appena  sensibilmente 
caldo,  ma  non  perfettamente  chiaro,  pensai 
di  poter  aspettare  alla  matina  seguente  a 
svinarlo,  ia.  n».  a,  80. 

§.  71.  Tirato,  aggiunto  ad  aria,  significa 
Vivo,  Acuto,  0  simile.  -  Noi  assai  più  mo- 
lesta freddezza  sentiamo  sovente  d'inverno 
allora  che  l'aria  è  umida  ed  ingombrata 
d'aquidosi  vapori,  che  quando  l'aria  è  asciut- 
ta e  tirata,  come  suol  dirsi,  benché  in  realtà 
in  questo  secondo  caso  molto  più  fredda  sia 
l'aria,  che  non  nel  primo,  conforme  dimo- 
strano i  termometri.  P.P.  Umid  tS««.  96. 

$.  75.  Tirato  a  polimeri*.  -  r.i»POLi- 
MENTO ,  smt  m.,  il  5.  a. 

§.  73.  Tirato  di  lontano.  Per  Stiracchia- 
to, Non  naturale.  Mi  pare  accattato  epiteto 
c  da  lontano  tiralo.  SaWin.  Ptm.  i«.  1,  461. 

§.  74.  Tirato  pe'  capelli,  refercndo  a  pa- 


role, sentenze,  argumentazioni,  ec.  -  r.  u 
CAPELLO,  tHst.  m.,  il  $.  9. 

§.  76.  Andare  tirato.  Per  Andare  dirit- 
tamente (ad  un  luogo),  senza  intratenersi 
per  via.-  E'  ne  va  ora  tirato  alla  volta  della 

Nunziata.  Lik.  Spirit.  ».  3,  ..  a  {mlUg.  dalla  Ciui.  in 
ANDARE,  verbo,  $.  A.NIUBB  TlllATO> 

§.  76.  Stare  insù 'l  tirato,  per  Tenere  in 
soverchio  prezzo  la  propria  mercanzia, 
Portar  allo  le  sue  pretensioni.  Anche  si 
dice  Alzar  la  mira.  -  E  non  vogliate  far 
come  le  trecche,  Che  stanno  insù  'I  tirato. 

Cani.  caro.  197,  edia.  Ciuf. 

$.  77.  Stare  insù  'l  tirato.  Per  Io  stesso 
che  Stare  all'erta.  -  Slare  insù  le  sue,  è 
Guardare  che  alcuno,  quando  ti  favella,  0 
tu  a  lui,  non  li  possa  appuntare,  e  parlare 
e  rispondere  in  guisa  che  egli  non  abbia 
onde  appiccarti  ferro  addosso,  e  pigliarli, 
come  si  dice,  a  mazzacchcra,  0  giugncrli  alla 
schiaccia.  Usasi  ancora  nella  medesima  si- 
gnificazione Stare  all'erta  e  Slare  insù  'l 
tirato,  e  Non  si  lasciare  intendere.  Va«b. 

Ercol.  180,  rda.  pador.,  Camino 

$.  78.  Stare  insù'l  tirato  0  so 'l  tirato, 
vale  anche  Non  addomesticarsi  troppo  e 
star  contegnoso,  Star  su  le  sue.  -  La  fan- 
ciulla, sperando  trarre  da  lui  assai,...  quasi 
tulli  li  altri  amici  aveva  licenziato.  Ma  il 
disegno  non  le  riusciva;  perchè  l'Abbate 
spendeva  adagio.  Onde  ella,  avendo  licen- 
ziato li  altri,  era  costretta  industriarsi  di 
piacergli  per  trarne;  e  deliberò  chiamarlo 
a  cena  ed  albergo:  il  che  (ino  alloro, stando 
su  'I  tiralo ,  non  avéa  fatto.  Veiio».  Erta*.  v»ag. 

Alcm.  87. 

TIRÀRE.  Susi.  m.  Il  tirare,  Ordigno  da 
tirare,  Corda,  0  simile  cosa,  con  cui  si  tira. 
-  Per  io  che  sono  stali  forzati  li  artcGci  a 
divenire  industriosi  negli  ordini  {/orse  ordigni  ) 
de'  tirari ,  nelle  machine  da  guerra ,  negli 
edifizj  da  aque,  ec.  v«ur.  Vii. 6, 58.  Ha  mo- 
strato B  crnardo  (Timanie  Buonuieoii  )  bellissimo 
ingegno  e  atto  a  tutte  le  cose  ;  servendosene 

quel  signore  (  D.  Frase.  Mediti ,  Priori,»  di  F.wow) 

a  molte  sue  ingegnose  fantasie  di  tirari  per 
pesi,  d'argani  e  di  lince,  ec.  w.  a>.  i5,  ao5. 

TIRATA.  Sust.  f.  Il  tirare. 

§.  i.  Tirata,  per  Tratto  di  prosa  o  di' 
versi  di  qualche  lunghezza  e  per  lo  più 
sopra  un  medesimo  suggello.  Lunga  e  non 
interrotta  filza  di  periodi,  di  versi.  Frane. 
Tiradc.  -  Un  servo,  in  una  tirata  comica, 
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tra  l'altre  sue  lodi  e  tra  i  vanti  ch'egli  si 
da ,  dice  che  per  istar  in  casa  sarà  un  poz- 
zo ,  -  per  far  le  facendo  prestamente,  un  ful- 
mine, -  C  COSe  Simili.  SaNio.  Annoi,  f  in.  Buonar. 

p.  450,  eoi.  1.  Descrizioni  perpetue,  dicerìe  pro- 
lisse, tirate,  come  oggi  appellansi,  di  memo- 
ria così  affannose,  che  mai  non  restano,  se 
non  han  tolto  ad  un'ora  stessa  il  respiro  e 
n  chi  dice  per  la  stanchezza,  e  a  chi  ode  per 
10  Stupore.  Stgotr.  oP.  1 , 6. 

§.  2.  Tirata,  parlandosi  di  malatia,  vale 
Noti  interrotta  continuazione  di  essa  ma- 
latia {Ditti. miUn.  Oiu  niccii). -  E'  se  ne  prese 
tanto  dolore,  che  e'  se  ne  pose  nel  letto,  e 
n'ehbe  una  tirata  di  più  che  tre  mesi,  credo 
io;  e  i  medici  lo  fcciono  ( io tetro )  spacciato. 
Pur,  la  Dio  grazia ,  e'  guari ,  ma  spese  un 

mondo.  Ctcrb.  Dot.  a.  4 ,  a.  »,  fa  Te»l.  «mi.  Bor.  l,  6l. 
-  IJ.  ik  p.  65  in  fiat. 

§.  3.  A  una  tirata.  A  ti»  fiato,  Tutto  in 
un  fiato,  Senza  prender  respiro.  -  Anzi  si 
loda,  non  die  si  condanna,  Chi  un  fiasco  a 
una  tirata  si  tracanna.  Ri«Urd.  17,  6. 

§.  h.  Di  tirata.  Avvcrbialm.,  per  Di  trat- 
to. Di  volo,  In  un  sùbito. -Quando  ven- 
gono a  morte  questi  santi  uomini  di  Dio, 
ch'hanno  in  questa  vita  pianto  il  peccato 
loro,  di  tirata  se  ne  vanno  al  cielo.  Fi»  GM. 

Prtd.  in*].  1 ,  195. 

%.  B.  Fare  tirate  di  moltb  ore.  Per  Fa- 
vellare 0  Stare  insieme  con  alcuno  molle 
ore  di  séguito.  -Con  esso  (p»dr«  Unti)  ...  ho 
procurato  di  far  frequenti  congressi,  e,  per 
quanto  me  l'han  permesso  e  le  sue  e  le  mie 
occupazioni,  di  far,  come  si  suol  dire,  tirale 
di  molte  ore. M.p.i.  Leti  mìml, hn.  4,  p.  35. 

§.  6.  In  una  tirata.  Per  in  una  volta.  - 
E  qui  finisco,  perchè  veramente  ho  te  vene 
rotte,  e  non  credo  d'avere  scritto  mai  tanto 
in  vita  mia  in  una  tirata.  Mia*  Protfior.  1.4, 

par.  4,  *.!,•,  is4,ed«t.*eo. 

%.  7.  Una  tirata  d'aria.  Una  lunga  in- 
spirazione d'aria.  -  Propose  (  il  dottor  Tonti  ) 
a' dottori  consulenti  (  intorno  ili  iiiiit—  I'm  ga*> 
fiottio)  il  chiedere  qualche  dozzina  de'  fiaschi 
(TtooiidiFireoM),...  acciocché  ogni  matina  a 
digiuno  l'infermo  uno  ne  aprisse,  e  facesse 
una  tirata  di  quella  buon'  aria  d'Arno  per 
medicamento.  Gigi.  <•  Vo«t..  aut.  P.  »3i. 

S-  8.  Dna  tirata  di  betb  da  pescatore. 
Vale  Quanti  pesci  Steno  pigliati  nel  tirar 
su  una  volta  la  rete.  -  In  Coo  certi  Mi- 
Iesi  comperarono  da  certi  pescatori  una  li- 


rata  della  lor  rete.  BaUiu.  B»c.  Muchrr.  P.  7»  mm 

li  fin». 

TIRATINA.  Susi.  f.  dimin.  di  Tirala.  Si- 
non.  Tiratella. -Tratto  il  fazzoletto  in  alto, 
lo  ripiglia  in  atto  disdegnoso,  e,  datogli  due 
tiratine  co'  denti ,  fa  segno  della  durezza 
della  diva  e  della  crudeltà  del  fato.  Aiti.  Tt- 

Un.  rfì  Pf.ì    p.   I  j  ■ 

TIRÀTO.  Partic.  pass,  di  Tirare.  -  r.  ., 

TIRARE,  vrrl>o,  II  $.  68. 

TIRATÓRE,  verbale  mas.,  e  TIRATRf- 
CE,  verbale  fem.  di  Tirare.  Chi  0  Che 
tira.  -  0  mia  leggiera  e  presta  Tiratricc 
del  carro,  ascolta  e  nota.  Bra«»i.  ScUw.  Dti, 
7,  «6.  Le  colombe  usate  tiratrici  delle  sue 

Carra  (  di  Ventri  ).  Gac.  Dtatr.  SU»r.  »5.  (  m'  Poni- 
beUrj  li  tt.  di  Tintori.  ) 

§.  {.Tiratore,  per  CAf  tira  d'archibugio. 
-  Hanno  (iGbppoatu)  delle  tortore  di  squi- 
sita bontà  come  le  nostre,  e  d'un'altra  sorla 
ancora  che  hanno  la  penna  gialla ,. . .  e  tanto 
questa,  quanto  l'altra  sorta  l'ammazzano 
coli'  archibuso  tirando  loro  con  una  palla 
sola,  sforzandosi  di  parere  con  ciò  bravi  ti- 
ratori. Cariti.  Viag.  par.  »,  ragion,  I,  p.  3»,  lia.  I. 

§.  2.  Tiratore  d'aqca.  T.  delle  moje.  - 
Deve  un  conduttore  di  moja  provedere 
due  cocitori  e  due  tiratori  d'aqua,  ec  I  ti- 
ratori non  servono  ad  altro  nelle  moje  («•>, 
m' poni  «"««pi  abu),  dir  a  cavare  l'aqua  da' 
pozzi  per  via  d'una  bùrbera ,  ec.;  e  ne  sono 
ad  ogni  moja  due.  T»rg.  Toh.  g.  Viag.  3,  »3»-»33 

(citando  un  cedici  dtl  |636.) 

TIRATIRA.  SusL  f.  Il  tirare.  Per  lo  più 
s'intende  dello  Stampare  successivamente 
i  fogli. 

§.  Tiratura,  per  Raffinatura,  Il  raffi- 
narsi, Il  purificarsi.  -  Le  cotture  che  si 
danno  alto  zucchero  sono  di  cinque  sorli, 
le  quali  dimostrano  in  un  certo  modo  gra- 
datamente la  tiralura  del  medesimo.  B«c.  in 

Noi.  Malm.  ».  I ,  p.  1 1  » ,  eoi.  I. 

TÌRCHIO.  Aggctt.  Spilorcio,  Àvaro,  Che 
fa  fatica  a  tirar  fuori  un  quattrino.  -Era 
stato  fatto  Rettore  d  un  Collegio  d'una  Uni- 
versità un  uomo  che  aveva  la  testa  seco , 
ma  cosi  tirchio,  che  avrebbe  stillala  la  neb- 
bia, e  scorticata  una  pulce  per  venderne  la 

pelle.  Panao.  AtTtnl.  pw.  »,  p  37  nt//«  Anno»,  infine 
dtl  vainoti. 

%.  Villan  tirchio.  Tonnine  d' ingiuria , 
corrispondente  tanto  o  quanto  al  Cochin  pa- 
gi tardo  {.fr*M.  Coquia  paillard),  usato  dal  Pulci 
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nel  Morgante.  -  Non  ti  vergogni  tu,  villan 
tirchio?  Che!,  pensi  tu  aver  trovato  qual- 
che femina  di  partito?  Lmc  rea.  l,  uov.  6,  p.  Il5. 

TIRELLA.  Susi.  f.  Fune,  o  Striscia  di 
cuojo,  o  d'altro,  con  cui  si  tirano  da' ca- 
valli carri,  carrozze,  ec.  -  Inalberassi  il 
corridor  trafitto,  Chè  nel  cerébro  entrata 
era  la  freccia,  E  d' intorno  alla  rota  per  l'a- 
cuto Dolor  si  voltolando,  in  iscompìglio  Met- 
te* li  altri  cavalli.  Or  mentre  il  vecchio  Gli 
si  fa  sopra  co  la  daga  c  tenta  Tagliarne  le 
tirelle,  ecco  veloci  Fra  la  calca  e  il  ferir  de' 
combattenti  Sopragiungere  d'Ettore  i  de- 
strieri ,  Superbi  di  portar  si  grande  auriga. 
Moot  KM  i.  8,».  114.  Ivi  sossopra  Molti  de - 
strier  precipitando  spezzano  E  timoni  e  ti- 
relle, e  conquassati  Lasciai!  là  dentro  co' 
lor  duci  i  carri,  u.  iU.  L  i6,  ».  5*4. 

TIRf  ASI.  Sust,  f.  Lo  stesso  che  Ftiriasi, 
cioè  Morbo  pediculare.  (Dal  gr. ilal. 
fittoceli  io.)  -  La  tiriasi  0  morbo  pediculare, 
famoso  per  le  persone  illustri,  regi  e  sa- 
pienti, che  infelicemente  sono  stati  lasciati 
perire  d'un  si  brutto  male,  per  l'ignoranza 
della  minuta  fisica  verità  intorno  all'origine 
di  quelli  animali  che  Io  producono.  Corei». 

Bjgn.  Pi».  169. 

TIRITERA.  Sust.  f.  Stravagante  lunghez- 
za di  ragionamento. (Cnu.)  Anal.  Lunghiera. 
(Dal  Tirare  in  lungo  co' la  stessa  cantilena 

il  discorso.  SiUiu.  Annoi.  Fiet.  Buooar.  p.  379.  col.  1.) 

TIRO.  Sust.  m.  Il  tirare,  L'atto  del  ti- 
rare, ed  anche  L'effetto  del  tirare. 

§.  1.  Tiro,  per  il  Colpo  che  si  fa  tirando; 
c  dicesi  per  lo  più  dell'armi  da  fuoco  0  da 
lanciare,  delle  pietre,  ec. 

%.  2.  Tiro,  per  Sparo.  -Ma  poi  che  alla 
porla  e  il  Legato  e'I  Granduca  furono  per- 
venuti, essendosi  gran  salva  di  tiri  sentita 
e  sentendosi  tuttavia,  quivi  tutti  e  due  sca- 
valcando, ...  fu  da  Monsignor  Marzi...  in- 
contrato ,  ec.  Buooir.  Dna.  Non.  3  «erto  la  fine. 

§.  3.  Tiro,  per  Mal  tratto,  Azione  da 
dover  nuocere  o  spiacere  ad  altrui,  Offesa, 
Brutta  beffa  e  insidiosa.  (Da  Tirare  in 
signif.  di  Percuotere;  onde  viene  a  dire  Cosa 
tirata  o  scagliata  contro.  Bue.'»  Noi.  Maia.  ».  », 
p  i86,coi.  a.  )-Di  coslor  potrei  dir  parecchi 
tiri  Tra  belli  e  brutti ,  se  nou  eh'  io  non  vo- 
glio Sentir  che  quel  bofonchi,  o  quel  a'a- 

diri.  Lcopar.  Rim.  5l. 

§.  k.  Tiro  all'erta.  T.  degli  Artiglieri.  È 
quel  Tiro  che  relativamente  al  piano  della 


campagna  va  di  ttasso  in  alto,  detto  dal 
Galilei  Tiro  elevato.  -  L'artiglierie  faranno 
grandissimo  effetto  battendo  la  muraglia  con 
tiri  all'erta,  che  sono  gagliardissimi.  MaKS. 
Fofiific.  L  i,  e.  a,  p.  5  tergo. 

§.  8.  Tiro  di  punto  in  bianco.  Dicesi  Ti- 
rar di  punto  in  bianco,  quando  V  oggetto 
che  si  vuol  percuotere  con  la  palla  è  po- 
sto nella  seconda  intersecazione  del  raggio 
di  mira  prolungato  e  della  curva  descritta 
dalla  palla.  Ma  ,i  nostri  antichi  intesero 
diversamente  il  Tiro  di  punto  in  bianco,  sic- 
come appare  dal  scg.  esempio.  *  Il  tiro  pa- 
rallelo al  piano  è  detto  tiro  a  livello,  o  vero 
di  punto  in  bianco;  perchè,  usando  i  bom- 
bardieri la  squadra  coli' angolo  retto  diviso 
in  dodici  punti ,  chiamano  l' elevazione  al 
primo  punto,  al  secondo,  al  terzo,  ec  ,  tiro 
di  punto  uno,  di  punto  due,  di  punto  tre.ee; 
e  quel  tiro  che  non  ha  elevazione  alcuna , 
vicn  detto  tiro  di  punto  in  bianco,  cioè  di 
punto  niuno,  di  punto  zero.  Geiii.(c< JkMhmty 

%.  6.  Tiro  in  arcata.  -  V.  i«  ARCATA,  tutt. 
/..U  S-  5. 

§.  7.  Tiro  secco.  È  un  Male  de' cavalli; 
ma  nello  stil  faceto  si  usa  talvolta,  come  nel 
seg.  es.,  per  Mal  di  morte.  -  È  morto  Cec- 
co; Gli  è  venuto  il  tira  secco,  ec.  Ci  levò 

l' incommodo.  Giual.  Givi,  in  morte ,  ec. 

§.  8.  Al  tiro  di,  o  vero  A  tiro  di,  o  pure 
In  tiro  di.  Locuzioui  preposi!,  che  si  usano 
da'  Militari  co  1  valore  di  Nello  spazio  o 
Dentro  a  quello  spazio  dove  arriva  il  tiro 
del  moschetto,  della  pistola,  del  cannone, 
o  di  guai  si  sia  altr'arme  che  si  scagli. 
Frane,  a  por  tèe  de.-  Poscia  eh'  a  tiro  d' asta 
avvicinato  Gli  (u  davanti.  Car.  r.,t„\  {  ,„.  a»i 
Grani).  11  castello  tirò  con  grandissima  furia 
molto  numero  di  cannonate  alle  prime  schie- 
re dell'esercito  che  si  ciano  accostale  in  tiro 
d'artiglieria.  Da.il.  (««.  e.  #.>  Andossi  sempre 
più  avanzando  il  campo  spagnuolo,  sicché 
da  certa  eminenza  a  tiro  di  due  cannonate 
si  mostrò  in  superba  vista  alla  gente  fran- 
cese; e  da  quel  silo  passando  ancora  più 
innanzi,  s'avvicinò  quasi  a  tiro  di  moschet- 
to alle  trincee  nemiche.  Beati*,  (ente**) 

§.  9.  A  tiro,  si  dice  anche  in  modo  as- 
so!, per  esprimere  Lo  essere  giunto  a  tal 
distanza  da  colpire  0  da  essere  colpito  da 
quell'arme  onde  è  discorso.  -  Giunti  l'In- 
glesi a  tiro,  li  Americani  lanciarono  loro 
addosso  un  nugolo  di  palle.  Boim   ;  iWGitui). 


T1R-T1S 


06—  TIT-TIT 


§.  10.  Anni  DA  TIRO.  -  P.  in  ARMA ,  /«/<./., 

<is.  i4- 

$.  II.  Essere  a  tiro  m  kecozio.  Figura- 
tara.,  vale  Essere  un  negozio  vicino  alla 
conchiusione;  Essere  al  punto  di  recare  o 
di  recarsi  ad  effetto  una  cosa.  -  Del  re- 
stante il  negozio  è  quasi  a  liro.s«rent.Riin.j,8. 

§.  12.  Farsi  a  tiro  di  aie  che  sia.  Pòrsi 
in  luogo  da  poter  colpirlo.  Frane.  À  por- 
tèe,  d  la  portée.  -  Fattosi  poscia  delle  navi 
a  tiro,  S' assise,  e  trasse  la  divina  freccia. 
Salvia.  lluJ.  I.  i,  p.  3. 

TIROCÌNIO.  Susi.  ni.  Scuola  del  Soldato 
nuovo,  detto  dai  Romani  Tifone,  Noviziato 
militare.  Lat.  Tirocinium.  -  Nello  slesso 
tempo  volle  Cortes  che  s' addestrassero  i 
soldati  nel  tirare  li  archibusi  e  le  balestre, 
c  s' instruisscro  nel  maneggiare  la  picco,  nel 
formare  lo  squadrone  e  sfilare,  caricar  ri- 
nimico, occupare  un  posto ,  addestrandoli 
egli  medesimo  con  la  voce  e  con  l'esempio 
in  questi  primi  rudimenti  o  tirocinj  dell'arte 

militare.  Coi»,  hi.  Me».  I.  i ,  P.  38,  U.  perniti. 

UROGALLI.  Susi.  m.  T.  bolan.  Euphor- 
Lia  Tirucalli.  Neil*  Indie  si  formano  siepi 
con  questa  pianta,  temute  e  rispettale  per 
cagione  dei  latte  ch'essa  geme,  il  quale  può 
offendere  li  occhi.  Tagliano  le  cime;  ed  il 
latte  ebe  geme,  unito  alla  farina  di  mays, 
serve  per  farne  una  pasta  ;  della  quale  ne 
formano  pilole  grosse  come  un  grano  di 
pepe,  ebe  fanno  prendere  ogni  giorno  per 
la  lue  celtica.  (  Tmr.  To».  On.  in.  u>i*o  a,  3i4, 
c*..3,) 

TISANA.  SusL  f.  T.  de  Medici ,  ec.  -  r. 

PTISANA. 

TÌSICO.  Aggeli.  Infetto  di  tisichezza. 
Gr.  *5«nx9;  »  lot.  Phtisicus. 

%.  Dare  iw  tisico,  Intisichire.  -  In  somma 
corre  un  evidente  risico  Cbi  sempre  sta  in 
negozj  occupatissimo,  Di  campar  poco,  o 
almcn  di  dor  nel  tisico.  Figioot.  Ru».  a,  *39. 

TISICtfME.  Susi.  m.  Tisichezza, 

§.  Tisicuhe,  figuratam.,  per  Lo  intisichirsi 
sopra  un  lavoro.  Anal.  Stento,  Pena.  -  Co- 
loro clic  nelle  fatiche  della  pittura  terranno 
l'ordine  cbc'l  Rosso  tenne,  saranno  di  con- 
tinuo celebrati,  come  sono  l'opere  di  lui; 
le  quali  di  bravura  non  hanno  pari,  e  senza 
fatiche  di  stento  son  falle ,  levalo  via  da 
quelle  un  certo  lisicumc  e  tedio  che  infiniti 
patiscono  per  lare  le  loro  cose  di  niente 


parere  qualche  cosa.  v.m.  vìl  ».  9,  r.  i5;, 

In, 

TITILLARE.  Vcrb.  alt.  Solleticare,  Lu- 
singare. Lat.  Titillo,  as.  -  Gli  titillano  le 
fibre  le  altrui  disgrazie,  e  se  ne  compiace. 
>iem.  or.  3, 107.  Oh  come  dolce  il  naso  titil- 
lami!; Come  li  spirili  soave  assottigliami! 

Migil.  Fior,  d'ino.  a46. 

TITiMALO.  Susi.  ra.  T.  bolan.  Nome  che 
si  dà  alla  più  parte  degli  Euforhj. 

%.  TlTIMALO  CIPAIWSSIA.  -  V.  in  ERBA,  sutt.f  , 

Il  s.  Erba  ciprkssisa  ,  chi  «  il  29. 

TITOLARE.  Aggeli  Che  ha  titolo,  Che 
appartiene  a  titolo. 

§.  Titolare,  parlandosi  di  chiese,  di  cap- 
pelle, ec,  vale  Da  cui  s'intitola,  A  cui  è 
dedicata  una  chiesa,  una  cappella,  ce.  - 
Feci  (u»uu  .i.„  u>oi.)  essa  Madonna  con  Cri- 
sto morto  a  piò  della  croce,  posato  in  grem- 
bo a  lei,  i  ladroni  in  alto  sopra  le  croci,  c 
con  le  Marie  e  Nicodcmo  che  sono  intorno, 
accommodali  i  Santi  titolari  di  quelle  cap- 
pelle, che  tulli  fanno  componimento  e  vaga 
la  storia  di  quella  tavola.  Vaar.  Vìi  i.iai.  Quei 
due  candidi  agnelletti  che  pagano  per  cà- 
none ogni  anno  alla  basilica  di  S.  Gio.  La- 
tcrano  i  Canonici  regolari  di  S.  Salvadorc 
nella  fcsia  di  S.  Agnese,  benedetti  a  questo 
effe  ito  dal  loro  Abbate,  finita  che  sia  la  mes- 
sa cantala  di  quel  giorno  per  loro  solenne, 
come  dedicato  alla  Santa  titolare  del  celebre 
tempio  ove  essi  dimorano.  p§i»o.  Barrh.  9-10. 

TITOLARE.  Vcrb.  ali.  Intitolare,  Dare 
uri  titolo,  Nominare,  Chiamare.  Lat.  Ti' 
tulo,  as. 

§.  I.  Titolato.  Panie. 

§.  2.  Titolato,  parlandosi  di  libri,  signi- 
fica Avente  per  titolo,  che  pur  si  dice,  anzi 
più  comrouncincnte,  Intitolato.  -  Si  crede 
che  componesse  nel  torno  di  tredici  volumi, 
variamente  titolali.  Bocc.  Commen.  Dui.  1 . 193. 
(Cioè,  aventi  per  titolo  varie  denomina- 
zioni,  inscrizioni.)  Platone  nostro  nel  libro 
titolato  Protagora  dice  essere  grande  indi- 
zio di  nostra  divinità,  che  noi  soli  in  terra , 
come  partecipi  di  sorte  divina,  per  una  certa 
propinquità  riconosciamo  e  desideriamo  Id- 
dio come  autore,  invochiamo  e  lo  amiamo 
come  padre,  come  re  lo  veneriamo,  temiam- 

lo  COIllC  signore.  Firin.Rclig.nUl.ap  2,p.  la. 

TITOLEGGIÀRE.  Vcrb.  inlrans.  Dar  ti- 
toli a  capriccio,  Nominare  per  titoli;  ma 
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notisi  clic  questo  verbo  sempre  porta  con  se 
un  non  so  clic  di  beffa  c  disprezzo; onde  bene 
spesso  corrisponde  a  Chiamare  alcuno  con 
vocaboli  o  sopranomi  ingiuriosi.  -  Dove  l'a- 
buso è  fatto  impcradorc,  Al  qual,  s'io  non 
m'inganno,  s'appartiene  Titolcggiar  secon- 
do il  proprio  umore.  Aiifgr.  »i3.«Ju.Cru»;  167, 
ctix.  Anuina.  Pal.  Io  vorrei  sapere  perchè  non 
ho  da  poter  parlare,  al  vederti  far  le  ca- 
stronatc  che  fai.  Pala*.  Piano  co'l  tilolcg- 
giarc  e  parlare  a  sproposito.  Le  castronatc 
son  da  castroni,  i  quali  hanno  l'armatura 
in  testa ,  e  son  disarmati  altrove.  Ti  pare 

eh'  ÌO  sia  COsi?  Nelli  3.  A.  Cornei,  a,  lai. 

TÌTOLO.  Sust.  m.  Inscrizione ,  Sopra- 
scrizione. Lai.  Titulus. 

%.  1.  Titolo,  per  Inscrizione  sepolcrale, 
Epigrafe.  -  Di  candido  marmo  una  nobile 
sepoltura  della  terra  nel  ventre  trovarono, 
il  titolo  della  quale,  di  lettera  appena  noto, 
tra  loro  leggendolo,  trovarono  che  dicéa  : 
«Qui  Partcnopc  vergine  sicula  giace.»»  B©«. 

Amel.  1  ',  1 

§.  2.  Titolo  d'  uh  udrò,  si  chiama  quella 
Inscrizione  che  fa  conoscere  la  materia 
d' uri  libro,  e  ordinariamente  il  nome  del- 
l'autore che  lo  compose,  ec,  e  che  si  pone 
su  la  prima  faccia  di  esso  libro ,  detta 
Frontispizio.  Anche  si  dice  Intitolazione. 
-  Il  titolo  di  questo  libro  è  il  seguente  :  In- 
comincia un  Trattato  gentile,  ce.  Croi.  Tar. 

•bbftmt.  »o«t  ia3.  — Eìd.  più  «olteibrore.  Egli  CÌ  bi- 
sogna oggi  più  arte  a  scrivere  un  libro,  che 
pazienza;  più  strologare  il  cervello  a  met- 
tergli un  titolo  bizzarro ,  acciò  che  tu  lo 
pigli  in  mano  e  ne  legga  due  parole,  che 
n  compor  1'  opera.  Doni  Am.  M«m.  p.  8  itrgo. 
Il  suo  libro  (d  O.idio),  il  quale  è  intitolato 
sinc  Ululo.  Molte  volte  lasciavano  in  bian- 
co il  titolo  per  iscriverlo  a  lor  agio  po- 
scia con  cinabro  e  con  tutte  le  solennità. 
E  questo  ha  dato  campo  a'  plagiarj  e  im- 
postori di  mettere  un  titolo  a  lor  modo. 

S»Uin.  Annoi.  Bore.  Commeo.  DjoI.  l  ,  356.  —  Cocth. 
Big».  Pii  45o. 

§.  3.  Titolo.  T.  de'  Legatori  di  libri.  È 
quel  Brevissimo  titolo  d'un' opera  che  si 
scrive  0  s'impronta  sovra  i  cartelli  de'  li- 
bri. I  titoli  de'  libri  che  i  nostri  antichi  scri- 
vevano su  le  schiene  di  essi  per  lo  più  con 
grosse  lettere  dall'alto  al  basso,  riuscivano 
meommodi,  convenendo  torcere  il  collo  per 
leggerli.  Ora  si  scrivono  in  alto,  poco  sotto 
Voi.  VI 


al  capitello,  da  sinistra  a  destra.  (VoiP.  dei. 

Àwettiin.  ) 

§.  4.  Titolo.  T.  dogli  Zecchieri,  ec.  Con 
questo  vocabolo  in  oggi  si  accenna  indeter- 
minatamente il  rapporto  tra  la  quantilà 
del  metallo  fino  e  quella  della  lega,  o  sin 
del  rame,  in  un  dato  pezzo  d' oro,  o  d'ar- 
gento. I  mcn  recenti  scrittori  italiani,  in 
vece  di  Titolo,  chiamavano  Bontà  la  parte 
fina,  e  Lordo  la  lega,  dicendo:  Tanto  di 
bontà,  e  tanto  di  lordo.  Questo  rapporto 
fra  l'oro  puro  e  la  lega  vicn  detcrminato  a 

Carati.  (Circo.  Ptootu.  pw.  a,  p.  178.) 

TLASPI.  Sust.  m.  Nome  vulg.  e  offic.  del 
Thlaspi  arvense,  detto  anche  vulgarmcntc 
Erba  storna.  Annuo.  Trovasi  fra  le  biade. 
Ha  odore  d'aglio,  il  quale  si  communtea  al 
latte  delle  vacche  che  se  ne  cibano.  Perciò 
non  pare  ben  fatto  di  tenerla  nc'granaj  per 
impedire  i  punteruoli  o  bachi  del  grano, 
come  vicn  proposto;  perchè  vi  ò  da  dubi- 
tare clic  gli  communichi  il  suo  cattivo  odo- 
re. I  semi  sono  piccanti  quanto  quelli  della 
senapa.  (  T.rg.  Tot».  Oh.  Ut.  bolin.  3, 6,  f.li«.  3.«  ) 

%.  Tlaspi  o  Porcellana.  Nomi  vulgari  del- 
la Iberis  semperflorens.  È  stimabile  questa 
pianta  sempre  verde,  perchè  fiorisce  ncl- 
l' inverno,  e  produce  mazzetti  di  fiori  bian- 
chi. Vi  è  pure  1a  Porcellana  minore,  cioè 
l' Iberis  sempervirens,  simile  alla  preceden- 
te, ma  con  le  foglie  più  strette,  e  sta  meno 
tempo  dell'anno  fiorila  che  l'altra.  Tir*.  TW 

Oli.  l»t.  »K>un.  3,  5;.) 

TLASPIDO  (sust.  m.)  DI  PERSIA.  T.  bo- 
tan.  vulgarc.  Lepidium  perfoliatum.  An- 
nuo. Ho  il  sapore  degli  altri  lepidj.  Questa 
graziosa  pianta  dimostra  l' importanza  dì 
conoscere  le  diverse  specie  delle  foglie, 
mentre  ne  porta  di  due  sorti  differenlissimc. 
(  T.rg.  TW  Oli  In.  Uuo.  3,  5a.  ) 

TOCCA  (A)  E  NON  TOCCA.  Locuz.  av- 
verbiale. -  V.  in  TOCCARE,  vtrbo,  il  $.  ai. 

TOCCADfGLIO.  Sust.  m.  Giuoco  spa- 
gnolesco da  tavoliere;  forse  lo  stesso  clic 
Sbarraglino.  Frane.  Toute-table,  ou  Tott- 
tes-tnbles.-  Rnggicr  come  dispensa  le  gior- 
nate? Come  fa  il  maggiordomo  a  toccadi- 
glio?  Miur.  in  n.m.  i.uri.  i ,  ai>j,.  Giocano  a  toc- 
cadiglio  o  sbarraglino.  Bnc«oi.  Seta,  n* ,  5,  a8 

TOCCAI.  Sust.  tu.  T.  geogr.  -  v.  tokai. 

TOCCALAPIS.  Sust.  in.  È  un  Cannello 
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metallico,  lungo  circa  un  palmo,  grosso 
quanto  una  penna  da  scrivere  o  poco  più, 
ed  alle  cui  estremità  rifesse  si  adatta  un 
pezzo  di  lapis,  che  vietivi  tenuto  stretto 
con  un  annetto  corsojo.  Smon.  Matitatojo. 
(c.m  p«*u.)-Voi  credete  che  i  copisti  fa- 
cìm  come  voi,  quando  pretendete  di  gab- 
bare il  Publico  con  mostrar  di  sapere  la 
lingua  greca,  l'araba,  la  caldèa,  coli' altre 
lingue  orientali,  clic  vi  mettete  ad  imitare 
lettera  per  lettera  i  caratteri  delle  medesi- 
me, ed  anche  a  delincarli  prima  co'l  toc* 

CalaptS.  Brace.  Rimi.  Dui.  j>.  301. 

TOCCAMANO  (FARE  IL).  Impalmarsi 
li  sposi,  Toccare  la  mano  lo  sposo  alla 
sposa,  e  questa  a  quello  in  pegno  di  fede. 

-  Ne  trovassi  io  uno  (»po«>)  a  mio  mò..., 
rbe  non  avrei  difficullò  n  far  sùbito  il  toc- 
camano. IMI.  J.  A.  Cornai.  3,  49. 

TOCCARE.  Vcrb.  alt.  Mettere  la  mano 
sopra  qualche  cosa,  Mettersi  in  contatto, 
come  che  sia,  con  un  oggetto.  (Gotico,  Te- 
kan;  sasson.  ant.  Taekan  e  Tacan;  cimbro, 
Taka  e  Tukia;  provenz.,  colai.,  spagn.,  por- 
togli., Tocar;  {ranc.Toucher;  ingl.To  touch. 

-  V.  TOCCARE  mtlU  Distatila.  33.»  dal  Muratori.) 

§.  1.  Toccare,  parlandosi  di  strumenti  da 
suono,  vale  sonarli.  -  Dove  si  vuol  far  pre- 
visione d'un  violino,. ..  il  quale  egli  tocca 
assai  gentilmente.  c»hi.  Un.  38i.  A' pregi  di 
bella  prosa  c  di  gentil  poesia  accompagna 
quello  dr  toccare  con  un  nobil  possesso  più 
armoniosi  strumenti.  Sai.».  UmiIW.  Suonai. 

f  545,  rol.  S. 

J.  2.  Toccare,  figuratati!.,  per  Muovere 
o  Commuovere,  Far  impressione  nell'a- 
uimo.  Frane.  Interest  •  -  Niun  riso  si  vede 
nell'amante,  niuna  festa  il  tocco,  niun  giuo- 
co. Btnih.  Atol.  I.  1  ,  p.  77. 

§.  5.  Tocca m  ad  alcu.io  che  che  sia.  Per 
Toccare  che  che  sia  in  sorte  ad  alcuno.  - 
Costui ,  si  come  spesso  interviene  che  a  uno 
uomo  qualificato  e  da  bene  tocca  per  con- 
sorte una  bestia,  sorti,  -  per  grazia  o  per 
disgrazia  che  fosse  -,  una  delle  più  belle 
giovani ,  ee.  La**.  No».  ».  3 ,  p.  9.  Di  tanto  m' è 
stata  invidiosa  la  sorte ,  che  un  sonetto 

m'é  tOCCO  (darrilkirc)  arido,  SCCCO,  digiuno, 

pedestre.  s»u.o.  Pio».  te*,  i,  348. 

$.  A.  Toccare  ad  alcuxo  a  rAR  che  che  sia. 
Per  Appartenersi  a  lui  il  farlo,  finirgli 
la  volta  di  dover  farlo. -Quei  che  toccava 
allora  a  fare  a  Catone  nel  Senato,  c  di  che 


veniva  precisamente  incaricalo,  si  era  la  re- 
lazione dell' operato  da  lui  in  Afriea ,  ec. 

Saltiti.  Dm.  ac.  a  ,  a 1 4- 

§.  8.  E,  ToCCARE  AD   ALCI  IO   IL  FAR  CU  E 

che  su,  vale  ancora  Esser  egli  costretto  a 
farlo,  Essergli  forza  il  farlo. -Se  cosi  Ga, 
toccherammi  a  star  cheto.  n.<  i  .,.,  Op.  7, 3ofi. 
Trovandomi  io  prigione  de'  Turchi, mi  toccò 
a  navigare  su  questo  mare.  Magi).  Var. opriti.  (3, 

§.  0.  Toccare  ad  alci so  iisa  cosa.  Per  Ot- 
tenere, Ricevere,  Conseguire,  ce,  egli  essa 
cosa  -  Nel  biasimare  ingrassan  le  persone, 
E  chi  l'ascolta  si  fa  tanto  fatto;  Poi  a  chi 
e*  tocca ,  oh  che  consolazione  !  Ltoiw.  Rim.  5. 

§.  7.  Toccare  ad  alcu.io  ci  negozio,  e* 
fatto,  o  ciie  che  sia,  per  Essere  in  quel 
negozio,  in  quel  fatto,  ce.,  l'interesse  di 
lui,  Aspettarsi  ad  esso  l'affare  di  che  si 
parla,  Riguardarlo.  -  E  passandola  sempre 
in  piagnistei,  Pigra  si  sta  (edidon),  come 
non  tocchi  a  lei  (  r««,«  ««ut.  |j  MaU»«uW). 

M-ilm.  I  ,  17. 

%.  8.  Toccare  a  pizzico.  Figuratane,  in 
senso  di  Parlare  di  che  che  sia  superficial- 
mente. -  V.  in  PIZZICO,  MMtt  a*.,  il  i- 

§.  0.  Toccare  bcsse,  bastonate,  picchia- 
te, e  simili.  Riceverle,  Guadagnarsele;  che 
viene  a  dire  Essere  battuto,  bastonato,  ce. 
-  Quivi  toccò  più  d'  una  batacchiata.  P*ic. 
l«;s.  Morg.  19 , 43.  S' io  non  mi  presi  errore, 
E'  ti  toccò  di  vecchie  bastonate.  1.1.  *■  19, 53. 
(Cioè,  fi  toccò  una  tempesta,  o  simile,  di 
vecchie  bastonata  e  per  verdi  ir  intendi  sode, 
senza  discrezione,  ce.)  Il  quale,  avendo  dal 
canto  degli  Antellcsi  una  buona  piccata  toc- 
cato, riscontrò  in  alcuni  soldati,  ec.  Va**.. 
Si»,.  1, 8».  Inlanlochè  io  potrei  toccarne  qual- 
che scappatella  di  fune,  e  forse  peggio  an- 
cora. La*r.  c«o.  1 ,  bot.  5 ,  P.  101.  Stavano  co'lc 
febri  di  non  toccar  qualche  tentennata,  m. 
tw.  i,bo».  3,p. 81.  Se  al  bujo  tocchi  quattro 
picchiatene, Tu  puoi  frodarle, o  dir  d'esser 
caduto,  E  con  tuo  onore  startene  con  elle. 

Ltopar.  Rim.  43. 

$.  IO.  Toccare  fosdo,  per  Ancorarsi.  - 
Non  mancate  poi  di  toccar  fonilo  fino  al 
Capo  di  liuona  Speranza  ;  e  di  su  quella 
punta  guardate  un  tratto  in  cagnesco  dal- 
l'un  canto  l'Indie  d'Oriente,  e  dall'altro 
quelle  d'Occidente,  e  basta  che  perora  le 

minacciate.  Car.  Ull.Tofi.il.,  Ull.  I,  P  a,  Up.  3  dal  fine . 

§.  11.  Toccare  il  dicchiere.  ed  anche 
semplicemente  Toccare,  e  (meli' Accostare 
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il  proprio  bicchiere  a  quello  d' altrui ,  e 
leggermente  urtarlo  prima  di  bere,  fc  ntlo 
compagnevole  in  segno  d' amicizia,  e  quasi 
un  tacito  brindisi.  (  c»«o.  Piowu.  ) 

§.  12.  Toccare  il  dknte.  Atto  giurativo 
di  alcuni  popoli.  -  r.  rt$.  in  dente,  ma.  «, 

il  |.  ao. 

§.  13.  Toccar  l'arma  o  Toccar  arme.  •  y. 

•n  ARMA ,  iHst.f.,  il  |.  u3. 

§.  14.  Toccare  la  bizzarrìa  ad  alcuno  di 

FARE  UNA  COSA.  -  V.  in  BIZZARRÌA,  il  |.  3. 

§.  13.  Toccare  la  vicenda  ad  alcuno.  -  V. 

i«  VICENDA  ,  tntt.f,  ti  |. 1. 

S-  10.  Toccare  l'umore.  -  r.  «  umore, 

tmt.m.,  il  f.  |8. 

§.  17.  Toccala  su,  e  situili.  Vi  si  sot- 
tintende mano;  ed  è  una  maniera  di  reci- 
proco salutarsi  famigliarmentc.  -  B.  Toccala 
su.  M.  Ben  venuto  e  buon  anno.  Arti  FiW  •  i, 
r-  *57. 

§.  18.  Tocchi  a  chi  vcolb.  Cosi  diciamo 
quando  Non  sapendo  o  fingendo  di  non  sa- 
pere su  chi  debba  cader  l'effetto  d'una  cosa, 
ci  sottoponiamo,  o  ci  rassegniamo  insieme 
con  li  altri  ali  evento,  qua!  ch'egli  si  sia. 
-  Io  son  ben  contento  di  produrlo  (no «no 
iN»m»io)  innanzi  alla  V.  S.,  con  patto  che 
tutto  quello  che  vi  si  contiene  dentro  sia 
osservalo  in  piena  forma  da  tutti  coloro  che 
vi  si  trovano  nominati ,  tocchi  a  chi  vuole, 
ed  abbi  (tM.ii)  nome  come  e*  vuole.  Km, 

Op  a,  ai 3. 

%.  19.  Toccarsi  di  parole.  -  V.  »»  PAROLA, 

tHIt.f.,  il  i.  57. 

$.  20.  Andare  a  tocca  e  non  tocca.  Ra- 
sentare tra'l  si  e  l  no.  (o™  •..  andare. 

§.  21.  A  tocca  e  non  tocca.  Locuz.  av- 
verb. ,  equivalente  a  Tanto  che  quasi  non 
torchi.  «Sopra  questa  (dawldHi  di  truuiio)  ag- 
giustammo a  tocca  e  non  tocca  cele  sue 
estremità  una  croce  formala  di  due  verghet- 
tc  di  smalto, ec.  Mipi. Sagg.  mm. e»p*r.  184. 

%.  22.  Bazza  a  chi  tocca.  -  l'.t*  BAZZA , 
tuit.f.,  il  $  3. 

§.  23.  Essere,  Stare,  e  simili,  a  tocca  e 
non  tocca.  Vale  Essere  vicinissimo,  Essere 
ti»  procinto,  o,  come  popolani),  si  dice,  Es- 
sere li  li.  -  Il  Vellutello  è  stalo  a  tocca  c 
non  tocca  d'  indovinarla.  M.g»i.  Coi»™.».  D>«. 
1».  44  Non  si  può  dunque  dir  che  non  operi 
qualche  cosa  quest'umido,  il  quale,.,  non 
può  far  di  meno  di  non  giovare  alla  vista, 


c  particolarmente  agli  oggetti  per  sé  stessi 
splendenti ,  quando  per  lontananza  o  per 
povertà  di  luce  stanno  a  tocca  e  non  tocca 
d'esser  visibili  o  no.  U. Imi.  témt.t WM.7, f.97, 
lia.  a.  Questa  fu  quella  volta  che  si  perde- 
rono  d'animo,  c  stettero  a  tocca  e  non  toc- 
co di  tornarsene  addietro.  Coni»  Ut.  M«u  1.  3, 
n.  aio.  La  quale  (n»«)fu  a  tocca  c  non  tocca 
per  fare  il  medesimo  giuoco  del  tornare  ad- 
dietro un'  altra  volta.  S**h.  Leti.  p.  93. 

%.  24.  Stare  a  tocca  t  non  tocca.  -  f.  „</. 
dittro  il  $.  a3. 

<$.  28.  Toccante.  Parlie.  alt.  Che  tocca,  ce. 
-Parte  dell'anima  è  questa  (il guai,»), che, 
a  guisa  del  famoso  Olimpo,  si  solleva  e 
s' inalza  con  felice  arditezza  sopra  il  torbido 
e  nuvoloso  paese  delle  anticipate  opinioni, 
e,  lasciando  alle  falde  nel  regno  delle  pas- 
sioni fremere  i  venti  e  stridere  le  tempeste, 
coll'alta  cima  toccante  il  ciclo,  aere  lieto  e 
puro  e  luminoso  si  godc,ec.s»win.Du.»ca,t6i. 

§.  26.  Toccante  ,  per  Toccante  il  cuore, 
li  affetti,  Che  commuove.  Frane.  Touchanl. 
-  A  far...  un  sonetto  delicato  e  toccante 
in  un  suggetto  amoroso  e  che  ha  per  fine 
l'essere  inteso  là  dove  è  indiritto,  non  v'ab- 
bisogno altezza  di  Stile.  Uria.  Pro*,  lo*,  a,  148. 
Elle  (1*  Om«iit  di S.  Bmì1;o)  sono  sì  acconcc... 
e  si  efficaci  a  riformare  il  cuore  e  a  intro- 
durvi il  vero  spirito  della  cristiana  filosofi.!, 
che,  dopo  la  divina  Scrittura,  non  so  se  vi 
possa  essere  cosa  migliore, più  robusto,  più 

tOCCantC.  Rice.  A.  M.  Ormi.  ntlU  Pubi.  p.  6. 

§.  27.  Toccato.  Partie.  pass. 

%  28.Toccato,  per  Picchiettato.  -  Sci  sono 
i  piedi  (di  rcmmoKkc),  neri  anch'essi  e  pe- 
losi ,  e  nelle  congiunture  toccati  d'oro.  n«i. 
Op.  1 , 1 18.  (Toccato  d'oro,  vale  anche  Lu- 
meggiato d' Oro.  V,  «pprtsn  //  $.  3i.  ) 

%.  29.  Toccato,  per  Sonato.  -  Si  senti 
alcun  suono  di  varj  strumenti  musicali,  che, 
toccali  eccellentemente  da  professori  stima- 
tissimi, fecero  alquanto  sospendere  il  cica- 
leccio. Buommu.  N.imr.,  ir  ,m  Red.  Leu .  runip.  l8a5, 
P  a5l. 

%.  30.  Toccato.  T.  de*  Piltori  Disegnalo, 
Dipinto  in  maniera  da  indicare  e  far  sen- 
tire il  carattere.  -  In  una  stanza...  è  di- 
pinto... un  ballatojo,...  di  là  dal  quale 
veggonsi  da  ogni  lato,  come  giù  nella  cam- 
pagna, di  freschi  sili  e  deliziosi  con  énlrovi 
edificj  e  macchiette  assai  ben  toccate.  Ai6»r. 
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$  31.  Toccato  o  tocco  d"oro  o  o'aucbmto, 
per  Lumeggiato  con  oro  o  con  argento. 
(Toccato  n'ono,  vnlc  anche  Picchiettato 
ti'  oro.  -  r.  addietro  u  %.  *8.  )  -  Sedici  meda- 
glioni toccati  d'oro.  Borgb.,.  E**  P%  P.  14. 
Erano  tocche  d'argento  Morti  in  varie  at- 
titudini, le  quali  nella  ricchezza,  essendo 
ossa  nude  e  spolpate,  mostravano  la  propria 

povertà.  Rondia.  Fjrq  Ftrdia.r.  IL 

§.  32.  Essere  toccato  m  far  che  che  sia. 
I.ocuz.  cllilt.,  per  intendere  Essere  toccato 
o  mosso  dalla  voglia,  dal  desiderio,  dal 
capriccio,  dalla  necessità,  ce.,  di  farlo;  o 
pure  ^l'er  voglia,  desiderio,  capriccio,  e 
simili,  di  far  che  che  sia.  -  Se  (m)  fossi 
toccato  di  ridere,  non  si  veggiano  li  denti 
tuoi.  Coi1.1b.it.  10;.  (Il  test.  lat.  dice:  «  Si 
coactus  fueris  ridere,  non  appareant  rfen- 
ies  tui.  »  ) 

§.  53.  Tocco.  Partic.  sincop.  da  Toccato. 

-  Il  toccare  i  panni  n  qualunque  altra  cosa 
da  quelli  infermi  stala  tocca  0  adoperata 
pareva  seco  quella  cotale  infermità  nel  loc- 
calor  trasportare.  b<*x.  D«om.  lami.  ».  1 ,  P.  67. 

—  id.  ib. 

§.  34.  Tocco,  per  Assalito,  Colpito,  So- 
prapreso, e  simili.  -  Tocco  prima  da  pa- 
rahsia,  poi  da  mal  di  petto  aggravato,  mor- 
talmente infermo  si  giaque.  s.i.in.  Pro*,  tot. 

§.  3».  Tocco  d'oro  0  d'arcejito.  -  r.»d- 

attiro  il  L  II. 

§.  30.  TOCCO  DI  VINO.  -  V.in  VINO,  shU.  m., 
1/  S-  3o. 

TOCCATILA.  Sust.  f.  dimin.  di  Toccata. 
Leggier  toccala,  Piccolo  toccamento,  Un 
po'  di  toccata,  Toccala  lesta  e  spedita. 

§.  Toccati*  v  ,  figuratam.,  vale  Leggici' 

rabuffo.  (  Tom™».  Nao».  Piopoi.  ) 

TOCCATÒRE.  Verbale  mas.  di  Toccare. 
Chi  0  Che  tocca. 

§.  Toccatore.  T.  d'Agricult.  «  Per  cia- 
scheduna stcrta  v'occorrono  al  servigio  del- 
la treccia  delle  cavalle  due  pastori:  uno  per 
toccarle,  cioè  farle  girare  e  correre  sopra 
la  stcrta,  dello  toccatore;  e  l'altro  detto 
accostatorc,  ce.  u»w.  AgtU.  3,306.  (P.  ac- 
costar ELLO  «a  altra  ex.) 

TOCCO  (con  l'O  stretto).  Sust.  m.  // 
toccare,  Tatto. 

%.  I.  Tocco.  T.  de'  Pittori.  La  maniera 
con  la  quale  il  pittore  indica  e  fa  sentire 
il  carattere  degli  oggetti.  Frane.  Tanche, 


sust.  f. -Dopo  Tiziano,...  potrà  il  giovane 
studiare  Cassano  e  Paolo;  c  ciò  per  la  bra- 
vura ,  fierezza  del  tocco ,  e  per  la  Icggia  - 
dria  del  pendio.  Aig».  3. 14».  Non  potrà  se 
non  parere  a  tulli  verissimo  il  dire  che , 
come  ci  sono  più  maniere  di  dipingere,  rosi 
ancora  di  poetare:  l'una  è  minuta,  lavorata 
di  mezze  tinte,  ce;  l'altra  risoluta,  franca, 
a  tocchi,  come  quella  del  Cassano,  di  Ru- 
bens ,  ilei  Tintorclto.  U.  9, 184  E  tu ,  donna 
gentile,  a  cui'l  pendio  Co'li  aquerclli  suoi 
cede  Rosalba,  Dell'ardilo Rubcnio  emuli  il 
tocco,  u.  9,  a3a. 

§.  2.  Tocco,  si  dice  anche  un  ruscelletto 
co'/  quale  i  fanciulli  in  leggendo  toccano 
le  lettere.  -  Quell'onorato  scr  Poi  il  quale 
a  me  insegnò  l'abbiabbc  (/»,  b.  e)  co'l  tocco 

Allfgt.  in  Set  Poi,  3ai,  ed».  Ci»».}  8,edti  rtn.,  18I1  . 
Alvuop. 

§.  3.  Tocco,  per  Suono,  Il  «onore.- Ave» 
già  il  Sol  mezzo  passato  il  giorno,  E  co- 
minciava a  calare  al  Marocco,  Quando  Carlo 
scnli  sonare  il  corno,  E  dipartissi  dopo  al 

terzo  tocco.  P  ulc.  Luti.  Morg.  37  ,  171 

§.  4.  Eccoci  a' tocchi.  Locuz.  che  vale  Ec- 
coci al  punto,  alla  conclusione,  Eccoci  a 
dare  il  tocco  di  ciò  che  avevamo  in  animo 
di  dire,  Ora  veniamo  al  quia.  -  Ma  per 
conto  di  vaso  (eccoci  a' tocchi),  Come  l'ho 
a  proveder?;  non  ho  un  quattrino:  Dir  di 
comprarlo  o'son  disegni  sciocchi.  Statai. Rio». 
i.«4- 

§.  8.  Fare  al  tocco.  Giuoco  fanciullesco. 

-  V.  tu  SETTE,  «pgrtt.  MMMr.j  1/  $.  ». 

%.  6.  Faiie  il  tocco  0  Toccare.  In  Firenze 
nella  Corte  della  Mercanzia,  -  che  è  il  tri- 
bunale dove  si  fanno  le  esecuzioni  civili  -, 
sono  alcuni  donzelli  i  quali  si  chiamano  Toc- 
catori.  Questi,  dopoché  in  una  causa  si  son 
fatti  tulli  li  alti  e  si  vuol  venire  all'esecu- 
zione personale,  vanno  ad  avvisare  il  de- 
bitore che  se  egli  non  pagherà  in  termine 
di  venliquattr'orc,  sarà  condulto  in  car- 
cere; e  senza  tale  allo,  che  si  dice  Toc- 
care 0  Fare  il  tocco,  non  si  può  co' cit- 
tadini fiorentini  venire  a  detta  esecuzione 

personale.  (  m  inoc  tu  Noi.  Malrn.T.  I,  p  191,  tol.l.) 

TÒCCO  (con  1*0  largo).  Sust.  m.  Pezzo, 
come  Tocco  di  cacio,  Tocco  di  carne,  e  si- 
mili. iir«.  »>««.)  Notisi  che  non  sempre 
si  può  dir  Tocco  «love  si  dice  Pezzo.  -  Que- 
sto e  formaggio  di  Farnese,  ec.  Però  ne 
mando  a  V.  S.  un  tocco  simile  ad  un  altro 
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die  ne  ho  mandalo  or  ora  al  sig.  Benedetto 
(Jori.  i\ni.  Oj»  5,  iy6.  In  cucina  ci  vorrei  polli, 
piccioni,  starne  c  buoni  tocchi  di  vitella 
io,  c  non  de' libri.  Nelli  J.  A. Comed.  4, 16. 

§.  Tocco  d'uoho.  Uomo  di  grosse  membra 
e  d'alta  statura.  -  Tocco  01  paga.  Grossa 
paga.  (  SffcgM.     e  Imm.  ««te  <u  Gìui.  G.u»iì.  ) 

TÒE.  Sust.  m.  Genere  di  lupi;  sotto  ni 
qual  genere  i  diversi  autori  pongono  di- 
verso specie,  (f.  THOS.  OIS  nel  Forcellini  per 

tura  del  Furfantilo.) -\\  tarando  di  Scitin  muta 
colore;  il  che  non  fa  altro  animale  che  babbi 
(.aia)  pelo,  se  non  in  India  quello  che  è 
chiamato  licaon,  il  quale  ha  il  collo  velluto. 
Toc  è  spezie  di  lupo,  ma  è  più  lungo,  ed  ha 
le  gambe  più  corte,  veloce  nel  saltare;  vive 
di  cacciagione,  ma  non  nuoce  all'uomo;  que- 
sto non  muta  colore,  ma  muta  abito,  impe- 
rocché il  verno  è  vestimento  (dovrei**  tesserti  1» 

vestimento)  di  peli,  la  State  è  nullo.  Landino  Cii.lof. 
Ut.  nalur.  Plin.  tee.  I.  8,  c.  3  j ,  p.  CXC.  (  L'cdiz.  di  CUÌ 

ci  siamo  qui  serviti,  nel  titolo  ha  Tlioe,  e 
nel  testo  ha  thoos.  Anche  Lodov.  Domcnichi 
nella  sua  traduzione  ha  thoe  così  nel  titolo, 
come  nel  testo.  Noi  abbiamo  suppressa  Yh, 
come  inutile  a  nostra  lingua  ne' casi  a  que- 
sto simiglianti.)  Sovente  i  lupi  co'  sangui- 
gni pardi  E  pantere  congiungonsi  nel  letto, 
Onde  i  toi,  razza  di  robusto  pelo,  E  insieme 
portan  doppio  misto  flore,  Nella  pelle  la 
madre,  in  viso  il  padre,  s.ivin.  oPPiao.  114. 

TOELETTA,  TAVOLETTA,  TOILET- 
TE, TELETTA,  TOLETTA.  Sust.  f.  Con 
questi  nomi  si  vuol  signiGcarc  quel  Mobile 
fornito  di  quanto  occorre  specialmente  alle 
donne  per  acconciarsi  il  capo,  lisciarsi  il 
viso,  ce.  Questo  mobile  è  una  Tavola  a 
modo  di  cassa  con  coperchio.  Di  queste 
voci  le  più  usale  presentemente  in  Toscana 
sono  Toeletta  e  Toletta.  L'Alberti  registra 
per  sinon.  APPARECCHIATOJO,  cui  fa  cor- 
rispondere in  hi.  Mundus  muliebris.  -  Al- 
l'altro lato  con  la  man  rosata  Como,  e  di 
fiori  inghirlandato  il  crine,  I  bissi  scopre 
ove  d' idalj  arredi  Almo  tcsor  la  tavolet- 
ta CSpOne.  Palio.  Mal.  Ih  Pano.  Op.  1,4»,  »«'/•  Le- 
ttoli Tari*.  Ecco  te  pure,  Te  la  toilette  at- 
tende; ivi  i  bei  pregi  Della  natura  accre- 
scerai con  l'arte,  ec  U.  ib,  38.  (Nelle  far.  lez. 
si  trova  sotto  a  questo  passo  tavoletta  e 
teletta.)  Poiché  t'avran  (  tatti  Uri  tnacnO  la 
sera  Concilialo  il  facil  sonno  ,  allora  Alla 
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toilette  passcran  di  quella  Che  communi  ha 
con  te  studj  e  liceo,  Ove  togato  in  catedra 
elegante  Siede  interprete  Amor.  u.  Meamg.  ■» 
Patio.  Op.  i ,  i  .1  v  Aflrcttan  quindi  Le  belle  cit- 
tadine, ora  è  più  lustri  Note  a  la  Fama,  poi 
che  a  i  tetti  loro  Dedussero  li  Dei,  e  sepper 
meglio  E  in  più  tragico  stil  dalla  teletta  Ai 
loro  amici  declamar  l' istoria  De'  rotti  amo- 
ri, ec.  Id.  Vtsp.  in  Paiin.  Op.  I,  177,  'in  «II.  Un  gÌ0- 

vinetto  eroe  0  un  giovin  padre  D'allri  fu- 
turi croi  che  alla  teletta  ,  Alla  mensa ,  al 
teatro,  al  corso,  al  gioco  Segnalcransi  un 
giorno,  id.  ìi..  i;9.  Uo.  penali.  Né  crediate.. .  che 
la  non  abbia  (  madama  Suomì)  qualche  ora  della 
melina  da  consumar  alla  sua  toeletta.  Vocale). 
Cicr.  p.  181 ,  Uo.  ».  Tuttoché  non  si  legga  nel 
Vocabolario  né  calesse,  ne  barulè,  né  toe- 
letta , . . .  nondimeno  queste  si  praticano 
francamente;  e  voglio  credere  che  nel  nuovo 
fiorentino  Vocabolario  usciranno  per  belle 
c  per  buone.  U.  p.  ai8  «mola  Aot.  E  tosto  an- 
dai, E  a  più  <r  una  toletta  e  d' un  palchetto 
Io  le  cercai  (le Crt.it),  E  le  cercai  dell'Opera 
al  balletto;  Ma  lutto  invan:  nel  vostro  ga- 
binetto... Stan  le  Grazie,  signor,  né  mai 
tra  noi.  Aigar. 9, 83.  O  Ninfe  della  Senna,  o 
già  mie  Dive,  Con  pace  vostra,  i  lami  lisci, 
i  nei,  Le  lavande,  i  rossetti,  c  l'arte  e  i 
riti  Delle  lunghe  tolette,  un  giglio  smorto, 
Una  rosa  non  vaglion  palliduzza  Che  su  '1 
viso  a  costei  dipinge  Amore,  u.  ».  9 ,  p.  »85 , 
lio.  1.  (II  Parini ,  parlando  della  toeletta,  cosi 
disse  perifrasando:  «  Al  fin  velala  d'un  leg- 
gier  zendado  È  l' ara  tutelar  di  sua  bei- 
tate;  E  la  seggiola  sacra  un  po'  rimossa 
Languidelta  f  accoglie.  »  Metto».  <n  Ptròi.  Op. 
1 . 89-  ) 

TÓFANO.  Sust.  m.  Afcresi  di  Cristofano, 
nome  proprio. 

§.  Diventar  tofano.  Esser  fatto  becco , 
cioè  Esser  tradito  dalla  moglie  nella  fede 
conjugale.  (Locuz.  cavata  dalla  Nov.  4, 
gior.  7  del  Decam.)  -  L'uomo  della  vostra 
Cristiana  dcbb'csscrc  stato  al  ponte  all'oca  ; 
ma  io  gli  pronostico  che  diventerà  Tofano. 
Car.  Leu.  ioed.  i,  77.  (  Che  significhi  essere  stalo 
al  ponte  all'oca  può  vedersi  inOCA,susl. 
f.,  §.  15.) 

TOFIGNO.  Aggeli.  Partecipante  della 
natura  del  tofo,  Avente  del  tofo.  Sinon.  o 
anal.  Tofdceo,  Tofoso.  Lai.  Tofinus ,  vcl 
Tophinus.  -  Tutte  le  terre  son  renose ,to 
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tufìgne  o  vero  argillose,  ec.  Bùi»*.. 

l'irò  In-.  189. 

TOFO.  Susi.  m.  Pietra  cavernosa  e  sca- 
bra che  facilmente  si  risolve  in  rena.  Lat. 
Tofus,  vcl  Tophus.  (  Alcuni  scrivono  Tufo 
con  l'u  nella  prima  sede,  in  vece  dell' 0 

etimologico.  -  l'.lt  ts.  nt'  l'ocaMorj  Mattai  TUFO, 
f«f)  scritto). 

%.  Toro.  T.  de*  Medici,  ec.  Conaezione 
che  si  sviluppa  alla  superficie  delle  arti- 
colazioni ne'  gottosi  e  negl'  infetti  di  lue 
venerea.  Lai.  Tofus,  vcl  Tophus.  -  Un'adot- 
tata decozione  delle  radici  di  Mezereo  si  è 
sperimentata  efficace  per  risolvere  i  toO  ve- 
nerei e  le  affezioni  sordido-culance.  Targ. 

Tota.  Oh.  Iti.  loia*,  a,  335,  nlia-  3.* 

TOFÒSO.  Aggclt.  Vale  lo  stesso  o  pres- 
soché lo  stesso  clic  Tofigno.  (f.)  Lat.  Tofo- 
sus ,  vcl  Tophosus.  m  11  mandorlo  ama  il 
cnmpo  duro,  sassoso,  secco,  tufoso  (ioUo) 
c  magro,  vòlto  a  mezzodì.  s«u«f.  là  17. 


TOGA.  Susi.  f.  Sorta  «"còtto 
tirigli  antichi  /lontani.  Lat.  Toga. 

%.  1.  TOGA  CABINA.  (  f  lu  èsserla,  d,  giusto 
Toga  noi  Forc«llu.i  sotto  olì»  vaco  CINCTUS ,  US.  )  - 

1/  autore  messe  in  questo  trionfo  un  Con- 
solo con  la  toga  di  panno  lucchesi  no  e  al- 
zala su  in  modo  che  l' ultima  parte  della 
toga  servisse  per  cintura;  il  qual  modo  di 
portare  i  Romani  chiamano  toga  gahiuia. 

RiMin.  Bk  MtKhrr.  117. 

2.  Toga  lunga,  reste  talare  de'  preti. 
-  Piero  in  quell'età  giovenilc  e  per  quella 
sola  speranza  andava  vestito  per  Firenze 
con  toga  lunga  ed  in  aiuto  da  prete,  fepi, 

Slot.  Sor.  1,1  ». 

TÒGLIERE,  ed  anche  TÒLLERE,  o  vero, 
per  sincope,  TORRE.  Vcrh.  ali.  Levar  via, 
fendere ,  ce.  Lat.  Tolto ,  is. 

§.  I.  Toglier!  a  fare  usa  cosa,  per  Im- 
pegnarsi a  farla.  -  Aveva  una  causa  avanti 
all'Auditore  M.  M.  un  povcr'  uomo,  figliuolo 
d'un  hrovo  tiratore;  e  parendogli  di  re- 
stare aggravalo,  chiese  la  revisione.  Se  n'of- 
fese  l'Auditore,  e  disse  adunque  :  Alle  sen- 
tenze d'un  figliuolo  dell'Auditore  M.  M.  il 
vecchio,  che  ha  stampato  consulti  e  deci- 
sioni, e  maneggiato  le  prime  cause  di  To- 
scana, ec,  si  dee  chieder  revisione?  Mi  ma- 
raviglio di  voi.  Rispose  il  povcr' uomo:  Il- 
lustrissimo, questo  non  hasla;  perchè  ancor 
io  sono' figliuolo  d'  un  hravissimo  tiratore, 


e  non  torrci  a  cùrr  'n  un  pagliojo.  Dii 

Lr|«J.  i3i. 

%.  2.  Toc  li  e  11  k  01  nezzo  una  PERSO*  a,  per 
Toglierla  dal  mondo,  Darle  morte,  Deci- 
der la.  Lat.  De  medio  tollere  aliquem.  - 
Con  una  squadriglia  di  servidori  e  parenti 
trattava  (ua  uw)  d'occidcrc  Malachia.  E  per- 
chè tentar  ciò  puhlica mente  non  si  poteva 
senza  manifesto  pericolo,...  deliberò  insie- 
me co' li  altri  di  tórlo  di  mezzo  a  tradimen- 
to. Miff.  G.  P.  Vii.  Confa*,  hi  Vii.  S.  Malacb.  oP.  1  *  . 
|i.  14,  cui.  I  in  principio 

§.  5.  ToC  LI  CRI  IL  CAPO  AO  UNO.  -  P.Y»  CA- 
PO ,  «Ut,  «..,  il  $.  5o. 

§.  ».  Togliere  il  capo  ad  usa  pescaja.  - 

F.  in  PESCAJA  ,  sust.f^  il  $ 

§.  B.  ToCLIERE  l/ ANIMO.  -  V.  in  ANIMO,  su  st. 

m.,  il  $.  106. 

§.  6.  Tocliere  la  persona.  Per  Togliere 

la  Vita.  -  V.  io  PERSONA,  /nK./,  Iff.  14. 

§.  7.  Tocliere  l'arme  di  mano  ad  al- 
cuno. Figuratamene.  -  /'.  ì»  ARMA ,  mut,  / , 
ili.  114. 

§.  8.  Tocliere  su  alcuno.  Per  Farlo  se- 
gno alle  sue  beffe  o  persecuzioni,  Pigliarlo 
di  mira.  -  Questi  Fiorentini  non  son  gente 
da  scherzar  con  loro;chè  se  tu  non  stai 
sempre  con  loro  su  le  gravità,  e'  ti  tolgono 
su  e  uccellanti  come  un  zugo,  o»»  Imbu» 
1. 1,  4. 

§.  9.  ToCLI  SU  QUESTA   SUSINA   0  QUESTA 

suzzacchera.  Cioè,  Ben  ti  sta,  Divora  que- 
sto dolore ,  Trangugia  questa  punizione. 

(  y.  Salvia.  Annoi.  Pier.  Buonir.  p.  5o<),  col.  »  »u'1  prin- 
cipio ;  t  V.  onci*  in  SUCCIARE ,  if  li»  ,  il  J.  ».  ) 

§.  10.  Questo  non  toglie  che...  non.  Lo 
stesso  che  Ciò  non  impedisce  c/te...  non. 
Anche  si  dice  Non  cessa  che  non.  -  Ma  que- 
sto non  toglie  che  in  fra  di  noi  non  sia  giu- 
stizia. Cell.  Ciré.  Jiil.  9,f.  184. 

§.  11.  Togliere,  cllillicam.,  per  Togliere 
in  moglie  o  in  marito,  Ammogliarsi  o  Ma- 
ritarsi, conforme  è  ricercalo  dal  costruito. 
-  La  madre  vedovo  cerca  rimaritarsi?  Stol- 
tamente fa.  Ma  acciò  che  ella  pianga  e  (•) 
peccali  suoi,  Iddio  voglia  che  ella  vecchia 
tolga  uno  giovane  che.  non  lui ,  ma  le  cose 
di  lei  vuole;  avute  le  quali,  bea  con  lui  il 
calice  del  dolore  il  quale  ha  desiderato.  San 

Berrai.  Qoitlro  rpùl.  p.  17. 

§.  12.  Pto«t.bio  •  Uomchc  difende  il  suo , 
l'altrui  non  toglie,  È  proverbio  commini, 
non  già  sproposito.  Rarctm  R.m  i ,  »n 
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13.  Togliersi  0  Tòrsi.  Procacciat.  To- 
gliere a  tè. 

%.  U.  Togliersi,  per  Desistere,  Cessare^ 
e  simili.  (Maniera  di  dire  usurpata  «'Pro- 
venzali. V.  Nanour.  Voc.  «  Lorui.  iUt.  Jeiiv.cUlli  Ling. 

,..o»eo« ,  •  nt.  16.  )  -  E  quale  é  quei  clic  disvuol 
ciò  che  volle ,  E  per  novi  pcnsicr  cangia 
proposta,  Si  che  dal  cominciar  tutto  si  lolle, 

-  Tal  mi  fec'  io ,  ec.  Dml  baiar,  a ,  39. 

§.  18.  Togliersi  0  Tòrsi  d'addosso  alcl- 

SO.  -  V.  im  ADDOSSO,  hot*,  pnpotit.,  il  $.  43. 

%.  16.  Togliersi  o  Tòrsi  dal  ciubbone  che 
che  sia.  Figuratamente.  -  va*  giubbone,»»*. 

nt.,  il  t.  4. 

Jj.  17.  Tochersi  0  Tòrsi  d'appresso  ad 

ALCUSO.  V.  {«  APPRESSO  ,  fato  prrpos.t  ,  II  $.  8. 

§.  18.  Toglieste.  Partic.  olt.  Che  to- 
glie, CC.  -  /'.  fu.  m  ASSALIRE,  vm*m,i.  5. 

$.  19.  Togliente  via.  Esprime  assai  più 
che  il  semplice  Togliente.  -  Qui  introduce 
(l'Aotoi*)  questa  donna  parlante  e  togliente 
via  una  sospizionc  dell'animò  dell' autore. 

Oli  Cummro.  Dani.  3,  5o5. 

§.  20.  Tolto.  Partic.  pass. 

TOGLITR1CE.  Verhalc  fera,  di  Togliere. 
Chi  0  Che  toglie,  invola,  rapisce.  -  Entrò 
ne' confini  del  tuo  Regno,  e,  distendendo 
le  togliti  h  i  mani,  pose  assedio  a  Monte  Cas- 
sini. Opu>.  t<c.  mi,  ■,  99. 

TOILETTE.  Sust.  f.  Voce  pretta  francese 
usata  per  Toeletta  o  Toletta.  -  v.  toe- 
letta. 

TOKÀI,  o,  come  pur  si  scrive  da  alcu- 
ni, TOCCAI.  Sust.  ni.  T.  googr.  Borgo  di 
Ungheria  vicino  alla  Theiss ,  celebre  pe' 
suoi  vini. 

5.  Per  Vino  di  Tokai  o  Toccai.  -  Quando 
io  bevo  il  quarto  o  il  quinto  bicchiere  per 
i  mici  nemici ,  fo  loro  il  piacere  di  berlo 
co  l  Tokai.  Aigar.  10,111.  Le  Canarie  c  il 
Toccai  Sparir  fan  tutti  i  guai,  Quando  il  li- 
quor purclto  Discende  giù  nel  petto.  Riw. 

A.  M  Him.  t  Pio*.  140. 

TOLERÀRE.  Verb.  alt.  Sopportare,  Com- 
portare, Comportare  con  pazienza.  Lai. 
Tolero,  as.  (    tolerare  *«//«  htmV.  iui.  ) 

-  Non  tolcrò  (aie)  Aquilanlc  che 'I  (rateilo 
Solo  c  seni' esso  a  quell'impresa  andasse. 
Aita»  ini.  18, 73.  Ma  ai  figli  degli  adulteri  con- 
viene Altrove  procacciarsi  altre  fortune,  Che 


tolcrar  (  ù<  )  non  vogliono  i  mariti  Che  più 
alle  spese  lor  sieno  nutriti,  id.  a..  *>,  ti  U. 

ib.  |37 ,  3 1  (  Ah«  pArimtrtt  4  ,s„t,<u  rtrfto  c  data  U\ 
tCtniffn  ). 

TOLETTA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Toc- 
letta.  -  v.  toeletta. 

TtìLLERE.  Verb.  itt  -  V.  TOGLIERE. 

TOLO.  Susi.  m.  Voce  greca  (eo)o,-),  la 
quale  nel  seg.  es.  significa  Edifizio  roton 
do  con  tetto  acuminato  a  guisa  di  cupola, 
ad  uso  di  riporti  le  masserizie  di  casa  c 
di  cucina.  L»t.  Tholus.  -  Poiché  tulta  la 
casa  avrete  assetta ,  Cavando  fuor  le  serve 
dal  palagio  Ben  piantalo,  tra  il  loto  o  cupo- 
lelln,  E  la  gentil  chiusura  della  corte,  Bat- 
tete con  colici  bene  affilati  Finché  da  tutte 
l'anima  togltntc.  Sai.io.  Odiai,  i.  aa,  p.  109.— id.u.' 
P.  no.  (Il  Salvini,  volendo  interpretare  nel 
verso  stesso  la  voce  tolo,  dandole  per  si- 
noi  lima  la  voce  cupoletta,  ne  ha  confusa 
e  abbujata  la  significazione.) 

TOLTA.  Sust.  f.  //  togliere,  Toglimento. 

%.  1.  Buona  o  Mala  tolta,  dicono  i  To- 
scani, intendendo  Buona  o  Mala  compera. 
-  Noi  d'una  mercanzia  comperata  da  noi, 
di  cui  s'é  avuto  piacere  e  buon  mercato, 
diciamo  :  ella  è  slata  per  noi  una  buona 

lolla.  Sii. io.  Annoi.  Dooc.  Cummrol.  Dani.  3;y. 

§.  2.  Buona  o  Cattiva  tolta,  vale  onebe 
Buono  o  Cattivo  negozio,  Buono  o  Cat- 
tivo affare  tolto  sopra  di  sè,  ed  anche  In- 
cumbenza.  -  Credo  pur  eh'  ella  sia  la  buona 
tolta  Star  tutto  di  a  sentir  gente  che  chiede, 
E  che  non  vicn  per  dar  né  anco  una  volta. 
Figiuoi.  nim.  1 , 8 a.  (  Buona  tolta  èqui  detta 
per  ironia.) 

TOMA.  Sust.  f.  Voce  dello  slil  basso,  gio- 
coso, ec.,  usata  co  '1  valore  generico  di  .Stan- 
za, Soggiorno.  -  Pure  se  modo  v'  è  di  far 
giocondi  I  giorni  e  I*  ore  in  questa  bassa 
toma,  E  far  che  la  tetraggia  (riw,  la  mtWiu  ) 
non  m'affondi,  Il  cerco,  e  'I  trovo,  ec.  Fortigu. 
Capii.  3i,p.  Ma  poiché  tutti  al  Campido- 
glio oscuro  Dell'abisso  infernale  a  suon  di 
corno  Li  Spiriti  laggiù  concorsi  fòro,  Che 
tutti  quanti  vi  si  ragunorno  (  lagnarono  ),  Ap- 
punto come  al  minacciar  d'Arturo  Tempe- 
sta, c'I  ciclo  è  già  serralo  intorno.  Alla 
toma  difesa  da  rovajo  Dal  bosco  i  porci  suoi 
chiama  il  porcajo.  ■noial  sa,*.  Dti,  it,  11 
(Qui  la  stanza,  il  soggiorno,  che  il  poeta 
chiama  toma,  è  il  porcile  ) 
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5.  1.  Toma  (secondo  i  Dizion.  del  Vene- 
ioni,  del  Ducz,  dell' Oudin)  significa  For- 
maggio grasso,  Formaggio  quagliato,  For- 
maggio spannato;  frane.  Frommage  gras, 
Frommage  caillé ,  Frommage  éeremè.  In 
questo  senso  è  voce  del  dial.  picmont.,  e 
corrisponde  sottosopra  alla  communc  For- 
ma, come,  v.  g.,  Forma  di  cacio  parmi- 
giano. 

§.  2.  Far  Roma  e  toma,o  vero  Far  Rome 
e  tome  per  alcumo.  Lociiz.  bassa,  significante 
Far  f  impossibile,  come  ipcrbolicam.  si  di- 
ce, per  alcuno.  Anche  diciamo  Spararsi 
per  alcuno  0  in  prò  d'alcuno.  -  E  sl'l  ccr- 
vcl  m'avea  tratto  di  mente  Amor,  eh' anco 
i  Dcmon'  fa  sciocchi  c  insani,  Che,  qualor 
nominasse  ella  il  mio  nome,  Tosto  furci  per 
lei  c  Rome  e  tome.  Rimani,  h  .  14. 

§.  3.  Profferire  Roma  e  toma.  Vale  il  me- 
desimo che  Promettere  Roma  e  toma,  rc- 
gistr.  dalla  Crus.  sotto  a  PROMETTERE, 
verbo,  cioè  Profferire  o  Promettere  grandi 
cose,  e  talora  cose  delle  quali  sia  presso 
che  impossibile  il  mantener  la  promessa  : 
onde  pur  si  dice  Promettere  viari  e  monti. 

(  Intorno  ali»  vari»  confettar*  eh»  si  ton  fati»  di  qiusta 
maniera  di  diro,  vrggansì  It  Nota  al  Maini. ,  t.  i  ,  p.  g6, 

col.».)  -  Non  reslava  di  sollecitarla  c  mo- 
lestarla ,  profferendo  Roma  e  toma ,  come 
se  egli  fosse  stalo  il  primo  Prelato  di  Cri- 
stianità. Late.  tto.  a ,  00».  8 ,  p.  180. 

TOMASfNA.  Susi.  f.  Sorla  di  reste.  -  Più 
vesti  furono  delle  da  persone  che  le  porta- 
rono; come  Pastrana  dal  Duca  di  Pastrano; 
relata  dal  Marchese  diVclada;  Tomasina 
dal  Principe  Tomaso.  Sao»<ioo  in  Mn»g.  Orig. 

tono  la  locutiorc  ALL'  UZZANA  ,  r.  .'(5, col.  a. 

TOMBOLARE.  Verh.  inlrans.  Cadere  co'l 
capo  all'  ingiù. 

^  §.  Tombolare  (in  signif.  ntt.)  la  scala  0 
altro  Luocp ,  vale  Tombolar  giù  per  la 
scala  o  per  altro  luogo,  Fare  la  tombo- 
lata giù  per  la  scala ,  ce.  Anche  si  dice 
Ruzzolare  e  Rotolare  la  scala  o  altro 
luogo.  -  Essendo  presso  all'  uscio  della  sala, 
Lo  spinge  fuori  a  tombolar  la  scala.  MMm. 
11,45.  Perdi'  io  non  abbia ,  tombolando  un 
balzo,  Poi  rotolato  in  qualche  fossnlcllo,  A 
cavalcar  chinato  in  zucca  o  scalzo.  AiUgr 
Ji5,ca.t.  Cini ;  i56 ,  «11*.  Aratimi.  Di  maniera  che 
tutta  tombolar  gli  fece  quella  scala.  Lucetti.  1, 
no».  8.  p.  i4y.—  M. «•»•  «  ,  00».  io,p  GÌUUSC 

per  lo  verone  in  capo  d'una  scala, ...  e 


tanta  fu  la  fretta  che  egli  aveva  di  dile- 
guarsi, che  lulta  la  tombolò  da  imo  al  som- 
mo, iti.  ìl. ero  1, no». 7 ,  p.  i\o.  (Qui  da  imo  al 
sommo,  per  ischerzo,  in  vece  di  da  som- 
mo all'  imo.) 

TÓMBOLO.  Sust.  m.  Il  cadere  co  l  capo 
all' ingiù,  Capitombolo. 

%.  Fari  il  tombolo.  Dicesi  d'un  cer- 
to modo  di  notare.  -  r.noi  tema  di  notare. 

ttrbo. 

TOMETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tomo , 
dello  di  libri.  Picchi  tomo.  -  Ho  scritto 
ultimamente  alcune  lettere  erudite  che  po- 
tranno comporre  un  buon  tomctto.  Aifi». 
10,  117. 

TOMO  (co'l  primo  0  aperto).  Sust.m. 
Diccsi  di  Una  certa  ragionata  divisione 
d'  un  Opera  scientifica  0  letteraria  a  di 
belle  arti  odi  arti  mecaniche,  continuata 
sopra  la  medesima  materia.  {&*m0*mm 

passi  f.a  Temo  e  Vulume  si  HggN  in  VOLUME,  sttst. 

m.,%.  5.)  -  Mclla  presente  impressione  (dei 
VocaUiario)  abbiamo  citato  anche  la  moderna 
edizione  delle  Opere  di  Torq.  Tasso,  fatta 
pure  in  Firenze  da'  Tartini  e  Franchi  l'an- 
no 172*  in  sei  volumi  in  foglio,  in  cui  queste 
Considerazioni  (di  c*,u,Fio«nida  Vmaio  )  si  tro- 
vano alla  pag.  17K  del  tomo  sesto.  Cri».  Tav 
iUm«iai. fa  CARL.  FIOR.  (Nel  primo  luogo  la 
parola  volume  è  propriamente  usata;  licen- 
ziosamente è  nel  secondo  la  parola  tomo; 
e  tanto  più  che  il  confunderc  nella  mede- 
sima occasione  e  in  parlando  della  medesima 
Opera  questi  due  termini  dà  troppo  negli 
occhi  di  chi  che  sia.  ) 

§.  Tomo,  abusivamente,  per  rolume.  - 
In  questo  primo  tomo...  non  si  troveranno 
più  le  voci costalo,  dsoliere,  ce.,  e  negli 
altri  tomi  Dipunto,  ce.  dui.  mth  Pitto,  s.  1 
(Qui  parlasi  del  l'ocab.  della  Crusca:  ora 
un  Vocabolario  si  può  ben  dividere  in  vo-  . 
lumi  per  commodila  di  chi  se  ne  dee  ser- 
vire, ma  non  si  divide  in  tomi.  )  Si  lavora 
fortemente  intorno  alla  terminazione  totale 
della  stampa  del  Vocabolario,  il  quale  sarà 
tre  grossi  tomi  in  foglio.  R«i.  Op-6,  isf.  Il 
Tesoro  della  lingua  latina,  ce,  quello  cioè 
di  quattro  tomi  in  foglio,  stampato  in  Lione 

l'anno  1378.  TW.  Pam.  Orcorr.  40. 

TONACELLA.  Sust.  f.  -  v.  tonicella. 
T01SÀRE.  Vcrb.  intrans.  È  quel  Forte 
rumoreggiare  1»  strepitare  che  fa  il  tuonvt 


Digitized  by  Google 


TON'-TON 


-105-  TON-TON 


10  strepitar  che  fanno  le  nubi  cariche  d' e- 
lettricità. 

%.  I.  Tonare,  figuratimi.,  si  dice  Io  In- 
veirsi contro  ad  alcuno,  o  ad  alcuna  cosa 
dipendente  dall'uomo,  con  forza,  con  vee- 
menza, quasi  incutendo  quello  spavento 
che  suole  incutere  il  tuono.  -  Converrà  che 

11  pai  oro  nelle  sue  istruzioni  ordinarie  tuoni 
sovente  e  fulgori  co  'I  suo  zelo  contro  di 
quelle  indegne  creature  che  avvedutamente 
procurano  di  sconciarsi,  ec.  s*,*».  P.roc.  u,ir. 
np.  io,  p.  96,  coi.  i.  Avrei  desiderio...  di  mon- 
tare su  la  torre  più  alta  della  città,  ed  indi 
vorrei  tonare,  tempestare,  e  ripetere  più 
d'una  volta  a  gran  voce:  Quo  tenditis,  ho- 
mine»,  ec?  ld.  Pred.  »5,P.  aS^, col.  i.  Il  padre 
della  romana  eloquenza...  nelle  sue  così 
adorne  e  copiose  Orazioni,  latino  Pericle, 
tooava,  fulminava.  Sii»in.  Prono,  i,  160.  Que- 
sto Pericle  fu  detto  dai  Comici  dell'antica 
Comcdia,  gran  dipintori  del  vivere  e  del 
governo  de' loro  tempi,  fu  detto,  dico,  to- 
nare e  fulminare  e  metter  sossopra  ed  in 
soqquadro  la  Grecia  tutta.  ld.  du.  ic  3 , 66. 

§.  2.  Tosare,  pur  figuratane,  per  Farsi 
terribilmente  sentire,  Annunziarsi  con  ter- 
ribili segni.  -  Cosi  mi  disse  allora  quella 
voce ,  che,  secondo  me,  si  formava  nel- 
l'aria :  Così  dorme  il  tuo  Re  abbandonato 
alle  sue  delizie  e  alle  sue  vanità,  quando 
tuona  sopra  di  lui  l' ira  de* suoi  Dii,  e  quan- 
do vengono  tanti  nemici  dall'altra  parte  del 
mondo  a  distruggere  la  sua  monarchia  e  la 

SUa  religione?  Conio.  III.  Meu.  I.  a,  p.  97. 

§.  3.  Tonare  (in  signif.  att.)  parole.  Par- 
lare con  voce  alta  e  terribile.  -  Sursc  il 
forte,  e.  la  man  stesa  su  'I  brando,  0  patria, 
disse,  t'obedisco.  E  ratto  Nel  raccolto  Se- 
nato al  nuovo  sole  Entra,  e  queste  vi  tuona 
alte  parole:  In  quale  stato  vi  lasciai,  Fran- 
cesi?; In  qual  vi  trovo?  Vi  lasciai  la  pace; 
Trovo  guerra,  ce.  Moot. ini, t. 6 , p. 93.  Del- 
l' orrendo  conflitto  alla  sinistra  Vide  egli 
poscia  della  bella  Argiva  Lo  sposo  rapitor 
che  i  suoi  compagni  Confortava  alla  pugna. 
Gli  fu  sopra,  E  acerbe  gli  tonò  queste  pa- 
iole: Ahi  funesto  di  donne  ingannatore,  ec. 

ld.  Uhi  I.  i3  , ».  IO94,  —  ld.  il>.  I.  io.  ».  548. 

$.  4.  Fare  cojik  i  putti,  che  non  dicono 

HAI  VOLENTIERI  LE  LITANÌE,  SI  NON  QUANDO 
E'  TIONA.  -       in  LITANÌE  ,  ttULf.  plnr..  il  %. 

§.  5.  Tanto  tonò,  cu' e'  piovve,  e  simili. 
Modo  proverbiale  significante  che  La  cosa 

m.  ri. 


minacciata  alfin  succede. -Tenendosi  San- 
tippe ingiuriata  da  lui  (<u  Soaue),  un  di,  preso 
luogo  c  tempo,  dalla  finestra  della  casa  gli 
versò  sopra  la  testa  un  vaso  d'aqua  putrida 
e  brutta;  il  quale  sapendo  (Somit)  d'onde 
venuto  era,  rasciùtlasi  la  testa,  nuli' altra 
cosa  disse:  Io  sapeva  bene  che  dopo  tanti 
tuoni  dovéa  piovere.  Bore  (:«„„.  dm.  1 , 199. 
E  piove  alfin  quando  sì  spesso  tuona.  Pule 

Lue.  Ciitf.  &1»  par.  a,  ti.  9;  ,  ali*.  Audio. 

§.  6.  Tonante.  Partic.  alt.  Che  tuona.  - 
E  chi  fu  mai  colui  tanto  arrogante,  Che  fece 
becco  il  genitor  tonante  (ci«;,  Gio»«)?  BmM. 
s&tt.  Dri,  1. 39.  Un  fòlgore  tonante,  ld.  u».  »,  a*. 
I  fulmini  tonanti.  U.  »>.  a .  aa. 

§.  7.  Tonato.  Partic.  pass. 

TONATÒRE.  Verbale  mas.  di  Tonare, 
die  tuona,  Tonante.  -  Ahi!  pur  troppo 
l'evento  è  manifesto  (Nestor  rispose),  né 
disfare  il  fatto  Lo  stesso  tonator  Giove  po- 
trebbe. Mool.  lliid.  I.  i{ ,  ».  69. 

S-  Tonatore.  in  forza  di  sust.  m.,  per  Gio- 
ve. -  Fa'ti  in  là,  ch'io  non  voglio,  e  non  ti 
credo  Che  tu  sii  il  Tonator,  s'altro  non 
vedo,  Br»«ioi.  s.her.  d«ì,3,>4.  Del  Tonator  la 
Dea  figliuola,  ld.  il..  4,33.  —  ld.  ib.  19, 3a. 

TOXCHIARE.  Vcrb.  intrans.  Essere  man- 
giato, roso,  vótato  da  tonchio  0  da  tou- 
ch}. Anche  si  dice  Intonchiare. 

$.  Tonchi àto.  Partic.  Mangiato,  roso,  vó- 
tato da  tonchio  0  da  tonchj.-  Non  vorrebbe 
la  fava  esser  piccina,  ec;  Questa,  vagliata  « 
scossa  E  scella  si  ch'ella  non  sia  tonchiata, 
Dolcemente  sgusciata ,  Si  metta ,  ec  Aiirgr. 
ani-  xi .  p.  5a,  tdìt.  un i.  ( Questa  canzone ,  mcn 
che  onesta,  manca  ncll'ediz.  d'Amsterdam.) 

TÓNCHIO.  Sust.  m.  Vermicello  0  Piccolo 
insetto  che  rode  e  vuota  te  fave,  i  piselli, 
ed  altri  legumi.  Sinon.  Gorgoglione.  (Forse 
dal  lat.  Tendere,  preso  per  Divorare,  mìoik. 

in  Noi.  M.lm.  ».  a  ,  p.  53,  ni  l  ;  t  S»l»in.  Aooot.  T»oc. 
Buoi»»,  p.  55;  ,  col.  i.)  -  Avanti  che  piglino  (li 

c>»e)  aumeuto,  si  ripongano  per  salvarle  dai 

toncllj.  Sodtr.  Ori.  c  Giird.  p.  to5  tu')  principio.  (  Lo 

stampato,  in  vece  di  tonchj,  ha  per  errore 
fonchj.) 

TONDATtRA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  ron- 
dare usalo  dal  vulgarizzatore  di  Palladio 
per  lo  slesso  che  Potare.)  Potatura.  -  Si 
potino  piò  anticipatamente  che  sia  possibile 
(ImrIìmU di dix inni),  come  sarebbe  al  prin- 
cipio o  verso  la  metà  di  novembre,  ec  Giunti 
poi  a'  mesi  di  febrnjo  e  di  marzo,  si  mct- 
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tano  due  paletti,  o  vero  due  grosse  canne, 
o  pure  un  paletto  e  una  canna  per  vite,  le- 
gando il  capo  da  frutto  uno  o  due  occhi  so- 
pra la  tondatura  o  sia  razzatura  del  fusto, 
piegandolo  con  avvedutezza  per  quanto  sia 
possibile  sempre  sopra  alla  medesima  tonda- 
tura ,  tirandolo  coli  estremità  tanto  abbasso 
e  in  maniera  che  resti  forzato  a  guisa  d'un 
arco  teso,  e  si  fermi  con  legatura  all'altra 
ratina  o  paletto,  chiamato  rincontro.  t.«k. 
Agii*,  i,  3$.  S' abbia  riguardo  di  pigliare  i  capi 
più  vicini  alla  vecchia  tondatura,  afGnchè 
le  vili  non  iscorrano  molto.  U.  iU  i ,  38. 

TONDEGGIÀRE.  Vcrb.  intrans.  Pendere 
alla  forma  o  figura  tonda.  -  La  forma  di 
essa  (uh)...  londcggta  in  guisa  di  mezzo 
ovato.  Boomt.  Dott.  No*.  12.  Ei  luo ve,  E  l'aura 
estiva  del  cadente  rivo  E  dei  clivi  odorosi 
»  lui  blandisce  Le  vaghe  membra ,  e  lene- 
mente sdrucciola  Su  'I  tondeggiar  de'  mu- 
scoli gentile.  Pino.  Mmog.  h  p*iìo.  0|>.  1,  io3.  La 
guancia  risurgente  Tondcggia  su  l  bel  viso; 
E  quasi  lampo  ardente  Va  saltellando  il  ri- 
so Tra  i  muscoli  del  labro  Ove  riede  il  ci- 
nabro. Id.  ntir  ode  Torti  *  fiorir  U  ima,  re,  >m  Pino. 
O,.  a ,  90. 

$.  Tordegcuto.  Partic,  usato  il  suo  verbo 
attivamente.  Fatto  pendere  al  tondo ,  alta 
forma  tonda.  -  Se  ben  il  pittore  non  fa  la 
figura  tonda,  fa  que' muscoli  e  membri  ton- 
deggiati  di  sorte,  clic  vanno  a  ritrovar  quelle 
parti  che  non  si  veggono,  con  tal  maniera, 
clic  benissimo  comprender  si  può  chc'l  pit- 
tor  ancor  quelle  conosce  ed  intende.  Gwn»i. 
Gnirg-  1,91.  (Questo  passo  é  identico  con 
quello  del  Varchi  nelle  Uzioni  a  cnr.218, 
salvo  che,  in  vece  di  figura,  il  Varchi  ha 
persona.  Or  qual  diremo  di  questi  due  scrit- 
tori plagiario?) 

TÓNDERE.  Vcrb.  alt.  Tosare.  Ut  Ton- 
duo,  e*. 

%.  i.  Tom  e  ne,  per  Potare,  che  pur  ron- 
fiare si  disse  dal  volgarizzatore  di  Palladio. 
Anche  i  Latini  usurpavano  il  loro  Tondeo, 
es,  per  lo  stesso  che  Puto,as,  ila!.  Potare. 
-  [<a  vile  novella  il  primo  anno  si  vuole  las- 
sare (  Utàin  )  ad  uno  tralce;  c'I  secondo  anno 
non  si  vuol  tutta  tondere  e  ricidcrc ,  come 
si  fa  in  Italia,  p.iu*.  99. 

§.  ì.  Tordere.T.  de'  legatori  di  libri.  Ta- 
gliare i  margini  de'  libri.  I  libri  ai  quali 
non  sieno  (onduli  i  margini,  si  dicono  in- 
tonti.  Chiamano  poi  Raffilare  0  Ritoroare 


or  libro  il  Pareggiarne  le  carte  con  U  for- 
bici 0  altro  strumento  da  taglio ,  conser- 
vando il  più  che  si  possa  de'  margini. 

$.  3.  Tohdiìto.  Partic. 

TONDETTO.  Sust.  m.  diniin.  di  Tondo. 
Per  Piccolo  spazio  tondo.  -Insù  l'arco... 
slava  nel  ricco  fregio  l' arme  del  Reveren- 
dissimo Cibò,  e  sotto  quella  nel  tondello  una 
ancudine  co'l  solito  mollo  suo  Durabo. 

Ciamlwl.  Ap[»r.  e  Feti.  a3. 

TONDITURA.  Sust.  f.  //  tondere. 

§.  Torditi<ra,  parlandosi  di  libri,  signi- 
fica Lo  essere  tagliato  su  i  estremità  in 
giro  ugualmente.  -  E  però  non  li  sia  cura 

(,       u.F'iin  )  d'alcuno  ornamento,  siccome 

li  altri  (1.1.1.)  sogliono  avere,  cioè  di  nobili 
coverte  di  colori  varj  tinte  e  ornate,  o  di 

polita  tonditura.  Bore  Fiunm.  IOO. 

TONDO.  Aggeli.  Di  figura  circolare  o 
sferica,  Che  pende  nel  rotondo. 

§.  1.  Tordo,  in  term.  di  Scult.,  parlan- 
dosi di  figure ,  siguifica  Le  cui  parti  hanno 
tutte  il  loro  contorno;  Di  rilievo.  Frane. 
De  ronde  òo*M.-Le  quali  («>,«)  sono  sta- 
le... portale  via  insieme  con  alcune  Ggurc 
tonde  che  erano  in  cima  e  intorno  a  quel- 
l'opera. Vmm.  Vii.  »,  ai3.  Tali  figure  chiame- 
remo tonde,  purché  si  possano  vedere  tulle 
le  parti  finite,  come  si  vede  nell'uomo  gi- 
randolo a  torno,  e  similmente  poi  l'altre  che 
da  queste  dipendono.  tLm\  i,»?! sai  lo*. 

§.  2.  Avere  del  tordo.  Figuralam.,  vale 
Essere  goffo,  sempliciotto.  -  Ma  sento  un 
che  mi  dice:  Oh  tu  hai  del  tondo.  Con 
liti».  169. 

§.  3.  Me* ARE  IL  B ASTON  TORDO.  -  V.  fai  BA> 
STONI",  sust.  m.,  il  1.9. 

§.  k.  Uomo  del  riè  tordo.  Figuratamente.  - 
f.  m  UOMO ,  iu$t.  mm  u  %.  5. 

TONDO.  Sust  m.  Sfera,  Globo,  Circolo, 
Circonferenza.  (Cru.  ) 

§.  1.  Tordo,  per  Orbita,  term.  astrali., 
cioè,  Il  cerchio  0  cammino  che  un  pianeta 
descrive  co'l  proprio  moto.  -  Nè  l'Orsa 
vaga  del  piccol  girare...  Mai  non  desira  ncl- 
l' oceano  fondo  Le  sue  fiamme  sommerger, 
e  contenta  Si  volge  in  pace  nel  suo  piccol 
tondo.  B«m  Ctoni,  tao. 

§.  2.  Tordo,  per  Spazio  di  figura  tonda, 
in  cui  dipinge  il  pittore  figura  o  storia 
o  paesetto,  e  lo  scultore  vi  adatta  alcun 
suo  lavoro.  -  Fece  (  il  puorr  s,«o«)io  ) . . .  nella 
volta  (j'muraflifUi)  in  ti  u  tondi  i  quattro 
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Evangelisti  in  capricciosa  maniera,  vw  vìi 
v.  3,  p.  177.  li»  uh  In  fra  i  quali  (  Fmi,  VW.Ì, ec.) 
sono  ritraiti  di  naturale  in  due  tondi  delle 
volte  Papa  Nicola  IV  e  Alessandro  V.  id.  a.. 

3,333. 

$.  5.  Mezzo  tondo.  T.  d'Archit.  Semicir- 
colo,  Semicerchi  o.  -  In  prima  avevo  fatto 
la  porta  del  palazzo  di  Fontana  Belio 
FMUioeMau  )  ;  e  per  non  alterare,  il  manco  che 
io  potevo,  l'ordine  della  porto  che  ero  fatta 
a  detto  palazzo,  quale  (UquW)  era  grande 
c  nana,  di  quella  lor  mala  maniera  franciosa, 
la  quale  era  l'aprilura  poco  più  d'un  qua- 
dro, c  sopra  esso  quadro  un  mezzo  tondo 
istiacciato  («Riamato)  a  uso  d'un  manico  di 
canestro:  in  questo  mezzo  tondo  il  Re  de- 
siderava  di  averci  una  figura  che  figurasse 
Fontana  Bcliù  [ci*,  Pwmhd»— ).  lo  detti  bel- 
lissima proporzione  al  vano  detto;  di  poi 
posi  sopra  il  detto  vano  un  mezzo  tondo 
giusto,  c  dalle  bande  feci  certi  piacevoli 
risalti,  ec.  R».  Ceiu.  »,  P.  102 .  eju.  r-.r  ,  Gugt. 

Pialli,  18*9. 

S  ».  Tordo  dilla  luna.  -  V.  m  LUNA,  mtt, 
/,  11 1. 6. 

§.  B.  A  tondo.  Locuz.  avverb.,  significan- 
te Circolarmente,  In  giro.  Per  maggiore 
espressione  si  dice  A  tondo  a  tondo.  -  v.  u 

tt.  hi  FocttbvUrj.i  quoti  rtgiilraito  qutitt  hauini  stilo 
alla  rultric*  ATO. 

TONFACCinOTTO.  Aggctt.,  ed  anche  in 
forza  di  sust.  Dicesi  di  Persona  piccola  e 
grassa.  -  Egli  è  in  somma  un  cotale  ton- 
facchiotto,  Fatto  di  Ballislone  insù  'I  mo- 
dello, Ma  non  tanto  piccino,  e  più  bazzotto. 

Fagiani.  Rim.  4>  l5l. 

TONICELLA  0  TONACELLA.  Sust.  f.  di- 
min,  di  Tonica  0  Tonaca. 

%.  ToNicELLA.ec  ,  si  chiama  in  oggi  quella 
Feste  non  molto  lunga  che  portano  i  Che- 
tici. -  La  croce  di  S.  Lorenzo  co  'I  fregio 
nero  portata  da  un...  prete...  con  alcuni 
chcrici  parati  con  le  tonacclle  a  nero  e  con 
torce  in  mano.  G»«.  Gin».  D««.  pomp  tamtk  p.  h, 
Ko.  4  <ui  Co«. 

TONICHETTA  0  TONACHETTA.  Sust. 
f.  dirain.  di  Tonica  0  Tonaca.  Lat.  Tuni- 
cula.-  Orfeo  sedeva  a  pié  di  Bacco,  vestito 
da  sacerdote  con  una  tonachelta  candida , 
c  sopra  un  manto  rosso,  e  in  testa  una  mi- 
tra lunata  c  coronata  di  lauro.  Ri»*,  dm. 
Dcmt.  Fe»L  63. 

TONICO.  Aggeli.  T.  de' Medici,  ec.  Di- 


cesi Del  molo  d'insensibile  contrazione 
delle  fibre  del  corpo  vivente,  che  dà  loro, 
successivamente  differenti  gradi  di  ten- 
sione. (Dal  verb.  gr.  Ttn*  [Tcinò  j,  Io  ten- 
do, lo  stendo.) 

$.  I.  Tonico,  per  Che  produce  rigidez- 
za e  immobilità.  -  Quando  operano  ad  un 
tempo  così  i  flessori  awvoit),  come 

li  estensori,  la  parte  divicn  rigida  e  immo- 
bile; e  tonica  vicn  detta  una  cosi  fatta  azio- 
ne dei  muscoli.  Atg«.  3, 107. 

§.  2.  Tonico,  si  dice  di  rimedio  Che  ec- 
cita lentamente  V azione  vitale.  Anche  si 
dice  suslantivamcntc  Un  Tomeo,  I  tonici, 
intendendo  Un  rimedio  tonico,  I  rimedi 
tonici. 

§.  3.  Tonico,  è  anche  tcrm.  di  Musica,  e 
diecsi  della  Nota  principale  0  fondamen- 
tale d' un  tono,  d'un  modo. 

TONNA.  Sust.  f.  La  f emina  del  tonno.- 
Della  tonna  non  io  certo  più  iniquo  Pesce 
credo,  0  in  malizia  trapassante,  Salso  flutto 
abitar.  SaKin.  Oppi»».  «33. 

TONNÀRA.  Sust.  f.  -Cetaria  (e.  Ufi»,  orai»  ) 
si  chiamavano  in  antico  le  tonnare,  cioè 
quei  Seni  di  mare  dove  concorre  e  si  pesca 
gran  quantità  di  tonni  in  certi  tempi  del- 
l'anno, vale  a  dire  nel  loro  passo  e  ripasso. 

Targ.  Tom  G.  Vtag.  9,  3ia. 

TONNÉGGIO  (ÀNCORA  DI).  -  v.  an- 
corotto, <*t«f.  m. 

TONNfNA.  Sust.  f.  Tanno  puramente  ta- 
gliato a  pezzi  e  riposto  nei  barili  con  sale. 

AlUrti,  Dia.  tur.  (  Noi  altri  Milanesi  per  TON- 
NINA intendiamo  La  ventresca  del  tonno 
messa  in  salamoia,  e  che,  al  dir  dell'Al- 
berti, in  alcune  parti  d' Italia  si  chiama  Ta- 
rantella.) 

%.  i.  Affettare  a  guisa  di  tonnina  alcuno. 
Figuratam.,  per  Tormentarlo,  Fame  mal 
fbuerno,  Assassinare,  usato  questo  verbo 
per  iperbole.-  Chè  la  bellezza  è  una  crude! 
rcina  Che  i  suoi  seguaci  fa  morir  di  stento, 
E  le  li  affetta  a  guisa  di  tonnina.  Foriigu.  Capri, 
p.  933. 

§.  2.  Fare  tonnina  di  alcuno.  Propriam., 
vale  Affettare  alcuno  al  modo  che  si  fa 
della  tonnina;  ma  pigliasi  nel  senso  ge- 
nerico di  Fare  strage,  scempio,  macello,  e 
simili.  Anche  si  dice  bassamente  Far  gela- 
tina 0  mortiti  0  cervellata  o  polpette  o 
un  macco  0  br arinole  0  salsiccia  d'  tlicti- 
mo.-Oìi  giustizia  divina!,  Chi  ti  tralien  1 
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tra  questi  perversi,  Che  non  li  ammacchi  e 
non  ne  fui  tonnina?  Rim.ni.  »o,  57.  Di  Malagigi 
nvrfa  fatto  tonnina,  id.  »»  64. (Gio. Villani  [Kb. 
8,np.  55,  1.  3,  P.  83, edia.  Cor.]  disse:  «  E  là  giu- 
gnendo,  i  presi,  come  tonnina,  in  pezzi  era- 
no tagliali  e  morti  ") 

TONO.  Susi.  m.  T.  della  Musica.  Uno  de 
gradi  pe' quali  passano  successivamente  le 
voci  ed  i  tuoni  nel  salire  verso  l'acuto  e 
nello  scendere  verso  il  grave,  con  la  rego- 
lata interposizione  de' semitoni  a'  lor  luo- 
ghi per  riempiere  l'intervalli  consonanti 
o  disonanti.  Gr.  Town  lat.  Tonus;  frane, 
e  provenz.  Ton;  spagn.  Tono;  dial.  italiani 
Tón  0  Tòno.  (Dn  questa  voce  radicale  sor- 
gono Intonare,  Stonare,  Intonazione,  Mo- 
nòtono, Monotonia,  Tònica,  che  è  lo  nota 
fondamentale  del  tono,  Diatònico,  cioè  Pro- 
cedente pe*  toni  naturali  della  gamma,  onde 
tenere  diatònico,  Canto  diatònico.  )  -  Però 
eh' io  stessa,  il  gomito  posando  Di  sua  seg- 
giola al  dorso,  a  lui  co'l  suono  Della  soave 
andrò  tibia  spirando  Facile  tono  ;  Onde  ra- 
pito ei  canterà  che  sposo  Già  felice  il  ren- 
desti, PC.  Pi,  in  ■;//'»&  Te  il  n.  fi  ridiale.  {Y-  "«II*  Ver. 
t  Man.,  tal.  »,  U  Nola  ■/  trm*  Hi  TONO  ) 

§.  I.  Tcwo,  diciamo,  in  un  senso  parti- 
colare, Un  cerio  grado  d' inalzamento  0 
d'abbassamento  della  voce.  Anal.  Accento. 
Lat.  Tonus;  fra,nc.  Ton.  -  Co  'I  medesimo 
tono  di  voce,  cosi  soggiunse,  ce.  c*r.  Dar.  r»g. 
4,p.  184.  Parve  in  vista  maggior;  maggior  il 
tono  Fu  che  d'umana  voce.  id.  Eoeid  1. 6,  ».  ;3. 
(Il  lat.  ha:  « Nec  mortale  sonans.»)  Sopra 
di  che  gli  disse  in  publico  delle  cose  da  dis- 
piacere, e  in  tono  di  voce  da  essere  inteso 
«hi  tutti,  perchè  tutti  intendessero.  Co,.». 

In.  Meae.  I.  1,  n  £6. 

§.  2.  Tono, si  piglia,  per  estensione,  an- 
che in  senso  di  Maniera  di  parlare,  *iou 
solo  in  quanto  al  suono  della  voce,  ma  ptW 
particolarmente  in  quanto  all'  indole  del 
discorso.  Frane.  Ton  ;  p.  e. ,  Parler  d' un 
ton  de  maitre,  d'un  ton  impérieux,  dogma- 
lique ,  hatlin,  ce-  È  da  udire  il  Firenzuola 
come  decisivamente  ed  in  tono  magistrale 
d'amatorio  auditore  sopra  il  biondo  capello 
fa  cadere  la  sua  sentenza.  Salviti,  ni»  k.  4,937. 
Resistei,  quanto  potei,  a  commettere  un  tal 
delitto;  ma  l'istessa  voce  con  tono  orribil- 
mente autorevole  mi  violentò  a  obedire. 
c.t.10 .  bt.  Mei».  I.  ».  |».  37.  E  schivar  le  saette 
•della  lingua  Di  severo  censor  che  pompa 


apprezzi  Più  che  commodità ,  sempre  su  'I 
tono  Della  burbanza  dura.  Buon»,  f,«  s  5, 

a.  4 ,  •  »,  l".  >^8  ,  col.  ». 

§.  5.  Toso ,  in  lerm.  di  Medicina ,  signi- 
fica lo  Stato  naturale  di  tensione,  d'ela- 
sticità o  di  fermezza  delle  fibre  e  degli 
organi  del  corpo  animale;  ed  anche,  se- 
condo le  occasioni,  Energia,  Forza  dì  qual 
si  sia  cosa  che  concorre  alla  costituzione 
di  esso  corpo;  Accordo  delle  parti  costi- 
tuenti il  corpo  fra  loro;  0,  figuratimi. , 
Sesto,  Ordine.  Onde  Rimettere  m  to.io  lo 

STOMACO,  LE  VISCERE,  LE  FIBRE ,  CC,  Vale  il  mc- 

desimo  che  Riordinarle,  Rimetterle  in  sesto 
e  nell'ordine  loro  conveniente.  -  Restituire 
al  proprio  tono  quelle  fibre  che  tessono,  ec. 
Red.  (eit.J*i  Pana).  Mantenere  il  sangue,  il  sugo 
nerveo,  la  linfa,  ec,  nel  loro  tono  e  nella 
lor  naturale  simmetria  e  ordine  di  parti,  li. 
(cff.r.*.>  Slamatine  veramente  la  signora  è 
senza  febre  ed  in  tono.  id.  (eft  <■.  o 

§.  a.  To.no,  in  lerm.  di  Pittura,  si  dice 
Delle  tinte,  secondo  la  loro  diversa  qua- 
lità e  il  differente  lor  grado  di  forza  0  di 
splendore.  -  11  tono  in  pittura  o  in  disegno 
esprime  Y  intensità  del  chiaroscuro  0  del  co- 
lorilo. Una  stampa  è  debole  0  vigorosa,  se 
l' intensità  del  nero  0  del  bianco  è  debole 
0  forte.  Ma  siccome  questo  nero  e  questo 
bianco  si  Tramischiano  come  il  colore,  per- 
ciò vulgarmentc  si  prende  /ano  per  tinta, 
e,  all'  incontro,  tinta  per  tono.  La  tinta  ge- 
nerale d'un'opera  forma  il  tono:  se  la  tinto 
è  giallastra,  l'intensità  dell'effetto  o  sia  il 
tono  sarà  giallastro.  Miiia.  Dia.  Ari.  Di«  Final- 
mente l'arte  (dai dipingere)  si  distinse  d»  aè 
slessa,  e  trovò  i  lumi  e  l'ombre  per  la  dif- 
ferenzia de' colori,  i  quali  si  risvegliano  l'ini 
l'altro,  tv  visi  poi  aggiunto  lo  splendore,  il 
quale  è  altra  cosa  ehe'l  lume;  e  fu  chia- 
malo tono,  pcrch'  è  fra  questo  e  l'ombra;  e 
la  commessura  c'I  transito  de' colori,  ar- 
mogen.  Domen.  Piio.  in.  t.  SS, e.  5,  p,  1089.  (Tesi, 
lat.  «...  Deinde  adjectus  est  splendor,  alius 
Me  quam  lumen;  quem  quia  inter  hoc  et 
umbram  esset,appellaverunt  tonon;  com- 
missuras  vero  colorum  et  transitus,  bar- 
in ogcn.  » 

§.  ».  Toso,  parlandosi  d'opere  d'inge- 
gno, vale  Carattere  o  Genere  di  stile.  - 
$\  mise  Dante  a  dettare  in  quell'ammirabil 
tono...  la  sua  grande  opera.  S.w.n  Dia,*»,  3, 
i',8.  Questo  medesimo  disegnò  prima  Vir- 
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gilio  ncll' ecloga  IV,  nella  quale,  lasciata  la 
pastorale  sampogna,  prende  un  tono  più 
sollevato.  U.  ik  3,  tao. 

§.  6.  Tomo,  e  più  communemente  Buon 
tomo.  Maniere  proprie  delle  persone  ben 
educate  e  che  in  ogni  cosa  stanno  su  l'esqui- 
sito  dell'eleganza.  Locuz.  clic  abbiam  tolta 
a' Francesi,  i  quali  dicono  in  questo  senso 
Le  bon  fon,  ma  veramente  a  pena  tolera- 
bile  nello  stile  rimesso,  giocoso,  famigliare. 

-  Ognuna  si  crede  depositaria  del  buon  gu- 
sto in  poesia,  come  ogni  piccola  brigata  in 
Parigi  del  tono  della  buona  compagnia.  Al- 
g».  10,61.  Questo  è  il  color  clic  avere  adesso 
è  moda;  11  color  del  buon  gusto  c  del  buon 

tono.  Guidigli.  V«f».  gior.  78. 

§.  7.  Essere  ih  toso.  Dicono  i  Medici, 
intendendo  Essere  in  uno  stato  di  vigore. 

-  La  signora  sua  madre...  è  senza  febre,  ed 
in  tono,  ed  in  mia  presenza  si  è  cavata  un 
altro  poco  di  sangue.  n»a  o>  6, 103. 

§.  8.  Mettere  in  settimi,  tono  chi  è  del 
ramo.  Traslativam. ,  e  alludendo  alla  scala 
diatònica,  vale  Esaltare  chi  è  tt  infimo  me- 
rito, Porre  nel  più  alto  grado  chi  a  pena 
è  degno  dell'ultimo.  -  Molli  uomin  son  lo- 
dali, Che  Dio  sa  quel  die  sono;  Molli  po- 
nemo  (,  1  .  in  sellimo,  Clic  son  del  primo 
tono.  Perciò  la  laude  umana  Non  ti  teucre 
buono:  Il  carro  molto  stride,  Ma  tu  cono- 
sci il  suono.  Jk.  Tod.  1.  ».  r.  3»,  P.  »57,  «r.  4$  (  r. 

«tlk  Voc-  «  Mio ,  Hi.  a,  U  Noli  */ 1.  vii  *  TONO  ) 

§.  9.  Rimettere  in  tomo  alcuno.  Figura- 
ta»)., vale  Richiamarlo  su  la  buona  strada, 
Rimetterlo  nella  buona  via,  Farlo  tornare 
a  segno,  e  simili.  Lai.  Ad  bonam  frugem 
redigere  aliquem.-  Altri  rimette  (il Uhm») 
alcuna  volta  in  tono;  Molli  fa  rilcuer  da 
qualcltc  umore:  Gli  è  una  sferza  clic  li  fru- 
sta in  dono.  Uop»rd.  li*.  6. 

%.  tO.  Rispondere  a  toso.  Vale  Rispon- 
dere aggiustatamente  ed  a  proposilo  di 
quel  che  altri  dice.  Talora  imporla  lo  stesso 
che  Rispondere  per  le  rime.  La  prima  si- 
militudine è  tratta  dalla  musica;  la  seconda 
dalla  poesia.  Lat.  Quale  verbum  audit,  tale 
dicit.  -  Ella  soggiunse,  ed  egli  ribadisce; 
Ella  non  cede,  ed  ci  risponde  a  tono.  Pur 
li  acqueta  Brunello,  e  aIGn  li  unisce;  Sic- 
ché l'un  l'altro  chiedesi  perdono.  Miim  7.98. 
(  Qui  Rispondere  a  tono  equivale  precisa  - 
me  11  le  a  Rispondere  per  le  rime.)  Boc  lo, 
ancorché  lombardo,  ho  preteso  di  scriver 


toscano;  nel  qual  linguaggio  anche  li  au- 
tori antichi  più  classici  l'uro  11  tanto  vaghi  di 
raddoppiare  la  C,  che  la  duplicavano  ezian- 
dio dove  meno  abbisognava;  e  perciò  dis- 
sero (accendo  per  facendo ,  proccuro  per 
procuro,  ce.  Rispondetemi  adesso  a  tono: 
Se  voi  doveste  formare  un  diminutivo  del 
nome  Mazzucco,...  come  dirrstc  voi?  I*n. 
Dirci  Mazzucchino,  Mazzucchetlo ,  Alaz- 
zucchello.  Hoc.  Voi  dunque  lo  scrivereste 
con  una  c  doppia.  E  perchè  volete  voi  che 
non  si  possa  scrivere ,  ec.  Bnc.  Rimi.  Dui. 
p-79- 

§.  11.  Sentirsi  in  tomo  di  fare  una  cosa. 
Sentirsi  in  tempra  di  fare  essa  cosa.  -  Io 
mi  trovo  per  mia  natura  cotanto  freddo  c 
maninconioso  (mtim .-.  ì.  che  io  non  posso 
in  alcun  modo  riuscire  all'impresa  impo- 
stami; non  me  ne  dà  il  cuore;  non  mi  sento 
in  tono  di  farlo.  Ru«l.  Luig  .,„  P™.  fio.,  pr.  3 , 
».  1 ,  j>.  »»3. 

%.  12.  Stare  in  tono.  Non  uscir  del  tono, 
Stare  intonalo,  Non  istonare.  -Può  farc'l 
Ciclo,  com'clla  sta  in  tono!; Come  le  voci 
ella  sa  ben  portare  !  Bu«nt.  TW 1. 1, 1.  4,  P.  33o. 

col.  ». 

§.  13.  Stare  in  tono,  figurataci.,  per  Star 
bene,  cioè  Essere  in  buona  sanità.  -  Stare 
in  tono,  figuratamente  si  prende  per  Istar 
bene  e  in  vigore  di  sanili,  la  quale  non  è 
altro  che  una  perfetta  temperatura  e  ar- 
monia d'umori.  SiUin.  Aoooi.  t™.  b*»».  p.  536, 

col.  1. 

§.  Ih.  Stare  in  tono,  figurataci.,  vale  an- 
che Stare  in  cervello.  -  Bietolone,  slate  in 
tono  (Gli  raffibbia  il  buon  villano);  Questo, 
ch'ora  i" tengo  in  mano,  Egli  è  un  Cristo 
bello  c  buono;  Bensì  co 'I  farne  voi  stima  si 
vile,  Non  «tele  buon  Cristian,  nè  mercan- 
tile. Cri  S.io.  37. 

§.  18.  Stare  in  tono,  per  Vivere  la  vita 
artificiale  imposta  dalla  moda.  is,,rK»,  ne, 

t  locai,  uule  di  Giù».  Giudi.) 

§.  16.  Stare  in  tono  con  alcuno,  vai  pure, 
in  scuso  figuralo,  Essere  con  lui  d'accordo, 
Slare  unito  con  esso,  Operare  o  Procedere 
di  concordia,  concordemente.  -  Ritrova  tu 
costei;  sta'  seco  in  tono:  Che,  quant'ai  re- 
sto, anch'io  farò  di  buono.  Mala,  r,  19. 

5.  17.  Temere  im  tono  alcuno.  Figuralam., 
vale  Non  lasciar  ch'egli  erri;  Fare  che  al- 
tri non  esca  dal  contegno  e  modo  dovuto. 

(  Ciu«  <-  TUONO  ,  mmm  u.) 
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§.  18.  Dsaa  di  toso.  Stonare.  (Cn»  •» 
USCIRE ,  vtrt»,  j.  xv,  «e«M  »*.) 

%.  19.  E,  Usci*  di  toso,  figuratali!.,  vale 
Uscir  di  proposito,  Deviar  dal  filo  del  ra- 
gionamento. -  Ne  quali  non  mi  estenderò 
io  altrimenti,  perchè  troppo  uscirci  di  tono. 

CbmUl.  L*s.  p.  95. 

§.  20.  Varimi  tomo.  Cambiar  tenore  di 
vivere,  maniere  di  condursi  nella  società, 
modo  di  parlare;  Cangiare  stile,  verso, 
modi,  maniere.  Frane.  Changer  de  fon. 
-  Si  dice  da  noi  in  buona  lingua  Rimet- 
tere in  tono ,  Stare  in  tono ,  Tenere  in 
tono,  cavaudo  simili  metafore  dalla  musi- 
ca, ce;  perchè  non  si  dovrà  anche  dire  Va- 
riar tono,  derivando  la  metafora  dall'istesso 
fonte?  -  Oh!  lai  maniera  non  è  per  ancora 
registrala  nel  Dizionario  della  Crusca,  come 
souo  quell'altre;  e  prendi  guardia  che  tal 
maniera  =  Changer  de  ton  —  è  pure  in  bocca 
di  là  dall'alpe  che.  da  lor  ne  scompagna,  e 
Italia  serra.  -  Chi  è  timido  di  Unto  non  si 
arrischi  a  scrìvere;  e  chi  può  di  simili  ra- 
gioni appagarsi,  non  si  avvisi  di  ragionare 
egli  mai.  Aipr.  8, 73. 

TONSILLE.  Susi.  f.  plur.  T.  degli  Ana- 
tomisti, dei  Medici ,  ec.  Quei  due  corpi  ovali 
posti  fra  mezzo  le  colonne  del  velo  pala- 
tino, rossigni,  sporgenti  nell'  interno  della 
bocca,  formati  dall'unione  di  follicoli,  e 
secernenti  umore  mucoso.  Li  Anatomisti 
le  chiamano  anche  Amigdale,  per  una  rotai 
simigliane  ch'elle  hanno  con  In  forma  d'una 
mandorla ,  lai.  amygdala.  -  Stranguglioni 
si  dice  anche  negli  uomini  una  malatia  delle 
glandulc  della  gola  dette  tonsille,  che  porla 
impedimento  all'  inghiottire.  Cm.  fa  stran- 
guglione, 1. 1.  A  queste  distillazioni  e  a 
questi  dolori  dell'arteria ...  e  delle  tonsille 
prescrive  per  appunto  le  fredde  perfusioni 
c  i  freddi  gargarismi,  cv.t..  Di».  1 ,  i«5. 

TONTO.  Aggctt.  Diccsi  per  disprezzo  ad 
Uomo  leggiere,  di  poco  giudizio.  -  Quante 
volte  sentiamo  noi  dire  ad  alcuno  sgridan- 
dolo, frasca,  fraschetta,  frittella,  frinfri, 

tonto?  Vtrrfc.  Ut  D*m.  t  Prw.  »m.  a  ,  9$. 

TOPÀJO.  Sust.  m.  Buca  topaja,  Buca 
da  potervi  i  topi  far  nido.  -  Otlerrassi  la 
perpetuila  (a«-Bu  r.:,r.M  :«  ognivoltacbè  lutti  i 
muri  saranno  di  buona  materia  composti  e 
con  diligenza  murati, ...  e  rinvestendo  tutte 
le  pietre  in  modo  che  non  vi  si  lascino  to- 


po] 0  peritisi,  e  sian  poste  diritte  a  piom- 
bo ,  e c.  Soàn.  Apic.  109. 

TOPETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Topo,  rie- 
colo  topo,  Topolino.  -  Le  vostre  ciarle  non 
le  «timo  un  fico,  Gridò  un  topctlo,  poi  che 
l'ebbe  intese  :  Badale  a  me  che  so  quel  eh*  io 
mi  dico.  Fagiuoi.  Rim.  3, 164.  (Si  descrive  un 
congresso  di  topi.) 

TOPI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulgarc. 
Periptoca  grceca.  Fiori  pelosi  internamente, 
e  disposti  a  grappoli  in  cima  dei  rami  ram- 
picanti; foglie  lanciolalo-ovatc.  Il  sugo  di 
questa  pianta  è  slato  adopralo  per  purgante 
in  luogo  della  scamonea;  i  rami  o  tralci 
sono  buoni  per  legare  e  per  far  ceste.  Sale 
a  grandi  altezze;  onde  può  servire  a  coprir 


cupole.  (  T.rg.  Too.  On.  U.  Ut».  »,  191 ,  alt.  3.'  ) 

TÒPICO.  Aggeli,  (dal  gr.Toiroc,  ilal.  Luo- 
go). Locale. 

%.  1.  Topico,  in  terni,  di  Medicina,  si  dice 
de'  Rimedj  che  si  applicano  esternamente. 

§.  3.  E ,  Topici  ,  similmente  in  terni,  di 
Medicina ,  si  dicono  pur  qnc'  Rimedj  che 
operano  localmente,  cioè  sopra  un  deter- 
minato viscere  o  membro  del  corpo  ani- 
male.- Se  si  consideri  la  virtù  di  quest'a- 
que  prese  internamente  rispetto  alle  varie 
membra  o  parti  o  luoghi  del  corpo  nei  quali 
elle  penetrano  e  producono  i  narrali  gene- 
rali effetti ,  si  vedrà  chiaramente  che  loro 
non  può  mancare  il  pregio  di  qualunque 
topico  rimedio.  CorA.  B*ga.  Pi».  119.  Nel  me- 
desimo modo  arrivando  esse  (  »qa«  termali  )  8 
tulle  le  parti ,  poiché  sono  portate  in  giro 
co  'I  sangue  ,  accrescono  a  ciascheduna  la 
forza  nativa  depcndente  dalla  strutturo  ; 
onde  possono,  avendosi  solamente  riguardo 
alla  mutazione  particolare  ivi  produtta,  chia- 
marsi rimedio  specifico  o  topico  o  locale  di 
qualunque  visccra  o  membro  del  corpo.  1.1. 

ÌU  122 

§.  3.  LUOCHI  TOPICI.  -  V.  im  LUOGO,  #«*!.  m., 

èli.  3;. 

TÒPICO.  Aggctt.  (da  7Y>po).  Voce  usala 
per  ischerzo  in  vece  di  Topesco.  -  E  del 
senato  topico  le  tante  Dispute  terminarci 
e  li  argumenti.  rH»uA.  Ri».  3 ,  i65.  (Parlasi 
d' un' adunanza  di  topi.) 

TOPICÒDA.  Voce  usata  a  modo  d'ag- 
giunto di  Cosa  che  abbia  l' apparenza  di 
coda  di  topo.  -  Radi  hanno  messo  studio 
nell'  unità,  che,  come  si  dice  da  Aristotile, 
non  abbiano  la  loro  favola,  o,  brevemente 
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dimostrala ,  falla  quasi  lopicoda  apparire , 
o,  accompagnante  la  lunghezza  del  verso, 
in  un  cotal  modo  annaquata.  indr.  •«  Ta».  Op. 
t.  a,  p.  ioti, fili.,  mi.  (Il  passo  qui  citali)  d' Aristo- 
tele è  cosi  tradulto  dal  Castel  vetro:  «  Laon- 
de se  fanno  una  favola,  è  di  necessità,  o 
che  dimostrandosi  brieve  appaia  una  coda 
di  topo,  o  che,  ec.  ») 

TOPINO.  Susi.  m.(  Uccello  silvano  ).  Hi- 
rundo  riparia  Lia.  -  Sinon.  Dreparis,  seu 
Hirundo  riparia  Aldrov.;  Rondine  ripa- 
ria ,  Balestruccio  ripario  o  selvatico  o 
Dardanello  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Hiron- 
delte  de  rivage.  (s»».  Otuìi.  i,  166.)  Secondo 
il  Carminati  («fai*»,  mtd,  alt.),  M' Hirun- 
do riparia  Lia.  corrisponde  l'ital.  Darda- 
nello aquatico. 
TOPO.  Sust.  m.  Sorcio,  (w) 
%.  !.  Toro  aqu aiòlo.  Lemnus  amphibius. 

(  S»».  Ormi.  1,75.) 

§•  3.  Toro  campagnòlo.  Mus  arvalis  (S*«. 

Orti!.  1 ,  81.  ) 

§.  5.  Toro  di  campagna.  Mus  detumanus 
Lia.  (s»r.  Onii.  1,81.) 
$.  A.  Toro  tettaiuòlo.  Mus  tectorum  Nob. 

(  Si».  Oniil.  I,  8a.  ) 

§.  ».  Coda  di  topo.T.  botan.  vulg.  rhlcum 
nodosum.  Spiga  cilindrica;  culmo  piegato 
o  ginocchiato  da  basso,  poi  diritto;  fo- 
glie oblique;  radice  bulbosa  articolala. Pe- 
renne. Il  culmo  di  questa  gramigna  nelle 
prime  articolazioni  sopra  la  radice  è  bul- 
boso. Sì  trova  ne'  luoghi  erbosi ,  ma  pro- 
duce un  licno  duro.  (T»r8.TW.  On.  Ut.  boi».  «, 

65»  66.) 

$•  6.  Orecchio  di  topo.  T.  botan.  vulg. 
Hieracium  Pilosella.  Perenne.  Trovasi  ne' 
luoghi  erbosi  e  secchi.  È  slimalo  astrin- 
gente per  l'emorragie  del  naso  e  per  l'er- 
nie. Alle  radici  di  questa  pianta  si  trova  il 
Cocus  Pilosella:,  0  sia  polonicus,  usato  per 

tinta.  (Tirg.Ten.  Oli.  hi.  Uhm.  3,  18*.) 

$.  7.  Starsene  come  il  topo  o  il  topolino 
nella  zucca.  Frase  communissima  al  vulgo 
lucchese  per  significare  Uno  clic,  convinto 
c  vergognoso  di  qualche  errore,  se  ne  sto 
quieto,  zitto  zitto,  e  non  parla;  o  pure  fa 
ciò,  temendo  di  essere  scoperto  e  collo  in 
colpa.  In  una  raccolta  di  Favole  antiche 
ms.  si  legge:  «  Ma  la  volpe  che  vide  venire 
la  raassara ,  se  ne  stava  quatta  quatta  come 
il  topo  nella  zucca.  »  (  p,ul  m«j.  di»,  io».  up  36, 
r  *>1  ) 


§.  8.  PiotbWo.  Dove  il  topo  non  e,  non  corre 
il  catto;  Cui  non  vuol  l'osterìa,  lievi  la 
frasca.  Itila».  c««.  Vul.  a.  *\.  (Cosi  dice  l' in- 
namorato Cecco  alla  infedele  sua  Sandra , 
per  farle  comprendere  che  s'ella  non  desse 
adito  ad  altrui  di  vagheggiarla,  non  si  ve- 
drebbero i  giovinotli  fare  la  ronda  intorno 
alla  sua  casa.  Kh  prolusa  i»u  WlbnM  <•  q**tto 

§.  0.  Alno  pio»»rbio.  -  V.  in  GATTO ,  sust.  m , 
il  i  8. 

§.  10.  Topo.  T.  de'  Vetraj ,  ce.  È  una  Pia- 
strella di  ferro  bislunga  con  alcune  in- 
taccature nel  margine,  a  uso  di  rosicchiare 
i  vetri  e  i  cristalli  per  iscantonarli  o  ri- 
durli a  determinati  contorni.  Sinon.  Gri- 
satojo,  Rosichino.  (  Cm*.  Pwn».  )  -  Di  poi 
con  una  punta  di  smeriglio  si  va  rìucltando 
detti  pezzi  (ai  »»».o)  e  levandone  il  superfluo, 
e  con  un  ferro  che  e'  chiamano  grisalojo , 
o  vero  topo,  si  vanno  rodendo  i  dintorni 
disegnati,  tal  che  e'  vengano  giusti  da  po- 
terli commettere  per  tutto.  V»i.  vu.  i,35i. 

TOPOGRAFÌA.  Sust.  f.  Descrizione  par- 
ticolarizzatad'un  luogo,d'un  paese,  d'una 
città,  a  differenza  di  Geografia,  che  è  la 
Descrizione  generale  della  terra,  d'un  re- 
gno o  d'una  provincia.  (Da  Toro?  [Topos], 
Luogo,  c  7/>x?w  [grapho],  io  descrivo.) -Vo- 
leva inviare  a  V.  S.  111.  una  topografia  di 
Bologna  antica,  ma,  non  mi  essendo  com- 
parsa ,  non  potrò  sodisfare  se  non  tardi  al 
mio  desiderio.  Ltu.  iota.  Arai.  Ou>.  p.  t*. 

TOPOLINO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Topo. 
Piccolo  topo.  Sinon.  Topetto. 

S.  Topolino,  figuratam.  in  signif.  anal.  a 
Trafurello,  Tristarello,  e  simili.  -  Bevuto 
eh'  ha  (Bramii»),  la  tazza  in  scn  si  caccia,  E 
pargli  appunto  over  pagalo  l'oste  Con  dir, 
quando  va  via,  Buon  prò  vi  faccia.  Ma  pur 
Marfisa  gli  è  sempre  alle  coslc,  E  d'impic- 
carlo sempre  lo  minaccia.  Ma  quel  mal  to- 
po! in  non  tien  le  poste;  Lasciandola  op- 
prcssar,  va  lento  lento;  Di  poi  la  pianta,  e 
fuge  come  vento.  B»™.  Ori.  ••>.  45» fi- 

TOPORAGNO.  Sust.  m.  Piccolo  animale 
selvaggio,  grosso  a  un  di  presso  come  un 
sorcio ,  ed  il  cui  muso  è  molto  aguzzo. 
Frane.  Musaratgne.  -  Il  seme  della  ruchetta 
bcuto  giova  al  morso  del  toporagno.  s«i«» 

Oli.  c  Giani.  i-\ 

TOPPA.  Susi.  f.  Specie  di  serrarne  o 
serratura,  tutta  di  ferro,  la  quale,  confic 
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cala  in  uscio,  armadio,  cassa,  ce,  serve 
per  mezzo  delta  chiave  a  serrarli. 

§.  Riscontri  della  toppa.  -  v .  «•  riscon- 
tro. <M/f.  »>.,  il  s.  IO 

TOPPA  RE.  Vcrb.  nlt.,  d'onde  Rattoppare 
(da  Toppa),  che  è  la  voce  più  usata.  Met- 
tere toppe. 

§.  Per  Turare ,  Stoppare.  -  E  per  top- 
panni  i  Lucili  nuovi  c  vecchi  Ci  vuol  altro 
che  spago  e  piantar  stecchi.  G  imi.  Giù  n,iu 
(  E  lo  stesso  stivale  eh'  è  fatto 
parlare  dal  poeta.) 

TOPPO.  Susi.  m.  Pezzo  di  pedal  grosso 
d'albero  atterrato. 

%.  i.  Toppo.  Ceppo  dove  si  pesta  la  carne 

in  CUCilia.  (Tornir»»».  Nuo».  Pio|joi  ) 

§.  2.  Toppo  dell'incuoile.  È  quel  Toppo 
sopra  cui  è  fermala  l'incudine.  Anche  si 
ilice  Ceppo  dell'  incudine.  -  Indi  su  'I  toppo 
Locò  la  dura  risonante  incudc.  M«u.  n.»J. 
i.  18,  ».  660. 

TORACE.  Susi.  in.  T.  d'Anat.  La  capa- 
cità del  petto,  dove  sono  rinchiusi  i  pol- 
moni ed  il  cuore.  Lai.  Tfiorax,  ucis;  gr. 
e,.03t5.  In  terni,  non  dottrin-  si  dice  Petto, 
Imbusto. 

§.  Torace, per  Armadura  del  torace,  come 
l stergo.  Corazza,  Panziera,  ce  -  Ella  il 
drizzò  (io  nnk)  dove  le  fibbie  d'oro  La  cintura 
strignevano  e  là  dove  L'addoppiato  torace 
s'incontrava.  Cadde  l'amaro  strai  nella  cin- 
tura Ben  assettata  ,  e  per  quell'  ingegnosa 
Cintura  trapassando,  pe  '1  torace  Molto  in- 
gegnoso, c  ancora  per  la  fascia  Si  ficcò,  che 
del  corpo  egli  per  guardia  Portava.  Uhi*, 
lltad.  1. 4 .  p  88.  —  U.  ib.  1.  15 ,  p.  41.  Di  Locride 
guidava  i  valorosi  Ajace  d'Oiléo,  veloce  ni 
'  corso.  Di  tutta  la  persona  egli  è  minore  Del 
Tclamonio,  nò  minor  di  poco;  Ma  piccolo 
quantunque  e  non  coperto  Che  di  lino' to- 
race, ci  lutti  avanza  E  Greci  e  Achivi  nel 
vibrar  dell'asta.  iw»i.  liud.  La,*  696. 

TORBA.  Susi.  f.  Corrente  di  fiume  in- 
torbidata da  diverse  materie;  Ammasso 
di  materie  intorbidanti  la  corrente  d'  un 
fiume.  -  I  pollini  o  isole  natanti ,  qualora 
restino  profondamente  sepolti  e  calcali  da 
terra  depostavi  per  le  torbe  de'  fiumi,  co'l 
tratto  de'  secoli  costituiscono  una  massa  di 
materie,  che,  scavata  poi  e  lasciata  pro- 
sciugare, si  adopra  per  bruciare  in  vece  di 
legne  terrestri,  e  si  chiama  turfa  0  lorba. 


Tirg.  Toh.  g.  Vwg.  5,  ai*.  E  come  quando  rui- 
noso  un  fiume, Cui  crebbe  l'invernai  piog- 
gia di  Giove,  Si  devolve  dal  monte  alla 
pianura,  E  molte  aride  querce  e  molti  pini 
Rotando  spinge  una  gran  lorba  al  mare, 
Tal ,  ec.  Moni.  iu*d.  l.  1 1 ,  ».  665. 

%.  Torba  ,  per  Combustibile  fossile,  leg- 
giero, brunazzo,  che  è  un  aggregato  di 
radici  0  altre  porti  di  piante  non  del  tutto 
decomposte,  fermatosi  in  alcuni  terreni 
che  sono  0  furono  lungamente  ricoperti 
d'aque  stagnanti.  La  lorba,  nello  scavarla, 
si  taglia  in  grossi  pani,  i  quali,  diseccali 
che  sicno,  si  adoperano  per  bruciare  in  vece 
di  legne.  La  Torba  è  anche  della  Turfa. 
Frane.  Tourbe.  (  V.  tri  km  il  p^mo  **empta.  )  «- 
Il  signor  conte  Fabio  Asquino...  publicò  il 
suo  bellissimo  ed  utilissimo  Discorso  sopra 
la  scoperta  e  li  usi  della  torba  in  mancanza 
de'  boschi  e  del  legname.  Titg.  Ton.Vi»g.  5, 38i. 

TORBfCCIO.  Aggeli,  diminuì,  di  Torbo , 
sinon.  di  Torbido,  Alquanto  torbo,  Al- 
quanto torbido,  Torbidetto,  Torbidiccio.  - 
Macinate  (u  &gsiuoi«),  c  messe  sotto  lo  stret- 
tojo,  diedero  libre  undici  d'olio  chiaro  e  bel- 
lo, e  libre  sci  d'altro  olio  lorbiccio.  T«fb-. 

Tot».  G.  Vùg  6,6». 

TORBIDICCIO.  Aggett.  diminuì,  di  Tor- 
bido. Sinon.  Torbidetto,  Torbiccio.  -  Se- 
guitò, dopo  la  Rogiada,  la  Pioggia,  per  la 
quale  il  ritrovalor  della  Mascherata  finse 
una  fanciulla  vestila  di  bianco,  mo  un  poco 
torbidiccio,  ec.  b»uìn.  b»«.  M»».hrr.  8». 

TORBIDO.  Aggett.  Parlandosi  d'alcun  li-  "> 
quorc,  come  aqua,  vino,  ec,  significa  Aven- 
te in  sè  mischimi  za  che  gli  toglie  la  chia- 
rezza e  la  limpidezza;  ond'è  il  contrario 
di  Chiaro,  Limpido  Lat.  Turbidun. 

%.  I.  Torrido,  in  forza  di  sust.  m.  Cosa 
non  chiaru,  Cosa  imbrogliala.  -  Allor  che 
qualche  torbido  i\  trova  In  un  negozio ,  e 
sotto  v'é  mistero,  Si  dice  tosto:  Qua  gatta 

CÌ  COVa.  Fagiool.  Rim.  »,  |5;. 

§.  2.  E, Torbido, similm.  in  forza  di  sust. 
m.,  per  Confusione,  Agitazione  disordina- 
ta. Turbolenza,  Stato  di  cote  turbolento. 
Questa  voce  in  questo  signif.  si  usa  d'ordi- 
nario nel  numero  del  più  Frane.  Le  troublc, 
Les  trou A/e*.  -  Aveva  per  lui  0*iBr™if  F«J»«n- 
do)  tutta  l'aura  popolare,  la  quale  in  quei  tor- 
bidi che  s' apprendevano  è  eerto  che  non  Vn- 
I  vrebbe  mai  abbandonato. Conio.  tt.Wm.ì.  t.|>.«> 
I  E  per  gasligare  quei  ladroni,  colse  il  tempo 
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eh'  erano  insù  I  finire  i  torbidi  della  Polo- 
nin.  Aig*r. 6,106.  Se  ne  insignorì  nei  primi 
torbidi  delln  Persia  Pietro  I.  con  ispcranza 
di  tirare  a  sè  parte  del  ricco  trafico  dell'A- 
sia, id.  6,  i63  Potendo  l'indigente  nei  torbidi 
c  nei  tumulti  acquistare  bensì,  ma  non  per- 
dere mai.  Aifiet .  Salimi.  Calti,  e.  37,  p.  So  Scabra  e 
pericolosa  é  l'impresa  di  governare  per  for- 
za la  patria  o  i  sudditi;  e,  lunch' ella  ti 
riesca  c  li  giovi  pur  anche,  dispiacevole  è 
tuttavia;  tanto  più  ne' grandi  torbidi  c  no- 
vità in  cui  le  stragi,  li  csigli  e  nill'  altre 
ostilità  si  richieggono,  la.  Gmgor.  e.  3,  v.  9s.  — 

IJ.  il.,  e.  80,  p.  »o8. 

§.  3.  Berk  torbido.  -  V.  fa  AQUA,  imi./., 

./ J.  IlEllE  p'oGNI  A  OC  A.  the;  II  \o. 

§.  4.  Pescare  nel  torbido.-  Ku  PESCARE, 

vtrhc,il  J.  3. 

TÒRCERE.  Vcrb.  att.  Cavare  che  che  già 
dalla  sua  dirittezza,  Piegare.  Lai.  Tor- 
ijueo,  es. 

§.  t.  Torcere,  in  modo  assol.,  per  Tor- 
cere filo  0  altro,  cioè  Avvolgere  le  fila  ad- 
doppiate. -  E  dicendo  virtù,  non  vò  già 
dire  Quella  di  seer  la  traina  dall'ordito,  Di 
cuocer  l'acia  a  tempo  e  di  cucire,  Di  far 
le  cordelline  a  mena  dito,  Or  trine,  or  calte, 
torcere,  anasparc,  Fare  un  bucato,  ec.  Fagiooi. 

Ilim.  I.  81. 

J.  2.  Torcere,  per  Torcersi,  rifless.  alt., 
cioè  sottintesa  la  particcl.  pronomin.,  e  in 
signif.  di  Scostarsi,  Uscire.- Ma  che  i  prin- 
cipj  poi  non  torcati  punto  Dalla  lor  dritta 
via,  chi  veder  puotc?  Mwckai.  Ui.  1.  a,P.  70. 
E  perciò  guardate  al  vero;...  Non  torcete 
dal  sentiero  Che  vi  puotc  a  lui  guidare.  J«. 
Tod.  P.  691,  air.  i$.  Per  forza  li  farà  diritti  a  lor 
mal  grado,  ed  uno  punto  non  torceranno. 
Fu  GiotJ.  Ptoi.  p.  35,  coi.  a.  Quando  torci  tu  da 
questa  via  da  mano  diritta?  id.  ■!>.  P.  37,  mi.  ». 
Annoveriamo  tra  le  cose  cattive  tutto  quello 
clic  dulia  regola  delle  buone  torce  e  si  pie- 
ga. Vanh.  Sfoec.  Bruir.  I.  5,  e.  |5,  p.  1 33.  (  Test. 

lat.  «...  quidquid  citra  recti  formulata 
cecidit.  »)  Or  che  pian  piano  Se  ne  va  il 
giorno,  c  i  Sol  già  par  che  torca  Da  noi  per 
girne  al  nido  ov'ci  si  corca,  id.  c..„T,..,.r, 

•lor.  iti  sei.  Mentre  tht  quaii  nudo,  te 

%.  3.  E,  Torcere,  parimente,  per  Torcersi 
ed  in  signif.  di  Piegarsi,  Volgersi.  -  Ma 
per  giusta  ragione  anco  li  chiedo  Clic  ciò 
che  torce  in  vizio,  il  mostri  in  guisa  Che 
d'onta  e  biasmo  abbia  con  se  corredo.  Mena. 
Fot.  VI. 


Poei.  »,  i56.  Ma  è  quella  naturale  libertà  del- 
l'operare dataci  da  Dio,  della  quale  valen- 
doci noi  n  nostro  modo,  abbandoniamo  l' ili- 
stinto  della  natura,  e  torciamo  a  quelle  altro 
cose  che  migliori  ci  occorrono  alla  fantasia. 

Clamimi.  L»a.  p.  10$. 

$.  4.  Torto.  Partir. 

§.  8.  Torto,  figuratam.,  per  non  diritto, 
cioè  Non  giusto,  Ingiusto.  -  Guardati  ben 
clic  per  questo  non  pieghi  Le  labra  a  pro- 
ferir sentenzia  torta.  Caoig.  u  tutor. 

TORCHIARE.  Vcrb.  att.  Stringere  co  'l 
torchio,  Porre  sotto  al  torchio.  Sinon.  Tor- 
colare,  (r.  «neh*  in  stringere,  a  $.  7.) 
-Se  ne  perde  però  (dell'olio)  gran  quantità 
nel  torchiarlo.  Targ.  Tota.  On.  hi.  iwtjo.  3.  337. 

TÒRCHIO.  Sust.  m.  Machina  di  legno 
o  di  ferro  o  d'altra  materia,  die  serve  a 
premere,  cioè  ad  accostare  le  molecole  dei 
corpi  con  la  pressione,  a  stampare,  e  ad 
altri  usi. 

%.  i.  Torchio,  è  pur  chiamata  quella  Ma- 
china che  stringe  per  forza  di  vite  0  di 
leva,  e  serre  a  premere  V  uve.  Sinon.  Tor- 
colo,  Strettojo.  -  Possonsi  ancora  qucll*  uve 
strizzare  al  torchio;  ma  meglio  è  pestarle. 
Sod»r.  Tran.  *ii.  169.  La  vinaccia  spremuta  al 
torchio  sotto  la  vite.  id.  *,  17».  —  id.  a..  aiiro*e. 

§.  2.  Torchio,  dicono  anclic  a  quella  Pa- 
glia attorcigliata  e  legata  che  si  mette  in- 
torno al  muro  nelle  buche  del  grano  per  di- 
fenderlo dall'umido.  (  a™»!™.  )  Sinon.  Roc- 
chio, Roccio,  Treccia,  v.  in  treccia  ,  ,n,t  /, 

Il  $.  ». 

§.  3.  Torchio,  in  tcrm.  idrtul.,  significa 
Fascio  o  vero  Unione  di  più  fascetti  di 
scopa,  ce,  stretti  e  torli  insieme  a  uso 
di  far  graticciati.  -  I  torchj  o  sa  lacciuoli 
sono  composti  di  scope  n  fascetti  del  dia- 
metro di  un  quarto  di  braccio  circa  posti 
uno  in  continuazione  dell'altro,  c  riuniti  in- 
sieme per  mezzo  di  legature  fatte  di  quarto 
di  braccio  con  rami  di  salcio  0  vinco  bene 
stretti  e  ritorti  in  modo  die  non  scorrano. 

Tarli».  Bonifie.  Mar  tot.  p  lf>5,  suro.  1 35. 

TORCIBUDELLO.  Sust.  m.  Quel  malore 
clic  i  medici  chiamano  Ileo,  lesione  ilia- 
ca, Folvulo. 

§.  Fa»  venire  il  torcibldello  ad  alcun» 
Locuz.  plebea,  significante  Muovere  a  sde- 
gno, Far  venir  voglia  di  recere  l'anima,  e 
simili.  -  Ma  costoro  non  saranno  slitti  com- 
positori di  madrigali,  ec,  a'  quali  simili  pro- 
li. 
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vcrbj  fan  vcoirc  il  torcibudcllo.  udii  J.  A.  Co- 
mA  5,  aol. 

TORCICOLLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Yunx  torquilla  Un. -Si non.  Yunx,  scu  Tor- 
quilla  Aldrov.;  Torcicollo,  Collotorto,  Tor- 
tocollo,  Capotarlo,  Vtrllctllo  Stop.  Uccel.  - 
Frane.  Le  torcol.-  Dial.  fior.  Girasole  ;  dial. 
pis.  Torcicollo;  dial.  sen.  Collotorto.  (s... 
Omii.  146.  )  Dial.  milan.,  paves.,  manlov.,  fer- 
rar., parmig.  star  iaculi;  dial.  torin.  Tor- 
sacól;  dial.  bresc.  Menacò;  dial.  genov.  Pit- 
taformighe;  dial.  venex.  Caos  torto  ;  dial. 
veron.  Torzicólo;  AvoX.  udin.  Formigher; 
dial.  romane*.  Capitaria;  dial.  palermit. 
Capu  tortu. 

TORCICOLLO  (A).  Locuz.  avveri).,  si- 
gnificante Torcigliando,  cioè  Torcendo  il 
culto,  come  usano  alcuni  per  vera  o  simu- 
lata modestia  e  peritanza.  -  Baci  che  sde- 
gnoscttc  a  torcicollo  Ridomandar  diresti  al 
rubatorc,  Forse  non  isgradito.  MtgaL  Sidr.  57. 

TORCIÈRA,  sust  f.,o  TORCIÈRE,  sust. 
m.  Arnese  sopra  cui  si  ficcano  le  torce  per 
tenerteli  accese.  Anni.  Candelabro.  Frane. 
TorcAére,  sust.  f.  -  Le  dette  torciere  furono 
diciotlo,  e  tutte  con  bella  vista  alle  colon- 
ne dell'anfiteatro  corrispondevano.  Btu.  iw 
Df*r.  Apjat.  Comcd.  9.  Furono  accese  le  torce 
delle  torciere  che  faccan  ghirlanda  all'an- 
fiteatro, id.  ib.  i5  mi  lat.  Molte  torciere  d'ar- 
gento. Boom,.  d«ct.  No»,  la.  In  un  torciere  finto 
di  serpentino  0  di  granito  ardeva  una  gran 

torcia.  Cavile  Aadr.  E»tq.  Priac.  Frtnc.  $9.  Torci  d'i 

di  color  fosco  lavorati  d'arabeschi  toccati 
d'oro,  sopra  i  quali  ardevano  grossi  dop- 
pieri. On.  C*l.  e  >,  :  Ldg.  Xlii,  r.  1 5.  Su  'I  piano 
delle  cornici  su  ciascuno  degli  angoli  cran 
quattro  picdisiili  (che  piedistalli  son  chia- 
mati) ai  quattro  pilastri  corrispondenti,  che 
sostenevano  candelieri  grandi,  0,  per  me- 
glio dire ,  torcieri  d' oro ,  ombreggiati  di 
color  tanè,  e  circondali  da  otto  minori  lu- 
mi alquanto  più  bassi.  Sino.  G.  B.  feto,.  Frtoc. 
Mtd.  54.55. 

TORCIÈRE.  Sust.  ro.  -  v  .torciera,  n*J. 

TORCIFECC1A.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo 
che  Torci feceio  o  Torcifècciolo ,  sust.  m. , 
registrala'  Vocabolarj,  che  è  uno  Strumenta 
di  panno  lino  co'l  quale  si  preme  la  feccia. 

§.  Figuratam.,  per  intendere  Gran  bevi- 
tore. -  E  volle  questo  novo  lorcifcccia  Ab- 
bracciar presto.  Lo».  Mal.  Be«i.  3,  ifijj. 

TORCIMANNA.  Sust.f.  interprete.{\\  sust 


ro.  Torcimanno,  0,  come  pur  si  scrive,  Tur- 
cimanno, viene  dal  turebeseo  Tergeman.) 
-  Il  libro  dialettico  d'Aristotele,  che  com- 
rouneroente  co'l  suo  greco  titolo  si  dice  Pt- 
ri  hermcnias,  scuramente  si  intitolò  in  la- 
tino De  interpretalione,  quando  più  chiaro 
e  più  al  proposito  altri  il  nominarono  il  libro 
De  elocutione,  la  quale  è  l'interprete  e  la 
torcimanna,  per  dir  così,  del  pensiero.  Ititi* 

Pro»,  lat.  »,  18. 

TORCITURA.  Sust.  f.  L  atto  e  il  modo 
del  torcere. 

$.  Torcitura,  per  Tortura,  presa  questa 
voce  in  senso  figuralo. -Non  aver  l'anima 
in  sé  punto  di  torcitura ,  questo  è  proprio 
della  sua  natura;  ma  quando  va  piegando 
qua  e  la,  allora  perde  il  suo  diritto  naturale, 
e  quel  torcimento  chiamasi  meritamente  ma- 
lizia. M.ff.  G.  P.  Vii.  CooCr».  hi  VU.  S.  A*.  ib.  t.  8 , 

p.  45,  col.  1. 

TORCOLÀRE.  Vcrb.  alt.  Premere  co  'I 
torcolo,  Stringere  co'l  torcolo.  Sinon.  Tor- 
chiare. -  S' inteneriscono  (i«w.)  con  fumi 
caldi,  e  si  torcolano;  e  per  tal  modo  si  cstrac 

l'olio,  ec.  Bitiog  Piw4tr.  478. 

TORCOLIÈRE.  Susi.  m.  T.  di  Stamperia. 
Quegli  che  lavora  al  torchio,  tirando,  cioè 
stampando  i  fogli.  Anche  si  chiama  Tira- 
tore. -  Gemeano  i  torchi;  all'odiato  suono 
Ergéa  l'Invidia  la  viperea  fronte;  Ed  in 
mezzo  al  rimbombo  ed  al  frastuono,  Qual 
s'ode  in  Etna  pc  'I  marlcl  di  Brontc,  1  tor- 
colieri, inlenti  al  bel  lavoro,  Convertivan 
per  me  la  carta  in  oro.  G>u.i»Ro.  Vm.jm.  19. 

TORDÀJO.  Sust.  m.  Serbatojo  da  tordi. 

$.  Tur  duo,  chiamano  pur  colui  che  ten- 
de a'  tordi;  e  propriam.  si  dice  di  chi  lo  fa 
per  guadagno  o  per  mestiere.  -  Ogni  anno 
l'inverno  molti  tordaj,  cioè  contadini  del 
territorio  fiorentino,  vanno  in  Maremma  per 
far  caccia  di  tordi.  Titf.  Tom.  G.  Vì»8.  7 , 18J. 

TORDÉLA.  Sust.  f.  (Ucccll  0  silvano). 
salvia  viscivora  Nob.  -  Sinon.  Turdus  vi- 
scivorus  Lin.,Lath.,  Tcmm  ,  Aldrov.;  Tordo 
maggiore  ,  o  Tordela ,  0  Tordella  Slor. 
Uccel.  -  Frane.  La  drainc.  -  Dial.  Gor.  c  pis. 
Tordela,  Tordiera;  dial.  sen.  Tordescaja. 
(s...Oroi«.  i.aoS.)  Dial.  milan.  Dress,  gcn. 
mas.;  -  e  commuucm.  in  Lombardia ,  come 
avverte  l'Olina  (  Untili*»,  ;  »5),  Dressa.  Ma, 
secondo  il  Carminati  (  Muti.  m*d. ,  indù*  uh  ) , 
questo  Turdus  viscivorus  sarebbe  il  Piscui  - 
do,  da  noi  Milanesi  chiamato  riscarda.  Lo 
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stesso  Carminati  dice  che  il  Dreno  o  lo 
Dressa  è  il  Turdus  pilaris;  ma  V  Olina 
pretende  clic  il  Turdus  pilaris  sia  il  Tordo 
nostrale,  chiamato  Tordo  bottaccio  in  To- 
scana. Per  l'opposto  il  Savi  (  Ormi,  i,  aio)  as- 
serisce che  il  Turdus  pilaris  è  la  Cesena 
o  Tordelu  gazzina  de'  Fiorentini,  e  che  il 
Tordo  bottaccio  è  la  Sylvia  musica.  Or 
hene,  a  chi  dovrem  credere,  ed  a  chi  ripor- 
tarci? 

§.  1.  TORDELA  ALPICl!U.-r.««  CESENA,  tn,t. 

/.,  acuti*  ni'mr,; 

%.  2.  Toh  DEL*  GAZZfNA.  -T.  in  CESENA,  awrt. 

f'  TORDELLA.  Susi.  f. (Uccello silvano ). - 

V.  mtl  Itmt  di  TORDELA  ,  «Mi./ 

TORDELLfNO  (SPINO).  T.  botan.  -  /'. 

in  SPINO,  tati,  m.,  5. 

TORDESCAJA.  Susi.  f.  (  Uccello  silvano). 

-  /'.  net  tema  di  TORDELA  ,  mtl.f 

TORDIÉRA.  Susi.  f.  (Uccello  silvano).  - 

r.  nel  urna  dì  TORDELA,  sul./. 

TORDIGLIÒNE.  Sust.  m.  Sorta  di  Danza 
che  si  ballava  in  due.  ( P.  N«8r.  C«*.  Gm.  i«j3.  ) 

TORDLNO.  Sust.  m. (Uccello  silvano),  v. 
PRISPOLONE  •  in  TORDO,  sust.  m.,il  $.  Tonno 

SA«KU.O,fA»r  il  |3. 

TORDO.  Sust.  m.  (  Uccello  silvano  ).  -  r. 

tif>p  csto  il  %.  Tordo  bottaccio  ,  ekoe  il  3. 

§.  I.  Trutilarr  e  forse  meglio  Zirlare 
sono  i  verbi  esprimenti  la  voce  del  tordo. 

$.  2.  Tordo  alpicino.  -  K  appretto  u  %,  Tonno 

SAMKU.0  ,  f/*  «  il  13. 

S-  3.  Tordo  bottaccio.  Sylvia  musica 
Nob.  -Sinon.  Turdus  musicus  Lin.,  Tcmm., 
Vicill.,  La  ih.;  Turdus  simpliciter  dictus 
Aldrov.  ;  Tordo  Olina  ;  Tordo  commune  o 
mezzano  Slor.  Uccel.  -  Frane.  La  grive,  - 
Dial.  fior.  Tordo  bottaccio;  dial.  pis.  Tor- 
do;  dial.  sen.  Tordo  gentile.  (  Sa».  Orni»,  i , 
3ii.)  Dial.  milan.  Dord.  (««  i  o  c/uhm  e  «7 

memo  dtl  dittongo  ou  di'  Francesi  ). 

$.  «.  Tordo  communb  o  mezzano.-  F.  atti*- 

/ra  m/  J.  3. 

§.  8.  Tordo  detto  vulgarmente  Tordela 

C  AZZIMA.  -  F .  Ih  CESENA  ,  tait.f.,  nettilo  lilvano. 

%.  fl.  Tordo  di  gola  nera.  Sylvia  atro- 
gularis  Nob.;  Turdus  alrogularis  Temm.; 
Turdus  dubius  Bcchst.  (Sa».  Omu.  3.  *o3.) 

%.  7.  Tordo  CENTI  LE.  -  V.  addietro  net  $.  Tonno 

BOTTACCIO ,  the  ril  3. 

$.  8.  Tordo  maggiore.  -  F.  mi  tema  di  TOR- 

DKLA,  ntll  /.,  Htttllo  tilvano 
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$.  9.  Tordo  marino.  -  r.  in  GRUCCIONE, 

li  ft,  m.,  mitrilo  tttfano. 

%.  10.  Tordo  marino  ,  per  lo  stesso  che 
Codirossone.  -  f.  «•  codirossone,  >nu.  »  , 

Mf<W/a  silvano. 

$.11.  To«DO  MINORE.  -  F.  »r>r>™c  //  J.  Tordo 

^MlM.f-Vr  ./  |3. 

§.  12.  Tordo  sassatile.  -  P.  h  CODIROS 

SOME,  tuàt  m.,  nettilo  tilvono. 

%.  13.  Tordo  Sassella. Sylvia  iliaca  Nob. 
-Sinon.  Turdus  iliacus  Lin.,  Tcmm.,  ce; 
Turdus  iliade,  sive  Tylade  Aldrov.;  7Drr/o 
minore  o  Tordo  SasselloStor.  Uccel.-  Frane. 
Le  mauvis.  -  Dial.  fior,  e  pis.  Tordo  Sas- 
sello;  dial.  sen.  Tordo  alpigino.  (S*«.0rm<. 
i ,  ai5.)  Secondo  il  Carminati  (Ma<«.  m«i.,  ui 
uh.)  al  Turdus  iliacus  Lin.  corrisponde 
l'italiano  Tardino 

$.  1».  Tordo  erro,  o  «frotte.  Figuralam., 
per  Ubriacone.  (  Anche  i  Francesi,  volendo 
indicare  Uomini  ubriacissimi,  li  dicono 
Soùls  cornine  une  grive.  E  la  parità  è  giu- 
sta, perchè  in  tempo  di  vendemia  i  lordi  si 
pascono  d'uve,  e  se  ne  vede  di  sonnolenti 
e  come  ebri.)-  Pur  ci  svegliar  così  tristi  e 
balordi  Duo  con  le  labra  secche  ed  asse- 
tate, Con  un  valletto,  anzi  tre  ebri  tordi. 

Lor.  MaJ.Baoo.3,  1 6*.  (F.  anckt  POLLEBRO,  tmtt.  m.) 

§.  13.  Meno  tordi,  e  più  •anIco.  Diccsi 
A  chi  mollo  promette  o  spera.  (  Tom™. 

Nuot.  Propoi.  ) 

§.  46.  Dmuio  proverbiale  PaRI  UN  TORDO  BA- 
LESTRATO. -  V.  in  BALESTRARE ,  vtrho ,  il  $.  a. 

TOREADÓRE.  Sust.  m.  Cofuf  che  com- 
batte co*  tori.  Spagn.  Toreador.  -  Come 
quelle  donnicciuole  di  Madrid,  che,  per  una 
fierezza  lor  naturale,  se  non  veggono  to- 
readori  per  terra  e  andar  ben  bene  rabba- 
tulTolali  su  le  corna  del  toro,  la  festa  non 
vai  niente.  Magai.  l«il  Auia.  a,  *53. 

TORlCClA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia.  Ca- 
pra di  due  anni.  -  Le  caprette  di  un  anno, 
come  pur  quelle  di  due,  -  che  si  chiamano 
toricce  - ,  si  tengono  in  altro  branco  sepa- 
rato. La»u.  ABric.3,a86. 

TORLO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  r. „  endo- 
sperma. 

TORMENTO.  Sust.  m.  Nome  generico 
delle  machine  militari  da  Uro  usate  dagli 
antichi.  Lai.  Tormentum.  Per  traslazione, 
vale  Pena,  Castigo,  Supplizio,  Afflizio- 
ne ,  ce. 

§.  Tormento,  è  pur  chiomato  nel  scg.  es. 
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un  renio  che  infuria  in  mare.  ( Più  com- 
muncmentc  s' intende  Tempesta  di  neri  e 
di  venti.  Anal.  Bufferà,  Traversia.  Frane. 
Tourmente,  sust.  f.;  spagn.  Tormenta; dial. 
milan.  Tormenta.)  -  II  tormento  fu  tutta 
notte  grandissimo,  essendo  questa  spiaggia, 
più  clic  da  altro  vento,  battuta  da  questo 
maledetto.  Ai?.t  6,  38. 

TÓRMINI.  Su*t.  m.  plur.  T.  de  Medici. 
Prèmiti  e  dolori  violenti  nel  ventre,  ac- 
compagnati spesse  volle  da  flusso  sangui- 
nolento. Lai  Tonnina,  «»«.-  I  buoni  La- 
tini clamarono  tórmini  questo  flusso  san- 
guinolento degl'  intestini ,  quasi  tormento 
di  quella  viscera,  forse  a  cagione  dei  dolori 
ebe  sogliono  accompagnarlo.  CocrV  B.g0.  Pi». 
a55.  Cagionano  (mt.  funghi)  cardialgie,  vo- 
miti c  tórmini  di  ventre  acerbissimi.  T«g. 

Toaa.  G.  Vug.  7,  161.  —  ti.  iu.  7,  i63.  —  Alg»r.  9,  97. 

TORNACONTO.  Sust.  m.  Il  tornar  con- 
to, Interesse,  I  tile,  fantaggio.  -  Quando 
nel  Machiavelli  c  nel  Guicciardini  si  trova 
tutto  attribuito  al  tornaconto,  nulla  alla 
virtù  .  se  ne  lira  la  conseguenza  che  essi 
pure,  figli  dei  tempi  loro,  non  conoscessero 
altra  norma  che  quella  dell'  utile.  Giu»i.  Gì». 

TORNALETTO.  Sust.  m.  Arnese  di  legno 
dorato  0  coperto  di  drappo,  ritto  su  'l  pa- 
vimento intorno  al  letto,  a  modo  di  para- 
petto ,e  co  l  quale  si  cinge  e  si  orna  il 
letto,  ed  anche  per  toglier  la  vista  del  vano 
e  del  disotto  del  letto.  Allo  stesso  fine  in 
oggi  più  communemente  si  adopera  una 
larga  lista  di  stoffa,  la  qunle,  agganciata 
intorno  ni  saccone ,  pende  quasi  sino  a 
terra.  [Cita.  Pio^u.)  -  Ma  intanto  un  gonfio 
a  guisa  d'  un'  orecchia  Vede,  che'I  torna- 
letto alquanto  sporta  ;  Alzalo ,  c  trova  un 
piò  ;  tira  il  pie  fuorc  ,  E  lira  fuor  di  sotto 
il  letto  Amore.  Bnnioi.  s.i.rr.  N,  18.  \S. 

TORNARE.  Verb.  inlrans.  Andare  al- 
cuno in  un  luogo  dov' egli  eru  già  stato. 
(Quanto  all'etimologia  di  questo  verbo  è 
degna  che  sia  letta  l'eruditissima  nota  di 
Carlo  Dati  riferita  nelle  Origini  del  Mena- 
gio  sotto  a  Tornare.  Questo  verbo  già  si 
legge  nelle  carte  italiane  intorno  al  mille.  - 

V.  Mruor.  «  Dormii,  iitor.  Due.  Latra ,  t.  5 ,  par.  3 ,  ut l 

VouWhritMo  f« /mt  riti  tomo.)  Provcnz.,  calai., 
spagn.,  portogli.  Tornar:  frane.  Relourner. 

-     Amth»  RITORNARE. 

4.  Tornare,  per  Tornare  addietro.  - 


I*i  quale  (me)  è  molto  lunga  ed  ha  molli 
ricettacoli,  ne*  quali  agevolmente  entrano 
moltitudine  di  pesci,  e  tornar  non  possono. 

Ci**,  t.  3 ,  p.  j5o. 

%.  2.  Tornare,  per  Aver  la  giusta  mi- 
sura, il  giusto  peso,  Non  v'essere  man- 
canza o  fallo  ,  Corrispondere ,  ec.  Usasi 
tanto  in  modo  assoluto,  quanto  seguilo  da 
.parole  completive.  -  [fon  sunte,  non  snnt 
pisces  prò  Lombardi  ( «mo  a«i  Barriii.Ho):  il 
primo  sunt  va  scritto  e  letto  sunte  (  nm»  <iui 
l'èpotiu),  acciocché  il  verso  torni.  Mtaar.  «• 
N*.  M.im. »,  P.  3 18,  eri.  1  Arbor  vittoriosa  e 
trionfale:  se  si  proferisce  la  parola  vitto- 
riosa come  in  prosa  si  proferisce,  cioè  di 
quattro  siila',  e ,  il  verso  si  può  dire  non 
verso  :  se  quel  dittongo  non  si  scioglie  in 
due  sillabe ,  il  verso  noti  torna.  S.l™..  Pro., 
io».  1,  mi.  1. a  Tavola  d'abaco  ha  di  parlicolar 
che  ella  sia  strumento  di  molte  ragioni  (  f*w. 
jì  molli  conti  );  ma  assai  vi  se  ne  fanno  sopra, 
le  quali  non  tornano  alla  riprova.  Aiw^r  .61, 

rdia.  Crui    u8;  tJU  AmilnJ. 

§.  3.  Tornare  (in  signif.  alt.),  per  Ri- 
condurre.- Poi  commandarono  a  Joachim. 
ad  Anna  ed  alti  parenti,  che,  come  la  fan- 
ciulla pervenisse  nella  età  di  selle  anni,  che 
la  dovessero  tornare  in  Jcrusalcm.  Vii.  gior. 
v.  M.  14.  Allora  tolsero  commiato  li  suoi  pa- 
renti, e  tornarono  la  fantina  a  casa  allegra- 
mente con  gran  festa,  u.  16. 

§.  h.  Tornare  (in  signif.  ali.),  per  Far 
tornare.  Di  nuovo  rendere.  -  A' lui  («Nana 
Pom,  ii,o)  Tulio  vicn  dopo,  il  forte  e  saggio, 
di' a' dismessi  trionfi  rivocando  La  gente 
già  per  lunga  pace  imbelle,  La  tornerà,  di 
neghittosa  e  mite,  Un'altra  volta  armigera 
e  guerriera,  c».  E**id.i.  6,..  mjj.  (Cioè,  dalla 
condizione  di  neghittosa  e  mite  la  farà 
tornare  ad  essere  un'altra  volta  armigera 
e  guerriera.) 

%.  B.  Tornare  a  coscienza.  -  l'.m  COSCIEN- 
ZA ,  tati./.,  il  $.  II. 

$.  6.  Tornire  addietro,  usato  allivam.  in 
senso  di  Impedire  che  una  cosa  abbia  ef- 
fetto ,  Fare  che  una  cosa  non  sia  fatta  , 
Stornarla ,  invocarla.  -  Quello  che  uno 
Iddio  dispone,  f  altro  non  torna  addietro. 
Bore.  Anwi.75.rJia.S0*.  Il  Re  e  la  Reina  ,  che 
quelle  parole  avevano  udite,  alquanto  più 
che  I'  usato  modo  costi  etti  di  pietà  comin- 
ciarono a  lagrimnrc  .  c  tanto  ne  dolse  alla 
Reina,  che  molto  si  pente  ( .«  opp»,  «  peni.)  «lei 
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malvagio  consiglio  che  al  Re  dato  avéa ,  e 
volentieri  l'avrebbe  tornato  addietro,  se  con 
onore  del  Re  e  di  lei  fare  l' avesse  potuto, 
u.  Filo.,  i.  a,  P.  i-9.  Commandò  a'  sergenti  clic 
incontanente  Ja  mettessero  ,.  p.„,„r.o»«)  nel 
fuoco,  e  lasciassero  dire  il  cavalliere,  clic, 
se  difendere  la  voléa ,  fosse  venuto  avanti 
che  la  sentenza  fosse  data  ;  chè  ornai  tor- 
nare non  si  può  ella  addietro  per  cosa  che 
alcuno  dica.  UL  u>.  I.  a,P.  191.  Il  re  Latino  in 
nullo  modo  si  volse  (al  )  piegare  di  tor- 
nare addietro  sua  promessa.  Fra  Guid.  Fan. 

E».  80. 

%.  7.  Tornare  (in  signif.  alt.)  addietro 
tipi  a  cosa  (aliquam  reni),  per  Desistere  dal 
farla.  -  Non  temere  delle  minacce  di  Tur- 
no, e  non  voler  tornare  addirieto  (addiauo) 
quello  che  tu  bai  cominciato.  Fu  Gu.d.  Fan. 
F.0. 86.  (Il  test.  lat.  dice  :  «...  ne  absiste.») 

§.  8.  Tornare  a  fare  0  a  dirr  0  ridire. 
Fare  0  Dire  0  Ridire  di  nuovo.  -  Ma  poi 
che  è  stato  convinto  per  esamini  di  testi- 
moni »  *  tornato  a  ridire  che  è  suo  ancora 
tutto  il  terreno.  c*t.  Leu.  1 , 89. 

§.  9.  Tornare  a  guarigione.  -  v.  m  GUA- 
RIGIONE, KM*./,  il  |. 

§.  IO.  Tornare  al  niente.  Per  Ridursi  in 
mendicità.  -  v.  in  niente,  ,n,t.  m.,  // 1. 13. 

§.  ti.  Tornare  al  terzo.  Ridursi  alla 
terza  parte,  ce.  -  v.  u  terzo,  aut.     u  $  3. 

5.  12.  Tornare  al  vomito.  Figuratamen- 
te. -  r.  in  VOMITO,  MHt.  ■».,  u  $.  a. 

§.  13.  Tornare  a  mezzo.  Ridursi  alla  me- 
là;  e  dicesi  de' liquori  esposti  all'azione  del 
calorico.  -  V,  in  MEZZO,  «a*t  m.,  >/$.  $5. 

$.  Ih.  Tornare  a  spessezza,  p.  e.,  di  mie- 
li. Diventare  si  spesso  0  denso,  quanto  è 
il  miele.  -  Cuoci  tanto ,  che  torni  a  spes- 
sezza di  grasso  mele.  Paiiad.  Omo»,  e.  ao,  p.  167. 

%.  18.  Tornare  (in  signif.  ali.)  a  suo  es- 
sere che  che  su.  Vale  Ridurre  che  che  sia 
all'  essere  di  prima  ,  Ridurlo  nclf  essere 
primiero  ,  Fargli  racquistare  l'  esser  di 
prima,  la  sua  primiera  condizione.  -  La 
terra  tirerà  a  sé  tutta  la  malizia  del  vino, 
e  torncrallo  a  suo  essere.  Soder.  Tnti.  ili.  199. 

§.  16.  Tornare  a  una  persona,  in  vece 
di  Tornare  da  una  persona,  come  si  suol 
dire  communemente.  -  Spesso  a  me  torna 
con  1'  usato  affetto.  P*»r.  »</*•«.  y,n  mai  ji#m 

nudi*.  (  /'.  ne/VAppend.  Grammal.  ilal. ,  tre.  rJit,,  18)7, 
n  c<tr.  5oi  1/  ara.  37.0,  r  più  e  più  tstmpfi  n  tur.  5o.l  ) 

§.  17.  Tornare  da  o  dal  tare  che  che  sia. 


Forma  di  dire  analoga  a  queir  altra  renir 
da  fare  che  che  sia,  di  cui  si  vegga  in  VE- 
NIRE. -  Il  corniolo ,  di  poco  tornato  da 
udire  la  celerà  d*  Orfeo.  u©c.  Amai.  9».  Egli 
con  Giulia  e  la  loro  compagnia,  tornali  da' 
santi  templi  da  porgere  pietosi  preghi  al 
sommo  Giove,  ec,  salirono,  ec.  id  F.i«  1  1, 
P.  18.  Il  detto  II.  Ridotti  a  un  suo  nipote,  tor- 
nalo da  Bologna  da  apparare  ragione,  gli 
prova  che  ha  perduto  il  tempo.  Bacchn.  «>».  40, 
ik,  Tornando  ierscra  un  po'  tardetto  da  cenar 
fuori  di  casa.  Fit««.  A..  Apui  68.  Tornando  da 
cibarsi,  id.  .1».  110.  Tornando  da  mangiare 
d'oltr'Arno  da  casa  Bardi.  Pecor.  ■  8.  o.  1.  Tor- 
nava il  profeta  Eliseo  dal  vedere  Elia,  suo 
maestro ,  rapito  in  cielo  sopra  cocchio  di 

fuOCO,  quando,  ec.  Sajnai.  Prtd.  l5,  par.  »,  1. 6, 
p.  a56,  col.  a. 

§.  18.  Tornare  di  sopra  0  di  sovra,  per 
Ripigliare  il  filo  di  ciò  che  si  diceva  dian- 
zi, 0,  letteralm.,  che  si  è  scritto  di  sopra  alle 
righe  presenti.  -  Torno  di  sovra  ;  e  pur  dirò 
alquanto  Di  sua  natura,  ec.  Baal*». Do*mn. 

35a,  19. 

%.  19.  Tornare  e  Non  tornare  il  conto. - 
V.  in  CONTO ,  t»n.      11  $.  4  i 

§.  20.  Tornare  in.  Per  Diventare,  Farsi, 
Risolversi,  Convertirsi  in,  e  ciò  per  la  pri- 
ma volta.  -  Mi  senti'  da'  piedi  infino  alla 
sommità  del  capo  accendere  in  ogni  parte 
di  leccanti  Gamme,  e  dubitai  di  non  tornare 
subitamente  in  cenere,  come  fc'  la  tebana 
Semole  quando  divinamente  cognobbe  Gio- 
ve. Boce.  Amai.  ii5,  «dia.  fot.  I  lieti  onor  tornaro 
in  tristi  lutti.  Damiofer.  13,67. 

§.21.  Tornare  (in  signif.  alt.)  indietro 
una  cosa,  per  Fare  che  una  cosa  sia  come 
non  fatta,  Stornarla,  Rivocarla.  {v.**rht 
mu<ttr9  >i  %.  6.)  -  L' Iddii ,  a  purgare  forse 
alcuna  ira  contro  me  concreata ,  pentuti 
(w«*\  peaiiii)  de' dimostrati  segni,  di  quelli 
mi  tolsero  la  conoscenza ,  non  potendo  in- 
dietro tornarli;  altresì  come  Apollo  all'a- 
mata Cassandra,  dopo  la  data  divinità,  tolse 
l'esser  creduta.  iW  Fiamm.  c.  6.  P.  139.  Questo 
che  tu  vuoi  fare ,  non  è  cosa  che  penti- 
mento ne  possa  seguire;  e,  se  egli  ne  pur 
seguisse,  da  poterlo  indietro  tornare,  w. 
ih.  157. 

§.  22.  Tornare  in  sella.  Figuratamente. 

-  V  in  SELLA ,  snit.f. 

%.  23.  Far  tornare  addietro  0  indietro, 
parlandosi  di  aposteme,  bolle,  e  simigliami 
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malori,  vale  Far  che  tali  malori  non  ven- 
gano innanzi,  Impedire  che  non  faciano 
capo,  ni  percuoterli.  -  Contra  il  caldo  apo- 
stema nel  cominciamcnlo  si  prenda  la  detla 
erba  pesta  ,  e  vi  si  ponga  per  far  tornare 
addietro  la  sua  materia.  (w.  ».  a,  p.  »9i. 
§.  24.  Far  tornare  dentro  al  steso.  -  v. 

in  SEGNO,  tntt.  m. 

S-  25.  Far  tornar»  nel  sesso.  -  v,  u  sen- 
no ,  ""<.  m. 

%.  26.   Tt'TTO    TORSARE    UNO.  •  V.  Im  UNO, 

mfifrtt.  numrr  ,  il  %.  33. 

%.  27.  La  mi  torna.  Per  Im  mi  quadra, 
cioè  Questa  cosa  mi  quadra,  mi  appaga, 
mi  piace ,  c  simili.  -  Come  uomo  amico 
della  critica ,  vi  siete  fitto  in  testa  di  con- 
tradire a  Tolomeo;  e  per  gettare  a  terra  il  suo 
Quadripartito,  sotto  la  guida  di  Pier  Purstà 
vi  siete  messo  a  studiare  nel  Quadripollri- 
to,  e  avete  fatta  la  pratica  su' mappamondi. 
Oh  a  questo  modo  si  che  la  ini  torna  ;  e,  a 
pigliarla  per  questo  verso,  lo  credo  anch' io 
che  chi  studia  studia  s*  ha  poi  ad  arrivare 
a  non  saper  dov'  c'  s' è.  GUmptoi.  Prri  ,.  p.  19. 

98.  Tornarsi,  per  lo  stesso  che  Tor- 
nare, cioè  con  l'accompagnatura  della  par- 
tic,  pronomin.  puramente  esornativa.  -  Ed 
appresso  alquanti  di,  fatti  grandissimi  doni 
apparecchiare  ad  Antigono,  al  tornarsi  in 
Cipri  il  licenziò.  R©«.  ,.  ».■,»».  117.  (Cioè, 
gli  diede  licenza  di  tornare  in  Cipri.) 

$. 20.  Tornante.  Partic.  alt.  che  torna,  ce. 

§.  30.  Ben  tornante ,  per  Ben  calzante, 
Adattato. -  E  su  la  lesta  Generosa  si  mise 
la  celata ...  Di  adamante,  alle  tempie  ben 
tornante ,  Che  difendea  del  divo  Ercole  il 
capo.  Sii*»,  f.  1.0,1.  p.  78. 

§.51.  Tornato.  Partic.  pass. 

$.  32.  Tornato  in.  Per  Diventato,  rollo 
in  ;  ed  anche  si  dice  Di  cosa  che  si  sia  con- 
vertita in  un'altra  per  la  prima  volta,  - 
che  per  la  prima  volta  sia  diventata  tale. 
-  Pensi  tu  che  le  guance,  ora  dislese,  di- 
ventate allora  rugose  e  pallide  dove  ora  di 
bellissimo  colore  sono  lucenti ,  e  li  aurei 
capelli  tornati  in  bianchi  trovino  chi  a  que- 
ste COSe  l'inviti?  Rocr.  Amcl.  109,  adii.  Sor. 

TORNATA.  Susi.  f.  Il  tornare,  Ritorno. 

%.  1.  Tornata,  si  prende  a nebe  per  Adu- 
nanza diAcademie,di  Magistrali,dl  Com- 
pagnie, c  simili.  -  Gat.  Non  può,  né  dee  il 
bidello  ne'  ragionamenti  iutramcltersi  de' 
signori  Aoademici.  Ut,  Oggi  non  è  tornala 


|  ordinaria,  c  fuor  di  tornata  si  poò  eoncc- 
I  derc.  Hat.  Questa  licenza  eonvien  che  venga 
dal  signor  Consolo.  Dbt.  Ed  io  la  ti  concedo 
ben  volentieri.  Di'  pur  su,  Gatta.  c»u*c»t  47 
%.  2.  Senza  tornata.  Diccsi  A  uno  che 
vada  via,  a  cui  tu  vogli  male.  (r.  im  erpi- 
ce, t*n.  m.,  ti  f.  Nel  dial.  milan.  italianato  si 
dice  A  rivederci  di  rado.  )  -  Pianando  un 
giorno  nn  eonladino  la  terra,  una  botta 
che  non  era  usa  a  vedere  sì  gran  lavorìo, 
mentre  che  citasi  maravigliava  ebalocrnTi» 
per  vedere  qudlo  che  era  lassù,  sopragiunln 
dall'erpice  che  le  grattò  in  modo  le  scine  ne 
clic  la  vi  si  pose  la  zampa  più  di  due  volte, 
in  modo  ebe  nel  passare  che  fece  l'èrpice 
addóssole,  sentendosi  la  botta  stropicciar 
forte,  gli  disse:  Senza  tornata.  La  qual 
voce  delle  luogo  al  proverbio  che  dice, 
quando  si  vuole  che  uno  non  torni,  Come 
disse  la  botta  all'  erpice.  m.aìi».  l«u.  a™ , 

Itti.  s8,  im  Mattia».  Op  9,  |59,  fdi».  imhv.  CUw.  iul. 

TORNATELI**.  Sust."  f.  dimin.  di  Tor- 
nata in  signif.  di  Adunanza  d'Academie, 
di  Compagnie,  te.  Piccola  adunanza  aca- 
demica.  ■  Del  Dolce  al  dirimpetto  che  la 
mia  Vita  reggéa,  mi  duol  ;  ma  più  di  quella 
Vezzosa  tornatclla  Ore  spesso  solia  (<.<*,«» 
vM»)  Godermi  in  compagnia  Di  dolci  zughi 
e  nuovi  pesci  insieme.  Lm,       «ma.  On  i»; 

r*llo  l'e»lf»mo,  et.,  il.  6,  fa  La»c.  Rim.  I  ,  |36.  {  V.  Im 
noia  «  tur.  193  im  7  firn*.) 

TORNEGGI  ARE.  Verb.  intrans. ,  signi- 
ficante lo  slesso  che  Torneare,  Far  tornèi. 

-  V .  tri  im  CANNEGGURK  ,  vtrl*  IiMm, 

TORNESELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tor- 
nese,  specie  di  moneta.  -  Quando  queste 
carte  sono  fatte  cosi,  egli  (iir.nabw)  ne 
fa  delle  piccole  che  vagliono  una  medaglia 
( r»ru,  un.  mtù )  di  tornescllo  piccolo,  e  l'altra 
vale  un  tornescllo,  e  l'altra  vale  un  grosso 
d*  argento  di  Vincgia,  ec.  M«e.  Poi.  Viig.  $  79, 
r  «47- 

TORNIRE.  Verb.  alt.  Lavorare  al  torno. 
Anche  si  dice  Torniare,  da  Tornio;  che 
Tomo  e  Tornio  diciamo  senza  differenza. 
Lai.  Torno,  as. 

§.  l.ToRsiRE.T.dc' Candilaj. Levare  aduna 
pera  0  mela  la  buccia  sottilissimamente , 
girandovi  attorno  attorno  con  un  coltello 
ben  affilato^  facendo  cosi  de  fili  sottili; 
e  questi  fili  li  chiamano  torniture.- Si  pro- 
vedano le  mele-rose  e  si  torniscano.  Que- 
sto tornire  s' intende  che  si  facin  arrotare 
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a  taglio  fino  un  coltello,  c  con  questo  si 
debbano  far  venire  dalla  Trutta  fili  sottili  più 
dei  nostri  ni;  c  in  questa  maniera  In  frutta 
dee  venir  monda  dalla  prima  buccia.  (Cuo*. 

H.l.eron.  p.  3 11,  «In.  di  Li. olire,  1817,  Vigneoi  (di.  in 

N»ov.tiei>c.).  Si  lessano  le  racle-rose  e 
le  torniture  insieme,  li  (wt.  e.  ».) 

§.  2.  Tu  km  hb  (in  signif.  intrans.),  diecsi 
di  Quel  mandar  fuori  che  fa  il  gatto  una 
certa  voce  sommessa  e  gorgogliante,  quel- 
l'alitare  con  ronzo  a  bocca  chittsa,  quando 
gli  si  liscia  il  capo  0  il  corpo  per  fargli 
carezza.  Anche  si  dice  Fare  le  fusa.  (c»,tn. 

§.  3.  TouiffOi  Partic.  Lavorato  al  torno. 
Lat.  Tornatus. 

$.  à.ToasiTo,  per  Rolondcl lo,  Quasi  come 
lavoralo  al  torno.-'  Ecco  le  gravi  Matrone 
che  gran  tempo  arser  di  zelo  Contro  al  bel 
mondo ,  c  dell'  ignoto  corso  La  scclerata 
polvere  dannaro  ;  Ma  poi  che  la  vivace 
ainabil  prole  Crebbe,  e  invitar  sembrò  con 
ti  occhi  Imene,  Cessero  alfine,  e  le  tornite 
braccia ,  E  del  surgente  petto  i  rugiadosi 
(rogudo»)  Frutti  prudentemente  ni  guardo 
aprirò  Dei  nipoti  di  Giano.  p»iì«.  v«*P.  <*  piTio. 
oP.  1, 177. 

TORNITURA.  Susi.  f.  T.  de' Canditaj.  - 

V.  i»  TORNIRE ,  %trtx> ,  il  |.  1. 

TORNO.  Susi.  m.  Giro.  Lat.  Circuitus, 
Ambitus.  (  r.  **cht  turno  ,  «ma  m.  ) 

§.  1.  Tomo,  per  quella  fìotelina  che  è 
parte  del  macinatnjo  da  olio.  -  11  fattojo 
c  cella  da  olio  vuole  essere  al  tutto  chiu- 
sa ,  ec.  E  fnciansi  torni  e  strettoj  da  spre- 
mere, secondo  che  è  usanza  nel  paese,  p.i- 
ui.  1.  i,r.  20, P.  28.  (Test.  Int.  «  Trapetis  et 
tolulis  (itomi) 'et  prato  nata  est  forma 
quam  cousueludo  dictavit.»  l'  anche  »«//« 

e  Mta.,  ».  1 ,  rOufnmsiooe  al  $.  V.  rfi  TORNO.  ) 

§.  2.  Tomo,  per  Giro  d'anni,  Parte  di  tem- 
po considerata  relativamente  a  ciò  che  in 
essa  succede  o  succedette,  si  fa  o  si  fece  ;  clic 
forse  talvolta  in  frane,  si  direbbe  Epoque. - 
Osserviomo  li  scrittori  del  buon  torno,  i 
quali,  senza  grammatica  e  senza  arte  alcu- 
na, co«Ic  loro  parole  cosi  bene  l  una  coll'al- 
Ira  incatenate  formano  quella  maestà  unitn 
così  bene  alia  dolcezza,  che  resta  d'am- 
mirazione alle  nazioni  più  culto.  Beatogli»»,  u 
n«ii«.  EiuJ.  tot.  ».  1  p  p.  179.  (Qui  la  focus,  più 
usala  sarebbe,  li  scrittori  del  buon  secolo). 
Le  srriti ine  del  huon  torno  copiate  tra  il 


1*00  e  1800  bisogna  servirsene  con  caute- 
la, u.  ib.  ».  a,  p.  195.  Certi  modi  di  dire  che  né 
poco  né  punto  si  ritrovano  negli  antichi  te- 
sti, e  pur  troppo  sono  piante  che  nel  buon 
tomo  non  allignavano  nel  terreno  toscano. 
1.1. ib.  ».  i,p.an.  Libri...  vulgarizzati  senza 
dubio  ne'  tempi  del  Boccaccio,  perchè  il  ca- 
rattere e  di  quel  torno.  M.  ib.  ».  1,  p.  137.  —  ij. 

ib.  ».  1 ,  p.  l{3  ,  Jjj, 

§.  3.  A  torno,  avverbialm.,  significa  /» 
giro,  In  cerchio.  In  questo  signif.  usiamo 
oggidì  scrivere  congiuntamente  Attorno.  - 
Non  vede  un  simil  pac  d'amanti  il  sole,  Di- 
céa  ridendo  e  sospirando  insieme;  E,  strin- 
gendo ambedue,  volgessi  a  torno.  Pur.  «/»•. 
Dueiowfrrs.t  r.  (Volgeasi  a  torno:  supplisci , 
secondo  i  commentatori,  compartendo  le 
parole,  il  riso,  li  atti.  =  Le  moderne  stampe 
hanno  attorno  in  un  sol  corpo.) 

§.  4.  A  torio,  avverbialm.,  significa  pure 
Or  qua,  or  là.  -  li  cor,  che  mal  suo  grado 
a  torno  mando,  È  con  voi  sempre  in  quella 
valle  aprica  Ove  il  mar  nostro  più  la  terra 
implica.  Ptir.  n*i  ton.  Qmdio  pia  duioM.  (  i'  edi- 
zioni moderne  leggono  attorno  cosi  uni- 
tamente. ) 

§.  B.  A  torno  a.  Locuz.  prcposit.,  signi- 
ficante Io  stesso  che  Attorno  a,  Intorno  a. 
Lat.  Circum,  Circa;  frane.  Autour  de.  - 
Da  lasciar  sono  i  sermenti;  ma  non  a  torno 
al  duro,  né  in  sommo;  perocché  questi  , 
come  pampinarj ,  non  fanno  frutto,  e**.  L  4, 
c  11,  ».  1 ,  p.  285.  (  Veramente  l' ediz.  che  noi 
citiamo,  legge  attorno  in  un  sol  corpo;  ma 
il  Cinonio,  servitosi  di  manoscritti  o  stam- 
pati antichi,  là  dove  riferisce  il  presente 
esempio ,  scrive  disgiuntamente  a  torno.  ) 

TORO.  Sust.  rn.  Il  maschio  della  vacca. 
Lat.  Tuurus;  tnuh-  nello  stile  poetico  o  ele- 
vato si  dice  bene  spesso  Tauro. 

§.  1.  Avere  il  toro.  Dicesi  delle  Pacche  le 
quali  sono  coperte  dal  toro."  E  quando  (  le 
»mcIm)  hanno  avuto  il  toro,  si  faciano  cor- 
rere ;  che  dì  loro  ritentiva.  M>g*t.  Culti*,  io*.  49. 

§»  2.  La  città  del  toro.  Poelicam.,  per 
Torino.  -  11  gran  gucrrier  che  di  supremo 
alloro  La  Dora  adorna  e  la  città  del  toro. 

Cbitbr.  Ameil.  32. 

§.  3.  Vt.Miit  a  toro.  Dicesi  delle  rocche 
in  caldo,  le  quali  appetiscono  d'esser  co- 
perte dal  toro.  -  E  si  conoscono  quando 
vengono  (u  >.,.,..-)  a  toro,  ch'elle  mugliano 
!  senza  aver  fame  0  sete.  M«g«.  Cuiu».  tu.  4y. 
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TORO.  Susi.  m.  (dal  lat.  Torus).  Letto,  I 
c  tliccsi  di  Letto  matrimoniale.  Sinon.  Ta-  I 
lamo.  -  Piangono  quelle  che  seggono  nel 
toro  maritale  di  per  se.  Don  Gio.  Crii.  Leu.  a6, 

,1.  6l,rdi«-  Bar.  17*0. 

TORO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Vale  il  me- 
desimo che  Mazzocchio.  -  r..«  mazzoc- 
chio,™^, m.,  $.  \  .  '«  tlichiaraiioKt ,  —  *  li»  ASTRA- 
GALO, tnst.  m.,  $.  1,  l'ttemfiio. 

TORÒSO.  Aggctt.  Muscoloso,  Carnoso. 
Lai.  Torosus.  -  Queste  mie  spalle  larghe, 
e  queste  braccia  Torosc  e  nerborute.  1W. 
Amia.  1.  a.  ».  1.  Deh  quanto  egli  è  in  villa  un 
hello  stare  A  veder  la  matina  que'  torosi 
(  sotti  mundi  aomtei  o  rooudioi  )  Innanzi  di  levarsi 
sonnacchiosi ,  F.  'n  su  '1  veron  cominciarsi 

a  Spurgare.  MmcIiìooqc  Minhiooni  in  Mtnol.  Rim. 
eoe».  I,  3oa. 

TÓRPERE.  Verb.  intrnns.  Essere  intor- 
mentito, Intorpidire,  Perdere  il  senso  0  fi 
moto.  Lat.  Torpeo,  es.-  r.  a  «».«*' ;w«/«r, 

$.  Torpeste.  Partic.  ntl. ,  usalo  in  senso 
morale ,  per  Insensibile ,  Non  curantesi 
di  che  che  sia,  e  simili.  Sinon.  Torpido. 
Lat.  Torpens,  entis.  -  Oh  come  spesso  In- 
cauto amante  alla  sua  lunga  pena  Cercò 
sollievo!,  ed  invocar  credendo  Imene,  ahi 
folle!,  invocò  il  Sonno;  e  questi  Di  fredda 
oblivion  l'alma  gli  asperse,  E  d'invincibil 
noja  e  di  torpente  Indifferenza  gli  ricinse 

il  COrC.  P*rio.  Mruog.  in  P«in.  Op.  I,  ni. 

TORRAZZETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Tor- 
razzo. Anal.  Torricciuola,  Torricella.  -  Si 
edificano  più  fornelli  clic  abbino  («buuoo) 
forma  di  torrazzelti  e  di  rivellini, ce.  Biriog. 
Pirottc.  4«3. 

TORRAZZO.  Sust.  m.  Torraccia,  cioè 
Torre  guasta  e  scassinata.  (Ou..) 

§.  Torrazzo,  per  Terrazzo,  Altana,  o 
Torre  di  mediocre  grandezza,  redetta.  - 
Allor  dal  sonno  mi  riscuoto,  e  salgo  Subi- 
tamente d'un  torrazzo  in  cima,  E  porgo  per 
udir  li  orecchi  attenti,  dr.  EbM.  i.  a,  ».  5oo. 
Le  madri  da'  balconi  c  da' torrazzi,  Per- 
cossi ì  pelli,  alzano  al  cicl  le  grida  Con 
feminco  ululalo,  id.ft.1.  il,».  1376.  (Il  test, 
lai.  nel  primo  cs.  dice:  «  Excutior  sonino, 
et  summi  fastigio  tedi  Ascensu  supero, 
atque  arreclis  auribus  osto.  »  Onde  si 
vede  che  la  voce  Torrazzo  quivi  usata  dal 
Caro  vale  Terrazzo  ,  Altana.  E  ncIP  cs. 
secondo  dice  il  testo:  «...  e  speculi s  per- 
dMM  peclora  matres  Fannineum  clamo- 


I  rem  ad  cali  sìdera  tollunt.  »  Qui  dunque 
I  il  Caro  per  Torrazzi  intese  Torre  di  me- 
diocre grandezza,  fedeltà.) 

TORRE.  Sust.  f.  Edi  fi  zio  eminente  di 
pietra  0  di  mattoni ,  di  forma  tonda  o 
quadra ,  di  più  angoli  e  facce ,  più  alto 
che  larga,  e  costrutto  ordinariamente  per 
guardia  e  difesa  di  un  luogo.  Lat.  Tur- 
ris.  (Questa  voce  si  legge  nelle  carie  ita- 
liane infin  dall'ali.  7H3.  W.  iw<mor.  «  Doti»™,  ittw. 

Due  Lucri,  (.5,  |«f.  3  ,*tl  Vouliolaiwiio  fm  Jtm  d*l 
toma.  ) 

§.  FoSDO  DI  TORRE.  -  V.  in  FONDO,  mtt.  m  , 

a  $  5. 

TORRE.  Verb.  alt.  sincop.  da  Togliere. 

-  V.  TOGLIERE. 

TORREGGIARE.  Verb.  intrans.  Inalzar- 
si a  guisa  di  ione- Il  dado  sopra  il  quale 
posava  la  cassa  era  coperto  da  una  ricchis- 
sima coltre  di  broccato  d' oro, . . .  e  nel  piano 
ove  stava  il  feretro  torreggiavano  quattro 
slaluc  maggiori  del  naturale,  due  da  una 
parie,  e  due  dall'altra.  Roodm.  E.«i  F*tJio.  p>i& 
§.  Torreggiare,  usato  per  iperbolica  si- 
militudine. -  Quegli  un  gianclto  Ami,  spa- 
gnoleggiando, E  coccoloni  or  vi  s'acquatti, 
ed  ora  Su  vi  torreggi,  e  'n  bilico  i  calcagni 
Su  staffe  d'oro,  o  per  corricr  di  pezza  Studii 
regnar  vittorioso  in  piazza.  &woar.VSer.f>4<a<  3, 
i.  5,p.  ai8,coi.  1.  Torreggin  solo  Su'  ripiegali 
lini  in  varie  forme  I  latli  tuoi  (»  Pah),  cui 
di  serbato  verno  Rassodarono  i  sali,  e  rcscr 
alti  A  dilettar  con  sùbito  rigore  Di  convi- 
tato cavallicr  le  labra.  Pir.n.  Mrwog.  in  P*r.o.  o(.. 
«.  «47- 

TORRENTE.  Sust.  m.  Fiume  fi  .7  Ma  te 
subitamente  e  impetuosamente  cresce  e 
manca  e  scema  ;  perocché  non  viene  da 
vene  d'aqun  viva,  ma  da  aqua  pioruna. 
(  E»!*...  S*im.  )  L' idèa  generica  di  Torrente 
in  diverse  parli  della  Toscana  si  esprime 
dal  vulgo  con  diversi  nomi.  Ne'  monti  pi- 
sani, in  parte  del  Volterrano,  ed  ancora 
in  alcuni  luoghi  del  Fiorentino,  si  chiama 
Zambra  0  Sambra;  nel  Volterrano  si  chia- 
ma Ilio;  nel  Fiorentino  e  nel  Valdarno  di 
sopra  si  chiama  Fossato;  e  qui  nella  Ver- 
silia si  chiama  Canale:  essi  Canali  poi  pren- 
dono la  denominazione  dal  castello  o  vil- 
laggio, vicino  al  quale  hanno  la  loro  origine. 

(T«g.  Tom.  G.  Vug.C,  u3.) 

TORRENTELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tor- 
renti, ricciol  torrente.  -  Vedete  quelli  che 
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vanno  in  cammino  al  grande  caldo,  quando 
trovano  un'ombra,  o  vero  un  torrentello 
d'aquicella,  come  ne  giova  loro  e  fa  più 
leggieri  il  cammino.  Fra  Gu»j.  Pr*d.  inai,  i,  189. 
Quivi  o  sia  la  brina, o sia  la  gragnuola , . . . 
struggendosi,  formano  talvolta  per  le  cam- 
pagne sottoposte  qualche  torrentello.  Mig»i. 

Var.  aperti.  i5.  —  Id.  U>.  Leti,  tricot.,  leti.  IO,  p.  159. 

TÒRRIDO.  Aggeli.  Infocato,  Ardente. 
Lai.  Torridus.  -  Quel  fiume  (  u  KUu  )  Fuor 
del  torrido  clima  esce  dall'Austro  Fra  neri 
Etiopi  e  dal  calore  arsicci.  Marciti.  L«r.  L  6, 
p.  37o. 

§.  ZojlA  TORRIDA.  -  V.  in  ZONA,  «Mi./.,  il  f.  I. 

TORSO,  TÓRSOLO.  Sust.  m.  Fusto  d'al- 
cuna  pianta,  solamente  nella  sommità  ve- 
stito di  foglie  0  di  fiori.  (  Dal  lai.  Thyr- 
sus.)-  Io  potrei  bene  offerirvi  due  torsi  Di 
lattuga  ed  un  po'  di  selvastrella.  M«*  Bi..  fa 
Rim. Buii.  1, 35i.  E  dice:  Se  le  man  non  mi 
soii  mozze,  Io  ne  farò  come  torso  di  cavo- 
Io:  Vedrem  chi  fia  di  noi  maggior  diavolo. 
P«ir.  L«ig.  Morg.  ai ,  18.  Rade  volte  e  per  ne- 
cessità beveva  (Augnilo)  fra  giorno;  ma  in 
quel  cambio  per  rinfrescarsi  la  bocca  pi- 
gliava alquanto  di  pane  bagnato  nell'aqua 
fresca,  0  vero  una  fella  di  cocomero  con  un 
torso  di  lattuga  tenera,  o  qualche  pome  fre- 
sco, 0  ver  secco,  che  fosse  sugoso  e  vinoso. 

Vii.  Dod.  Ce*.  99. 

§.  1.  Torso  0  Tórsolo  della  mela,  della 
pera  ,  e  simili.  Specie  di  nodo  0  gruppo 
cartilagineo ,  diviso  in  più  cellule  ovali , 
disposte  a  raggi,  e  contenenti  ciascuna  un 
seme  0  due  della  mela,  della  pera,  0  d'al- 
tro simile  frutto.  (Cren.  Prooiu.)  Rimasuglio 
di  frutta,  come  di  pera  0  di  mela  man- 
giata intorno  intorno.  (Red.  Voeab.  aiti.) 

§.  2.  Torsoli  del  formentone.  -  V.  TtfTO- 

LI,  sutt.  m.  ptur.,  mi  in  PANNOCCHIA,  ><ul.f.,il  $.  l. 

$.  3.  Torso,  in  oggi  chiamiamo  ancora 
Ogni  cosa  che  s'inalza  in  guisa  di  torre, 
senza  appoggio  0  legame  d' intorno.  (GUm- 

1*1.  dell,  a  18.) 

TÒRTA,  (pronunz.  con  l'O  largo).  Sust.  f. 
Piegatura,  Curvatura.  -  Quelli  si  addoman- 
dano  legnami  di  garbo  che  naturalmente 
hanno  la  tòrta  che  si  confà  al  luogo  dov'c- 
gli  (  «ih  ,  eui  )  s' hanno  a  applicare.  Soder.  Art  10. 
Uno  scarpello  tagliente  che  abbia  una  tòrta 
come  una  zappa,  id.  On.  •  Ciatd.  80. 

TORTA  (  pronuuz.  con  l' O  stretto).  Susi, 
f.  t'ivaiuta  composta  di  varie  cose  battute 
Val.  VI 


e  mescolate  insieme,  che  si  cuoce  in  teg- 
ghia  0  in  tegame.  (  Voce  che  si  legge  nelle 
carie  italiane  fin  dall'an.  808.  p.  Mrmor.  «  Do- 

-  uni.  ittor.  Due.  Lucca,  I  5 ,  par.  3 ,  mtl  VouboUtictla  ut 
Eoe  del  Ionio.) 

$.  1.  La  prova  del  testo  t  la  torta,  r. 

fa  MORIRE,  verbo,  il  i.  Da'mklo  MORTO  ,  ehm  è  il  a8. 

§.  2.  Mangiari  la  torta  in  capo  ad  uro. 

-  P.  fa  CAPO,/n/«.  m.,  il  $.  t\\. 

$.  3.  SO  QUEL  CH'IO  DICO,  QUANDO   DICO  0 

io  dico  torta.  Dello  proverb.,  significante 
lo  stesso  che  So  quel  eh'  io  dico  quando  io 
dico  zuppa,  registr.  dalla  Crii*,  in  ZUPPA; 
cioè  Aver  noi  fondamento  di  quel  che  di- 
ciamo o  crediamo.  -  Ma  qui  Baldon  farà 
dall'.v  alla  Zeta:  So  quel  ch'io  dico,  quando 
dico  torta.  Miim.  1,19.  So  quel  ch'io  dico, 
quando  io  dico  torta ,  In  questo  mio  figliarti 

ìnSÙ  la  porta.  Bcllio.  Burdm.  109. 

TORTÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Torta, 
Vivanda  ,  ec.  -  La  sera . . .  postisi  a  cena , 
venne  il  forestierajo  con  un'  asse  piena  di 
scodelle  e  tortacce  da  manigoldi.  v»au.  Vìi. 

6,  )'i  «irto  la  fio*. 

TORTA JO.  Sust.  m.  Colui  che  vende  torte. 

(  Tomnu.  Noo».  Propo*.  ) 

TORTELLÀIO.  Sust.  m.  Chi  fa  e  vende 
tortelli.  -  Onde,  per  ben  goderseli  («ni 
a«jitirfei)  e  star  gajo,  Stabilirò  il  pensiero  Di 
rifinirli  ni  Brilla  tortellajo.  Fagiuoi.  Rim.  5,  aa«. 

TORTELLO.  Sust.  m.  Pasta  dilicata  di 
varie  maniere  ed  anche  di  varie  forme,  in- 
torno alle  quali  si  vegga  nel  Nuovo  Elenco 
del  Molossi  e  nel  Vocab.  milan.-ital.  del 
Cherubini.  I  Toscani,  in  vece  di  Tortello, 
par  che  dicano  più  volentieri  Frittella.  Pro- 
venz.  Tori  e  Ih,  a  cui  il  Raynouard  fa  cor- 
rispondere in  francese  Gdteau  de  forme  cir- 
cuiate, cioè,  come  noi  diremmo,  Berlin- 
gozzo, Schiacciatina.  II  Tortello  registr. 
dalla  Crus.,  ella  dice  che  è  una  Vivanda 
della  stessa  materia  che  la  torta,  ma  in 
pezzi  più  piccoli.  Il  Tortello,  qualunque 
egli  sia,  non  fu  onorato  di  menzione  nei 
Prontuario  del  Carena. 

TORTIGLIÓNE.  Sust.  m.  Penna\di  struz- 
zo con  la  piuma  increspata  tutf  all'  in- 
torno della  costola,  d[foggia  di  bastone 
mazzocchiuto,più  grossa  in  cima, e  questa 
alquanto  ripiegata  ingiù,  onde  si  servono 
per  acconciatura  le  signore,  (Cimi  Pronta.) 

TORTIGLIÒSO.  Aggctt.  Torto  in  diverse 
parti,  Tortuoso. 
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§.  Torti  g  lioso ,  re leren i Io  ad  uomo,  vale 
Che  opera  tortamente,  con  procedere  obli- 
quo. -  E  non  può  essere  bene  Gdalo  lo  in- 
gegno di  molli  viluppalori  e  torligliosi.  Ck. 

Aron  .  in  Optu  iati.  ».  a  ,  p.  io3. 

TORTO.  Panie,  di  Torcere.  -  p.,„tor. 

CERE,ivr6o,iS.  S.  4  «5. 

TORTO.  Sust.  m.  Ingiustizia,  Ingiuria, 
Avania,  Ingiusta  pretensione,  contrario  di 
Ragione.  (  c,u».  )  Questa  voce  si  legge  nelle 
carte  italiane  fin  dall'  an.  1138.  r.  M.mo».  « 

Dixum  i.lor  Due.  Lucca  ,  i.  5  ,  pai.  3  ,  nel  VocaboUrtttto 
im  fi.»  del  tono. 

%.  1.  Torto,  per  Lo  procedere  in  modo 
contrario  alla  giustizia  e  alla  ragione , 
cioè  in  senso  di  Mancamento,  Fallo.  -  Tu 
parli  il  vero,  Agamennòo  rispose;  Parli  il 
vero  pur  troppo,  enumerando  I  mici  torti, 

0  buon  \ L'echio.  Errai,  no  '1  nego.  Moni, 
iiud.  i. y, ».  i49.  (Traduz.  del  Salvini:  «  Ri- 
spose il  Re  degli  uomini  Agamennone:  O 
veglio,  non  è  già  mica  bugia  II  narrar  die 
tu  fisti  de'  miei  falli.  Fallii;  ed  io  no  'l 
niego.  »  ) 

§.  2.  AdDRUZARB  O  DIRIZZARE  IL  TORTO  0 

1  torti.  Riparare  i  torti  che  altri  abbia 
fatto  ad  alcuno,  Soccorrere  li  oppressi. 
Frane. Redresser  Ics  torts  ou  Ics  griefs.-Nè 
ritrovati  gucrricr  cosi  possente  Ch'addrizzi 
i  torli  clic  gli  (i  loio)  noquer  tanto.  Ai.m.  Gir. 
Cotti,  io, p. 76.  Or,  drizzato  il  torto  altrui, 
Darò,  cbiari  signor,  risposta  a  vui.  id.  AurcR. 
t>,  58.  E,  riguardando  il  cicl ,  dicéa  :  Signore, 
Ch'addrizzi  con  ragion  sempre  ogni  torto, 
Rendici  il  pio  Tristan  con  lieto  onore,  E 
resti  Scguran  prigione  o  morto,  m.  io,  6\. 
Hi iialdo,  quel  cristiau  eli' ha  tanta  fama,  Con 
Dlivieri,  Alardo  e  Ricciardetto,...  Vanno 
pe 'I  mondo,  e  sai  quanto  sien  forti,  E  so- 
glion  dirizzar  sempre  la'  («■•»,  ui)  torli.  Pule 
Luig. Mot|. ai,  157.  Rinaldo,  il  tue  (iimcti») 
clic  sa,  dà  lor  conforto,  Dicendo:  Abbiale 
alla  Icrra  riguardo ,  E  dirizzate  a  ragiouc 

Ogni  torlo.  U  iU  aa.aig. 

§.  3.  A  torto.  Locuz.  avveri».,  signifi- 
cante Contea  ragione  o  Senza  ragione, 
Ingiustamente."  Questa  è  colei  eh' è  tanto 
posta  in  croce  Pur  da  color  che  le  dovrian 
dar  lode,  Dandole  Li  asino  n  torto  e  mala 
voce.  Diot  taf.  7 ,  93. 

S-  *•  A  TORTO  E  A  DIRITTO.  -  V.  m  D1IUTTO . 

*u*l.  m.,  1/  |.  a. 

$.  ».  A  Titti  1  torti.  Locuz.  avverb.  SU- 


perlai,  della  semplice  '.4  torto;  e  vale  In- 
giustissimamente, Con  somma  ingiusti- 
zia.  -Caggia  (**,,  c«u)  in  oblio  L'odio  che 
mi  portate  a  tutti  i  torli.  Aiaa*.  Gir.  c*tt.  1.14 

p.  io5. 

$.  6.  Dirizzare  il  torto  o  i  torti.  -  v. 

add.tlr»  U  I.  a. 

TORTO.  In  forza  d*  avverbio.  In  modo 
torto,  Tortamente. 
$.  Guardar  torto.  -  P.  in  GUARDARE,  mU, 

U%.  aa. 

TORTO  (  A  RITTO  E  A).  Locuz.  avverb 

-  v.  ritto  (  A)  e  a  torto. 
TORTOCOLLO.  Sust.  ro.  (Uccello  silva- 
no ).  -  F.  TORCICOLLO,  tedilo  tUmm. 

TÒRTOLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  V. 

TORTORA. 

TÓRTORA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Columba  Turtur  Lin.-Sinon.  Turtur  Al- 
drov.;  Tórtora  commune  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  La  tour  ter  e  tir.  -  Dial.  pis.,  fior,  c 
sen.  Tórtora,  Tòrtola,  Tortorella.  (Sa». 
Oiait.  a,  i63.)  I  verbi  esprimenti  In  flebil  voce 
delle  tortore  sono  Gemi  re  e  Tubare. 

$.  Tórtora  domestica.  Columba  risoria 

Lin.  (  Sa».  Oidìl  3 ,  aa8.  ) 

TORTORE.  Sust.  m.  Uccello  molto  si- 
mile al  colombo,  ma  più  piccolo,  e  per  lo 
più  di  penna  bigia.  Sinon.  Tórtora,  Tòr- 
tola. Lai.  Turtur.  (Crm.)  -  O  come  afflitto 
tortore  si  lagna.  Bo,„h.  R.r.  ita.  hai.  55. 

TORTORELLA.  Susi.  f.  (Uccello  silvano). 

-  V.  TORTORA. 

TORTORELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Tór- 
tore. -  Farò  vedervi  un  pnsscr  solitario,. . . 
E  un  mesto  tortorel  di  stil  contrario,  Che 
d'esser  preso,  e  sol,  piagne  ed  arrabbia. 

T«D»il.  Po**.  i84- 

TÒRTORO.  Sust,  m.  Piccolo  manipolo 
di  paglia  strettamente  rattorto  e  ripiegato 
sopra  di  sè,  per  fregarne  il  cavallo  e  me- 
glio rimondarlo  dal  sudiciume,  dopo  di 
averlo  stregghiato  e  prima  di  ripolirlo  con* 
la  brusca.  Anche  si  il  ut  Strofinàccio  e  Stro- 

finàcciolO.  (Carta.  Pioaiu.) 

TORTUOSAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
tortuoso. -Pera  colui  che  prima  osò  la  ninno 
Armala  alzar  su  l'iunoccntc  agnelia  E  su'l 
placido  bue;  oc  il  truculento  Cor  gli  piegaro 
i  teneri  belali,  Nè  i  pietosi  muggiti,  ne  le 
molli  Lingue  lambenti  lorluosamcntc  l  * 
man  che  il  loro  fato,  ahimè,  slringca  !  Pan». 

Mcuog.  in  Pfiw  Op.  ».  i ,  p.  1 17 ,  Ita  1. 
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TORTORA.  Susi.  f.  Lo  essere  torto. 

$•  Tortura,  Cgu i ululi, .  per  Tormento, 
Tormentosa  fatica,  e  simili.  -  Né  voglio 
già  con  fiero  Sguardo  il  fiore  aduggiar  de' 
bei  vostr'anni;  Né  al  supplicio  severo,  Nò 
alla  rea  degli  studi  aspra  tortura  Vostra  te- 
nera età  fia  eli'  io  condanni.  Fili..  Rim.  *53. 

TORVITÀ.  Sust.  f.  Guardatura  torva, 
bieca,  brusca,  fiera,  Aspetto  severo,  Ci- 
piglio. LaL  Torvitas,  atis. 

%.  Toh  vita,  figuratam.,  per  Severità,  Ju- 
.tferi'tà.-Coiratcnicse  magnificenza  di  stile 
e  con  una,  per  così  dire,  torvità  maestosa 
ogni  altrui  leggiadria  ricoperse  e  soprafece. 
•ritta.  p,oi.  ut ,,  487.  (Parla  di  Tucidide. ) 

TOSA.  Sust.  f.  Fanciulla.  (Voce  mollo 
usata  da'  Lombardi  e  da'  Romani,  che  l'eb- 
bero da' Provenzali,  i  quali  dicevano  Toxa; 
ed  a'  Provenzali  venne  dall'  arabo  Tozo; 
ita!.  Fanciullo.  Bruce-Whyte  deduce  diret- 
tamente la  voce  italiana  Tosa  dalla  gotica 
Tosa,  che  ha  il  medesimo  significato.)  -  r. 

fr*.  wt  '  f'nmhnlnrj. 

TOSARE.  Verb.  alt.  Tagliare  la  lana 
alle  pecore,  i  capelli  agli  uomini,  ec.  (Quasi 
Tonsare,  da  Tonsus,  partie.  di  Tondeo,es, 
ma  suppressa  la  lettera  n  per  maggior  li- 
scezza di  pronunzia,  tuttoché  siasi  conser- 
vata questa  lettera  in  Tonsura.) 

§.  I.  Tosare,  parlandosi  di  alberi  e  di 
siepi ,  vale  Tagliare  i  rami  superflui,  che 
pur  si  dice  Totulere.  -  Si  riveggono  le  siepi 
e  si  tosano  e  si  rifondano,  affinchè,  ec.  P«>- 

Ui.  Op.  «gr.  *,  433. 

8.  *.  Tosato.  Partie. 

§.  3.  Toso,  per  sincope,  in  vece  di  To- 
sato, e  nel  signif.  del  §.  1.  -  E  se  l'uomo 
in  qualche*  orrore  d'antichità  talora  ne' suoi 
scrìtti  pieni  di  sugo  e  di  sustanza  s'avviene, 
è  come  delle  non  tose  sacre  boscaglie  an- 
tiche, nelle  quali  le  tenebre  medesime  spi- 
ravano religione,  e  la  scurità  stessa  («jfcm) 
venerazione.  s,i»ìb,  Pro».  i«.  1, 3 

%.  h.  Andò  per  la  lara,  e  se  ri  torso 

TOSO.  -  in  SCURE,  mut.f.,  il  J.  GlTTARK  It  MA- 
NICO DIETRO  ALLA  SCORE. 

TOSATÓRE.  Verbale  mas.  di  Tosare.  Chi 
tosa. 

Tosatore  di  jiorete.  Chi  taglia  in  giro 
le  monete.  Frane.  Rogneur.  -  Morì  (  Adi.  da 
Filini*)  di  sùbito  che  ebbe  nuova  che  un 
suo  nipote  era  preso  per  tosatore  di  monc- 
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te,  al  quale  fu  tagliala  una  mano.  b.»».  L«it 


101. 


TOSCANEGGIARE.  Verb.  intrans.  Affet- 
tare il  parlar  toscano.  Anche  si  dice  To- 
scanizzare.- Anche  i  poco  amorevoli  {*iu 
Crw.)  toscaneggiano  e  fiorentineggiano  an- 
coro. SiUin.  Plot.  h>».  >,  1*9. 

%.  Toscaneggiare,  in  signif.  att.,  parlan- 
dosi di  vocaboli,  significa  Renderli  toscani 
in  quanto  alle  uscite  ed  al  suono  ;  Ridurli 
alla  desinenza  e  al  suono  del  parlar  to- 
scano. -  I.n  voce  a  provo  quivi  è  senza 
dubio  genovese;  ma  egli  (Dmu),  quanto  al- 
l'atto di  pronunziarla,  loscaneggioUa.  ct.«u 
Aie.  ptm  tari.  88.  Dico  per  meglio  farmi  inten- 
dere, latinamente  dicesi  Diurno;  se  in  To- 
scana non  si  trova  voci  di  questo  valore, 
c  si  trovasse  in  Lombardia,  io  darei  con- 
siglio allo  scrittore  che  toscaneggiasse  la 
voce  lombarda  ,  sì  veramente  che  ella  riu- 
scisse leggiadra  c  gentile  alle  orecchie  degli 
uomini.  la.  *. 

TOSCANERIA. Sust.  f.  Toscanesimo,  cine 
Lo  affettatamente  parlare  o  scrivere  to- 
scano. Proprietà  del  dialetto  toscano  - Egli 
sa  molto  bene  quanto  la  sua  (Comniu)  sarà 
senza  rispetto  0  discrezione  alcuna  morsi» 
e  lacerala ,  e  massimamente  dalla  maggior 
parte  di  quelli  che  fanno  professione  d' in- 
tendere le  toscanerìe,  0  che  hanno  vena  di 

pOCSia  O  di  pazzia.  Lmc.  Gtlo*.  «et*  Prolog.  in  TrM. 
com.  fior.  v.  3 ,  p.  XI. 

TOSCANISTA.  Aggctt.  Che  imita  il  par- 
lare toscano,  Che  fa  suo  studio  negli  scrit- 
tori toscani.  (Questa  voce  si  potrebbe  an- 
che usare  in  forza  di  sust.,  a  simiglianza  di 
Grecista,  Latinista , ce.)  -  La  grammatica 
della  lingua  italiana...  non  è  altro  che  to- 
scana, e  da  toscani  o  toscanisli  autori  fatta 

C  Compilata.  S»l»ia  Auool.  Murai,  l'eri"  poei.  3,  191. 
(  V.  mtlU  Vw.  t  Man  ,  «ol  a,  U  pnrtnlrti  in  TOSCA- 
NISTA.) 

TOSCO.  Sust.  m.  sincop.  da  Tossico.  Ve- 
leno. Lat.  Toxicum.  (Forse  questa  sinco- 
pa tura  fu  suggerita  agl'Italiani  da' Proven- 
zali, che  dicevano  Toscar,  ilal.  Tossicare  )- 
Cercato  ho  quel  che  cercar  suol  chi  ama; 
Trovalo  ho  losco  per  zucchero  e  mele.  P»ir. 

Luig  Morg.  7,  70. 

$.  Tosco,  figuratam.,  per  Mostro,  Furia, 
come  si  dice  con  lo  stesso  valore  Peste, 
Lue,  ee.  -  Nel  più  tristo  senlier,  nel  peg- 
gior  calle,  Scorrendo  va  (RìmMo),  nel  più 
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intricato  bosco,  Ove  ha  più  asprezza  il  bal- 
zo, ove  la  valle  È  più  spinosa,  ov'è  l'acr 
più  fosco,  Così  sperando  tòrsi  i^.^Ui) 
dalle  spalle  Quel  brutto,  abominoso,  orrido 
tosco;  E  ne  saria  mal  capitato  forse,  Se 
tosto  non  giungéa  chi  lo  soccorse.  A  ita,  Fui. 
fa, St.  (Parla  d'una  Furia  infernale,  d'un 
Mostro  terribile,  a  cui  poco  addietro  avéa 
dato  il  nome  di  pe$te.  ) 

TOSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tosa.  Fan- 
ciulletta.  Provenz.  Toseta  o  Toieta.  -  V. 

Vtt.  no'  PocmboUrj. 

TOSO.  Partic.  sincop.  da  Tosato.  -  v.  in 

TOSARE  ,  vrbc,  t  5  S  3  «  (. 

TOSO.  Sust.  m.  Fanciullo.  Provenz.  Tot. 
(  f.  «wJW  tosa  ,  imi./  )  -  Non  è  da  toso  che 
legge  l'abbi  (*«*,/*•.!.,  e),  Voler  passar  per 
la  profonda  Scizia.  dìiu*.  L  i  ,«.  io,p.3i.(/** 

tomo  a  qntsta  voto  TOSO  vtJi  alcnno  contidtmuiom  in 
Nioooc  Ami  rril.  Veti»,  iul.  p.  ll3,aott  3.) 

TOSÓNE.  Sust.  m.  Lana  di  pecora  o  di 
montone.  Sinon.  Fello;  lat.  rei  lux.  Frane. 
Toison.  (Dal  verbo  Tosare,  o  dal  sust.  lat. 
Tonsio,  onis;  dacehè  il  maggior  profitto 
che  si  ha  dalle  pecore  e  da' montoni,  viene 
dal  tosarli.) 

§.  Toso.11 0  Toso;»  o'ofto.T.di  Blas.  Nome 
d'  un  Ordine  di  cavalleria  istituito  da 
Filippo  il  Buono,  Duca  di  Borgogna, 
l'an.  1*29.  Frane.  La  toison  ou  La  toison 
d'or.  Lat.  VtMus  aureum  ;  Chrysomallum  ; 

Phryxca  ovis.  (ctumk.  Dis.  uni».  ;  Diclioo.  And. 

frtof.  i835,*f.)  L*  insegna  del  tosone  è  una 
collana  d'oro,  dove  si  veggono  sculpite  l'ar- 
mi di  Borgogna  in  tal  modo  che  le  sue  par- 
ticelle accozzate  e  concatenate  insieme  rap- 
presentino  la  forma  di  un  focile  al  quale 
sieno  vicine  selci  o  pietre  focaje,  tutte  scin- 
tillanti. Dalla  parte  di  sotto  dee  pendere  il 
segno  del  toson  d'oro.  ( Orila. «VCanObii*! 

Tmdm,  orll'AcuItniM  «cthIìjoi,  |558,  p.  I  Ingo,  $.  III.  ) 

I  Cavallicri  del  toson  d'oro  alzano  lo  scudo 
attorniato  dalla  collana  dell'Ordine, da  cui 
pende  il  tosone,  che,  secondo  il  sentimento 
di  Guglielmo  vescovo  di  Tournai,  rappre- 
senta il  vello  d'ero  di  Giasone  e  il  vello  di 
Giacobbe,  ed  esprime  la  magnanimità  e  la 
giustizia  che  posseder  si  dee  da' Cavallicri, 
i  quali  son  creati  si  dal  Re  delle  Spagne , 
capo  di  quest'Ordine,  e  si  dall'Imperatore 
d'Austria,  per  avere  egli  pure  occupalo  un 
tempo  quel  Regno.  (Art. Blu.)  -  Molti  altri 
Cavallicri  del  paese  che  hanno  il  tosone. 


I  e  molti  Spagnuoli,  Italiani,  Alemanni,  ce. 

Beali*.  L«ll.  p.  7.  —  Mtllin.Dttrr.Eotr.  Rrg.Gfor.8a  — 
Gwmpiol.  moli*  Prt&s.  p.  la.  —  Laorar.  Rim.  3o.  (  V. 
nelh  Vot.  •  Man.,  »ol.  a,  /a  Roto  ni  $  l  di  TOSONE ,  # 

rOuCMHKMM  a!  |.  ||  dr/tm  striti  VOtO.) 

TOSSE  0  TOSSA.  Sust.  f.  Espirazione 
sonora,  più  o  meno  violenta,  più  o  meno 
ripetuta,  accompagnata  d' un  piccolo  moto 
convulsivo  della  laringe  e  della  trachea,  e 
spesso  da  espettorazione  di  mucosità  con- 
tenuta ne'  bronchi  e  nella  trachèa  già  det- 
ta. Lat  Tussis. 

$.  1.  Nodo  di  tosse.  Tosse  che  non  si  vuol 
chetare,  nè  si  può  spurgare.  Europio.  Gli  ha 
preso  un  nodo  di  tosse.  (Tomm».  Nuo».  Pr.To»  ) 
Nodo  di  tosse,  vale  anche  Accesso  di  tosse, 

0  il  tossire,  come  ne'seg.  esempj.  Frane. 
Quinte  de  toux.  -  Eh,  badale  però  che  non 
vi  scappi . . .  qualche  nodo  di  tosse,  perchè 
sarebbe  fritto  l'aglio.  Malli  J.  A.  Comi,  a .  38o. 

1  cantanti  non  san  cosa  si  fosse,  0  l'umido, 
o  la  nebbia,  o  il  tempo  cupo,  A  ogni  po' gli 
prcndean  (ptrodao  loto)  nodi  di  tosse,  E  sem- 
bra che  veduto  abbiano  il  lupo.  Pano.  Pom. 

le»,  t.  a,  e.  i3,tt.  i5,p.  100. 

$.  2.  Avi»  preparato  il  zucchero  per  la 
TOSSE.  -  P.  fa  ZUCCHERO ,  aait  m  ,  il  |.  3. 

%.  K.  Incaparsi  la  tosse.  Prendersi  la 
tosse  per  infreddatura  di  capo.  -  Dissemi 
un  non  so  chi  già  la  cagione  Perchè  la  tossa 
il  verno  solamente  Pratica  volenticr  cele 
persone ,  ec.  Ed  io  che  per  un  certo  mio 
costume  Me  la  sono  incapata,  molto  sann 
Me  la  ritrovo  al  scuro  e  al  barlume.  M.ti. 
Fuo».  latita.  UH.  3,^8. 

TOSSICA  RE  (da  Tosse).  Vcrb.  intrans, 
dimin.  di  Tossire.  Leggermente  tossire , 
Avere  una  tosserella.  (  Turno».  n»o».  Propr»  ) 

TOSTARE.  Vcrb.  alt.  Abbronzare,  Ab- 
brustolare, Abbrostire.  (Dal  lat.  Tostus, 
partic.  di  Torreo,es.)  Frane,  ani.  Toster. 
-  Alcun  nel  fuoco  tosterà  le  fave.  s»i»i«. 
Teort  p.41.  Di  questa  (brini  di  ntiicnt)  ne  fanno 
della  bianca,  che  è  la  più  dolce  e  gentile; . . . 
e  della  rossa,  tostando  un  poco  le  castagne, 
che  riesce  alquanto  asprclta,  ma  dura  molti 
anni.  T»g.  Tot»,  c.  Vi»g.  3 ,  4*5.— ia.    e,  65,  ««, 

«  ilirow.  —  Titg.  Tom.  Ou  L«  Agric.  i,  i46. 

§.  Tostìto.  Partic.  Abbronzato,  Abbro- 
stilo.  -  Vaso  in  cui  si  fa  bollire  il  caffè  to- 
stalo e  polverizzalo  per  farne  bevanda.  Ctu». 
i«  caffettiera  Cacào  tostato,  vainiglia  , 
cannella  ,  zucchero,  ce.  w»g»i.  \v  npmi  $a5. 
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Uno  stiacciata  (  mìimhn .  thi  )  di  tostali 
ccci.  s.N.o.  Oppi.».  3 19.  Ccci  tostati  in  forno. 
Tir*. To«  G.  vug. 4,3n.  Orzo  fresco  tosta- 
to. T»cg.  Too.  Oli.  Le».  Agric.  I,  1 11. 

TOSTATURA.  Susi.  f.  Il  tatare  o  Lo 
essere  tostato ,  Stato  e  qualità  della  cosa 
tostata.  -  Non  le  ho  mai  scritto  cosa  al- 
cuna a  conto  della  tostatura  del  caffè,  ec. 
Intanto  sapia  che  la  tostatura  è  ottima.  Rea. 
Leu.  >ump.  1815,  P.  io3.  Vogliono  che  la  inven- 
zione di  dare  alle  mandorle  quella  tostatura 
e  quella  incamiciatura  di  zucchero  sia  do- 
vuta al  maresciallo  di  Plessis  Pralin.  Aig»r. 
8,  i3y.  (Quindi  nel  dial.  milan.  si  dice  cor- 
rottamente Armando  i  a  la  perlina,  quando 
alla  pralina  dir  si  dovrebbe:  i  Francesi  con 
una  sola  voce  dicono  Praline ,  sust.  f.  )  - 

Targ.  Tw  O».  Lei  Agric.  a ,  67  ;  —  5,  7»,  e  più  «oli* 


TOSTICCHIÀRE.  Verb.  alt.  diminuì,  di 
Tostare.  Leggermente  tostare.  -  Forse  la 
prova  sarebbe  riuscita  meglio,  se  io  le  avessi 
(1*  iiggiuoi.)  prima  fatte  ben  seccare  e  tostic- 
chiare  in  forno.  T*rg.  To«.  g.  Vi»g.  6,66.  —  li. 

ili.  6,  191 ,  3 16  dot  velie. 

§.  Tosticciiiàto.  Partic.  -Sustanza...  più 
dura  dello  spato ,  che  sverza  e  sfaldo  per 
tutti  i  versi  in  laminettc  velari  filamentose, 
come  se  fosse  incotta  o  tosticchiata.  T.rg. 
'JWG.  Vi*g.  io,  a. 

TOSTO.  Aggett.  Presto,  Pronto,  Spe- 
dito ,  In  fretta ,  In  poco  tempo.  Superlat. 
TOSASSIMO.  Anche  si  usa  in  forza  d'av- 
verbio. (Dal  gallese, -uno  de' dialetti  cel- 
tici - ,  Tost,  che  fra  li  altri  signif.  ba  pur 
quello  di  Presto,  r.  w«  tosto  «•//»  dì«*n«- 
.•om  33  -  dti  Mmrmuri.)  Provcnz.,  catal.  e  frane, 
ant.  Tost;  frane,  moder.  Tòt,  ma  non  usalo 
fuorché  avverbialmente. 

§.  \.  Tosto,  per  Fatto,  0  simile,  troppo 
presto ,  troppo  per  tetnpo.  -  Nel  caldo  e 
grasso  campo  indugisi  (a  temi»*»)  quanto  si 
può ,  acciocché  la  tosta  sementa ,  per  fa- 
condia delle  male  erbe,  non  affoghi.  Cre*-. 
1. 11, r.  ii,  ».  3 ,  P.  867.  (Test.  lat.  «  In  calido 
vero  et  pingui  agro  differatur  satio  in 
quantum  potest,  ne  ipsius  tempestiva  satio 
herbariim  inutilium  luxurid  suffoeetur.») 

§.  2.  Farb  faccia  tosta.  La  faccia  suol 
esser  dimostratrice  delle  interne  passioni  ; 
c  però  quando  diciamo  II  tale  fa  faccia 
tosta,  intendiamo  II  tale  si  sforza  di  nón 
scoprire  co'mutamenti  del  volto  i  suoi  se- 


greti, essendone  richiesto,  e  di  non  confes- 
sare il  delitto,  essendone  esaminato.  Lat. 
Front em  perfricuit.  Dicesi  ancora  Faccia 
invetriata.  (  m»u«.  •  s»i».o.  /.  rio».  M>im.  ».  a,  p.  3o5, 

col.  a.  ) 

$.  3.  Sta«b  tosto.  Per  Star  duro ,  Star 
saldo,  Star  fermo,  Non  si  muovere,  Stare 
intirizzato.  -  Il  misero  sta  quivi  immoto 
e  tosto,  Battendo  li  occhi  a' colpi  dell'ar- 
ciere; Chè  s'ei  si  muove  punto,  0  china, 
0  rizza,  Per  tutto  v'è  un  coltello  che  Tin- 
ozza. Mtlm.  6 ,  64. 

$.  3.  Uh  bebé  TOSTO  TOSTO.  -  V.  in  BERE,  la 

forta  di  mit  m.,  il  %.  3. 

TOSTO.  Avverbio.  Tostamente ,  Subi- 
tamente, Sùbito,  Prestamente.  Frane,  ant. 
Tost;  frane,  moder.  Tòt. 

§.  i.  Tosto...  che.  Locuz.  congiunt.  su- 
bito che.  -  Ma  dalla  opinion  sua  ritrovosso 
Tosto  ingannato  che  nel  chiostro  venne. 
Alio».  Fur.  14 , 80.  Ma  poi  cangiosse  Tosto  di 
faccia  c  di  parlar ,  eh*  appresso  S' avvide 
meglio  che  non  era  desso,  u.  ìu.  18, 78. 

§.  S.  Tosto  quanto  più  potrò,  e  simili. 
Più  presto  che  potrò,  ce.  -  E  tornerò  tosto 
quanto  più  potrò.  Machia».  Op.  7, 174. 

§.  3.  Al  più  tosto  che  tu  puoi,  e  simili. 
-  E  se  alcuna  volta  ti  piace  di  leggere  de- 
gli altri  (Ubi),  ritorna  aili  primieri  al  più 

tOStO  che  tU  puoi.  Pi*».  Seme  p.  a4- 

$.  4.  Assai  tosto.  Lo  stesso  clic  Ben  to- 
sto. F.  -  Lasceremo  alquanto  delle  inco- 
minciate storie  de'  Longobardi ,  che  assai 
tosto  vi  torneremo, e  diremo  d'una  nuova 
e  perversa  setta,  ec.  vai.  g.  1.  a,  e.  7,  *.  1,  P.  106, 

lio.  perni'  I  ,  edia.  Biilao,  CU*»,  itti. 

§.  B.  Beh  tosto.  Molto  tosto,  come  disse 
il  Bocc. ,  o  Assai  tosto ,  come  si  legge  in 
Gio.  Villani.  Frane.  Bienlòt.  -  Egli  spose- 
rebbe Anna  ben  tosto.  D»»mt.  Scia,  57.  Come 
la  poesia  d'Omero  e  di  Virgilio,  cosi  quella 
del  nostro  Dante  hanno  un  non  so  qual 
proprio  carattere  che  ben  tosto  e  di  leggieri 
si  danno  a  conoscere  per  parto  di  quell'in- 
gegni nati  per  onore  di  quelle  lingue,  e  per 
ornamento  delle  loro  nazioni,  e  per  ammae- 
stramento di  tutte  l'età,  Salvia.  Di*,  a*  3, 149. 

§.  6.  Come  più  tosto  puoi,  e  simili.  Lo 
stesso  che  Al  più  tosto  che  tu  puoi,  Tosto 
quanto  più  puoi,  ce.  -  Fa' dunque,  inco- 
mincia come  più  tosto  puoi,  e  fa'  sì  che,  et. 

Bocc.  Cottoc.  i  i-j  ,  idi*.  Got. 

§.  7.  Il  più  tosto  che.  Locuz.  congiunt. 
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Più  prestamente  che.  Frane.  Le  più»  tòt 

qUC.  (  r.  Ani-/*  M  PIUTTOSTO,  c.»^-»».,!/ 1. 3.)  - 

Assai  apertamente  conoscer  dei,  niunn  cosa 
poter  fare  rhc  più  le  piacia ,  che  lo  impic- 
carti per  la  gola  il  più  tosto  che  tu  puoi, 
«oc»  CotUr  5.  Farsene  prosciogliere  il  più  to- 
sto che  può.  Fri  Ciotti.  PwJ.  p.  3,  eoi.  a.  Il  più 
tosto  che  polca.  Fior.  8.  Frane  16.  Pregherete 
sua  Maestà  che  mandi  un  Principe  del  san- 
gue il  più  tosto  che  può  a  Roma  con  piena 
autorità  di  commandarc.  Cu.  Leti.  c*nt  19. 

§.  8.  Non  più  tosto...  chi.  sùbito  che, 
Appena  che,  Non  prima...  che.  -  Non  più 
tosto  si  mosse ,  che  si  senti  di  cima  allo 
scoglio  squillare  un  suono  di  sampogoa. 

Ca«.  Ojf  ragno.  a ,  p.  ;S 

9.  Non  st  tosto...  ctie.  Locuz.  con- 
giuntiva. -  Non  fu  quivi  si  tosto  il  legno 
sorto ....  Che  fùr  sei  mila  temine  su  'I  porto. 
Ai»».  Fur.  19,65.  Non  s)  tosto  le  bianchissime 
nque  da  lei  percosse  furono,  che  di  quelle 
si  vide  uscire  un  bambino  biancoso  e  ric- 
ciolino. Late.  eeo.  1 ,  no*.  3 ,  p.  69 ,  «dia.  Siltet. 

$.  10.  Pio  tosto  chi  ho.  Lo  stesso  che 

4 tizi  che  HO.  {>'.  mia  «,f  ANZI,  fmrticttU,*., 

Ut- 11.)  -  Platone  è  ornatissimo  in  molti 
luoghi  per  quel  numero  più  tosto  che  no 
disteso,  il  quale  non  ha  le  pose  troppo  fre- 
quenti, né  anche  troppa  lunghezza,  perchè 
quello  è  secco  e  veemente,  e  la  lunghezza 
magnifica.  Sr«>.  Drmeir.  Fai  77. 

$.  11.  Quanto  pio  tosto.  Tosto  quanto 
più  possa  alcuno,  Al  più  tosto  che  alcuno 
possa.  -I  cavallier  ch'avean  voglia  di  gire 
Quanto  più  tosto  al  lor  dritto  viaggio,  La 
ringraziar  (  quella  Juo*m*  )  del  cortese  offerire 
Cortesemente  anch'essi  in  lor  linguaggio. 

Bei».  0«l.  in.  38,  55. 

§.  12.  SI  tosto  comi.  Tosto  che,  Subito 
che,  e  simili.  -  S)  tosto  come  se'  tornato  in 
campo,...  Trova  la  donna  del  cui  viso  av- 
vampo. ChiiW.  G«rr.  Gol.  7,  46.  -  Id.  il,  9.  »8;  - 

IO,  I. 

TOTTAVILLA.  Susi.  f.  (Uccello  silva- 
no). Alauda  arborea  Lin.  -  Sinon.  Alauda 
cristatelta  Lai.;  Alauda  nemorosa  Gmel.; 
Alauda  cristata  minor  Aldrov.;  Tottavilla 
Olina.  -  Dial.  pis.  c  fior.  Bonicola;  dial.  fior, 
c  sen.  Matlolina;  dial.  sen.  Covilello.  ( s.». 
Omit  ■ ,  65.  )  Secondo  il  Carminati  (  stana. 
b»o, indie* «li.),  sarebbe  questa  la  Lodoletla 
o  il  Lodolino  del  dial.  lombardo. 


TOTTOVILLA.  Susi.  f.  (Uccello  silva- 
no). -  P.ta  TOTTAVILLA. 

TOVÀGLIA.  Sust.  f.  Quel  Panno  lino  che 
si  distende  sopr'  alla  mensa ,  dai  Latini 
dello  Montile;*  noi  l'abbiam 'forse da  To- 
valia,  che  erano  i  panni  che  circumpone- 
bantur  in  toris  discumbentium,  ce.  (  mw. 
/«  Noi.  Mai»  ».  i,p.  i$,roi.  i.  Ma  il  compilatore 
del  Dizion.  gall.-ital.,  seguendo  il  Bulle t . 
dice  che  Tovaglia  viene  dal  bretone  Toalia, 
che  a  noi  vale  lo  stesso;  nel  quale  idioma 
de' Bretoni  Touailh  significa  Tela;  oche 
nel  basco  Toallea  importa  Sciugatojo.  Il 
Muratori  al  contrario  [  m*tu  DiamiMioM  33.*  ] , 
s'accorda  con  l'Eccardo,  il  quale  fa  notare 
che  la  parola  latina  Manu  ter  aia  [àW.Sttm- 
gaiojo  ]  SÌ  dice  in  tedesco  Tuvahilla.  Comun- 
que si  sia,  è  cerio  che  Toaglia  e  Toalla  si 
trovano  nelle  carte  italiane,  scritte  in  bar- 
baro latino,  iniiu  dagli  anni  1186,  1269, 
128».  )  Provcnz.  Toalha;  calai.  Tovalla; 

PTOVAGLIOUNO.  Susi.  m.  Piccola  to- 
vagliuola  che  a  mensa  tegnam  dinanzi  per 
nettarci  le  mani  e  la  bocca.  Cosi  dichiara 
la  Crusca;  ma  il  Carena  nel  suo  Prontua- 
rio attribuisce  questo  significalo  a  Tova- 
gliolo O  Tu  vaglio  la  o  Tovaglie  (la  o  .Sai 
vietta  ;  e  per  Tovac molino  egli  intende  Pic- 
colo panno  lino  che  si  lega  intorno  al  colio 
ai  fanciulli  quando  sono  a  tavola,  e  loro 
pende  su  'l  petto,  affinchè  fucia  le  veci  di 
tovagliolo  0  salvietta. 

§.  Acce rr  \  r  e  1  TOVACLIOLINI.  -  V.  in  ACCER- 
RARE  1 

TOZZETTO.  AggetL  dimin.  di  Tozzo. 
Alquanto  tozzo.  -  Più  là  stanno  li  spinet- 
ti,... Lunghi,  piccoli,  tozzetti.  F.i>oi.iw 

5,  ia7. 

TOZZO.  Sust.  m.  Pezzo  di  pane,  di  fi- 
gura  irregolare ,  ma  pendente  piuttosto 
alla  rotonda;  onde  è  differente  dalla  Fetta , 
che  è  di  figura  piana.  (  Bue.  ta  Noi.  Mal*».  ».  1 , 
r.  uà, eoi.  a.)  Le  congetture  del  Muratori  c 
più  quelle  del  Menagio  intorno  all'etimo- 
logia di  questa  voce  la  lasciano  tuttora 
incerta. 

TOZZO.  Aggeli.  Che  ha  grossezza  e  lar- 
ghezza soverchia  rispetto  alla  sua  altez- 
za. (Ciui.)  Forse  dall'arabo  Tozo,  che  fra 
li  altri  significati  ha  pur  quello  di  Nano.  a* 
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Bolcglic  della  più  tozza  c  pesante  archi- 
tettura che  forse  imaginarc  si  possa.  Aij«. 

7.74- 

TRA  o  FRA.  Preposizione  di  luogo,  clic 
leggesi  nelle  carte  ital.  infin  dall'an.  7M.  (r. 

Memo»,  c  Docili» .  ino»  Due.  Lucra,  I.  5  ,  pat.  3,  mtl  Vo- 
aboltrielto  in  /ne  del  tomo.)  Vale    .Yci  niCZZO  0 

Presso  a  poco  nel  mezzo  dello  spazio  onde 
si  trovano  separate  persone  o  cose.  Ed  an- 
che serve,  dinotando  due  estremità,  a  in- 
dicare ciò  die  è  dentro  allo  spazio  conte- 
nuto dall'una  estremità  all'altra.  Queste 
significazioni  sono  ricevute  così  nel  proprio 
come  nel  figurato,  cosi  nel  fisico  come  nel 
morale.  Lai.  Intra;  frane.  Entre.  (  r.  ~tchr 

l»oJ  (inni mal.  iul.,  tre.  odi:  1847  ,  t articolo  Dalla  prt- 
|k»iimmm  FRA  o  TRA  ,  m  cor.  »75;  dove  noi  %.  Il  ti  pos- 
sono *ex"*'P"  '  i  duo  stg.  estmpli.  -  E  tra  Bajantc 

andava  e  tra  Ferrante.  Ber*.  Oikia.  3»,  5.  Non 
riconosciamo  ivi  la  debita  convenevolezza 
o  di  vago,  o  d'aspro,  o  di  grave  tra  il  suono 
c  tra  il  sentimento  delle  parole.  Pai  u».  sui.  37. 

$.  1.  Tax  0  Fa*,  reggente  un  sust.  che 
esprima  tempo,  viene  a  dire  Dentro  allo 
spuzio  di  tempo  accennato  da  quel  sustan- 
tivo.  -  Gli  ordinò  che  da  tutti  i  luoghi  della 
Italia  fra  un  mese  ogni  apparato  di  guerra... 
rimovesse.  lai.  ».  1,  l.  3,p.  170.  Bisognando 
per  li  negozj  della  Religione  ed  interessi  di 
essa  fare  il  Consiglio  fra  settimana ,  s' in- 
tenda deputato  il  venerdì.  Sui.  OrJ.s  Sur.  118. 

$.  3.  Tra  0  Fra,  serve  talvolta  ad  espri- 
mere, in  senso  figunio,  Avvicendamento, 
o  vero  li  pendere  ora  da  una  parte, e  ora 
da  un  altra ,  e  simile.  -  li  quale ,  avendo 
queste  cose  vedute,  gran  pezza  slette  tra 
pietoso  e  pauroso,  iw.  s.  5,n.  8,  ».  5,p.  177. 
Ne'  pelli  ondeggia  or  questo,  or  quel  pen- 
siero, Che  fra  paura  e  speme  il  cor  traspor- 
ta. Polia.  Stana.  I  ,  64. 

§.  3.  Tua  o  Fra, serve  anche  talora  a  espri- 
mere //  partecipare  che  die  sia  in  uno 
stesso  tempo  a  due  cose  diverse;  onde 
vietisi  bene  spesso  a  raccórre  due  cose  di- 
verse pressoché  sotto  ad  una  sola  idèa.  - 
Tra  erto  c  piano  era  un  sentiero  sghembo. 
Dani.  Purg.  7 , 70.  La  mia  sorella,  che  tra  bella 
e  buona  Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona,  li,  ik 
*4,  i3.  Venne  ad  imperare  ,  fra  solo  c  ac- 
compagnalo, anni  ciuquausci.  Ptu.  tWiii.  io. 
Ma  se  s'abbia  carestia  di  terreno,  in  qua- 


lunque tempo  la  terra  si  trova  eguale  tra 
umiditi  0  secchezza,  può  lavorarsi.  c«tae.  ».  3, 
I».  191.  Pcrsono  (  »'«,»«•  u,o)  i  Farnesi  d'entrala 
in  questa  disdetta,  tra  di  benefizj  e  di  Stali, 
meglio  di  quarantamila  scudi.  8*gni,  tm .  In. 
3,14.  (Cioè,  tra  entrata  di  benefizj,  ed 
entrata  di  Stati.)  Teneva  in  mano  un  maz- 
zo Ira  papaveri  e  spighe.  Bau.  Rua.  Daact.  hn*, 

Cornaci.  71. 

§.  4.  Tra  0  Fra,  in  certe  occasioni,  viene 
a  significare  il  medesimo  che  Appresso,  lat. 
Apud ,  frane.  Chez.  (  W.  u  appresso,  /«<•«« 
(.rr7,uj,/., ,/  s.  \  \  -  Non  mancarono  moli' altri 
poeti  e  tra' Greci  e  tra' Romani,  che  accen- 
nassero questo  nascimento  dell'api.  ReJ.  oP. 

I  ,  55.  (  V.  mach*  noli*  V©c.  ■  Man. ,  »ol.  a  ,  lo  panniti . 
mei  i.  v  di  TRA.) 

§.  8.  Tra  che,  o  vero,  congiuntam.,  Tra- 
cHè,  per  Oltre  che.  Lat.  Prasler  quam  quod. 
-  Don  Panfilo  Piloti  move  il  passo ,  Che  , 
traccile  (iracbè)  per  usanza  mai  (  citi,  ■»»  mai  ) 
sta  eliclo,  Or  ch'ei  fa  molo,  fa  sì  gran  fra- 
casso ,  Ch'  io  ne  disgrado  il  Diavol  n'  un 
canneto.  Mali».  ■ ,  5i.  ( r.       «  Mu)  u.  r,  ,<-»» i 

a  questo  passo.) 

§.  6.  Tra  aie  o,...  o.  Per  Tra  questo  o 
Tra  ciò  che  o , . . .  o.  -  Qual  differenza  pensi 
tu  dunque  che  sia  tra  che  o  tu  morendo 
abbandoni  lei  (  u  Fon*»  ) ,  od  ella  fugendo 

lasci  tC  ?  Vardi.  Bota.  Comul.  I.  a  43.  (Test. 

lat.  «  Quid  igitur  referre  putas,  tu  ne  il- 
luni moriendo  tleseras,  an  le  illa  fugien- 
do?»  Traduz.  di  Maestro  Alberto  Fioren- 
tino :  «  Che  dunque  reputi  che  «tonti  che 
ella ,  fugendo  le,otu,  partendoti ,  lasci 
tei?») 

§.  7.  Tra  di.  Maniera  ellittica.  -  Ed  è 
stato  si  gran  fatto  sanza  (arma)  morie  d'al- 
cuno, 0  vero  di  pochi  tra  dell'  una  parie  o 

dell'altra.  Morti.  L.  Ctoo.  in  Delia.  Ecud.  loa.  19,  asta. 

(Cioè,  tra  quelli  dell'una  parte  e  dell'al- 
tra. )  Questo  tal  consiglio,  fra  di  loro,  molto 
esaminando,  piaque.  Baxc.  uà.  40. (Cioè,  fra 
la  compagnia ,  0  Ut  brigata ,  0  simile,  di 

loro.)  Davaoa  Ragn  5.  —  Machia».  Op.  5.  <  \   -  Mi- 
chel Luci.  l.  3 .  p  i33.  —  Firtn».  0P.  a ,  aa5.  — Mei» 
Op.  a,  a,.  35,  a87-  —  Rad.  Op.  i,  5a.  69,  70;  —  a,  aa. 
§.  8.  Tra  oi  o  Fra  Dt;  -  Tra  1  ut  o  Fra'l 

DÌ.  -  #'.  in  Di ,  stroscilo  d.»  DIE,  cioè  Giorno,!/  I.  17. 

$.  9.  Di  tra.  Forma  di  «lire,  la  quale  può 
ricevere  diverse  interpretazioni  secondo  i 
casi  ov'  i'l  l,i  è  adoperala,  ma  nella  quale  la 
preposizione  Tra  esprime  sempre  11  mezzo, 


Digitized  by  Google 


TRA  —  TRA 


—  128  - 


TRA-TRA 


Lo  essere  in  mezzo,  o  quasi  in  mezzo  ; 
onde  viene  a  dire  sottosopra  Di  mezzo  a. 
-  Nella  generazione  di  Ira'  quali  io  spero 
che  si  possa  mettere  l'amistadc  di  Scipione 

O  di  Lelio.  Vnlgaria.  Cic.  TnU.  Amie  fa  Opui.  KÌtoi. 

•fan*  ».  9,p.  37.  SI  le  si  solvo  (/hnwatJlwt)  il 
cuore  di  tra  gran  gioja,  che  in  poca  d'  ora 
cadde  morta.  No»,  mi.,  no».  59,  p.  157.  Onde  con 
ciò  sia  cosa  ch'ella  avesse  tolto  uno  cavretto 
di  tra  le  capre,  e  avcssclo  recato  a  casa,  ec. 

Slot.  ToJ..,«dii_  Pogg.,  1799,  tit.  in  0\mi.  Pti.  ».  9,  f,  37. 

Pennati  da  tagliare  i  rami  secchi  di  tra'  verdi 
insù  li  arbori.  P»u»d.  p.  5o.  E  di  tra  loro  (  lit- 
ici.. )  si  vuole  l'erba  divellere  con  mano. 

Id.  p.  65.  (  V.  mitri  m.  natio  Voc.  «  M»o. ,  voi.  a  ,  tatto  a 
TRA,  $. x.) 

§.  10.  Il  Di  FRA  Di.  -  V.  fai  DI ,  ttroncalnra  di 
DIE,  tiaì  Giono,  ili.  18  •  19. 

TRABÀLE.  Aggeli.  Da  trave,  Simile  a 
trave.  Lat.  Trabalis.  -  Ben.  Un.  farti.  P.  1*6, 

dott  tintilo  at^eitivo  e  malo  furfanta  Iperboli. 

TRABALZO.  Sust.  m.  Il  trabalzare,  cioè 
Il  mandare  in  quà  e  in  là  con  iseherno  e 
strapazzo,  che  anche  diremmo  II  fare  alla 
palla  d'alcuno,  Il  pallore  alcuno.  -  Deh! 
che  maraviglia,  se,  essendo  anch'  io  mortale 
e  sottoposto  alle  giochesse  ,  a'  motteggi  c 
trabalzi  della  natura  beffarda arricchito 
dn  lei,...  a  me  si  sia  ultimamente  oppo- 
sta ,  ec?  Alltgr.  a7»,edÌL  Croi.  (L'cdiz.  d'Am- 
sterdam,  a  car.  217 ,  in  vece  di  trabalzi, 
lia  per  errore  trabalsi.  ) 

§.  Trabalzo  ,  dicesi  anche  d'  una  Sorla 
d'usura  e  di  guadagno  illecito.  (Cm..)-A 
Roma  spendeva  Piero  che  fece  trabalzi  di 
seimila  ducati  insù  pegni  di  robe  e  crediti 
che  gli  restavano.  Machia».  op.  3, 8g. 

TRABANTE.  Sust. m.  soldato  della  guar- 
dia degV  Imperatori  d'Alemagna,  ed  ora 
degl'Imperatori  d'Austria,  vestito  a  livrèa 
con  brache  fatte  a  strisce,  secondo  V  uso 
del  tempo  nel  quale  venne  istituita  questa 
milizia.  Tedes.  Trabant;  frane.  Traban  - 
Trabanti,'  quasi  dal  latino  Trabeati,  perchè 
portavano  grandissime  brache,  e  perciò  detti 
ancora  Br aconi.  s.i,w.  e  Kit.  fa  Noi.  m.u.  («it. 
itali' Alberti tdaiGnui).  Fanti  di  lancia ,  altri- 
menti detti  Trabanti.  SaUìo.  im  Noi.  M»im.  ».  1, 
p  34»,  rol.  1.  Quivi  per  le  scale  stavano  in  due 
linee  con  l'armi  alla  mano  i  Trabanti  ;  così 
nel  corridore  erano  distesi  con  bella  ordi- 
nanza cento  Arcieri.  Segoì  Air»  Mtmot.  v„8  t 

Ftrt.  p.     1  lio.  3  dal  fioc 


TRABATTERE.  Verb.  ali.  Battere  for- 
temente. (In  questa  voee  la  prepositiva  Tra 
le  fa  prendere  quasi  il  signif.  superlativo.) 

§.  Tn  abattersela.  Locuz.  olii  ti.,  per  si- 
gnificare Viver  co'l  ritratto  di  che  che  eia, 
Ricavarne  più  0  meno  profitto,  Riuscirne 
a  bene  0  a  male,  secondo  che  porla  il  con- 
testo. (  V.  anche  in  TRAPASSARE ,  vari»  ,  il  f.  3.  ) 

-  M.  Or  di'mi  :  Come  la  fai  tu  con  le  tue 
stanze  a  pigione?  b.  Me  la  trabatto  così  cosi. 

Arti.  Filai,  i.  i ,  p.  a56. 

TRA  BEATO.  Aggett.  Che  indossa  la  trd- 
bea  (sorla  di  veste  usala  dagli  antichi  Ro- 
mani). Lat.  Trabeatus.  -  Non  ti  basta?,  o 
convicn  polmone  ai  venti  Romper,  perchè 
tu  da  toscano  ceppo  Traggi  millcsmo  il  ra- 
mo, o  perchè  tu  Trabeato  saluti  il  tuo  Cen- 
sore? Balta»  Pan.  ari.  3,  p.  a5.  (Traduz.  del 
Monti:  m,E  dò  basta?  Ti  par  cosa  ben 
fatta  Romper  d'  aria  il  polmon ,  perché 
discendi  Millesmo  ramo  di  toscana  schiat- 
ta ?  Perchè  un  Censor ,  cui  sangue  tuo 
pretendi,  Trabeato  saluti?  E  dentro  « 
piloro  Io  ti  conosco  :  alla  plebaglia  vendi 
Le  tue  jattanze.  »  ) 

TRABÉRE.  Verb.  att.  Bere  smoderata- 


%.  Trabere  ,  per  Assorbire ,  Attraere  ; 
ma  la  preposizione  Tra  incorporata  co  '1 
verbo  Bere  fa  che  si  esprima  più  eviden- 
tcm.  il  passare  del  fluido  tra  corpo  e  corpo. 
-  E  questo  è  per  alcune  terre  naluralmenlc 
sode,  serrate  e  legate  insieme,  che  non  tra- 
bevono l'aquc,  ec.  Laddove  nelle  pianure 
e  in  altri  luoghi  composti  di  terre  legge- 
rose  e  sciolte  non  è  punto  necessario  lo 
scolo  dcll'aquc  sotterranee,  mentre  le  tra- 
bevono da  per  loro.  TWAgtie.  i,95.—  y, 

ib.  i ,  ao3. 

TRABfCCOLA.  Sust.  f.  Accozzamento 
disordinato  e  mal  sicuro  di  legnami  e  d'al- 
tre cose  per  salirvi  sopra.  -  Perchè  egli 
(  il  pittore  CriMofMoChtraidi  )  faceva  sempre  qual- 
che trabiccola  di  predelle,  deschi,  e  talvolta 
di  catinelle  a  rovescio  e  pentole ,  sopra  le 
quali  saliva,  come  uomo  a  caso  ch'egli  era, 
avvenne  che,  volendo  una  volta  discostarsi 
per  vedere  quello  che  aveva  fatto,  manca- 
togli sotto  un  piede ,  e  andate  sottosopra 
le  trabiccolo ,  cascò  d' allo  cinque 
e  si  pestò  in  modo  che  bisognò  Irargli 

gUe  ,  eC.  Vaiar.  Vii.  1 1 ,  36 1  «erto  la  fior. 

TRABICCOLO.  Sust.  m.  Arnese  compo- 
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5/0  di  sollile  assicella  piegata  in  tondo , 
a  modo  di  cassa  senza  fondo;  coperchio 
libero,  cioè  amovibile;  ed  una  rete  di  spa- 
go a  larghe  maglie  tesa  internamente  per 
porvi  panni  lini  da  rasciugare  o  da  scal- 
dare al  fuoco  di  un  veggio  (  «*,  i^gio,  .al- 
dino) o  di  un  caldano,  sopra  il  quale  il 
trabiccolo  vien  collocalo.  Sinon.  Tamburo, 
Tamburlano.  ( d™.  Proom.  ) 

§.  I.  Trabiccolo  da  letto.  Arnese  di  va- 
rie fog>ge  ne"  varj  paesi,  fatto  acconcio  a 
esser  tenuto  qualche  tempo  nel  letto,  per 
iscaldarlo  con  brace  contenuta  in  un  veg- 
gio  (cfof.  latrerò,  .«Mino).  In  alcuni  luoghi 
(com«,r.t  ,io  m.Uo)  chiamanlo  Prete.  (c.r*n. 

Pronto.  ) 

§.  2.  Trabiccolo,  tliccsi  anche  Ogni  ac- 
cozzamento di  cose  stravaganti.  -  Le  più 
nuove  fantasie  ,  i  più  gran  ghiribizzi  del 
mondo,  trabiccoli,  centramenti ,  tritumi, 
trafori,  ogni  cosa  è  messo  da  loro  in  opera, 
purché  abbia  dello  strano.  Ai6»r.  3,3o3. 

TRABOCCARE.  Vcrb.  intrans.  Versar 
fuori  per  la  bocca;  e  diecsi  de'  vasi,  e  si- 
mili, quando  son  pieni  di  superfluo.  Anche 
si  dice  dell'  Uscire  i  fiumi ,  o  simili ,  dal 
letto  loro  per  la  soverchia  aqua. 

§.  I.  Traboccante.  Partic.  att. 

§.  2.  Traboccante,  parlandosi  di  mone- 
te, vale  Che  è  di  giustissimo  peso.  Frane. 
Trébuchant.  -  Quattro  sacchetti  pieni  di 
ducati  d'oro  traboccanti.  Utc.et». i,m*.-5, 

p,  101. 

§.  3.  Traboccato.  Partic.  pass. 
TRABOCCHELLO.  Susi,  m.-  v.  traboc- 
chetto. 

TRABOCCHETTO  o  TRABOCCHELLO. 
Sust.  m.  Pavimento  fatto  a  leva  o  con  al- 
tro ingegno  in  modo  che  chi  vi  pone  il 
piede  precipiti  a  inganno  entro  un  sotter- 
raneo scavato  sotto. 

§.  I.  Trabocchetto,  per  Gabbia  da  pi- 
gliare uccelli.  Frane.  Trébuchet.  -  r.  >* 

GABB1UZZA. 

§.  2.  Trabocchetto  ,  per  queW'^ppfccd- 
gnolo  a  cui  sono  attaccate  le  bilancelle 
dell'  orafo  o  d'altro  arte/ice,  e  per  mezzo 
del  quale  egli  le  inalza  a  fine  di  ricono- 
scere qual  d'esse  trabocchi.  -  Avvertendo 
che  sia  tale  (il  può),  che  le  bilance  piccole 
del  saggio  attaccate  al  trabocchetto  facil- 
mente elevino.  bìiìo8.  Pirotee.  »o5.  Metterete 
(  .i  meuiio  di  wgg.jir  )  sopra  alle  vostre  bilan- 
Vol.  VÌ 
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celle  da  saggi  ,  tirando  pian  piano  il  tra- 
bocchetto, c  lo  contrapcserctc  con  li  pesi 
che  partiste  avanti,  hi.  n>.  *ofi. 

§.  3.  Trabocchetto  della  morte.  Figu- 
ratam.,  per  L'estremo  punto  della  vita.  - 
Uno  fanciullo  tutto  ismicolato  («oè,  tWeioino, 
«titolilo)  da  un  carro,  portato  che  l'ebbe  la 
madre  alla  chiesa  di  S.  Stefano,  si  Io  riebbe 
sano  e  vivo.  Anche  una  monaca,  essendo 
insù'I  trabocchetto  della  morte,  portata 
eh'  ella  fu  là  mandò  fuori  lo  spirilo  ;  poi 
incontanente ,  vergendola  tutti  e  maravi- 
gliandosi, si  levò  ritta,  sana  e  allegra.  L*gB. 
s.  j»e.  e  s.  sur  u5.  (  Il  test.  lat.  dice  :  «...  in 
estremo  constiluta  spiritu.  »  ) 

TRABOCCHÉVOLE.  Aggctt.  Che  eccede 
fuor  di  misura;  ed  anche  Precipitoso. 

Trabocchevole,  in  senso  morale,  per 
Cadente  o  Precipitante  in,  Abbandonan- 
tesi  a.  -  E  quindi  miserabilmente  procede 

che  quanto  si  fanno  i  m  »iUOn.)  maggiori 

di  corpo ,  tanto  crescono  in  avversione  e 
sospetto,  sempre  inclinati  e  trabocchcvoli 
in  ogni  sorto  di  vizj.  Miir.  vii.  Coofcu.  *»  Vìi.  s. 

Anici  r.  j),  p.  186,  eoi.  SU 

TRABOCCO.  Sust.  m.  Il  traboccare,  Tra- 
boccamento. 

%.  i.  Trabocco,  parlandosi  di  sangue,  vale 
Sgorgo,  Sgorgamento.  -  Da  Traboccare, 
che  ò  quando  esce  dalla  bocca  del  vaso  quel 
che  vi  ù  di  più,  si  dice  per  figura  un  Ira- 
hocco  di  sangue,  mw.  .»  Noi.  M.im.  ».  »,  P.  »6a, 
coi.  i  II  sangue  de' mestrui  o  trabocchi  dalle 
arterie  o  dalle  vene  è...  una  conseguenza 
necessaria  naturale  della  sua  troppa  abon- 
danza  nel  corpo  della  maggior  parte  delle 
donne.  Cortb.  Riim.  Lrt.  fi»,  inai.,  te*.  6,  p.  6$.  Quan- 
do 1'  utero  è  gravido,  questi  trabocchi  di 
sangue  non  possono  seguire,  id.  ih. 

§.  2.  A  trabocco.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  è  In  modo  simile  a  fiume  che 
facia  trabocco,  o  vero  In  modo  simile  a 
trabocco  di  fiume;  e  vale  lo  stesso  che  Tra- 
bocchevolmente  in  senso  di  Precipitosamen- 
te, nuinosamente,  Furiosamente.  -  Il  detto 
Codro  si  acconciò  in  abito  pelcgrino  e  non 
cavalleresco,  e  miscsi  a  trabocco  in  balla- 
glia  contra  i  nemici.  j»c.  Ce*».  Sr»eeb.  4$. 

§.  3.  A  trabocco,  figuratara.,  per  quasi 
In  si  gran  quantità  da  traboccare,  In  gran- 
dissima copia,  Con  soprabondanza,  0,  bas- 
samente, A  macco.'  Dice  che  v'era  un  tratto 
un  certo  alocco,  Che,  facendo  dell'aquila  vo- 

17 


TRA -TRA 


-  130  - 


TRA  —  TRA 


tonte ,  Postosi  or  questo  ed  or  quel  libro 
innante,  Fca  di  tulli  agli  augelli  esca  a  tra- 
bocco. Cai.  Suu.  contri  il  Culclv./n  Minoici!.  I\ini.a«i. 
l.  l ,  |>.  r;S  ,  alia.  Bui.  ,  Gioì  RcroooJ. ,  1801.  (  Nel- 

XJpol  del  Caro,  edix.  milan.  Clnss.  ilal., 
I».  303,  in  vece  di  esca  a  trabocco,  si  legge 
esca  e  trabocco.) 

§.  4.  Stare  su'l  tradocco.  Figurata m. , 
per  Essere  in  gran  pericolo,  Essere  vicino 
a  morte.  -  Con  quella  tenerezza  che  si  cria 
Nel  cor  del  buon  figliuol  quando  per  pe- 
na Sente  cbc'l  padre  su'l  trabocco  stia, 
Priego,  ec.        n  Ri*»,  nj. 

TRABUCARSI.  Vcrb.  intrans,  pronomin. 
Direbbesi  degli  animali  che  hanno  i  loro 
covi  sottoterra,  e  che  escono  da  una  buca 
per  entrare  in  un  altra.  Ma  il  Giusti  l' a- 
dopra  in  senso  traslato.  La  parola  e  trovata 
da  lui,  ed  è  bella,  efficacissima,  tuttoché 
non  usata.  (SpKgn.  toc. e  loci».  iut,i,iw.  g.u.u.I 

TRABOCLNE.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-  V.  TARABUSO,  M$t.      nettilo  <ii  ripa. 

TRACANGIÀRE.  Vcrb.  alt.  Tramutare, 
Trasformare.  Frane.  Alétamorphoser.  -  «  .Ve 
longius  sim.»  Oh  questa  si  che  pai  ini  un'al- 
tra trasformazione  non  men  curiosa  di  quel- 
la di  EpiKcto;  mentre,  se  più  sopra  tracan- 
giaslc  in  avverbio  questo  filosofo,  voi  qui 
di  mascolino  vi  trasformate  in  neutro.  Me- 
tamorfosi in  vero  son  queste  ammirabili  al 
pari  di  quelle  d'Ovidio.  Andava  detto  Ne 
lumjior  sim.  Demo.  s,*cch.  $7. 

TRACAPÀCE.  Aggeli.  Più  che  capace, 
cioè  Più  che  persuaso."  Lo  fece  restar  Ira- 
rapace  che  il  nostro  padrone  non  può  es- 
ser veramente  quel  Guelfo  eh' ci  dice  d'esse- 
re. Stivili.  Spio.  i.  5,  >.  i,  p.  355,  «iit.  mitili.  CU». mi. 

TRACGIIEGGIÀRE.  Vcrb.  atu  Mandare 
in  lungo.  -  L'avversario  di  questa  donna 
m'è  venuto  a  trovare,  e  m' ha  richiesto  eh'  io 
traccheggi  questa  causa,  perchè  conosce  be- 
nissimo che  dee  rimetterle  trecento  scudi 
the  le  ha  usurpali,  ma  ora  non  si  vuole 
seommodare.  Figiuoi.  Cam*).  6,  si. 

§.  I.  Traccueccube,  in  terni,  milit.,  vale 
Ti  atenere  l'inimico  con  mosse  e  tiri  di 
varie  maniere  per  guadagnar  tempo,  senza 
venir  con  esso  a  giornuta.-Sc  lianno  da  sca- 
ramucciare (li  iuta  ■litri  ci  •  m.wi  „.„.,.  |,  dcouo 
sempre...  attendere  al  loro  migliore  e  mag- 
gior vantaggio  del  sito  o  d'altro,  eoli' an- 
dare alquanto  sparsi  e  larghi,...  e  al  riti- 
rarsi co  *l  voltar  la  faccia  al  nimico,  per  non 


essere  cosi  agevolmente  presi  di  mira,  c, 
sempre  tirando,  traccheggiare  il  nemico  nè 
troppo  forte,  nè  troppo  piano,  or  qua,  or  là, 
a  simiglianza  del  cane  intorno  ad  un  feroce 
•animale.  cìm»  (cri.  «fa' Un»} 

§.  2.  Traccheggiare  (in  mod.  assol.o  in 
signif.  intrans.)  co'l  cak.io.ib.  Temporeg- 
giare cannoneggiando  per  isfugir  la  bat- 
taglia, 0  per  tratenere  V  inimico.  È  modo 
lutto  militare,  assai  frequente  presso  li  scrit- 
tori del  secolo  XVII,  che  corrisponde  al 
frane.  Échanger  des  boulels,  e  talvolta  Jouer 
du  canon.  -  Ma  l'armata  spagnuola,  trac- 
cheggiando co'l  cannone  alla  larga,  si  era 
di  notte  sottratta.  Nmi  («**•.  dai  Gnu»). 

TRACCHÉGGIO.  Sust.  m.T.  degli  Scher- 
mitori, de'  Maestri  di  scherma.  È  Quel  ro- 
lamcnto,  o  sia  Quel  movere  in  cerchi  l'ar- 
mo da  taglio,  come  sciabla  0  simile,  nella 
scherma  0  nel  duello;  ed  è  azione  di  difesa 
e  insieme  di  offesa,  (dna.  Pronm.  par.  »,  p.  ii<j-) 

TRACCIA.  Sust.  f.  È  quel  Segno  che  la-  7 
scia  dove  passa,  v.  gr.,  /«  lepre,  o  con  le 
pedate,  o  coi»  l'odore,  o  con  altro;  il  qua! 
segno  conoscendosi  dal  cane,  egli  va  se- 
guitandolo, credendosi  ritrovare  (  che  altri- 
menti si  dice  rintracciare)  la  detta  lepre. 

(  Bue.  ««  No«.  M»lm.  ».  a  ,  p  16}  ,  cot.  a.  ) 

§.  I.  Traccia,  per  Cerea.  LiL  barb.  Tra- 
cea,Trassa.  -  E  tra  il  piè  della  ripa  ed  essa 
(  km  ) ,  in  traccia  Corrcan  centauri  armati 
di  saette,  Come  solcan  nel  mondo  andare 

a  Caccia.  Dio!.  Inter,  is,  55.  (/'.  tWuc.  Ami.  «il. 
Ynk  illl.  p.  107-108,  note  1.) 

5.  2.  Traccia,  per  Comitiva,  Brigata, 
Schiera.  -  E  quegli  (.!.»<):  O  ligliuol  mìo, 
non  ti  dispiaccia  Se  Brunello  Latini  un  poco 
teco  Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  trac- 
cia. D.itl  laici.  |5,33.  (P.  Nasone  Arai,  crii.  VcrU 

illl.,  fé  IO7  ,  noto  2.) 

§.  3.  ANDARE  lì»  TRACCIA   DI  CHE  CHE  SIA. 

Quasi  Andar  cercandone  la  traccia,  il  ve- 
stigio, Rintracciar  che  che  sia,  Andarne 
in  cerca.  Si  usa  così  nel  proprio,  come  nel 
figurato  parlorc.  Lai.  barb. Trasso,  as.  (L'A- 
riosto, Fur.  1,  Kl,  perifrasando  disse  :  «  Cercò 
j  vestigio  d'Angelica  bella.-)  -Voti  sempre 
in  traecia  di  nuovi  rilrovamenli.  Stgrwr.  c*ì»i. 

inoir.  3 ,  ai ,  8. 

$.  4.  Seguitare  la  traccia,  seguitare  u 
Andar  dietro  alla  pesta  o  alla  passata  ; 
ed  è  tolto  da'  bracchi,  i  quali  si  dice  Se- 
guitar la  traccia,  quando  nel  cercar  la  Ic- 
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prc,  ec.,  fiutando  seguitano  quella  strada  o 
quel  tratto  per  dove  ella  ha  tirato,  cioè  per 

doVC  C  paSSatn.  (  Mini*-,  in  Noi.  Malm  ».  a,  p.  33 1, 

«>i.  a.  )  -  Spinto  dal  genio  a  quella  ghioltor- 
nia  Da  lungc  il  Tura  seguita  la  traccia. 

Malm.  IO,  43. 

TRACCIARE.  Verb.  alt.  Seguitare  la 
ime  e  in  ,  {  Dal  gotico  Trova,  lat.  Vestigo,  a*. 

Brurr-Whjle ,  HUl.  L»g.  lom. ,  te ,  ».  3 ,  p.  48».  Lat. 

barb.  Trasso ,  as.  )  -  r.  t,  «*,  »«'  J'ocnbohrj. 
TRACHÈ,  0  meglio,  divisamente,  TRA 

CHE.  -  V.  in  TRA  ,  prrpeilx.,  i  $.$.*)  f  6. 

§.  Per  Giacché,  Perciocché;  dizione  usata 
frequentemente  dal  Fagiuoli  nelle  sue  Co- 
medic.  (  r.  «  n»**t.  ProP.,,t.  Htiu  Voc.Mm.,  »oi.  », 

In  NoU«  TnACCHÈ  ,  coli  scritto  CO  'I C  raddoppiato.) 

TRACHEA.  Sust.  1.  T.  d'Anatom.  Canale 
che  communica  dalla  laringe  ai  bronchi, 
e  serve  al  passaggio  dell'aria  durante  l'a- 
spirazione e  f  espirazione.  Ut.  Trachea; 
gr.  Tozjrfix. 

§.  Trachèa.  T.  bolan.  -  F.  in  OTRICCIUO- 

LO,  tnst.  «*.,</ 1. 

TRACOLÀ  RE.  Verb.  intrans.,  composto 
di  Trac  Colare;  onde  viene  a  dire  Colare 
tra  una  cosa  ed  un'altra,  Colare  passando 
per  mezzo  a  che  che  sia.  (  v.  mali  trasco- 
lare.).. L'oquc  clic  in  certi  tempi  colano 
dnllc  sovraposic  pendici,  radono  porzione 
di  questa  rifioritura,  e,  tracolando  in  certe 
concavità  dei  massi,  vi  depositano  le  parti 
saline  vitriolichcT.rg.To».  o.VuR.  6, 3i5  —  id. 
■b.  7,  s49,  338.  E  poi,  manca  egli  forse  «Ila 
vescica  una  cavità  proporzionata  alla  di- 
mora dell'urina  che  a  poco  a  poco  tracola 
da'  reni,  ec?  B«t«in  Fri*.      P.  3i ,  li»  6. 

§.  Tracolato.  Partic.  -  Le  vili  in  quelle 
fessure  tra  masso  e  masso  spandono  le  loro 
radici  e  succiano  la  poca  umidità  clic  vi 
trovano  tracolala  per  le  piogge.  T.rg.  To». 
C.  Vi»g.  1 1 ,  5jj. 

TRACOLLO.  Sust.  m.  Caduta,  /mina. 

%.  D.M ir.  IL  TRACOLLO  A  CHE  CHI  SIA.  FigU- 

ratam.,  vale  Cagionar  risoluzione  a  cose 
egualmente  pendenti  e  dubie,  Far  che  una 
cosa  torni  in  favore  o  contro.  -  Siccome 
quegli,  la  di  cui  autorità,  stando  le  cose  di 
Firenze  tutte  in  bilico,  era  di  grandissimo 
momento  a  poter  dar  loro  con  ogni  poco 
di  trabocco,  in  qualunque  parte  si  volgesse, 

il  tracollo.  Virrh.  Slor.  fior.  I.  3,  ».  I,  p.  I  11.  (  No- 

lisi  come  ad  una  tal  locuz.  figur.  è  qui  fatto 
il  letto  da  qucll'  altra  locuz.  pur  figur.  di 


Stare  in  bilico ,  siccome  diecsi  della  bi- 
lancia.) 

TRACOLLANE.  Susl.m.  accresciteli  Tra- 
collo. Gran  tracollo.  Onde 

§.  Dar  db*  tracollo^  ,  vale  Tracollare 
grandemente,  Grandemente  tentennare.  - 
Secondo  me,  anche  le  più  forti  e  ben  pian- 
tate (doi»*),  credo  clic  daranno  de*  tracol- 
loni,  se  vicn  lor  dato  delle  spinte  da  una 
mano  di  assalitori  amorosi.  Ndii  J.  A.  Comei 
4,317.  (Qui  figuratam.,  perchè  s'intenda 
Cedere  a  maraviglia,  Calare  nel  signif. 
del  5.  6  di  questo  verbo.) 

TRACORRERE.  Verbo,  il  quale  in  signif 
intrans,  vale  Correr  forte,  ed  in  signif.  alt. 
importa  Trascorrere,  Trapassare. 

§.  TRACORRERR  1  SEGHI.  -  P.  In  SEGNO.  i«tf. 
ni.,  il  $.  PASSARE  e  TBACORRKhE  I  SEGNI. 

TRACREDERE.  Verb.  att.  esaggerat.  di 
Credere.  Onde  vale  il  medesimo  clic  Arci' 
credere.  W.  -  Adesso  si  clic  io  ti  tracredo , 
c  certo  conosco  che  tu  mi  ami.  a»h.  M«r~ 
i.  1,1.5,  p.  aa8. 

TRADUZIÓNE.  Susi.  f.  Tradimento. 

§.  A  tradigione.  Locuz.  Bvvcrb.,  signifi- 
cante Io  stesso  clic  A  tradimento,  cioè  in- 
correndo 0  Avendo  avuto  ricorso  a  tradi- 
mento, o  vero  Con  tradimento.  -  Tacio  che 
fu  dall'armi  c  dall'  ingegno  Del  buon  Tan- 
credi la  Cilicia  doma,  E  ch'ora  il  Franco  a 
tradigion  la  gode ,  E  i  premj  usurpa  del 
valor  la  frode.  Tw.  Guai.  8,  «4. 

TRADIMENTO.  Sust.  m.  Il  tradire. 

§.  A  TRADIMENTO.  I.OCUZ.  BWCrb.  Cd  cllitt., 

il  cui  pieno  ò  incorrendo  o  Ponendo  ma- 
no ,  ec.,  a  ciò  che  si  chiama  tradimento. 
Appigliandosi  a  il  tradimento;  che  in  una 
sola  parola  si  dice  Proditoriamente.  -  In 
guerra  sarai  morto  (cioè,  ocriio)  a  tradimen- 
to. Bri  11.  Ott.  in.  45,  3<). 

TRADITORA  (ALLA).  Locuz.  avverb. 
Conforme  alla  maniera  de'  traditori ,  Da 
traditore,  Proditoriamente.  -  Attaccare  al- 
trui dalla  parte  di  dietro,  alla  traditore.  C«». 
fai  ANDARE ,  verbo .  sotto  il  j.  Andare  i.ietiio.  Trn- 
ditorescamentc,  Da  traditore,  Alla  traditore. 

E*d.  fa  TRADITORESCAMENTE. 

TRADl5CERE.  Verb.  alt.  -  r.  tradurre. 

TRADURRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Tra- 
ducere.  Trasportare.  Lat.  Traduco ,  is,  da 
Trans  e  Duco,  is;  ond' anche  Transduco , 
is,  scriveano  i  Latini. 

§.  I.  Tradurre,  si  dice  più  communem. 
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del  Trasportar  le  scritture  da  una  lingua 
in  un'altra. 

§.  2.  Tradirre  larcawevte.  Recare  (un'o- 
pera )  da  una  in  altra  lingua  con  libertà 
e  con  larghezza  d' elocuzione.  -  Sopra  que- 
sta pittura  si  legge  un  bellissimo  epigram- 
ma di  Glauro  da  me  largamente  traditilo. 

Dji.  Vìi.  Pili.  im.  g5. 

§.  3.  Tradurre  sé  rconi  di  taciturnità. 
Per  Acquistar  grido,  Farsi  nome,  Far 
parlare  di  sè.  -  Qui  s'allumina  il  nome  di 
chi  eon  molto  sudore  ed  assidue  e  buone 
opere  sè  stesso  tradusse  fuori  di  tacitur- 
nità c  tenebre  d'ignoranzia.  p»oJoir  Co».  r»«. 
/ji. t»i.«.  mon.  1818  (Cioè,  fece  parlare  di  sè 
stesso  e  si  tirò  fuori  dalle  tenebre  d' igno- 
ranza. ) 

%.  H.  Tragitto.  Partic. 

§.  8.  Tradltto,  per  Trasportato,  Mu- 
tato di  luogo.  -  Cosi  tradotto  il  cuor  da 
quella  a  questa  Libera  vita.  u.  m*j.  kkw 

TRADOTTO.  Partic.  di  Tradurre.  -  r.  <„ 

TRADURRE,  verbo,  i  I  I.  4*5. 

TRADUTTÓRE.  Verbale  mas.  di  Tra- 
durre. 

%.  Detto  di  Pittore,  Scultore,  incisore.^ 
Quindi  ne'  ragionamenti  domestici  si  duole 
c  non  si  maraviglia  clic  sicno  tanti  ignobili 
e  spiacevoli  traduttori  o  di  pitture,  o  di 
scritture;  quando  presumono  pór  mano  al 
tradurre  genti  d"  ingegno  e  di  stodj  cosi 
povere,  che  ne  dipingere,  né  da  sè  far  libri 
sapendo,  pur  vogliono  che  di  loro  si  parli 
nel  mondo.  Giord. Pìtu.  q„,.i«  r«l  Spai,  n.  (Ed 
o  car.  19  egli  dice:  -  Essere  certamente 
V  intaglio  un  tradurre  da  copiosa  lingua 
a  povera ,  come  chi  dicesse  di  greco  in 
francese.  »  ) 

TRADUZIONCELLA.  Susi.  f.  quasi  av- 
vilii, di  Traduzione;  cioè  Traduzione  di 
piccola  opera  o  di  poca  importanza.  -  E 
poi,  che  libri?  Traduzionrcllc  di  pedantu- 
coli ,  e  ragguagli  di  padri ,  ed  altri  libri 
stampali  cento  anni  sono.  MnJ.Lm.aim.  m. 

TRAENTE.  Partic.  alt.  di  Trarre.  -  V.  h 

TRARRE ,  M*fet4  $.$.  ai  ras. 

TRA  ERE.  Vcrb.  att.  -  v.  trarre. 

TRA  FICO.  Susi.  m.  Specie  di  negozio 
che  fa  passare  le  merci  da  luogo  a  luogo, 
da  mani  a  mani.  Propriam.,  il  Trafico  è 
meno  di  negozio,  come  il  Negozio  è  meno 
di  Commercio.  (Cimi  r««*r*i  «  ttritm  -/netto  •»■>- 


cnMo  con  In  f  tetmpia  t  rpgnu  TRAFICO  tnda  Lcaj|f. 

hai.)  «Per  la  cornacchia  s'intenda  quel  pie- 
ciolo  mercante  che  adorna  sua  bolega  co' 
denari  altrui ,  e  mostrasi  ricco  e  di  gran 
trafico  e  bene  creduto.  E»op.  CoJ.  Fm.  £•».  36, 
f>.  io3. 

§.  1.  Trafico  attivo.  Lo  stesso  che  Com- 
mercio attivo,  salvo  la  differenza  che  è  da 
Commercio  a  Trafico  r.h  commercio. *-«#*. 
m., ut.  i.  -  Attivo  si  può  risolutamente  af- 
fermare che  sia  il  trafico  tanto  del  Norie, 
quanto  del  Sud.  Aigir.6,66.  (Qui  pare  che 
l'Algarotti  usasse  impropriamente  Trafico 
in  luogo  di  Commercio.) 

%.  2.  Serrare  il  trafico  e  il  negozio.  Vale 
Serrare  il  luogo  dove  si  trafica  e  si  ne- 
gozia ;  che  è  la  botega  o  il  fondaco  o  fj 
banco.  -  Tosto  che  (ImMi  )  v'ebbe  fitto  il 

Capo  (  otl  Reame  ;  cioè,  Tono  che  it  oc  fo  impadroniti  ), 

volle  Che  ognun  serrasse  il  trafico  e  il  ne- 
gozio ,  Donando  a  ciascheduno  entrate  c 
zolle,  Acciò  se  la  passasse  da  buon  sozio. 

Mali».  1 ,  8a.  (  V.  le  Noie  a  questo  patto  nel  %:  I,  p.  1 15, 
col.  i.) 

TRAFfGERE.  Vcrb.  alt.  Trapassare  da 
un  canto  all'  altro  ferendo ,  da  parte  a 
parte.  Lat.  Trans  figo,  ls,  ed  anche  Tra- 
figo, is. 

1.  Trafisso.  Partic.  Lat.  Transfixus.- 
Fu  tal  risposta  un  vcnenalo  telo ,  Di  che 
me  ne  senti'  l'alma  trafissa.  A  .io,  Fur.  4.1,39. 
(Qui  figuratamente.)  Dove  si  dolce  Amor 
m'ebbe  trafisso.  Vanti  Com  peni,  natlor.  otl  som.  Non 
vedi  come  lutto  aivU  c  scintilla.  (  E  qui  pure  figUra- 

t  a  mente.) 

§.  1.  Trafitto.  Altra  uscita,  participiale, 
e  la  più  rommunem.  usata. 

TRAFfLA.  Sust.  f.  St  rumcnto  onde  si 
fanno  passare  i  metalli  per  ridurli  in  filo 
ed  a  maggior  sottigliezza.  V  ha  diverse 
maniere  di  trafila;  tali  sono  la  trafila  del 
(unajuolo,  quella  della  ferriera,  quella  del- 
l'orefice,  e  quella  per  le  viti  ;  intorno  alle 
quali  si  vegga  nella  parte  seconda  del  Pron- 
tuario del  Carena. 

§.  Trafila,  in  senso  figuralo.  -  L'accatta 
(l'aniotiia)  dagli  altri  già  passati  per  la  tra- 
fila de' secoli,  e  d' incontrastata  riputazione. 
Silvio.  p,o».  io«.  1,  5;o.Di  tanto  impreziosiscono 
le  cose  passando  per  la  trafila  della  indu- 
stria dell'uomo.  Ai«»r. 8,43. 

TRAFISSO.  Partic.  di  Trafigere.  -  r. 
TRAFIGF.RE,  verlr ,  il  s  |. 
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TRAFÓGLIO  e  TRAFdGLIOLO.  Susi.  m.  |  GHETTÀRE  o  TRAGITTARE.  Verb.  a». 

Trasportare  o  Trasferire  o  Far  passare 
che  che  sia  da  un  luogo  ad  un  altro.  Lat. 


T.  hotan.  -  V.  m  TRIFOGLIO,  «Kit  m.,it  j.  Tur 

FOCLIO  RUSSO. 

§.  Trafocliolo  di  prato,  àledicago  mu- 
tuata, che  anche  vulgarm.  si  chiama  Tra- 
fogliolo  tarpa  terra  o  Trafogliolo  storto. 
Così  questa  Medicago,  come  le  altre  specie 
servono  ili  pastura  per  le  bestie,  e  si  ta- 
gliano CO'  lìcni.  (T«g.  Tu».  Oh.  Ih.  Loito.  3,  i63.) 

TRAFOGL10L1NO.  Susi.  m.  T.  holan. 
vulgarc.  Trifolium  repens.  Tanto  questo 
trifoglio,  come  il  Trifolium  hybridum  sono 
perenni,  a  fiore  bianco;  si  trovano  ne' prati, 
c  sono  ottima  pastura.  Le  Toglie  di  questi 
trifogli  si  alzano  quando  è  vicina  la  piog- 
gia; i  fiori  si  usano  da  alcuni  come  il  tè. 

(T»rg.  Tota.  On.  In.  I«iin.  3,  i56.) 

TRAFOGLIOLÒNE  DI  FIOR  PAVONAZ- 
ZO  o  ROSSO.  Nome  vulg.  denteinone 
hepatica>  delta  anche  Erba  Tn'nitas  val- 
gami, e  nelle  officine.  (  Tm§.  To«,  Oh.  bt  u>i>o. 

a,  488,  edit  3.») 

TRAFURELLAZZO.  Sust  m.  peggiorai, 
di  Trafurello.  Anal.  Raggiratore,  Bindolo. 
-  Quel  Domcnichelto  ci  riesce  un  trafurcl- 
laizo;  e  le  sue  provisioni  sono  tutte  chiac- 
chiere, ec.  di.  Un.  ind.  i,  6$  (  Forse,  in  vece 
di  trafurellazzo  o  traforellazzo,  come  ha 
la  slampa,  è  da  leggere  trafurelluzzo,  di- 
min,  di  trafurello.) 

TRAFURELLO.  Susi.  ra.  Quegli  che  per 
frode  o  inganno  cerca  di  far  danno  a  chi 
che  sia,  ma  in  cose  di  non  grande  impor- 
tanza. (Cwb.  Piomb.  4i.  )  -  Trafurelli,  omac- 
cini  ingannatori,  che  vendon  le  lùciolc  per 
lanterne,  e  fan  travedere  il  nero  pc'l  bian- 
co; credo  dal  lot.  Ti  ifur,  usato  da  Plauto. 

Salvili.  Aoool.  Fi».  Buon»,  p.  5l5,  cai.  1  tu«o  li  (in*. 

TRAFISSOLA.  Susi.  f.  Malassetta  di  seta. 

%.  Rompere  ad  alcuso  il  filo  al  fh  della 
tra  pisola.  Vale  quasi  lo  stesso  che  Guastar 
l'uova  nel  paniere  ad  alcuno,  cioè  Gua- 
stargli i  suoi  disegni  insù  'l  più  bello. 
Anche  si  dice  Guastar  la  coda  al  fagiano; 
c,  in  signif.  non  molto  diverso ,  Guastar 

la  festa.  (  Paul.  Mod.  dir.  lo*.  <»(>.  101 ,  p.  191.  ) 

TRAGEDIÀCCIA.  Susi.  f.  peggiorai,  di 
Tragedia.  Cattiva  tragedia.  -  A  stampa 
egli  ha  mandato  Una  raccolta  ria  Di  tra- 
gediaccc  alimi.  AIGcr.  Op  m.  4 ,  ap. 

TRAGEDIÀRE.  Verb.  intrans.  -  Tragc- 
diarc  o  Comporre  tragedia.  Sii.in.  Caiani..  53. 

TRAGETTÀRE  0  TRAJETTÀRE  o  TRA- 


Trajicio,  is. 

§.  1.  Tragettare,  ec,  figuralam.,  per 
Giocar  di  mano.  -  Molti  giocolari  vi  fanno 
gran  solazzo  di  tragittare  e  d'altre  cose. 
M>ic  Poi.  Vi«g.  118.  (Da  questo  Tracettare  0 
Tragittare  è  cavalo  il  verbale  Ttagetla- 
tore  0  Tragittatore ,  che  appunto  significa 
Giocator  di  mano,  Bagateltiere,  come  in- 
segna la  Crusca.) 

§.  2.  Tragettare  in  aqua.  T.  de'  Vctraj. 
-  Quando  poi  è  fuso  bene  (  il  nr*uiu>),  si  cavi 
dalle  padelle,  e  si  bulli  in  conche  grandi  di 
terra  piene  d'aqua  fresca,  o  vero  in  lincile 
di  legname  polito;  che  questo  si  domanda 
Tragettare  in  aqua;  e  fassi  questo  ad  ef- 
fetto che  l'aqua  gli  cavi  una  sorte  di  sale, 
detto  sale  alcali,  ec.  Ner.  Ari.  *eir.  »3. 

§.  3.  Tragettarsi  0  Tragittarsi,  ec.  Ri- 
fless.  att.  Trasportarsi,  Trasferirsi.  -  Passa 
li  Ombri  c  li  Etrusci ,  e  a  Roma  scende; 
Da  Roma  ad  Ostia,  c  quindi  si  tragiila  Per 
mare  alla  cittadc  a  cui  commise  II  pietoso 
figliuol  l'ossa  d'Ancbise.  «W. Fot. 43 , 149. 
(  Intendi  Tràpani  in  Sicilia ,  dove  Enea 
sepeli  il  padre  suo  Anchise.) 

TRAGETTO  0  TRAGHETTO  0  TRA- 
JETTO  0  TRAGITTO.  Susi.  m.  Piceiol  sen- 
tiero non  frequentato,  e  pe'l  quale  si 
abbrevia  il  cammino.  Anche  si  dice  sostan- 
tivamente Traverso.  (  Et.  <*  Trajetto,  non  «« 
gistr.  daiu  Cms.)  ■  Guidandoli  per  trajctli  c 
smozzature  di  strade.  Or.  D»f.     4 ,  p.  1 7 5. 

§.  Darla  pe'  tragetti.  Lo  stesso  0  quasi 
lo  stesso  che  Darla  pe' chiassi,  cioè  Fu- 
gire  uscendo  dalle  vie  maestre.  Anche  si 
dice  Svicolare,  Scantonare  0  Scantonarsi, 
Sbiettare,  Svignare.  -  Se  per  sorte  voi  lo 
vedessi  (»ed<»u)  innanzi  per  la  via,  datela 
pe'  tragclti,e  non  ve  gli  accostate.  c«ci..Dot. 
1.  4 ,  »•  5. 

TRÀGGERE.  Verb.  alt.  -  r.  trarre. 
TRAGHETTARE.  Verb.  att.  -  v  tra- 
gettare. 

TRAGHETTO.  Susi.  m.  -  v.  tragetto. 

TRAGIOGÀRE.  Verb.  intrans.  Diccsi  di 
Buoi  0  d'  altri  animali  aggiogati  che  si 
contrariano  nel  giogo,  e  l'uno  tira  in  qua, 
e  l'altro  in  là.  -  Pone  (puio«)  la  simili- 
tudine de'  due  cavalli,  uno  buono  e  l'altro 
a  quello  contrario;  i  quali  cavalli  tragio- 
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gano  ,  c  uno  lira  in  quà  ,  c  1'  nitro  in  la. 
s*j»ì«.  Pi.*,  km.  a ,  »4<f 

$.  Tbaciocaui -,  figuratamente. -Ma  ohimè 
clic  spesso  sbandita  la  bella  pace  c  la  con- 
cordia (  r(a  i  «Mingi  ) ....  si  contrarinn  nel  gio- 
go,  e,  come  i  nostri  lavoratori  dicono  con 
una  voce  alla  greca  corrispondente,  tragio- 

ganO  !  SaUio.  Pio*.  Um.  i  ,  7 1  5. 

TRAGITTARE.  Vcrb.  alt.  -  F.  traget- 
TARE. 

TRAGITTO.  Susi.  m.  -  v.  tragetto. 

TRAI.  Sust.  m.  Sorta  di  giuoco,  chiamato 
in  tedesco  Traisciack  (i»/m*r.  BttUo),  il  quale 
consiste  principalmente  ncll' azzeccare  tre 
carte  dello  stesso  valore,  cioè  tre  Irei,  tre 
sciti,  ec.  Su  'I  principio  si  danno  due  carte, 
su  le  quali  s'invila;  di  poi  una  carta,  e  no- 
vamentc  s'invila;  e  dopo  se  ne  dà  un'al- 
tra ,  e  di  bel  nuovo  si  scommette.  Dopo 
questo  si  scarla  e  si  rinuovano  l'inviti,  tal- 
mente clic  il  giuoco  vien  ad  essere  molto 
ruinoso;  onde  l'invili,  spezialmente  a  prin- 
cipio ,  si  fanno  co  'I  pizzico ,  cioè  di  poca 
somma,  e  non  con  lutto  il  pugno  o  la  ma- 
no. E  finalmente  l' aver  la  mano  o  la  data 
in  questo  giuoco  non  reca  alcun  vantaggio. 

(IW  RìmI.  DUI.  P  i85.) 

TRÀ1KR0.  Susi.  m.  Piccolissima  moneta 
ti'  argento  di  bassa  lega  del  cessato  Go~ 
verno  veneto,  la  quale  valeva  cinque  soldi, 
cioè  la  quarta  parte  d' una  lira,  o  sia  della 
corrente  moneta  austriaca  tre  carantani. 
Dial.  ven.  Tràgiaro.  (Bocio,  Dia  d.ii.  »««.)  - 
Salutatemi  il  vostro  Davanzali  (r*  ladino  «fis- 
tiano ),  Clic  in  vero  è  una  persona  disinvol- 
ta; Sa  di  coleste  putte  (xeniuf)  dagli  ag- 
guati Schermirsi, e  ride  sotto  le  basette  Di 
quelli  che  vi  restano  impaniati.  Se  la  passa 
con  molti  e  barzellette;  Così  le  incanta;  e 
forse  è  il  più  gradito  Di  chi  vi  spende  i 
traicri  e  le  gazzelle.  PbfM. li*. 4 , « j.  (An- 
che la  gazzetta  è  una  moneta  veneziana 
antica,  equivalente  a  due  soldi  veneti.) 

TRAINO  ,  o  vero ,  come  usano  qualche 
volta  i  verseggiatori ,  TRAINO.  Sust.  m. 
Ter  Traino  intendiamo  Quella  quantità  di 
roba  che  possono  strascinare  due  buoi,  che 
i  contadini  dicono  Trainare;  ed  il  Veicolo 
chiamano  Traino  o  Trzccia.  Lai.  Traha, 
vcl  Trahea,  a  trahendo.Si  dice  anche  Traino 
una  Misura  di  travi  che  contiene  quattro 
braccia  quadre.  Questa  voce  Traino  si  pi- 
glia eziandio  nel  signif.  di  Treno,  cioè  Cari  o 


o  Bagaglie  delle  artiglierie  :  la  qual  voce 
si  accorila  con  la  francese  Train.  Noi  per- 
ciò la  diciamo  ora  Treno,  rappresentando 
quella  pronunzia;  ora  7Yói'nocon  l'accento 
su  la  prima ,  non  facendo  conto  della  pro- 
nunzia oltramontana  ,  ma  della  scrittura. 

(  Miour.  im  Noi.  Malti».  ».  1  ,  p.  1.j<> ,  rol.  1  ) 

%.  Andare  di  traino,  in  tenn.  di  Caval- 
lerizza ,  si  dice  dell'^ndafwra  del  cavallo . 
dell'asino,  ce.,  che  è  tra  l'ambio  e  il  ga- 
loppo. Anche  si  dice  Andar  di  anchetta  e 
spalletta.  (  Aiuni ,  Di»,  m.  )  -  Altri  al  pigro 
quadrupede  ( . .  ì,  .-...»•.}  Raddoppiavan  li  sti- 
moli, Perchè  andasse  di  tràino,  E  ben  pe- 
stasse al  cavallicr  le  natiche.  Cari.  Stia.  19. 

TRÀ1T0.  Sust.  m.  T.  degli  Uccellatori. 
Diccsi  da  noi  (Pium)  Traito  quella  Corda 
forcuta  a  guisa  d'Y,  cne*en?ea  far  chiu- 
dere le  reti  da  lodole;  e  la  sua  biforca- 
tura si  dice  Le  forbici.  Il  cacciatore  si» 
seduto  in  terra  accnvnlrioni  al  trailo,  e, 
tirandolo  a  sè ,  fa  chiudere  le  reti;  a  fine 
poi  di  poterlo  impugnare  rommodamcnlc, 
e  far  su  di  esso  la  forza  eh' è  necessaria, 
nel  punto  ove  meglio  a  lui  torna  lo  avvolgo 
sopra  un  pezzo  di  legno  cilindrico  detto 
Manicchia.  (s.».<w.  ».  60. -hi.  tu  »,  »38  ) 
Il  Tairro  è  chiamato  dall'  Olino  (  iMiier.  . 
P.  Tiratojo;  e  noi  altri  Milanesi  lo  chia- 
miamo 7Vocc 

TRAJETTARE.  Vcrb.  alt.  -  r.  traget- 
tare. 

TRAJETTO.  Sust.  m.  -  f.  tragetto. 

TRAJEZIÒNE.  Sust.  f.  T.  de' Gramma- 
tici. //  trasporre  le  parole  dalla  sede  lor 
propria  in  un'altra.  Sinon.  Iperbato.  Lai. 
Trajectio,  nnis.  -  Il  che  fa  un  altro  effetto, 
oltre  al  tùr  via  quello  scrupolo  del  che  or, 
di  levare  aneo  quella  Irajczionc,  o  iperba- 
to, 0  sallo  troppo  grande.  SaUia.Pm.tc».  i,  »8f. 
«  Gloria,  non  di  virtù  figlia,  che  vale?» 
Questo  verso  del  Casa  agli  orecchi  di  Ni- 
cola Villani...  fa  notabile  uffcsn.c  sembra- 
gli stirato  su  lo  cculco.  Ma  non  osserva  che 
quella  austera  maniera  di  trajezionc  e  di 
numero  dona  grandezza  e  magnificenza.  Se 
uno  sciolga  il  numero,  com'ei  vorrebbe,  c 
lisciamente  dica  =  Gloria ,  non  figlia  di 
virtù,  che  vale?  =,  non  si  pare  al  con- 
fronto il  verso  languido  e  fiacco?  la.  flka, 
no, li». nh.  Queste  piccole  trasposizioni  o 
trajezioni,  come  quella  e  Pel  fiorir  queste 
innanzi  tempo  tempie  - ,  danno  novità  c 
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grazia,  o  fanno  vivo  c  vibrante  il  discorso, 
senza  fare  oltraggio  alla  chiarezza. -id.  ib. 
», »4 i . 

TRALASCI  A  M  ENTO.  Sust.  m.  //  trala- 
sciare. Omissione. 

§.  Traliscuneato,  per  quella  Figura 
grammaticale,  in  virtù  di  cui  si  trala- 
scia, cioè  si  omette  qualche  parola  o  par~ 
ticella,  e  che  più  communem.  si  dice  El- 
lissi. -  Si  usa  (*/♦*»*•  Aowfm)  per  lo  più  in 
signif.  ncut.  pass.,  benché  talora  si  taccia 
(ti  uri»)  la  particella  si,  vi,  ci,  per  la  Ggura 
della  appresso  di  noi  Trulasciamento.  Cm». 

»<•/  Km*  ,1,  ACCORGERE. 

TRALASSO.  Susi.  m.  Il  tralasciare,  Il 
non  far  uso  ,  Il  non  valersi.  (  Più  regola  - 
tam.  s'avrebbe  a  scrivere  Tralascio.  )  Quel 
momento  opportuno,  il  cui  tralasso  Perde 

Ogni  SOrtC.  Buccia!.  Sahara.  Ori,  6,  {. 

TRALCI  A  JA.  Sust.  f.  Più  tralci  di  vite 
congiunti.  (  Molo».  Nuov.  ¥.\m<  .)  -  Il  condurre 
le  viti  a  tralciaja  in  più  tempi  è  un  errore  : 
giova  al  contrario  farle  giugnere  in  un  sol 
tratto  dal  suolo  alla  corona  dei  pioppi.  RiJdf. 
Vin  iot.  i3. 

TRÀLCIO.  Susi.  m.Iìamo  di  vite,  men- 
tirgli è  verde  su  la  vite.  Anche  si  scrive 
Troice;  intorno  a  che  si  vegga  questa  pa- 
rola nelle  /'oc.  e  Man.,  voi.  3.  (Forse  dal 
lai.  Tradux ,  ucis.  V.  anche  Ttustx  nel 
Du  Gange;  se  non  che  nel  passo  della  legge 
di  Rolari  re  de'  Longobardi,  quivi  allegato, 
i  codici  ms.  modenesi,  per  fede  del  Mura- 
tori, in  vece  di  tranicem,  leggono  traucem.) 

§.  I.  Collo  del  tralcio.  -  Nelle  annate 
piovose  l'uva  ò  suggella  a  intristire  e  ca- 
dere. Il  sig.  Lambry  ha  trovalo  il  modo  di 
rimediarvi.  II  suo  processo  consiste  nel  pra- 
ticare un' incisione «nnularc...  nella  scorza 
di  quella  parte  del  tralcio  che  appellasi  collo 
dai  nostri  contadini  (io*r,ni).  Ruwi  Vio.t».  t\. 

§.  2.  Tralcio  ,  in  lenn,  d'Agric,  si  dice 
anche  ad  una  specie  di  Tronco  o  Rampollo 
o  Gambo.  -  Altre  specie  di  tronco  si  tro- 
vano nominate  da' Botanici,  come  Tralcio 
o  Sarmento  (  lai.  Sarmentum  ) ,  il  quale 
nasce  lateralmente  dal  nodo  vitale  o  dal 
tronco,  e  produce  dei  rami  filiformi,  i  quali 
nella  cima  melton  radici  e  generano  altre 
piante,  come  nella  fragola,  ec;  Stolone  o 
Pollone  ( lai.  Stalo  ),  simile  al  precedente, 
ma  coperto  di  foglie ,  c  che  produce  radici 
da  per  tutto,  coiuc  nell'erba  quattriua,  nella 


veronica  ,  nella  pervinca.  T.,g.  Tou.  On.  in. 
batta.  ì ,  54.  «Jìt.  3.»  Le  piante  delle  fragole, 
producendo  molli  rampolli  o  tralci,  si  pro- 
pagano facilmente,  ki.  u».  Agri».  »,  3a.Crcsciulc 
poi  (te  punì* da' cuconwri)  tanto  che  abbiano  circa 
un  palmo  c  mezzo  di  tralcio,  si  zappi,  ec. 
Trine.  Agiic.  1 ,  Si  potino,  0,  come  altri  di- 
cono, SÌ  Spuntino   (c/W.  loml>*rd.,%ì  rullino)  I 

tralci  de'  meloni,  cocomeri,  zucche,  e  simili. 

Id.  ih.  I ,  »53.  —  Lulr.  Agfir.  a,  8l  ,  «  più  »olle  .hiorr. 

§.  3.  Tralcio,  per  Taf/o  nel  signif.  di 
Ramoscello  da  trapiantare.  -  Si  piantano 
(  in  utitmbre)  le  tal  le  (t  <<*.  i  uiii  ),  o,  come  altri 
dicono,  i  tralci  delle  viole  di  tulle  le  sorte. 

TRALCltfTO.  Aggett.  Pieno  di  tralci,  Im- 
pedito da'  tralci.  -  Ma  non  torniamo  Onde 
venimmo  per  le  impetuose  Tralciulc  vie. 

Bocr.  Amor.  l5l.(/'.  nrlh  Vor.  e  Man. ,  »ol.  a  ,  la 
■nwHal  lai  TRALCIUTO.) 

TRALfCE  (  IN  ).  Locuz.  avverb.  del  dial. 
fiore  ut ...  significante  lo  stesso  che  In  quin* 
cunce,  In  squadra.  -  La  natura  non  piantò 
le  sne  boscaglie  in  tralice,  e  non  conGccò 
le  stelle,  le  quali  avéa  già  fatte  ineguali  di 
grandezza  e  di  luce ,  come  tante  borchie 
d'oro  in  distanze  eguali  nella  gran  soffitta 

del  Ciclo.  Dji.  S«U.  pn*.  123,  adi*,  reo.  cor.  Cim- 
ai, i8ifi. 

%.  I*  TRAtfcB ,  si  usa  pure  in  signif.  di 
Diagonalmente,  In  diagonale,  cioè  In  linea 
diagonale.  -  Se .. .  non  si  possa  far  l'aquajo 
sopradclto  per  lo  traverso  ad  angoli  retti,... 
potrassi  allora  fare  in  tralice  o  in  diagonale. 
Luir.  Agri».  1,  i>8.  (Qui  la  particella  o,  se  non 
erro,  è  dichiarativa,  ed  equivale  ad  o  sia.) 
Sanare  li  aquitrini  c  i  giuncheti  con  fosse 
in  tralice.  Id.  ik  a,  108.  L'aratura  deve  farsi, 
come  dicono,  a  cigna,  cioè  coli* alternativa 
di  sci  braccia  si,  e  sci  no,  ed  in  tralice,  con 
la  tendenza  verso  li  aquaj.  id.  ib.  a,  100. 

TRALIGNARE.  Vcrb.  inlrans.  Quasi  Dis- 
costarsi dal  suo  lignaggio,  cioè  dalla  sua 
schiatta;  0  vero  Uscir  dalla  linea  de' suoi 
maggiori;  che  infine  viene  a  dire  Degene- 
rare. Li  antichi  scrivevano  onchc  Trasli- 
ynare.  Frane.  Forligner.  -  In  veruna  cosa 
da' suoi  maggiori. . .  tralignalo  non  sarebbe. 
V«.h.  Sior.  1 ,  a»6. 

TRA  LACERE.  Vcrb.  inlrausit.  Passare 
splendendo,  Trasparire. 

§.  1 .  Tiìalucerb,  detto  dello  Specchio  che 
riflette  V  altrui  imagine.  -  I'  guardo  in 
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qualche  specchio  che  Iralucc  II  proprio  objct-  | 
lo,  e  panni  («un)  carne  ed  ossa.  P«i«  Loc.  | 

Diiid.  |ur.  l.  U.  $3. 

J.  2.  Tra  lucer  e  ,  dicesi  anche  Di  quelle 
cose  che  son  rade  ed  hanno  spazj  pe  quali 
passa  la  vista.  (  V.  interluceo  ,  ES ,  »ti  Tot- 

ceL  eur.  Furlu.  nato.  4.)  -  Manifesta  COSQ  Ù  clic 

nella  battaglia  non  è  neuna  (oìdu)  cosa  si 
bisognosa  come  che  per  continua  usanza  i 
cavallieri  per  ischicrc  ordinali  l  ordine  ser- 
vino; sicché,  oltre  che  si  convenga,  nè  si 
stringano,  nè  s'allarghino;  perchè  come  i 
raunati  pèrdono  Io  spazio  di  combattere  e 
dà  l'uno  all'altro  impedimento,  cosi  i  radi 
c  che  tralucono  danno  via  a'  nemici  di  rom- 
pere la  schiera.  Giimb.  v«gn.  1. 1 .  c.  »fi , ,.  33. 

TRAMA.  Sust.  f.  T.  de*  Tessitori.  Filo 
fatto  passare  dalla  spuola  tra  le  fila  tese 
sopra  i  due  cilindri  d'  un  telajo,  per  far 
tela  0  altra  stoffa.  Lat.  Trama. -Tutto  d'un 
sol  cotor  fan  l'ordimento,  E  del  par  fila  ad 
ogni  dente  dapno;  Ma  la  trama  vi  fan  d'oro 
c  d'argento,  E  d'altri  assai  color",  vaghezza 
al  panno.  Arguii.  Mcum.  6, 11.  Li  ordimenti  ap- 
parecchiano e  le  trame,  Ed  ogni  altra  ma* 
tcria  appartenente,  ec.  u.  n-.  indietro, tt.  ai.  (F, 

»nthe  i  Urmini  dt  Tritar,  CALCOLA  ,  CANNELLO, 
CASSA  .LICCIO,  ORDIMENTO,  ORDITO,  PET- 
TINE, RIPIENO ,  SPOLA  ,  SPOLETTO.  ) 

§.  4.  Tr ava,  parlandosi  di  componimenti 
letterari",  vale  Invenzione,  Disegno.  -  La 
trama  di  quella  Novella  fu  da  quel  gran- 
d'uomo  ingegnosamente  ordita,  iw  „n«. 

M.lm.  ».  a ,  p.  a6,  col.  a. 

5.  2.  Trama  d*  aceto.  Vale  Aceto  non 
troppo  forte.  (  Coti  d«hmra  u  s»n-,m  **u,  noti  «i 

itg.  patto.)  -  Quel  doICC  ( pati*  del  lioorel.io )  liei) 

un  po'  più  del  cristiano,  E  lo  mettono  i  Frali 
in  una  concia,  Trama  d'aceto  fatta  di  treb- 
biano. Virth.  hi  Bim.  Uri.  I,  180. 

$.  3.  Trama  di  cocciola.  Noi  diciamo  una 
trama  di  gocciola ,  cioè  un  principio  d'  a- 
poplcssia,  in  opposizione  all'apoplessia  cui 
chiamano  i  medici  apoplessia  forte.  Salti»  1» 

No'.  Rim.  Loti,  del  Punì ,  fc,  ».  I  ,  p.  4s4  >  *d'i>  ài  Lon- 
dra,  1711. 

TRAMANDARE.  Verb.  alt.  Mandare  ol- 
tre, Trasmettere. 

$.  I.  Tramandare,  per  Mandare.  -  Deh  ! 
di  quella  che  ilCiel  ti  dié  ghirlanda  Che  al 
gelo  ed  all'arsura  non  soggiace,  Un  qual- 
che fior  sopra  di  noi  tramanda.  Man  Op.  i,3i3. 

§.  2.  Tramandare,  per  Inalzare,  Estol- 


lere. -  Con  grido  alto  infinito  Le  voci  al 
cicl  tramanda.  Uhm.  Op  1,  68. 

TRAVIATÓRE.  Verbale  mas.  di  7VaMinre. 
Chi  trama. 

%.  Per  Sensale.  -  Questo  Borso  era  il  più 
iracondo  uomo  che  io  praticassi  mai;  e,  se 
bene  faceva  al  presente  l'esercizio  di  man- 
datario e  tramatorc,  diceva  essere  slato 
soldato,  e  tagliava  i  nuvoli.  Ve»».  Frane.  Va*. 

Alrm.  65. 

TRAMAZZÀRE.  Verb.  intrans.  7Va»i- 
bustare.  Fare  strepito  nelV  affaccndarsi.- 
Quando  la  matina  Odi  la  voce  del  lavoratore 
E'I  tramezzar  dell'altra  sua  famiglia.  c«id. 

Civile,  im  Rlrrul.  Rim.  li-.  I,  171. 

TRAMAZZO.  Sust.  m.  Tumulto,  Confu- 
sione, Trambusto.  (Crai  ) 

§.  Thamazzo  di  mente.  Apprensione,  Ti- 
more, Sgomento. -Mentre  scrivo,  mi  viene 
un  (ramazzo  di  mente  che  alcuna  di  voi 
non  ruini  per  disobedienzia.  Leu.  W  e  Ben. 

Coi.  119. 

TRAMBUSTÒ.  Sust.  m.  frequentat.  di 
Trambusto.  -  Dentro  al  mio  cuore  ho  un 
trambustai  di  guerra.  Mo...gi.  3,  i3. 

TRAMBUSTO.  Sust.  m. //  trambustare, 
cioè  //  rimuovere  le  cose  confundendole  e 
disordinandole. 

%.  Trambusto,  per  Travaglio,  Rimesco- 
lamento, Sollevamento  d'animo  per  causa 
di  sventure.  -  Gettava  gocciolon'  di  questa 
posta  Per  il  trambusto  grande  eh'  ella  ha 

avuto.  Milm.  5, 14. 

TRAMENÌO.  Sust.  m.  Maneggio  occulto. 

(  Spirgit.  toc.  e  i-  ni  uuti  di  Giui.  Giuil.  )  ■» 

TRAMÉTTERE.  Verb.  alt.  Mettere  una 
cosa  tra  due  altre. 

%.  i.  Tr emettere  per  alcuno.  Mandare 
per  esso,  Mandarlo  a  chiamare.  (L'ab.  Co- 
lombo in  una  nota  al  primo  cs.  che  siam 
per  addurre  avvertisec  che  d'ordinario  s'ad- 
opera il  verbo  Mandare  quando  è  noto 
dov'è  la  persona  cui  si  fa  chiamare;  c  Tra- 
mettere quando  non  si  sa  precisamente  do- 
v'clla  sia.)- Alessandro  allora  si  volse  in- 
verso a' suoi  Baroni,  e  disse:  Dov'è  chi  mi 
domandava  eh'  io  gli  donasse  (domuì)?  Al- 
lora fu  tramesso  per  lo  cavallicrc  cb'addo- 
mandava  il  dono.  Lo  cavallicrc  venne,  ed 
Alessandro  parlò,  ec.  No».  •»«.  4,  p.  14,  alfe 
Tati.  Allora  tramisc  tulli  li  suoi  servi  per 
quello  Barone.  Star.  Bui.  3. 

§  2.  Thauettersi.  Riflcss.  alt.  Per  In- 
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trapreiulere,  Pigliarsi  cura,  Brigarsi,  Tra- 
vagliarsi, Pigliare  a  far  che  che  sia.  -  E 
perocché  sono  di  sopra  narrate,  non  ini 
trametto  se  non  di  distinguere  le  parti  per 
li  loro  cornine  in  menti,  e  dico,  ec.  D«m.  Vii. 
o«o».  35.  Non  mi  tramenerò  di  narrare  la  sen- 
tenzia delle  parti,  u.  iU  48. 

§.  5.  Tramesso.  Porlic. 

TRAMEZZARE.  Vcrb.  alt.  mettere  tra- 
mezzo. 

§.  Tramezzare,  parlandosi  di  persone  che 
tra  loro  s'azzuffano,  vale  Dividerle,  Spar- 
tirle. -  Li  altri  uomini  che  v*  erano  insie- 
me, li  tramezzarono,  e  non  li  lasciarono 
azzuffarc.  Din.  o«,p.  191 

TRAMEZZO.  Sust.  m.  Od  che  tra  l  una 
cosa  e  l'altra  è  posto  di  mezzo. 

§.  Tramezzo.  T.  bolan.  -  V.  il  pmso  allegato 
in  SILIQUA,  «•*«./. 

TRAMEZZO.  Aggeli.  Che  è  tra  una  cosa 
ed  un' altra.- E  perchè  quel  che  s'è  esem- 
plificato ne'  due  mattoni  con  la  calcina  tra- 
mezza è  vero  in  ogni  altra  attaccatura  me- 
diata, ec,  COSi,  eC.  Bellin.  Dm.  >ml.  a,  21  \,  edls.  6or. 

TRAMEZZO  A,  od  anche  semplicemente, 
per  ellissi,  come  nel  seg.  es.,  TRAMEZZO. 
Locuz.  prcposit.,  signiGcantc  lo  stesso  che 
Fra  mezzo.  VA* mezzo, /-«e.  r*.,u%.  *6.-  Una 
cicala...  cadde  per  avventura  in  seno  alla 
Cloe,  ec.  Ma  poscia  che  vide...  Dafni  che 
della  sua  paura  rideva,  prese  sicurezza,  ec; 
c'1  petto  raffazzonandosi,  si  senti  la  cicala 
tramezzo  le  mammelle  gracchiare,  come  se 
raccommandar  le  si  volesse.  Car.  fhL ragion,  i, 
p.  33,  Lo.  a. 

TRAMEZZUÒLO.  Sust.  m.  Piccolo  tra- 
mezzo, Divisione,  Ciò  che  sta  di  mezzo 
fra  cosa  e  cosa.  -  Tra  un  filone  e  1'  altro 
non  è  tramczzuolo  alcuno  di  terra,  ma  per 
lo  più  un  poco  di  tàrtaro.  t«»8.  To».  G.  Vi»g. 
1, 418.  Alcune  lastruccc  o  tramczzuoli  di  pie- 
tra ferrigna  di  color  tabaccato.  In  questi 
fi  1  mezzi  altresì...  si  dovrebbe  trovare  1'  o- 
stcocolla.  Id.  ib.  3, 10.  Materia  polverosa,  bian- 
ca ed  insipida  ,  la  quale  per  lo  più  serve 
di  tramczzuolo  fra  un  massello  0  zollonc  di 
tofo  e  l' altro,  u.  ib.  3, 28.  —  U.  ib.  3,  >66.  1  fi- 
loni suddetti...  sono  di  lastrcltc...  com- 
hagianli  (  <orai«*eunt;  )  fra  di  loro,  senza  tra- 
mczzuoli 0  divistali  di  tarso,  w.  ib.  4 , 61.  — 
la.  ib.  6 , 3 1 . 134. 

§.  1.  Tramezzinolo,  per  sorta  di  Pietra. - 
Altra  sorta  di  questa  pietra  (1  cui  cloni  «  nonno 
Voi  VI. 


■aratati  eoa  quelli  di  pietra  aereo*)  VI  Ò  ,  meno  dura 

e  che  si  fende  in  sottili  tavolette,  quasi  co- 
me la  lavagna,  ma  arida  e  non  resistente 
come  quella  del  Gcnovesato,  e  chiamasi 
tramczzuolo.  T«rj.  T«  G.  v»j.  1,  j;.  Pietra  tra- 
mezzuolo:  questa  è  di  color  bigio,  ebe  si 
trova  in  corpo  della  serena,  separata  da 
quella.  Potrebb'esscrc  e  si  crede  clic  sia  la 
seconda  specie  di  pietra  serena  dimostrata 
dal  Baldinucci  nel  Vocab.  del  Disegno.  Mi- 

ebeli  Pier  Ant.  in  Tirg.Tow.  G.  Vlag.  9,  335. 

§.  2.  Tramezzuolo,  chiamano  li  Scarpcl- 
lini  //  primo  filare,  levato  il  quale  si  ar- 
riva al  sereno,  cioè  al  masso  buono  e  gros- 
so. (Alberti,  Dia.  eoe.) 

TRAMLSSIÒNE.  Sust.  f.  Il  tramettere, 
cioè,  //  mettere  fra  l' una  cosa  e  l'altra, 
Lo  introdurre.  -  Senza  tramissionc  di  al- 
tra rima.  Bemi..  oP.  io.  3o$. 

TRÀMITE.  Sust.  m.  Senliere.  Ut.  Tra-  7 
mes,  itis. 

§.  4.  Tramite,  chiamano  i  conladini  Lo 
spazio  che  corre  tra  un  filare  e  l'altro  di 
vili  o  di  loppi  (oppi),  senza  che  vi  sieno 
fosse.  Se  è  diviso  da  fosse,  è  Un  campo. 

(  Limlmisch.  Guidi,  1839,  p.  10»,  fif.  in  Molati.  Nno». 
Eleo.) 

§.  2.  Tramiti,  dicono  anche  a  Più  filari 
di  viti  basse  con  piccoli  pali.  (Aoonimo.)  - 
Se  la  terra  avvignata  dee  esser  coltivata 
dogli  uomini  con  marre,  dee  esser  distanza 
da  un  tramite  all'altro  tre  piedi  0  quattro. 

Cr«r.  I.  4,  e.  7  1  »•  «  1  r- 

TRAMÒGGIA.  Susi.  f.  Quella  cassetta 
quadrangolare  in  forma  d'aguglia  che  s'ac- 
commoda  capovolta  sopra  la  mdeine  0  so- 
pra il  frullone,  d' onde  esce  il  grano  o  la 
biada  che  s'ha  a  macinare,  0  la  farina  che 
vuoisi  abburattare. 

§.  1.  Tramocgia,  chiamano  anche  quel-  , 
{'Apertura  superiore  del  macinino  da  caffè 
nella  quale  si  pone  una  manciata  di  caf- 
fè tostato,  che  poi  va  cadendo  nella  sot- 
toposta campana.  (Cereo.  Pronio.) 

§.  2.  Tramoocia  da  beccare.  Vaso  che 
serve  a  tenervi  entro  il  becchime  de'  vo- 
latili domestici ,  detto  anche  Cassetta  del 
mangiare,  Beccatojo.  -  Le  tramogge  da 
beccare  e  li  abbevcratoj.  Aii*r.  l.  b.  Ardui.  169. 
(Nel  test.  lat.  vi  corrisponde  la  voce  Esca- 
ria,orum.)  Aggiunganvisi  (otiiecoiomUje)  le 
tramogge  da  beccare  e  li  abbevcratoj.  Sodtr. 

Agric.  178. 

,8 
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TRAMOGGIAJO.  Sust  m  ,  osalo  per  Uf- 
fa, volendo  intendere  Academico  della  Cru- 
sca. -  Questi  Tramoggiaj  superstiziosi  nella 
fornita  farelUtoria,  toccando  alle  altre  na- 
zioni la  gola ,  ed  invocando  la  potenza  del 
Frullone, credono  di  sanarle  dal  cattivo  par- 
lare loro  nativo  per  li  meriti  de'  santi  Padri 
dell'Arno  (serviamoci  pure  dell'  espressio- 
ne... d'Alessandro  VII),  e  particolarmente 
per  li  menti  della  castità  del  Boccaccio, 
della  buona  religione  del  Machiavelli,  della 
modestia  del  Borni,  ce.  c.si.     V«k  Otn. 

p-  2»6  n'I  Sa*. —  li,  iL.  p.  t*7- 

TRAMONTANO.  Aggeli.  Pertinente  a 
fiutile  regioni  d  onde  spira  il  vento  chia- 
mato La  tramontana;  CJte  è  dalla  parte 
del  nord;  Settentrionale.  Boreale. 'Tu  se' 
la  tramontana  stella,  La  quale  io  seguo  per 
venire  al  porto.  Ite  r.w  i»,  a.  (Cioè,  quella 
Stella  che  è  più  vicina  al  polo  artico;  Stel- 
la polare;  Cinosura.)  La  chiesa  lo  guarda 
{ »n  aiUfgtMuo )  dal  vento  tramontano;  sic- 
ché, ec.  cl»w.  Op  4,9;  (Il  vento  tramon- 
tano è  quello  che  anche  assolutamente  si 
dice  II  tramontano,  e  più  communemcnlc 
La  tramontana.) 

TRAMONTANO.  In  forza  di  sust.  m.,  c 
in  signif.  di  Abitatore  de  paesi  d'  oltre- 
monti. Più  communem.  diciamo  oltramon- 
tano ,  o  vero  Oltretnontano.  -  Si  dice... 
delta  I^-ga  essere  Papa ,  Re  di  Francia,  Re 
d'Inghilterra  e  Viniziani  (v.*,m«)  e  altri , 
con  patto  di  liberare  Italia  da'  Tramontani 

d*  Ogni  ragione.  Morti.  L  Creo,  la  Odo.  Era*,  lo». 
».  19,  p.  i33. —  U.  A  ,  p.  t$5. 

TRAMONTARE.  Verb.  inlrans.  Discen- 
dere (il  sole  e  li  allri  corpi  celesti)  sotto 
l'orizonte.  (Quasi  Trans  montes  cadere. 

Ftrrunt  Ori$i*.  ) 

§.  I.  Tramontante.  Partir,  alt.  Che  tra- 
monta. -  Se  l'olone  (così  dai  Greci  detto) 
o  corona  o  aja  si  volgerà  intorno  alla  luna 
nascente  o  tramontante ,  o  vero  per  altre 
regioni  del  cielo  spaziente ,  se  duri  poco 
non  pronunzia  cosa  certa.  SoJ«.  Agric.  11. 

§.  2.  Tramontato.  Parlic.  pass. 

§.  3.  Tramonto.  Parlic.  sincop.  da  Tra- 
montalo.  -  E  come  appunto  fu  tramonto  il 
sole,  E  l'aria  intorno  cominciò  a  imbrunire, 
Sconosciuto  si  come  peregrino  Per  mezzo 
l'oste  prese  il  suo  cammino,  tkm  0>l.  io.  34,67. 

TRAMONTO.  Parlic.  pass,  sincop.  da  Tra- 
montalo. -  /'.  •»  TRAMONTARE,.  tr(,o,,t  >.  3 


TRAMONTO.  SusL  m.  Il  tramontare;  e 
diresi  particolarmente  del  sole,  benché  pur 
si  dica  desìi  altri  corpi  celesti.  Sinon.  Oc- 
caso. -  Cosi  Gno  al  tramonto  Tutto  il  di 

f)  ^ b l^J^ ^1 9  *i  1  iDn^oI^^  j^^t It^B m^I^^ 

ogni  Dio  partecipava.  K«*.  liud.  Li,».  798. 

TRAPALARE.  Verb.  inlrans.  Andare 
o  C  tmminare  su  i  trampoli,  (r  «aV TEAM- 
POLARE  ) 

§.  Tumuli»!,  Gguratam.,  vale  Andare 
incerto,  con  pie  titubante,  male  in  equi- 
librio. Traballare,  come  succede  a  ehi  cam- 
mina su  i  tr. impali.  -  Nella  nave  piccolo 
peso  vale  acconcio;  e  posto  in  iseoncio  luo- 
go, sì  farà  la  nave  tutta  irampalare,  e  fa- 
rcbbela  affondare.  FnGwrd.  fmi.  md.  2,975 
(Il  medesimo  Fra  Giordano  usò  altrove  allo 
stesso  proposito  il  verbo  Balenare  e  la  lo- 
cuzione Andare  a  tresca  ;  ed  anche  disse 
figuratamente  Sfare  in  tràmpoli ,  perchè 
s'intenda  Essere  incerto,  dubioso.)  Seccag- 
gine era  all'uscio  a  tentennare;  Stato  già 
fu'  gran  pezza ,  e  vidi  I  bello ,  Ed  ebbilo 
cogliuto  (rollo)  al  Irampalare.  P»u£ «■- S , ». 66. 

TRÀMPALI.  Susi.  m.  plur.Sono  Due  lun-  -7 
ghi  bastoni  paralleli,  nel  cui  mezzo  è  con- 
fitto un  pi uolo,  su' l  quale  si  posano  i  pie- 
di, e  con  l'ajuto  delle  mani  che  stringono 
e  muovono  le  testate  superiori  dei  detti 
bastoni,  o  vero  coli'  adattarle  sotto  alle 
braccia,  si  cammina.  Anche  si  dice,  e  forse 
più  communemenlc,  Tràmpoli.  (  Forse  dal 
verb.  tedes.  Trampeln.  che  significa  Scal- 
pitare, Calcare  co*  piedi.) 

%.  I.  Stare  a  tra  «pali.  Figuratali!.,  per 
Essere  incerto,  dubioso.  -  Fallarono  molli 
uvj  e  stettero  in  tràmpali  che  Iddio  fosse, 

O  no.  Ftt  Giotd.  Fred.  p.  2o5,  «ol.  1. 

§.  2.  Stari  su  i  tràmpali.  Star  per  cadere. 
Slare  in  pericolo.  (p«i.  Mod.  tir.  i«.c.  ,55. 
p.  261.  ) 

§.  3.  Stare  su  1  tràmpali,  figuralani. ,  si 
dice  Di  un  mercante  che  di  giorno  iti 
giorno  sta  per  fare  banco  rotto,  o  Di  tal 
altro  che  non  può  lungamente  reggersi  o 
mantenersi  nel  suo  grado.  Anche  Stare 
su'  rulli  si  dice  da  alcuni.  (  Pani.  Mod.  Ut.  tot. 

t.  ij5  ,  p.  162.  ) 

TRAM  PO  LÀ  RE.  Verb.  inlrans.  Significa 
lo  stesso  die  Trampalare,  tanto  dicendosi 
Ti-ùmpoli,  quanto  Tràmpali. 

%.  Tramtolire,  liguratam.,  per  operare 
con  incertezza,  Essere  mal  sicuro  nello- 
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pcrarc  Dopo  loro  (ci*.  Jopo  Mid*iangti0|  Lio- 
turilo,  «■<•.  )  la  pittura...  cosi  cicca  trampolaudo 

VÌVO.  Beo.  Cell.  t.  3,  p.  438,  (dia.  fior. 

TRÀMPOLI.  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso  che 
Tràmpali.- Tréspoli,  delti  cosi,  crcd'io, 
quasi  Traiispedes ,  quasi  Piedi  di  legno, 
sopra  la  misura  ordinaria.  Onde  una  cosa 
strampalata,  che  passa  la  communc  misu- 
ra ,  stravagante.  Salvi*.  >«  mi.  P»uf.  c  8,  v.  66. 

§.  1.  Andare  ih  trampoli.  Andare  su  i 
trampoli;  è  detto  Cgurnlamcnlc,  forse  per- 
chè s'intenda  Montare  in  superbia."  Sopra 
questa  grand'opcra  posava  dritta  una  don- 
na, scelta  delle  maggiori  che  si  l'ossero  po- 
tute avere  di  Val  di  Calci,  che  son  nutrite  di 
quelle  huonc  ricotte  di  cui  già  corse  cotanta 
fama.  E  perocché  alle  donne  è  facil  cosa 
l'andare  in  trampoli,  un  pajo  altissimi  se 
gliene  messono  (        o  mi*»,  )  a"  piedi.  Boo- 

tur.  in  Proi.  fior.  par.  3,  ».  i ,  p.  4*. 

§.  2.  1  tp.iu.1i  trampoli.  Figuratam. ,  per 
Lo  stile  di  Pindaro.- E  su  i  tchani  tram- 
poli Ove  non  arrivò  nò  meno  il  Ciàmpoli. 

Solita.  SaL  rat»,  (oi.  dal  Saltini ,  Annoi.  Fier.  Boooar. 
p.  '|  .''j  ,  rol.  a.  ) 

TRAMATA.  Sust.  f.  Tramutamento,  Il 
tramutare. 

%.  i.  Tramuta,  parlandosi  di  piante,  vale 
Traspiantamento.  -  Li  antichi  ponevano  i 
pcrùggini  e  li  altri  frutti  salvatichi  (ariwikM) 
nelle  fosse  ;  e  quivi  appiccati ,  li  annesta- 
vano, senza  dar  loro  tanti  martori  e  tra- 
mutc,comc  noi  faciamo,  che  dal  bosco  nella 
ncstajuola  o  vero  scmenzajo  li  trasponghia- 
mo,  quivi  li  annestiamo,  quindi  li  ritraspon- 
ghiamo  nelle  fosse.  Di«D«.  diii».  »4«.  Io  lodo 
il  scmenzajo,  perchè  quivi  con  tutti  i  nostri 
commodi  li  possiamo  allevare  (i frani),  e 
perchè  quelle  tramulc  non  sono  mica  tante 
cadute,  ma  tante  culture,  e  per  conseguenza 
tante  oddimesticature.  u.  tu 

$.  2.  Dare  tramuta  al  vino.  Tramutarlo, 
Travasarlo.  -  E  volendolo  (iUìoo)  per  la 
state,  non  gli  dare  tramuta  alcuna  ;  perchè 
quà  a  noi,  sondo  t  vini  deboli,  non  avviene 
come  a  loro  li  che  li  tramutano  facendone 
quello  che  e'  vogliono  ;  ma  qua  bisogna  non 

li  tOCCflrC.  Soder.  Trai.  »il.  197. 

TRAMUTAMENTO.  Sust.  m.  //  rranm- 
tare,  Tramuta,  Tramutanza,  Tramuta- 
zione. 

%.  Tramutane*™  ,  per  Lo  tramutare  o 
Immutarsi  da  luogo  a  luogo.  -  Iddio  ci 


ajuti  clic  non  ci  facci  (fitte)  peggio  (la  oe»ir); 
chè  poca  guardia  o  diligenza  se  ne  può  fare 
rispetto  a'  travagli  della  guerra  e  ragunalc 
e  tramutamenti  de'  soldati  che  ora  passano 
per  la  città  per  condursi  verso  Siena.  Motti. 

L.  Cinti,  in  Deli*.  Erud.  IM.19,  :  '<  1 

TRAMUTARR.Vcrb.  alt.  Mutar  da  luogo 
a  luogo,  Far  cambiar  luogo.  Anche  si  dice 
Trasmutare.  Lat.  Transmuto,  as. 

%.  1.  Tramutare,  parlandosi  di  vino,  e 
simili,  vale  Travasare,  Dar  tramuta  al 
vino,  ce.  -  Più  amabili  resteranno  (i  tintili), 
tramutandoli  di  tre  di  in  tre  di  due  o  tre 
volte;...  e  questo  è  molto  meglio  che  in- 
dugiare.. .  un  mese  intero  a  tramutarli,  co- 
mechè  alcuni  abbiano  opinione  che  il  tra- 
mutarli levi  lor  forza.  Soder.  Tr.lt.  «il  |6<>.  Il 

vino  che  ha  data  la  volta,  se  si  tramuta  su 
vasi  di  buona  feccia,  talora  ritornerà,  u. 
ib.  188. 

§.  2.  Tramutarsi.  Riflcss. 
§.  3.  Tramutarsi,  vale  anche  Mutar  casa. 
cioè  Trasferirsi  in  altra  abitazione.  (Caren, 

Pioolu.) 

TRA'NE  (cioè,  Ne  tra', Ne  traggi),  per 
Fuorché,  Salvo,  ce.  -  v.  m  trarre,  mt6», 
a  1. 16. 

TRANELLO.  Sust.  m.  Inganno  maligna- 
mente e  astutamente  fabricato.  (dui.)  - 
Tranello,  da  Trainare  ;  machina  che  si  trac, 
piena  di  frode,  e  ove  covano  insidie,  come 
nel  cavallo  duralco,  cioè  di  legno,  troja- 
no, fatto  dall'artefice  Epco,  doli  fabricator 

EpettS.  Saltiti.  Annoi.  Fier.  Buona r.  p.  Sali,  rol.  a. 

TRANGOLÀRE.  Verb.  alt.  Spingere  giù 
per  la  gola,  Trangugiare,  Tranghiatlire.- 
Il  secondo  rimedio  si  fu  che  io  faceva  li  mor- 
selli tondi  e  piccoli,  e  trangolavali  a  modo 

di  pilolc.  Jae.Tod.Trall.  9.  (P.  ««che  neUeVoc,  e  Mai-., 
tot.  a ,  U  Nola  «  TRANGOLÀRE.  ) 

TRANOVERÀRE.  Verb.  alt.  (Da  Nove- 
rare, prefissavi  la  preposizione  Tra.)  No- 
verar falsamente,  Trapassare  il  giusto  nu- 
mero nel  noverare,  nel  contare.- Se  lu  ae- 
rai (totjyi.affi)  fornara,  Non  tagliar  tu  del 
pan  per  far  poi  coppie,  Nè  trar  di  sotto  per 
poi  rappianarc;  Nè  an'  (de*,  nò  anche)  tra  nove- 
rare; Nè  farai  patio  di  baratteria  Co  le  fan- 
celle  C  CO'lc  fonti  altrui.  Batter.  Rrgjim.  a75. 

TRANQUILLO.  In  forza  di  sust.  m.  Stato 
tranquillo,  Tranquillità. 

§.  Porre  IH  tranquillo.  Tranquillare.  - 
La  qual  segnatura  mi  leva  d'ogni  pensiero. 
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e  pone  in  tranquillo  c  fuori  di  quelle  molte 
onde  nelle  quali  io  era  travagliato  dalle  ver- 
si) te  insidie  di  quel  tristo.  BemU.  Uu.  i,  3, 45. 

TRANSEAT.  Voce  latina ,  usata  qualche 
volta  in  cambio  di  dire  Passi,  terza  uscita 
del  congiuntivo  di  Passare;  ed  è  modo  di 
concessione,  equivalente  a  Sia  pur  cosi,  ce. 
v.  \n  passare,  ,xrbo,  u  1.71.  -  Clic  nel  tempo 
che  fra  voi  c  il  sig.  Berlini  non  passava  ve- 
rmi dissapore,  e'  trattasse  con  esso  voi  col- 
Fusata  convenienza  c  cortesia,  transeat;  ma 
che  dopo  esser  lui  slato  attaccato  da  voi . . . , 
c' dovesse  trattarvi  cortesemente,  s'è*  sia 
questo  un  pretendere  il  dovere,  lascio  che 
il  giudichiate  voi  stesso  ebe  gli  siete  avver- 
sario. Betiia.  F«U.uop.  63. 

TRANSFER  (RE.  Vcrb.  att.  y.  TRASFE- 
MAE. 

TRASFUSIÓNE.  Sust.  Ili  transfundere 
o  trasfondere;  c  diecsi  di  quella  Operazione 
per  mezzo  della  quale  si  fa  passare  il  san- 
gue del  corpo  d'un  animale  in  quello  d'un 
altro.  Lat.  Transfusio,  onis.  -  Non  crede 
ella . . .  che  troppo  presto  sicno  slate  messe 
da  una  banda  le  ricerche  alle  quali  s'era 
posto  mano  intorno  agli  effetti  della  trans- 
fusione  del  sangue  d'uno  in  altro  animale? 

Algir.  9,  97-98. 

TRANSfRE.  Verb.  intrans.  Passare.  Ut. 
Tianseo,  is.  -  Spogliatevi  di  queste  mon- 
dane c  mutabili  cose  che  tosto  transiscono 
come  ombra,  va.  s.  Girai.  43. 

§.  Transito.  Partic.  pass.  (  In  lat.  si  dice 
Transifus,  a,  um,  con  Vi  breve;  ma  in 
ital.,  secondo  il  Franciosini  e  Io  Spadafora, 
si  dice  Transito  con  l'accento  tonico  sopra 
l'i.)- La  stella  (Sirio)  è  di  per  sé  veemente, 
alla  quale  non  è  minor  venerazione  clic  alle 
stelle  transite  in  Dii.  Sodw.  Agri*.  44.  (Anche 

10  stampalo  ha  l' accento  tonico  o  acuto  so- 
pra Vi  di  questo  transite.) 

TRÀNSITO.  Sust.  m.  Il  transire,  cioè 

11  passare.  Passaggio.  Lat.  Transitus. 

%.  1.  Transito  T.  delle  Dogane,  del  Com- 
mercio. Facultà  di  far  iransire,  cioè  pas- 
sare merci,  derrate,  ce.,  a  traverso  aduno 
Stato,  ad  una  città,  senza  pagar  diritti 
di  gabella,  dazio  d'entrata.  -  Oltre  il  le- 
game che  l' interesse  vicendevole  ha  stretto 
tra  le  due  nazioni,  non  piccioli  erano  i  van- 
taggi che  ne  venivano  in  particolare  alla 
Russia  da  un  tal  commercio;  il  profìtto  sin- 
golarmente del  transito  delle  mercanzie  per- 


siane c  inglesi,  il  quale  veniva  a  un  tempo 
ad  esser  tolto  di  mano  al  Turco.  Aig«.6,  i56. 

%.  2.  A  tutto  transito.  Locuz.  avvcrb., 
usata  co'l  valore  di  A  tutto  pasto,  A  tutto 
potere,  Quanto  più  si  possa.-  Egli  allo'n- 
conlro,  scrivendomi  scimunitamente,  la  bia- 
sima (una  dooua)  a  tutto  transito.  Allegr.  Ii3-l»4, 

«Ai.  Croi.;  102,  tJit.  AmiuiJ.  E  se  non  ve  ne  ri- 
manete, io  dirò  che  vogliate  del  Clarissimo 
e  del  Serenissimo  voi;  c  ve  ne  darò  a  tutto 
transito.  Cut.  Ltn.  1, 93. 

§.  3.  A  tutto  transito,  vale  anche  Fino 
all'ultimo  sangue.  Francò  ou trance. -Son 
trovatomi  Nelle  prime  fazioni  ed  a  combat- 
tere Novo  volte  in  steccato  a  lutto  transito. 

C«cih.  Cocntd.  indi.  8  \ 

%.  4.  Per  transito.  Locuz.  avvcrb.,  signi- 
ficante In  passando.  -  Poco  avanti  che  io 
arrivassi  a  Eboli ,  vedendo  cosi  per  transito 
quello  abbattimento,  passando  per  una  scu- 
rissima  valle  fui  da  crudelissimi  ladroni  assa- 
lilo. Firn».  Aùo.  Apnt.l.  l,p.  l3,tJit. Coi , Giiioli,  1^98. 

§.  8.  Per  transito,  vale  anche  Inciden- 
temente, Per  incidenza;  che  pur  si  dice  Di 
passaggio,  In  passaggio,  In  passando,  Co- 
me per  passo,  In  un  passare,  Cosi  in  pas- 
sando, In  trascorso.  Frane.  En  passoni. -E 
ciò  sia  detto  per  transito;  e  di  lullc  le  parole 
solamente  s'eleggano  le  dolci  e  soavi,  ec. 

Stgni,  Dtmclf.  Fil.  75  io  fine. 

§.  6.  E,  Per  transito,  significa  pure  Alla 
sfugita,Per  lambicco  (che  alcuni  Toscani 
dicono  Per  limbicco),  Per  ì spicchio,  Per 
un  buco  o  fesso  di  grattugia.  Lat.  Per  trans- 
ennam.  -  Quivi"  essendosi  fermato  di  par- 
lare II.  Federico,  Vorrei,  disse  il  sig.  Ga- 
sparo Pallavicino,  che  voi  ragionaste  un 
poco  più  minutamente  di  questo  conversar 
con  li  amici,  che  non  fate;  chè  in  vero  vi 
tenete  molto  al  generale,  e  quasi  ci  mo- 
strate le  cose  per  transito.  -  Come,  per  tran- 
silo?,  rispose  M.  Federico:  vorreste  voi  for- 
se ,  eC?  Catligl.  Corug.  1, 1 4g. 

TRANSITO.  Aggclt.  Assiderato,  Intiriz- 
zito. Frane.  Tronti.  (  d>  cnesto  fallicismo  non  d 

è  venni»  tali' occhio  Juorckì  il  itg.  esempio.)  —  AVI*CÌ 

voluto  che. ..  (ulto  all'  intorno  si  vedesse  un 
orribile  macello  con  una  confusione  spaven- 
tevole di  gemi  inorridite;  li  uni  correnti, 
li  altri  gridanti;  feminc  svenute  e  transite 
allato  a'  loro  infanti  morti  e  macellati;  altre 

ÌI1  allo  di  fugire;  CC.  S»l?in,  Id.petf pili.  Rol.  Freatt., 

P.  35. 
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TRANSLOCIDO.  Aggeli.  Trasparente. 
Lat.  Translucidus.  (  Alcuni  recenti  Voca- 
bolari fanno  corrispondere  a  questa  voce 
Tralucido;  voce  da  essi  non  registrala.)  - 
Ne  ponemmo  ambeduo  a  sedere  alla  mar- 
gine d'un  Tresco  e  limpidissimo  Tonte,... 
il  quale...  si  bella  la  sua  chiarezza...  con- 
servava, che,  non  altrimenti  clic  se  di  pu- 
rissimo cristallo  sialo  Tosse,  i  secreti  del 
Iranslucido  Tondo  mauiTestava.  Snm»  A™j. 
p  «io.  Con  bellissimi  seggi  da  ogni  porte  c 
colonne  di  iranslucido  vetro  che  sostene- 
vano il  non  allo  letto.  MA  p.  186. 

TRANSDNTARE.  Veri),  alt.  Fare  un 
transunto  ,  un  estratto ,  Epilogare.  -  Se 
tale  non  Tosse  siala  sempre  la  stima  della 
medesima  (SiotiadtiGuircutdioi),  non  sarebbe 
slata  tradulla  in  tante  lingue,  né  ristampala 
tante  volte,  nè  transuntata  c  compendiata 

da  tanti.  Mino.  Melod.  per  i»md.  la  Sto*,  di  Fir.  6l. 

TRAPANARE.  Verb.  alt.  Forare  co  l  tra- 
pano. (Questo  verbo,  secondo  alcuni,  fa 
Io  trapano,  Tu  trapani,  ce.;  e  secondo 
altri ,  lo  tràpano ,  Tu  tràpani.  Cosi  pure 
chi  pronunzia  Trapano ,  sust. ,  e  chi  Trà- 
pano. V.  nella  PtoioJu  dello  Spadtfora.  ) 

%.  Trapalare,  traslalivam.,  per  Entrare 
0  Penetrare,  quosi  a  modo  che  Ta  il  trapa- 
no. -  Io  non  so  se  tu  trapani  nel  secreto 
del  mio  intendimento.  Aut.  Ti!».».  3,1.  n, 

p.  a63. 

TRAPASSAMELO.  Sust.  m.  Il  trapas- 
sare. -  Qui  l'autor  nostro  usa  due  figure, 
che  l'una  si  chiama  iperbole,  che  tanto  è 
a  dire  quanto  trapassamento  del  vero,  ec. 

Dui.  Inf.  ti  (allegato  dalla  Ciot.  /•  IPEMSOLE). 

TRAPASSARE.  Verb.  intrans.  Passare 
(in  senso  pure  inlrans.)  oltre. 

§.  1.  Trapassare,  usato  traslativamente. 
-  Traposso  si  è  quando  il  parlatore  esce  un 
poco  di  sua  materia  propria  e  trapassa  a 

Un'altra.  Btun.L.i.Teioi.8,63. 

§.  3.  Trapassare  alcuno,  per  Passarlo  da 
parte  a  parte,  Trafigerlo.  -  E  ordinato  che 
in  quella  medesima  notte...  andassono  (io- 
di»»™) con  gente  armata  e  intrassono  (en- 
tmmo)  a  Cicerone  siccome  a  salutarlo,  c  poi 
subitamente ...  co'  ferri  trapassarlo,  G.  Cu- 
rio, poiché  intese  quanto  pericolo  s'appa- 
recchiava ,  tostamente  per  Fulvia  fece  sa- 
pere a  Cicerone  dello  inganno  detto  di  sopra. 

Sallurt.  Cilellin.  cip.  20,  p.  3a  ,  edit.  fio*.  1790. 

§.  3.  Trapassarsela.  Per  Passarsela,  cioè 


Passarsi  la  vita,  rivere  o  Vivacchiare, 
secondo  che  ricerca  il  contesto.  (  V.  anche  i* 
trabattere,  ,*rbo,ui.)  -  Ho  delle  cosic- 
ciuolc  per  qualche  quattrino,  son  ben  vo- 
luta, sana,  e  me  la  trapasso  con  la  grazia 

d'Iddio.  Arti.  Filot.  1.  1 ,  p.  j58. 

§.  b.  Trapassante.  Parlic.  alt.  Che  tra- 
passa, ce. 

§.  B.  Trapassante.  In  forza  di  sust.  Chi 
trapassa  da  un  luogo  per  condursi  ad  un 
altro.  Anal.  Viandante,  Passeggero.  -  Cia- 
scuno giorno  vengono  alla  nostra  corte  uo- 
mini tra  istrani  c  trapassanti,  vai.  C.  De*.  Pr. 
G.  108.  In  Egitto  era  uno  santo  uomo  che 
ricevea  tutti  i  trapassami  che  mestieri  n'a- 
vicno,  ec.  b«kìt.  Eipt».  Putta.  70. 

TRAPELARE.  Verb.  intrans.  Propriaro., 
Passare  tra  pelo  e  pelo;  ma  si  usa  figura- 
tam.in  diversi  significati  che  verremo  accen- 
nando. Conjugosi  ne*  tempi  composti  tanto 
con  l'ausiliario  Essere,  quanto  con  l'ausi- 
liario Avere.  -  Se  la  vulgar  lingua  a  que' 
tempi  slata  fosse,...  impossibile  tuttavia 
pure  sarebbe  che  almeno  tra  queste  basse  c 
vili  memorie  che  io  dico,  non  se  ne  vedesse 
qualche  segno;  olirò  che  ne'  libri  ancora  si 
sarebbe  ella,  come  che  sia,  trapelata  e  pas- 
sata inlìnO  a  noi.  Btmb.  Pro*.  I.  I,  p.  Il  io  princi- 
pio, edit.  Cidi.  (Cioè,  si  sarebbe  introdutla, 

0  insinuata,  o  simile.)  Può  anch'esser  che 
l'aqua  avesse  trapelalo  per  la  vile  del  fo- 
cone. Migli.  Sitt.  unii.  «per.  «45,  ed»,  fiot.  1691. 
(Cioè,  fosse  insensibilmente  penetrata.) 

%.  I.  Trapelare,  per  A  poco  a  poco  usci- 
re,  e  simili.  -  Come  il  villan,  se  Tuor  per 
l'alte  sponde  Trapela  il  fiume  e  cerca  nuova 
strada,  Frettoloso  a  vietar  che  non  effonde 

1  verdi  paschi  e  la  sperala  biada ,  Chiude 
una  via  ed  un'altra,  ec,  Cosi,  ce.  Ario..  Fui. 

j6.  ut. 

§.  2.  Trapelare,  per  Passare  quasi  in- 
sensibilmente per  mezzo  a  che  che  sia.  - 
Tenne  aperte  l'otto  finestre  ch'avéa  la  sala, 
c  fecevi ,  accesi  i  lumi ,  ira  muro  e  muro 
quasi  mirocolosamcnte  apparire  una  spal- 
liera di  verzura  che  oscurava  in  guisa  il  lu- 
me del  giorno,  che  più  non  l'avrebbe  oscu- 
rato il  chiuderle,  e  commodomcntc  vi  po- 
teva trapelar  l'aria.  b»»i.  iw  Detti.  Appu.  16. 
Poi  che  la  Nollc,  poggiando  suso,  già  si  era 
perduta  di  vista  più  volte ,  e  poi  riveduta 
tra  rotte  nuvole  trapelando,  alla  fine  s'ascose 

affatto.  Buooir.  Duci  Non.  3l. 
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$.  3.  Trapelare,  per  A  poco  a  poco  tra- 
passare. -  Quando  la  natura  m'avesse  for- 
mato di  vena  diversa  dallo  stile  di  colui,  io 
non  crederei  saper  trovare  fra  tutte  le  mas- 
serizie dell'arte  un  rastrello  o  forcone,  come 
lo  chiamano  questi  nostri  lavoratori  (poiché 
quel  poeta  così  arguto  e  cotanto  sensato 
m'  ha  messo  questa  metafora  innanzi ,  che 
sono  stato  per  dire  accia  ),  da  spagliare,  in 
questa  mia  aja,  quelle  proprie  (ila  C  quasi 
fieno  della  natura,  in  modo  che  non  ce  ne 
rimoncsse  gran  parte  e  ne  trapelasse  sem- 
pre fra'  denti  di  quel  rastrello  qualche  re- 
liquia. Borgo.  ViiK.  Ull.  il  S,l»ilL  p.  3  m'I  principio. 

§.  A.  Trapelare,  per  Intrudersi.  -  Quan- 
tunque ,  vinti  i  cinque  Re  di  Macedonia , 
d'Asia  fossero  non  sol  trapelate,  ma  cre- 
sciute un  mondo  colali  delizie  e  morhidezzc 
di  Roma,  non  si  era  perciò  cosi  sfrenata- 
mente precipitala  la  cosa,  che  si  fosse  ve- 
nuto al  mangiare  in  oro.  B«(,b.  Vii*.  Op,  3,  a3o. 

$.  8.  Trapelare,  parlandosi  di  uomini, 
per  Cacciarsi  in  un  luogo,  Jntròdurvisi.- 
Erano  i  Cardinali...  in  Firenze  arrivali,.. . 
c  con  loro  molli  fanti,  parte  de' quali  erano 
dal  campo,...  o  per  vedere  o  per  guada- 
gnare, furtivamente  trapelati.  v.i.b.Siot.  i,86. 

§.  0.  Trapelare,  Ogurataiu.,  per  Trapas- 
sare, Pervenire.  -  Non  piglia  colui  da  me 
beniGzio  (brotlUio),  il  quale  è  fallo  più  felice 
da  me,  c  liberato  dal  pericolo  d' una  gran- 
dissima infelicità?  No,  dirà  alcuno;  perchè 
alcune  cose  si  conferiscono  in  altri,  le  quali 

trapelano  poi  inGno  a  noi.  Vtrch.  State.  B«oif. 
I.  5,  e.  19,  p.  137.  (Test.  lat.  «...  A'on,  inquit  ; 
queedam  enim  in  alios  conferuntur ,  sed 
ad  nos  usque  pertnanant.  »  ) 

TRAPÉLO.  Susi.  m.  Sorla  di  canapo  con 
uncini  che  serve  per  trascinar  pesi,  (tudinuc. 

Vor.  DU.) 

S-  i .  Trapélo,  è  detto  11  cavallo  che  nelle 
salite  si  aggiunge  in  ajuto  a  quelli  che 
tirano  la  carrozza.  Pcrsimilit.,  si  applica, 
non  senza  ironia,  ad  ogni  specie  d' ajuto. 

(  Spirg*..  rat  <  (««,.  hm  di  Gius.  G. ......  ) 

§.  2.  Trapelo,  è  pure  il  nome  che  danno 
ad  una  sorta  di  Calesso  con  due  cavalli. 

(  Anonimo) 

TRAPÈZIO.  Aggctt  Simile  a  trapezio, 
cioè  Quadrilàtero,  e  due  de  cui  lati  sono 
ineguali  e  paralleli.  -  \  alesi  poi  rappre- 
sentato Livorno  in  alzata,  in  forma  dì  una 
Terra  non  molto  grossa,  di  figura  trapezio, 


circondato  di  mura ,  ec.  Tn6.  TW  G.  vU|. 
a.  36i. 

TRAPONERE.  Vcrb.  att.  -  f.  TRAPORRE. 

TRAPONLMENTO.  Susi.  m.  Il  traporre, 
Traposizione. 

%.  Per  Episodio,  elicè//  traporre  qual- 
che breve  narrazione  olfatto  all'  azione 
principale  d'un  poema.  (  V.  anche  in  trapo- 
SiziONE,  sn.t.f  ,  Ut.)  -  Oltre  li  ornamenti 
principali  mi  parve  che  potessero  essere 
molto  a  proposilo  traponimcnti,che  da' Greci 

episodj  SOnO  delti.  Guildi  O.  B.  fn  L<l(.  XIII  Uo- 
mini illu.tii,  1.  17  ,  p.  45o  tergo  hi  'I  priori  pio. 

TRAPORRE.  Vcrh.  alt.  sincop.  da  Tra- 
ponere.  Vale  il  medesimo  che  Fraponere, 
Fraporre ,  cioè  Porre  una  cosa  fra  due 
altre. 

%.  i.  Traporsi,  rifless.  alt.,  per  lo  stesso 
che  Tramettersi,  Mettersi  di  rncrro.-Avca 
dette  queste  parole  Peroltino,  quando  ma- 
donna Berenice  che  attentissimamente  le 
raccoglieva,  così  a  lui  incominciò  traponen- 
dosi :  Peroltino,  vedi  bene,  ec.  B*mi>.  Awi.  i. 1, 

p  s3  io  fior. 

%.  2.  Traposto.  Partie.  pass. 

TRAPORTÀRE.  Vcrb.  att.  Lo  stesso  che 
Trasportare.  -  Ne'  pelli  ondeggia  or  que- 
sto, or  quel  pensiero  Che  fra  paura  e  speme 
il  cor  traporla.  Polii. Sun».  i,6a.  (Qui  figura- 
tamente. ) 

§.  Lasciarsi  traportar  via.  Figuratam., 
per  Lasciarsi  sedurre,  abbagliare,  e  simili. 

(  V.  anche  in  PORTARE,  ver  ho ,  ti  %.  a5.)  -  Prima 

divenire  alla  difesa  commandatami  del  so- 
netto, re.,  fa  <l'  uopo  che  io  preghi  la  somma 
integrità  de'  giùdici  qui  sedenti  a  non  si  la- 
sciar traportar  via  dalle  belle  parole  e  ar- 
tificiose, CC.  Silvio.  Proi  loi.  a.  «17- 

TRAPORTATÒRE.  Verbale  mas.  di  Tra- 
portare. Che  traporta ,  Che  trasporta ,  c 
usalo  figuratam.  nel  scg.  esempio.  -  Quel 
loro  spirito  acceso  e  qucll'  impelo  impor- 
tatore richiede  per  entro  ai  loro  componi- 
menti cosa  che  lor  serva  di  passaggio.  Meo*. 
0P.  3,  ao5.  (Cioè,  quell' impelo  c/ie  trasporta 
la  fantasia ,  V  imaginazione.  ) 

TRAPOS1ZIÒNE.  Susi.  f.  H  traporre , 
Traponimento. 

§.  Per  Episodio.  (  v .  «»f/„  1.  traponimen- 
T0.j«rf.  m.,./$.)  -  Mostra  (On.»)  che  negli 
episodj...  si  deve  andar  succiulamcnlc  c 
non  si  allargare  nelle  traposizioni  (che  così 
possiamo  acconciamente  traporlarc  la  voce 
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c|iiso<lj  )  oltre  il  bisogno  ed  oltre  il  convene- 
volc,  togliendoli  troppo  di  lontano.  GiniJiG.B. 

in  I  .mi  XIII  Uomini  itluitri ,  I.  17,  p  \  \  8  tergo  in  'I  fine. 

TRÀPPOLA.  Susi.  f.  Ordigno  da  pren- 
dere animali ,  e  specialmente  topi.  (Dal 
ledes.  Troppa,  ilal.  Insidia,  deduce  l'Am- 
père qUCSta  VOCe.  V.  Ampefe.HUl.  LillA.  frtnf.,  ec., 
f,  33 1  V.  anche  TRAPPOLA  nella  DiurrUlioue33.«  //.•/ 
MutJlori.o  nella  Clefdei  Laug  ,ec.,del  Denim, ».  3,  p.  8 \.) 

Provcn».,  calai,  e  portogli.,  Trapa;  spagn. 
Trampa;  frane.  Troppe. 
,  %.  i.  Trappola  a  strozzilo,  ed  anche  seni' 
plicemenle  Strozzino.  Denominazione  ge- 
nerica di  più  maniere  di  Trappole  nelle 
quali  il  topo,  co'l  rodere  l'esca,  dà  lo 
scatto  a  un  grosso  ed  elastico  filo  di  ferro, 
ripiegato  a  occhio  o  maglia,  entro  cui  esso 
rimane  preso  e  strozzato  o  altramente  ri- 
tenuto. (  Cifro.  Proolu. ,  dote  ti  può  vedere  la  detcri- 
none  di  pm  altre  maniere  di  trappola.  ) 

%.  2.  Trappole  da  Quatt*IH1.  Invenzioni 
da  fare  spendere.  (P.ui.  Mod.dir.  icop.  95, 
r.  178.) 

§.  3.  MANCIARE  IL  CACIO  NELLA  TRAPPOLA.  » 
V.  in  CACIO,  tati,  m  ,  il%.  ifl. 

TRAPPOLARE.  Vcrb.  alt.  Pigliar  con  la 
trappola. 

§.  Trappolare  che  che  sia  ad  altrui.  Bus- 
farglielo  con  frode.  -  I  fanciulli,  nell'an- 
dare a  spendere  (prigioni),  sempre  trap- 
polano qualebc  quattrino  o  cosa  ai  poveri 

prigioni.  Ctr.li.  Piatti!».  45.  {F.  l'intero  patto  In 
STINCHE,  tntt  f  plnr  ,  tolto  al  $.  PaIIE  IL  FANCIUL- 
LO ,  re,  ) 

TRAPllNGERE.  Vcrb.  alt.  Per  Trapun- 
tare, Lavorar  di  trapunto,  clic  è  una  spe- 
cie di  ricamo.  -  Non  fùr  diti  adunque  Che 
ti  tiapunscr  con  tanta  misura ,  Ma  furon 
seste,  o  vago  e  bel  lavoro;  La vor,  che  forza 
fu,  mentre  voleva  Trapungcrlo  madonna, 
e  quinci  e  quindi  Clic  vi  fissasse  quelle 
cbiarc  luci,  ec.  Firn».  oP.  4,  ;9. 

TRARÒMPERE.  Vcrb.  alt.  Intrarompere 
Interrompere ,  cioè  Impedire  la  continua' 
zione  di  che  che  sia.  -  Ma  perocché  tal- 
volta disavvedutamente  1'  uno  le  novelle 
dell'altro  trarompeva, la  bella  donna  disse 

COSi  ,  CC  Bore.  Filoe.  I  4  ,  p.  3»  ,  olii,  fior.,  l8l(),  Ig. 

Motti*,  (Notisi  clic  la  slampa  milan.dcUB21, 
in  vece  di  frorompera,  legge  inlrarom- 
peva;  e  così  pure  ha  il  testo  spogliato  dalla 
Crus,  come  puossi  vedere  sotto  ad  Intra- 
rompere. ) 


%.  Trarotto,  Partic.  pass.  Interrotto, 
Mozzo.  -  Alcuna  volta  piaquero  alla  gente 
le  sentenzio  ardite  e  maravigliosc ,  alcuna 
volta  le  trarottc  c  sospecciosc.  Stocc  Pi*. 
(Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus. ,  senza 
eh'  ella  traesse  fuori  il  verbo  Trarompere, 
ond'esec  il  partic.  Trarotto.) 

TRARRE  o  TRÀERE  o  TRÀGGERE. 
Verb.  alt.  Muovere  una  cosa  verso  a  sè  o 
a  qualche  parte.  Lat.  7Ya7io,  is.  (  f.  nache  ti- 
rare, clte  In  alcune  nteiti  a  TRARRE  tappine*  o  con 
etto  co'/itndesi.  ) 

§.  I.  Trarre,  per  Gettare.  •  Entrati  a 
tavola,  l'Abbate  prese  il  più  grosso  (ptw*), 
e  trassclo  ad  un  suo  bracco;  e  poco  dopo 
un  altro.  Dispiaque  ciò  al  sig.  Tomaso,  c 
disse:  E  noi  clic  mangeremo?  E  l'Abbate: 

10  tratto  bene  i  mici  cani.  Dn.LepUi.49. 

§.  2.  Trarre,  per  Sottrarre,  tcrm.  nritm., 
cioè  Cavar  d'una  somma  maggiore  altra 
minore.  -  Trai  '/j,  da  !3  '/5.  Prima  trai 

11  7  Vii  dallo  13,  sai  che  resta  4  '/i-  T"»- 
iiitm.  mi.  p.  3.  Raggiungi  */3  con  tanto  che  fa- 
cia  9  Vii-  Dovcrai  trarne  */3  dagli  9  '/,,  che 
ti  rimarranno  **{5i  ;  e  con  questo ,  ec.  id  p.  4. 

§.  3.  Trarre,  per  Dedurre,  Inferire.  - 
E  che  dunque  voglio  io  Irarrc  di  tutte  que- 
ste COSC?  FnGiotd.  Pred.  p.  a3.eol.  l  in  Eoe. 

§.  1.  Trarre  a  che  che  sia.  Per  Avervi 
la  mira,  Averlo  in  mira,  Averlo  perfine, 
per  iscopo.  -  Costoro  tutti  in  concordia 
traendo  non  al  bisogno  o  al  benefìcio  del 
Gommone,. . .  ma  a  quel  fine  clic  gii  è  detto, 
ordinarono  una  petizione,  ecv.ii.  M.  1. 8,  e.  a4, 
M,P.  36. 

%.  K.  Trarre,  />.  e.,  a  correzione  di  costu- 
mi. Vale /?ù/urre  alcuno  a  cotrtpoere  i  suoi 
costumi.  -  Allora  il  filosofo,  disegnandogli 
la  forma  dello  scacchiere  e  degli  scacchi 
e  i  costumi  ebe  il  Re  deve  avere,...  si 'I 
trasse  a  correzione  e  ad  informazione  di 
costumi  e  di  virtudi.  J    Ce».  S««b.  5. 

§.  6.  Trarre  Dio  a  sè  una  persona.  Di- 
ciamo per  Io  stesso  clic  Morire  una  per- 
sona ;  come  tenendo  per  certo  che  l'anima 
sua  debba  essere  raccolta  da  Dio.  Anche  si 
dice  Chiamare  Dio  a  sè  alcuno.  -  Molte  e 
molte  cose...  lo  detto  M.  Jacopo  alla  sua 
vita  fece; e,  nella  età  di  73  anni condutlo, 
pinque  a  Dio  trarlo  a  sè.  Sior.  Semit  90. 

§.  7.  Trarre  fiato.  Fiatare.  -  Non  avéa 
la  fanciulla  tratto  un  fiato  Mentre  che  ra- 
gionato avéa  Ruggiero.  B«0.  di.  in.  65, 40. 
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§.  8.  Trarre  is  aqua  la  nave,  la  calea,cc. 
-  F.  in  AQUA ,  $ust  f.,  il  $.  160. 

§.  0.  TRARRE  IS  MOSTRA.  -  V.  in  MOSTRA, 

ttiit.f,  il  $.  7. 

§.  10.  Trarre  issami.  Per  Produrre  in 
mezzo,  Mettere  avanti.  Mettere  0  Porre 
in  campo.  -  Ed  a  ciò  provare  trac  clli  (in 
<•.-.•, ,  rRn  )  innanzi  un  cotale  argumcnto  che 

dlCC  ,  CC.  B«jHv.  Etpoi.  Putro.  57. 

$.11.  Trarre  la  seta.  Cavare  la  seta 
dai  bozzoli.  -  Se  il  trar  la  seta  nella  città 
desse  qualche  scrupolo  0  sospetto  per  il  sito 
(noi,  pe'lcaitiro odor*),  si  può  trarre  lontano 
per  le  castella  del  contado  che  sono  alia- 
lo a'  fiumi.  M»g»i.Cnlti».  iot.3i. 

§.  1%.  Trarre  le  forme  decli  usatti.  Fi* 
guratamentc.  -  F.  i»  usatto  ,  *«/<.  ™.,  ti%. 

§.  13.  Trarre  sascue.-  V.  in  sangue,™*/  «. 

§.  U.  Trarre  usa  parola  ad  ls  sesti- 
mesto,  0  simile,  per  Dare  a  quella  parola 
una  tale  0  tale  altra  interpretazione,  Pi- 
gliarla in  questo  0  in  quel  senso.  -  Ma 
nondimcn  paura  il  suo  dir  dienne  (d*,m 
diè.ntdifrk);  Pcrch'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenza  eh'  ci  non  tenne. 

Dani.  lof.  9,  li). 

§.  1».  Trarre  ls  motto.  -  V.  in  MOTTO, 

»m l.  n».,  il  J.  8. 

%.  16.  Tra'ne,  cioè  Tràine,  Ne  tra',  Ne 
traggi;  Levane;  e  si  usa  co'l  valore  di  Fuor- 
ché, Eccetto ,  Salvo ,Da...in  fuori.  Anche 
si  dice  Tratto,  Tolto,  0  vero  Trattone,  Tòl- 
tone. (Cosi  Dante  [lof.  29,  imi]  :  «  Onde  l'al- 
tro lebroso  che  m'intese,  Rispose  al  dello 
mio:  Tra'ne  lo  Scricca  Che  seppe  far  le 
temperate  spese.»  Dove,  bcncliè  propriam. 
quel  Tra'ne  importi  Ne  eccettua,  pur  vi 
può  stare  ancora  per  Eccetto,  Fuorché, 
Salvo,  ec.)  -  Vien  poi  Tancredi;  e  non  è 
alcun  fra  tanti  (Tra  ne  Rinaldo)  0  feritor 
maggiore,  O  più  bel  di  maniere  e  di  sem- 
bianti. Tu*.  Gtnu.  1,45.  Innamoratosi  egli  poi 
d'una  Aurclia  Orcstilla  (di  cui,  tra'ne  la  bel- 
tà, nulla  cranc  laudato  da' buoni),  temendo 
costei  del  figlio  di  Catilina  già  adulto,  mal 
si  arrendeva  a  sposarlo.  Ai6*i.s»Ua«.Caia.c.i 5, 
p.  25.  Accorscr  tutti,  c  tra'ne  11  canuto  Occan, 
nullo  de'  Fiumi,  Né  delle  Ninfe  vi  mancò, 
de'  boschi  E  de'  prati  c  de'  fonti  abitatrici. 
Moni  lliid.  1.  so,  ».  8. 

§.  17.  Ho  tratto.  Forma  di  dire,  equi- 
valente a  quelle  altre  Sono  spaccialo,  Son 
morto,  Per  me  è  finita,  Ho  fritto;  e  forse 


vi  si  sottintende  le  calze  0  le  cuoja;  che 
Tirar  le  calze  0  le  cuoja,  in  modo  basso, 
vale  Morire;  onde,  in  vece  di  Morire,  anco 
si  dice  Tirare,  come  avverti  sic  la  Crusca: 
0  forse  sta  in  luogo  di  Ho  dato  i  tratti, 
dicendosi  Dare  i  tratti,  per  intendere  Es- 
sere all'estremo  della  vita.  -  E  diceva  pia- 
gnendo: Or  ho  io  tratto;  Tosto  nelle  sue 
man  m'avrà  Mai-fisa;  Tosto  sarò  misera- 
mente UCCisa  (occin).  Btrn.  Oli.  io.  34.  48. 

§.  18.  Trarsi.  Rillcss.  alt.  Trarre  sé. 

§.  10.  Trarsi  di  sotto  a  che  che  sia.  Sot- 
trarvisi.  -  Dappoiché  questa  Provincia  si 
trasse  di  sotto  alle  forze  dell'Imperio,  M»- 

cbiiv.  Op-  I  ,  *OI. 

§.  20.  Trarsi  di  testa.  Per  Levarsi  il 
berretto  od  il  cappello  in  segno  d'ossequio. 

-  P.  in  TESTA  ,  tufi./.,  il  ^.  22. 

§.  21.  Traeste.  Partic.  alt.  Che  trae  a 

Sé,  CC  -  V.  li  tt.  nt'Focnbol.  al  /«op.  ino  All'ai, 
fibtt». 

%.  22.  Traeste,  figuratati!.,  per  attirante 
a  sé,  Seducente.  -Per  questa  femina  s'in- 
tende ciascuna  persona  che  per  leggerezza 
d'animo  e  per  li  allraimenti  delle  vane  cose 
del  mondo  abbandona  li  pronti  incorain- 
ciamenti  c  sùbiti  dell'onesta  vita  di  Dio; 
e  per  lo  cavallicrc  esse  cose  vane  e  traenti. 

Etop.  Coi.  Morto,  ti*.  49,  p.  1 1 4  »  •'■»•  *• 

§.  23. Tratto.  Partic.  pass.  . 

§.  24.  Tratto,  per  Eccettuato.- 1  rami  che 
si  dcon  piantare  sicno  innanzi  di  due  anni, 
che  d'uno;  tratte  le  viti  e  certi  altri,  li  quali 
solamente  si  dcono  esser  d'un  anno.  Oe*. 
i ,  i5g. 

§.  28.  Tratto  de' sessi.-  F.f- SENSO, ,u,t.m. 

§.  20.  Trattone,  cioè  Tratto  o  Cavato,  o 
Eccettualo, o  Escluso  da  ciò  di  che  si  parla; 
ed  usasi  a  maniera  di  preposizione,  in  vece 
di  Fuorché,  Salvo,  Eccello,  Trane.  -  In 
lui  (dìo)  è  la  bontà  del  ferro  e  dell'oro  c 
del  legno  e  della  pietra  c  del  sole  e  del- 
inqua c  di  tutte  le  criature  («catan);  e  pe- 
rocché Iddio  è  tutte  le  cose,  c  in  lui  per- 
fettamente sono  tutte  le  criature  (c-mur.), 
trattone  i  difetti  delle  criature  (munte),  elèg- 
gine il  buono,  e  quello  da'  a  Dio.  Fu  G.oeJ. 
Fred.  p.  226,  col.  2  ia  Got.  Il  Sannazaro ,  trattone 
alcuni  (  modi  d'nai  u  iiBui  ),  i  quali  sono  o  poeo 
regolali,  o  troppo  licenziosi,...  n'usa  nelle 
sue  canzoni  dell'arcadia  molti  e  mollo 
belli.  Vircb.  Etroi.  2,  iGJ.  A  San  Tommè  non 
portano  se  non  le  cose  necessarie  per  villo  ; 
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eh*;  trattone  i  Portoghesi,  non  vi  sono 
altri  che  schiavi.  Pi»,  fior,  pr  4.  ».  3,  P.  5. 

§.  27.  Trattonb  che.  Lotus,  congiunt., 
corrispondente  ad  Eccetto  che,  Salvo  che.  - 
Tengono  bene  (iN«i)  l'arme  in  mano,  c  di 
loro  si  ha  huon  servizio,  trattone  eh'  e'  sono 
un  poco  superbi,  che  è  vizio  di  lutti  i  Neri. 

Pro».  Ih,  pai.  4  •  »«  3i  p-  9- 

TRASALfRE.  Vcrb.  intrans.  Muoversi 
precipitosamente  ed  a  salti  senza  alcuna 
regola.  (Cma.)  Dal  lat.  Transilio,  is,  vcl 
Transsilio,  is,  verbo  attivo,  significante 
Passare  saltando. 

§.  Trasalire,  in  signif.  alt.,  per  Saltar 
via  alcun  oggetto,  forcarlo  (C  un  salto. 
Lot.  Transilio,  is,  Transcendo,  is.  -  Uscii, 
E'1  baslionccl  trasalii  della  corte  Di  leggier, 
senz'accorgersi  i  guardiani,  ce.  Fugi'  poi 
lungi,  ec.  Sii»»,  nod.  1. 9,  r-  aao.  (Traduz.  del 
Monli:  «  E  della  stanza  ecaso,  forcai  d'un 
salto  della  corte  il  muro.  ») 

TRASANDARE.  Vcrb.  intrans.  Andare 
oltre,  Trapassare,  Trapassare  di  là  dal 
convenevole.  -  E  perchè  egli  è  lecito  me- 
scolare l'insiti,  c  fa  bellezza  vederne  di 
più  sorte  insur  un  arbor  solo,...  per  po- 
tere insctarli . . .  conviene  accommodarsi 
con  i  tempi ,  c  farne  parie  n  occhio ,  c 
parte  a  tagliuola,  nel  modo  che  si  vede 
di  poter  fare;  e  se  talora  anco  sia  trasan- 
dato il  tempo  dell'uno  e  dell'altro,  c  che 
si  voglia  insctarc  conlultociò  all'uno  e  al- 
l'altro  modo,  piglinsi  le  marze,  ec.  Sod«. 
Atb.  iaa. 

§.  1.  T&asandarsi.  Intransit.  pronomi  11.. 
per  ciò  che  in  senso  analogo  diremmo  An- 
dar di  là  dall'onesto,  dal  lecito,  Svagarsi, 
Disordinare.  -  In  quella  stagione  licenzio- 
sa, strascico  e  avanzo  di  gentilesca  licenza, 
in  cui  la  gioventù...  in  poco  misurate  al- 
legrie si  abbandona  e  si  trasonda.  8aWii..p,o.. 
wr- 158.  Ti  sci  trasandato ,  hai  trascurata 
l'anima  tua,  hai  traviato  dalle  vie  del  tuo 
Signore.  id.ib.3ai. 

§.  2.  Trasandato.  Parlic.  pass. 

$.  3.  Trasandato,  per  Che  ha  perduto 
sua  stagione.  In  senso  analogo  diremmo 
anche  Strafatto.  -  Togli  (  in  moglie)  fanciulla 
che  ti  contenti,  e  ch'ella  sia  sana  e  inte- 
ra ,  ec;  ch'ella  abbia  poco  tempo,  cioè  non 
sia  troppo  trasandata  ;  perché  (  >t  faciniic  )  di- 
ventano viziose  quando  non  hanno  (uno 
itmpo)  quello  che  la  natura  richiede.  Moni. 
Voi.  Pi. 


C.  Cron.  a56.  (  V.  anehi  meli*  Voc.  t  Min.,»  a,  U  partn- 
Uit  nel  $.  di  TRASANDATO  ,  panie.) 

TRASCENDIMENTO.  Susi.  m.  /I  tra- 
scendere, Lo  eccedere.  -  Dicono  alcuni,  le 
due  torri  le  quali  l'autore  (e**.  Danio)  scrive 
essere  in  questo  quinto  cerchio  (d«iriofcTr»), 
e  le  fiamme  su  fattevi,  avere  a  dimostrare  il 
trascendimento  della  furia  degl'  iracondi , 
il  quale  trasvà  sopra  ogni  debito  di  ragio- 
ne. Bore.  Commen.  Dani,  s ,  89 ,  pr.  ed*. 

TRASCINARE.  Vcrb.  alt.,  per  aféresi.in 
vece  di  Strascinare.  "Da  ogni  banda  un'an- 
cora trascina.  Piale.  W.  Dri*l.  par.  2,  ti.  94.  (L'c- 
diz.  che  noi  citiamo,  in  vece  di  trascina, 
ha  tracina;  ma  di  simili  errori  lessigrafici 
ella  è  colma  calcata.)  Per  te  sgravalo  d'o- 
dioso incarco  Ti  fic  grato  colui  che  dritto 
vanta  D' impor  nuovo  cognome  a  la  tua  da- 
ma ,  E  pintc  trascinar  su  li  aurei  cocchi 
Giunte  a  quelle  di  lei  le  proprie  insegne. 

Parici.  Mrnog.  in  Patio. Op.  I,  lai.  (Notisi  ci  10  Ilei  lo 

varie  lezioni  abbiamo  strascinar  in  vece  di 
trascinar:  ma  qual  delle  due  sarà  l' ultima- 
mente voluta  dall'autore?) 

TRASCOLÀ  RE.  Vcrb.  intrans.  Scolare  , 
Colare  trapassando.  (  v.  amefm  tracolare.  ) 
-  Indi  se  '1  campo  che  per  l' opra  elesse , 
Erto  è  di  sito ,  pe  'I  troverso  ci  Iraggc  II 
solco;  ed  all'incontro  a  drillo  il  resse  Su 
per  l'uguali  ed  appianate  piagge.  Nè  quei 
di  fossa  a  circondar  si  messe  Da  cui  l'onda 
trascola  e  si  ritragge  Da  per  sè  stessa,  te. 

Htm  Op.  a ,  i  io.  (  V ;  Voc.  e  Mao. ,  «ci  a ,  il  pm- 
rtnteii  mei  l.  di  TR  ASCOI.ARE.  ) 

TRASCÓRRERE.  Vcrb.  intrans.  Scorrere 
oltre,  Trapassare  correndo.  Lat.  Trans- 
curro,  is. 

§.  4.  Trascorrere,  in  signif.  di  Trapassar 
subito  ad  altro  in  ragionando.  -  Come 
pintor  che  con  esemplo  pinga,  Disegnerei 
com*  io  m  '  addormentai  ;  Ma  qual  vuol  sia 
che  l'assonnar  ben  fìnga.  Però  trascorro  a 
quando  mi  svegliai,  E  dico,  ec.  Dwi.  pBr§.  3a, 

70.  (  V.  nelle  Voc.  e  Min.,  toI.  a,  U  Noi.  crii,  al  t.  I  dt 
TRASCORRERE  ) 

§.  2.  Trascorrente.  Partic.  alt. 
§.  3.  Trascorso.  Partic.  pass. 
§.  A.  Trascorso  ,  per  Traviato.  -  Con 
molte  leggi.. .  procurò  correggere  i  trascorsi 

COSlumi.  Giacimi»,  in  Pro.,  «or  par.  I ,  ».  I  ,  p.  107, 
lio.  3. 

§.  3.  Trascorrendo,  gerundio,  per  lo  stes- 
so che  /;i  passando,  In  trascorso,  Per  in- 
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cidenza,  e  simili.  -  Ma  ciò  sia  dello  Iras- 
correndo  c  a  ditello  di  chi  legge.  cuiai*.  Aie. 

1>nm.  ioed.  33. 

TRASCORSA.  Susi.  f.  Il  fraworrcie. 

$.  4.  In  tu  ascorsa,  figurala»!.,  refercndo  a 
leggere ,  vale  presso  a  poco  il  medesimo 
che  in  fretta,  Scorrendo  il  libro,  la  scrit- 
tura, il  componimento.  -  Per  quello  clic 
ho  pollilo  comprendere  cosi  per  passaggio 
ed  in  trascorsa  a  salii,  mi  pajono  esse  can- 
zone molto  sode  e  huone.  ReJ.  oP.  6, 390. 

J.  2.  Per  trascorsa.  Locuz.  av verb.,  equi- 
valente a  In  passando,  Trascorrendo,  In 
trascorso,  Per  transito,  Incidentemente.  - 
Osservo  qui  per  trascorsa  che  da  Stazio  si 
chiamano  i  dattili  Tkebaicw,  tralasciando  di 
servirsi  del  proprio  lornomc.  Red.  Op.  9,441. 

TRASCORSIVAMENTE.  Avvcrhio.  DI 
passaggio,  Trascorrevolmente,  Per  trans- 
ito, e  simili.  -  1! cnchè  avessimo  pensalo  di 
serhare  questa  erudizione  al  rifinimento 
della  nostra  Grammatica,  ahhiamo  in  questo 
punto  mutato  parere,  volendone  qui,  al- 
meno trascorsivamentc,  parlare. GigU*  V*»i.. 

Cairi,  p.  »Ol.  (  y.  nttlt  Voe.«Man.,v.  »,  la  NOTA  posta 
aolto  a  Tll ASCORSI V AMENTE.  ) 

TRASCORSO.  Susi.  m.  Il  trascorrere, 
Trascorrimento.  Lat.  Transcursus,  ns. 

§.  Li  trascorso.  Avvcrhialm.,  |>er  lo  stes- 
so che  In  passando ,  Per  trascorsa  ,  Per 
transito,  ce.  Lat.  In  transcursu.  -  Or  tor- 
nando al  capo  principale  (chè  non  è  stato 
male  avere  in  trascorso  locco  un  poco  di 
quest'altra  voce,  ce),  nel  medesimo  Villa- 
ni... Si  IcggC,  ec.  Dqml.Deeam.  I,4i3. 

TRASCRITTÓRE.  Vernale  mas.  di  Tra- 
scrivere. Colui  che  trascrive,  Copista,  Ama- 
nuense. -  Ed  è  (on «no Mwntto)  quel  detto, 
passalo  al  dir  vostro  in  proverbio ,  Mala 
chylosis,  mala  phlogosis,  che  non  punto 
può  dirsi  sbaglio  del  trascrittore ,  perchè 
a  phlogosis  la  f  ordinaria  vi  si  vede  cor- 
retta di  vostra  mano  co  la  greca  ph.  Scriver 
phlogosis,  significante  infiammazione,  per 
hamatosis,  che  vuol  dire  sanguificazione?! 
Oh  questo  veramente  non  è  uno  sbaglio  da 
vostro  pari.  b»hìo.  Spwtb.  48.  La  quale  («i*ga«a) 
si  vede  manifestamente  perduta  nell'alti  e 
copie  per  saccenteria  d'altri  trascrittori. 

Bottai.  i«  Caule.  Fiuti,  liog.  itila  Pieba.,  p.  vii. 

TRASCRIVERE.  Verb.  att.  Copiare  uno 
scritto,  un  libro.  Lat.  Transcribo,  is.  -  Ma 
che  mi  risponderete  voi  finalmente,  se  io 


vi  dirò  come  Trascrivere  V  hanno  usato  i 
Deputali  sopra  la  corrczjon  del  Boccaccio 
nelle  loro  annotazioni?  Eccovi  il  lesto,  ed 
è  nel  Proemio.  «  Trascrivendosi  uu  libro, 
rade  volle  incontra  che  dagli  spensierati 
copiatori  non  si  lasci  0  guasti  o  scambi 
qualche  cosa.  »»  Giampaoi.  48. 

TRASFERIRE  o  TRASFERIRE.  Verb. 
alt.  Trasportare.  Lat.  Transfero,  fers. 

§.  Trasferirsi,  rifless.  alt.,  per  Condursi 
da  un  luogo  ad  un  altro.  ÌM.  Se  aliquo 
ducere.  -  Parliti  di  Firenze  l' imbasciaiori 
(ti  .«wuiofi)  senza  risoluzione  della  città,  si 
trasferirono  a  Roma.  Guì«i»iJ.  1, 78. 

TRASFORMARE.  Verb.  att.  Cangiare  in 
altra  forma,  Fare  mutar  forma.  Lat. 
Trans  formo ,  as. 

$.  i.  Trasformato.  Partic. 

§.  2.  Trasformato  che  cde  sia  da  quello 
cub  esso  era.  Spogliato  della  primiera  for- 
ma e  vestitone  un'altra.  -  Egli  (Dame)  era 
già,  sì  per  lo  lagrimarc  e  si  per  l'afllizionc 
che  al  cuore  sentiva  dentro,...  divenuto 
quasi  una  cosa  salvalica  (kIvii**)  a  riguar- 
dare; magro,  barbuto,  e  quasi  tutto  trasfor- 
mato da  quello  che  avanti  essere  soleva. 

Bucc  Vii.  Daul.  al. 

TRASGREDIRE.  Verb.  att.  Oltrepassare 
i  limiti  ordinarj ,  ce.  Lat.  Transgredior , 
eris. 

<j.  Trasgredire  ,  in  signir.  inlrans.,  per 
Trascorrere.  -  Potremmo  noi  in  queste  an- 
gustie, quando  troppo  olirà  trasgredisse  la 
uoslra  negligenza  od  il  nostro  disprezzo, 
trovarci  quando  che  fosse.  SaUui.  Ora.  vii  fa 

Silaijl.  Op.  »•  5,  p.  148. 

TR ASG RESSIONCELL A .  Sust.  f.  diurni, 
di  Trasgressione.  Piccola  trasgressione, 
Leggio-  trasgressione.  -  Ciò  accade  quando 
sotto  pretesto  di  carità  l' uomo  commette  di 
molte  condiscendenze,  si  accommoda  a  di- 
verse trasgrcssionccllc ,  perde  oziosamente 
del  tempo  in  ricreazioni  non  necessarie. 
Segiitr.  Op.  ».  3,  p.  <i;4»  >• 

TRASI.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulgarc.  -  V. 

in  DOLCICUINO,  «Mfc  m. 

TRASLATIVAMENTE.  Avverbio.  T.  de 
Grammatici.  Per  traslato.  LaU  Translate. 
-  Onde  traslativamente  si  riporta  il  motto 
(  Tagliai  u  Ugoc  adamo  ni  ut»)  a'  maldicenti  clic 
con  le  loro  calunnie  inlaccano  c  lacerano 
l'altrui  buon  nome  senza  riguardo  veruno. 

Bue.  m  Noi.  >Llm.  r.  a,  p.  0»  ,c«J.  1. 
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TRASLÀTO.  Susi.  m.  T.  de  Retori  /( 
trasferire  ad  una  cosa  da  un  altra  una 
parola,  la  quale,  mercè  della  simigliatila, 
pare  che  trasferir  si  possa.  Anni.,  se  non 
perfettam.  sinon.,  Metafora.  (  v.  transla- 

TIO,  ONIS,  FantO.  cui.  Fuilao.  •um.3.)  -  Einal- 
rocntc  i  cattivelli  scacciati  vinsero  il  piato, 
c  si  mantennero  nel  possesso  per  metafore 

C  per  traslati.  Duomi,  in  P,.„.  fior.  pai.  3,  v.  i,  v.  36. 

TRASLAZIONE.  Sust.f.  Trasportamento. 
Lat.  Translatio ,  onis. 

§.  1.  Traslazione,  per  Traslalo,  Meta' 
fora.  (v.  traslato, tntt.  •>,.)-  Nelle  cose 
poi  il  medesimo  naturale  si  dice  propio 
( prozio)  ;  il  posticcio,  metafora  o  traslazio 
ne.  Cai.  A|»i  n8  E  così  molti  conosccrcb- 
bono  quali  sieno  le  parole  e  i  modi  da  son- 
no, quali  solamente  s*  usin  per  giuoco,  quali 
solo  per  ischcrno,  quali  per  un  cotal  modo 
d'ampliGcarc,  quali  non  altrnmcnti  (iimmcou) 
clic  per  figura  di  traslazione.  Chi.  F»,.  u  t»«. 

Op.  I.  3,  p.  91  ,  eJtt.  vtn.  CUI.  Stgbeni. 

§.  2.  Traslazione  ,  diecsi  in  particolare 
del  Trasportamento  di  corpi  santi  0  di 
cose  saere  da  un  luogo  ad  un  altro.  -  Da- 
tosi termine  e  compimento  alla  nuova  cap- 
pella,... si  pensò  poi  a  trasferirvi  la  pre- 
ziosissima reliquia  (della  rfaola  di  M.  V.);  la  qual 
cosa  fare  non  si  potè  prima  dell'anno  439B; 
ond'  è  clic  in  detto  anno ...  fu  fatta  nella 
medesima  (appelli)  la  traslazione  della  sa- 
crosanta cintola  della  Madre  di  Dio ,  ec. 
Questa  traslazione  con  istraordinaria  solcn- 
nissima  sacra  pompa  fu  fatta;  impercioc- 
ché, VC.  DianHi.  N<Mii.  Utor.  Cut.  M,  V.  p.  7»-73. 

TRASMÉTTERE.  Verb.  aU.  Mandare  da 
luogo  a  luogo.  Lat.  Transmitto,  is.  -  Ac- 
cuso la  comparsa  di  quella  carta  de' 20  ca- 
duto clic  V.  S.  illustr.  si  compìaque  tras- 
mettermi. Selliti.  In  Mena.  Op.  3  ,  4  —  Mena.  Op.  3 , 
a84,  3i 5. 

§.  Trasmesso.  Partic. 

TRASMIGRARE.  Verb.  intrans.  Andare 
ad  abitar  altrove,  Mutar  paese.  Lat.  Trans- 
migro,  as. 

§.  Trasmigrare,  vale  anche  russar  l'a- 
nima da  un  corpo  in  un  altro.  -  Dirò  che 
fu  indovino  Pitagora  a  tener  quell'opinione, 
Già  ch'io  son  trasmigrato  in  un  chiappino. 
FiBi«oi.  n.m.  3,  «3.  (  Chiappino,  secondo  l'Al- 
berti, significa  orso  o  Scimia.) 

TRASMUTAMMO.  Aggeli.  Che  ha  virtù 
di  trasmutare  una  cosa  in  un'altra.  -  Po- 


trei largamente  dire  che  di  tal  arte  trasmu- 
taloria  o  alchimica  che  si  chiami ,  nù  per 
opera  mia,  nò  d'altri,...  mai  ebbi  grazia  di 
vedente  alcuna  cosa  degna  di  dover  essere 
approvata  da'  buoni.  Biiiog.  Pinxer.  *3. 

TRASdRDINE.  Sust.  m.  Disordine»  Cosa 
fuor  dell'ordine. 

§.  Trasordine  ,  per  Malatia  cagionata 
da  disordini,  da  vita  disordinata,  licen- 
ziosa. -  11  Sansovino,...  datosi  oltramodo 
agli  studj,  essendo  anco  gcntilcttodi  com- 
plessione con  qualche  trasordine  addosso  di 
quelli  che  fanno  i  giovani,  s'ammalò  di  ma- 
niera, clic,  ce.  Vwat.  Vii.  i3,  4<>€. 

TRASPARÉRE.  Verb.  att.  -  v.  traspa- 
rire. 

TRASPARIRE  o  TRASPARÉRE.  Verb. 
intrans.  Apparire  a  traverso  di  che  che  sia. 
-  Ivi  si  scorge  Leandro,  sprczzator  del  mar 
d'Abido,  Girsene  a  nuoto  e  trasparir  per 

l'onda.  Btoii».  TthaiJ.  6,  so4. 

§.  Trasparire  ,  per  Essere  trasparente , 
Diafano.  -  Cavasi  alcuna  sorte  di  marmi 
in  Grecia  c  in  tutte  le  parli  d'Oriente,  che 
son  bianchi  e  gialleggiano  c  traspajonn  mot 
lo,  i  quali  erano  adoperati  dagli  antichi  per 
bagni  e  per  stufe,  ec.  Vam.  Vii.  *.  i,p.  aaS.iin. 
uh.  Quelli  (maimi)  che  li  scultori  chiamano 
saligni,  che  tengono  di  congelazione  di  pie- 
tra, per  esservi  que'  lustri  che  appariscono 
nel  sale ,  e  traspaiono  alquanto ,  è  fatica 
assai  a  farne  le  figure,  u.  ik  ».  i ,  P.  *3o. 

TRASPIRARE.  Verb.  intrans.  Trapelare 
il  sudore  dai  pori  della  cute. 

§.  1.  Traspirare,  per  Esalare  o  E»ia- 
nare,  Uscir  da  un  corpo,  da  una  sustanza 
in  un  modo  impercettibile  a'  noslr  occhi.  - 
Ho  già  mostrato  Che  da  tutte  le  coSc  ognor 
traspirano  Molti  minimi  corpi  in  molli  modi. 

Mairbct.  Lori.  I.  4,  p- 

§.  2.  Traspirare  ,  figuratam.,  si  dice  di 
Cosa  occulta  la  quale  viene  a  manifestar- 
si ,  la  quale  trapela ,  Ut  quale  esce  fuori 
quasi  à  mal  suo  grado.  -  Spargon  squalidc 
macchie  il  ceffo  indegno,  E  fuor  dagli  occhi 
il  reo  livor  traspira.  M«m  Op.  1,91. 

TRASPORTAMENTO.  Sust.  m.  Il  tras- 
portare. 

%.  i.  Trasportamento,  con  qualche  anal. 
accompagnatura ,  per  Lo  trasportarsi  con 
la  mente  fuori  di  sè,  Elevazione  di  mente, 
che  li  antichi  dissero  anche  Eccesso  di  men- 
te, Estasi.  -Certo  segno  ti  sia,  qualunque 
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anima  (u  se',  che  tu  arai  meno  il  tuo  Dilcllo, 
o  vero  se'  meno  amata  da  lui,  se  tu  non  bai 
ancora  meritato  d'essere  chiamata  a  quelli 
escessi  (•««•>)  e  trasportamenti  speculativi 

fuori  di  le  e  sopra  te.  s*o  i;  muh.-*.  177. 

5.  2.  Tu AsroaTAMEJTO ,  terni,  de*  (iram- 
mat.,  per  lo  stesso  clic  Trastato.  -  Quando 
noi  lo  chiamiamo  (un  i*m6<*o)  credilo ,  lo 
chiamiamo  cosi  per  una  certa  similitudine 
e  metafora  o  vero  trasportamento,  v»*. 

Storr.  BctitC  I.  4  .  e-  li  1  p-  9>- 

TRASPORTARE.  Veri»,  alt.  Portare  da 
un  luogo  a  un  altro ,  Trasferire.  iM. 
Transporto,  as. 

S-  I.  Trasportami.  Riflcss.  alt.  Traspor- 
tare sé. 

%.  2.  Trasportarsi  coytro  ad  dio.  Per 
inveire,  Fare  invettive,  Esaggerarsi  con- 
tro ad  uno.  -  E  poi  si  trasporta  contro  ni 
medici,  e  dice,  et.  s«wìb.  dì».*.  3,6. 

TRASPORTAZIÓNE.  Susi.  f.  //  traspor- 
tare da  un  luogo  ad  un  altro,  Tramuta- 
mento di  luogo.  -  Chc'l  poetico  nella  prosa 
abbia  del  grande,  se  lo  vedrebbe,  per  modo 
di  dire,  un  cicco;  se  non  che  certi  troppo 
alla  scoperta  si  mettono  a  imitare  i  poeti. 
Onde  più  tosto  la  loro  par  trasportazione, 
che  imitazione.  Srgni , Dm». Fii  5o.  (Adriani 
Marcello  tradusse  cosi  :  « ...  anzi  nominar 
non  si  dee  imitazione,  ma  tramutamento 
di  luogo.  »  ) 

TRASPORTO.  Susi.  m.  Il  trasportare , 
Trasportamento. 

%  Trasporto,  in  senso  morale,  per  Esal- 
tamento, Eccesso.  -  Bernardo  Diaz  del  di- 
stillo nega  assevcrantcmcntc  ini  miracolo , 
dicendo  egli  che  nò  lo  vedde  (.ide)  per  sé, 
né  udinne  parlare  per  li  altri.  È  talora  tras- 
porlo della  pietà  l' attribuire  a  cagioni  su- 
periori certe  cose  che  succedono  contro 
rcipetlativa  ,  0  fuori  del  conimun  credere. 
Conio.  In.  Me».  1. 1 .  p.  7 1.  (  Il  test,  spagn.  dice  : 
«...  Esceso  e$  de  la  piedad  el  atribuir  al 
cielo  estas  cosa»  che  suceden  contro  la  espc- 
ranza  ó  fuera  de  la  opinion.  «  ) 

TRASSINÀRE.  Verh.  alt.  Maneggiare. 

(Co.) 

%.  1 .  Trassinare,  in  Siena  è  preso  in  senso 
di  Trattar  male,  quasi  Strascinare  0  Stra- 
ncicare,  dicendosi:  Quello  è  stato  trassi- 
nato  ,  cioè  trattato  male  e  malmenato. 

Cosi  questa  voce  potrà  trasportarsi  ancora 
al  senso  di  Trattar  male  di  parole,  e  dirsi: 


Voi,  signor  Gatta,  mi  avete  trassinato  a  mal 
modo  co'la  vostra  invettiva,  ec.  (VeoL.Caief 
p  *»;•) 

§.  2.  T  russi*  are,  per  Malmenare,  Mal- 
trattare, Strapazzare ,  e  simili,  referendo 
a  piante.  -  Cosi  farai  ai  lentischi,  ai  lecci,  ee., 
non  perchè  questi  non  rimettano,  ma  per- 
chè s'  hanno  a  lasciar  crescere  senza  tras- 
sinarli  con  ferri  da  imo  a  sommo.  S*J« 
A,k  sjo. 

§.  3.  Trassiiare,  per  inquietare,  Tribo- 
lare, e  simili.  -  L'amor  si  mi  trassina,  Che 
da  sera  a  matina  Mi  tiene  scioperata.  Mooigi. 
3,  i3. 

^.  4.  Trassi* are,  per  nisciaquare.  -  Si 
mantengono  ancora  le  botti  risciaquandolc 
eoll'aqua  marina  o  coll'aqua  che  sia  salata; 
ma  meglio  è  non  trassinar  mai  le  botti  con 
aqua  :  quando  hanno  bisogno  d'esser  riscia- 
quale,  e'  faciasi  con  buon  vino  caldo  bol- 
lente. .Sciti  Tua.  «il.  soi. 

§.  5.  Travisare  denari,  per  Snocciolare 
denari,  Maneggiarli.  -  Per  dimostrare  buo- 
no consiglio  si  prende  in  esempro  (ampio) 
per  figurazione  uno  uomo  con  sembianti 
onesti  il  quale  trassina  danari  (doari)  insù 
un  banco;  e  questo  uomo  hac  (b*)duc  An- 
geli sopra  le  spalle,  i  quali  porgono  a  co- 
stui il  santo  consiglio ,  cioè  di  spendere  i 
suoi  danari  (denari)  a' poveri  per  amore  di 

JCSÙ  (Goti)  Cristo.  Beoti».  E.poi.  Paure,  p.  56. 
l.o.  3  dal  fioe. 

TRASTO.  Sust  m.  T.  di  Marina,  E  la 
Parte  di  mezzo  della  barca ,  dove  sta  sedu- 
to il  passeggero.  (Dal  lat.  Translrttm,  i.) 

§.  !.  Saltare  di  trasto  la  setti* a.  Figu- 
ra tam.,  vale  A7m  i'.s/ore  In  proposito,  Uscir 

di  tema.  (  Scrdoo  Provetl».  al.  dall'  Alberti.  ) 

§.  2.  E,  Saltare  di  trasto  ih  settica,  per 
Cadere  da  stato  prospero,  commodo,  ono- 
revole, in  condizione  disagiata,  infelice, 
abietta.  [r.wtH  Voe.«M«.,  ut. »,  fOmm^mm 
al  |.  di  TRASTO.  ) 

TRASTULLARE.  Verb.  alt.  Tratenere 
con  che  che  sia  di  solazzevole. 

%.  1.  Trastullare  di  parole.  -  V.  <«  PA- 
ROLA ,  »«/«./•.,  ili.  58 

§.  2.  Trastullarsi.  Riflcss.  att  Piaz- 
zarsi, Divertirsi,  ce. -Io...  dopo  l'avermi 
trastullato  il  mè  (««.il**.»)  eh' i' poteva 
con  ipicsln  un  pezzo,  re  Allear  i5*,ed«  Cm», 

131,  tdix.  A  -  ■  1 

TRASTL'LLATÒRE.  Verbale  mas. di  7Va- 
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stullarc.Chi  per  suo  proprio  diletto  o  per 
mestiere  (  comt  mi  *<g.  „.  )  trastulla  altrui.  - 
Alle  mense  sicno  intromessi  i  cantatori,  i 
sonatori ,  i  trastullatori  c  i  buffoni.  B«c. 

Commo.  Dine.  1  ,  367. 

TRASTULLETTO.  Susi.  m.  dimin.  ili 
Trastullo.  Piccolo  trastullo.  -  E  rotali 
traslullcUi,  i  quali  non  sono  peccato  a  fare. 

Fri  GtorJ.  Pr r .1  ined.  1,12. 

TRASTULLÉVOLE.  Aggctt.  Che  apporta 
trastullo,  e»,.) 

§.  Trastcllevole,  per  Amante  del  tra- 
stullarsi, Che  è  di  genio  allegro,  Solaz- 
zevole.  -  Farebbero  con  la  loro  fastidiosità 
infalotichire  c  dar  nello  sbavigliarc  anco  i 
più  svegliati  c  trastullcvoli  genj  del  mondo. 

Bel! in.  Di>.  inai.,  di».  11,  p  209. 

TRASTULLfNI.  Sust.  m.  plur.  Alcuni,  vo- 
lendo parlar  coperto,  così  chiamano  i  Gro- 
ne///  nel  signif.  del  §.  di  questa  voce. 

TRASTULLO.  Sust.  m.  Diporto,  Passa- 
tempo, Spasso,  Divertimento.  (Dal  lat. 
Transfero ,  transtuli.  Da  questo  preterito 
è  formalo  Trastullo,  quasi  un  Trasporta- 
mento dell'animo  dal  serio  al  giocoso,  che 
per  questa  cagione  si  chiama  Divertimento. 

Sai  un.  Annui.  Fin.  Dui.  mi.  p.  \  ri  \  ,  col.  I  in  line.)  * 

TRASVETTÀRE.  Verb.  alt.  Trasporta- 
re. Lat.  Transveho,  is,exi,  ectum. 

§.  Trasvettato.  Partic.  Trasportato.  Lat. 
Transvectus,  a,  um.  -  Alcuni  hanno  affer- 
mato, li  arbori  salvatichi  (  rittikM  ©  «imiti  ), 
o  perchè  vengan  di  seme  trasvettato  dagli 
uccelli ,  0  cascato  di  sè  in  terra  ,  non  aver 
troppo  aiTonde  le  barbe.  Soder.  Aik  79. 

TRATENÉRE.  Verb.  alt.  Tenere  a  bada. 
(dui.)  Quanto  all'aversi  a  scrivere  Tra- 
tbkere,  come  qui  s'è  posto,  c  non  Trat- 
tenere, come  insegna  la  Crus. ,  se  ne  veg- 
ga la  ragione  nello  Lessigr.  ital.  9/  ediz. 
p.  539. 

$.  4.  Tratemere,  per  In  ter  tenere  con  di- 
lazione di  tempo,  con  dar  parole  e  non 
venire  a'  fatti;  che  anco  si  dice  Tenere  in 
parole  alcuno,  Dare  ad  alcuno  erba  tra- 
stulla. -  Un  cameriere...  per  sue  occorrenze 
aveva  levato  da  un  linajuolo  in  più  volte 
tante  robe  che  ascendevano  a  buona  som- 
ma di  danari  (<ku*ri);  laonde  occorrendo  al- 
l' artefice  valersi  del  suo,  e  domandando- 
glielo più  volte,  fu  da  lui  tratcnuto  assai 
mesi;  e  finalmente  sollecitando  il  chieder- 
gnene,  gli  disse  che  vi  mandava  troppo 


spesso,  e  che  ero  fastidioso,  ec.  c«««.er.  Ai 

Alcst.  Mal.  3l. 

§.  2.  Tratexere,  per  Far  passare  ad  al- 
trui piacevolmente  il  tempo.  -  Tratcncre 
è  proprio  far  passare  altrui  il  tempo  senza 
rincrescimento,  con  allegrezza  e  con  piarc- 

rC.  M«-v  Ni«>J.  Commi»,  uli.  18.  Tutto  quello  clic 

noi  (  iilriooi  )  luciamo,  lo  faciamo  per  ono- 
rarvi .  piacervi  c  tratcncrvi;  sicché  tutto 
quanto  il  piacere  e  lo  spasso  è  vostro.  Li». 
Anig.  mi  Proi.  P.  5.  Fa  sì  che  l'Acadcmia...  con 
dolce  glorioso  invito  la  paesana  a  se  c  la 
straniera  più  eletta  Nobiltà  chiami, tratenga, 
ammaestri.  s»t*io.  du.  k.  6,  »^t. 

%.  3.  Tratewersi.  Riflcss.  alt.  Tratene- 
re sè. 

$.  4.  Tratehersi  ik  che  che  sia.  Occuparsi 
intorno  a  che  che  sia,  difendervi.  Ed  è  lo- 
cuz.  cllitt.,  il  cui  pieno  potrebb'  essere  Tra- 
tenersi nell'opera,  o  nel  lavoro,  o  nell'es- 
ercizio, o  simile,  di  che  che  sia.  -  Fino 
all'ultimo  spirito  1'  abbia m  pur  veduto... 
in  Icttcrarj  discorsi  ed  eruditi  tratcnersi. 

Salvia.  D'u.  >c.  4,  i65. 

TRATENIMENTO.  Sust,  m.  //  tratenere. 

§.  Tratehimesto,  per  Mantenimento,  Ciò 
che  si  dà  ad  alcuno  per  vivere,  vestirsi,  ce. 
Anal.  Salario,  Stipendio,  Onorario,  Trat- 
tamento, Assegno,  Provisione.  Frane.  En- 
treténement,  Entreticti.  -  Potrà  parimente 
nostro  cugino  chiamare  e  ricevere  a  nostro 
servigio  i  personaggi  che  gli  parerà  essere 
utili,...  e  loro  promettere  tal  patto,  pen- 
sione o  tratcnimcnto,  quale  vedrà  essere 
ragionevole.  Cai  Leu.  Cmf.  57.  Al  Bandincllo  si 
dà  dugento  scudi  per  suo  tratcnimcnto;  sic- 
ché se  tu  li  contenti  di  questo,  il  tuo  salario 

è  fallo.  Ben,.  Cell.  t.  2,  P.  333,  edii.  far.,  1829,  Go*!. 

putti.  Si  degni  di  soccorrermi  di  qualche  tra- 
tcnimcnto per  sostegno  della  mia  misern- 
bil  vita.  w.  1.3,1-. 56.  Taddeo,  avendo  cosi 
onorato  tratcnimcnto  e  l'appoggio  di  tanto 
signore,  si  risolvè  a  posare  l'animo  e  a  non 
volere  più  pigliare...  ogni  basso  lavoro.  Vu». 
Va.  t3, 279. 

TRATENITÓRE.  Verbale  mas.  di  Tra- 
tenere. 

§.  Traditore,  per  Commissario.  -  Né 
guari  andò  che  il  signor  Baron  Sccrcngh 
destinatogli  per  Commissario,  0,  come  noi 
usiamo  di  dire,  Trattenilore  (Tminiiun), 
portatosi  con  carrozze  a  sci  e  staffieri  di 
Corte  a  trovare  il  sig.  Marchese,  il  condusse 
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al  destinatogli  alloggio.  Srgoi  ai«..  v«g. 

f  Fftl.  p.  l4      ptiofipio.  • 

TRATTA.  Susi.  f.  L'o//o  succeduto  del 
trarre  o  del  tirare,  ed  anche  talvolta  // 
trarre  o  II  tirare.  Onde  in  alcune  occasioni 
TRATTA  c  Tirata  sono  voci  sinonimc. 

§.  I.  Tratta  ,  per  Lo  trarre  i  nomi  dalle 
borse  a  effetto  di  distribuire  offirj,  magi- 
strali, o  altro.  Sinon.  Ballottazione.  -  E' 
si  viene  alla  tratta  degli  offici;  Chi  non  si 
troverà  netto  di  specchio,  Sarà  stracciato,  c 
perde  i  henefici.  Compio.  M»»idi.  4 1. 

§.  2.  Alla  tratta.  Locuz.  avverh.,  usata 
co  *l  valore  di  Ricorrendo  al  trarre  in  in- 
sidia, Con  insidia.  -I  nostri  di  poi  l'altro 
giorno,  non  contenti  alla  vittoria  avuta,  di- 
segnarono potere  facilmente  avere  alla  trat- 
ta quelle  tali  genti  (  i,r)  erano  rimase  a' Pi- 
sani; c,  messo  uno  agguato  nella  selva, 
mandorono  («.....i.,,,..,.,)  innanzi  una  squadra 
di  corridori  a  cavallo,  ec.  MkUì»*.  Op.  3,  f& 
I  Toscani,  per  vedere  se  potevano  avere 
quello  alla  tratta,  posono  d***»)  un  agguato 
propinquo  ai  campi  romani,  e  mandarono 
alcuni  soldati  con  veste  di  pastori,  ec.  ia.fi, 
ao5.  Spintesi  troppo  avanti  pc  'I  troppo  ar- 
dore alcune  Dande  d'Inglesi  e  di  Essinni, 
furono  prese  alla  tratta  in  un  agguato  ap- 
parecchialo loro  dagli  Americani.  Bonari». 

,lal  Gì  11  1  ìqIIo  alla  rnbr.  A  L  L ) 

§.  3.  A  PniM A  TRATTA,  ALLA  SBCO.IDA  TRAT- 
TA, ec.  Locuz.  avverh.,  significante  Al  primo 
o  al  secondo ,  ce.,  trarre  la  cosa  di  cui  si 
parla.  Anal.  Al  primo  tratto,  ce;  La  pri- 
ma volta,  ce.- Allora  Malachia  (JU«):  Fa' 
pur  tu  nel  nome  di  Dio  gettare  le  reti.  Il 
che  si  esegui;  ed  a  prima  tratta  ne  vennero 
dodici  salmoni;  alla  seconda  allrctanti.  M»ff. 

Vii.  ConCru.  la  Vii.  S.Malicfa.  c.  i5  p.  2 5,  col.  2.  (Cioè, 

al  primo  trarre  le  reti,  ce.) 

$.  ».  Di  lunga  tratta.  Locuz.  avverh., 
•iguiGcantc  lo  stesso  che  Di  gran  lunga, 
Grandemente,  e  simili.  -  Io  mi  conosco  obli- 
gato  a  disporre  in  ordinanza  la  schiera  de' 
mici  arguracnti  per  chiaro  altrui  dimostrare 
quel  ch'io  per  amor  platonico  intenda,... 
c  come  di  lunga  tratta  errassero  coloro  che 
di  lui  sentirono  a  sinistro,  m, „.  o*.  3, 8. 

§.  8.  Toccare  per  tratta  che  che  sia  ad 
ALCimo.  Conseguirlo  egli  mediante  il  trar 
della  sorte."  Essendo  (Giulio  Oui*)  questore, 
gli  toccò  per  tratta  la  Spagna  ulteriore.  \'n. 
DoJ.  C«  p.  4- 


TRATTÀRILE.  Aggeli.  Che  si  può  toc- 
care o  maneggiare.  Lai.  TYactabilis. 

§.  Trattabile ,  per  Che  obedisce  o  s'ac- 
commoda  o  s'arrende  all'azione  della  ma- 
no o  degli  strumenti  fabrill.  Anal.,  in  certe 
occasioni,  Duttile.  -  Per  questa  virtudc  è 
l'uomo  forte  comc'l  ferro  che  tutti  i  me- 
talli doma;  prezioso  come  oro  che,  come 
più  è  nel  fuoco,  più  è  puro  e  chiaro  c  lu- 
cente e  trattabile,  fori*.  Ktput.  p»i«n.  47.  Ogni 
pietra  bianca  è  più  tenera  che  la  rossigna; 
la  trasparente  è  più  trattabile  che  la  scura  ; 
e  quanto  più  le  pietre  imiteranno  il  sale, 
tanto  meno  saranno  trattabili.  Albw.  L.  B.  Ai- 

rfiit.  5i. 

TRATTABILITÀ.  Susi.  f.  Lo  essere  trat- 
tabile, arrendevole,  cedevole  all'impres- 
sione o  alla  forza  di  che  che  sia.  -  Per 
un'  altra  ragione  ancora  l' aqueo  umore  si 
rende  il  passaggio  nei  nostri  corpi  assai  più 
facile  che  non  fa  l'aria;  ed  è  che  egli...  induce 
nella  nostra  sustanza  una  nuova  trattabilità 
e  tenerezza,  per  cui  ella  agevolmente  si  pie- 
ga e  si  dilata,  dando  in  tal  guisa  facile  e 
pronto  il  passaggio  alle  particelle  dcll'aqun 
medesima;  lo  quale  effetto  dall'acre  non  sì 
produce.  Pip.  tw.  1  s««.  96.— 1.1  ih.  t5<>. 
TRATTAMENTO.  Susi.  m.  Il  tratiare.  7 
§.  Trattamento,  per  Assegno,  Provisione. 
Anche  si  dice  Tratenimento.  -  Di  nuovo 
son  richiamalo  a  Napoli  con  speranza  che 
la  città  debba  darmi  XXV  scudi  per  Imita. 

mCntO.  T»n.  Leti,  inni.,  rdii.  pi*.,  p.  5  dell* Appender 

TRATTARE.  Vcrb.  alt.  Maneggiare,  ce. 
Lat.  Tracto,  as. 

%.  4.  Trattare,  per  Governare,  Aver 
cura  -  Quando  non  se'  savio  e  non  tratti 
li  tuoi  falli  con  ragione,  non  dire  la  fortuna 
cicca,  la  quale  non  è,  cioè  ncuna  (ùum) 
cosa  è.  uu.  c«.  i. 4,$.  3,p.  fa.  (Test.  lat. 
«  Quum  sis  incaulus ,  nec  rem  ratione 
gubernes,  Noli  fortunata,  qua:  non  est, 
dicere  cascam.») 

$.  Q.  Trattare,  dicono  i  Medici  il  Pren- 
dere a  curare  un  malato,  una  malatia.  - 
Essendo  ormai  noto  a  chiunque  si  degna 
servirsi  della  mia  povera  abilità  con  che 
semplice  metodo  io  vada  trattando  i  mici 
malati.  d«i,0  Sptoh.  iS. 

§.  3.  Trattare  d' una  cosa,  vale  anche 
/'urlarne.  -  Oggi  v'  abbiam  certi  uomini 
arrabbiati  Che  vogliono  sparlar  de'  merca- 
tanti, lui  hanno  insino  a'  luccio  rattoppali. 
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Non  ha  Firenze  i  più  dappochi  fanli.  Deh  ! 
non  ne  Iraniani  più  ;  torniamo  ormai  A'  tem- 
pi andati,  ec.  Uop». Rìm. 69. 

§.  4.  Ti  atta  he  usa  persoxa,  e  simile, 
per  Darle  da  mangiare  e  bere.  -  Chiamato 
Bernardin,  disse  (  a  pt«e  )  :  Farete  Trattar  con 
quel  che  c'è,  tinta  brigata  Per  una  volta 
il  mè  (cioè,  a  meglio)  che  voi  sapete  Bernar- 
din gira  il  capo,  e  ride,  ec.  \      i6i, *iu 

Cret.;  no,  nln.  Airuitrd. 

TRATTÀRIO.  Sust.  m.  T.  de' Negozianti.  ' 
Coìhi  sopra  il  quale  è  fatta  la  tratta,  0 
vero  a  cui  è  diretta  la  cambiale.  -  Accct- 
tazione, presso  de' Negozianti,  (ugmfic*)  L'alto 
del  Trattario,  il  quale  promette  in  iscritto 
di  pagare  alla  scadenza  la  cambiale  che  gli 
vicn  presentata,  aiuuì,  dì»,  eoe.  /*  accetta- 
zione, $. 

TRATTATOCCIO.  Sust.  m.  diminut.  di 
Trattato  in  signif.  di  Negoziazione,  Pra- 
tica. -  V'è  qualche  trattntuccio:  il  negozio 
però  non  è  conchiuso.  n*iu  j.  a.  ComcJ.  5, 95. 

TRATTEGGIAMENTO.  Sust.  m.  Il  trat- 
teggiare. -  Tu.  pittore,  che  sotto  il  nome 
di  pratico  fingi  la  veduta  di  una  lesta,  ve- 
duta da  vicina  distanza, con  pendiate  ter- 
minate e  tratteggiamenti  aspri  e  crudi,  sapi 
che  tu  t'inganni.  Lioo.  Vioc  87,^  rom.  1817. 

TRATTEGGIARE.  Vcrb.  alt.  Far  tratti 
su  fogli,  o  muri,  o  simili.  -  Tult'i  linea- 
menti (<icgU»gt>ffiii),  in  vece  d'essere  dise- 
gnali con  carbone  o  con  altra  materia  si- 
mile, sono  tratteggiati  con  un  ferro  dalla 
mano  del  pittore.  Vm*  vìi.  i,  33i.  —  u.  ,u.  u- 

Anito,  p.  178,  lui.  uh  —  1J.  iU  10,  ai6. 

$.  i.  TrATTECGIARE  Co't   PISELLO.  -  Coil 

aqucrclla  d' inchiostro  in  un  vascllino  va' 
co'l...  pendio  tratteggiando  l'andare  delle 
pieghe  maestre.  c«mio.  Triti.  Fin.  a$.  Poi  va' 
raffermando  con  un  pendio  piccolo,  con 
inchiostro  puro,  e  tratteggiando  le  pieghe 
e  i  dintorni,  nasi,  occhi,  ec.  Id.  ìu  16.  Poi  to- 
gli un  poco  di  sinopia  senza  tempera ,  e 
co'l  pendio  puiilio  sottile  va'  tratteggiando 
nasi,  occhi  c  capellature  e  tutte  stremila  e 
intorni  di  figure,  id.  ik  59. 

%  9.  Tratteggiare  (da  Tratto  ,  sust.  m., 
per  Motto,  Detto  arguto,  ce.),  vale  Usar 
tratti  spiritosi,  Alludere  con  tratti  arguti 
a  che  che  sia.  -  Andando  sempre,  co  l  mot- 
teggiare e  co'l  tratteggiare  a  tempo,  arguzia 
mostrando.  Baigli.  Cuoi.  (,,,.„-.  aia. 

$.  3.  Tratteggiare,  per  Motteggiare,  Ut /• 


fare.  -  Son  sicuro  che  la  modestia  sua  non 
le  comporterà  mai  che  ella  vada  dcnlcc- 
chiando  o  tratteggiando  coloro  che  a  Vostra 
Reverenza  sono  aùczjonalissimi,  come  sono 

ÌO.  Pfoi.  Sor.  par.  4 ,  *-  a  ,  p.  106. 

TRATTO.  Partic.  pass,  di  Trarre.  -  r.  •« 

TRARRE,  verho,        ai  f  stg. 

TRATTO.  Sust.  m.,  Il  tirare ,  //  trarre. 

%.  i.  Tratto  ,  per  Colpo,  Il  tirare  un 
colpo.  -  Tira  Dudonc  un  colpo ,  e  non  a 
caso,  ec;  E  mcnò'l  tratto  sì  dolce  e  leg- 
giero ,  Clic  '1  finirci  tu  anche  quasi  trasse 

intiero.  Beni.  Oli.  io.  3g ,  20. 

§.  2.  Tratto,  per  Andamento,  Lo  an- 
dare nel  senso  avvertito  sotto  ad  ANDARE, 
in  forza  di  sust.  m.,  §.  7.  -  Dalla  quale 
(lingua  Uiiaa  )  ancora,  siccome  io  credo,  prese 
un  certo  tratto  e  un  certo  giro  che  chia- 
masi con  greca  voce  periodo.  Sai.i».  dìk.  « 
»,  78. 

§.  3.  Tratto,  per  II  procedere,  Maniera 
di  procedere.  -  Ancora  dèi  Pensar  che  i  rei 
Non  hanuo,  mò  di  prima,  De  lor  forfatti. 
Ne'  suoi  ma  traili,  Di  vendetta  cima.  t»ba. 

Dia  uni.  208,  IO. 

§.  ft.  Tratto,  per  Atto  fraudolento,  o, 
come  sogliam  dire  in  oggi,  Tiro.  -  Febo, 
che  era  forchebene,  s'avvide  del  tratto,  o 
perchè  mai  più  ne  beccasse  (  citi,  il  coivo  non 
u«i»t fico )  che  buon  gli  sapesse,  gli  forò  la 
gola  con  una  freccia,  u,  c.n,,,,™. ,,.  1- ,  i.-.,.  1 

«j.  tf.  Tratto  ,  si  dico  anche  gcncralm. 
delle  Azioni  che  seco  portano  qualche  cosa 
di  notabile.  Frane.  Trail.  Anal.  Ritrova' 
mento ,  Ingegno  ,  Astuzia ,  ec.  -  È  stato 
dubitato... se  in  Alessandro  Magno  il  farsi" 
e  il  tenersi  figliuolo  di  Giove  fosse  tratto 

di  politica,  O  di  Superbia.  Sai»  «a.  Due.  k.  i.  |3|. 

Nel  biasimare  ingrassan  le  persone  ;  E  chi 
l'ascolta  si  fa  tanto  fallo;  Poi  a  chi  0' tocca, 
oh  che  consolazione  !  E  però  Giove  fece  quel 
bel  tratto  D' invitar  Momo  al  suo  rcal  con- 
vito, Per  farlo  lieto  c  delizioso  allatto.  Uopi. 

Unii.  5. 

$.  0.  Tratto,  per  Luogo  o  Passo  di  scrit- 
tura. -  Se  alcun  forestiero  per  mia  sciagura 
s' abbattesse  a  questo  tratto,  egli  si  farebbe 
beffe  di  me,  e  direbbe  che  io  t'insegnassi 
di  favellare  in  gergo,  o  vero  in  cifera.  c»». 
Gsl.(«%.  ua/u  eia»,  u  gergo  j  Giudiziose  e 
ingegnose  mi  sono  parse  ambedue  queste 
composizioni ,  e  con  alcuni  tratti  molto  spi- 
ritosi Cai.  Leu  a,  339. 
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$.  7.  Tratto,  per  Differenza,  Divario, 
Disparità.  -  Dissi  del  coccodrillo  (  eroeoJito  ) 
in  che  maniera  Della  torre  d' Orrìl  sciolto 
fuor  esce.  È  grande  a  maraviglia  questa  fie- 
ra, ce.;  Come  lucerla,  o  ver  ramarro,  è 
fatto;  Ma  di  statura  è  fra  loro  un  gran  trat- 
to. Bero.  Oil.  io.  63 , 6. 

§.  8.  Tratto  di  pejello.  Tirata  o  Colpo 
di  penello,  Pentllata.  -  Allor  vegg'  io  clic 
dalla  bella  face,  Anzi  dal  Sol  notturno  un 
raggio  scende  Che  dritto  là  dove  il  gran 
corpo  giace,  Quasi  aureo  tratto  di  pcncl  si 
stende.  T»».  Gmu.  8 ,  3i. 

§.  «.  Tratti,  per  Abito  in  signif.  di  Fi- 
sionomia o  Fattezze.  Frane.  Les  traits.  - 
Ha  oncor  l'anima,  i  suoi  tratti,  i  suoi  linea- 
menti, i  suoi  colori.  SiUìn.  fa  k.  4,i  18. 11  quale 
in  esso  i  tratti  e  i  lineamenti  del  regio  animo 
paterno  al  vivo  espressi  riconoscendo,  ce. 
li.  iU.  6,  «35. 

§.  10.  A  f.i  tratto  o  Ad  ci  tratto.  Quasi 
diremmo  In  una  tirata  medesima;  In  una 
volta,  A  un  tempo,  A  un  colpo,  Insieme, 
Tutt'insietne,o,  toscaneggiando,  A  un'otta. 
-E  quale  co  'I  giacchio  (ttui*  pan»)  il  pe- 
scatore d'occupare  nel  fiume  molti  pesci  ad 
un  tratto,  così  costoro...  molte  pinzoche- 
re... d'avvilupparvi  sotto  s'ingegnano,  iw 
R.  3,o.  7, ».  3,  p.  176.  Io  vengo  a  farvi  a  un 
tratto  parte  del  Prologo,  e  parte  dell' A  r- 

gUUientO.  Lete.  Pitta.  PrJ.  3,<n  Tot  coro,  fio».  3. 

Per  tcncrczia  corsono  abbracciarsi;  Ognun 
piangeva  di  soperchio  amore,  Che  non  po- 
teva ad  un  tratto  sfogarsi ,  E  per  dolcezza 
trabocca  nel  core.  Pale.  Luig.  Mo»g.  »,  5.  Questa 
badia  s*  è  messa  in  abbandono,  Perchè  due 
mici  fratelli  furo  a  un  tratto  Fatti  morir , 
sanza  (kiwi)  trovar  perdono.  UL ìu.3,58 

§.  11.  Di  primo  tratto.  Per  Alla  prima, 
Da  principio,  Di  prima  giunta,  A  prima 
giunta,  Di  prima  faccia.  Anche  si  dice  con 
più  forza  Di  primo  colpo.  -  Conviene  che 
(tu,o |<iitoM,)  con  intelletto  ti  guidi;  e  tro- 
verai la  verità  guidandoti  per  questo  modo. 
E  se  di  primo  tratto  non  ti  viene  bene  in 
misura  la  tua  storia  o  figura,  abbi  una  pen- 
na ,  e  co'  peli  della  delta  pcuna . . .  frega  e 
spazza,  sopra  quello  che  hai  disegnalo,  il 
carbone.  CkMto.Tnn.ritt,  a3-»4.  Perciò  non  era 
quasi  possibile  avvertire  e  conoscere  di  pri- 
mo tratto  quanto  alia  perfezion  di  essa  (op»u) 
facéa  mestiere.  Croi,  del  1612,  P«f«.  p.  1. 

K.  13.  Il  mimo  tr\tto.  Posto  avvcrbialtn., 

• 


per  Innanzi  tratto,  La  prima  cosa.  Frane. 
D'abord.  -  Il  magistrato  fece  il  primo  tratto 

ritenere  la  donna.  L»k.  etti.  no».  5 ,  p.  137. 

§.  13.  Imaszi  tratto.  Ia>cuz.  avverb., 
usata  co  '1  valore  di  Anticipatamente.  Frane. 
D'  avance.  -  Egli  furono  contenti ,  c  pa- 
garono innanzi  tratto;  c  chi  diede  da- 
nari (d«»rì),  C  chi  pegni.  Sxcbct.  no».  119,*.  », 
p.  Ijfi. 

§.  1*.  Ir  m  tratto  d'occhio.  -  v.  M  oc- 
'chio.#i.**.  «.,  11  %.  i^. 

§.  15.  Parlare  a  tratti,  rarlare  adagio, 
lentamente,  cioè  con  intermessi  riposi,  con 
intermissione  di  pause.  -  Mè  (c<*,M»>>) 
vale  che  tu  somigli  nel  parlare  a  Vinizio, 
il  quale  sempre  parlava  a  tratti,  che  a  Tcrio 
che  fu  famosissimo  arringatorc,  ma  e'  par- 
lava si  correndo,  ch'egli  era  sconcia  cosa. 
Sto.*.  Più.  \o,  r.  86.  Cicerone ,  per  cui  V  clo- 
quenzia  romana  fu  inalzata,  parlava  a  passi 
e  a  tratti,  u.  n».  (  v.  »*iu  Voe.  «  mw,  *oi.  i ,  vo%- 

■etvaiìofM  ad  A  TRATTI ,  ngUtr.  ietto  U  rnbr.kTR, 
p.  952,  rol.  a.) 

§.  10.  Pigliare  il  tratto  inumi.  Per 
Avanzar  tempo  (/rane.  Gigna  irmi»),  Furare 
o  Rubare  le  mosse.  -  La  chiosa  a  lutti  que- 
sti testi  ha  fatto  Rinaldo  quando  addosso 
andò  a  colui,  Parendogli  che  fosse  atto  da 
saggio  Pigliare  il  tratto  innanzi  c  l'avvan- 
taggio. B«rn.  Oil.  in.  59,  3. 

$.  17.  S'  £  DATO  IL  TRATTO.  LoCUZ.  GgUr., 

che  si  usa  co'I  valore  stesso  di  È  negozio 
spedito,  È  cosa  finita,  conchiusa.  -  Fa.  Ri- 
baldacelo plebeo,  Oh  quanto  male  hai  tallo! 
.\hn.  Ormai  s'è  dato  il  tratto.  M«igi. 3 , 38*. 

§.  48.  U.i  tratto.  Per  Finalmente,  Una 
volta.  -  Io  vi  do  questa  comracssionc  mal- 
volentieri, perchè  so  che  v'è  conlra  sto- 
maco, come  a  me  ;  ma  per  uscire  di  questo 
tormento  un  tratto ,  son  forzato ,  ec.  c*t. 

Leu.  i ,  90. 

TRATTONE.  Dizione  composta  di  Trat- 
to, partic.  di  Trarre,  c  della  parliccl.  pro- 
nomin.  ne.  -  v.i*  trarre, \**b»,'n\.  *&. 

§.  Tràttose  che.  Locuz.  congiunt.  -  r.t* 
TRARRE ,  *trho ,  ti  |.  vj. 

TRATTÓRE.  Verbale  mas.  di  Trarre. 
Chi  trae ,  tira ,  ce. 

§.  1.  Trattore,  parlandosi  di  bozzoli,  vuol 
dire  Colui  che  cava  la  seta  dai  bozzoli.  - 
Fu  per  bando  proibito  il  macerare  e  lavare 
dentro  Firenze  i  bozzoli  che  restano  nel 
fondo  delle  caldiijc  de'  trattori,  e  ordinato 
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che  le  fondale  delle  caldajc  si  gettassero  in 
Arno,  t.tk-  To«  g.  VaMio.  7 , 4}o. 

§.  5.  Trattore,  chiamano  pur  Colui  che 
per  conto  suo  proprio  tiene  una  trattura, 
cioè,  come  diciamo  noi  Lombardi,  una  fi- 
landa. Anche  si  dice  Filante,  (c,r«.  preolo. 

p»».p.  W-) 

TRATTORfA  (sust.  f.)DI  SETA.  Luogo 
dove  si  trae  la  seta  da'  bozzoli.  (  v.  anche  in 
trattura,  tutt.f.,  u%.  a.)  -  Fabrichc  di  sa- 
pone ,  di  sego  ,  trattorie  di  scia.  T.ig.  Ton. 
G  Prodr.  i8i.  Tra  le  immondizie  che  possono 
contaminare  l'aria  delle  abitazioni  conviene 
registrare  i  letti  dei  bachi  da  seta  ed  i  loro 
cadaveri , . . .  e  similmente  i  rigetti  dcll'aqua 
dove  hanno  bollito  i  bozzoli  nelle  trattorie. 
1,1.  ViUin.  a,  437. 

TRATTOSI).  Aggctt.  Che  ha  bel  tratto , 
Manieroso.  -  Il  quale  Alessandro  fu  Prcn- 
cipc  (f»w,  Principe)  d'alto  ingegno,  animo- 
sissimo, di  graziose  maniere,  e  affabile,  trat- 
loso  nelle  sue  azioni,  e  acuto  ne'  motti,  ge- 
neroso, liberale  e  magnifico.  Mriiin.  d««.  Emr. 

Reg.  Gio».  6a. 

§.  Trattoso,  per  Arguto,  Motteggevole, 
Scherzoso.  -  Sopra  il  carro  facevano  com- 
pagnia all'Urbanità  i  Ridicoli  festevolissimi, 
i  Favcllari  trattosi,  e  (e  »)  Contraposti  pia- 
cevoli. Boonir.  in  Pro»,  fior.  par.  3 .  ».  I.  p.  53. 

TRATTURA.  Sust.  f.  Il  trarre,  Il  tirare. 

§.  1.  Tratti  u \,  parlandosi  di  bozzoli,  di 
seta,  significa  II  trarre,  o  II  cavare  la  seta 
dai  bozzoli.  -  Il  servizio  per  la  trattura 
della  seta.  L«itr.  Agtic  i,  **.— M.  Ik  »,  «Si ,  t5s  i 
—  5.146. 

§•  2.  Trattura,  chiamano  anche  Vedi- 
fizio  o  II  luogo  dove  si  dà  opera  a  trarre 
la  seta.  I  Lombardi  la  chiamano  Filanda. 
(  Circo.  Proma.  Pr  a,  p.  484.)  Il  dottor  Gio.  Tar- 
gioni  Tozzelti  usa  in  questo  signif.  la  voce 
Trattoria,  v. 

TRAVAGLIARE.  Verb.  intrans.  Lavora- 
re, Faticare.  (  Il  verbo  gotico  Trawla  equi- 
vale al  latino  Laborare.  Bro«-Wbyi*,  Hi*  Lang. 

rom.  ».  3,  p.  48a.  ) 

§.  1.  Travagliare,  per  Lavorare  a  fine 
s-di  vivere  con  quel  che  si  guadagna  lavo- 
rando. -  A  qualunque  animale  alberga  in 
terra,  Se  non  se  alquanti  eh'  hanno  in  odio 
il  sole,  Tempo  da  travagliare  è  quanto  c  i 

giorno.  P«lr.  nella  seti.  A  qaaluorrne  minale.  (  11  Mi  - 

nucci  nelle  Not.al  Malm.,  v.  2,  p.  98,  col.  1, 
allega  il  riferito  cs.  a  confermar  quanto  sic- 
Voi.  Vi. 


gue:  «Tmvacli  are  in  lingua  francese  vuol 
dire  Lavorare; ed  in  Firenze  pure  è  usato 
in  questo  senso,  ec,  e  di  qui  si  dice  Tra- 
vagliare in  vece  di  Viver  co'l  lavoro  o  co'le 
sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  guadagna 
a  lavorare.  »  ) 

%.  2.  Travagliare  (in  senso  alt.),  per 
Lavorare  in  senso  di  Cultivare  (un  terre- 
no). Lat.  Exerceo,  es.  -  Con  la  man  ro- 
busta L'armi  riprende,  ed  il  tcrren  trava- 
glia. Meni.  Op.  a ,  1  IO. 

§.  3.  Travagliarsi.  Rìflcss.  alt. 

§.  4.  Travagliarsi  di  che  che  sia  ,  per 
Occuparsi  a  che  che  sia,  Pigliarsene  briga, 
Impacciarsene,  Curarsene,  c  simili.  -  Vi- 
vono de"  frutti  della  terra  ;  non  si  trava- 
gliano di  mercatanzie.  Mare.  Poi.  v«g.  ;».  Don- 
que  di  che  se*  invidioso?  D'uomo  ch'uggia 
vertute  (cbeaUiaiinute)?  Ben  tc'l  concedo; 
ma  non  invidia  di  vizio,  ma  di  volere  esser 
tale  o  migliore;  c  di  ciò  li  travaglia.  Fra 

Guill.  lell.  37  ,  86.  Se   la  Vedete  (la  mia  iniquità,  o 

mio  Dio),  se  vi  dispiace,  non  importa;  basta, 
che  non  mi  veggano  li  uomini:  se  poi  mi 
vedete  voi,  non  me  ne  travaglio,  ee.  s*g»er. 

Proil.islr.  IJI.(P.  il  luogo,  dove  poi  iati  parate  tono  acre- 
mente Inasiniate.) 

%.  5.  Travagliarsi,  ed  anche  Travagliare, 
cioè,  sottintesa  la  particcl.  pronomin.,  per 
Operarsi,  Avvenire,  Succedere,  e  simili.- 
Mentire  he  queste  cose  in  Romagna  ed  n 
Roma  si  travagliavano,  i  Veneziani  avevano 
occupalo  Figarolo.  MachU».Op.  a,  419.  Trova- 
gliavano  in  maniera  tale  le  cose  di  Toscana. 

GnicciarH.  i,  ai 5. 

§.  6.  Travagliato.  Partic. 

§.  7.  Travagliato,  per  Lavorato.- Tra- 
vagliare in  lingua  francese  vuol  dire  La- 
vorare; ed  in  Firenze  pure  è  usalo  in  que- 
sto senso,  dicendosi  Cosa  ben  travagliata 
in  vece  di  Cosa  ben  lavorata.  mìd0«.  r«  Noi. 

Malm.  ».  a,  p.  p8 , eoi.  1. 

TRAVAGLIO.  Sust.  m.  Perturbazione, 
Molestia.  Cell.  Travell,  Trafael;  provenz. 
Traballi  ;  catal.  ant.  Trebuil;  calai,  modcr. 
Traball',  spagn.  Trabajo;  portogli.  Tra- 
balho;  frane.  Travail.  (  F.  TRAVAGLIO  n*iu 

DiuertaxioM  33.*  del  Muratori.)  -  E  da  Sapere  cllO 

travaglio  non  è  altro  presso  i  buoni  autori, 
che  mutazione  c  alterazione  da  una  cosa 
ad  un'altra;  onde  si  suol  dir  vulgarmente 
una  cosa  esser  travagliata,  che  per  qualche 
diverso  accidente  muta  o  colore  o  voglia  o 
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stato;  e  communcmcnlc  si  piglia  in  mala 

paiiC.  Ptrtrop  Chir.  Como.«o.  Puntiti.  p.  1 1  Kigo. 

§.  4.  Travaglio,  per  Fatica,  Lavoro.  « 

V,  li  mmph  ,rt  ti'cnn*  toniiiitrntioni  nttf  Appratì.  Gnm- 
nul.  iul  ,  Ite.  tdtk  ,  18^7,  "  t*r-  336,  nnm.  al  » 

'2.  Vivere  iwù'l  travaglio.  -     .»  VI- 
VERE, :*rho. 

TRAVÀGLIO.  Sust.  ni.  T.  de'  Maniscal- 
chi. Ordigno  nel  quale  si  mettono  le  bestie 
fastidiose  e  intrattabili  per  ferrarle  0  me 
Olearie.  (  La  radice  di  questa  voce  c  Trave, 
essendo  II  travaglio  l'ormalo  di  travi;  ondo 
in  lai.  barb.  lo  cb  ia  mere  mino  Trabalium. 
V.  TRAVAGLIO  Mih  DìmiUiìooc  33.»  <Ul  Mirami  ) 

TRAVAGLIÓSO.  Aggclt.  Che  reca  tra- 
vaglio, fatica,  affanno.  Superlat.  TRAVA- 
GLIOSISSIMO. -  Disse,  e  misebiossi  il  Dio 
nel  travaglioso  Mortai  conflitto.  Mwi.  liti. 
J.  i3,  v.  in.  (  Tradii*,  del  Salvini:  «  Cosi  det- 
to, egli  Iddio  andò  di  nuovo  Per  mè  (  P« 
menu)  /' 'affanno  d' uomini  e  travaglio.  »  ) 

§.  Travaglioso,  per  Operoso,  Che  si  »f- 
.fatica  intorno  a  che  che  sia.  -  Nettuno 
istcsso  Prccorréa  le  Guraanc,  e  co 'I  tridente 
E  coli' onda  atterro  le  fondamenta  Clic  di 
travi  e  di  sassi  v'avean  posto  I  travagliosi 

Acbivi.  Moni  Illa).  I.  11,  ».  3i.  (F.  otite  Voc.  I  M»n ., 
tel.  t,U  furmusì  al  $.  di  TRAVAGLIOSO.) 

TRAVALCÀRE.  Vcrb.  alt.  -  v.  travali- 
care. 

TRAVALICARE,  o,  per  sincope,  TRA- 
VALCÀRE. Vcrb.  alt.  faticare  oltre.  Tra- 
valca  le  montagne,  e  passa 'I  mare.  B<m.  Oli 

ÌB.4l,  1£>. 

$.  1.  Travalicante.  Portic.  aU.  Che  tra- 
valica, Che  passa  oltre. 

§.  8.  Travalicaste.  Figuratane,  per  Che 
trasgredisce,  Che  non  obedisce.  -  Eva ...  fu 
prima  travalicante  il  commandamcnlo  d' Id- 
dio, volerne  essere  simile  a  Dio.  o».  Commtni 

Diol.  1,  116. 

3.  Travalicato.  Pallia  pass. 
TRAVAMENTO.  Sust.  m.  Ordine  di  travi 
per  far  pavimento  ad  un  ponte,  0  sostegno 
alle  tavole  di  esso  pavimento;  Hi  paro  fatto 
con  travi;  Travata.  -  Già  son  le  boecbc 
delle  strade  prese,  Cbiuse  con  travamenti  e 
con  catene.  Reto.  Ori.  w.  14, 19.  Il  Duca,  fatte 
voltare  la  medesima  notte  tutte  le  opere 
alla  volta  del  ponte  già  rollo,  lo  fece  con 
nuove  tavole  e  nuovi  travamenti  risarcire. 

Davil.  5,  3$<). 

TRAVASARE.  Vcrb.  alt.  Far  passare  il 


liquore,  0  altra  cosa,  di  vaso  in  vaso. 
(  Ciò.  )  Onde 

%.  4.  Travasane,  parlandosi  di  piante,  vale 
Cavarle  da  un  vaso,  e  riporle  in  un  altro. 
-  Ridendosi  di  coloro  che  nel  travasare  le 
piante  vanno  in  cerca  di  restringerle  in  tutie 

le  loro  parti.  Tiioe.  Agrie.  1 ,  no. 

2.  Travasare,  figuralam ,  per  Trasfe- 
rire. -  Due  soldatelli  tolsero  a  travasare 
l'Imperio  romano,  c'I  tra  vasaro.  Di»u».T.e. 
sioc  1  1,  $.  i5,  mI.  1,  P.  177-178,0111.  R«».  (Test. 
laL  «  Suscepere  duo  manipulares  Impe- 
rium  populi  romani  transferendum ,  et 
transtulerunt.  ») 

TRAVE.  Susi,  d'ambo  i  generi;  ma  più 
cominuncm.  si  dice  La  trave. 

5.  I .  Trave,  (iguratam.,  per  Lancia,  Asta  ; 
clic  pur  liguralam.  i  poeti  dicono  anche  An- 
tenna. -  E'n  su  la  prima  giunta  al  fero 
Argante  L'osta  ferrata  fulminando  lancia 
(Coffirciu).  Nessuna  murai  machina  si  vanto 
D' avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  l'aria  la  nodosa  trave;  V  op- 
pon  lo  scudo  Argante,  e  nulla  pavé.  T«» 

Gnu».  1 1 ,  78. 

§.  2.  Trave,  figuratam.,  per  Sfa Esa- 
mina in  tuo  cor  s' egli  non  pavé  D'  Eolo  c 
Nettuno  il  rio  furor  congiunto,  E  poi  ti  fida 
alla  spalmata  trave.  »W  Potl  i,  i»1 

§.  3.  Proteico.  -  Come  sono  molli  che  pic- 
cola parola  che  non  porta  nulla ,  si  recano 
a  glande  gravezza,  e  di  piccola  paglia  si 
fanno  grande  trave,  in  GW  pm.  r.  108,  col.  1 . 
(Cioè,  D'ogni  poco  di  cosa  fanno  gran 
rumore  e  gran  caso.  Anche  si  dice  Ogni 
bruscol  gli  pare  una  trave;  0  pure  Far 
d'una  mosca  un  elefante). 

TRAVEDÉRE.  Verb.  alt.  (da  Federe,  af- 
fissagli la  preposi/.,  ital.  TYa,  scorciata  dalla 
lai.  Intra).  Significa  Federe  quasi  alla  sfu- 
gita  tra  cosa  e  cosa,  Scorgere  imperfetta- 
mente o  confusamente  a  traverso  di  che 
che  sia  una  cosa  la  quale  è  di  là  da  esso. 
Usasi  figurutamenle.  -  ingegnosa  è  l'amatile 
cole  sue  malizie  a  tormentare  l'amante,  c 
cosi  più  in  uzzolirlo;  e,  per  non  lo  disperare, 
alcuna  fa  villuzta  di  speranza  gli  fa  travedere. 
Sii. ni.  Piot.  101. 1,469-  Tal  d'un' alma  l'affanno 
■apodo  Si  Iravcde  in  un  riso  fallace.  Meutt. 
Gin..  rioMM.  La  sua  (  open  )  gli  è  piaciuta  mol- 
tissimo, benché  egli  non  abbia  fallo  clic 
travederla,  diro  così,  nel  mio  estratto.  A«8«r. 

10,  78. 
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Noi».  Siccome  è  pur  troppo  facile  il  con 
fondere  questo  verbo  in  questo  signif.  co  I 
Travedere  che  registriamo  nel  seg.  ori.,  al- 
cuni piuttosto  dicono  oggigiorno  Intrave- 
dere, composto  di  Federe  c  della  schietta 
preposi*,  lat.  intra  non  mutilala,  a  imita- 
zione de'  Francesi  i  quali  dicono  al  presente 
Entrevoir,  laddove  anticamente  Trevoir  di- 
cevano. Ottimo  ritrovamento.  (  v.  »,  ;  /-,■  u  beila 

contidtratione  dei  Prof.  Giù»  Barberi  in  \  tv.  rtit.  iu 
v»rj  irgum  di  liogu  c  Utirrit. ,  Padova ,  Crescia» ,  l8*4 , 

TRAVEDÉRE.  Veri),  intrans.  (da  Vedere, 
appóstagli  la  prcposiz.  Tra,  scorciata  dalia 
lat.  Trans;  onde  li  antichi  non  Travedere, 
ma  Transvedere  o  Trasvedere  «licevano  ). 
Significa  Federe  oltre  a  quello  che  è,  idest 
Veder  quello  che  non  è,  Ingannarsi  nel 
vedere,  Veder  una  cosa  per  un'  altra.  -  v. 

ti  et.  ne'  f'ocaboiarj. 

§.  Far  travedere  una  cosa  ad  alcuno. 
Fargliela  comparire  per  un'altra,  Far- 
gliela comparir  ciò  ch'ella  non  è.  -  Quale 
accortezza,  quale  memoria,  quale  artificio 
a  far  credere  il  falso  nell'opera  della  Storia 
potrà  esser  bastante,  se  quelle  ch'ella  pren- 
de a  contare  son  cose  publiche  c  fatte  si 
può  dir  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo?  Con 
qual  maschera,  con  quale  incanto,  a  noi  che 
li  abbiam  veduti  operare,  i  fatti  del  nostro 
secolo  o  far  travedere,  o  accrescere,  o  si 
potranno  diminuire?  Ciomii.  17. 

TRAVEDKVOLE.  Aggeli.  Da  far  tra- 
vedere, Allo  a  far  comparire  una  cosa  per 
un'altra  -  Un  magistero  di  pittura  più  tra- 
vedevo!, che  Vero.  Bcllin,  Dit  »o»«.  »,IO,  ««it.  fior 

TRAVEGGOLA,  sust.  f.  sing.,  ma  pei- 
lo  più  TRAVEGGOLE,  sust.  f.  plur.  Di- 
fetto negli  occhi,  il  quale,  alterando  la  vi- 
sta ,  fa  pigliare  una  cosa  per  un'  ultra  0 
veder  V  un  due;  Il  travedere,  Illusione. 
Anche  si  trova  scritto  Fraveggnle.  V,  ,,,eua 
•<«*.  -  Mi  delti  ad  intendere  d'essere  fuori 
di  questo  cicalcvol  gineprajo  per  sempre,  ec; 
ma  la  fu  traveggola,  e  non  visione,  per- 
chè, ec.  Pio»  Coi.  |»r.  3,  «.  a,  P.  i63.  È  opinione 
che  le  cicerchie,  mangiale,  generino  le  tra- 
veggole, che  tanto  è  a  dire  come  veder 

1'  Un  due.  So.lfr.  On.  t  Gùrd.  63. 

%.  i.  Traveggole,  per  Coso  o  Cose  da 
far  illusione  alla  vista,  Cosa  o  Cose  da  far 
venire  le  traveggole,  Cosa  che  fa  travedere 
o  Cose  che  fanno  travedere  -  Dalla  traspa- 


renza del  vetro  (.1,  v»\  strilo),  dal  suo  smalto 
che  di  dentro  gli  mancava ,  dalla  tortezza 
delle  sue  lince,  e  dai  risalti  di  certi  suoi 
angoli  sbiechi  che  di  lor  natura  dopa- 
vano, riflettevano,  crescevano  e  diminui- 
vano le  vere  spezie  delle  cose,  ritrassi  che 
l'apparenze  di  questo  castello  erano  la- 
stre ,  gherminelle  e  traveggole  tulle,  dr. 
A  pel.  198. 

§.  2.  Avere  agli  occhi  le  traveccole.  Tra- 
vedere. -  Anch'  io  nel  leggere  stava  a  ve- 
dere s' io  avevo  agli  occhi  le  traveggole. 

Tore.  Lrll.  CliL  p.  4y< 

TRAVENARE.  Vcrb.  intrans.  Quasi  Tas- 
sar tra  vena  e  vena;  che  anco  diremmo 
Trapelare. 

§.  Travenato.  Parlic.  Che  è,  direni  quasi, 
passalo  tra  vena  e  vena,  Trapelato.  -  Si 
facia  per  tutto  il  mezzo  del  fondo  delle  fosse 
(datiti)  una  fogna  andante  composta  di  tre 
sassi  grossi...  appoggiati  in  modo  che  fra  que- 
sti c  il  sasso  di  mezzo  vi  resti  sempre  lauto 
di  vuolo  per  dove  possano  scorrere  non 
solo  tutte  l'aquc  dc'gcmitivi  e  travenate  per 
la  terra,  ma  le  piovane  ancora,  ec.  TW 
Agiir.  1 , 10.  Caso  poi  che  questa  terra  fosse 
viziosa  per  la  soverchia  umidità  originata 
dall' aque  travenate  e  rinchiuse,  come  ac- 
cade sovente  in  molli  luoghi  di  paesi  mon- 
tuosi, ec,  si  veda  di  sanarla  perfettamen- 
te, ec.  id.  iu.  1, 179-180. 

TRAVERSA.  Sust.  f.  Legno,  o  altro,  mes- 
so in  traverso  d' una  strada,  d' una  portu 
per  impedirne  l'accesso,  l'entrarvi. 

§.  1.  Traversa,  per  Strada  traversa,  cioè 
Scorciatoja,  Strada  non  principale  che 
abbrevia  il  cammino.  -  L'  errore  è  nato 
dall'aver  trovalo  un  diverticolo,  0  vogliam 
dir  traversa,  che  da  Val  di  Fine  scavalcando 
i  monti  di  Livorno  conduceva  a  Pisa,  ce. 

Tmr  Tom.  G.  Vùg.  9,  ai 3. 

§.  2.  Traversa,  per  Spazio  che  altru- 
wrsa.  -  La  traversa  che  la  chiesa  riduco 
in  figura  di  croce ,  corrispondeva  ncll'  as- 
setto dall'architrave  ingiù  alle  navi  minori. 

IL«L  L«.g.  E*,,.  Aon  Mu.  Ma,.,.  aG.  DOVC  SÌ  fa  \<J 

incrocicchiamcuto  della  traversa  (detu  Aita) 
s'erge  la  cupola  posante  sopra  quattro  spa- 
ziosissimi archi,  id.  ìu  »-,.  Nel  rovescio  degli 
olio  medaglioni  che  per  la  traversa  sollo 
li  archi  delle  cappelle  erano  con  ottima 
ordinazione  divisati  e  disposti,  allr' opere 
maraviglio^  e  virtù  eccellenti  del  nostro 
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Principe  vi  si  miravano  impresse.  MaciBn.  e»^. 

Fetdin.H.p.  7o. 

§.  3.  Traversa,  per  Banda,  Sciarpa  (or- 
namento donnesco).  -  Venere  aveva...  le 
maniche  (  delta  »na»*»i«)  di  teletta  d'oro  c  di 
seta  verde,  e  una  traversa  d'ermisin  can- 
terello con  un  grcmbialctto  corto  del  me- 
desimo drappo.  But.Row.  Appar.  e  Interni,  p.  9  tergo. 

TRAVERSANTE.  In  forza  di  sust.  m.  In 
terni.  d'Idraul.  vale  Argine  o  altra  simile 
opera  la  quale  sia  costruita  a  traverso 
d'un  corpo  d'aqua,  come  fiume,  o  mare,  ec. 
•  Tali  depositi  ( di  «reo» ,  te.  )  si  son  poi  mag- 
giormente facilitati  per  mezzo  di  un  lungo 
traversante  clic  si  avanza  nel  mare,  co- 
strutto anch'esso  con  graticciali  posti  a 
squadra  coi  lido,...  e  da  altre  più  piccole 
consimili  opere  posteriormente  aggiuntevi, 
che  tutte  insieme  accelerano  la  formazione 

d'  un  tombolo.  Tarilo.  Booi6c.  Mar.  to».  109.  —  Id. 
ib.  addietro,  p.  83. 

TRAVERSARE.  Vcrh.  alt.  Attraversare, 
Passare  a  traverso.  -  Va  con  più  fretta  che 
non  va  il  ramarro ,  Quando  il  Sol  arde ,  a 
traversar  la  via.  A  rio».  Fur.  18,  36. 

§.  Traversarsi  (rifless.  alt.)  co*  alcuno, 
per  Contendere,  Altercare,  Garrire,  e  si- 
mili, con  esso.-  Il  inalai,  che  Dio  ti  dia!  Le- 
vamelo d'innanzi,  ch'io  non  mi  voglio  più 
traversar  seco.  Se  toccassimo  qualche  ten- 
tennata, pazzi  saremmo  noi.  b; .  Anig.  ».  4, 

•.  uh.,  in  Teat.com.  fior.  4,  64«  (Ncll'a.  K,  S.  8, 

Alesso,  parlando  al  Giudice  che  esamina 
colui  co  'I  quale  egli  medesimo  avea  dello 
di  non  si  voler  traversar  seco,  gli  dice: 
Non  è  però  bene  che  siate  veduto  qui  nella 
via  a  contender  con  un  pazzo.) 

TRAVERSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tra- 
versa. Secondo  il  Duez,  l'Oudin  e  il  Ve- 
nero ni,  signiGcherchbc  Grembialetto;  ma 
più  vcrisimilmcntc,  almeno  nel  scg.  es.,  vale 

Sdarpetla.  (  V.  t%*  rrcato  nel  $.  3  «  TRAVERSA, 
sutt.f.)  -  Intorno  al  petto  (•«  evi  li  persona  rappre- 
aeotaou  //  prospero  ««cirro)  una  travcrsctla  alla 
zingaresca,  anch' ella  a  ricamo.  B«t.  IW  Ap- 
par. e  Interni.  1 1  tergo. 

TRAVERSÌA.  Sust.  f.  T.  de'  Marinaj.  - 
Il  piccolo  impeto  co'l  quale  Arno  mette  in 
mare,  viene  spesse  volte  bilancialo,  c  qual- 
che volta  superato  dalla  resistenza  dell' o- 
que  di  esso  mare,  le  quali,  oltre  all'avere 
di  loro  natura  gravità  spcciGca  maggiore 
di  quelle  dell'Arno,  sono  sovente  agitate 


da' venti  con  tanto  impeto,  che  urtano  e 
tralcngono  quelle  dell'Arno.  Questa  qualità 
di  tempesta  si  chiama  da'  marinnj  traversia; 
e  alla  bocca  moderna  dell'Arno  e  traversia 
il  libeccio  gagliardo. T»rS.  Tot».  G.  V»»s.  a,  90.  Il 
libeccio  e  Io  scirocco  («rocco)  che  vi  fanno 
traversia,  co  '1  loro  sforzo  alzano  l'aqua  del 
mare.  id. ib.  a, 489. 

§.  Traversia.  Per  Lo  attraversare  li  al- 
trui disegni,  o  Lo  attraversarsi  a'  disegni 
d'alcuno,  Opposizione.  -L'opera  del  qua- 
dro si  continua,  ec;  ed  ora  si  segano  i 
mischi  a  furia;  tanto  che  pensiamo  fra  due 
di  tre  mesi  cominciare  a  giltar  i  fonda- 
menti per  la  sepoltura  ;  perchè,  facendocisi 
diffidi  Ita,  come  dubito  per  la  traversia  di 
Michelagnolo,  abbiamo  tempo  di  vincerla. 

Car.  Leu.  Tornii.,  leti.  5a ,  p.  8a,  lui.  3  c  4  dal  Goc. 

TRAVERSO.  Aggctt.  Che  va  per  tra- 
verso,  Traversale  o  Trasveisale ,  Obliquo, 
/fon  diritto,  Sbieco.  Lat.  Transversus. 

§.  1.  Traverso,  Gguralam.,  per  Obliquo, 
preso  pure  nel  senso  figuralo  di  Ambiguo, 
Equivoco.^  Lo  Scropolino  Grammatico  vor- 
rebbe che  questo  luogo  s'intendesse  per 
un'  altra  via,  e  dice:  Codardo  significa  Uno 
che  ha  gran  coda;  e  trova  certi  suoi  sensi 
traversi  clic  non  entrano  cosi  ad  ognuno. 

Car.Commtn.  n5. 

§.  2.  Traverso,  figuratam.,  per  Avverso, 
Sinistro,  cioè  Non  favorevole.  -  Infino  al 
tempo  che,  per  paura  di  peggio,  andate 
le  cose  traverse  a  lui  e  a  quelli  che  quella 
setta  seguiano,  convenne  partire  di  Fi- 
renze. Bore.  Coni  meo.  Dani,  l,  IO. 

§.  3.  Alla  traversa.  Locuz.  avvcrb.,chc, 
accompagnando  il  verbo  Gttardare,o  simile, 
vale  In  modo  simigliante  a  guardatura 
traversa;  che  viene  a  dire  In  un  modo  che 
indichi  scontentezza ,  colera,  avversione; 
sicché  i  nostri  occhi  sdegnano  o  aborriscono 
di  guardar  direttamente  l'oggetto  che  ci  è 
causa  di  quell'avversione,  di  quella  colera, 
di  quella  scontentezza.  Anal.  .•/  traverso , 
Di  traverso,  Torvamente,  Biecamente;  e, 
con  più  forza ,  In  cagnesco.  -  Quando  il 
giovane  ebbe  compiuto  suo  dire,  la  moglie 
tirò  a  sé  la  mano,  ec,  e  cominciò  ad  adi- 
rarsi e  ad  arrossare,  e  riguardò  il  marito  per 
mal  talento  alla  traversa,  c  cominciò  a  dire 
furiosamente,  ec.  Nov.  ani,  oov.  ioo,p.  a6o. 

§.  a.  Alla  traversa  di.  Locuz.  prcposit.» 
usata  co  'I  valore  di  Andando  dietro  alla 
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direzione  o  alla  via  traversa ,  cioè  o6/i- 
qua,  di,  Attraversando  per  mezzo  a.-Pcn- 
sando  a  capo  chino  Perdei  il  gran  cammino, 
E  tenni  alla  traversa  D'  una  selva  diversa. 

Biuo.  Li:  Tetoiet.  cip.  a,  ».  77. 

§.  B.  At  LUNGO  E  AL  TRAVERSO.  -  V.  in  LUN- 
GO ,  «ggttt.,  il  $.  14. 

§.  6.  Andare  a  traverso,  sogliam  dire  di 
Quelle  cose  che  non  riescono  secondo  il 
nostro  desiderio.  -  Ogni  cosa  mi  va  a  tra- 
verso  sempre.  c*ah.  Mogi. ..  5,  ».  1. 

§.  7.  Andare  a  traverso,  diccsi  anche  del- 
l'Inghiottir  mate,  sicché  alcuna  particella 
del  cibo  si  attraversa  per  l'esòfago.  -  Un 
po' di  tossa  per  un  minuzzolo  ito  a  traverso. 

Fm.  Eoi.  par.  3,  ?.  I,  p.  aa8  Hit  Got. 

§.  8.  Andare  a  traverso,  per  Naufragare, 
-  Crcdesi  Per  cosa  certa  che  egli  trovasscsi 
Con  quelli  altri  insù  'I  legno  dello  Spinola 
Che  andò  a  traverso.  Ambf.  Coùn.  *  3,  ».  i. 

§.  <j.  Andare  a  traverso,  per  Uscir  dalla 
via  della  giustizia.  -  Ma  solamente  tomo 
io  non  alcuni  la  privata  amistà  di  Giugurtfl 
non  bene  conosciuta  li  facia  a  traverso  an- 
dare. Silliut.  Giugur.  cip.  13,  p.  c,6,  l<a.  3  dal  Cor,  tdìi. 

fior.  1790.  (Test.  lai.,  cap.  14:  «  Tantum  il- 
luti  vereor,  ne  quos  privata  amici  li  a  ju- 
gurthai  parum  cognita  transvorsos  agat  , 
ce.  »  ) 

§.  10.  A  traverso  di,  o  vero  congiunta- 
mente, come  alctmi  scrivono,  Attraverso 
di.  Locuz.  preposit.,  indicante  sì  nel  proprio, 
e  si  nel  Ggurato,  L'operar  d  una  cosa  al 
di  là  da  un'altra,  passandovi  per  mezzo. 
•  Nasce  ( U  diKi«tiwK  )  dalla  considerazione  di 
Dio  donatore  d'ogni  bene,  dalla  conoscenza 
della  propria  infermità  e  debolezza,  e  dalla 
stima  dell'anime  da  lui  create,  e  che  tutte 
in  sé  fan  rispondere  le  scintille  della  divina 
bontà  anche  a  traverso  delle  medesime  loro 
imperfezioni.  S»wìo.  dì».  «.  i.  m  «ri  fi™.  Ha  in 
sé  luce  tale  che  a  traverso  delle  difficultà 
c  dell'  ombre  e  delle  caligini  della  povertà, 
che  sembrano  offuscarla,  spicca  e  rispicnde. 
w.  ìu.  >,  i36.  —  u.  ib.  4, 187 i  —  6,9',.  I  fulmini 
volar  vedi  a  traverso  Le  grandinose  piog- 
ge. M«cbeu  Loct.  I.  a,  p.  68.  (  Qui  è  taciuta  dopo 
la  dizione  a  traverso  la  preposizione  arti- 
colata delle.  )  Altre  volle  I'  ostacolo  nasce 
da  compressione  clic  qualche  tronco  venoso 
patisca  per  qualche  vicino  tumore  o  coa- 
lescenza o  coesione  co'le  fibre  che  al  di 
fuori  lo  circondano,  come  al  passaggio  die- 


tro al  fegato  e  a  traverso  del  diaframma. 

CtKch.  Biro.  Pi».  287. 

§.  11.  Dare  a  traverso.  Figuratane,  per 
ciò  che  i  Francesi  dicono  Avoir  l'esprit  de 
contradiction.  -  Dare  a  traverso  significa 
Dire  tutto  il  contrario  di  quello  che  dice 
un  altro,  c  mostrare  sempre  d'aver  per 
male  e  per  falso  tutto  quello  che  egli  dice. 

Vticb.  F.icol.  i,  |63. 

§.  12.  Dito  traverso  o  vero  a  traverso. 
-  V.m  DITO,  Mita. a S  4. 

§.  13.  Gittate  a  traverso,  per  Gittare 
da  banda,  Buttar  via,  c  simili.- A  un  motto 
di  Sua  Maestà...  io  mi  leverei  sùbito,  gii- 
tando  ogni  altra  cosa  a  traverso.  Beo.  Crii. 
0P.  j,  366.  Questa  cosa  mi  mise  in  tanta  co- 
lera, che,  gillato  a  traverso  tutti  i  mici 
ferri  e  tulle  I'  opere  ancora ,  mi  messi  in 
ordine  per  andarmi  con  Dio.  Id.  a,  i5g. 

§.  14.  Guardare  in  traverso.-  v.  ■«  GUAR- 
DARE ,  vo  l,a,  il  J.  l3. 

§.  IB.  Mandare  a  traverso,  parlandosi 
di  navi,  significa  Rovesciare ,  Far  naufra- 
gare. -  Da  quelle  nugole...  si  levò  ralla- 
mente  un  vento  di  tramontana  con  gran- 
dissimo impeto,  e  mandò  a  traverso  quattro 
navi  portoghesi,  ec.  Btrioa.ltL  fai.  I.  a.r.66, 
Lw.,1.  (Test.  lat.  «  Ex  iis...  nubibus  uni- 
verso repente  impctu  se  se  effundens  aquila 
transversas  quatuor  naves...  ita  evertit, 
obruitque,  ut  e  tanto  hominum  nutnero 
turno  prorsus  evaserit.  «  ) 

§.  Iti.  Per  lungo  e  per  traverso.  -  F.ln 
LUNGO,  «a**,  ti  •;.  34. 

§.  17.  Per  traverso.  Contraposto  a  Per 

diritto.  -  V.  in  DIRITTO ,  aggttl.,  il  $.  1$. 

$.  18.  Riguardare  di  traverso.  -  F.in  RI- 
GUARDARE, verbo,  il  $.  5. 

§.  19.  Strada  traversa.  -  V.  »  STRADA  , 

tmt.f.,il  |.  4. 

%.  20.  Traverso.  In  forza  d' avverbio  c 
in  vece  di  Per  traverso,  Per  mezzo,  Fuor 
fuora,  Da  banda  a  banda."  Chi  lo  scudo 
ha  impedito  e  '1  braccio  manco  Di  più  d'un 
colpo  chc'l  passò  traverso.  AUhuo.AtwU. 4, 4<>- 

TRAVERSONE.  Sust.  ni.  Così  chiamano 
in  Toscana  li  vento  circio  o  macerali  alla 
destra  di  tramontana."  Questo  vento, detto 
da  noi  (Tom-™;)  traversone  0  mangiafango, 
è  di  sua  natura  freddo  e  secco  mollo,  ed  è 
allato  da  una  banda  a  vento  coro  c  marino, 
c  dall'  altra  a  tramontana.  Quando  tira*  la 
vernata,  fa  sereno  e  diaccio  (sbuccio)  assai, 
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c  addiaccia  (ubarti,)  i  fiumi,  la  terra  c 
l'erbe  e  le  piante,  e  le  abbrucia ,  ed  in  po- 
che ore  risccca  la  lena  ;  perù  lo  chiamano 
mangiafango,  e  traversone,  perchè  soffia 
con  grande  impeto  e  furia  ;  e,  quando  lira  da 
sé  solo,  sempre  fa  sereno.  m*8»».  Caiu».  m  119. 

TRAVERSONE  (IN).  Locuz.  avverb., 
significante  A  traverso,  Per  traverso;  che 
pur  sempliccm.  si  dice  Traversone.  -  V.  t  u. 

in  GRANCHI  ESCAMENTE,  i^d. 

TRAVETTINA.  Susi.  f.  dimio.  di  Tra- 
vetta, dimin.  di  Trave.  -  Piccolissimi  in- 
gemmamenti...  che  presentano  piramidinc 
di  tre  e  quattro  facce  triangolari  e  vimc  di 
travellioc.  T»rg.  Tao  G.  Vug.  io.  Ss. 

TRAVIARE.  Verb.  ali.  Cavar  di  via,  Al- 
lontanare. (Crai.) 

§.   i.  TRAVIARE    ALCI.IO  AD  ALCUNA  COSA. 

Vale  Distórre  alcuno  da  ciò  che  è  buono, 
e  spingerlo  a  ciò  che  è  reo,  e  simili.  -  Nelle 
mcnli  degli  uomiui  è  naluralmcntc  il  de- 
siderio del  vero  bene  innestato;  ma  lo  er- 
rore che  li  mena  fuor  di  strada,  li  travia  a 
beni  falsi.  Vwtfc.  1W  Como).  L  3.  fm.  a,  p.  68. 
(Test,  lai.  «...  std  ad  falsa  devius  errar 
abducit.  ■•) 

%.  2.  Traviare,  in  signif.  rificss.  ali.,  sol- 
tinlcsa  la  particella  pronominale.  Fare  uscir 
di  via  sé  stesso,  Cavar  sè  stesso  di  via,  Al- 
lontanare sè.  Usasi  nel  proprio  e  nel  figu- 
ralo. -  Essi  in  tulle  le  cose  han  traviato 
Mollo  dal  vero.  MMm.  Lh  L  a,p.  66.  Ti  sei 
trasandato,  hai  trascurala  I'  anima  tua,  hai 
traviato  dalle  Vie  del  tuo  signore  e  padre. 

Salvia.  Pro»,  urr.  Sii. 

§.  3.  Traviato.  Partic.  Cavato  di  via, 
Allontanato. 

§.  h.  Traviato.  In  forza  di  susl.  pi.  Co- 
lui che  s'è  dipartito  da  ciò  che  prescrivono 
le  leggi  umane  0  divine.  -  0  ciò  s'  attri- 
buisce al  Papa  0  al  Concilio ,  ridondavanc 
lo  stesso  danno  principale,  ch'era  l'ostacolo 
al  riducimcnto  de' traviali.  Palk*.  km. C«k. US, 
p.4'(o,s.  159. 

TRAVÒGLIERE.  Verb.  ali.  Lo  stesso  che 
Travolgere,  cioè  Volgere  sossopra. 

%.  I.Travogueiui.  Rilless.  alt.  Per  Avvol- 
gere 0  Rivolgere  sè.  -  Adunque  se  vecchia 
colpa  non  nuoce,  la  quale  spesse  volte  rome 
serpente  si  torce  e  in  sè  medesima  si  Ira- 
voglie,...  di  sperala  letizia  le  primizie  as- 
saggiar potete.  Vili.  G.  Docum.  Dim.  60. 

§.  2.  Travolto.  Panie,  t  olto  sossopra. 


§.  3.  Via  travolta,  ria  diversa  da  quella 
ch'altri  eretica  di  tenere.  -  Quivi  s'apersero 
li  occhi  di  Ascalionc,  e  forte  si  maravigliò 
della  travolta  via,  ignorando  ove  i  fortunosi 
casi  li  portassero,  B  .  •  f.l.-_.  i.  4,  F.  5  io  g«*. 

TRAVOLTÀRE.Vcrb.  alt.  Voltare  o  Vol- 
gere altrove.  -  Se  l'aqua  sia  solita  traboc- 
care o  allagare  li  spazj  che  contengono 
l'ajuolc,  denno  essere  dagli  orli  più  alte  di 
loro,  perchè  più  facilmente  vi  facci  ( rifai») 
l'entrata  dell' aqua  che  vi  si  avvia,  c,  poi 
che  abbi  satolle  l*  assetate  erbe,  la  possi  alle 
altre  travoltarc.  Sod«.  OiL  e  Gmò.  10. 

TRAVOLTO.  Panie,  di  Travolgere  0  Tra- 
vogliere.  -  f.  >n  tra  vogliere,  >«j-a<>,i  $.$.  a  «  3. 

TRAVÓNE.  Sust.m.  accrcscit.di  Trave. 

-  I  massi  sono  in  figura  di  sterminali  tra- 
voni,  posati  quasi  per  ritto  uno  accanto 
all'  altro.  T»rg.  To».  G.  Vi»«. 1 ,  3J9.  —  la.  ib.  a , 
363, 406. 

TREBBIARE.  Verb.  alt.  Baitele  il  gra- 
no, ce,  su  l'aia.  Anche  si  scrive  Tribbiare, 
che  è  la  voce ,  se  non  più  usala ,  più  cor- 
retta. (  V.  TRIBBIA  .  tuii./.,  mila  L*i»igr.  iul.) 

§.  Trebbiarsi.  In  senso  recipr.  e  figur., 
per  7Vi'&ofarc,c  simili,  f  un  l'altro.- Mi- 
rano l'inimortai  lutti  coloro  Che  con  dis- 
torti processi  e  sentenze  Tra  lor  si  trebbiai!, 
dcgl'Iddii  la  vista  Non  curando.  S.lì»  E*>d 

TREBBIO.  Susi.  m.  Crocicchio  dove  ran- 
no capo  tre  strade.  (  Voce  che  si  trova  nelle 
carte  italiane  in  Fin  dall'  an.  1 072.  r  m«*«>» 

e  Docom.  ulot.  Due.  Lur.a  ,  I.  5 ,  p»t  3,  nel  VocmboU- 
rtttt*  in  fine  «lei  loora  ) 

§.  Trebbio,  per  Brigata,  Crocchio,  ce 

-  Disse  (b  N*ft)  al  corvo  che  il  suo  parere 
sarebbe  ch'egli  se  ne  dovesse  andar  volando 
quivi  per  la  villa,  dove  fosse  alcun  treb- 
bio di  donne,  e  ingegnarsi  di  tórre  a  una 
di  loro  qualche  annoilo  o  qualcb'  altra  si- 
mil  cosa.  Fiitn.  0P.  i ,  143.  E  quando  c'  giu- 
gno dov'è  un  trebbio  di  donne  intorno  al 
fuoco,  e'  si  pone  a  sedere  su  'n  una  seggiola 
bassa  bassa  ;  c  quando  e'  cade  loro  il  fu- 
sajuolo  nella  cenere,  e'  lo  ricóc  (ci~.  lieogii») 
e  lo  rende  loro  eon  un  inchino  che  uai  il 
più  bello.  1.1.1,188.  Anzi  quando  si  (osse 
fallo  trebbio  dove  non  fosse  slata  l'amala 
nostra ,  ci  saremmo  compiaciuti  di  starcene 
in  casa  a  studiare,  acciocch'clla  conoscesse 
che  l' iulcrlcuimenli  per  altro  non  ci  pio- 
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ccvano,  clic  per  rispetto  ili  lei.  Bar^gi  Cuoi. 
Gimfc.  97.  Con  tanta  severità  c  tanto  su  I 
grave  si  stanno  a  trebbio,  come  se  fossero 
in  senato,  id.  ik  i53. 

TRECCA.  Susi.  f.  Riocndugliola  che  ven- 
de fruite,  legumi ,  erbe,  carbone,  ce.  Sinon. 
Tréecola.-  V.  ^ortolana,*»*../.,  in  «  Tn«i 

di  carbone. 

TRÉCCIA  o  TREZZA.  Susi.  f.  Diccsi  di 
Tatto  quello  che  è  intrecciato  insieme. 
Cell.  Trecz;  ingl.  Tress;  tedes.  Tresse;  pro- 
venr.  Treza,  Tressa;  spagn.  Trenza;  por- 
togli. Tronca}  frane.  Tiesse;  lat.  barb. 
(an.  4288)  Treczia. 

§.  I.  Treccia  0  Trezza,  per  Capelli  in- 
trecciati. Lat.  barb.  Treca,  Trecia,  Treczia, 
Treza;  frane,  ont.  Trece,  Treche;  frane. 
moJcr.  Tresse.  EttmpU  m  Trezza.  »  Poi  con 
un  gran  sospir  fu  risentila  Piangendo  forte; 
c  si  svolvc  la  trozza,  E  quella  si  diveglic 
(rw.di.enc.irnpO  e  straccia  c  spezia. Giim. 

Lui.  B«n>.  Cootin  Ciuf.  Cai*.  I.  3,  il.  98,  p.  4<  Mfgo.  Nè 

Irczza  di  fìn  oro  aperse  al  vento.  Btmi.  «tiu 
c***.  Si  Mirili  d'Amor.  (Il  Mazzolcni,  Rim.  ones. 
2,  293,  accerta  esser  questa  la  vera  lezio- 
ne. )  F.  ancht  Mfh  Voe  t  Mio  , voi.  i,  p.  6;i,  il  |.  I  di 
TRECCIA  ,  ed  a  cnr.  8  2  \ ,  col.  2  in  fini. 

%  2. Trecci*,  tcrm.  d'Agricult.,  per  quella 
Paglia  o  Felce  attorcigliata  e  legata  in 
foggia  di  grosso  canape  che  si  mette  in- 
torno al  muro  nelle  buche  da  gi  ano,  cioè 
nelle  fosse  sotterranee  da  riporvi  il  grano, 
per  difenderlo  dall'umido.  Sinon.  Rocchio, 
Torchio.  Li  Aretini  dicono  Roccio.  -  Ser- 
vono le  sue  foglie  (dci)j  bla)  a  far  trecce 
nelle  buebe  dove  si  tiene  il  grano,  se  bene 
è  migliore  l' islcssa  paglia  del  finimento,  clic 
lo  lieti  più  sano.  Sod«.  On.eGuid.  no.  Alcuni 
fanno  sotterra  una  buca  o  pozzo  per  ri- 
porre il  grano;  e  alle  pareti  di  esso  pon- 
gono ordinariamente  de'  rocebi  o  trecce  di 
paglia,  c  così  di  sotto,  accioccbè  non  pe- 
netri umore  alcuno.  Lanr.  Agite  t,  1*7. 

TRECCIALA.  Susi.  f.  Donna  che  lavora 
a  far  trecce  di  paglia  per  cappelli.  (Carta. 

Premivi.  ) 

TRECCIATO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  trecce 
di  paglia  per  cappelli  ;  e  più  communc- 
mcntc  Colui'  che  fa  il  commercio  delle 
trecce  di  puglia  da  farne  cappelli.  (Careo 
Pronta.  ) 

TRECCIARE.  Vcrb.  alt.  /«frecciare. 
§.  !.  Trecciato.  Fartic.  Intreccialo. 


%.  2.  Tacciato,  per  traslazione.  -  L' isola 
è  tonda:  in  mezzo  era  un  giardino  Composto 
di  perfetta  agricnlturn,  Clic  par  conforme  al 
dilizian  (i'.qne<ta  Voct)  divino.  Girava  intorno 
un  millio,  c  le  sue  mura  D'alberi,  e  l'uno 
e  l'altro  era  vicino,  Trecciati  insieme  in 
tale  arcbitcttura.Clic  pietra  c  smalto  con- 
gelato pare,  Nè  vi  può  il  sole  i  razzi  suoi 

Spirare.  Pule.  Lue.  Dri«d.  par.  I,n.  9). 

TRÉCCOLA.  Sust.f.  Lo  stesso  clic  Trecca. 
-Se  trcccola  sarai,  Non  porre  foglie  verdi 
a  frutte  viete,  Nè  anco  le  miglior  frutta  di 
sovra, Nè  unger  fichi  a  falli  ( .... .  farli)  ma- 
turare, Nè  li  tener  nell'aqua  per  inganno. 

Barker.  Reggini  975. 

TRECCÓNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Trecca 
e  Tréecola.  -  Questo  avvenne  perchè  ella 
fu  treccona,  c,  lavorando,  facéa  far  salsic- 
cia tanto  buona  c  perfetta,  che  non  si  di- 
ceva altro  per  tutta  Italia.  Ma*.  N.cod.  Comm». 

tallir.  3o  «(no  la  fio». 

TRÉDICI.  Aggeli,  numerico,  significante 
Dieci  e  tre,  e  che  li  Aritmetici  rappresen- 
tano con  la  cifra  (3.  (Questa  voce  già  trovasi 
in  alcune  carte  italiane  fin  dall'an.  941.  v. 

Memor  e  Doeum.  ialot.  Due.  Lum ,  t.  5  ,  par.  3 ,  itti  Va- 
caMtrietto  io  fine  del  tomo.  ) 

%.  li.  tredici, in  forza  di  sust  m.,si  dice 
bassam.  c  quasi  giocosom.  per  non  dire  La 
morte.  -  E  vi  ricorda,  pria  che  il  colga  il 
Tredici,  Che  di  mandargli  un  di  vi  salti  il 
grillo  Quel  sooettin  di  Lorcnzin  de'  Medici. 
Fagiuoi.  iì .....  3,  sa3  (  Il  Biscioni  appone  a  que- 
sta voce  la  seg.  noia:  «  ti  Tredici;  s'in- 
tende La  morte,  per  esser  ella  figurata 
nella  carta  del  giuoco  delle  minchiatc  se- 
gnala con  tal  numero.  Per  questo  conto 
corre  una  vana  opinione  anco  tra  persone 
non  affatto  ordinarie,  clic,  trovandosi  tre- 
dici persone  n  tavola,  n'abbia  a  morire  una 
in  queir  anno:  ma  questa  è  marcia  super- 
stizione. ») 

TREGENDA.  Sust.  f.  Questa  voce  presso 
il  vulgo  toscano  significa  quella  Quantità 
di  lumicini  che  talvolta  d' estate  si  veg- 
gono a" intorno  a'cimiterj,  o  dove  sono 
legni  fracidi  e  marciti,  i  quali  di  notte 
lucono  e  risplendono.  I  filosofi  li  chiamano 
Fuochi  fatui,  e  il  nostro  vulgo  toscano  Li 
tregenda,  come  s'è  dello,  ed  anche  L'an- 
data e  La  menata.  Il  qual  vulgo,  siccome 
inclinalo  naturalmente  alle  superazioni, 
magina  che  tali  fuochi  sicno  accesi  e  por- 
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tati  da'Dcmonj  c  dalle  Streghe;  onde,  veg-  I 
pendoli,  c'si  fuge  e  si  pone  in  orazione.  I 
Questa  voce  Tregenda  è  forse  derivala  dal 
lat.  barb.  Tran$enda ,  che  vale  Passaggio, 
Via;  e  cosi  essendo,  di  qui  si  caverebbe 
l'origine  del  dirsi,  in  vece  della  Tregenda, 
L' andata.  Quanto  poi  alla  voce  Menata,  è 
verisimile  ch'ella  derivi  dal  lat.  Manes,  che 
sono  Le  anime  dei  morti;  o  vero  dalle  Mi 
nodi,  le  quali,  siccome  nelle  feste  di  Bac- 
co portavano  fincolc  accese  e  scorrevano  i 
qua  e  là  per  li  boschi,  cosi  possono  in  un 
certo  modo  essere  assimiliate  a'  fuochi 
fatui,  che  sono  que'  lumi  trascorrenti  di 
notte  per  l' atmosfera  che  abbiam  dello  di 
sopra.  (  Pmi.  m<j.  air.  i«.  oP.  49 ,  p-  >  18  )  -  I*  eV 
(lom)  ierscra  dal  noce  di  Mcjo  Da  quel 
muraccio  la  da'  Sarncini;  Vegnavam  (  v„.i- 
«i<w>)  io,  Wcco,  Tonio  e  Mcjo,  A  vegghiar 
teco  quattro  gavepgini.  Che  dira'  tu  se  mi 
debbi  dir  rcjo  (m>),  Che  noi  scontrammo 
lanli  lumicini,  Che  mai  vedesti  più  nova 
faccnda:  Ognun  giurò  che  l'era  la  tregen- 
da. Pale. Lui-  iw. k.  10. (Questo,  come  ognun 
sente,  è  prtrlar  contadinesco,  e  contadine- 
scamente storpiato.  ) 

%.  t.  Tregenda,  scherzosam.,  per  Molti- 
tudine, Turba.  -  Fuor  della  porta  dame  c 
eavallieri  Eran  concorsi  in  numero  ben 
grande,  Cinti  ila  una  tregenda  di  staffieri. 
s^c«t.  Rin..  1,  «8.  Cingal' una  tregenda  di  staf- 
fieri. Flftioot.  Rie».  I,  Jl6. 

§.  2.  'I  regenda,  per  Brigata  dedita  agli 
stravizzi  ed  al  far  chiasso.  -  Ed  ivi  a  lato 
assiso  a  un  ampio  desco  Come  un  Tedesco 
con  la  sua  tregenda  Slava  a  merenda.  c«i. 

S.in.  5. 

TREGGEA.  Sust.  f.  Confetti  di  varie 
guise.  -  Se  non  lo  stima  (  il  Unìhm  )  la  gente 
plebea,  Vicn  ch'ella  non  conosce  quante 
vale;  Non  apprezza  anche  il  porco  la  Ireg- 

géa.  L»opir.  R.m.  3. 

1.  Dare  a  intendere  che  la  gracnlola 

SIA  LA  TREGCÉA.  -  V.  in  GRAGNUOLA ,  tust.f., 
d  I.  t. 

%.  2.  DlSCERNERB  LA  CRACNUOLA  DALLA  TREC- 
CIA. -  V.  in  GRAGNUOLA ,  ta.i.f.,  il  $.  ». 

TREGGIAJA.  Susi.  f.  Il  segno  c/w  lascia 
lo  strascico  della  treggia.  (  Aoonimo.  ) 

TREGGIOÓLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Treg- 
gia. Piccola  treggia.  -  v.  fu.  i«  CtvÉA. 

TREGUA  o  TR1EGUA,  0,  come  si  trova 
in  alcune  antichissime  scritture,  TRE  VA 


0  TRIEVA.  Sust.  f.  Sospensione  tf  armi , 
Convenzione  fra  due  parti  nimiche  di  non 
offendetti  reciprocamente  per  un  tempo 
determinato.  Lat.  barb.  Trera,  Treuga, 
Tregua;  spagn.  c  calai.  Tregua,  provenz. 
Trega,  Tregua,  Trevo,  Trev;  portogli.  Tre- 
goa;  frane.  Trèce.  (  Secondo  il  Gloss.  del  Du 
Gange,  questa  voce  Trecca  sarebbe  d'o- 
rigine teutonica,  r.  „e/u  .1  Dni**,  cui  in  L»b- 
bm.mI,  3,  r.  85.  )  -  Questa  città  e  grande  e 
dilettosa,  Ed  ora  e  in  tregua,  siccome  tu 
sai.  Borr.  Fiio.tr.  181,34.  (Cioè,  godè  il  bene' 
fido  della  tregua,  la  sicurezza  conceduta 
dalla  tregua.) 

§.  1.  Disdire  la  trecia.  -  v.  m  DISDIRE  , 

vtr!»,  ,1  $.  3. 

§.  2.  Non  NE  VOLER  PACE  NE  TRECCA.  -  F.  in 
DIVINCOLARE,  1.  3. 

TREMARE.  Verb.  intrans.  Agitarsi  o 
Scuotersi  o  Dibattersi  per  cagione  di  fre- 
quenti scosse.  Talvolta  si  usa  pure  attiva- 
mente in  signif.  di  Aver  gran  timore  di 
che  che  sia;  ma  ciò  si  fa  per  ellissi.  Onde, 
v.  g.,  in  que'  versi  del  Chiabrera  ^  /lettor 
superno,  Cui  trema  il  mondo.  Cui  l'alto 
Olimpo  adora  =  la  parola  sottintesa  è  il 
gerundio  attivo  temendo  reggente  l'aggctL 
congiunt.  cui.  Sicché  in  questo  e  ne'  simili 
esempli  il  verbo  Tremare  significa  propria- 
mente Tremare  temendo  la  persona  o  la 
cosa  di  che  si  parla;  e  quando  al  timore 
si  accompagna  il  tremare,  è  quello  un  ti- 
mor grande,  una  maledetta  paura.  Anche 

1  Latini  usavano  qualche  volta  in  tal  guisa 
il  verbo  loro  Tremo,  is. 

%.  1.  Tremare,  in  signif.  di  Tremar  per 
paura,  che  è  Avere  gran  paura.  -  Ella, 
pensando  eh'  io  male  avesse  (cruì),  Clic 
non  mi  morcssc  (mori™),  tutta  tremava. 
Tod.  P.  io,  ut.  7.  D'esto  figliuolo  eterno  Trema 
forte  lo  Inferno.  ld.  P.  189,  .u  4». 

§.  2.  Tremare  alcuno  le  membra,  0  si- 
mile. Locuz.  ci I ili. ,  il  cui  pieno  è  o  potreb- 
b' essere  Tremare  per  o  nelle  membra.  - 
A  passo  lento  Forma  i  vestigi,  e  picn  di 
rughe  il  volto  Trema  le  membra,  ed  ha  di 
neve  il  mento.  Chui».  3,5i.  (È  preso  dal  Vir- 
giliano et  tremil  artus,  Gwrgicin,».  84.) 

§.  3.  Tremare  come  ora  foglia.  -  V.  FO- 
GLIA ,  sntt./.,  u  $.  9. 

§.  11.  Tremare  come  una  verga  nell'aqua. 

-  V.  in  A  QUA,  mtt.f.,  il  $.  80. 

TREMARCELA.  Susi.  f.  Tremore,  Tré- 
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mito,  Brivido,  cagionato  o  da  febre,  o 
da  freddo,  o  da  paura.  Sinon.  Tremarella , 
voce  degli  Aretini  registr.  dall'Alberti,  c 
Tremerella  da  noi  tratta  fuori  nel  posto 
suo  dell'  alfabeto.  -  Se  io  non  vi  amassi, 
non  mi  verrebbe  la  tremaruola  clic  mi  vie- 
ne, mentre  veggo  colà  il  Veneziano  clic 
forse  vorrà  ultimarla  con  altro  ebe  con  pa- 
role Arti.  Talio.  a.  3,  i.  i3,  p.  169. 

TRÉMERE.  Verb.  intrans.  Vale  il  me- 
desimo che  Tremare.  Lat.  Tremo ,  is.  -  Que- 
sti (  Qaeno  ìwoe  )  parca  che  conlra  me  ve- 
ncssc  (veniu*)  Con  la  test' alta  c  con  rab- 
biosa fame,  SI  die  parca  che  l' aere  ne 

tfCinCSSC.  Dani.  Infrr.  l,  48,  IMI.  B»rg.  (  V.  itile  Voe. 
•  Man.,  toI.  1,  la  parentesi  in  questo  verbo  TREMERE.) 

§.  Tremante.  Partic.  alt.  Che  freme  o  tre- 
ma, Tremante.  -  Venia  dubioso,  timido  e 
trementc.  Trema  anco  il  ponte ,  ec.  Ano». 

Fui.  3l,68. 

TREMERELLA.  Susi.  f.  Lo  stesso  ebe 
Tremaruola.  v.  -T.  Céppita ,  il  mio  uomo, 
Io  1  bo  per  ben  fornito  a  tremerella.  c.  Va' 
via;  la  tremerella  in  un  par  mio?  Fortigu. 
T..™.  Eo».  ».  4 ,  *.  6,  p.  108.  (  Il  test  lat.  dice  : 
-  Tu.  Num  formidolosus,  obsecro ,  es,  mi 
homo  ?  Cu.  Apagesis,  Egon'  formidolosus?») 
Gli  vicn  la  tremerella.  u.  Oh  Adeir.». a,  a  j,  P.  17. 
(Il  lat.  ha:  «  Timet.»  ) 

TRÈMITO.  Sust.  m.  Il  tremare,  Tremo- 
re. -  Mei  fortunato  incontro  (  degli  «guardi  delia 
d»*at  del  cavaiiicre)  I  messagger  pacifici  del- 
l'alma  Cambicran  lor  novelle,  e  alterna- 
mente Spinti  rifluiranno  a  voi  con  dolce  De- 
lizioso tremito  SU  i  Cori.  Parin.  Meno*  in  Paria. 
Op.  1 ,  i3o. 

TREMOLANTE.  In  forza  di  sust.  m.  Tale 
è  il  nome  di  certi  Giojelli  di  varie  cosi 
materie,  come  forme,  portati  da  un  soltil 
gambo  metallico,  il  quale  per  la  sua  molta 
pieghevolezza  ed  elasticità  fa  si  che  il  so- 
vrapóstovi  giojello ,  in  camminando  la 
persona  che  se  n'adorna,  tremoli.  Questi 
Tremolanti  sono  propriamente  Ornamenti 
che  pongono  le  donne  nelle  loro  acconcia- 
ture del  capo;  ma  si  vedrà  per  li  esctnpj 
che  servivano  pur  anche  ad  ornare  le  pen- 
nacchiere degli  nomini;  e  forse  questi  non 
differiscono  molto  dai  bisantini  (diaLmiiam. 
sifiiftì,  Lmit.ru  ì.  Frane.  Tremblant,  registr. 
dal  Diction.  de  Trévoux,  secondo  il  quale 
e'  parrebbe  che  inventrici  de'  Tremolanti 
sicno  state  le  dame  di  Norimberga.  (&«t. 
Voi.  VI. 


mila*.  Tremolata  o  Tiemiroau.  )  -  Furono  quCStO 

Dee  tutte  e  tre  a  un'assisa  vestite;  e  pri- 
mieramente in  capo  avevano  una  bellissima 
capelliera  crespa  e  bionda,  e  di  tremolanti 
d'oro  era  tutta  piena,  e  le  trecce  tutte  av- 
volte di  perle.  Bui.  Ro*.  Appar.  e  Interni.  7  tergo. 

Marte  aveva  in  capo  un  bellissimo  morionc 
tutto  d'aricnto  (d'argcoio)  brunito;...  e  so- 
pra una  ricchissima  e  vaghissima  pennac- 
chiera  con  gioje  intorno;...  ed  eran  quelle 
penne  di  tremolanti  d  oro  tutte  ripiene,  id. 

ib.  8.  —  td.  ib.  16  ,  e  altrove. 

TREMOLINO.  Sust.  m.  T.  botan.  vul- 

garc.  -  V.  TENTENNINO,  imi/.  m„  terni,  hot*»,  vulg. 

TREMOLÌO. Sust.  m.Il  tremolare. -Tor- 
reggiavano da' lati  del  gran  colosso  due  al- 
tissimi trionfi  con  finissimo  lavoro  condutti, 
in  tutte  le  lor  parti,  di  zucchero.  Inalzavasi 
nell'  uno  dal  piano  una  spaziosa  rovere,  e 
non  che  la  naturai  formazione  de'  rami,  ma 
la  Gnczza  vi  si  vedéa  ed  il  tremolio  delle 

foglie.  Segni  Air*».  Memor.  Viag  t  Feti.  p.  Ili  iu'1  fina. 

Lampi  gli  uscian  dall'elmo  e  dallo  scudo 
D' inestinguibil  fiamma,  al  tremolio  Simi- 
gliatile del  vivo  astro  d'autunno,  Che  la- 
vato nel  mar  splende  più  bello.  Moni.  Uiad. 
1. 5,».  5. 

TRÈMOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgarc. 
Populus  tremula,  detto  Pópulo  libico  dal 
Mattioli.  (Targ.Tota.  On.  Ut.  Uuo.  3,  374.)  Sinon. 
Tremula. 

TREMÓRE.  Sust.  m.  Trèmito,  Il  tre- 
mare. 

§.  Tremore,  figuratalo.,  per  Gran  sospet- 
to, Forte  paura.  -  È  si  grande  il  suo  ter- 
rore Che  mette  alle  creature,  Che  ad  ognuno 
dà  tremore  Che  non  gli  abbia  in  casa  a  en- 
trare. Jae.  Tod.  p.  38,  «Ir.  4. 

TREMPELLINO,*!**!.  m.,e  TREMPEL- 
LINA,  sust.  f.  Uomo  o  Donna  che  si  dime- 
na, che  si  agita,  che  si  scuote  con  la  per- 
sona. -  Pole.  Luig.  Bec.  »l.  8. 

TRÈMULA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgarc.  Lo 
stesso  che  Tremolo,  lerm.  botan.  vulg.,  che 
è  il  Populus  tremula  Lin. -Tagliati  i  pre- 
detti arbori,  vi  crescon  sopra  i  lor  ceppi 
arbori  che  si  chiamano  Tremule.  c>cm.  i,  83. 

TRENO.  Sust.  m.  Tràino,  e,  per  com- 
modo del  verso  o  per  servire  alla  rima, 
anche  Trat/io.  Frane.  Train. 

§.  1.  Treno,  per  Equipaggio,  Seguilo. 
Frane.  Train.  -  Si  aspetta  di  giorno  in 
giorno  il  passaggio  del  sig.  Generale  Tor- 
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nnquinci  per  Livorno;  c  già  sono  passali 
i  suoi  cavalli  c  una  parie  del  suo  treno, 
fìtta  Pio*.  u&  Paggi  ili  nobil  condizione  ni  suo 

Servizio  COnduSSC  (l' A  ni  Urlatore  <l.  Tok»«»);  di 

maestro  di  camera,  di  majordomo,  di  ca- 
vallerizzo, c  di  pienissima  corte  si  prov- 
vedde  (m  proT.dt).  formandone  un  treno  non 
meno  considerabile  per  la  quantità  delle 
genti,  che  ragguardevole  per  la  qualità 

delle   persone.  Segni  Afeli  Memoi.  Vi»g.  e  FeU.  ly 

■r  i«iixi|.i4>.  Sopra  a  mille  quattrocento  cavalli 
c  oltre  o  mille  pedoni  arrivava  il  numero 
del  pomposissimo  treno  Elettorale,  u  it.p.33, 
lio.  uh. 

$.  2.  Tum  o'  artiglieria.  Termine  col- 
ietti vo,  signiGcanlc  /  cannoni,  i  mortuj  e 
tutte  le  specie  di  munizioni  necessarie  alle 
artiglierie  che  si  tira  dietro  un  esercito. 
Frane.  Train  d'artilleric.  -  Hanno  bellis- 
simi treni  d'artiglieria.  Mi6»i-  v«.  Oi*ut.  nS. 

TRENO.  Sust.  m.  Lamento,  Piunto  fu- 
nebre* Lat.  Tftrenus;  %r.  3 pimi  Frane. 
Tfirène.  -  Parafraste  dei  Treni  o  Lamen- 
ti di  Geremia.  Mito.  Ano*,  fi*  Biuo».  p.  Hi , 

col.  a. 

TRENTA.  Aggeli,  numerale,  significante 
Tre  volte  dieci,  e  rappresentalo  dagli  aba- 
chisti  con  la  cifra  30.  (Voce  usata  fra  noi 

Sin  dulP  SI).  754.  V.  Menu*  •  Docum  ulor.  Due. 
Lucca  ,  >*  5,  ]iì-  3  ,  otl  f'ocabolarielto  io  fine  del  Iorio.  ) 

TRENTINO.  Aggett.  numerale,  signifi- 
cante Trenta  ed  uno ,  clic  li  abachisli  rap- 
presentano con  la  cifra  31. 

§.  1.  Tri  >  n  v>,  in  forza  di  sust.  m.,  è 
termine  di  giuoco.  (  /'.  t»  ventuno,  «fS*u.  te, 
»/$.)-  Non  vi  sapete  mai  veder  satolli  Di 
trentuni,  di  bazziche  o  primiere.  Du.CfaL 
Um»i..  r-r.  12.  Aili  bagnajuoli...  sia  lecito  per 
tratcnimculo  e  in  fra  loro  giocare  a  tutte 
sorte  di  giuochi,  eccetto  ebe  a  dadi  e  al 

trentuno  ,  eC  Oidini,  «...  <«  Cotti.  B,6o.  Pi.  ,v  /,',o 

r.tìln  DUI). 

2.  Dare  tu  ci  tu  estimo.  -  /'.  u  VENTU- 
NO, «p**»..  U  |. 

TRENZÉI.  Aggett.  numerale  Trentasei, 
cioè  con  le  cifre  arabiebe  30.-  Non  può  ad- 
dursi  altra  differenza  in  tutto  il  contare, 
se  non  quella  notala  dal  Salvinli  nel  3."  ca- 
pitolo de' suoi  Jvverlimenti,  particella  13, 
dove  vuole  clic  possa  dirsi  c  scriversi  ven- 
zèi  u  venie/le,  quaranzei  e  quarunzette, 
cinquanzèi  e  ciuquanzette,ma  non  già  Iren- 
zvi  e  fremette,  dovendosi  questi  due  nu- 


meri srrivcrc  e  pronunziare  intieri,  trek' 
fasci  e  trentasette,  per  quelli  incompren- 
sibili motivi  clic  noi  altri  Senesi  per  li  no- 
stri peccali  non  siamo  degni  di  sapere.  E 
se  una  povera  donua  alle  porle  di  Firenze 
denunziasse  per  la  gabella  trenzéi  o  tren- 
zelle  coppie  d'uova,  sarebbe  frodo  per  In 
Crusca,  e  talora  i  portieri  gliele  schiacce- 
rebbero, dubitando  che  non  ne  nascessero 
polcini  di  cattivo  lingua.  Gigi,  i»  Vo»u.  Cier 

TREO.  Susi.  m.  T.  di  Marino.  Felli  di 
fortuna  quadra,  che  dallo  Slratico  è  chia- 
mata reta  del  trevo,  frane,  l'oilc  de  treou. 

(  y.  Stm.  Vor.  Mi».  <»  GALERA,  P.  zo5.<eL  a,  /<■.  lì 

dalia  f**.)  -  Portino  (■  «Mceiii  )  il  bastardo 
grande,  borda,  Irco  e  trinchetto,  ce.  Sui 
Oli.  S.  sirf.  ne.  Chi  regge  Le  veloci  galèe,  le 
tele  allaccia  Ch'  hanno  tre  Ioli  alle  tre- 
manti corna  Della  sua  antenna ,  e  sol  qua- 
drate a  ti  opra  Le  due  vele  minor  che  chia- 
mar pinque  Al  vulgo  de'  nocbicr  trinchetto 
c  treo.  Baia,  Ehm.  i.u  i. 

TREPESTÌO.  Sust.  in.  Quasi  superbi,  di 
restio;  Calpestio,  Confusione  di  rumori 
diversi  e  indistinti.  -  Un  gran  trepestio 
S'udiva  una  sera  Di  zampe  e  di  ruote.  Giani 

Giui.  ntlla  Sciiti*. 

TREPIDARE.  Vcrb.  inlrans.  Tremar  di 
paura,  Essere  sbigottito.  Lat.  Trepido,  as. 
-  D'Asia  il  fato  e  d'Europa  era  pendente  Da 
quella  spada,  e  trepidava  il  mondo. 
Imi,  c.  5,  p.  97. 

TREPIDAZIONE.  Sust.  f.  Il  trepidare. 

%.  Moto  della  tiuimd.uio.xe.  -  f .  «  ac- 
cesso ,  siut.  m.,  il  MI, 

TREPIDITI.  Susi.  f.  Timidezza.  -  lo 
penso  clic  nella  puerizia  delle  fanciulle  lo 
perdonare  de' padri  spesse  volte  guasta  P  in- 
gegni, le  quali  per  arbitrio  piegandosi  alla 
lascivia,  a  poco  a  poco  dà  luogo  la  trepi- 
dila delle  donne,  e  cresce  incontanente 
l'audacia.  Do».  dia.  Vuigirit  Bor.  106.  (  11  lat.  ha 
fi-, Ut.  trepiditus.  ) 

TREPIÉDE,  o  vero,  rroncafa»..,  TRE- 
P1È.  Sust.  m.  Arnese  di  ferro,  fatto  d  una 
spranghella  in  figura  triangolare  equilà- 
tera con  tre  piedi,  e  su'l  quale  si  pone 
alcun  vaso  di  cucina  che  non  si  possa  o 
non  si  voglia  appendere  alla  catena,  o  col- 
locare sopra  una  delle  buche  del  fornello, 
per  farvi  cuocere  che  che  sia  a  fuoco  di 
bragia.  (Cmn.  Pioom.)  La  ragione  di  srrivcrc 
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qncsta  voce  co  I  p  scempio  ì-  data  nella 
Lessigr.  italiana. 

§.  Trcpicdc  o  Tu  ri' ii  ,  vale  anche  lo  stesso 
che  Tréspolo ,  così  chiamato  un  Piccolo 
sedile  a  tre  piedi  usato  dalla  povera  gente. 
-  In  una  di  queste  (»uw*  rimoie)...  Martino 
secondo  l'usanza  solo  se  ne  stavn  in  pon- 
tificale, sedendo  sopra  uno  sconcio  c  ru- 
sticano trepié  (sic).  Maff.  G.  P  Vii.  Coofru. in  Vii. 
S  Mari.  ca|».  ",,  [>  9!,  col.  I. 

TRESCA.  Susi.  r.  Specie  di  ballo  salte- 
reccio.  Provcnz.  Tresca.  (  v.  **<ht  tresca 

ntlia  Dincn  i.  ,  33.»  del  Muratori  e  ntl  Dia.  gali  -ilal. 
M  Mimmi  TomII,.  ) 

§.  I.  Tresche,  per  Frivolezze,  Frasche- 
rie, Frónzoli,  Daje,  e  simili.  -  Dall'altra 
banda  mi  duol  di  costoro  Che  tolgon  mo- 
glie in  tcmporal  si  forte,  Perchè  in  vestirle 
spendono  un  tesoro.  Voglion  su  quei  ca- 
pacci tante  sorte  Di  cupole,  di  ciuffi  c  si- 
imi'tresche,  Ch'n  dirle  tutte  sarehbc  una 

morlC.  Leopar.  Rim.  txj. 

§.  2.  Tresca,  per  Intrigo,  Pratica,  Ma- 
neggio, c  simili.  -  Mi  si  dice  che  vi  si  bi- 
sogna fare  certe  rinunzie  e  certe  altre  tre- 
sche che  non  intendo.  Car.  L#u.  ìmJ.  3 ,  »;o. 

§.  3.  Tresca,  per  Brigata,  Drappello, 
Frolla,  ce.  -  Disse  Dudon:  Deh!  gettalo 
nel  fiume  (il  re  Manfredo**).  Morgantc  vc'l  gittò 
senza  più  dire.  Ma  presto  ritornar  li  spirti 
c 'I  lume,  Però  che  l'aqua  lo  fe' risenti- 
re, ec;  e  Manfrcdon  comincia  a  rinvenire, 
E  corse  là  di  Pagani  una  tresca  ,  Tanto 
che  infine  costui  si  ripesca.  Pule.  Lui*.  H«r9, 

9  »  *Jr 

%.  ».  Andare  a  tresca.  Figuratam. ,  per 
Aon-  avere  la  debita  slabilità  e  U  debito 
equilibrio;  Traballare.  -  Il  marinajo  si 
mette  nella  nave  molle  pietre,  e  meticci 
rena  c  cose  che  l'aggravano;  e  crederebbe, 
chi  non  sapesse  il  fallo,  che  questo  fosse 
una  grande  mallia  ;  ma  egli  è  grande  bene 
e  grande  rimedio;  che  s'ella  non  avesse 
quello  incarico,  ella  andrebbe  troppo  a  tre- 
sca ,  c  '1  vento  la  farebbe  andare  balenando 
por  l'aqua;  ond'clla  andrebbe  per  mare 
troppo  bene  a  tresca  ;  ma  questo  peso ,  che 
si  chiama  zavorra ,  la  fa  andare  salda,  e  non 
la  lascia  balenare.  Fr»  dora  Pied  .nrd.  2 , 267. 
(L'editore  Canonico  Morcni  interpreta  que- 
sto Andare  a  tresgv  per  Tripudiare,  An~ 
dar  viti  di  vela.) 

TRESCARE.  Verb.  intrans.  Far  ballo 


intrecciato.  Provcnz.  Trescar,  a  cui  il  Glos- 
sario provcnz.  c  lai.,  mss.  mcdic.-Iaurcnz., 
fa  corrispondere  in  latino  Choream  inlri- 
catam  ducere. 

%.  i.  Trescare,  per  Operare,  Fare.' Voi 
ditegli  che  il  male  Per  cui  Livia  s'afflige  e 
a  voi  palese;  E  che  di  lei  nel  petto  Sta  rac- 
chiuso un  folletto  Che  la  tormenta  occulta - 
mente.  In  questo  Se  il  vecchio  a  voi  dà  fede, 
Lasciate  a  me  di  poi  trescar  nel  resto.  BaUo» 

Chi  la  aerte,  te.,  ».  I,  u  9,  p.  iC.  I  Palleschi . . .  s'  C- 

rano  persuasi...  che  Alessandro,  bastandogli 
il  titolo  di  Duca,  dovesse,  riconoscendo  cosi 
fatta  superiorità  da  loro,  lasciarli  trescare 
a  lor  modo,  c  non  ricercare,  come  si  dice 
per  proverbio,  cinque  più  al  montone.  Va.ri, 

Slot.  5,4. 

§.  2.  Trescare,  vale  anche  Menar  le  mani 
a  far  clte  che  sia.  Anal.  Armeggiare,  An- 
aspare,  Arrabattarsi,  Abburattarsi. -  Un 
tale  entrò  in  una  hotega  di  bunderajo  per 
comperare  molti  ricchi  paramenti  ecclesia  - 
siici...  per  un  Prelato;  e,  dopo  averli  posti 
da  parte,  per  conoscere  l'altezza  d'una  pia- 
neta, la  fece  porre  in  dosso  a  una  donna 
con  cui  egli  negoziava  ;  e,  nel  pòrgitela,  con 
un  grosso  spillo  l' appuntò  alla  gonnella  e 
camicia  della  donna.  Fallo  questo,  fece  un 
fardello  di  paramenti,  c  si  fugl.  Ln  donna, 
per  corrergli  dietro,  si  voleva  cavare  la 
pianeta,  e  sentiva  scoprirsi  il . . .,  in  maniera 
che  mentre  ella  trescava,  il  ladro  prese  cam- 
po e  non  si  trovò.  n»t.i>pi«.  r.  109,  n«.  i.  (Cioè. 
mentre  ella  menava  le  mani  per  ricoprir 
selo.) 

TRESP1DE.  Susi.  m.  Arnese  che  ha  tre 
piedi,  e  che  serve  a  posarvi  sopra  che  che 
sia.  Sinon.  Tirapiedi  0  Trepiè,  e  nello  sii!»' 
elevato  Tripode.- Togli  la  tua  ancona  ,  ec.  ; 
dispianalu  insù  due  trespidi  0  insù  panca. 

Cennirt.  Tran.  pili.  118.  I  trèpidi,  le  tavole  C  le 

panche,  Le  scranne,  le  lettiere,  le  cortine. 
E  li  arnesi  di  camera  e  di  sala,  Ilan  tutti 
lingua  e  voce,  e  gridan  sempre.  Tan.  Ami... 

i.i.t.  a  (T.  nctV*  Voci  e  Mao  ,  voi  a.rVt  Rota  a  TRES- 
PIDE.) 

TRESPIGGf RE. Verb.  intrans.  Diccsi  del- 
lo stropiccio  dte  fa  co'  piedi  chi  cammi- 
na. Frane.  Trvpigncr.  -  E'  mi  pare  d'aver 
sentito  trespiggirc.  Faciamo  un  po'  capolino 
per  sentir  se  sono  e  negromanti  (i  «cromano) 
che  vengono  intorno  al  frégolo.  Nelli  J.  A.  u- 

rfted.  5,  5<). 
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TRÉSPINI.  Susi.  m.  plur.  T.  botan.  vul- 
gare.  -  v.  tignamica,  mn.j. 

TRÉSPOLO.  Susi.  m.  Piccolo  sedile  a 
tre  piedi  usato  dalla  povera  gente.  Sinon. 
Tr epiede,  Trepiè. 

%.  i.  Trespolo,  figuratam.,  chiamano  Una 
cattiva  carrozza,  o  simile,  sconquassata. 

(  Spirges,  «oc.  e  locui.  uule  <U  Gioì.  Gioiti.) 

<{.  2.  Trespolo  del  papacallo.  Arnese 
movibile  di  legno  sopra  il  quale  nelle 
stanze,  né"  terrazzi ,  ce,  si  tien  legalo  con 
lunga  catenella  il  papagallo.  (Orna.  Prootu.) 
Frane.  Bàlon  de  perroquet. 

TREVA.  Sust.  f.  -  V.  TREGUA. 

TREZZA.  Sust.  f.  -  F.  TRECCIA. 

TRIACA.  Susi.  f.T.di  Farmacia.  Medica- 
mento nella  cui  composizione  entra  un 
gran  numero  di  sustanze,  riputato  stoma- 
chico, e  che  già  si  credette  valere  contro 
alla  morsicatura  degli  animali  velenosi. 
Lat.  Theriaca. 

§.  Triaca,  figura  tara. ,  per  Molestia, 
Briga.  -  Non  abbiamo  mai  saputo  trovar 
via  nè  maniera  da  poter  uscir  di  questa 
diavoleria,  e  levarci  questa  triaca  d' insù  Io 

Stomaco.  Bem.  Leti.  Cuci,  p.  198. 

TRfADE.  Susi.  f.  Trinità,  cioè  Un  solo 
Dio  in  tre  persone,  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  santo.  -  Veri; '.11.  ebe  cinta  del  cor» 
poreo  ammanto,...  Siedi  beala  alla  gran 
Triade  accanto,  a**.  Lodar.  Po».  p.r.  i ,  P.  78. 

TRIANGOLATO.  Aggeli.  Di  tre  angoli, 
Iriangolare,  Fatto  a  triangolo.  -  Accanto 
le  era  la  Sicilia  con  triangolata  corona  di 

Spighe  in  Capo.  Giiml.ul.  hpptr,  e  Fui.  p.  i4,  lin.  3 

a»i  6 oc.  Ed  aveva  costei  (li  Sioiu)  nella  destra 
mano  quel  falcato  triangolctto  ebe  si  vede 
nncor  nelle  medaglie  del  famoso  Marcello. 
Ed  oltre  all'esser  ferma  sopra  un  triango- 
lato spazio  con  molte  spighe  sotto  al  piò  si- 
nistro, teneva  anche  il  destro  piede  sopra 
la  lesta  della  furace  vecchia  Cariddi.  la.  ib. 

p.  |5,  lio.  4- 

TRIANGOLETTO.  Sust.  m.  diminut.  dì 
Triangolo.  Piccolo  triangolo.  -  y.  fa  trian- 

COLATO  ,  aggett.,  il  secondo  esempio. 

TRlÀRE.Vcrb.alt.  sincop.  da  Tritare,  se 
pur  non  deriva  dal  lat.  Tero,is,  0  fors'on- 
chc  da  Frio,  as,  cambiala  la  Fin  T.  (DM. 

mila*.  Tua.  )  Ne'  SCgUCnli  CSCnipH  C  USOlO  per 

sinon.  di  Macinare  -  Fondamento  dell'arie 
(•ci  piiiou),  e  di  lutti  questi  lavori  di  mano 


principio,  è  il  disegno  e  il  colorire.  Queste 
due  parti  vogliono  questo  :  cioè,  sapere  tria- 
re,  0  vero  macinare,  incollare,  impanna- 
re ,  ee.  Cwdìo.  Tuli.  più.  5.  Màcina  bene  insie- 
me; chè  per  triarc  bene  non  se  ne  guasta 
la  tinta,  u.  ib.  i6.Vegniamo  al  triar  de' colori, 
ij.  ii>.  »9.  —  id.  ii>.  più  *«iti  ihrote.  E  certo  a  te 
( o  pallore  Filippo  Agricoli )  spedito  Cred' io  qual- 
cuno dai  celesti  Cori  A  triarli  i  colori,  A 
insegnar  la  grand' arte  onde  si  crea  Beltà 
perfetta,  di  natura  il  bello  Armonizzando 
in  quello  Cui  rapita  nel  ciel  porge  l'idea: 
Alla  armonia,  sì  tua,  che  già  Natura  Da' 
tuoi  pendii  ir  vinta  s' impaura.  Mont  «//. 

Meli' ora  rht  più  l'ilm*  è  pclcgriiii  ,  tir.  l3. 

TRIARE.  Vcrb.  ali.  (dal  provenz.  o  ca- 
lai. Triar,  0  vero  dal  frane.  Trier  ).  Sce- 
gliere, Cernere.  -  Chiamar  soccorso  di  mer- 
cè non  vale  A  questa  che  i  martiri  per  me 
Iria,  Mostrando  ebe  di  ciò  poco  le  cnle. 

Dioo  Fretcoluldi  [ctl.d*  V.  Menti  In  urna  lettor*  stampai* 
nel  Giorn.  ircid.  di  Romà,fatctcolo  dtl  magg,o  1822  )  SS 

(Potrebbe  anch'essere  che,  in  vece  di  trio, 
s'avesse  a  leggere  cria,  cioè  crea.) 

TRfBBlA.  Sust.  L  //  tribbiare,  Tribbia- 
tura.  -  Il  seme  delle  quali  (  pùnte  cuimirm  ) , 
per  mezzo  della  sola  triturazione  o  sia  trib- 
bia 0  battitura,  usciva  fuori  delle  sue  came- 

rcllc  O  locuste  nudo  e  polito.  Tirg.Toea.  G.  Ra- 
gion. Agiic.114.  Per  la  tribbia  d'una  stcrta  v'oc- 
corrono venluna  bestia  fra  cavalle  e  castro- 
ni. Lmu.  Agric.  3 , 306. 

TRIBBIARE.  Vcrb.  alt.  Battere  il  grano, 
le  biade,  e  simili,  su  l'aja.  Anche  si  scri- 
ve Trebbiare.  (  r.  tribbia,  *«*»./,  ,.<i:«  Leuigr. 
lui.  ) 

§.  Tribbiare,  per  Tritare ,  Bidurre  in 
minutissimi  pezzi,  Buinare,  Sflagellare, 
e  simili.  -  Le  viti  specialmente  risentirono 
il  danno  maggiore  (daiu  grandine),  mentre,  ol- 
tre l'essere  restate  spogliate  affatto  di  tulli 
i  pàmpani,  ne  furono  anche  tribbiati  i  nuo- 
vi tralci,  ec.  Lm*.  Agi*  .3, 56.  —  P»oiet.  0P.  »gf- 
i ,  3a6. 

TRIBBIATA.  Sust.  f.  //  tribbiare,  o  piut- 
tosto L'  azione  terminata  del  tribbiare.  - 
Per  ogni  detcrminata  quantità  di  grano... 
che  venga  da  questa  tribbiala  o  battuta,  e 
che  suol  battersi  in  un  giorno,  vengono  a 
lucrare ,  ec.  L*nr.  Agric.  3 ,  3o5. 

TRIBBIATILA.  Sust.  f.  Il  tribbiare.  - 
I  cavalli  castrati  più  brulli  che...  si  domano 
e  si  tengono  jicr  uso  della  battitura  o  trib- 
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Matura  de'  grani.  l«u.  Agri*.  3, 3o3.  -  U.  ;l.  3, 

3o5 ,  e  altrove. 

TRIBOLARE.  Vcrb.  alt  Affligere,  Tra- 
vagliare, Contristare,  e  simili.  (Figuralam., 
dal  lai.  Tributo,  as,  che  vale  Tribbiare, 
Battere  il  grano.) 

Proverbio.  -  V.  in  CORPO,  Ma,t.  m.,  1/  $.  4«. 

TRIBOLAZIONCELLA.  Susi.  f.  dimin.  di 
Tribolazione.  Leggier  tribolazione.  Lm.S»i. 

e  Bai.  fior.  P.  i53.Iin.4dil  Cut. 

TRIBOLfO.  Susi.  m.  //  continuo  tribo- 
lare, Tribolazione.  -  Doncbc  (Dunque)  al 
me' (miu)  tribolili  prcslo  soccorri,  Prima 
ch'i'  sia  dentro  alla  bara  affatto.  Baldo».  Lama. 

Cere.  Viri.  at.  7. 

TRÌBOLO.  Susi.  m.  T.  botan.  vulg.  -  V. 
in  TRIFOGLIO,  snit.  m.,  il  j.  Trifoglio  cavallino. 

TRIBUNA.  Sust  f.  Era  presso  i  Romani 
il  Luogo  inalzato  vicino  al  tempio  e  nella 
piazza  chiamata  prò  rostri* ,  o  fine  di  per- 
orare al  popolo  radunato  per  tribù,  (ki- 

Lerli ,  Diti  toc.  ) 

§.  1.  Tribuna,  è  pur  chiamata  quella 
Parte  delle  chiese  le  quali  in  fondo  son  fat- 
te in  forma  di  mezzo  cerchio,  ed  ove  per  lo 
più  risiede  l'aitar  maggiore.  (Alimi,  Oh.  toc.) 

§.  2.  Tribuna,  per  Cupola.  -  È  stata  si- 
milmente mia  cura  1'  opera  del  palazzo  e 
chiesa  de'  Gavallieri  di  S.  Stefano  in  Pisa, 
e  la  tribuna  o  vero  cupola  della  Madonna 
dell'Umiltà  in  Pistoja.  Vui.  Vii.  1,  i6>  verko  il 
fio*.  La  volta  della  tribuna  fatta  a  guisa  di 
pera ,  e  di  sopra  coperta  di  piombo,  u.  ih. 
r.  »,  p.  i38,  lia.  1.  Sopra  questi  archi  gira  una 
cornice  tonda  che  fa  quattro  angoli  fra  arco 
c  arco  ne' canti,  e  di  sopra  fa  una  tribuna 
a  uso  di  catino,  id.ib.  1.3,146.  Restaci  a  dar 
principio  al  voltare  della  tribuna,  id.ii>.  14, 

2  38  io  fio*. 

§.  3.  Tribuna  a  spiccili.  -  V.  in  VOLTA,  i«*t. 

f.,  lerm.  degli  Anhtttti,  ntl  tema. 

%.  4.  Copertura  a  tribuna.-  V.  meli,  di  CO- 
PERTURA ,  «Ut./ 

TRIBUNALE.  Sust.  m.  Luogo  dove  seg- 
gono i  Giudici  a  render  ragione.  Lai.  Tri- 
bunal, alis. 

§.  Tribunale  ,  per  Palco  ,  Palchetto , 
cioè  Tavolalo  posticcio  elevato  da  terra 
per  istarvi  sopra  a  vedere  spettacoli,  so- 
lenni entrale,  ec.,  e  che  nel  scg.  cs.  polrcb- 
besi  anche  dire  Suggesto.  -Dall' un  de' capi 
(dtiu  piana )  un  allo  tribunale  Per  le  regine 
e  dame  era  ordinato,  Dove  Lucina  in  abito 


reale  E  V  altre  tutte  le  sedean  da  lato.  Bf,n. 

Ori.  io.  49,  i5. 

TRIBUNÌZIO.  Aggeli.  Di  tribuno.  Sinon. 
Tribunesco.  Lat.  Tribunitius.  -  Poi  eh'  a 
lui  (iGn.  Pompw.)  e  a  IL  Crasso,  ch'erano 
Consoli,  Tue  (fu)  restituita  la  podestà  tribu- 
nizia, cioè  la  capitaneria  e  la  difensionc  del 
popolo,  eglino...  cominciarono  a  dir  male 
de'  Senatori,  ec.  Sai  iu»i.  Cauli.     37,  P.  4»,  «iu. 

fior.  1790. 

TRIBUNO.  Sust.  m.  Magistrato  appo  i 
Romani  che  ne' primi  tempi  presedette  alle 
tribù. 

S-  i.  Tribuno  de'  soldati.  Tribuno  c/te 
aveva  la  stessa  autorità  de' Consoli.  (F. 

TR1BUNUS  ntl  Forctlhni ,  •  TRIBUNO  ntl  Dia.  ■Hit. 
dtl  Gr-aisi.) 

%.  2.  E,  Tribuno  db'  soldati  ,  per  Tribuno 
militare,  che  era  Uno  de'  Capi  della  mi- 
lizia romana.  -  Il  padre  (diS.Maiiioo),  scritto 
nella  romana  milizia,  in  progresso  di  tempo 
divenne  Tribuno  de' soldati,  o  vogliamo  dire 

Colonnello.  Mi£  G.  P.  Vìi.  Coofea».  Vii.  s.  Mari. 
c*p.  1 ,  p.  86 1  col.  1. 

TRIBUTARE.  Vcrb.  alt.  Dar  tributo. 

§.  Tributare  che  che  sia  ad  alcuno,  /ten- 
denti i  tributo  di  che  che  sia.  -  E  poi  qual 
scettro  c  qual  maggior  corona,  Che  0  pos- 
sessore ingiusto  Rilórre  i  regni  e  tributarli 
a  Dio?  Meo*.  Op.  1, 171.  Amor,  che  già  non 
vuol  che  ingrato  io  viva ,  A  te  dall'  erma 
riva  Fa  eh'  io  tributi  il  cor  ne'  detti  mici, 
id.  3, 178.  Gode  li  applausi  e  le  glorie  che 
tributa  alle  sue  forze  dimostratici  ogni  in- 
tendimento più  raffinato  e  più  atto.  Btii.o. 
du.  uni.,  di*.  7,  p.  18»,  tdis.  fior.  Dichiarava  questa 
(  a.itiu)  la  cagione  del  funestissimo  apparato 
c  del  pianto  communc  della  Toscana  tutta, 
il  nome  esprimendo  eziandio  di  chi  tribu- 
tava quest'ultimo  dovuto  ofGzio  al  defunto 
Granduca.  MaciSo.  EM«,0.  Feri».  0,  P.  11. 

TRIBUTÀRIO.  Aggclt.  Obligato  a  pa- 
gare tributo.  Lat.  Tiibutarius. 

§.  Tributario,  per  Di  tributo,  Appar- 
tenente a  tributo.  -  Tu  solo  (o  Edipo),  Ve- 
nendo a  Tebe,  il  tributario  incarco  Via  ne 
togliesti.  Segai , Edip. 37.  (Cioè,  ti  dover  pa- 
gare tributo,  -  il  peso  del  tributo.) 

TRIBUTO.  Sust.  m.  Ciò  che  uno  Stufo 
paga  di  tempo  in  tempo  ad  un  altro  per 
segno  di  dipendenza.  Diccsi  pure  delle  /ai- 
poste  che  i  Principi  pongono  e  riscuotono 
ne  loro  Stati.  Lat.  Tributum. 
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§.  I.  Tributo,  si  uso  pure  lìguraUimcQtc 
in  diverse  locuzioni.  -  Torrente  cresciuto 
Per  torbida  piena ,  Se  perde  il  tributo  Del 
gel  che  si  scioglie,  Fra  l'aride  sponde  Più 
l'onde  non  ho.  m*u«.  Su  ».  3 ...  14. 1  trovagli, 
le  fatiche,  c  quelle  cose  che  ci  spaventano, 
sono  tributi  della  vita ,  i  quali  di  uccessilà 
si  devono  riscuotere  da  chi  vive.  Roudm.  Ek.j. 
F«.iio.p.  17.  La  cartella...  ricordava  agli  uo- 
mini ordinarj  che  con  animo  più  tranquillo 
dovevano  sopportar  le  perdite  e  le  disgrazie 
private ,  mentre  vedevano  che  la  morte , 
disprczzando  le  guardie  e  le  porpore,  vo- 
leva riscuotere  tributo  di  logrimc  dagli  occhi 
ancora  dei  Cesari  e  degli  Augusti ,  i  quali 
per  l' innanzi  con  un  ghigno  o  con  una  voi- 
tatura  di  ciglio  un  poco  brusca  rallegravano 
a  dismisura  0  attristavano  i  cuori  degli  uo- 
mini.  Id  a».  11.  Sùbito  fioitc  (  u  «>.e.i«  «1»  ■» 
imi),  tornandocene  a  casa,  renderemo  il 
solito  tributo  al  corpo  nostro  (  ,  mapgmmo 
•1  volilo );  e,  cenato  che  noi  avremo,  mette- 
remo in  campo  alcuni  ragionamenti.  Furi* 
Or.  1,  in, «fa. dot.  Siccome  l'aquc  tutte  del 
nostro  terreno  globo  fanno  di  loro  mede- 
sime assiduo  tributo  all'oceano  da  cui  una 
volta  si  dipartirono,  cosi  ancora  i...  fluidi 
del  nostro  corpo  alla  perfine  ritornano  a 
mescolarsi  co'l  sangue  da  cui  in  diversi 
luoghi  del  corpo  istesso  furono  lasciati  P»P. 

lWd.eS.cc.  188. 

§.  2.  Farb  tri  dito  ad  alcuno.  Pagargli  o 
fendergli  tributo.  -  Egli  ubbidiscono  (  Hfl 
«Eglino  oj<di» cono)  al  Gran  Cane,  e  ogni  anno 
gli  fanno  tributo,  nw.  Poi.  Vu«.  207.  E  fanno 
tributo  al  Gran  Cane  ciascuno  anno  venti 
leofanti,  id.  .1».  »f»4  —  w.  ib.  317. 

§.  5.  Pacar  t'  ultimo  tributo  0  il  neces- 
sario TRIBUTO  ALLA   NATURA.  I..OCUZ.   figUr.  , 

equivalente  a  Morire.  -  Il  che  poi  torna  in 
danno  gronde  de' Medici,  mentre  pagandosi 
per  lo  più  1'  ultimo  tributo  alla  natura  da 
quei  malati  già  ridutli  all'estremo,. ..  tutta 
la  broda  per  servirmi  d'un  trito  detto, 
addosso  a'  poveri  Medici  si  rovescia,  lento. 
M«Jic.  dif.  66.  Quel  mettere  in  canzona  questo 
necessario  tributo  che  si  paga  alla  natura, 
non  si  può  a  buona  equità  approvare  ;  e 
sembra  produzione  mero  d'un  vulgo  libero 
c  disoluto  che  fuge  malinconia  (  meU.«oiu  ), 
e  non  vuol  pensare  alla  morte ,  0 ,  se  vi 
pensa,  ama  mascherarla  con  «.chi 

Annoi  Fici  Ducimi  p.  'j38,rul.  I  in  priOMpto. 


TRICLÌNIO.  Susi.  m.  Cenacolo,  Uefet- 
torio.  Lat.  Triclinium.  -  Hanno  inlrodutto 
che  ne'  triclinj,  nelle  sale,  alle  mense,  sicno 
intromessi  i  cantatori,  i  sonatori  e' (ci)  tra- 
slullatori  e'  («*)  buffoni,  ftw  Corneo.  D«.t 
a ,  1 10. 

TRICOLÓRE.  Aggeli.  Di  tre  colori.  Frane. 
Tricolore.  -  Sereno  intanto  L'almo  d'Ipc- 
rion  lucido  figlio  Su  le  Fannonic  cime  i 
rugiadosi  (  t.v,  ;  Dcstricr  sferzando  lam- 
peggiava il  puro  Fulgido  riso  allegrator  del 
mondo,  E  su  le  vinte  d'Olmo  erte  muraglie 
Di  tremoli  baleni  illuminava  Lo  sventolante 
Iricolor  vessillo.  Moro.  B«d.  r .  4  ,  p.  46. 

TRICOSTE.  Aggeli.  Che  ha  tre  coste.  Lat. 
Tricostus.  -  L'orrido  setolosa  irsuta  coda 
Del  crinito  cavallo,  e  la  mortole  Del  suo 
fiero  uecisor  («010»)  lancia  tricoste.  Spoi.fr. 
Culli»  ri».  1.  3,  ».  i»4.  (Qui  lo  Spolverini  parlo 
di  varie  piante.  L"  orrida  coda,  ec. ,  è  la 
Coda  di  cavallo,  cioè  ì'Equisetum  arven- 
se,  detto  anche  vulgarmcntc  Setolotu;  ma 
qual  sia  qucll' altr' erba  che  occidc  il  ca- 
vallo, l'ignoro.) 

TRICTRACII,  0  TRICH-TRACII,  0  TRIC- 
CHETRACCHE.  SusL  m.  Specie  di  Giuoco 
in  cui  si  giucca  con  due  dadi  e  trenta  da- 
me, quindici  d'un  colore, e  quindici  d'tm 
altro,  in  un  tavoliere  il  quale  consiste  in 
due  scompartimenti,  ciascuno  segnato  da 
freccette  a" avorio ,  che  sono  alternativa- 
mente di  due  colori  differenti ,  e  sopra  i 
quali  si  collocano  le  dame  conforme  allt 
regole  del  giuoco.  Frane.  Trictrac.  (  V.  <•«*- 

gantittima  descrittone  di  i/ntilo       c-j  ««  '/  /fu*  dei  >T.-i- 

togiofi»  .1,1  p^ini.  )  -  Con  questi  io  m*  inga- 
glioffo per  tutto  dì  giocando  0  cricca ,  a 

tric-trocll,  eC.  !*I»chii*.  Op.  campi,  p.  87»,  rol  a.  (Lo 

stampato  ha  tric-trac,  che  è  pessima  les- 
sigrafia.)  Abbiasi  lo  cricca  li  sbirri,...  il 
flusso  ed  il  trentuno  le  donne ,  il  tricchc- 
trucehc  0  il  dormiresti  addosso  a  Fapo  Julio 
che  lo  trovò,  novicro,  scsiicra  e  quintiero 
i  troppo  speculativi  ingegni.  Puirop.  Orim. 

Ptinner.  19.  —  ld.  ili.  SO  \tt%r>. 

TRIDUÀNO.  Aggett.  Di  tre  giorni,  Che 
dura  tre  giorni.  Lai.  Triduanus.  -  E  (Giona) 
inghiottito  dal  ceto,  ma  non  è  consumalo,  e 
dentro  invoca  Dio;  e,  quel  che  sopra  tutto 
è  mirabile,  n'esce  triduono  insieme  con  Dio. 
e»?.  Op  7 .  8a.  (  Cioè ,  dopo  tre  giorni  di  di- 
mora nel  ventre  del  mostro  marino.  ) 

TRIEDRO.  Aggett.  Lo  stesso  che  TritU 
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dvico,  cioè  Che  ha  tre  angoli  c  tre  facce.  - 
Un  ammasso  o  gruppo  d'iogcmmamcnti  di 
spato,  composti  di  due  piramidi  triedre  con- 
giunte per  la  base,  d'onde  vengono  n  for- 
mare un  solido  esaedro  romboidale.  Tu%, 

Ton.  G.  Vijg.  4,  i85. 

TRIÉGUA.  Susi.  I.  -  v.  tregua. 
*1  TRIENNALE.  Aggeli.  Di  tre  anni,  Che 
dura  tre  anni,  Che  è  dato  o  conferito  per 
tre  anni.  Lai.  Triennali*.  -  Non  mancherà 
di  pagare  le  sue  porzioni  del  sussidio  trien- 
nale. Cai.  Leu.  Ntjot.  i ,  i5a. 

TRIÈNNIO.  Sust.  m.  Corso  di  tre  anni. 
Lat.  Trieimium.  -  Non  vogliamo  già  che  un 
graduato,  finito  il  suo  triennio,  possa  essere 
confermato,  nò  eletto  alla  medesima  (tipM), 
nù  ad  alcuna  dell'altre  dignità  maggiori,  se 
non  dopo  il  divieto  di  tre  anni.  Sui  Old. 

S.  Sief 

TR1KVA.  Sust.  f.  -  /'.  TREGUA. 

TRITA  UCE.  Aggett.  Che  ha  tre  gole.  Lat. 
Trifaux,  aucis.  -Dunque  Centauri  e  Scillc 
e  can  trifauci  Vcggiamo.  M*«t«t.  Uà.  i.  4, 
i».  aio. 

%.  Figuratamente.  -  Aggiungi  ancora  il 
poter  esser  quarto  Al  lavolier  dell'iraconda 
madre,  Mentre  bilanciai!  li  addensati  amici 
L'interessi  de' popoli  e  de'  regni, O  mentre 
narra  il  ritornalo  crede  Dalle  trifauci  sale 
c  dalla  scena  I  varj  casi  dell' alterna  car- 
ta ,  CC.  ZaiRt)  StiMion.  1  ,  p.  ji)5  ,  lui  1.  (  L'Editore 

qui  pone  la  scg.  noia  :  «  Queste  sono  le  tre 
sale  annesse  al  ridutlo  del  fi.  teatro.  Tri- 
fauci,  sia  perchè  hanno  tutte  i  loro  accessi 
nel  vestibolo,  sia  perchè  inghiottono  a  tre 
bocche  V  oro  de  gonzi.  »  ) 

TR.FIDO.  Aggeli.  DiOin  o  Che  si  divide 
in  tre  parti.  Lat.  Trifulus.  -  Per  questo 
aver  convicn  gentil,  robusto,  Lungo  tre 
palmi  ritondetlo  stelo,  Il  cui  trilido  pie  s'a- 
pra ed  allarghi,  Si  chiuda  e  stringa  qual 
adunco  artiglio.  Splw.  Cui.*».  *k  li.».  8-ji. 

TRIFOGLIATO.  Aggeli.  Di  trifoglio, 
ed  anche  A  similitudine  di  trifoglio. 

§.  Trifogliato,  per  Mescolato  co  'l  tri- 
foglio.- Cominciando...  a  spargere  del  mese 
di  marzo  del  trifoglio  tra  le  biade,  e  segata 
poi  la  stoppia  trifogliata ,  ec.  Sod«.  Oh  .  Gmd. 

161.  —  ld.  it.  309 

TRIFÒGLIO.  Sust.  m.  Pianta  erbacea 
che  viene  naturalmente  ne' prati,  o  che  si 
«emina  nelle  praterie  artificiali;  e  le  cui 
foglie,  di  forma  pressoché  rotonda,  sono 


attaccate  a  tre  a  tre  ad  un  medesimo  gam-  • 
bo.  Lat.  Trifolium. 

§.  !.  Trifoglio  acetoso,  Erda  UfJVUj  Pas- 
cicelo, Allelui,  Acetosella.  Nomi  vul- 
gari  dell'  Oxulis  Acetosella.  Vulgarm.  si 
chiama  pure  Allelua,  Emù  lùula  ,  Tri- 
foglio acetoso,  Carpila  e  Carpiona,  la  Oxa- 
lis  coriticulata.  Ambedue  queste  piante  pe- 
renni sono  di  sapore  acido.  Dal  sugo  della 
prima  depurato  e  lasciato  cristallizzare  si  ha 
il  sale  di  acetosella  (ossalato  acidulo  di  po- 
tassa), il  quale  forma  la  base  della  limo- 
nata secca  o  da  viaggio,  o  sale  essenziale 
di  limone.  È  altresì  impiegato  per  levare  le 
macchie  d'inchiostro  dalla  biancheria.  An- 
che la  seconda  pianla,  a  noi  più  coramune, 
potrebbe  dare  un  simile  sale.  Ambedue  han- 
no le  proprietà  mediche  dell'acetosa,  (T»g. 

Toh.  On.  In.  l  olin.  a,  3c)6,  tdu.  3.»  ) 

§.  2.  Trifoglio  asfaltIte.  Psoralea  bitu- 
minosa. Nasce  ne'  Iqoghi  maritimi  in  gran 
quantità,  ni  è  impiegata  a  far  fuoco.  Le  fo- 
ghe hanno  odore  di  bitume  o  asfalto,  dal 
quale  ha  preso  il  nome  di  asfaltile.  Dio- 
scoridc  la  credette  antiepilettica  e  antisto- 
rica, litontrittica,  alessifarmaca  ;  ma  pre- 
sentemente non  si  adopro.  (Targ.  To».  Ou.  Ih. 

talari.  3,  153.) 

$.  3.  Trifoglio  cavallino.  Lo  stesso  che 
Tribolo,  Triboli,  Erba  vetturina,  che  è  il 
Melilotus  officinalis. Perenne.  Questa  pian- 
la è  odiata  da'  contadini ,  perchè  riempie  le 
campagne  sterili  dove  nasce,  e  difficilmente 
si  estirpa;  e  perciò  detta  Triboli  da  essi.  So 
ne  distilla  un'  aqua  odorosa ,  la  quale  fu 
crescere  I'  odore  delle  altre  aque  stillate 
mcscolandovcla;  e  tal  pianta  è  impiegata 
per  la  concia  del  tabacco  detto  grana.  In 
Oclandia  si  pratica  di  metterla  fra  le  vesti 
per  impedire  le  lignuolc.  Trovasi  proposta 
iu  decollo  ed  impiastro,  come  emolliente  e 
risolvente.  (  T«g.  t«i.  Ou.  hi.  i»uo.  3.  i55.  ) 

§.  *.  Trifoglio  dei  fossi  0  dei  laghi.  Mar- 
silea  quadrif oliata,  delta  dal  Mattioli  Lente 
palustre  d'altra  specie,  Semprevivo  mino- 
re.  Nasce  nelle  fosse  delle  risajc  e  altrove. 

(  Tirg.  Im  Oli.  IH,  boUa  3 ,  ff  ^  ,  «di».  3  •  ) 

%.  5.  Trifoglio  rosso,  ed  anche  sempli- 
cemente Trifogli"  o  Trafoglio  o  Trafó- 
cliolo  :  nomi  vulgari  del  Trifolium  incar- 
natum.  Spighe  cilindriche  pelose;  fogliolinc 
rotonde  dentellate.  Annuo.  Cullivasi  e  se- 
minasi intorno  Firenze  per  pastura  delle 
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bestie  di  campagna ,  c  si  porta  a  vendere 
anche  in  città  nel  mese  di  giugno  per  sol- 
lievo, o,  come  dicono,  per  purga  dei  ca- 
valli da  carrozza  e  delle  mucche.  (  T«g.  To«. 

Oli.  In.  boiio.  3,  i5;.) 

TRIFOGLldNE  D'AQDA.  T.  hotan.  vul- 
garc.  Lo  stesso  che  Trifoglio  aquatico, 
chiamato  nelle  spczieric  Trifoglio  fibrino; 
ed  è  il  Menyanthes  trif oliata  de'  Sistematici. 

(  T»rg.  Toa.  Oli.  Iti  Ubo.  a  ,  1 »3 ,  «di».  3.»  ) 

TRIFORCATO.  Aggctt.  Avente  tre  rebbj. 
Sinon.  Tri  forcuto. 

%.  Triforcato,  per  Avente  tre  punte, 
Trisulco,  Tricùspide.Lnl.  Trifurcus.-  Ne- 
gli occhi  (A'  un  moiiruriKi  Mf,*Die)  un  cosi  orribil 
foco  splende,  Che  1'  uom  non  puotc  in  lui 
fermar  la  vista  ;  Di  fuor  la  lingua  triforcata 
rende,  E  con  sibilo  orrendo  il  mondo  at- 
trista. Anf«iil.  Mei™.  3,  i3. 

TRIGA.  Sust.  f.  Carro  a  tre  cavalli.  Lat. 
Triga.» (ìli  attribuirono  (•  Plotone)  un  carro, 
siccome  al  Sole;  ma  dove  quello  del  Sole 
ha  quattro  ruote,  disson  (diu.ro)  questo 
averne  pur  tre,  e  chiamasi  triga;  e  quello 
dissero  esser  tirato  da  tre  cavalli.  rW  Com- 
ma.  Dmi.  a,  174.  (Ma  il  Salvini  a  proposilo 
di  questo  passo  del  Bocc.  dice  a  car.  368  : 
«  Biga  e  Quadriga ,  non  dalle  ruote ,  ma 
da  due  e  da  quattro  cavalli  si  dissero,  che 
tiravano  il  carro.  Cosi  Triga  fio  detta  da 
tre  cavalli,  quasi  Trijuga».) 

TRÌGLIFO.  Sust  m.  T.  degli  Architetti. 
Pietra  quadrata  che  ha  sopra  un  poco  di 
capitello,  sfondata  ad  angolo  retto  me- 
diante tre  canaletti,  e  serve  per  ornamen- 
to del  fregio  dorico.  (Baione.  Voe.Dù.)  Lat. 
Triglyphus;  gr.  T/nyli^ec,  da  1P^,  Tre,  e 
*)\jy<xi,  io  scavo.  -  Posano  queste  (colon»*) 
senza  base  in  terra ,  Di  sette  teste  e  d' un 
lavoro  egregio,  Di  tre  colonne  un  van  tra 
lor  si  serra;  Esse  slan  sotto  a'  triglie  del 
fregio;  Piovon  più  sotto  quei  triglifi  a  terra 
Sci  rare  gocce  d*  incrcdibil  pregio  ;  Più  sotto 
il  capitel  rendono  adorno  Li  uóvoli  che  gli 
fan  corona  intorno.  Angnii.  Meum.  »,  4.  Sono 
queste  (umudtiu  imi)  rappresentale  singo- 
larmente dai  triglifi  del  dorico  e  dalle  men- 
sole, quali  si  veggono  nel  compòsito  del 
e oliséo,  che  furono  tanto  copiate  dal  Vignola 
e  dal  Serbo.  Alpi.  3, 75.  —  M.  7 , 91  ,■  »iiro»e.  Il 
fregio  era  scompartito  con  triglifi  e  mctopc. 

Mellio.  Dott.  Eotr.  Reg.  Gio».  p.  66 ,  lio.  a. 

TR1LÀUT0.  Aggeli.  Lautissimo.  -  Se  tu 


(Amore)  pensassi ,  vorator  crudele,  Far  delle 
mie  minugia  un  fiero  pasto, Certo  clic  sempre 
avrai  D'cstn  trilauta  saltar  tua  cena  Asciutto 
il  dcnlc,  e  la  speranza  grama.  Mo».0p.3,u». 

TRILLARE.  Verb.  intrans.  Fare  il  trillo, 
Far  trilli. 

%.  1. Trillare,  in  signif.  att.  e  per  tras- 
laz. ,  intendendo  Scuotere,  Vibrare.  -  Se 

10  metto  di  state  una  mano  ncll'aqua  fresca 
e  ve  la  tengo  immobile,  sento  la  tempra  di 
un  bagno  delizioso;  se  la  vado  movendo  bel 
bello,  a  misura  che  si  muove  l'aqua  cresce 

11  freddo,  il  quale  da  ultimo,  se  comincerò 
a  dimenar  velocissimamente  la  mano  e  tril- 
lar le  dita ,  mi  si  rende  insopportabile.  in»g»L 

Leti.  Alni.  a  ,  1.I9. 

§.  2.  Trillare,  diecsi  anche  di  qucll'O- 
scillare  che  girando  fa  il  fuso  quando  non 
è  ben  dritto  o  non  ben  formato.  (Cieo.  p«on>. 
p»r.  »,  p.  (3i.) 

TRILLO.  Sust.  m.  Tremolio  di  voce  ag- 
giunto al  cantar  vero,  legitimo  e  naturale. 
(  Pipin.  Botcb.  60.  )  -  Trilli  sono  un  riperquo- 
timcnlo  (rirtKoiimrnto)  di  voce  musicale  nel 
medesimo  tono.  Orazio  disse  Canti*  tremulo. 

Ninne.  In  Noi.  Milm.  ».  1 ,  p.  l5p ,  eoi.  1. 

§.  Trillo,  traslativam.,  per  Lo  dime- 
nare e  intrecciare  velocemente.  -  Capriuola 
è  un  salto  con  trillo  o  intrecciatura  di  gam- 
be. Bile,  in  Noi.  M»!m.  ».  »  ,  p  1 1  (  ,  col.  a.  (Il  Ma  - 

galolli  disse  Trillare  le  dita;  il  Salvini  sfol- 
gorio de  piedi;  e  in  lat.  forse  potrebbe  dirsi 
con  Ovidio  Crura  micantia,  o  vero  Cru- 
rum  micatus.  ) 

TRIMPELLARE.  Verb.  alt.  si  dice  parlan- 
dosi di  strumenti  musicati  da  corde,  e  vale 
Pizzicarli,  Toccarli,  Sonarli.  Il  suo  in- 
tensivo e  quasi  avvilitivo  è  Strimpellare. 
(In  tedes.  Trampein  e  in  romancio  Tram- 
pelg  valgono  Percuotere  co'  piedi;  onde 
parrebbe  che  noi  dicessimo  Trimpellare  per 
traslato  da'  piedi  alle  dita.  )  -  Più  non  arai 
(a«ni)i  tu  ne  puoi  star  sicura,  Cbi  le  feste 
l'arrechi  il  mazzolino,  0  che  iosù  l'uscio, 
quando  l'aria  è  scura,  Ti  venga  a  trimpel- 
lare il  citarrino  (chiù».»).  B.ido».  w  c*cV»i. 

TRIMPELLATA.  Sust.  f.  Il  trimpellare, 
Pizzicata  o  Pizzicottata  (di  alcuno  istru- 
mcnto  da  corde  ).  Il  suo  intensivo  c  quasi 
avvilitivo  è  Strimpellata.  -  Tal  eli' ognun 
fa  (  r*n ,  dono  )  rallegrare  Queste  nostre  trim- 
pellale. C*nt.  «tua*.  179.  (Cosi  lui  1'  cdil.  che 
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noi  citiamo;  ma  il  Cod.  Bracci  legge  strini  - 
peliate.  ) 

TRINA  DI  FIANDRA.  T.  botati,  vulg.  - 
V.  in  ERBA ,  sua./.,  il  $.  Erba  MHH ,  che  è  il  100. 

TRINARE.  Vcrb.  alt.  Guarnire  di  trine, 
cioè  di  guarnizioni  lavorate  a  traforo. 

§.  Trisato.  Partic.  Guarnito  di  trine.  - 
Quel  cavallicrc  avvezzo  a  passarsela  con 
una  camera  parata  di  broccatelli,  gli  parrà 
d'esser  qualcbc  cosa,  s'ei  v'attacca  una  ta- 
pczzcria  di  Fiandra  o  dei  dommasebi  (.u- 
muchi)  cremisi  trinali  d'  oro.  H^Lbn  ài* 

a ,  a<}6. 

TRINARE.  Vcrb.  intrans.,  esprimente  la 
voce  della  rondine.  (AW.  F»i.r.  Moui) 

TRINCA  (NUOVO  DI ).-v.i*  nuovo,  ag- 
geli ,  u  $.  4. 

TRINCATO.  Aggeli.  Astuto,  Furbo.  - 
ina.  Ma  quando  questo  sposo...  non  piace? 
Men.  Clic  importa  ?  Le  spose  clic  sono  ac- 
corte e  trincate,  sanno  ben  far  le  viste  eh' e' 
piacia.  F»giooi.  Cmmì.  5 ,  *83.  Bisogna  che  co- 
stui sia  un  furbo  trincato  bene.  n«iiì  j.  A.  Co- 
mtd.  i,3u.  (Cioè,  un  furbo  consommato , 
un  furbo  veramente  perfetto  nel  suo  gè- 
nere.) 

TRINCÈA  o  TRINCERA  0  TRINCIERA. 
Sust.  f.  Strada  scavata  nel  terreno ,  dife- 
sa da  un  parapetto ,  c  che  serve  di  com- 
municazione  alle  soldatesche  assediatiti. 
(  Secondo  l' Adelung  ,  seguito  dal  Grassi , 
questa  voce  deriva  da  un  antico  verbo  te- 
desco, cioè  Tresne!»,  ii ni.  Tagliare,  Divi- 
dere; onde  anco  il  nostro  verbo  Trinciare 
c  il  Trancher  de'  Francesi.  Ma  potrebb'cs- 
scre  ancora  che  noi  l'avessimo  dal  celtico 
Tramcha,  che  pur  significa  Tagliare.)  E$tmp\ 

di  TRINCI  ERA,  voce  per  cui  fu  mollo  biasimate,!  Tasso 
dalla  Croi.,  la  finale  poi  si  calò  dolcemente  a  registrarla 
nel  ino  Pocab.,  confermandola  appunto  con  f  autorità  del 
Tatto  medesimo.  -  U  inimico,  Volendo  Condursi 

nella  fossa,  non  verrà  se  non  ricoperto  da 
trincicrc.  Gita.  (r«  «M6nui).  Ecco  rompi  trin- 
cicrc,ccco  t'avventi.  Filit.  Rim.  60.  Bramar 
ciascheduno  di  loro  di  essere  il  primo  a  gii- 
tare  scale,  a  tagliar  trincicre.  m«m.  op .3 , 67. 
Vedendo  apparecchiarsi  i  nemici  per  sfor- 
zare le  mura,  essi  dentro  alzarono  trincicrc, 
c  cavarono  fossi.  Chuir.  Air.  f.io».  ìw<i.  3'(.  (Qui 
trinciere  per  li  parapetti  delle  medesime.) 

—  Algit.  5,  95.  —  Moni.  Ilwd.  I.  10,  ».  j6^. 

§.  I.  Aprimevto  0  Apertura  della  tbin- 
cr.\,ec.  L'azione  dell'aprir  la  trincèa  0  trin- 
Yol  n 


cera.'  Questi  erano  i  due  principali  quartie- 
ri, c  cominciossi  dall'uno  e  dall'altro  il  solito 
aprimento  delle  trincicrc.  fcwi».  (<•».  daiGnui). 
Si  hanno  pure  segnati  que'  sili  particolari 
che  sono  stati  riconosciuti  i  più  proprj  per 
l'apertura  della  trincea.  D'Anton)  (cif.  c.  *.). 

§.  2.  Aprir  la  trincèa,  ec.  Propriam.,  In- 
cominciare i  lavori  delle  trincèe,  Sboccare 
con  essi  contro  V  opere  nimiche.  (  P.  anche 
Hi.  i'i  )»  Con  troppo  disprezzo  tralasciato 
l'aprir  le  trincero  per  accostarsi,  come  è 
solito,  di  mano  in  mano  sotto  il  lor  serpeg- 
giante riparo  prima  alle  batterie,  e  poi  al 
fosso,  risolverono,  senz'alcuna  tardanza,  di 
battere  l'accennata  porta  della  Croce  e  il 

SUO  rivellino,  Benii..  («f.  rf«JGr»ui). 

§.  5.  E,  Aprir  la  trincèa  ,  ec.  vale  anche 
Ruinare  la  trincèa  dell'inimico;  Aprirsi 
per  essa  una  via  a  cacciarlo  da' suoi  lavori. 
-Andarono  ad  urtar  con  tanta  risoluzione  c 
impelo  nelle  trincero  de"  nemici,  i  quali  in 
gran  numero  tenevano  la  cittadella  asse- 
diata per  la  parte  della  città,  che  l'aprirle, 
il  passarle  e  il  mettere  in  fuga  quelli  che  le 
difendevano,  fu  un'azion  sola.  B*mi».  (C«.  dai 

GttMi). 

§.  4.  Sboccare  la  trincèa.  Vale  il  mede- 
simo che  Aprir  la  trincèa,  (p.  addietro  a  %.  %.) 
-  Essendosi  battuto  quasi  tulio  il  giorno  , 
fece  sboccare  la  trincea  .  con  speranza  di 
pigliar  la  notte  medesima  il  bastione.  Gafeiwl, 
(cu.  dai Gnai).  Si  mise  a  lavorare  due  trincee 
per  condursi  coperto  dall'offese  cosi  della 
città,  come  della  ròcca,  e  le  sboccò  vicino 
alla  mezza  luna.  D»*ii.  6,  *\  —  U.  6,43. 

§.  8.  Tirare  usa  trikcè*.  Procedere  in- 
nanzi co'  lavori  della  zappa,  a  fine  d'avan- 
zare la  trincèa  sino  al  luogo  indicato.  - 
Purché,  tirandosi  le  trincee  con  traverse  0 
con  ridulti  0  torrioncelli,  piglino  in  tal  modo 
sempre  le  svolte  che  non  possano  dalla  mu- 
raglia del  nimico  esser  rimboccate.  Cinuni 

(C<t.  dal  Gti»i). 

TRINCEARE.  Vcrb.  alt.,  TR1NCEÀTO. 

Partic.  -  V.  TRIN'CRRARE ,  verbo. 

TRINCERAMENTO.  Sust.  m.  Opera  di 
fortificazione  campale,  fatta  d'  un  para- 
petto e  d' un  fosso,  e  talvolta  di  un  ram- 
paro ,  che  si  costruisce  per  coprire  e  di- 
fendere un  corpo  di  solitati,  0  far  più 
forte  una  posizione  -  E  difeso  il  campo  da 
varj  nodi  di  cavalleria  e  fanteria,  da  vedette 
c  da  ascoltc  che  lo  fasciano  intorno,  massi- 
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inamente  dalla  banda  clic  guarda  il  nimi- 
co; ed  anche  talvolta  da  trinceramenti  c 
da  qualche  batteria  di  bocche  da  fuoco. 

Algir  5,  *5  IJ.  pi  tolte  tltiotr.  fP.  mitri  es.  nrl  Dit. 

milit.  del  Grani.) 

TRINCERARE  o  TRINCEA  RE.  Vcrb.  alt. 
Munire  con  trincete,  con  trincèe;  ed  anche 
semplicemente  Fortificare,  Riparare,  Di- 
fendere, come  nc'scg.  esempli.  -  Trincc- 
raron  le  navi  con  muraglia  Di  bronzo.  Salvia 
Ubi.  1. 15,  p.  ;  ;  Il  famoso  Duca  di  Parma  avea 
per  costume,  camminando  per  paese  nemi- 
co, di  alloggiar  la  sera  tanto  per  tempo,  che 
munire  si  potesse  e  trincicrare  (irioc«»i*)  il 

SUO  Campo.  AIj»r.  5 ,  3o. 

§.  I.  Trincerarsi,  Trinciarsi.  Riflcss.  alt. 
Fortificarsi  o  Ripararsi  con  trinare,  con 
trincee.  -  Dopo  avere  scorso  fin  sotto  alle 
colline  senza  trovare  incontro,  se  ne  tor- 
narono a'suoi,  riferendo  che  il  Principe  co- 
minciava  a  trincerarsi  nel  piano.  d«»ìL  [tu, 
éatGmà). 

%.  2.  Trincerato  o  Trincrato.  Partic.  - 
Metello,  udito  la  lega  dei  Re,  non  volle  che 
Giugurta  afforzato  avesse  pur  anche  la  scelta 
del  luogo  per  seco  combattere,  ec.  Onde,... 
trinceato  aspettandoli,  slcttesi  non  mollo 
lontano  da  Girla.  Al6«-i. s»iin»i. c>io5ur  c.8i,p. aio. 

TRINCETTO.  Sust.  m.  Strumento  che 
tenie  al  calzolaio  di  coltello  per  tagliare 
il  suolo  e  il  cuojo.  È  una  lama  d*  aciajo 
non  manicata,  larga  presso  due  dita,  lunga 
poco  più  d'un  pnlmo,  alquanto  curva  in 
«mimine  i  versi,  tagliente  da  una  sola  banda 
presso  una  delle  estremità.  (  c*rm.  Piootu  pi. 
a, p. 538.) -Voi  osserverete  in  Roma...  tale 
abbatucolo  scarpincllo  del  Casentino,  cui 
fece  la  prima  chierica  il  trincetto  di  suo  pa- 
dre, tale  abbatucolo,  dico,  imballalo  poco 
fa  dal  Mecalti  vetturale  o  da  Pampalone  per 
conlrapcsarc  il  basto  d'un  mulo  del  carico 
di  quattro  colli  di  baccalà,  che  sta  leggendo 
a  Montecitorio  un  edillo  vulgarc  della  Ca- 
mera apostolica,  c  badando  nella  firma  che 
v'  è  segnalo  II  Cardinale  Camarlengo,  che 
Camarlingo ,  secondo  la  Crusca,  vorrebbe 
dirsi,  cavandosi  di  saccoccia  non  so  che 
poca  di  sinopia  con  cui  soleva  a  suo  padre 
ciabattino  «jutarc  a  tingere  i  tacchi  delle 
scarpe,  prende  a  correggere  per  carità  i 
barbarismi  camerali.  GigUn  VotA.  cut. ,».  *5\. 

TRINCIARE.  Ycrb.  alt.  Tagliare  la  vi- 
tanda, dividendola  in  pezzi  o  in  fette. 


Per  cs,  Trinciare  un  pollo,  il  lesso,  ce. 
(  Nel  bretone  il  verbo  Traincha  vale  a  noi 
Tagliare.  )  Provcnz.  Trencar  o  Trenchar  o 
Trinquar;  calai.  Trencar  ;  spagn.ant.  Tri  li- 
citar; spagn.  modem,  e  portogli.  Trincar; 
frane.  Trancher. 

§.  1.  Trinciare,  fìguratam.,  per  Censu- 
rare severamente,  Dir  molto  male,  Biasi- 
mare, ec.  Anche  si  dice  fìguratam.  altresì 
Staffilare,  .S/cr*  a  re. -Sentendo  (il  tolgo)  so- 
vente che  due  medicanti  che  a  parte  assi- 
stono alla  cura  di  uno  stesso  ammalato, 
non  gli  prescrivono  le  medesime  cose,  sù- 
bito si  dà  ad  intendere  ebe  o  l'uno  o  l'altro 
commetta  errore,  e  quindi  prende  motivo 
di  trinciare  la  Medicina.  Bc.no.  HUk.  Ut  »o3 

—  IH  ih.  infoimi  cit.  |»6. 

%.  2.  Trinciare  il  giubbone  ad  alcuno.  - 

V.  in  GIUBBONE,  tnst.  m.,  il  |.  5. 

§.  3.  Trinciare  la  giubba  addosso  ad  al- 
cuno. -  F.  tm  GIUBBA  ,  /«/*./,  il  $. 

§.  Trinciante.  Partic.  alt.  Che  trincia , 
0  CAI  trincia. 

§.B.  Trinciante,  in  forza  di  sust.m.,o  vero 
Coltello  trinciante  0  da  trinciare.  Coltello 
a  punta,  più  grosso  che  quello  da  posata, 
e  co'l  quale  si  trincia  la  vivanda.  (Cu». 

Proni».  ) 

TRlNClATdRE.Verb.mas.  di  Trinciare. 
Chiù  Che  trincia.  -Invidicran  tua  dilicata 
mano  I  convitati;  inarclicran  le  ciglia  Su'l 
diffìcil  lavoro  (ai  hìkìmI*  iImmìi),  e  d'oggi  in 
poi  Ti  fia  ceduto  il  trinciator  coltello  Che 
al  cadetto  gucrricr  serbati  le  mense.  P«»n. 

Menog.  in  P.iio.  Op.  1,  11 3. 

Trinciatore,  in  forza  di  sust.  m.,c  fì- 
guratam., per  Severo  censore,  Biasimato- 
re. -  Provai  non  ordinaria  compiacenza  nel 
trascorrer  le  Satire  del  famoso  Salvador  Ro- 
sa ,  il  quale  è  veramente  un  bravissimo 
trinciatore  di  alcune  professioni.  Ben».  Mta«. 
dir.  17  5. 

TRINCHERÀ.  Sust.  f.  Strumento  a  uso  di 
tagliare  la  paglia.  (  Tomna».  N«o».  Prop».  ) 

TRINFÀRE.  Vcrb.  intraus.,  esprimente 
la  voce  della  rondine.  (Aiua.  F*w.  Mona.) 

TR10CC0.  Sust.  m.  Baccanella.  (a».  ) 

§.  I.  Triocco,  per  Unione  di  tre  persone 
ad  effetto  d'eseguire  una  cosa.  -  Sempre  il 
buon  giovane  ha  carteggialo  con  la  signora 
Isabella;  inviava  le  lettere  sotto  coperta  al 
sig.  D.  Fidcuziu,  e  questi  k  dava  a  Ciapu  p 
che  di  nolle  me  le  dava  dalla  Gncslra  con 
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canna;  ed  io  per  la  medesima  davo  a 
lui  le  risposte;  e  questo  triocco  e  questo 
andirivieni  credo  che  sia  stato  quello  clic 
abbia  mantenuto  in  vita  questa  ragazza. 
Fagiuoi.  &!•>«).  i ,  1 8 1  i  Lr  tre  persone  un '.le  in- 
sieme per  favorir  li  amori  d'  Isabella  sono 
D.  Fidenzio,  Ciapo  e  la  fantesca.  Nondi- 
meno per  Tbiocco  si  potrebbe  qui  intendere 
in  senso  più  lato  Commercio  epistolare.  ) 

§.  2.  Triocco,  per  Intrigo,  Garbuglio, 
Imbroglio.'  Che  triocco  è  questo  d'amore 
e  di  rabbia?  Oli  mala  cosa  aver  donne  in 
casa!...  Ora  vò  ire  in  casa  a  veder  se  mi 
riesce  di  ritrovar  il  bandolo  di  questa  ar- 
ruffata matassa.  Fagliaci.  Coirmi,  a,  i7a.  Dio  sa 
s'ella  è  sorella,  nè  moglie,  o  quel  ch'ella  sia  : 
vò  un  po'  andar  li  ancor  io.  Oh  qui  e'  è  il 
triocco  di  garbo,  u.  u».  5,  n3. 

§.  3.  Triocco,  per  Palco  da  ciarlatani." 
Oh  vedete  dove  questi  birbanti  hanno  al- 
zato il  loro  triocco.  NeiiiJ.A.Comed.  i.ioi. (Que- 
sti birbanti  sono  due  Odali  di  Cleante,  i 
quali,  vestili  da  cantori  di  canzonette,  hanno 
alzato  il  loro  triocco,  cioè  il  loro  palco,  sotto 
alle  Gncstrc  della  dama  di  esso,  a  Gne  di 
trovar  modo  a  consegnarle  una  sua  lettera.) 

TRIONFARE.  Vcrb.  inlrans.  Parlandosi 
degli  antichi  Romani,  significa  Entrare  pom- 
posamente e  solennemente  in  Roma  dopo 
qualclu  insigne  vittoria.  \^i.Triumpho,as. 

%.  I.  Trionfare,  in  signif.  si  att.  e  si  in- 
trans, e  Ggur.,  per  Signoreggiare,  Vincere, 
Domare,  e  simili.  -  Mentre  che  ancora  si 
signoreggia  alli  vizj,  non  è  piena  pace;  però 
che  quelle  cose  che  resistono,  si  sconGgo- 
no  ed  atterrano  con  pericolosa  battaglia; 
c  quelle  che  sono  già  vinte,  non  ancora 
si  trionfano  con  sicuro  ozio,  ma  ancora  si 
pricmono  con  sollicito  imperio.  Smt'A£mt.  c. 
d.  1. 19, e.  »7,  ».  n,p.  119  (Test.  lai.  « ...  et  illa 
quee  vieta  sunt,  nondum  securo  trium- 
phantur  otio,sed  adhuc  sollicito  premun- 
tur  imperio.)  Quella  parte  dell'anima  spi- 
nosa c  feroce,  animosa  ed  ardente,  data  a 
noi  per  soccorso  della  ragione,  per  trionfar 
degli  affetti  a  lei  ribelli .  per  vincer  noi 
stessi ,  non  rivoltare  (dobbiamo)  contro  a  lei, 
ma ,  tenendola  in  pace ,  svegliarla  solo  in 
congiunture  massime  e  di  precisa  obla- 
zione, come  a  prò  della  patria,  della  reli- 
gione ,  C  d' IddfO.  SaUio.  Dia.  ac  4  ,  1 4  »  1  6n*. 

§.  2.  Trionfaste.  Parlic.  alt.  Che  trion- 
fa ,  ce. 


%.  3.  CORONA  TRIONFANTE  -  f.  -,  CORONA  , 
/«/!./.</$.  7. 

§.  4.  Trionfato.  Parlic.  pass.  Vinto.  Lai. 
Triumphatus.  -  Già  l' orgoglio  alemanno 
avéa  piegato  Dinanzi  al  Franco  su  '1  Li- 
sonzo  il  ciglio,  E  l'insubre  paese  trionfato 
Nuove  leggi  reggean ,  nuovo  consiglio.  Mo*t. 

Bard.  c.  Si  p.  63.  , 

%.  5.  Essene  trionpato.  Per  Essere  ono- 
rato del  trionfo.^  Costui  (GouW)),  vinti  la 
Persia  ov'era  stato, Conia  milizia  sua  pici» 
di  conforto  Tornava  a  me  (è Roma  «*«  parta)  per 
esser  trionfato.  Oillam.  1.  a,  c.  o,  p.  lai.  (Triuh- 
fiuri  passivam.  dissero  pure  i  Latini,  ma 
in  senso  di  Essere  condutto  in  trionfo  dal 
vincitore.  ) 

TRIONFO.  Susi.  m.  rompo  e  Festa  pu 
blica  che  si  faceva  in  Roma  in  onore  de' 
capitani  quando  ritornavano  coll'esercito 
vincitore.  Lat.  Triumphus. 

%.  1.  Thionfo,  per  Carro  trionfale.  - 
Mentre  ebe  quella  mostra  Gniva,  questa 
appunto  cominciava.  Vennero  due  Tritoni 
di  mare  sonando  grandissime  chiocciole  ma- 
rine, ec.  Seguiva  un  trionfo  tirato  da  due 
colombe  che  parevano  volare  sopra  l' on- 
de ,  ec.  Nel  mezzo ...  era  Venere  in  piedi 
che  reggeva  co'la  destra  uno  scettro  d'oro, 
con  la  sinistra  guidava  Amore.  Dopo  al  carro 
seguivano  le  Furie  incatenate,  ec.  Gualdo.. 

Frale  ntlle  Noaac  ,  re.,  p.  .|o. 

§.  2.  Trionfo  e  Trionfi  da  tavola,  di- 
consi  alcune  Statue  o  Gruppi  di  zucchero. 
o  simile,  con  altri  abbellimenti  che  si  pon- 
gono su  la  tavola  del  convito.  -  Le  cre- 
denze in  diverse  stanze  presso  la  gran  sali 
disposte  coli' imbandigione  de' ricchi  orna- 
menti clic  dagli  scalchi  trionfi  si  appellano, 
servivano  di  dilettoso  oggetto  alla  curiositi! 
de' riguardanti.  Segni  A  leu.  MWr.  ViaB  e  Ft»i.  i  ■* 

.me  il  (me. 

TRIÓNI.  Susi.  m.  plur.  Le  due  Orse,  la 
maggiore  e  la  minore,  che  sono  una  Co- 
stellazione boreale.  Quando  poi  si  dice  i 
Sem  trioni,  alludcsi  alle  Sette  stelle  del- 
l'Orsa maggiore,  e  s' intende  //  settentrio- 
ne ,  lat.  Septentrio,  onis,  sust.  m.  sing.,  vut 
Septentriones ,  um,  sust.  m.  plur.  -  Là  sotto 
a'  sette  gelidi  Trioni.  Tau.  Mood.  a»  g.  3,  $.  J9.  E 
questo  avviene  a  noi  che  abbiamo  albergo  In 
fra  quel  cerchio  onde  ritorna  Apollo,  E  l'al- 
tro che  dall'Orse  il  nome  prende ,  Poste  non 
lungc  a' gelidi  Trioni,  1.1.  ii.g.  4,s.  79.  Mirò 
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le  stelle,  contemplò  l'Arturo,  L'Iadi  piovo- 
se, i  gemini  Trioni,  Ed  Orione  armato.  C»f. 
Ew.j  i. 3, ». 8u.  (Il  test.  lat.  dice:  «  Gemi- 
nosque  Triones.  ■  Cioè,  L'  una  e  V  altra 
Orsa,  la  maggiore  e  la  minore.)  Il  freddo 
clima  Là  sotto  i  sette  gelidi  Trioni  A  Borea 
diede  che,  scolcndo  i  vanni , Tempeste  spar- 
ge e  cristallino  gelo.  MU.Kmm.  3«. 

TRIPLICARE.  Vcrb.  alt.  Moltiplicare  per 
tre,  Replicar  tre  volte;  che  anco  si  dice 
/{interzare.  Lat.  Triplico,  as. 

§.  i.  Triplicato.  Parlic. 

§.  2.  Triplicato,  in  forza  d'aggclt.,  per 
Triplice,  quando  e' si  dice  di  tre  cose  si- 
mili insieme  unite,  ordinale,  distribuite, 
ottenute,  ce,  e  vi  corrisponde  la  voce,  tolta 
a'  Latini  Tergemino.  -  O  duci,  o  voi  clic 
le  fulgenti  squadre  Del  cicl  movete  in  tri- 
plicati giri.  T,u.G«.u»  11,7.  Si  addottorò  in 
Insolenza, in  Protervia  e  in  Bua&sagginc,... 
ottenuta  questa  triplicata  laurea,...  si  die- 
de a  scombiccherare  quattro  prefazionccllc 
sconcacalc.  ec.  BnccRiari.  DUI.  P  ia.  L'ingordo 
can  (  lo  s.1Uiio  mimmo  )  clic  triplicati  arrota  I 
denti,  c  1  navigante  inghiolte  intero. Nuotar. 
in».*er.  a3a.  (Cioè,  ari  otn  il  triplice  ordine 
di  denti.) 

TRIPLICATAMENTE.  Avveib.  In  modo 
triplicato."  Espresso  significalo  della  scam- 
bievole ulililadc  onde  gloria  a  gloria  tri- 
plicatamente aggiugnCtC.  Buooar.  <»  Pio.,  fior, 
pai.  3,  t.  I,  p.  ;o. 

TRIPLICE.  Aggeli.  Che  consta  di  tre  co- 
se, Che  contiene  una  cosa  tre  volte.  Lat. 
Triplex,  tei*.- Chi  le  sfere  A  voi  trascorre, 
e  su  britanna  lance  L'universo  equilibra; 
e  chi  la  prisca  Fè  degli  avi  a  le  tarde  età 
tramanda  ;  E  chi  della  natura  alma  rcina 
Spiega  la  pompa  triplice;  e  chi  segna  L'o- 
rigin  vera  del  conoscer  nostro.  M«i.er.  la*, 
m. 38.  (Cioè,  i  tre  regni  della  natura,  ani- 
male, vegetale,  minerale.) 

TRIPLO.  Aggeli.  Triplice.  Lat.  Triplus, 
vcl  Triplex.  -  E  cosi  ridullo  a  segno  il  ca- 
priccio arbitrario  dei  sensi  dalla  forza  di 
quella  tripla  alleanza  di  aromatico,  di  no- 
bile  e  di  gentile,  che,  insinuandosi  per  l'o- 
dorato, si  fa  sentire  a  tutta  la  massa  del 
senso  communc,  non  c'è  più  chi  possa  se- 
durre in  che  che  sia  l'anima,  ne  lo  spirito, 
ne  la  ragione.  M^i.v.r.opmtaa;.— M.  u,.  P.  a8o, 

Int.  l. 

TRfPODE.  Aggeli,  (he  ha  tre  piedi.  Lat. 


Tripus,  odh.  Ma  nel  seg.es.  vale  Zoppo  del' 
l'uno  de' piedi.  -  Ove  vai?,  chiede.  -  A  Ro- 
ma, io  dissi,  e  teco,  Se  il  vuoi. Già  il  coc- 
chio è  pronto  e  i  duo  giumenti,  Ritroso 
i'un,  tripode  l'altro  e  cicco  :  Ambi  causa  al 
cocchier  d'iufami  accenti.  Costui  che  tutte 
■rèa  le  furie  seco,  M'imprecò  guaj,  ne 
l'imprecò  fra  i  denti.  Ma  il  Nolaro,  più  santo 
del  cocchiere,  Mcscéa  qualche  bestemia  al 
Miserere.  Etr.  Su.  7, 4.  il,  ».  ut, 

§.  1.  Trìpode,  più  communem.  si  usa 
in  forza  di  sust.  m. ,  nel  signiGcalo  dì 
Seggio  a  tre  piedi,  sopra  cui  la  Pito- 
nessa dettava  li  oracoli.  Ne*  seg.  es.  è 
usalo  figuratamente  e  per  ironia.  -  Oh  del 
tripode  etrusco  aurea  sentenza  !  E'  bisogna , 
a  voler  esser  ben  visto,  Saper  trar  soldo 
d' ogni  rea  semenza.  Mei».  Su.  ii,  r.  »6$.  Udia- 
mo in  grazia  quel  che  cantan  costoro  dal 
tripode  e  dalla  sacra  cortina.  Aig>i. 6,  aija. 

§.  2.  TrIpode,  in  forza  di  sust.  f.,  per 
Base,  Fondamento ,  Sostegno,  Appoggio. 
(In  senso  anal.  il  Varchi  usò  la  voce  Tres- 
polo, come  può  vedersi  ne'  Vocabolarj.)- 
La  novità,  la  rarità  e  la  lontananza  sono  la 
tripode  su  la  quale  si  regge  e  dove  meglio 
si  assicura  la  stima  di  tutte  le  cose.  M*Sii. 

V»i.  opctrt.  3;8. 

TR1PPETTO.  Sust.  m.  Nome  valg.  d'una 
specie  di  fungo.  -  /'.  spugnino,  *•»<.«.. 

TRIPPÓNE.  Sust.  m.  Chi  mangia  smo- 
deratamente. Sinon.  rentrone.  (  bìk.  fu  Noi. 

Militi.  ».  1 ,  p.  34o ,  col.  a.) 

§.  Trippone,  diecsi  anche  per  {svilimento 
iì'/  omo  di  gran  pancia.  (Alberti, Di*. eoe) 
Sinon.  Pancione,  Buzzone. 

TRISTARUÒLO.  Aggeli,  dimin.  di  Tri- 
sto nel  signif.  quasi  vezzeggiai,  di  Mali' 
gnetto,  Cattivello.  Anche  si  dice  Tristarel- 
loo  Tristerello.  -  E  tu,  Patrizio,  in  catc- 
dra  pur  voli,  Regie  inventi  e  republiebe 
maestre;  T'applaudi,  e  come  i  putti  trisla- 
ruoli,  Coglier  presumi  il  Sol  co'le  balestre? 
Spendi  in  dottoreggiar  l'ore  che  involi  A 
giuochi,  a  stalle,  a  ninfe,  a  mense,  a  orche- 
stre? Riprenda  il  giusto,  il  ver  le  sue  ra- 
gioni: Piovve  al  casino  un  branco  di  Pia- 
toni.  Eie.  S«t.  a,  11.  17  ,  p.  a3. 

TRISTAZZUÓLO.  Sust.  m.,  da  Tristo  in 
signif.  di  Cattivo ,  Malvagio ,  Maligno ,  e  si- 
mili. Sinon.  0  anal. Sciaguratello.-bl. Bardo 
era  conosciuto  per  uno  tristazzuolo,  c  per- 
ciò fu  sempre  sbattuto.  Bu».n  Len.p  53. 


Digitized  by  GoogI 


TRI-TRI  -173-  TRI-TRI 


TRIST1ZIUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tri- 
stizia. Per  Sporcizia,  lìibuldcria,  e  usato 
il  diminutivo  per  sarcasmo.  -  Vedete...  qui 
la  madia,  se  c'è  punto  di  farina;  guardate 
poi  che  crusca  è  questa ,  se  vi  si  scorge  al- 
tro che  gusci  schietti  di  certi  pochi  granelli, 
e  questi  marci,  tignati  e  Luisi  lutti, accom- 
pagnati con  ruscelletti,  Inppolcttc,  e  colali 
altre  tristiziuole.  c*r.  Apoi.  i85  tu'l  (trinci  pio. 

TRISTO.  Aggctt.  Mesto,  Melancolico , 
Di  mala  voglia,  e  simili.  Supcrlat.  TRI- 
STISSIMO. Lai.  Tristis,  Tristissimus. 

$.  1.  Tristo,  per  Fiero,  Crudele,  Spa- 
ventoso, ce.  -  Tra  questa  cruda  e  tristis- 
sima copia  («lupetti)  Correvan  genti  nude 

C  Spaventate.  Dani.  Inter.  14,  91. 

§.  SS.  Thisto,  per  Tempestoso,  Borra- 
scoso.  -  Le  galèe,  travagliate  in  mare  da 
tristissimi  tempi,  separale  andarono  vagan- 
do per  mare.  Goicciatd.  Stor.  18,  97  ,  edie.  Ciua. 

§.  5.  Tristo,  anche  si  dice  di  Chi  mo- 
stra la  povertà  nel  vestito  consunto.  (Spie, 
g».  mc.  «  loco.,  «mi*  Ja  Giù»,  g.uhì.)  Anche  si  dice 

TritO.  -  P.  In  TRITARE  ,  vtrbo,  il  $.  8. 

§.  4.  Tristo  di.  Compreso  ila  tristezza 
per  cagione  di.  -  Oggi  Iddio  volendoci  vi- 
sitare, ch'eravamo  in  lauta  miseria, si  prese 
vestimento  di  tristizia  e  di  pianto,  accioc- 
ché si  mostrasse  tristo  del  nostro  danno  con 
esso  noi  insieme,  pigliando  vestimento  di 

Sangue.  Fu  Giord.  Prtd.  p.  84.  col.  a. 

%.  8.  Alla  più  trista.  Locuz.  avverb., 
usala  co  '1  valore  di  Per  lo  meno,  ma  cui 
va  unita  l' idea  d'  un  colai  disprezzo;  in 
somma  e  un  Per  lo  meno  detto  con  beffa 
o  sarcasmo.  -  1/  abbate  Tuli  dice  che  Io 
Scala  deve  avere  un  gran  cervello  d'uomo  ; 
poiché  non  è  mai  impazzato  fino  a  84  anni 
che  debbe  avere,  se  non  una  volta;  e  che 
a  casa  sua  s'impazza,  alla  più  trista,  ogni 
dicci  anni  un  colpo, allegandone  molli  escra- 
pj.  Cu.  Lmk  p.  87 ,  edu.  c,u,  Com'  egli  é  visto 
fuor,  rincara  il  grano,  Alla  più  trista,  ogni 

Volta  Un  Carlino.  Ben.  Rim.  1 ,  g5,  edie.  di  Lowlra , 
Pitkatd,  1711. 

$.  6.  Alla  trista  o  Cotale  (cùì.Così) 
alla  trista.  Locuz.  ovvcrb.,  significante 
Conforme  alla  maniera  di  persona  tri- 
sta, cioè  che  è  malcontenta,  sdegnala, 
mal  satisfatta.  -  Costui  (Ali**),  avendo 
bisogno  d'andare  a  un  suo  luogo  fuori  di 
Siena,  accettò  da  un  suo  vicino  un  ronzino, 
su'l  quale  salendo  suso,  e  andando  insino 


alla  porta,  come  là  giunse,  il  ronzino  si 
cominciò  a  tirare  addietro,  come...<6Ì  fosse 
posto  in  cuore  di  non  volere  uscire  della 
terra.  Alberto,  accennandogli  cotale  alla  tri- 
sta ,  non  lo  potéo  mai  fare  andare  ;  ma  co- 
minciandosi a  sinistrare,  ce.  BmcWi.mv.ii, 
».i,p.  53. 

§.  7.  E,  Cotale  alla  trista,  si  usa  ezian- 
dio co'l  valore  di  in  una  certa  maniera 
trista,  cioè  Freddamente,  Con  mal  garbo, 
come  chi  fa  una  cosa  contro  voglia,  con- 
tro genio.  Frane.  Avec  froideur.  -  Calan- 
drino li 'nvitò  a  cena  cotale  alla  trista,  si 
che  costoro  non  ci  vollon  («lieto)  cenare, 
e  partirsi  da  lui.  Bo«.  g.  8 .  o.  6,  ».  ; ,  p.  104. 

§.  8.  Avere  tristo  1.1  mano.  T.  de' Gioca- 
tori. -  V.  in  MANO  ,  tuil.f.,  il  |.  5l. 

§.  9.  Darsi  alla  trista.  Locuz.  oli  il  t.,  il 
cui  pieno  è  Darsi  alla  vita  trista,  cioè  pec- 
caminosa, rea.  -  I  giovani  (marni)  vanno 
qua  e  là,  e  non  le  stimano  ( le lor mogli ) ,  e 
fannolc  disperare,  in  modo  che  di  molte  per 
vendicarsi  si  danno  alla  trista  ;  dove  i  vec- 
chi tornano  sempre  a  casa  vezzeggiando- 
le, ec.  Gali.  Spofl.  a.  a.  a.  5,  p.  36. 

TRISTdSO.  Aggeli.  Dicesi  di  Persona  che 
mai  non  ha  il  volto  sereno.  -  Trovala  tu 
(  u  lutti  ) ,  come  puoi,  costumata,  ec.  E  quanto 
ne*  suoi  modi,  Ti  riguarda  più  stretto  Dalla 
superba  e  irosa  e  tristosa.  Baiber.  Reggi™.  164. 

TR1SUI.CO.  Aggeli.  Avente  tre  punte. 
Sinon.  Tricùspide.  Lat.  Trisulcus.  -  Il  co- 
stumato al  fuoco  fabro  di  Giove  e  facitore 
delle  tri sulchc  folgori.  Boa.  Fumm.  a3.  È  spo- 
glia; non  temer  se  la  trisulca  Lingua  dar- 
deggia ,  e  se  minaccia  il  salto  La  maculata 
vipera  e  i  colubri  Che  accesi  solcan  info- 
cate arene.  Maacher.  la*,  »er.  l4<>. 

TRITA.  Sust.  f.  Tribbiatura,  ed  anche 
ì'Jja  dove  si  tribbia.  (  Questa  voce  in  que- 
sf  accezione  è  propria  de'  dialetti  romano 
e  marchiano;  ma  è  pur  usata  da' Toscani.)  - 
Dafni , . . .  restando  insù  1'  aja  con  la  Nape, 
si  mise  a  girare  i  buoi  per  la  trita,  perchè  si 
cavasse  a  tempo  (sottintendi  il  grano  che 
si  andava  tribbiando),  di . Dit\  ngioo.  3 ,  P. i3i 
in'i  fior.  (Traduz.  del  Gozzi.  «Rimasero  Nape 
e  Dafni  su  V  aja  a  far  correre  in  giro  i 
buoi,  per  iscuotere  dalle  spighe  il  grano.» 
La  versione  letterale  del  testo  greco  sarebbe 
tale:  «  La  Nape,  rimasta  li  con  Dafni, 
spingeva  intorno  i  buoi,  e  dalle  reste  trae- 
va fuori  il  grano.  »  ) 
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TRITÀME.  Sust.  m.  Aggregato  di  cose 
trite.  Più  communem.  si  dice  Tritume.  - 
Pezzami  di  scoglie  o  tritarne  minuto  di  la- 
vori di  mattoni.  Sofer.  Agri*,  tot. 

TRITA  MENTO.  Sust.  m.  Il  tritare.  (  e™.  ) 

§.  Tritamento  ,  per  Triturazione,  par- 
landosi delle  forze  digestive.  -  Alle  quali 
ragioni  se  si  aggiunga  quella  del  maggior 
tritamento  produllo  dall' accresciuta  forza 
dei  solidi,  dovrà  l'uso  interno  delle  no- 
stre aque  reputarsi  rimedio  attenuante  de* 

più  Certi,  CC.  Coccfa.  Biga.  Pi».  10J  io  ptineipio.  Elle 

(iquc  pi»»»)  promuovono  il  conveniente  tri- 
lamento  e  mcscuglio;  perciò  elle  sono  anco 
digestive,  a.  ih.  104. 

TRITARE  .  Vcrb.  att.  TYibbiare,  cioè  bat- 
tere il  grano.  Lat.  Trituro,  as.  -  Si  pre- 
parano (io maggio)  le  ajc  per  tritare,  o  vero 
battere  il  grano.  L»tr.  Agite.  »,  33  la. ih.  34, 35. 

§.  1.  Tritare  ,  vale  anebe  Ridurre  in  mi- 
nutissime particelle.  Anal.  Stritolare,  Smi- 
nuzzolare. 

%.  2.  Tritare,  dicono  li  Architetti  ed  al- 
tri Artisti,  per  Minutamente  e  soverchia- 
mente variare ,  Dare  in  tritume  facendo 
un  opera.  -  Nel  fare  le  due  finestre  ingi- 
nocchiate,.. .  usci  Giuliano  del  modo  suo 
ordinario,  e  le  tritò  tanto  con  risalti,  men- 
solinc  e  rotti,  eh' elle  tengono  più  della  ma- 
niera tedesca ,  ebe  dell'  antica  vera  e  buo- 
na. Vinr.  Vii.  io,  |53  »o'l  fine. 

$.  5.  Tritato.  Partic.  Tribbiato. 

§.  ».  Trito.  Partic.  sincop.  da  Tritato , 
che  spesso  usiamo  anche  in  forza  d'aggett. 

%.  b\  Trito,  per  Battuto,  quasi  Logorato, 
presa  questa  voce  in  senso  figurato.  -  Ed 
avéa  per  que' monti  ogni  via  trita.  A  ti™  Cfca, 
Cim.  a,j5.  (Cioè,  avéa  battuta,  frequenta- 
la e  per  così  dir  logorala  ogni  via  di  que' 
monti;  e  però  tutte  le  conosceva  esatta- 
mente.) 

§.  fi.  Trito,  figuratati).,  per  Agevolato. - 
Il  quale  (Prìncipe),  non  uscendo  fuori  del- 
l'orme nè  delle  vestigio  del  suo  gran  padre, 
c  camminando  per  la  via  già  da  lui  tritagli 
c.  spianatagli  per  la  giustissima  e  gloriosa 
amministrazione  di  veul'otlo  anni,  a  lui  so- 
lo, come  a  cerio  segno,...  rimira,  ec.  Mtiiio. 

Dette.  Eoli.  Rrg.  Gior.  106. 

$.  7.  Trito,  per  Minutamente  variato,  ce. 
(  r.*uui*iri>  il  %.».)-  Se  ella  (  b  figou  )  non  avrà 
ad  essere  ignuda,  faciasl  (dillo  méImo)  che 
i  panni  eh'  ella  avrà  ad  aver  addosso  non 


siano  tanto  triti ,  eh' abbiano  del  secco,  ne 
tanto  grossi,  che  pajano  sassi.  v»»r.  vìi.  1,170. 

§.  8.  Trito,  vuol  dir  anche  Malvenuto, 
cioè,  Che  ha  una  veste  tritata  e  tribbiata, 
che  è  lo  stesso  che  stracciata.  (Ita.  fa  Noi. 
M»w ».  i,p.  ni, ed.  a  )  Diccsi  pure  Tristo, 
Km  tristo,  afgttt.il  %  3.  L'accrcscit.di  Trito 
nel  predetto  signif.  è  Tritone,  v.  -  Con  due 
strambclli  e  un  par  di  scarpe  rotte,  Trita 
e  strascina ,  poi  per  la  boccolica  Un  tozzo 
mendicava  all'accattolica.  m.u  1,80. 

§.  9.  Trito,  per  Duro,  Tiglioso.  -  P.  »■ 

ALIDO ,  aperti ,  J.  1  ,  il  primo  tttmpio. 

%.  IO.  Guardare  co*  trito  occaio.  -  v.tm 
OCCHIO,  imi.      II  |.  35. 

§.11.  Trito  proverbio,  significa  un  Pro- 
verbio tanto  coinmune  ad  ognuno,  che,  per 
dirsi  spessissimo  da  chi  che  sia,  viene  ad 
essere  in  un  certo  modo  consumato.  (  bì*. 

in  Noi.  Milm.  v.  I  ,  p.  Ili,  cui.  I.  ) 

TRITATURA.  Sust.  f.  Tribbiatwa.- Ma- 
niera di  far  la  sementa  e  le  altre  facende 
sino  alla  tritatura  e  riponitura  de' grani. 

Lt»lr.  Agtie.  1 ,  30L 

§.  Tritatora.  Per  Tritamento,  Il  tritare. 

-  V.  Tee.  la  VOLANDOLA,  init.f. 

TRITELLO.  Sust.  m.  Cruschello. 
%.  Pasb  di  tritello.  -  r.l*9KWE,$tt$t w., 
ut.  16. 

'1R1T0.  Partic.  sincop.  da  Tritato,  che 
pur  si  usa  in  forza  d'aggett.  -  F.  te  TRITARE , 

veri», ,  ,1  $.  4  «  itf>. 

TRITOLO.  Sust.  m.  Minuzzolo,  Bri- 
ciolo, Straccio,  Punto,  e  simili.  -  Ma  non 
è  manco  d1  importanza  El  (  11  )  guardar  una 
figliuola  che  trovomi  In  casa,  di  veni* anni, 
senza  tritolo  Di  dota.  Amie. B*ro.,  ..  »...  1,.. 

Tesi,  fon».  Eoe.  5,  3l. 

TRITÒNA.  Sust.  fem.  di  Tritone,  Dio  ma- 
rino. Sinon.  Tritoncssa.-  Le  Tritone,  che 
furono  quattro,  (i»m«o)  i  capelli  turchini  e 
lunghi;  insù  le  trecce  un  ninfale  d'aricnto 
(jVgioto)  brunito  a  guisa  di  nicchia,  ec.  b.«. 

Roti.  Api«r  •  laleim.  19. 

TRITÓNE.  Aggett.  accresci!,  di  Trito,  per 
Malvestito,  Povero,  Lacero,  ec.  r.,*  tri- 
tare, vtri»,  il  s.  8.  -  Perchè  batter  non  volle 
la  via  trita,  Eccolo  là  triton,  nudo  e  sbat- 
tuto Dalla  tempesta,  e  invan  domanda  aita. 

S  ir.,  ni    Rio»    I,  1»5. 

TRITONELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tri- 
fone, Dio  marino.  -  r.  r<>. <»  tritonessa, 

Mei./ 
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TR1TONESSA.  Susi.  fero,  di  Tritone,  Dio 
marino.  Sioon.  Tritona.  -  Fiumi,  Ninfe, 
ritta ,  selve  e  bestiacce,  Tritoni,  Tritoncssc, 
Tritonclli,  Tutte  genti  mendiche  e  pove- 
racce. S  rr,n.  Rim.  a,  4«. 

TRITUME.  Susi.  m.  Aggregato  di  cose 
trite.  Sinon.  Tritarne. 

§.  Tritume,  per  Difetto  nella  invenzione  o 
composizione  di  pittura,  o  scultura,  o  ar- 
chitettura, risultante  dall'essere  le  parti  o 
membra  soverchiamente  variate,  in  troppa 
quantità,  e  assai  minute.  Voce  contraria 
a  Sodezza.  (  B»i.iioor.  w.  dì».)  -  Uno  prigione 
del  sig.  Ant.  Bibbiena  non  piena  di  tritumi  e 
di  trabiccoli,  non  soverchiamente  traforata, 
ma  soda,  di  regolata  pianta,  e  ben  massaia 
di  lume,  ho  io  fatto  novellamente  copiare 

a  lapis.  Algar.  7,  lofi.  —  ld.  7,  aia.  (  P.  u«  nilr*  tt. 
in  TRABICCOLO,  $ntt.  m.,  il  f.) 

TRITURARE.Vcrb.att.  accrescil.  di  Tri- 
tare. Ridurre  in  minutissime  particelle 
e  quasi  in  polvere. 

%.  1.  Triturato.  Partic. 

§.  2.  Triturato,  dicono  talvolta  li  Ar- 
chitetti ,  Pittori,  ce,  in  vece  di  Trito  nel 
signif.  di  Che  dà  in  tritume;  ed  è  il  contra- 
rio di  Sodo.  -  Qualche  triturato  corniciame. 

Z»n..j.,  Di»  ae.  an.  i8o5,  p.  11. 

TR1TUZZÀRE.  Vcrb.  alt.  quasi  frequen- 
tai, di  Tritare,  e  sinon.  di  Triturare.  -  Mi 
parve  di  leggere  nel  Borclli...  che  egli  te- 
nesse opinione  che  li  uccelli  si  nutrissero 
di  quelle  pietre  le  quali  si  trovano  ne'  loro 
ventricoli,  ed  oltre  il  nutrirsene,  elle  ser- 
vissero ancora  per  macincltc  per  triluzzarc 

(iùllintrndt  i  luto  cibi  ).  Redi,  Lell.  »limp.  i8l5.  p.  56. 

TRIUMVIRO.  Susi.  m.  Titolo  co  'I  quale 
originariamente  s'indicava  da' Romani  qua- 
lunque Magistrato  od  Officiale  publico,  al 
quale,  insieme  con  due  colleghi,  era  com- 
messa una  parte  dell'amministrazione. 
Lai.  Triumvir.  -  Lo  riferì  al  triumviro; 
e  il  triumviro  lo  disse  al  pretore; e  il  pre- 
tore lo  riportò  al  publico  Consiglio,  p  Ca- 
tta. Valgati**.  B<kc.  171.  —  ld.  ib.  additilo,  r.  170,  due 

«ode.  La  testimonianza  di  Marco  Antonio 
triumviro.  id.Oi.au.  In  M.  Antonio  trium- 
viro, con  la  sinistra  tiene  un  corno  di  do- 
vizia. Or.  Leu.  a,  3i4- 

TRIVELLA.  SusL  f.  Strumento  di  ferro 
da  bucare,  di  maggior  grandezza  o  lun- 
ghezza del  succhio  e  del  succhiello.  -  E 
quivi  piantatogli  per  gruccia  una  gran  tri- 


vella, co'  medesimi  geli  ve  lo  legarono.  Cu. 
Apoi.  ao$.  Quivi  trovar  che'l  Polla  avéa  spie- 
galo Lo  stendardo  maggior  con  le  trivelle. 

Tatto».  Strrh.  tap.  1,12.  (     m/  irg.  $.  Cult.  tt.). 

§.  Trivella  francesi  o  gallica.  Lat.  Galli- 
ca terebra.  -  Rinvicnsi  che  la  trivella  gallico 
sia  uno  istrumcnlo  simile  a  quello  con  cho 
si  forano  i  pertusi  de'  cocchiumi  in  capo  alle 
bolli,  il  quale,  scndo  circolare  come  quel 
d'  aciajo  o  rame  con  che  si  foran  le  pietre, 
con  l'ajuto  dello  smeriglio  taglia  intorno 
senza  far  punto  di  segatura.  Sodet.Tmt.  »it.  iaa. 
Con  la  medesima  trivella  francese  forisi  la 
vite  in  luogo  nello  e  liscio,  la.  ih.  i»4 — ld. 
Atb.  160.  L*  impresa  del  Commune  di  Modena 
è...  una  Croce,  e  fuor  dello  scudo  due  Tri- 
velle incrocicchiale  che  co'  due  manichi 
escono  fuori  dalla  parte  superiore  dell'  ar- 
ma, e  con  le  punte  al  di  sotto;  e  porta  per 
mollo  Avta  pervia,  ec.  Il  Ramazzini  nel 
Trattato  De  fontium  mutinensium  admi- 
randa  scaturigine,  descrivendo  a  minuto  la 
maniera  con  cui  si  formano  in  Modena  i 
pozzi,  e  come  vi  si  trovi  l'aqua  co'I  mezzo 
della  trivella  gallica,  dice:  »  Ad  quod  for- 
san  allusiìse  voluit  qui  ad  hujus  urbis  in- 
signe binas  terebras  apposuit  cum  epigra- 

phe  Avia  pervia.  Baroni,  Nola  alla  Seeeb.  taP.  ea«.  1, 


■1.  11. 


TRIVELLARE.  Vcrb.  alt.  Bucare  o  Fo- 
rare co  'l  trivello  o  con  la  trivella. 

%.  Trivellare,  figuratamente.- Il  giunse 
in  quello  stato  Antiloco  coll'asta,  e  in  mezzo 
al  ventre  Lo  trivellò;  cbè  nulla  lo  difese 
L'interzata  lorica.  MoolIim.  i.i3,».  5i3. (Cioè, 

10  traforò  come  si  farebbe  con  una  tri- 
vella. Con  la  medesima  similitudine  disse 

11  Varchi  [Sio».  i.5,p.  «7»]  :  «  Mise  mano  a 
un  coltello,...  e  ficcatolo  nella  gola  al 
Duca,  andò  tanto  succhiellando,  che  lo 
scannò.) 

TRIVELLATURA.  Susi.  f.  L'azione  finita 
del  trivellare,  Il  resultato  del  trivellare. 

§.  Per  Quella  parte  di  materia  che  in 
trivellando  si  distacca.  -  Per  cavarne  le 
trivellature  0  il  trivello.  Binug.Piieue.  419. 

TRI VELLETTO.  Susi.  m.  dimin.di  Tri- 
vello. PiCCOlO  Trivello.  -  Biriog.  Pirolee.  4iO. 

TROFERIA.  Susi.  I.  Ornamento  di  tro- 
féi.  -Giudiziosamente  e  con  singolare  arte 
furono  le  medesime  tele  scompartite  ancora 
eJ  ornate  da  altissime  c  tonde  colonne  o 
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da  pilastri  e  da  diverse  troferie,  tutte  alle 
materie  a  cui  vicine  erano ,  accommodatc. 

Vlur  Vii.  ifi,  li.  —  G  limimi.  Appli.  «  Fai.  Il,  11. 

TROGLIÀRE.  Vcrb.  intrans.  Balbutire, 
Barbugliare. 

§.  Trocliare,  anche  si  dice  della  Voce 
che  manda  fuori  alcun  uccello;  nel  qual 
signif.  diciamo  altresì  Cinguettare.- I  merli 
poi  di  primavera  cantano  Trogliando  in  va- 
rio suono  arie  canore.  s»w  t***.  Epigr.  4 , 
r,  i85.  (Traduz.  del  Pagnini.  «  Canzoni  ar- 
gute modulando  vanno  Di  primavera  i 
merli  in  varj  metri.  »  ) 

TROIANO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Di  Troja,  abitatore  di  Troja. 

5.  1.  Fanciullo  trojano.  Per  Ganimede 
nel  signif.  d'Aquario,  uno  de'  Segni  del 
Zodiaco.  -  v.  u  fanciullo  ti  s  >. 

§.  2.  ProTtii>io.  -  E  or  conosco  che  'I  tuo 
consiglio  era  buono  e  da  pigliare  ;  ma  Tardi 
furon  savj  i  Trojani,  dice  il  proverbio 
greco.  Firn».  oP.  1 , 137.  (  A  questo  proverhio 
corrisponde  tanto  o  quanto  queir  altro  che 
si  legge  nel  medesimo  Firenzuola  [Op.  1, 196.]: 
b  Chi  tosto  falla,  a  bell'agio  si  pente  o 
vero,  come  disse  il  Tasso  nc\V  Aminta,  a.  1, 
s.  4  :  Il  pentirsi  da  sezxo  nulla  giova.) 

TROMBA.  Sust.  f.  Strumento  militare 
da  fiato,  fatto  d'una  sottil  canna  d'ottone 
o  d'altro  metallo  elastico  e  leggiero,  più  0 
meno  lunga,  che  si  va  allargando  verso  il 
fondo,  ove  termina  in  forma  di  padiglione. 
La  parte  che  si  preme  con  le  labra  per  cac- 
ciarvi dentro  il  Gato  si  chiama  Bocchino; 
e  l'estrema  assai  più  larga  si  chiama  Pa- 
diglione. 

§.  i.  Tromba,  figuratam. ,  per  Divulga- 
tore, Promulgatore,  Propagatore.-  Oh  for- 
tunato, che  si  chiara  tromba  Trovasti,  e 
chi  di  te  si  alto  scrìsse!  Pttr.ml  ton.Qìwn* 
Aitwiodru.  (Tolto  da  Cicerone,  il  quale  prò 
Arch.  disse:  «  O  fortunate  adolescens,  qui 
tua?  virtutis  proeconem  Homerum  invene- 
n'*.»)-Andó  poi  predicando  sempre  Cristo, 
E  fatto  è  or  della  Fede  una  tromba,  La 
qual  per  tutto  rìsuona  e  rimbomba.  Pule. 
Luig  Morg.  i,  58.  (Cosi  pure  Andare  in  PIAZZA 
e  pigliare  la  tromba  ,  vuol  dire  Propalare 
e  divulgare  una  cosa.  ) 

%.  2.  Tromba  marina.  Tubo  di  latta,  il 
qual  serve  a  portar  la  voce  in  lontananza 
e  ad  accrescere  la  forza  del  suono.  Anche 
si  dice  Ti-omba  parlante.  Onde 


§.  5.  Uoui.n  di  tromba  marina  chiamò 
il  Boccaccio  Coloro  che  imitano  la  tromba 
marina,  il  cui  suono  si  fa  sentire  tutto 
intorno  e  a  grandissime  distanze,  cioè 
sono  rescioni  che  trombettano  ogni  mi- 
nima cosa.  -Chi  avrebbe  saputo,  altri  che 
io,  far  cosi  tosto  innamorare  una  cosi  fatta 
donna  come  costei?  A  buon'otta  l'avrebber 
saputo  fare  questi  giovani  di  tromba  ma- 
rina che  tutto'l  di  vanno  ingiù  ed  insù, ed 
in  mille  anni  non  saprebbero  accozzare  tre 
man*  di  nòccioli.  Bore. §.9, n. 5,  v. 8, p. 67.68. 

(  V.  mIU  Voe.  fr  Mu>. ,  *ol.  l ,  C  Oueioiiout  si  S.  •  <& 
TROMBA.) 

§.  h.  A  tromba.  Locuz.  avvcrb. ,  signiG- 
cantc  In  modo  simile  a  tromba;  che  an- 
che diremmo  A  maniera  di  tromba.  -  II 
ramo  C  D  si  dilati  a  tromba  nella  bocca  D. 

Migli.  Stgg.  Ditnr.  «per.  68,  tJit.  Crai. 

§.  B.  Dare  le  trombe.  Locùz.  uictaf,  presa 
dal  giuoco  de' germini,  detto  anche  delle 
minchiatc,  o  vero  de'  tarocchi.  -  Perchè  le 
trombe  sono  il  maggiore  de' trionfi  del  passo 

(oe'iu.Ufili  giuochi  ),  DaR  LE  TROMBE  VUOI  dire 

Fare  l'  ultimo  sforzo.  v»t<b.  Enol.  i,  161. 

§.  6.  Dare  nella  tromba.  Sonar  la  tromba 
per  segno  o  commando  che  altri  insiì  quel- 
l'istante facia  una  cosa;  e  dicesi  pur  figu- 
ratam.,  come  nel  scg.  cs.- Diasi  una  volta 
nella  tromba;  ch'io  per  me  sono  tanto  de- 
sideroso di  venir  via ,  che  non  posso  star 
saldo  alle  mosse.  c.r.  Leu.  i,  180. 

§.  7.  Dare  nelle  trombe.  Cominciare 
a  sonare  le  trombe.  (  e™*.  in  dare  ,  voto 

tenta  u.  ) 

%.  8.  E,  Dare  nelle  trombe,  Gguratam., 
vale  Chiamare  a  battaglia.  -  Il  che  fatto  , 
si  dia  nelle  trombe.  B^d.  Dì».  Caie.  19. 

§.  9.  Le  trombe.  T.  di  giuoco.  Nella  più 
slimata  caria  dc'ganellini  o  minchiate  è  ef- 
figiata la  Fama  con  due  trombe  alla  bocca; 
e  questa  tal  carta  si  chiama  Le  trombe.  E 
per  esser  questa  la  superiore  a  tutte  l'altre 
carte,  quando  si  dice  La  tal  cosi  l  le  Trom- 
be, s'intende  che  Questa  tal  cosa  sia  la 
meglio  che  si  trovi  nel  suo  genere.  Ed  ò 
un  detto  assai  usato  per  esprimere  l'eccel- 
lenza d'una  cosa,  ed  ha  la  forza  del  su- 
perlativo. (Miouc,  in  Noi.  M.U».  ».  1,  p.  165,  eoi.  1.  ) 

-  Restò  perplesso  e  pieno  di  stupore,  Scor- 
gendo Amor,  le  Grazie,  e  in  un  raccolto  Lo 
Trombe  e  il  non  plus  ultra  <ì  'un  bel  volto. 

Mjlm.  »,  3;. 


- 


.Digitized  by  Google 


TRO-TRO  —177-  TRO-TRO 


§.  10.  Scappar  l'asino  prima  DtL  suoji  del- 
la TROMB  A.  -  V.  in  ASINO ,  «mi.  «.,  i/  $.  IO. 

§.  11.  Sonare  la  tromra.  Locuz.  figur.  c 
plebea,  significante  Spetezzare,  Trar  pela; 
che  anco  si  dice  Buffare.  (Così  Dante,  in- 
ferii in  fine:  «  Ed  egli  avéa  del  cui  fatto 
trombetta.») -Il  giudice  guata  messer  Dol- 
cibene,  e  dice:  Che  parole  son  queste?  Fa- 
vellaci onesto  nella  mal'  ora.  E  come  dice 
questo ,  scr  Domenico  tira  un  peto  clic  stor- 
dì il  judicc  (gioJirr)  con  tutti  quelli  clic 
erano  nel  banco, ec.  Dice  (il  giudi*»):  Per  le 
budelln  di ... ,  se  posso  saper  cbi  buffa  a 
questo  modo,  io  lo  farò...  buffare  per  altro 
verso,  ec.  Dice  messer  Dolcibcnc:  Messer 

10  giudice  ,  e'  sono  questi  che  in'  hanno 
mosso  questione ,  quelli  che  vi  suonano 
queste  trombe;  voi  farete  bene  a  punirli. 
Dice  ser  Domenico:  ErIì  è  gran  villania  e 
poco  onore  a  chi  fa  sì  brutte  cose  dinan- 
zi a  tanto  uomo,  quanto  è  questo  giudice. 

Sviati,  oor  i$5,  ».  S,  p.  a8o    (  V.  nelle  Vor.  e  Man., 

tot.  a,  /„  Noi»  al  |.  xi  di  TROMBA.) 

§.  12.  Tra  trombe  e  tamburi.  Figuratam., 
vale  Fra  le  armi.  Nelle  cose  della  guerra, 
della  milizia.  -  Resta  ultimamente  clic  io, 

11  quale  non  nelle  scuole  degli  oratori  o  de' 
filosofi  tra  lettere  e  libri,  ma  negli  eserciti 
c  ne'  campi  dell'  arme  Ira  trombe  e  tam- 
buri nutrito  c  allevato  ini  sono,  ec.  Vuék. 

(et.  dal  Gnui  in  TAMBURO  ). 

§.  13.  Tu  l'hai  sepolto  in  usa  trombi. 
Diccsi  di  Chi  confida  un  secreto  a  chi  non 
è  capace  di  tacerlo.  ( Paul.  MQa.  dir.  tot.  cip.  3l , 
p.  8i.)  In  senso  analogo  diciamo  Tenere  i 
secreti  come  il  paniere  ,  o  il  vaglio  l'  a- 
qua.  E  i  Francesi  dicono:  «*/  est  secret  cont- 
ine un  coup  de  canon ,  ou  cornine  un  coup 
de  tonnerre. 

TROMBA, sust.  m.;  plur. TROMBI. Ban- 
ditore.-Tal  corse  un  tromba  su  cavai  sven- 
tato, Persa  avendo  la  bussola  c  i  cartelli. 
R«u.  P«i.  >i.  58.  (Nota  dell'Autore:  «  Si  chia- 
mano Trombi  i  Banditori,  non  perchè  suo- 
nino la  tromba,  ma  dal  Trombare,  che  de- 
notava anticamente  Publicarc.  ) 

TROMBÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  le 
canne  per  i  condititi;  e  che  dalla  Crusca 
ù  detto  Canna jo.  (AlUni.  Di«.  toc.  in  CANNA JO) 

TROMBARE.  Vcrb.  intrans.  Sonare  la 
tromba. 

§.  1.  Trombare,  per  Risonare  a  guisa  di 
tromba. -'Son  ci  sia  ascosto  che  certe  mc- 
yol.  VI. 


taforc  gcncran  piuttosto  bassezza,  che  gran- 
dezza, ancorché  sia  presa  la  metafora  per 
alzare,  come  quello  =  D'ognintorno  trombò 
il  gran  cielo  =  ;  perchè  non  conveniva  il 
ciclo  sonante  agguagliare  alla  tromba  che 
suoni,  ec.  Adr.  Mud.  Drmcir.  F.i. 6i.  (Il  Segni, 
in  vece  di  trombò,  disse  trombeggiò.  V. 

TROMBEGGIARE.  ) 

§.  2.  Trombarb,  in  signif.  alt.- Sta  l'An- 
gelo a  trombare  Voce  di  gran  paura.  3u.  T«d. 
p. 4*i,«cr.  i.  (Cioè,  L'Angelo,  trombando, 
manda  fuori  voce spaventosa.O\cro,L' An- 
gelo sta  mandando  fuori,  a  guina  di  trom- 
ba, voce  di  gran  paura.  0  pure,  L'Ange- 
lo manda  fuori  voce  spaventosa  dalla 
tromba.  ) 

§.  3.  Trombare,  in  signif.  alt.,  per  Es- 
trarre aqua  con  la  tromba.  SinOQ.  Aggot- 
tare. Frane,  romper;  onde  i  Marinari,  se- 
condo afferma  l'Alberti  in  TROMBARE ,  più 
spesso  che  Trombare  o  Aggottare,  usano 
il  verbo  Pompare.  -  Non  più  affannati  fa- 
ticar vedesti  Pallidi  marinari  in  trombar 
suso  Aquc  dal  mar,  che  da  coperto  scoglio 
Per  la  fatta  ferita  il  legno  beve.  m>s>i.  Sidr. 
4 f».— u.ii..  Il  bastimento  orzava  sempre,  e 
riceveva  più  aqua  che  non  se  ne  polca 
trombare.  Aig».  6,  *4. 

$  *.  Trombare,  parlandosi  di  vino,  aceto 
ed  altri  liquori ,  significa  Cavarli  per  mezzo 
d'uno  strumento  di  latta  o  di  rame  sta- 
gnato o  di'  vetro,  chiamato  tromba,  dalla 
botte  o  da  altro  recipiente,  dalla  parte  su- 
periore, a  fine  di  non  intorbidarli.  -  Ac- 
cennali i  principj  dai  quali  dipende  la  buona 
qualità  e  conservazione  del  vino,  mi  dispen- 
serò da  molte  altre  praliche,  le  quali  va- 
riano secondo  i  paesi  e  le  specie  dei  vini, 
come  di  imbottarli,  travasarli,  trombarli, 
assaggiarli,  conciarli,  ec.  Tn$.  t«m.  Ou.  l«. 

AfM.6,  IjS.  Il  SUgO  (dctUpeiepttbttMtlo)  di 

già  raccolto  si  ponga  in  fiaschi ,  dove  re- 
sterà circa  un  mese;  poi  bisogna  trombarlo 
c  metterlo  in  altro  fiasco,  ec.  Vutt.  Agiie.  3, 
l5a.  —  ld.  il>. 

TROMBEGGIARE.  Verb.  inlrans.  fre- 
quentai di  Trombare. 

%  Per  Andar  risonando  a  guisa  di  trom- 
ba. (  F. -cA«  </ S  i  di  TROMBARE.  )  -  Ma  noi 

dobbiamo  avere  avvertenza  che  sono  alcune 
metafore  ch'apportano  scemamento  in  veco 
d'  aggrandimcnto ,  benché  la  metafora  si 
prenda  per  aggiugner  gonfiamento',  siccome 
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questa  =  Trombeggiò  d'ognintorno  il  som- 
mo cielo-,  perchè,  risonando  lutto  quanto 
il  ciclo,  non  si  conveniva  agguagliarlo  a  un 
suo»  di  tromba;  se  però  alcuno  non  difen- 
desse Omero,  dicendo  che  il  sommo  ciclo 
risonò  in  quella  guisa  nella  quale  tutto  il 
cielo  adoperando  la  tromba  risonerebbe. 

Segni ,  Di  in,  ir  Fi).  ■')<>. 

TROMBETTARE.  Verb.  iutrans.  Sonare 
la  trombetta. 

§.  Trombettare  (in  signif.  alt.)  alcl-.no. 
Quasi  Annunziarlo  al  Publico  come  si  fa 
delle  cose  che  si  vendono  alla  tromba;  Di- 
vulgare, quasi  diremmo  a  suon  di  tromba, 
i  fatti  di  esso.  -  Cominciò  a  riprenderlo 
che  egli  spendeva,  anzi  gettava  via  il  suo, 
ed  era  uccellato,  c  che  lo  Scheggia,  il  Pi- 
lucca c  li  altri  lo  trombettavano,  e  ridevan- 
senc  per  tutto  Firenze.  Lmc.cn>.  a,  t»».6,  p.  143. 
Se  una  povera  donna...  fa  qualche  roselli- 
na,... il  parentado  si  lic va  al  rumore,  per 
tutto  è  trombettata,  additata,  schifata,  man- 
data a  sentenzia  di  Commuuc.  c.«i».  sa.».  ».  4 , 
h  3. (Nel  signif.  di  Trombettare  i  patti  pro- 
pri il  Nelli  usa  il  verbo  rifless.  alt.  Spopo- 
larsi. V.  in  SPOPOLARE,  vtrbo,  il  $.) 

TROMBETTESCO.  Aggeli.  (  Voce  gioco- 
sa.) Che  trombetta,  Clie  tromba. -in  que 
sto  mentre  io  mi  sentii  mordere  da  una 
trombcltcsca  zanzara  la  punta  del  naso.  Beo. 

Cell.  t.  3,  p  439  ,fJii.  fior. 

TROMBONE.  Susi.  m.  (  Uccello  di  ripa  ). 

-  /'.  TARABUSO,  lust.  m.,  ucctlio  di  ripa. 

TROMBÓNE.  Susi.  m.T.  botai.,  vulgare. 
Trombone,  Trombone  doppio,  Giunchiglie 
grandi:  nomi  vulgari  del  Narcissus  pseudo- 
narcissus.  Spato  di  un  sol  fiore;  nettario 
fallo  a  tubo,  crespo,  lungo  quanto  i  petali 
ovati.  Trovasi  lungo  alcuni  fossi.  Diviene 
doppio  se  è  cullivato  in  buoua  esposizione. 

(  Targ.  To».  Olt.  >.i  boun.  a  ,  »64  ,  eJii.  3.»  ) 

TRONCARE.  Verb.  oli.  Mozzare,  Ta- 
gliar di  netto.  Lai.  Trunco ,  as. 

$.  1 .  Troncato.  Partic.  Mozzato,  Mozzo. 

§.  2.  Coda  troncata.  T.  degli  Ornitologi, 
i  quali  così  chiamano  quella  Coda,  la  quale, 
quando  è  aperta,  ha  le  estremità  delle  ti- 
moniere tutte  ad  una  stessa  linea  retta, 
come  nel  galletto  marzólo.(S.».o,«u.v.  i,P.  u.) 

§.  3.  Tronco.  Partic.  sincop.  da  Troncato, 
che  pur  si  usa,  come  si  vede  ne'  due  seg.  pa- 
i-agrali,  in  forza  di  sust.  m.,  sottinteso  Mo- 
do ,  o  simile. 


§.  |.  Fare  ora  voltata  1.1  tronco,  si  dice 
in  Firenze  Quando  alcuno ,  vedendo  alta 
lontana  una  persona  che  non  gli  aggrada, 
procura  di  schivarla  cambiando  strada,  o 
tornando  indietro.  -  Chi  ha  veduto  mai 
persone  più  allegre,  più  disinvolte  di  quelle 
che  fanno  il  mestiere  dell' accaltolica?  Da 
prima  un  zinzincllo  di  rossore,  qualche  vol- 
tala in  tronco,  e  poi  muso  e  coscienza  di 
bronzo.  Gran.  Gnn.  NnA  385. 

§.  8.  Restare  in  tronco.  Quasi  Restare  in 
negozio  tronco,  troncato;  e  vale  Perdere 
la  speranza  di  venire  a  capo  d'un  nego- 
zio intrapreso,  Restar  deluso  nelle  sue 
speranze.  In  senso  aual.  si  dice  Ggurata- 
incnte  Cadere  o  Cascare  il  presente  t'iw« 
I'  uscio.  -  Sarà  l>enc  che  prima  il  troviate 
( quoto  vo»iro  rmciio ) ,  e  fatelo  qui  venire,  per 
non  avere  a  restare  in  tronco  su'l  buono, 
senza  nulla  concludere.  F.giuoi.  c0m»j.  3 ,  StSL 

§.  6.  Voltarsi  in  tronco,  follarsi  bru- 
scamente, d' improviso.  -  Costui  ucgH  abili 
Strizzato  e  monco  Si  stira,  s'agita,  Si  volta 
in  tronco ,  E  con  ironica  Grazia  scortese . 
Nel  suo  frasario  Mezzo  francese ,  Ubbie , 
goffaggini,  Dice,  te.  Gi«m. Giù*.  «/Bailo. 

TRONCATAMENTE.  Avverbio./»»  modo 
troncato.- Li  antichi  usavano  il  latino Men- 
sula,  e  toscanamente  Mensola,  per  l' im- 
portare del  Tpxm^io  j  de* Greci,  che  noi  tron- 
catamente diciamo  Pezzo,  e  così  Un  pezzo 
di  terra,  Un  pezzo  di  prato,  ce.  u«.  Amìc. 
km.  Puf.  p,  curai. 

TRONC  ATI  VO.  Aggctt.  Suscettivo  a  tron- 
carsi, Che  facilmente  si  tronca,  si  frange, 
si  schianta,  Ilompevole,  Schiantereccio ,  o, 
come  dicono  i  Toscani,  Stiantereccio.- Fer- 
ro senza  tiglio  dicesi  quello  che  é  tronca - 
livo  per  tutti  i  versi.  Aiu-tti,  d».  toc.*» tiglio, 
™,t.  m  ,  j.  n/<.  Bisognn  che  questi  culmi  (no, , 

gMtUtjMFlW*  ^rit  gramigne)  0011  siaOO  midol- 
iosi, ma  cavi,  come  è  la  paglia;  altrimenti 

SOIIO  troncati vi.Titg.Ton.  Ott.  Le».  Agtic.  a,  i<v 
11  legno  (   -H'omano,  cto't  dtlla  Btlula  Alout  Eia.)  Ò 

leggieri,  di  colore  rossiccio,  e  troncativo , 
e  ricercato  dai  tornitori,  ec.  Id.  ik  4,  59.  _ 
M.  Uh  6,  143.  —  Id.  Ut.  koiao.  3,  353. 
TRONCO.  Partic.  sincop.  da  Troncato.  -  7 

V.  in  TRONCARE ,  vrr1,o,  il  %.  3  4  stg. 

TRONFIARE.  Verb.  intrans.  Levarsi  in 
superbia.  (  Ali*,..,  DI* eoe ) 

§.  Tronfiare,  per  Ansare.  (s^g»  ><*  , 

Ionia  ttult  .li  Oiu».  Giuili.) 
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TRÓNFIO.  Aggeli.  Gonfio  per  superbia, 
per  ira.  (Dal  gr.  Tpo^r, ,  Hai.  Nutrimento; 
secondo  le  postille  alle  Opere  del  Redi,  v.  7, 
p.  7S,ediz.  di  Napoli.)-  P «  li  ts.  tir'  Pocaliolnn. 

TRONFIÒNA.  Aggett.  fem.di  Tronfione, 
Molto  tronfia.  -  r.  /„.  ,„  lattugona,™»../ 

TRONO.  Sust.  m.  Seggio  elevato  dei  Re, 
degV Imperatori ,  ce,  per  le  solenni  fun- 
zioni della  sovranità.  Sinon.  Soglio,  o, 
come  solcasi  scrivere,  Solio.  Lat.  Thronus, 
gr.  e.oovo;.  11  più  delle  volle  con  questa 
voce  Troso  si  denota  La  potenza  sovra- 
na dei  Re,  degl'Imperatori,  ce  -  Stabile  e 
santo  nel  tuo  cor  germogli  II  timor  del  tuo 
Dio,  nè'mai  d'un  trono,  Mai  lo  stolto  dc- 
sir  l'alma  l'invogli.  Mom.  hn«a.  e.  4.  Ben  sai 
che  l'ombra  D'un  trono  è  grande  per  co- 
prir delitti.  JJ.  Ariatod.  1.1,1.  4. 

TRONO.  Sust.  m.  Per  Tuono.  -  r.  tuo- 

NO ,  imtt.  m. 

TROFEI  (VENTI).-Tropci(  tono  quei  «coli  ) 
clic  nascono  nelle  valli.  s«ter.  Agri*,  (r.  TRO- 
PPI, ORUM,  «e/  rorctttim.) 

TRÒPICO  (  ANNO  ).  -  V.  IH  ANNO ,  mhu.  m., 
1/ 1.  i3. 

TROPO.  Sust.  m.  T.  de'  Retori  usurpato 
a'  Greci.  Figura ,  V  usare  una  voce  o  lo- 
cuzione in  senso  figurato.  La  metafora,  la 
sinccdochc,  la  metonimia,  ec,  sono  tropi.  - 
Usa  qui  l'autore  un  tropo  il  quale  si  cbiama 
ironia,  per  vocabolo  contrario  mostrando 
quello  che  egli  intende  di  dimostrare.  B«c 

Controra.  Diot.  i ,  61. 

TROPPO.  Questa  voce,  sia  che  faria  l'of- 
ficio d'un  aggettivo,  sia  che  per  ellissi  adem- 
pia le  veci  d'un  sustantivo,  sia  che  rappre- 
senti un  avverbio,  sempre  esprime  Eccesso, 
Soperchiamo,  Più  che  non  bisogna  0  con- 
viene 0  si  dee.  (  L' etimologia  di  questa  voce, 

dice  il  Salvini  [  Anool.  Fin.  Buoiur.  p  5oi,  col.  2  ], 

è  curiosa  e  insieme  vera:  OPS,  voce  pro- 
venzale originata  dalla  Ialina  Opus,  Bisogno, 
Necessità,  si  fece  da' Toscani  Uopo:  ora  di- 
cendo essi  Provenzali  antichi  Trops ,  ven- 
nero come  a  dire  Tra  uopo,  cioè  Di  là  dal 
bisogno;  che  la  prepositiva  Tra  viene  dal 
lai.  Trans,  significante  Oltre,  Di  là.  Ma 
l'Ampère  |  Ehi.  Linfe  fr»Dr..  p  »;o  ]  opina  che 
Troppo  derivi  dal  basso  Ialino  Troppus, 
che  significava  Truppa.) 

§.  1.  Troppo,  aggeli,  e  avverb.,  con  l'ap- 
parente corrispondenza  della  particella  a.- 
Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà 


a  volere  vivere  riccamente  come  quelli  che 
raccontate.  s««h.  m«.  a>8,  t.  3,  p.344.  (Dissi 
con  l'apparente  corrispondenza  della  par- 
ticella a,  giacché  realmente  questa  parti- 
cella dipende  da  un  verbo  sottinteso,  tale 
essendo  nel  prealiegato  cs.  il  pieno  costrui- 
to: Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa 
lealtà,  perchè  io  mi  possa  dare  0  mettere 
a  voler  vivere  riccamente.)  Rispondendo 
egli  che  conosceva  bene  d'avere  errato,  ma 
che  troppo  era  tardi  a  tornare  a  penitenza, 
disse  il  chcrico  che  la  vera  penitenza  non 
era  mai  tardi.  Pimi*.  s;-a,,  ptoit.  n5,  «in.  Out. 
(Cioè,  ma  che  troppo  era  tardi  perché  si 
risolvesse  0  pensasse  a  tornare  a  peniten- 
za.) Dall'altro  canto  mi  pare  d'essere  troppo 
prodigo  dell'  onor  mio  a  non  valermi  del 
testimonio  d'  uomo  tanto  onorato.  Cu.  Un. 
1,  i5^.  (Cioè,  mi  pare  d'essere  troppo  prodi- 
go dell'onor  mio,  inducendomi,  0  risolven- 
domi, 0  simile,  a  non  valermi  del  testimo- 
nio, ec.)  Sarebbe  slato  Guido  troppo  valente 
a  fare  che  il  suo  testo  vulgarc  e  la  sua  tra- 
duzione latina  finissero  per  l'appunto  nello 

StCSSO  anno.  Saltin.  Aunot.  Maral.  Puf.  pot».  3,  3ao. 

(Cioè,  Sarebbe  stato  Guido  troppo  valente, 
se  fosse  riuscito  a  fare  che,  ec.)  -  r.  «. 

«.  *•/  $•  E*SERR  TROPPO  A  SK  ,  che  ì  il  I*. 

§.  2.  Tboppo,  aggett.,  s'appoggia  talvolta 
ad  un  sust.  non  espresso ,  ma  facilmente 
sottinteso,  importante  quantità,  forza,  du- 
rata, finezza,porzione,  dose,  aggiunla,ec , 
secondo  che  ricerca  l'intenzione  del  con- 
testo :  intorno  a  che  si  vegga  VJppend. 
Giammai.  Hai.,  sec.  ediz.,  1847,  a  tar.  14 1 

§.  3.  Troppo,  in  forza  d'avverbio,  hn  pur 
talvolta  un' apparente  corrispondenza  della 
particella  a  ,  se  bene  egli  sia  taciuto.  -  La- 
sceremo a  dire  de'  falsi  articoli  della  sua 
legge  (d.  M.umeiio);  chè  a  questo  Trattato 
non  ne  pare  di  necessità,  e  sono  disonesti 
e  abominevoli  a  farne  in  questo  memoria, 
vai  G.  I  », c. 8, ».  i , p.  •  1 4-  ( Cioè ,  Lasceremo 
la  fatica,  o  simile,  d'accingerci  a  dire  in- 
torno al  fatto  de  falsi  articoli,  ce.;  ché. 
per  quanto  s'appartiene  a  questo  Tratta- 
to, non  ne  pare  cosa  di  necessità,  e  sono 
troppo  disonesti  e  abominevoli,  perchè 
c'induciamo  o  ci  mettiamo  a  farne  me- 
moria.)  Imperocché  quello  libro  (l'Afmlia*) 
è  di  grande  sottigliezza  ad  intenderlo.  Bui. 

Con) aita,  lìtui.  Puig.  19,  at.  dalla  Crui.  ti  ARGUTO. 

(  Cioè ,  è  composto  con  artifizio ,  o  simile, 
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di  troppo  grande  sottigliezza,  perchè  l'uo- 
mo possa  arrivare  ad  intenderlo.) 

%.  A.  Troppo...  a.  Per  ellissi,  in  vece  di 
Troppo...  relativamente  a.  -  Nel  donare 
devemo  (fa  ««•»  doliamo)  pór  mente  ebe  quello 
che  si  dona  non  sia  nè  troppo  grande  alle 
facultà  nostre,  nò  troppo  piccolo.  Vani.  Se- 
rver. Beoit.  1.  a ,  r.  |5,  |>.  3 a. 

§.  5.  Troppo,  avverb.,  con  la  corrispon- 
denza di  acciocché  in  signi  f.  di  rerchè  o 
Sicché.  -  Noi  siamo  proceduti  troppo  in- 
nanzi, acciocché  S.  M.  non  sia  per  avven- 
tura informata  da  altri  che  Nostro  Signore 
si  sia  mutato  d'opinione.  C«.  Uh.  Caf  P.  »8. 

§.  C.  Troppo,  avverb.,  con  la  corrispon- 
denza della  particella  da.  -  È  locuzione 
troppo  bella  da  lasciarla  perdere.  i:  u  De- 
ca, a.  468.  Anzi  vi  dico  che,  se  bene  v'avessi 
pensato  (parendomi  troppo  bel  trailo  da 
lasciarlo  andare),  io  l'arci  (l'ami)  scritto 
n  ogni  modo.  c«.  Le»,  i,  99. 

§.  7.  E,  Troppo,  avverb.,  ha  talvolta  la 
corrispondenza  della  particella  da,  benché 
e'  non  sia  espresso. «E  quando  alcuna  volta 
gli  paresse  lardi  da  tornare  al  monistcro 
(moonttio),  rimaneva  in  casa  di  questo  Pan- 
docie  con  li  altri  Frati.  Vii  ss.  P»d,.  l  a.  P.  3i3, 

a,  edu.  m™.  (Cioè,  gli  paresse  troppo  tardi 
da  tornare.) 

§.  8.  Troppo,  avverb.,  con  la  corrispon- 
denza di  per. -Io  desidero  chc'l  tuo  amico 
sia  informato  e  addottrinalo  come  desideri 
tu  ;  ma  egli  è  troppo  duro  per  apprendere. 

Scoéf.  Pi»L  |k  369.  (  V.  più  t  più  altri  es.  «e/f  Apptrid. 
Grimmai.  iti).,  sec.  edt».,  a 847 ,  "  car-  3;.°  f. 

anche  il  S.TllOPPO  con  la  corri  tpondeaia  rfi  ACCIOCCHÌ: .  re, 
che  i  ti  5;  td  il  $.  TliOPPO  co»  la  corrispondenza  d, 
PERCHÈ,  che  e  Ut):  i  quali  costrutti  sono  analoghi  al 
presenta  Tnorro . . .  PF.n.  ) 

§.  9.  Troppo,  aggett.,  con  la  corrispon- 
denza di  perchè.-  Ed  il  Signore  disse  a  Ge- 
dcon:  La  gente  che  è  teco  è  troppa,  perchè 
io  dia  loro  Madian  nelle  mani.  Diod  bu.  ùimL 
c.  7,  «.  a. 

§.  10.  Avere  troppo  di  che  che  sia.  Averne 
d'avanzo.^ Al  tuo  amante  le  tue  notti  ri- 
serba, se  egli  avviene  che  tu  di  qui  viva 
ti  parli:  lue  sicno  e  di  lui.  Io  n'ebbi  troppo 
d'una;  e  bastimi  d'essere  stato  una  volta 
schernito.  B©e*  6.  8, 0.7,  ».  7,  p.  154.  (  W.  nelle  Vo*. 

t  Wlto.,  voi.  a ,  la  Noi»  al  $.  x  di  TROPPO.) 

$.  11.  Di  troppo.  1.. in:/,  avveri».,  equi- 
valente a  Formisura,  Smoderatamente.  Si- 


non.  Di  soverchio.  Frane.  Par  trop.  -  Ni- 
colò si  mostrava  a' Medici  selvatico  (attaatin), 
non  per  alcuna  privata  inimicizia,  ma  piut- 
tosto per  parergli  che  i  Medici  avessono 
(•.e»«o)  passalo  di  troppo  il  segno  civile, 
e  potcssino  (|»tr»eio)  più  delle  leggi  in  una 
città  desiderosa  di  viver  libera  e  di  non  aver 

SOpi'acapi.  Segni.  Vii.  Nk.  Cappuo.  in  Segui,  Slot. 
Cor.  ».  3 ,  p.  a86,  lio.  a. 

§.  12.  Essere  troppo  a  sé.  Ellitticam.,  per 
Essere  troppo  attaccato  alla  propria  opi- 
nione, cioè  Essere  ostinato.  -  A  me  basta 
aver  detto  quanto  mi  occorre;  e  so  che  tu 
sei  troppo  a  te  a  poterti  rimuovere  dalla 
tua  opinione.  Vativr.Fraoc.  V«g.  Alem.  a3i.  (Cioè, 
tu  sei  troppo  attaccato  alla  tua  opinione, 
perchè  si  possa  riuscire  a  rimuoverti  da 
essa. ) 

§.  13.  Perdere  nel  troppo.  -  /'.  in  pende- 
re, verbo,  il  $.  4> 

5.  1A.  Po'  troppo.  Maniera  di  dire  fami- 
gliare e  speditiva,  in  vece  di  Questo  è  un 
poco  troppo.-  Notisi  poi  quel  Doveva  dirsi. 
Se  voi  aveste  detto  Poteva,  pur  pure  qual- 
cosa vi  si  sarebbe  dato.  Ma  Doveva,  po' 
troppo,  cumpioi.  37. 

§.  18.  Pia  troppo.  Locuz.  che  il  più  delle 
volte  importa  Cosi  non  fosse!,  Cosi  non 
fosse  verolf  ed  è  una  forma  di  energica- 
mente affermare  mescolata  per  ordinario 
con  rincrescimento  che  vera  sia  la  cosa  che 
si  afferma.  In  cerlc  occasioni  vi  corrisponde 
la  locuzione  D'avanzo,  v.  DAVANZO,  $..  nella 
Ciat.  In  senso  analogo  i  Francesi  dicono  ta- 
lora Par  trop.- Una  querela  e  uno  insulto 
ci  par  di  veder  surgere  da  ciò  che  s' è  con- 
cluso ne' trapassati  ragionamenti:  la  que- 
rela dal  nostro  popolo,  al  quale  appaja  duro 
che  gli  convenga  come  agli  strani  appren- 
der dalle  scritture  la  sua  propria  favella  ; 
l'insulto  da  alcuni  stranieri,  i  quali,  pur 
troppo  essendo  senza  questo  orgogliosi,  si 
vantino  che  noi  medesimi  finalmente  siam 
costretti  dalla  ragione  e  dal  vero  a  ceder 
quella  prerogativa  che  della  vulgar  lingua 
e  del  suo  nome  e  del  suo  uso  e  del  suo  pa- 
dronaggio  non  giustamente  ci  siamo  appro- 
priali. Salvial.  Op.  a,  879.  Nè  reputi  (  V.  E.)  che 

questo  sia  da  me  dello  per  adulazione,  o 
per  povertà  di  giudizio:  il  che  quantunque 
sia  pur  troppo  vero,  nondimeno  nella  con- 
siderazione della  sua  opera  il  giudizio  mio 
è  stalo  il  manco  da  stimar  di  altri.  d  Un. 
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S,;5.  Ma  io  caricherei  il  libro  d'esempli  in 
questo  sema  bisogno;  chè  e  la  cosa  per  sè 
stessa  pur  troppo  nota.  Boigh.  Vw.  oP  t,»gj. 
Fino  a  clic  lo  stampatore  fallisca  nel  lasciare 
o  nel  metter  di  più  una  o  più  lettere,  o 
porre  una  lettera  per  un'altra,  questo  è  pur 
troppo  vero  cliV  segue,  e  (ino  anche  a  scam- 
biare da  una  parola  ad  un'  altra.  Tom.  P»r. 

Orrori.  a3.  (  f.  altri  ed  mitri  ti.  mtllt  Voci  i  Mjd  ,  voi.  », 
itilo  il  $.  XII  «fi  TKOPPO.) 

%.  16.  Recare  al  troppo  ci* a  cosa.  Fare 
che  una  cosa  dia  nel  soverchio,  Far  ch'essa 
ecceda  il  convenevole,  l' opportuno;  o  ve- 
ro, invertendo  il  costrutto,  sottoporre  che 
che  sia  al  troppo  d'una  cosa.  -  Dove  poi 
l'umore  della  mclancolia  abonda,  non  so- 
lamente si  vuole  umettare  il  corpo,  ma  scio- 
gliere anco  il  ventre,  con  la  cautela  ed  av- 
vertenza già  della  però  di  non  mai  recarlo 
con  violenza  al  troppo.  Fitte,  vìi.  m.  45. 

§.  17.  Tnopro  bene.  Per  Molto  bene,  Be- 
nissimo. -  Or  mi  di':  Or  se  ella  (fcUià)  è 
contraria  alla  veritadc,  come  può  legare? 
Troppo  bene;  perocché  l' una  piglia  il  man- 
tello dell'altra,  ec.  Vn  Giotd.  Pt«t.r.8,<oi.  1. 

§.  18.  Troppo  macgiorb,  Troppo  più.  Al- 
lorché le  voci  Maggiore  0  Più  esprimono 
maggior  numero  o  In  maggior  nutnero, 
o  simili,  c  che,  per  voler  loro  accrescer 
forza,  le  si  faciano  precedere  dall'avverbio 
Troppo,  si  usa  talvolta  di  considerare  un 
tale  avverbio  per  aggettivo  ancor  esso ,  e 
perciò  d'accordarlo  co  l  sustantivo  a  cui  le 
dette  voci  si  riferiscono.  Lo  stesso  ha  luogo, 
ma  in  scuso  contrario,  se  l' avverbio  Troppo 
precede  le  voci  Minore  o  Meno,  dovendo  in 
tal  caso  l'avverbio  TROPPO  concorrere  con 
esse  a  scemare.  /'.  «  qunto  proposito  l'A^M-mi. 

Gnmrrut.  iul.,  ite.  rrfì».,  i  ^  ir,  «  cor.  up,  unni,  9.» 

§.  19.  Provf.liio.  Il  ThOPPO  E  IL  POCO  G CASTA 
IL  CUOCO.  -  r.  in  GIOCO  ,  tini,  un  ,  ./  %.  4  j. 

TROTA  RE.  Verb.  alt.  (dal  sust.  Trota, 
specie  di  pesce).  Dicesi  d' una  ccrla  maniera 
particolare  di  Cucinar  le  trote,  c  si  trasfe- 
risce ancora  alla  Cucinalura  d'altri  pesci 
fatta  alla  stessa  maniera.  -  Siccome  la 
trota  si  trota,  ed  il  carpione  si  curpioua, 
ed  il  cappone  si  cappona,  cosi  questi  tali 
granelli  si  fanno  granellare.  Pimi. eie»),  ai. 

§.  Trotato.  Partic.  -  Le  zucche  troiate, 
c  li  stornelli  fagianali.  Buomi  •«  P,o,  fior.  ,,.r.  3, 

Vi  I  ,  p .  ?9,  lin  oli. 

TROTTARE.  Verb.  inlrans.  Andar  di 


trotto,  che  è  quell'^/idarc  del  cavallo  tra 
il  passo  ordinario  e  il  galoppo. 

%.  1.  Trottare,  in  senso  figuralo.  -  V  in- 
gegni speculativi  trovano  nel  pensare  di 
belle  cose  e  nuove  che  aggiungono  al  mon- 
do c  alla  vita  umana  perfezione;  onde  noi 
veggiamo  in  ogni  professione  e  arte,  fuori 
de'  precetti  ordtnarj,  spesse  volte  di  nuovi 
capricci  e  di  bizzarre  fantasie,  come  fu  "nella 
nostra  cullivazionc  l'annestare  c  mill'  altre 
invenzioni  da  far  trottar  la  natura.  D»no«. 
Culti*.  »3;.  (  Cioè,  da  far  che  la  natura  nelle 
sue  produzioni  sia  più  rapida  e  più  per- 
fetta.) 

%.  2.  Trotta  via.  Si  dice  ad  uno  per 
quasi  commandargli  che  ci  si  tolga  d'in- 
nanzi,- che  non  ci  si  lasci  più  vedere. -Tu 
li  udivi  levar  dietro  un  fracasso  :  Furfante, 
ribaldon,  villan  cornuto,  Trotta  via,  tor- 
na indietro,  0  va' pe '1  chiasso.  Dm.GmLLm. 
p«.  8. 

TROTTO.  Sust.  m.  Alaniera  degli  an- 
dari del  cavallo  e  d'altri  quadrupedi,  che 
è  tra  il  passo  ordinario  e  il  galoppo. 

%.  1.  Trotto  chiuso  0  serrato.  Diccsi  Quel 
trottare  regolarmente  accelerato,  Quel  trot- 
tare veloce  e  uniformemente  continualo  a 
passi  corti  e  raccolti.  Frane.  Trot  serre.  - 
Cavalcando  ne  van  per  la  pianura  D'  un 
chiuso  trotto  che  mai  non  allenta.  Brio.  Ori. 
in.  3i ,  9.  Uscita  l'orsa,  di  serrato  trotto  Vicn 
per  la  ripa  incontro.  iw.rd.  9,91. 

§.  2.  Andare  di  trotto.  Andare  a  passo 
di  trotto,  Trottare  ;  e  diccsi  tanto  del  qua- 
drupede ,  quanto  di  chi  lo  cavalca.  -  Av- 
verti che  il  cavallo  non  vada  di  trotto,  ma 
di  passo.  Libi.  MjKiie,  Fa'lo  andare  (  il  ««.ilo)  di 
buon  trotto,  che  sudi.  id.  E  per  un  pezzo 
fuge  (DioiCoiit)  n  briglia  sciolta;  Poi  va  di 
trotto,  e  trottando  si  lagna,  B.».  Ori.  in.  66,  »5. 
(Questi  cs.  si  allegano  dalla  Crii*.,  la  quale 
registra  la  presente  locuz.  in  un  paragr. 
subalterno  di  ANDARE,  verbo.) 

§.  5.  Perdere  il  trotto  per  l'amdiadcra. 

-  In  SCURE,  /«il./,  il  %.  GlTTARK  IL  MANICO  DIE- 
TRO U  KOM|  thr  è  il  3. 

§.  4.  Trotto  d'asino  poco  dira.  -  /'.  ì*  asi- 
no, mt  im-,  1/  s.  18.  Anco  si  dice  Trotto  d'asi- 

NELLE  CHE    POCO  DURA  ,  COniC  SÌ  IcggC  lidie 

Lettere  di  Santi  e  Beati  fiorentini  a  car. 
♦237  ,  Un.  ultima. 

TROTTOLINO.  Sust.  m.  Chi  va  a  pic- 
coli passi  e  prestino f  Bambino  0  Persoti- 
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cino  che  va  a  guisa  di  tròttola.  (Tom*»»». 

Nuot   PlopOI.  ) 

TROVARE.  Vcrb.  alt.  abbattersi  l'uomo 
in  alcuna  persona  ocosa,  sia  eh' e' la  cer- 
chi ,  o  sia  pur  che  non  la  cerchi.  (  V.  per 
l'etimologia  TROVARE  nella  Dissertai.  33.' 
del  Muratori, e  nel  voi.  3,  p.  86,  della  Clef 
des  Langues  del  Dcuina.  )  Provcnz.  e  citai. 
Trobar;  spago,  e  portogli.  Trovar;  frane. 
Trouver. 

§.  1.  Trovare,  per  Colpire,  Investire.  - 
E  poi  in  un  tratto  la  lancia  abbassava ,  E 
va  inverso  il  Pagan  di  buona  voglia,  E  insù 
lo  scudo  basso  Io  trovava;  Questo  passò 
come  fussi  (  r*><  )  una  foglia.  Pui*.  Uig.  Morg. 

i*,5a. 

§.  2.  Trovare,  per  Scoprire  una  cosa, 
Venirne  in  cognizione.  -  Aderbale  con  suoi 
inganni  l'avca  voluto  far  morire  per  tradi- 
mento; la  qualcosa  poicb'egli  avea  trova- 
to, era  andato  contra  la  sua  malvagità. 

Saltini.  Giogort.  106,  rdii.  fior.  1790.  (  Test.  Int. 

«...quod  ubi  coutperisset, sceleri  obviam 
isse.  »  ) 

§.  3.  Trovare,  per  Indovinare,  Appòr- 
ti. -  Io  son  forse  uno  di  quelli ,  n*  è  vero , 
clic  berci  e  ciarlerei ,  ma  non  farci  altro  ? 
Signori  si,  voi  l'avete  trovata;  ma  sarebbe 

Un  bene  »'  ÌO  fossi  SOlo.  Pro»,  e  Rim.  mk,:).  Or. 
Riwtl.,  te.,  p.  58. 

§.  k.  Trovare,  per  Sentbrare,  Parere, 
Ili  uscire.  -  Dopo  l'imprese  perigliose  e  va- 
ne, E  co  '1  sangue  acquistar  terra  e  tesoro, 
Via  più  dolce  si  trova  l'aqun  c'1  pane,  E'1 
vetro  c'I  legno,  che  le  gemme  e  l'oro. Pur. 
Tr. Mor. t»P  1.  (Cioè,  Dopo,ec,  l'uomo  tro- 
va, idest  all'uomo  pareo  sembra  o  riesce 
via  più  dolce  l'agita  e  il  pane,  ce.) 

%.  B.  Trovare,  per  Giudicare,  Stimare, 
Riputare,  Conoscere.  (  /'.  ««cA*  rArPtn.i.  Gram- 
mi, ibi.,  ite.  e.Ui.,  1847,  a  tar.  3c,o,  num.  4y.-  )  -  Ma 

trovo  peso  non  dalle  mie  braccia.  Ptir.  «»/ 

Man.  Vtrgoguudo  la lo».  (Cioè,  Ma  Q  Ut  dico  0  CO- 

nosco  non  esser  peso  sostenibile  dalle  mie 
braccia  il  lodar  la  bellezza  di  Laura.) 
Caccia  via  la  vergogna  c  la  paura,  c  «li'mi 
se  io  posso  intorno  al  tuo  amore  adoperare 
alcuna  cosa;  e  se  tu  non  trovi  che  io  a  ciò 
sia  sollecita  e  ad  effetto  te  'I  rechi,  abbimi 
per  la  più  crudcl  madre,  ec.  Bo«.  g.  a,  D.  8, 

%.  6.  Trovare.  T.  de'  Pittori.  Toccare  co  l 
penello,  con  questo  o  quel  colore,  o  con  la 


matita,  o  con  la  penna.  (/'. ««^.«ritrova- 
re, ifr/.0,i7$.  i.)  -  Quando  !'  hai  trovato  (il  .Uo) 
di  verdaccio  e  di  bianco,  co'I  tuo  penello,ec., 
va' campeggiando  barba  e  capellatura  ;  e  poi 
fa'  di  questo  mescuglio  un  poco  più  scuretto, 
e  va'  trovando  le  scurità.  c«iaia.  Tmi.  Pia.  65. 

§.  7.  Trovare  alcuno,  figuratane,  per  Ve- 
nire in  cognizione  della  mente  e  inten- 
zione di  esso.  -  In  questo  mezzo  trovate 
vostro  padre,  parlatcgncnc  (p>rUugitca«),  ve- 
dete dove  voi  Io  trovate:  se  e' vuole,  ben 
è;  se  e'  non  vuole,  pazienza.  Ce«h.  Dot. i, 
i  i.  (Cioè,  parlategli  di  questo  negozio,  e 
procurate  di  conoscere  com'egli  la  pensi, 
guai  sia  la  sua  intenzione.)  V  voglio  ire  a 
veder  se  v'è,  e  parlargli,  e  veder  dove  io 

10  trovo  circa  questa  stiqva  (ternata),  ld.  su»», 
a.  i ,  5. 

§.  8.  Trovare  compenso.  -  W  in  COMPENSO, 

sttst.  '»..  ■/  %.  3* 

§.  9.  Trovare  il  morto.  -  V.  tu  MORIRE, 

itrbe  ,  ,t  %.  38. 

§.  10.  Trovare  il  suono  secondo  l»  sua 
tarantola.  -  V.  tu  TARANTOLA ,  tnti.f., il  j. 

§.11.  Trovare  in  buona  alcuno.  -  p.  fa 
BUONO,  «gf*u.,  il  S-  35. 

$.  12.  Trovare  l'uscio  ghiacciato.  -  V.  <« 

USCIO,  «*'(.  m,  il%.  iS. 

§.  13.  Trovare  modo  come,  ce.  Trovare 

11  modo  da  far  che  che  sia.  -  p.  i.modo. 

Must  m.,  n  $.  3a. 

§.  1».  Trovare  ricapito. Per  Trovare  par- 
tito di  matrimonio.  -  Chi  crederìa  che  qui 
dove  è  si  splendida  Corte,  ove  sono  sì  ga- 
lanti giovani,  Non  si  dovesse  a  due  fan- 
ciulle, tenere  Più  che  latte,  trovar  mille  ri- 
capiti? Alio».  Cattar,  i.  I  ,  ».  5,  p.  3oi  ,  lio.  alt..  eJ.a. 
teo.  17  |i,  Frane.  Pillcri. 

§.  13.  Trovare  riscontro.  -  r.m  RISCON- 
TRO, iu.it  m.,i  S.S.  16  e  17. 

%.  16.  Andare  a  trovare.  In  lerm.  d'Ar- 
chit.,  ec,  diecsi  di  Una  cosa  la  quale  vada 
a  congiungersi  0  ad*  accompagnarsi  con 
un'altra,  0  vero  a  posarvi  sopra.  -  Negli 
angoli  di  sotto  erano  otto  filari  de'  mede- 
simi drappelloni  che  andavano  a  trovare  li 
angoli  de'  pilastri  che  sostengono  la  cupola. 
Meiiio.  Oearr.Entr.Reg.Giot.95.  Venivano  due  alic 
(aie, ali),  le  quali  pareva  che  sostenessero  i 
delti  due  modiglioni,  e  facevano  ornamento 
dall'una  e  dall'altra  banda  al  quadro  grande, 
andando  a  trovare  due  piedistalli  posti  insù 
la  prima  cornice,  ed  a  piombo  alle  mensole. 
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1.1.  il..  99  —1.1.  ìu.  in.  Questi  (om)  furono  ri- 
pieni con  altrclanli  grondi  scudi,  clic,  ca- 
lando dal  cornicione,  con  le  lor  punte  anda- 
vano a  trovar  il  congiungimento  degli  archi. 
Cavale,  A  ..dr.  E*e«.  Prioe.  Fuor.  y.  a3.  Nel  piano  di 
quà  dall'Adige  e  addosso  del  muro  della 
terra  sono  due  altre  fortezze  discosto  l'una 
dall'  altra  mille  passi ,  delle  quali  1'  una  la 
vecchia,  l'altra  la  cittadella  nuova  si  no- 
minano ;  dall'  una  delle  quali  dalla  parte 
di  dentro  si  parte  un  muro  che  va  a  trovar 
l'altra,  e  fa  quasi  come  una  corda  all'arco 
che  fanno  le  mura  ordinarie  della  citta,  che 
vanno  dall'una  all'altra  cittadella.  M«buv. 
Or>  «,  i'j'i- 

§.  17.  Andare  a  trovare  l? MANCO.  An- 
dargli all'  incontro,  Andare  ad  affrontar- 
lo. -  Messi  insieme  quattromila  uomini  d'ar- 
me c  ottomila  fanti,  andarono  a  trovare  i 
Veneziani.  m,«i,ù-.  0P.  »,4«t.  (Questa  locu- 
zione è  frequentem.  usala  dall'allegato  scrit- 
tore.) Ma  Laulrcc. . .  fece  marciare  l'esercito 
n  Lucerà...  dove  s'erano  l'Imperiali  messi 
in  forte  per  aspettarlo;  ed  egli,...  innan- 
zichè  andasse  a  trovare  l'inimici,  appiccata 
una  zulTa  co'la  cavalleria,...  andò  con  tutto 
l' esercito  in  ordinanza  e  coli'  artiglierie  a 
ritrovare  il  campo  inimico,  ec.  S-gni,  Stor.  6ot. 

1 ,  57  in  Cim. 

§.  18.  Andare  0  Venire  a  trovare  alcu- 
no, vale  Andare  o  Venire  a  visitarlo.  -  Il 
sig.  Marchese,  ec. ,  venne  a  trovarmi,  e, 
potendo  commandarmi,  si  contentò  di  pre- 
garmi che  io  pensassi  di  trovare  un  pen- 
siero per  una  volta  d'una  sua  galleria.  Silvio. 

in  Pro».  Hot.  pir.  4  ,  »  *,  p-  agi. 

§.  1».  NoN  TROVA  RE*  APPICCO.  -  P.  In  APPIC- 
CO ,  mhiI.  m.,  il  \.  a. 

§.  20.  Tróvala,  Bosco,  o  vero  Trova- 
la ,  Grillo.  -  F.U  BOSCO , san  m.,Nom-  pio* 
pioj  II  i. 

§.21.  Trov  are  tosco  per  zucchero  e  me- 
le, l.ocuz.  figur ,  signiflcantc  Trovar  lutto 
il  contrario  di  quel  che  si  cerca.  Trovare 
il  male  dove  si  sperava  il  bene.  -  Per  Dio, 
ti  prego,  Baron  d'alta  fama,  Tu  lasci  me 
come  amante  fedele  Perdere  insieme  e  la 
vita  c  la  dama  ,  Che  cosi  vuol  la  fortuna 
crudele.  Cercalo  ho  quel  che  cercar  suol 
chi  ama;  Trovato  ho  tosco  per  zucchero  e 
mele;  E  poi  che  la  mia  morte  ognun  la  vuo- 
le, Per  le  sue  man  morir  non  me  ne  duole. 

Pule.  Luig.  Moig  7  ,  70. 


§.  22.  Prowlio.  Cni  BEN  SERRA,  BEN  TROVA. 
-  V.  in  SERRARE,         il  |.  30. 

§.  25.  Trovarsi.  Rifless.  alt.;  ma  non  di 
raro  la  partirei,  pronomin.  che  gli  viene  af- 
fìssa appartiene  propriam.  al  verho  che  da 
esso  dipende,  o  sì  vero  non  è  che  riempi- 
tiva ,  espletiva ,  esornativa. 

§.  24.  Trovarsi,  per  Essere  o  Accorgersi 
di  essere.  In  sua  vece  s'  adopera  spesso  il 
verho  Sentirsi.  -  Dica  (v.E.)  diligente- 
mente a  S.  M.  Cristianissima  lutto  quello 
che  io  ho  scritto,  e  quanto  io  mi  trovo  con- 
fuso e  doloroso,  c».  Un.  e» ut  r.  94. 

§.  28.  Trovarsi,  per  Essere  consapevole 
a  sè  medesimo,  Riconoscere,  Sapere,  c  si- 
mili. (  l',*nckt  in  RITROVARE,  vtrbc,  il  $.  4.)  - 
Avrchhclo  niuno  di  noi  già  conturbato,  che 
ci  ha  divisi  da  se?  E  non  potevano  trovare 
per  che  cagione  questo  fosse  fatto,  perchè 
sempre  si  trovavano  averlo  ubbidito  (oUdiio). 
vìi.  ss.  p*j.  1  a,  P.  3o,  mi.  1,  eJi«.  M.n.  Io  doverci 
ringraziar  voi  senza  fìnc  delle  molte  dimo- 
strazioni ed  effetti  d'amore  e  di  cortesia  che 
io  mi  trovo  aver  ricevuti  da  loro.  c»r.  Leti. 
1 ,  a53.  Perchè  mi  truovo  d'avere  il  capo  an- 
cor io,  e  non  sento  in  ogni  cosa  a  punto 
come  voi.  1.1.  it>  i,3t3.  Come  si  vede  in  Giulio 
Cesare,  che,  trovandosi  aver  tratte  a  fine 
grandi  imprese,...  non  volle,  ec.  Salala. DI». 
»-.  1 , 14S. 

§.  20.  Trovarsi  addietro  del  sto  inten- 
dimento. -  f.  in  ADDIETRO  il  i.  ai. 

§.  27.  Trovarsi  avere,  signifìca  presso  a 
poco  lo  stesso  che  il  semplice  Avere,  cui 
peraltro  va  congiunta  l'idèa  dcU'Accor- 
gersi  di  avere,  Non  ignorar  di  avere,  di 
possedere.  -  Non  si  trovando  avere  altr'ar- 
mc  in  mano ,  Co'  i  denti  la  stracciava  a 
brano  a  brano.  Arias.  For.  11, 5*. 

§.  28.  Trovarsi,  anche  si  dice,  per  ellissi, 
in  vece  di  Trovarsi  avere.  -  Ma  la  volontà 
pur  mi  trovo;  e  in  amor  volontatc  buona 
in  loco  di  compiuto  locar  si  dee.  FuGoin. 
Leu.  37,  P.  65.  Ma  e',  che  si  trovava  un  buon 
destriero,  Dell'esser  preso  avea  poco  pen- 
siero. Bato.  di.  in.  34, 45.  Uno  di  questi  Re  ù 
stato  M.  Gio.  Francesco  Lione ,  il  quale  si 
trova ,  come  sapete ,  un  naso  sesquipedale. 

Ot.  Lui.  1 ,  aa.  —  ld.  il..  1 ,  3a.  —  Id.  U».  Tornii. . 
Idi.  1 4 .  p.  aa. 

%  29.  Trovarsi  aver  detto  0  -atto  che 
che  su.  Per  Trovare  sè  averlo  detto  o  fat- 
to, cioè  Ricordarsi  0  Sapere  d'averlo  detto  o 
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fallo;  ma  pur  tanto  vale  sottosopra  quanto  il  I  trovato,  adesso  Clic 'I  buon  Palarnidcsso  Mi 

disse,  e  hol'  creduto,  Che  se' in  cima  saluto 

(«alilo,  tome  lutilo,  velluto, />rr  fi-filo ,  «fililo,  te  ).  Bruo. 
Lai.  Fat  o<el.  r»p.  a ,  ».  19.  (  V.  itile  Vor.  e  Min.,  voi.  a  , 
/'  QimriwM  <■  TU  OVATO ,  imi.  m.  ) 

TROVO.  Partic.  sincop.  da  Trovato.  -  V. 

in  TROVARE  ,  treeho ,  il  J.  35. 

TROZZO.  Susi.  m.  Voce  usarpata  agli 
Spagnuoli,  la  quale  nel  scg.  cs.  vale  Branco, 
cioè  Una  certa  quantità  di  persone.-  Già 
risgunrdava  egli  (  Corte»)  come  una  cosa  assai 
facile  il  disfar  quel  trozzo  di  gente  arma- 
ta,.. .  avvezzo  oramai  a  cose  assai  maggiori 

Con  forze  più  limitate.  Conia.  Ut.  Mesi.  1. 3,  p.  ia{. 

(Il  testo  spngnuolo  dice:  »  Mirala  corno 
empresa  de  poca  dificultad  el  deshacer 
aquel  trozo  de  gente  armada,...  hecho  à 
mayores  hazanascnn  menores  fuerzas.») 

TRUCCARE  0  TRCCCIIIARE  0  TRCC- 
CIARE.  Vcrb.  alt.  In  alcuni  giuochi  che  si 
fanno  con  palle,  significa  Levar  con  la  sua 
palla  quella  dell'avversario  dal  luogo  dove 
è.  (Probabilmente  dallo  spagn.  7VMcor,chc 
per  altro  significa  Aprire  il  giuoco;  o  piut- 
tosto dal  sust.  Trucco,  che  è  quel  Colpo  di 
giuoco  di  biliardo  co'l  quale  si  fa  saltare 
una  palla  ;o  vero  dal  provenz.  Trac,  ita!. 

UrtO.  )  —  r.  li  et.  nt'  VotaMarj. 

%.  Traslativara.,  per  Contrastare,  Con- 
tendere, Al  traversare  alcuno  ne' suoi  di' 
segni ,  Contradirgli.  -  Io ,  nel  veder  che 
sempre  mi  si  truccia,  Dico  I'  «vcmaria  della 
bertuccia.  p»io  Poei.  mi.  1. 1 ,  «.  ^  »'•  4- 

TRDC1DÀRE.  Vcrb.  alt.  (Decidere  cru- 
delmente, Tagliare  a  pezzi.  Lai.  Trucido, 
as,  da  Trux,  trucis,  e  ardo,  fi. 

§.  Trucidarsi.  Rccipr.  V uno  trucidar 
l'altro.  -  L'intrepido  Patroclo  e  il  grande 
Eltorre  Ardono  entrambi  del  erudel  desio 
Di  trucidarsi.  Moni,  limi  l.  16,  ».  1068. 

TRUCIOLO.  Sust.  m.  Quella  Sotlil  falda 
che  trae  la  pialla  dal  legname,  Ricciolino 
di  legno  uscito  fuor  della  pialla.  (Quasi 
dal  lat.  Trudere,  perchè  1  trucioli  sono 
sospinti  dalla  pialla.  Salvia. U  Noi.  Malm.  ».  1, 
p.  186.  coi.  a.)  Sinon.  Jìrùciolo. 

Trucioli  di  carta.  Ritagli  di  carta  a 
guisa  de!  trucioli  che  trac  la  pialla  dal  le- 
gname. -  Altri  adoprano  (  prt  tir** »i  I*  frane  ò» 
•ettiff).  invece  dulia  loppa,  la  crusca,  i  tru- 
cioli 0  ritagli  di  caria  ilei  libraj.  l'alga,  ec 

Tara.  Tou  Oli.  1*1.  Agric.  5,  8<).  Colli  che  SlCno 


semplice  Aver  detto,  Aver  fatto.  -  Perchè 
vero  è  quello  che  ci  troviamo  aver  detto , 
che,  ec.  c»r.  Rei.  Arbt.  a8.  L*  obligo  è ,  eh'  io 
mi  trovo  più  tempo  aver  promesso  a  un 
cortesissimo  signore,  ec.  u.  Leu.  1, 168.  Per 
mostrarvi  eh'  io  non  mi  son  dimenticato  di 
voi,  vi  mando  li  due  sonetti  che  mi  truovo 
aver  falli  ultimamente.  M.  a,3o$. 

§.  30.  Trovarsi  buoso  0  cattivo,  0  simili, 

SERVIGIO  1)1  ALCUNO.  -  V  in  SERVIGIO ,  sust.  m  , 
ti  s.  6. 

§.  31.  Trovarsi  ih  cravezza.  Per  Tro- 
varsi 0  Essere  carico  di  pesi  publicio  pri- 
vati. -  V.  in  GRAVEZZA ,  tntt.f.,  ll%.  4. 

§.  32.  Trovarsi  in  terzo.  Per  Trovarsi 
insieme  con  due  altre  persone.-  r.in  terzo, 
«gatti.,  il  s-  5. 

§.  33.  Trovarsi  meio  usa  cosa.  -  v.  in  ME- 
NO, cemparatii-e ,  te.,  il  $.  4f>. 

§.  3ft.  Trovato.  Partic. 

§.  3».  Trovo  0  Truovo.  Partic.  sincop. 
da  Trovato ,  in  uso  presso  i  Toscani ,  ma 
da  non  islar  bene  in  nobile  composizione.  - 
E  avendo  noi  Piero,  Paolo  e  Vieri,  suoi  fi- 
gliuoli, truovo  appo  (*<«<,  dopo)  la  morie  di 
lui  tale  opera  mollo  andata,...  ho  pensa- 
to, ce  Sior.  Stirar  p.  1.  E  alla  fin,  co'l  pensarne 
c  ripensarne,  L*  ha  trovo  una  maciulla,  un 

Orcolajo,  ec.  Beltio.  Burrher.  |55. 

TROVATA.  Susi.  f.  Trovamento,  Ritro- 
vamento. -  Le  circostanze ,  0  sia  li  acecs- 
sorj  che  porranno  sotto  li  occhi  la  trovala 
di  Mose  dentro  alle  aque  del  Nilo,  non  sa- 
ranno già,  ec.  Aig»i. 3, i6a. 

TROVATO.  In  forza  di  sust.  ra.  (Partic. 
di  Trovare  in  senso  di  Poetare,  che  è  il 
Trobar  de'  Provenzali ,  onde  Trovatore  , 
per  Poeta,  provenz.  Trobador.)  Componi- 
mento poetico.  -  E  li  versi  novelli  Che  fan 
el  dolci  e  belli  e  divisali  Lor  trovali  a  pro- 

VagiOllC,  eC.  Rim.  laL  P.  N.  M.  Ra.uald.  d'Aipaio.  (eil. 
dalla  Croi,  in  TROVATO  ,  sust.  m  ,  per  Lo  intentare. 

laveniiooc).  Suole  l'uomo  tirila  persona  e  alla 
persona  la  quale  ama  mollo  parlare  e  scri- 
vere, e  mandare  ambasciate,  farne  0  farne 
fare  canzoni  e  trovali,  e  cantarli  0  farli  can- 
tare. Cavale.  Sr*«h.  perr.  io.  (Nelle  varie  lezioni, 
in  vece  di  trovati,  si  ha  strambotti.) — u  à». 

57.(1*01*  pure  le  varie  Itvem  /tanno  alramlmlti  in  luofodi 

irmi!.)  E  ciò  che  scritto  mando,  E  cagion 
e  dimando  Che  li  piacia  dittare  (.iettare),  E 
me  (  cioè ,  E  <  me  )  scritto  mandare  Del  tuo 
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(•fmiti  degli  «gium.),  si  conservano  bene  in  I 
luoghi  asciutti  e  freschi,  involti  in  trucioli 
di  carta,  la.  ;b.  5 , 96.  —  U  u».  5 , 98. 

TRUCULENTO.  Aggeli.  Truce,  11  cui 
«spetto  annunzia  ferocia ,  crudeltà.  Lai. 
Truculentus.  -  In  quel  luogo  il  Ciclope  tru- 
culento c  fiero  non  si  corica  a  tavola  per 
prender  cibo.  S.i.in.  Ciuuk  io3.  Squarciato 
vede  c  sanguinoso  il  petto  Di  larga  piaga 
al  fiero  c  non  mai  vinto  Vincilor  d'Abuki- 
re;  calla  caduta  Del  truculento  eroe  pargli 
che  tulio  D'Album  cada  il  vanto  e  la  spe- 
ranza. Moni.  Bini.  e.  3,  p.  33. 

%.  Occhi  truculenti.  Occhi  torvi,  Occhi  la 
cui  guardatura  ha  del  severo,  del  bùrbero, 
del  selvaggio. -Ma  il  nostro  filosofo  non  era 
di  questi  savj  del  di  d'oggi,  che  coii  tru- 
culenti occhi,  co'lc  squalide  gote,  co  le  ra- 
buffalc  barbe,  e  co  l'andar  solo,  vogliono 
parer  da  più  che  li  altri.  Firtw.  Op.  i ,  106. 

TRUFFA.  Susi.  f.  (Voce  romanesca.)  Fia- 
sca. -  Dall'altro  lato  (.;.r.  w,..i.  r -.i.m  .)  le 
stava  sempre  congiunta  un'altra  barchetta 
ch'entro  a  larghe  truffe  d'argento  facca  na- 
vigar in  quel  picciol  mare  varie  sorti  di  elet- 
tissimi vini.  Pilli».  Dil  Beoe.l.  i,  par.  i,  c  »a,  p.  66. 

TRUFFARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
in  mod.  assol.,  cioè  con  l'oggetto  sottinteso. 
Trarre  uno  in  errore  e  inganno  con  lu- 
singhe, industria,  artifizj,  menzogne,  a 
fine  di  vantaggiarsi  dell'  inganno  e  dell'er- 
rore di  lui.  (Voce d'origine  celtica.  V.  nel 
Bullct  Truciia,  Trufla,  Talpa,  Truffe.  Ma, 
secondo  il  Dcnina  [  Chf  èu  u5.  *.  3,  P.  86] , 
Truffare  verrebbe  dal  tedes.  Trùben,  che 
significa  lo  stesso.  Del  resto  il  Du  Cangc 
registra  fra  le  voci  dell'infima  latinità  Truf- 
fa, Truffare,  c  derivali.)  -  Giocando  alla 
bassctta,  Truffando  a  Brun  la  mana  (u  mano). 

Buooar.  Fier.  g.  3 ,  i.  a ,  a.  |5 ,  p.        ,  col.  I  ,  ter.  anli- 

rrrmii.  Mori  Ursin  (nè  ancor  fredda  era  la  sal- 
ma); Ugo  il  retaggio  slimò  averne,  e  diede 
Tosto  una  messa  all'alma.  Ma  s'apre  il  te- 
stamento; altri  è  l'erede.  Piange  Ugo  che 
la  messa  in  ciel  lo  porti;  E  grida:  Ob  tem- 
pii, truffano  anco  i  morti.  Eic.Epigr.67. 

§.  1.  Truffare,  0  vero,  con  la  particcl. 
pronomin.  espletiva,  Truffarsi,  vale  anche 
Beffare,  Farsi  beffe;  nel  quel  signif.  è  tolto 
dal  provem.  Trufar  o  Se  trufar,  che  im- 
porta lo  stesso.  -  Colui  di  lei  pur  beffe  at- 
tende a  farsi.  Fugiva,  spesso  il  capo  rivol- 
tando, E  truffava  di  lingua  c  delle  ciglia. 
Voi.  Vi. 


fa*. Or. in. 40,8.  (Cioè,  beffava  per  mezzo 
della  lingua  e  delle  occhiate.  )  —  v.  alt* ,/. 

te'  ffoctibol<trj. 

§.  2.  Truffarsi,  in  signif.  procacciai.,  vale 
Buscarsi.  -  E  così  altri  con  diversissime 
industrie  tcnlarono  di  truffarsi  l'istcss'ono- 

rC.  Segoer  Prr.l.  >0,  p  199,  rol.  I. 

TRULLERIE.  Susi.  f.  plur.  Minchionag- 
gini, Scioccherie.  (Spi»g«.  »oc  e  i«u«.  «aie  da 
Gii».  Giani.  ) 

TRUdKO.  Sust.  m.  Per  Tuono.-v.  tuono. 

TRUOVO.  Panie,  sincop.  di  Trovato.  - 

V.  i«  TROVARE ,  verbo ,  il  $.  35. 

TR USATILE.  Aggeli. Che  si  spinge  a  for- 
za di  braccia,  Che  si  gira  a  mano.  Lat.7Yu- 
satilis.  -  Quest'erba  verde  (il guido)  si  caccia 

SOltO  le  rUOtC  trUSatili  (fonte  tla  ttfgtrt  te  mole 

Mann),  che  sono  le  màcine  da  pestare,  per 
cavarne  il  succhio  e  la  schiuma  che  ella  fa. 

Soder.  Ori.  e  Giard.  137  io  principio. 

TU.  Pronome  della  seconda  persona  sin- 
golare, indicante  il  suggetto  della  proposi- 
zione. Lat.  Tu. 

%.  I.  Tu,  per  Altri,  Alcuno,  ce.  -Niuna 
cosa  era  quivi  da  vendere,  nè  utile  al  vi- 
vere ,  se  tu  non  ve  ne  porti.  Bo«.  pùi.  Pr. 

S.  Apoit.  997 ,  In  Pini.  Dani,  e,  Boee.,  edi».  fior.  1713. 

§.  2.  Cor  teco.  Per  ridondanza ,  in  vece 

di  Con  te  O  TeCO.  (r.  irr/fAppend.  Grammat.  ilal., 
ite.  *<//»  ,  1847,  a  tir.  >57,  il  %.  X.)  -  Di'  clic'l  gil- 

lato  è  dono;  E  s'alcun  è  con  teco,  Getta 
per  rata  seco.  BirUr.  Domm.  171 ,  i5. 

<j.  5.  Da  tb  a  me.  Per  Da  solo  a  solo,  A 
quattr' occhi.  -  Ma  odi;  ti  vù  dir  prima  due 
parole  da  te  a  me.  Va«b.  Soot.i.  4,  a.  4. 

§.  4.  Stare  a  tu  per  tu  con  che  che  sia.  Per 
A'om  iscomparire  al  confronto  di  che  che 
sia,  Far  buona  figura  al  paragone  di  che 
che  sia.  Non  cedere  a  che  che  sia.  -  Tanto 
grande  è  la  slima  di  questo  cibo  (i  granelli), 
che  un  mezzo  piatto  di  essi  sta  a  tu  per  tu 
con  una  lautissima  imbandigione  di  un  ban- 
chetto che  costò  cinquecento  scudi.  P»neiai. 

Cical.  p.  i\. 

TUBA.  Sust.  f.  Tromba.  Lai.  Tuba. 

%.  1.  Tube  falloppiane,  ed  anche  sempli- 
cemente Tube.  T.  d'Anatom.  Sono  due  pro- 
lungamenti dell'utero,  due  canali  conti* 
nuoti  da  una  parte  co'l  vuoto  di  quella 
viscera,  dall'altra  aperti  nel  ventre,  ^ono 
delle  Tube,  perchè  in  falli  sono  n  guisa  di 

2» 
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trombe ,  sottili  al  principio  dell'  utero ,  c 
quindi  sempre  più  larghe  Gno  oli' estremo 
bocca.  Stanno  però  tortuose  e  ripiegale  fra 
una  raddoppiatura  del  peritoneo  ebe  le  veste 
al  di  fuori.  (  c«*cii.  n»i«.  L»».  fi»,  imi.,  lev  7.  P.  65.) 
Sinon.  Ovidutto.  -  Pigliando  voi  la  con- 
giuntura di  dar  la  baja  al  sig.  Berlini  per 
aver  ci  co'l  signor  Neri  alTermalo  clic  quella 
dama  non  potéa  divenir  madre,  perchè  le 
s'erano  affatto  seccate  le  ovaja,  venite  a 
dubitare  del  passaggio  dell'uova  per  le  tube 
falloppiane,  ce:  dubio,  a  mio  credere,  che 
non  può  in  oggi  cader  nella  mente  se  non 
di  chi  è  Pregno  di  vento,  e  di  cervello  pri- 
vo. Bmio.  F*k  tcop.  44.  La  sterilità  muliebre, 
quando  non  vi  sia  alcun  vizio  0  difetto  me* 
conico  nelle  parti  più  esterne,  depende  ordi- 
nanamente  dall'  impedita  combinazione  del- 
l' introdotta  materia  prolitica  con  quella  ette 
si  separa  in  quei  corpi  glandulosi  che  di- 
ronsi  ovarj,  posti  accanto  all'  utero  dentro 
alla  cavitò  del  ventre,  a'  quali  è  aperto  or- 
dinariamente il  passaggio  per  le  membra- 
nose e  cave  appendici  dell'  utero  islcsso 
dette  tube  o  ovidutti,  sicché  per  essi  può 
salire  il  sottil  corpo  fecondante,  e  può  di- 
scendere il  minutissimo  uovo  fecondato. 

Cocrb  Biga.  Pi»,  p,  34l,l».  1. 

§.  2.  Tuba.  T.  botan.  Pistillo,  0  piutto- 
sto Stile,  che  é  Quella  parte  del  pistillo 
la  quale  connette  il  germe  con  lo  stimma, 
v  lo  allontana.  -  Le  foglie  del  fiore  clic  lo 
costituiscono ,  diconsi  pelali;  quel  corpic- 
ciuolo  che  ne  occupa  il  centro,  e  che  diventa 
frutto  o  sta  su'l  frutto,  diecsi  pistillo  o  tu- 
bo. fti.ro».  ABrk.  3i.  Nel  centro  del  fiore  si 
trova  il  pistillo,...  il  quale  costa  («>a»u)del 
germe  o  embrione  del  futuro  (rullo  c  dello 
stimma  che  è  la  parie  più  esterna  del  pi- 
stillo, trasudante  umore,  e  che  per  lo  più  è 
distante  dal  germe  per  lo  stile  0  tuba  che 
lo  separa.  T»ri.  iw  Im.  Agri*.  1,4*.  L'aura 
(  tccoMiioic  ),...  assorbita  dallo  stimma  e  dallo 
tubo,  si  porla  con  incognita  virtù  ai  germi 
dei  semi,  ec.  Id.ik  1,43.  Quei  filetti  sono  i 
pistilli  0  tube  dei  fiori  del  Crocus  salivus 
vffic,  pianla  bulbosa  o  gigliosa.  la.  iW.  i5». 

TUBARE.  Vcrb.  iolrans.  Dicesi  del  Ge- 
mere c  del  Rauco  susurrare  delle  tortore 
e  d'altri  uccelli.  -  L'acredula  ululava  fra 
le  macchie;  L'alodolclta  c'1  cordclliu  can- 
tavano; Gemebonda  la  tortora  tubava.  S«l%». 
Ima,  Uri.  6,  f.  46,  Ita.  a. 


TUBEROSO.  Susi.  m.  T.  bolan.  Lat.  Po- 
lyanthes  tuberosa;  frane.  Tubereuse.  Culti- 
vasi  in  vosi  nei  giardini,  dove  fiorisce  d'e- 
state verso  la  sera,  e  sparge  un  grato  odore 
narcòtico.  È  impiegato  per  dar  l'odore  alle 
pomate.  (T»,K.To».  On. Im  un».»,  157.) -Veggo 
bene  spessissimo  scambiare  il  naso,  non 
dirò  dall'odore  d'un  giacinto  turchino  al- 
l'odore d'un  tardivo  di  Fiandra,...  ma  bensì 
scambiare  dal  gelsomino  selvatico  a  quello 
di  Catalogna,  dal  gimè  al  tuberoso,  dal  mu- 
sco greco  al  giacinto,  olla  giunchiglia.  M»s»v. 

Lui.  tettai. ,  Imi.  8,  p.  io5. —  U.  Fiat,  d'mmc  p.  a5o. 

TUBERÓTTOLO.  Susi.  m.  Mediocre  tu- 
berosità, Bernoccolo.  -  Zucca  e  mclon  li 
cede,  E  ancor  la  zatta  co'  suoi  tuberottoli. 

SiWia.  Saa.  iard.  p.  SOI. 

TUBO.  Susi.  m.  Canticllo  di  varie  mate- 
rie e  a  diversi  usi.  Lat.  .Tubus.  -  E  sifone 
propriamente  canale  e  tubo  per  condur  I  n- 

qua.  Sriti».  C*U»1>.  109  Ih  a*U.  Egli  (il  cai  aie  ili  mie 

kiim)  è  slato  misuralo  più  volte  coli' immer- 
sione d'oltimo  termometro  chiuso  dentro 
ad  un  tubo  di  cristallo.  c««i>.  B»ga.  Pu. 5;.  Tubo 
spugnoso  dell'  uretra.  Coc«a.  R*ir».  Lo.  fi».  »a»i.. 

Ut.  »,  p.  a6.  —  M.  ih.  le».  4,  p.  38, 1 10, 1 i4,'«- —  Algu. 
8,  ;4»  *  «Uro.*.  (  /'.  mtlU  Voc.  t  M»a.,  tal.  ».  U  paratiti 
MfMMMaVTUIO.) 

§,  Tl'do.  T.  botan.  La  parte  inferiore  ci- 
lindrica e  cava  d' una  corolla  monopètala 
o  d'un  calice  monofìllo.  Lat.  Tubus;  frane. 
Le  tube.  -  Se  la  corolla  è  monopetala,  vi 
si  considero  il  tubo  (ml**),  che  è  la  parie 
inferiore,  — ed  il  lembo  (lìa»!*»),  clic  è  la 

Superiore.  Tu*.  Tom  Oli.  Iti.  UuU».  1 . 191. 

TUBOLARE.  Aggeli.  Conformato  a  gui- 
sa di  tubo  o  di  tùbolo.  -  Ilo  trovato  delle 
concrezioni  ramose ,  ed  anche  tubolari  di 
materia  ferrigna,  di  color  tabaccalo  più  o 
mcn  carico,  le  quali  si  possono  ridurre  al 
genere  dell' oslcocolla.  Tu,.  Tot».  Vi*.  3.  n. 

TUBOLETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Tubo- 
Io,  dimin.  di  Tubo.  Piccolo  cannelle  ito,  Pic- 
colo cannellino.  -  Producono  li  arbori  il 
visco,  e  le  quercic  galle  nere,  galle  bian- 
che, galluzzc,  gallòzzole,  tubolctti  rossi  vi- 
scosi ,  ce.  Sodtt.  Aib.  71.  L' urina  che  per  li 
ureteri  colava  nella  vescica  di  quel  Padre, 
avéa  tempo  d'unirsi  esattamente  non  lauto 
co  l  sangue  che  gemeva  da'  vasi  delle  parti 
piagale  di  ossa  e  da  que'  tubolclti  dell'escre- 
scenze carnose,  quanto  con  altre  materie,  ec. 

Btuia.  Fri».  M«p.  3». 
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TUB0L0.  Susi.  m.  dimin.  di  Tubo.  Can- 
nelletlo ,  Cannellino ,  Piccolo  condotto  o 
canale.  -  Quindi  la  moltiplicata  sepnraEionc 
di  quel  diverso  liquore  che  entra  nei  tuboli 
secretori  di  cui  è  fabricata  la  viscere  del 
rene.  e**.  B.Rn  P...  «98.  La  naturale  lassila 
dì  quei  tuboli.  id.  u>.  399. 

TUBOLÓSO.  Aggelt.  Pieno  di  tuboli.  - 
La  tubolosa  sustanza  de'  testicoli.  B»nio.  Me- 
die. diC  85. 

TUFA.  Susi.  f.  T.  de' Naturalisti.  Terre- 
no bituminoso,  massa  di  terra  vulcanica 
consolidata  insieme,  cosi  della  per  distin- 
guerla dal  Tofo ,  che  è  un  Ammasso  di 
arena  sprovista  d'ogni  carattere  del  fuoco. 
-In  altri  paesi  v'è  da  considerare  anche  la 
tufo,  o  sia  terreno  bituminoso;  ma  in  Tosca- 
na non  è  a  mia  notizia  che  se  ne  trovi  altro 

Che  pochissimo.  T.rg.  Tori.  C.  R.g.o,,.  Agré.  40. 

TUFFARE.  Verb.  alt.  Immergere,  Som- 
mergere. (Il  Menagio  nelle  Origini,  ce,  il 
Salvini ,  Annoi.  Tane.  Suonar,  p.  553, 
col.  1,  §.  ult.,  e  Bruce-Whyte,  Blst.  Lang. 
rom.,  ce,  v.  5,  p.  495,  fanno  derivar  questo 
verbo  dal  tedesco  Taufen,  che  significa  Bat- 
tezzare, alludendo  al  rito  del  tuffamento  o 
immersione,  per  cui  s'amministrava  il  Sa- 
cramento del  Battesimo.  ) 

S.  1.  Tuffare  le  VUUCCt.-r.ta  VINACCIA, 
sutt.f.,  n  $. 

§.  2.  Tuffarsi.  Riflcss.  att.  Immergere  sé, 
sommergere  se. 

$.  3.  Tuffarsi.  T.  degli  Uccellatori.  -  Le 
striscinole  hanno  il  singoiar  costume  di  ca- 
lare ad  un  tratto,  o,  come  si  suol  dire,  tuf- 
farsi, al  vedere  le  reti  che  si  sollevano  da 
terra ,  ed  entrano  cosi  da  loro  stesse  nel 
mezzo  di  quelle.  8m.  Omii.  a, 37. 

$.  4.  Tuffarsi  il  sole  0  le  stelle  nel  ma- 
re, 0  simile,  dicesi  pocticam.  per  Tramon- 
tare o  Discendere  il  sole  o  le  stelle  sotto 
l'orizonte.  -     Di  «.  nf'w»u  PenhoUrj. 

5.  5.  Tuffato.  Parlic.  Immerso ,  Som- 
merso. 

%.  6.  Essere  tuffato  im  che  che  sia.  Figu- 
ratalo., per  Esservi  con  tutte  le  forze  ap- 
plicato, o,  come  anco  si  dice,  Esservi  in- 
golfato,  immerso.  -  Ho  poi  carissimo  che 
voi  siale  tuffato  affatto  negli  stuuj  delle 
matematiche.  Magli.  Un.  diUu.  i8a. 

S-  7.  Tuffo.  Parlic.  sincop.  da  Tuffato; 
e  vale  il  medesimo,  fuorché  mal  sonerebbe 


in  nobile  componimento.  -  Mi  corse  un  bri- 
gidio  (b,i,idio)  giù  per  le  rene,  Come  s' i' fossi 
tuffo  in  qualche  gora.  BiUo».  Um c*«.  VmL 

rt.  ili 

TUFFE  TAFFE.  Voce  imitativa,  la  qua- 
le,  parlandosi  di  colpi,  significa  Un  fracas- 
soso  spesseggiare,  (r.  tappete  tappe- 
te.) -  Già  son  tutte  le  schiere  avviluppate, 
E  sentesi  per  tulio  un  luffe  taffe  De'  fieri 
colpi  ch'avean  fracassate  Le  insegne; e  molti 
avién  vote  le  staffe.  G*mut.  W  Cooùo.  CUT. 

C»l».  1.  3 ,  il.  660 ,  p  70  largo ,  col.  >. 

TUFFETTO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico). 
Podiceps  minor  Lath.  -  Sinon.  Colymbus 
Hebridicus  minor  Lath.;  Colymbus  minor 
Aldrov.;  Colimbo  minore,  Tuffetto  0  Tuf- 
f olino,  c  Tuffetto  roMO. Stor.Uccel.- Frane. 
Le  castagneux,  ou  Le  gribe  de  rivière.  - 
Diat.  pis.  Tùffolo  o  Tuffetto  piccolo  ;  dial. 
valdich.  Brinzo.  (s»».cw 3, 17.) 

§.  1.  Tuffetto,  per  lo  stesso  -che  Suassn 

piccolo.  -  V.  io  SUASSO,  mJfi      il.  I.  1  «  3. 

§.  2.  Tuffetto  grosso.  -  V.  in  SUASSO, 

m  ,  netti.  or}nat.,  il  $.  SUASSO  COUMUNE. 

§.  3.  Tuffetto  rosso.  -  V.  addietro  mei 
§.  ».  Tuffetto  tuffatore.  -  v.  io  MORET- 
TA ,  imtt./.,  meeell.  mpuU,  H  S  Moretta  tabaccata  , 
elmi,!  4. 

TUFFO.  Partic.  sincop.  da  Tuffato.  -  v. 

in  TUFFARE,  verbo,  il  $.7. 

TUFFO.  Susi.  m.  Il  tuffare. 

§.  1.  Dare  il  tuffo,  0  t?ero  Ufi  tuffo.  Fi- 
guratane ,  per  Far  male  una  cosa  contro 
Cespettazione,  ed  anche  Cadere  in  errore. 

-  Questo  istcsso  nostro  Ippocratc...  una 
volta  che  pretese ...  di  dare  un  controscgno 
della  pietra  nella  vescica,  diede,  come  si  dice 
a  Firenze,  un  tuffo,  e  poca  lode  acquistovvi. 
Red.  Op,  8, 334.  Vi  sono  stati  anche  de' filosofi 
che  hanno  dato  il  medesimo  tuffo.  m»8»i.  Un. 

diWtW  f.  l53.  (C«oì,  r»ddeio  nel  medoimo  ttt or». )  Qlll 

danno  ancor  molti  saccenti  un  tuffo.  L»p.t. 

Rim.  34. 

§.  2.  Fare  il  tuffo.  Diccsi  d'  Un  certo 
modo  di  nótare.  -  v.  nel  tema  di  nótare,  ,*rt». 

TUFFOLfNO.  Sust.  m.  (  Uccello  aquati- 
co.) -  y.  nel  temo  di  TUFFETTO,  /«J*.  -et*/. 

Off  uol. 

TIjFFOLO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico.) 

-  V.  nel  temo  di  TUFFETTO  ,  «il.  m.,ncal.  atjntt. 

5.  Tctfolo,  per  lo  stesso  che  Suasso  com- 
muni. -  l'.l-  SUASSO,  tst.  m.,  mitrilo  tornito , 
H I.  Scasso  coritcne. 
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TUFFOLÒNE.  Susi.  m.  (  Doccilo  aqua- 

IÌCO  ).  -  V.  In  STROLAGA,  tatt.f.,  uccel.  aqnat., 
il  %.  Strolaga  maggiore. 

§.  Tcffolose,  per  lo  stesso  che  Strologa 

pfCCOla.  -  V.  in  STROLAGA,  sntt.f.,  ucctl.  aqtut., 

il  |.  STROLAGA  PICCOLA. 

TUFO,  TUFIGNO,  TUFOSO.  -  p.tofo, 

TOFIGNO.TOFOSO. 

TULIPiFERO.  Sust.  m.  T.  botan.  Lirio- 
dendron  Tulipifcra.  Albero  bellissimo  per 
i  suoi  Gori  e  per  le  foglie;  vive  allo  sco- 
perto ,  e  potrebb'  essere  impiegato  per  or- 
namento de  viali.  Al  Canada  è  chiamalo 
Legno  giallo,  c  se  ne  servono  per  varj  usi, 
essendo  facile  a  lavorarsi,  (tv*,  tw  On.  hi. 
i  .orni,  i,  4*8.  ) 

TULLI ÀNO.  Aggett.  Di  Tullio,  Seguace 
di  Tullio,  cioè  di  M.  Tullio  Cicerone.  - 
Tu  menti;  tu  se'  tulliano,  e  non  cristiano. 
vìi.  ss.  Ptit.  5,  i,  ohi.  Silva.  (È  un  giudice  ap- 
parso in  visione  a  S.  Girolamo,  il  quale  lo 
rimprovera  di  porre  tutto  il  suo  studio  nelle 
Opere  di  M.  Tullio  Cicerone.) 

TULLIÀTA.  Sust.  f.  Voce  cavata  da  Tul- 
lio ,  cioè  da  SI.  Tullio  Cicerone ,  c  vale 
Lungo  discorso;  ma  dicesi  per  disprezzo, 
o  per  derisione.  -  Questo  sicuro  è  tutta  sac- 
centeria della  mia  moglie  che  ha  imbeccato 
questo  sguajato  a  farmi  questa  tulliala.F»giu0|. 

Cotnrd.  4  >  333. 

TULLIO.  Sust.  m.;  cioè  Marco  Tullio 
Cicerone.  Onde 

%.  Voler  fare  del  TULLIO,  alludendo  alla 
grande  autorità  che  aveva  M.  T.  Cicerone, 
significa  Voler  fare  il  superiore  in  ogni 
cosa ,  Voler  fare  da  capo ,  Voler  fare  il 
sopracapo.  -  Vuol  fare  il  Tullio  ognuno, 
ognun  presume;  Presume  a  man  a  man  trat- 
tar di  Stato  Per  le  case  de*  grandi  tosino 
al  canlinier  eh'  abita  in  fondo ,  Non  pur 
l'aitante,  non  pure  il  portiere;  Mettere  il 
becco  in  molle  Ogni  gazzcra  ardisce,  ogni 

cuculio.  Buonar.  Fin.  g.  4  ,  a.  5,  a.  »,  p.  148,  col.  a. 

TULLURÙ.  Sust.  m.  Nome  fantastico,  per 
intendere  Baggèo,  Stolido,  Ignorante,  Fan- 
toccio. -  E  peggio  ancora  vestirmi  come  un 
tullurù?  Lur.Anig.  1.5,1. 11.  Non  già  chiamarsi 
un  mallo  tullurù  Quel  che  non  si  ricorda  mai 
di  nulla,  Ma  degli  altri  si  debbe  apprezzar 
più.  Fagiool.  Rim.  3, 140. 

TUM  [DETTO.  Aggeli,  diminuì,  di  Tu- 


mido. Lat.  Tumidulus.  -  Sopra  il  scn  tu- 
midetto,  Simile  al  mar  che  si  riposa  in  cal- 
me ,  Dietro  al  volante  afTcllo  La  speranza 
infedcl  guida  mill'almc.  Adim.  Lodo?.  Poe*,  par. a, 
p.  5.  Sotto  '1  nevoso  e  tumide  Ilo  seno.  Meni. 
Op.a,  84.  Venere  allor  le  tumidclle  rose  Oo- 
d'ella  i  labri  suoi  tinge  e  colora,...  Rivol- 
gendo a  Colui,  COSÌ  rispose,  CC.  Bra«iol.S«b«r. 
Dai,  5,73. 

TUMORÒSO.  Aggett.  Che  ha  tumore. 

§.  Per  semplicemente  Gonfio,  Tumido." 
La  bella  bocca,  di  piccolo  spazio  contenta, 
con  non  tumorosc  labra ,  di  naturale  ver- 
miglio  micanti.  iWAmat.  3i  (Cioè,  Con  la- 
bro sottili,  non  già  con  labrotti  sul  far 
di  quelli  delle  Hiopesse.  ) 

TUMULO.  Sust.  m.  Terra  ammonticel' 
lata.  Lat.  Tumulus.  -  Secondo  la  legge  di 
Pitlaco,  sopra  il  tumulo  della  terra  del  morto 
non  era  lecito  pèrvi  cosa  alcuna,  salvo  che 
Ire  colonnette  non  più  alte  che  un  cùbito,  o 
che  una  misura  ;  conciossiachè  e'  pensavano 
che  e*  fosse  cosa  conveniente  che  in  quella 
cosa  in  la  quale  la  natura  di  tulli  era  com- 
munc ,  non  ci  avesse  ad  avere  differenza 
alcuna,  ma  che  le  cose  fossino  (roucn)  egual- 
mente communi  cosi  alla  plebe ,  come  ai 
ricchi,  secondo  il  costume  antico.  Adunque 
si  ricoprivano  così  solamente  di  zolle ,  e 
pensavano  che  questo  stesse  molto  bene; 
perciocché ,  essendo  il  corpo  di  terra  ,  lo 
riponevano  quasi  nel  grembo  della  madre. 
Ed  ordinarono  che  nessuno  potesse  fare 
sepolcro  lavoralo  di  maniera  che  vi  andasse 
più  tempo  che  quello  vi  consumassero  dicci 
uomini  in  ire  giornate.  Aii*t.  l.  b  A«Ul  a66. 

§.  Ti- a  t  lo,  diecsi  anche  assai  spesso,  per 
traslato,  in  vece  di  Sepolcro,  Tomba,  Avel- 
lo. -  Nel  piano...  posavano  quattro  figure 
maggiori  che  il  naturale,  le  quali  mettevano 

in  meZZO  il  llimulo  (dell' Imper.  F*n!ia.  11).  Rood*. 
Eteq.  Fttdio.  p.  31. 

TUMULTUARIAMENTE.  Avverbio.  Con 
tumulto. 

%.  Per  Confusamente,  In  confuso,  Senza 
ordine,  Alla  rinfusa  ed  in  fretta,  All'im- 
proviso  e  frettolosamente,  secondo  ohe  me- 
glio s'adatta  al  sentimento  della  clausola.  ■ 
Qucslo  è  quello  che  tumultuariamente  mi  è 
sovvenuto.  s.Uin  in  AW.Leii.iii.  lui  p.  37.  (Parla 
di  alcune  regole  grammaticali.)  In  questa 
sola  cos  i  sono  differenti  li  ossami  delle  mu- 
raglie da' finimenti  che  in  fra  l'una  e  l'altra 
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corteccia  di  questi  si  riempie  di  qualsivo- 
glia spezzato  c  guasto  sasso ,  quasi  come 
con  opera  ammassata  a  caso  c  tumultua- 
riamente fatta;  ed  in  quelli  nitri  non  si  me- 
scolano alcuni  o  pochissimi  sassi  rozzi,  ma 
tutti  ed  in  ogni  luogo  insino  dentro  si  mu- 
rano di  opera  ordinaria.  Ait*r.  U  8.  AitUi  i.  3, 
c.8,p.  8i  vcitoU  imiL  Si  diede...  a  comporre 
tumultuariamente  ed  a  caso  le  predizioni 
dell'anno  1683.  Tocc.  Par.  (Wr.  ■& 

TUMULTUÀRIO.  Aggeli.  Fatto  in  fretta 
e  senza  i  soliti  ordini. 

§.  Con  mano  tumultuaria.  Tumultuaria- 
mente,  cioè  Atta  rinfusa,  Senz'ordine.  - 
E'  non  si  debbe  fare  un  muro  con  furiosa 
prestezza  ed  ammassarlo  quasi  con  mano 
tumultuaria,  senza  levarne  le  mani.  Albe».  L. 
a  Arebu.  1. 3,  c.  io,  p.  85.  (  Anche  il  test.  lat.  ha 
tumultuaria  manu.  Cosi  diciamo  Armata 
mano,  lat.  Armata  manu,  in  vece  di  Ar- 
matamente.) 

TUNA  (sust.  f.  )  SILVESTRE.  T.  botan 

-  V.  In  COCCINIGLIA,  tnst.f. 

TÙNICA.  Susi.  f.  T.  degli  Archeologi.  - 

V.  TUNICA  nel  Forttllini. 

§.  Tunica,  in  term.  di  Botanica,  significa 
Involucro,  Buccia,  Membrana.  -  Quin  li 
co'l  sai  morde  le  tuniche  D'una  cipolla. 

Modi.  Per».  Sii.  4,  p.  (t.  (*'.  in  TUNICATO ,  aggeli., 
il  $.) 

TUNICATO.  Aggelt.  T.  degli  Archeologi. 
restilo  di  semplice  tunica.  (V.tunicatus 
»r/  Forcti/ini.)  -  Dall'altra  parte  Uu»*  «Mi  moneta 
amica)  v'è  una  donna  in  piedi  tunicata  e  sto- 
lala ,  sbracciata  e  scalza,  e  fasciata  il  capo 
con  nastro  o  diadema,  ec.  Cocci,  B.gn.  Pi*.  P.  379 

In  noia. 

§. Tunicato, chiamano  i  Botanici  quel  n al- 
bo che  è  rivestito  di  varj  involucri  0  cor- 
tecce o  membrane  concentriche  e  carnose. 

-  Mordendo  co'l  sale  Tunicata  cipolla.  Salii*. 
Per».  Sa».  4 ,  |^  35.  ( Test.  lat.  «...  tunicotum 
cum  sale  mordens  Carpe.  »  ) 

TUÒNO,  e  anticamente  TRUÒNO,  TRO- 
NO. Sust.  m.  Strepito  cagionato  nell'at- 
mosfera dall'esplosione  delle  nubi  elettri- 
che. Voce  formata  per  onoraalopca  ;  onde 
gr.  K/>ovt>j  (Brontù);lat.  Tonitrus,  vcl  Toni- 
trum,  ve!  Tonilruum;  gali.  Tran,  sincop. 
da  Tarati;  frane.  Tonnerre;  ingl.  Thunder; 
tedes.  Donner;  spagn.  Trueno;  portogli. 


Trovào;  calai.  Tro;  provenz.  Tron;  sicil. 
e  sard.  Trono  ;  calabr.  Truonu  ;  napol. 
Tritono;  dial.  milan.  Trón.  (  V.  mA  Voc.  e 

Mao.,  ni,  a,  la  Nola  al  tema  di  TUONO.  ) 

§.  1.  Tuono,  si  dice,  per  similit.,  d'ogni 
grandissimo  Strepito  o  Rumore  o  Fragore; 
Strepito  cosi  forte  da  potersi  paragonare 
al  tuono.  -  Ver  è  che  insù  la  proda  mi  tro- 
vai Della  valle  d'abisso  tenebrosa  Che  tuono 
accoglie  d'infiniti  guai.  Dani. lofi». 4, 9.  (Cosi 
il  testo  commentato  dal  Bargigi;  la  vulga- 
ta ,  in  vece  di  tenebrosa,  legge  dolorosa.  ) 
Entrarono  come  trionfanti,  conduccndosi  i 
prigioni  innanzi,  in  Barletta,  rimbombando 
l'aria  di  suono  di  trombe  e  di  tamburi,  di 
tuoni  d'artiglierie,  e  di  plauso  e  grida  mi- 
litari. Ciucciarci.  (  ctt.  dai  Gratti  in  TUONO  ).  E  Cile 

vogliamo  noi  aspettar  più  olire?  Ecco  il 
tuono  de' tiri  contro  i  castelli  d'Anversa  e  di 
Gante.  Beoti». (cu.e.t.).  Falcon,  legato,  fu  a 
mano  a  mano  Menato  in  piazza  con  gran 
grido  e  tuono ,  Incatenato  come  un  cane 
alano, E  tulli  i Farisei  d'intorno  sono.  Pule. 

Lue.  Cmf.  Caìr.  par.  5,  M,  87  ,  t  Ut.  Aad. 

§.  2.  Ti  1  ivo,  si  dice  pur  figuratalo.,  vo- 
lendo significare  Magniloquenza  ;  poiché, 
secondo  Plinio,  Oratio  lata,  et  magnifica , 
et  excelsa,  tonai,  fulgurat,  omnia  denique 
perturbai,  ac  miscet.  -  Parlerò  alcuna  volla 
0  guisa  di  filosofo  0  di  oratore,  ec„«  e  benché 
si  poteva  risvegliare  Cicerone  medesimo,  al 
cui  tuono  lu  saresti  paruto  roco  in  ogni 
altra  causa  che  in  questa,  la  quale  contro 
me  altamente  difendesti,  nondimeno  ho  vo- 
luto ragionare  io  medesimo ,  ec.  Ta«*.  R»P. 

Rom.  Pini.  ia. 

§.  3.  Tuono,  per  traslato,  vale  anche  Fa- 
ma ,  Grido ,  che  quasi  come  tuono  si  pro- 
paga a  grandi  lontananze,  ed  empie  li  .mimi 
di  stupore  o  terrore.  Frane.  Bruit.  -  E 
quando  non  ebbono  (tU«»o)  più  vettovaglia , 
si  partirono  di  quello  paese  e  tornarono  a 
San  Felici  a  uno  castello  di  Modona  ed  in 
quelle  contrade ,  e  mostravano  di  volere 
passare  su'l  terreno  di  Bologna,  c  così  mi- 

SOnO  la  llOCC  (  minto  la  voce,  citi  «liniero  fuori  >oct  ), 

e  andò  Io  tuono  per  tutta  Lombardia  e  per 
tutta  Toscana.  Sio».  p»toi.  »4* 

§.  H.  Ad  un  tuono.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante In  modo  simile  ad  un  tuono,  cioè 
allo  strepilo  o  al  rimbombo  del  tuono.  - 
Il  popol  si  levò  tutto  ad  un  tuono,  Coni'  c' 
fu  morlo ,  quel  corpo  a  schernire  ;  E  non 
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pareva  ignun  (oiuo)  contento  o  saiio,  Se 
non  fncevan  di  lui  qualche  strazio.  Pule.  La** 

Morg.  il ,  i^5. 

§.  B.  Gridare  co'  tuoni.  -  F.im  GRIDARE, 

s  tria,  Il  $.  5. 

§.  0.  Tuono,  abusivam.  si  pronunzia  e  si 
scrive  in  luogo  di  Tono,  come,  p.  e.,  Tuono 
musicale  in  vece  di  Tono  musicale.  Rimet- 
tere in  tuono  in  cambio  di  Rimettere  in 
tono,  c  simili.  -  r.  tomo,  «ut.  m. 

TAPPETE  TÀPPETE  (FARE  UN).  S  é 
i  atto,  diciamo  noi,  un  tappete  tàppete,  cioè 
Colpi  e  tiri  ci  sono  intervenuti.  Dal  gr. 
tuptete  o  tupete,  r-jimrt,  tvkiti,  un  para, 
picchia  e  martella.  Tappete  si  aggiunge  co- 
me per  assonanza.  Tappete  si  dice  anche  in 
Calabria ,  -  ove  non  poche  voci  sono  rimase 
del  greco  -  ,  per  istrepito,  combattimento. 

(  StUio.  Annoi    Fin.  Buooar.  p  lf6o ,  col.  1  in  fine.)  — • 

P.  anche  TUFFE  TAFFE. 

TURACCIOLETTO.  Susi.  m.  diminut.  di 
Turàcciolo. Piccolo  turàcciolo.-  Bisognerà 
pùr  nell*  orecchio  un  dito ,  O  ver  di  sughero 
un  turacciolclto  Che  ben  chiuda  e  sigilli , 
come  fassi  D'aquavitc  a  turar  boccia  o  fia- 

SCbcttO.  Fifiuol.  Rim.  3. 48. 

TURÀCCIOLO.  Sust.  m.  Tutto  ciò  che 
s' introduce  nella  bocca  di  un  vaso  per  tu- 
rarlo, chiuderlo.  Sinon.  Turaglio. 

%.  Turacciolo  del  cesso.  -  V .  ■»  CESSO ,  nwc. 
m,  //  $.  i. 

TURÀGLIO.  Sust.  m.  Turactio,  Turàc- 
ciolo. -  Abbi  pur  della  lana,  abbi,  se  sai, 
Del  lino  in  quantità,  che,  senza  quello  (dei, 
itnta  n  fato),  Turagli  da  baril  le  ne  farai.  Ru*. 
tolto. tari. a, Ip.  E  per  luraglio  il  fuso  vi  si 
pone.  ili.  »».  a,  91. 

TURÀME.  Sust.  m.  Che  che  sia  atto  a 
turare.^  Il  suo  latte  (d«i  (tafana)  cacciato 
ne'  fori  dei  denti,  e  ratenùtovi  con  turami 
con  cera,...  leva  il  dolore  che  vi  fosse.  So- 
Jtr.  Ott.tGiiid.  3n. 

TURAMENTO.  Sust.  m.  //  turare. 

§.  Tur  amento,  per  Lo  essere  turato. -ho 
svaporamento  dell'aceto  caldo  fa  prò  alla  mal- 
agevolezza dell'udire  e  aguzzalo,  e  apre  Top- 
pilazioni,  cioè  i  turamenti  del  colatojo.  Cmm. 
1.4. e. 46,*.  i,P.35o.  II  non  renderne  (delie  tque  *a- 
duit  )  tutta  la  loro  quantità  nel  primo  giorno 
non  è  effetto  del  luramcnto  delle  strade  uri- 
narie, ma  proviene,  ec.  P.P. u.»id. •  s.«.  166. 
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TURÀRE.  Verb.  alt.  Chiudere.  Lat.  ottu- 
ro, as. 

§.  I.  Turare  la  bocca  ad  alcuno.  -  r.in 

BOCCA,  »«  r    , ,'  s  33. 

5.  2.  Turarsi  (  appropriai.)  il  volto  0  il 
viso.  Significa  Coprire  a  si  il  proprio  voi' 
to,  Coprirsi  il  volto,  il  viso,  la  faccio.- 
Or  passa  avanti,  passa  questo  fuoco;  Tu- 
rali il  viso,  per  li  occhi  guardare  (e**,  peni* 

il  (noto  no»  ti  o&Vada  li  occhi).  BarWr.  Reggicn.  p.  178, 

Un.  $  E  quegli  e  per  lo  puzzo  c  per  Io  ter- 
ribile aspetto  1  d'un  .trpn.it),  si  turò  il  volto 
con  lo  scapolare.  Doq.  gì*.  Celi.  Leu.  14 ,  P.  »$, 

td>t,  far.  1710. 

§.  3.  Turato.  Parlic.  Chiuso. 

$.  ft.  Andare  turato.  Figuratam.,  per  Non 
manifestarsi,  Essere  riservato.  (  In  questo 
senso  popolarmente  diciamo  Un  uomo  ab- 
bottonalo. Frane.  Un  homme  boutonné.)- 
Vedi  come  Federigo  va  turato.  c*«h.  Unto. 

a  ,  1.  a  ,  in  Tot.  rom.  Sor.  a ,  aa. 

TURÀTA.  Sust.  f.  Chiusura,  e  particolar- 
mente, come  ne'scg.  e*.,  (  hi usura  di  tavole, 
stuoje,  tele  0  altro,  perchè  non  sia  veduto 
chi  di  dietro  ad  essa  dipinge,  o  sculpi- 
sce,  ce.- Fu  fallo  nel  luogo  dove  si  aveva 
a  dipignere,  una  turala  di  tavole  e  di  stuoje, 
perchè  non  fosse  il  maestro  veduto  dipi- 
gnere. v»«r.  Vìi.  3, 98.  Allogò  le  facciate  (d'un* 
rtpptiu)  a  Pcrino  (d»i  v»8e),  il  quale,  fatto 
fare  i  ponti  e  la  turata,  mise  mano,  e  dopo 
molti  mesi  a  fine  la  condusse.  U.  .b.  1 1, 79  — 

ld.  il»  ia,  9. 

TURBANTE.  Sust.  m.  Copertura  e  or- 
namento del  capo  che  usano  i  Turchi  e 
altri  popoli  orientali,consistente  d'un  lun- 
go pezzo  di  stoffa  avvolta  e  intrecciata 
intorno  ad  un  berretto.  (Dal  lurchcsco  Tal- 
bant,  ital.  Benda  o  Fascia  del  capo.  Mougìo 

nel  Didiort.  atynvolog.  Lang  fnoc.  tatto  alta  voce  Tnrlaa. 
V.  anche  Vmi.  De  tilii»  «rinomi  in  TOLIPAXTUat  ,  lili.  a  , 

e»p.  18,  p.  319)-  Da  Tohjpe,  voce  greca  che 
significa  Globo,  o  Gomitolo  di  lana,  si  è 
fatta  la  voce  Tulipa,  che  significa  e  Tur- 
bante e  Tulipano  fiore,  che  è  fatto  a  quella 
similitudine.  E  Turbante  vien  detta  una 
sorta  di  velo  finissimo,  quale  (  il  quale  )  è  allo 
a  comporre  i  turbanti  turcheschi.  Sai*  in.  Aonol. 

Fier.  Boonar.  p.  ^ip.col.  •  '»  ptioeipio. 

§.  i.  Turbante.  T.  botan.  vulg.  Specie 
di  Zucca.  -  /'.  fa  ZUCCA,  sn>t./.,  ti  $.  Zucca  a  brr- 

LINGUIZO ,  ce. 

2.  Turbasti  d'oro.  T.  botan.  vulg.  For- 
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se  è  il  Ramatati  us  bulbosus,  dello  anche 
volgarmente  Capo  di  Turco,  Spilli  d'oro, 
Stella  d'oro.  -  Si  seguila  (  io  «lumWe  )  a  pian» 
tare  le  radiche  di  grangialli  e  ranuncoli 
rossi  e  turbanti  d'  oro,  per  averli  nel  car- 
nevale. L*»tr.  Agrie.  a.  ioi.—  I<1.  ih.  a,  io3,  e  iliiotf. 

TURBANZA.  Susi.  f.  Turbamento,  Tur- 
ba zionc.  -  Con  isperanza  forse  d'impaurire 
e  mettere  in  turbanza  la  cristiana  religione. 

L* lt.  Pip.  Nic.  il  Cun  Tur.  3o5. 

TURBATILA.  Susi.  f.  Ricorso  che  si  fa 
al  giudice  contra  chi  turba  il  possesso. 
( c,u*  ) 

§.  Dahe  una  turbativa  ad  alcuno.  Pcr.^c- 
c usura  alcuno  di  turbato  possesso  di  che 
che  sia.  -  Parrebbe  che  stesse  meglio  vado 
dal  lat.  vadum, . . .  perchè  cosi  si  sfugirebhc 
l'equivoco  di  guado,  specie  di  tintura;  ma 
quelli  slitici  i  quali  si  vergognano  che  la 
nostra  lingua  sia  ajutata  dalla  sua  madre  la- 
tina, non  ci  concorrcrebbono,  e  darebbono 
una  turbativa  a  chi  I'  usasse.  Mina;.  <*  Noi. 
Miim.  ».  i,  p.  a6a,coi.  ».  (  Cioè,  accuserebbero 
colui  che  usasse  la  parola  vado,  di  tur- 
bare il  possesso  che  ha  la  voce  guado  nella 
nostra  favella.  ) 

TURBINARSI,  verb.  rifkss.att.,  ed  an- 
che TURBINARE,  soppressa  la  particella 
pronominale.  Rotolarsi  o  Voltolarsi  o  Voi' 
versi  intorno  a  sè  come  a  guisa  di  turbine. 
(  I  Francesi  dicono,  in  senso  analogo,  Tour- 
billonner,  verb.  ncut.  )-  Si  turbina  taluno 
(  deKu  •puri  infami! )  entro  la  polve  ;  E  tal  altro 
co  l  guizzo  del  baleno  Fende  la  terra,  e  in  fu- 
mo SÌ  diSolve.  Moni.  Bau».e.  \.  E  VCggio  l  omla 

che  respinge  l'onda  Co'l  corso  obliquo,  c 
a  turbinar  la  sforza  Sin  che  racchiusa  den- 
tro Sè  l'affonda.  Lortoiioi  Frinc.  mi  C,p  t.  QiuuJo 
•IU  meni», re,  ì'tmn  a,  I7$6.(f.«i7«  Voti  e  Mio.,  voi.  a. 
U  Noli  n  TURBINARSI.  ) 

TURBINE. Susi. m..^/rauic/1/o  di  venti, 
Bufferà.  Lat.  Turbo ,  ini». 

%  i.  Turbine,  in  senso  figurato.- E  così 
potè  di  nuovo  gloriarsi  il  nostro  sapientis- 
simo Principe  d'aver  questo  importunissimo 
turbine  di  guerra  discacciato  e  disciolto,  ed 
all'Italia  la  gioconda  e  serena  tranquillità 
mantenuta.  Micino.  Ei«i.  Fttdio.  ti,  P.  68.  ito.  3. 

§.  2.  Turbine  ,  per  Turbamento,  o,  come 
qui  dicono  i  nostri  Medici,  Turba.  -  Badi 
a  vivere  allegramente,  non  sia  tanto  pau- 
roso, che  vedrà  che  a  poco  a  poco  si  riavrà; 
e  que'  turbini  che  di  quando  in  quaudo  alle 


volte  la  molestano,  svaniranno.  RtJ. Un. 

*ump.  i8a5,  p.  nj. 

TURBINETTO.  Sust.  ra.  Piccolo  turbi- 
ne.  -  I  vortici  del  sistema  del  mondo  del 
Cartesio ,  dai  Francesi  detti  tourbillons, 
quasi  turbinetti  o  piccoli  turbini ,  risuonano 
nelle  bocche  de'  filosofanti.  Silfio.  Pio»,  io,, 
a,  66. 

§.  Turbi.n etto  ,  per  Frullino  da  frullare 
la  cioccolata  o  altro.  -  Indi  posti  insù  la 
brace  (li  iogmiicoii),  Da'  lor  pace;  Ma  non  sì 
che  tra  di  loro  A  ogni  tanto  il  lurbinetto 
Vclocctlo  Non  ritorni  al  suo  lavoro.  mJ(5»i. 

Rim.  a6$. 

TURBIT,  TURBITI!,  TURB1TTO.  Sust. 
m.  È  il  nome  della  Radice  purgativa  d'una 
specie  di  convolvulo.  (Molti  credono  che  i 
turbitti  sicn  così  delti  a  turbando  ventre. 
S'ingannano.  È  voce  arabica;  e  si  trova 
appresso  di  Avicenna  e  d' altri  scrittori  di 
quella  lingua,  tra'  quali  turhit  vale  lo  stesso 
che  il  medicamento  de' turbini.  Red.  Elim.itil. 
In  Rtd.  Op.  a  ,  a3o,  tdii.  mitin.  Cliu.  ini.)  «•  Il  tur- 

bilh  è  una  radice  di  una  pianta  latticinosa, 
la  quale  è  o  bianca,  e  ticnsi  che  sia  la  ra- 
dice dello  alipo  di  Dioscoride;  o  nera,  o 
citrina,  la  quale  pensano  che  sia  la  piliusa. 
Ora,  in  qual  modo  si  sia,  si  loda  più  la 
bianca,  la  quale  viene  oggi  di  So  ria,  c  ere- 
desi  che  sia  il  vero  turbili,  bianco ,  o  che 
per  quello  si  possa  usare;  e  di  questo  si 
elegge  quello  che  dentro  è  vóto  come  una 
canna ,  gommoso,  la  corteccia  di  colore  di 
cenere,  polita,  e  che  sia  frangibile.  Uhm. 
far.  68.11  turbit  è  un  valoroso  purgativo  delle 
sierosità,  c  vale  all'idropisia,  aU'artclica, 
alla  lue  venerea  ed  alla  lebra.  Pm.  Voc.,  «. 

TURBOLENZA.  Susi.  C  Perturbazione. 

§.  Turbolenza,  per  Sedizione,  Amino- 

t  intuite  alo.  -  Nel  trovarsi  (  Roberto  Nioieuil,  pài- 
loro  ,  re.  )  una  volta  in  atto  di  ritrarre  una 
gran  dama,  o  sentendo  battere  la  cassa  per 
ragunare  il  popolo  di  Pan-i ,  Madama,  dis- 
se, e' non  è  più  tempo  di  ritrarre,  ma 
d'andare  a  soccorrer  la  città  come  fanno 
li  altri.  E  presa  hi  sua  spada,  la  barha  (,„- 
«Mi)  e'I  moschetto,  s'andò  a  mescolare 
tra'  soldati,  non  senza  risa  della  dama  in 
vedere  quella  veramente  ridicolosa  barba , 
ed  esso  con  quel!'  arme  in  spalla.  Seguitò 
egli  la  milizia  finché  durò  quella  turbolenza, 
e  poi  tornò  od  applicarsi  al  lavoro. 
Op.  i ,  a3a  io  piiucipio. 
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TURCA.  Susi.  f.  Sorta  di  veste  da  donna 
ulta  turchesca." Basta  una  gamurra  e  una 
ture;»  colorata  per  indosso;  per  in  piede  un 
pajo  di  scarpette  o  di  pianelle  bianche.  l*k. 

Sil.il.  a.  3,  *.  7,  im  Trai,  com.  Sor.  4  ,  4&* 

TIRCHESCO.  Aggeli,  di  Turco.  Anche 
si  dice  aggettivamente  Turco. 

§.  Alla  turchesca.  Locuz.  avveri).  Con- 
forme alta  maniera  o  alla  foggia  o  all'u- 
sanza turchesca,  cioè  de  Turchi."  Egli  si 
è  fatto  rapare  alla  turchesca,  e  si  è  lasciato 
un  par  di  bascltoni  terribili.  r»i.  Leu.  ftamp. 
i8i5,P  3;  Vestito  alla  turchesca. U. ik 

TURCBIÉSA.  Sust.  f.  Pietra  preziosa  di 
colore  turchino ,  e  che  non  è  trasparente. 
Sinon.  Turchina.  Il  Baldinucci  nel  Poe.  Dis. 
registra  Turchese.  Frane.  TUrquoise.- Quivi 
(  Dtir  amica  Canmtoi*  )  nascono  le  pietre  che  si 
chiamano  turchiese  in  grande  quantità,  che 
si  cavano  delle  montagne.  Urne.  Poi.  Viag.  34. 
—  la.  ii..  179. 

TURCHINETTO.  Sust.  m.  Materia  di  co- 
lor turchino  mischiata  con  la  salda,  af- 
finchè le  biancherie  ricevano  una  leggier 
tinta  azurra.  (Catto.  Pirata.) 

TURCIMANNO  0  TORC1MANNO.  Sust. 
m. Interprete.  (Dal  turchesco  Teryemun.)» 
I  turcimanni  son  quelli  che  interpretano  le 
favelle  di  questi  e  di  quelli  a  chi  per  lon- 
tananza di  paese  fra  loro  non  s' intendes- 
sero. Mao.  Nicml.  Commto.  ulaic  19.  0  porCO  D)ÌO 

gentil,  porco  dabbene,...  Tu  ci  tratien*  la 
gola  tutto  l'anno  Per  tanti  versi  e  con  tanti 
sapori,  Che  non  ha  tante  lingue  un  turci- 
manno. Lave  Capii,  della  ulticcia. 

TURCO.  AggelL  Di  Turchia,  che  appar- 
tiene alla  Turchia  o  a'  suoi  abitanti,  al 
suo  dominio,  ce.  -  A  turco  ceppo  il  pie, 
rasa  la  chioma,  Porgerà  Italia  e  Roma.  F.ik. 

Rim.  So. 

%.  Turco,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Cavallo 
turco;  e  Timeo  portaste  si  dice  un  Cavallo 
turco  che  va  di  portante  e  di  ambio.  Lai. 
Equus  tolutarius.  -  Ricordatevi  di  prove- 
dermi  un  turco  portante,  che  abbia  quelle 
parti  che  si  ricercano,  per  l' Impcradore,  al 
quale  disegno  di  donarlo.  C».  Un.  dm**.  ».  i , 

itti.  144 .  r-  «6j- 

TURFA.  Sust.  f.T.  de'  Naturalisti.  Lo  stesso 
che  Torba.  f.-Tulti  i  Paesi  Bassi  sono  nbon- 
dantissimi  di  turfa.  Tatg.To»  G.  Viag.  8,  367. - 
M,  ii».  8, 369.  Origine  e  formazione  della  turfa 
e  dei  carboni  fossili.  U.  Piodr.  ss. 


TURGIDETTO.  Aggeli,  dimin.  di  Tur- 
gido. Un  poco  turgido.  Lat.  Turgidulus.- 
E  sorridéa  co'l  labro  turgidelto.  Cocch. R»im. 

Luo.  8a. 

TURNO.  Sust.  m.  Ricorrimento  dell'ai-  "> 
temativa  tuli'  esercizio  di  qualche  officio, 
nel  fare  che  che  sia.  Anal.  Giro,  Vicenda, 
folta.  Anche  si  scrive  Torno,  v.  (Teano 
scrisse  purCino  da  Pisloja  in  questi  versi: 
«  Poiché  perde  Saturno  II  suo  bel  turno,  e 
venne  sotto  Jove.  »  r.u  Fm  Guìk.  Uil  u  *<>u  a 
car.  399.  )  -  E  questa  brigata  non  era  meno 
di  quella  abbandonata  alle  cene  le  quali  si 
facevano  in  turno,  salvia,  dì..  *■.  1 ,  i36. 

$.  1.  Turho,  per  Maniera  d'esprimerei 
propri  concetti  o  di  collocare  i  vocaboli. 
Frane.  Tour. -La  Ialina  lingua,...  per  es- 
sere lingua  fraseggiante  anzi  che  no,  e  per 
avere,  dirò  cosi ,  un  turno  particolare,  è  ne- 
cessitata a  dilungarsi  non  poco  dalla  sem- 
plicità e  dalla  naturalezza  dell'  originale 

(grtro).  Silvio.  Iliad.  nel/i  Plein. 

§.  2.  A  turno  a  turno.  Ciascuno  alla  sua 
volta ,  A  vicenda.  -  Altre  studiate  mense , 
Vostre  robe  mangiando,  a  turno  a  turno. 
Sai  «io.  OJita.  1. 1,  p.  14. 

TUSSILÀG1NE.  Sust.  f.  T.  bolan.  -  r. 

CAVALLO,  iu$L  m.,ilt.  3o. 

TUTELARE.  Aggeli.  Che  ha  in  guardia  1 
e  tutela,  Che  protegge,  Che  difende.  -  So- 
pra tutto  questo  ornamento  era  un  quadro 
di  tela  dipinto  di  chiaro  oscuro,...  nel  quale 
si  vedevano  tulli  i  santi  tutelari  c  protet- 
tori della  ciltà  di  Fiorenza,  ■alito.  Ùma.  Km. 
Rtg.  G«v.  r  p4,Ha  3  dai  6ot.  (  In  questo  signif.  i 
Latini  dicevano  Dii  tutelares.) 

TITOLI.  Sust.  m.  plur.  Tórsoli  del  for- 
mentone, cioè  quei  Ricettacoli  quasi  le- 
gnosi della  pannocchia  del  formentone, 
toltine  i  grani.  Servono  ad  avviare  il  fuo- 
co ,  a  conservarlo  ed  a  far  bragia  da  met- 
tere ne1  caldani,  nello  scaldaletto,  nelle  cas- 
sette da  piedi,  ec.  ( Catto.  Ptootu. ) 

TUTTA  VfA.  Avverbio.  Continuamente.^ 
Quivi  fugendo  va  la  Fata  in  fretta.  Di  là 
dal  monte  Orlando  la  scguia,  Che  di  pi- 
gliarla s'è  deliberato  ;  Ed  andandole  dietro 
tuttavia ,  S'avvide  in  un  deserto  essere  en- 
tralo, ec.  Reto.  di.  io.  37 ,6». 

§.  I.  Tuttavìa  ,  per  Insieme  0  Anche, 
Anco.  -  Poiché  l' ebbe  girato  e  raggiralo , 
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Come  cosa  leggiera  il  trasse  via.  A  caso 
andò  a  cadere  in  un  fossato ,  E  Rigonzou 
con  esso  tuttavia.  B«o.  Od.  io.  43,  34. 

§.  2.  Tuttavìa  che  0  Tuttaviache.  Per 
Tuttavolta  che,  cioè  Ogni  volta  che.- L'erbe 
succiano  assai  tutte  dal  terreno,  e  conviene, 
tuttavia  che  elle  si  riseminano,  riletamarlc. 

Soder.  Ori.  e  Giard.  a3.  ÀVCraSsi . . .  l'utile,  il  bello 

c  il  commodo  e  il  durabile  neiredifizio  tut- 
taviacbè  saranno  avvertite  e  considerate  e 
mandate  a  effetto  le  sopradeltc  cose.  id.  Ag.ie. 

p.  108,  Ho.  5  dal  fi  Mi 

§.  3.  TlJTTAVfA  IM  TALE  MODO  CHE.  Per  Ma 

però  in  modo  che,  Ma  per  altro  in  modo 
che,  Con  questa  condizione  che,  Si  vera- 
mente che.  -  Epicuro . . .  dicéa  che  diletto  è 
sovrano  bene,  tuttavia  in  tale  modo  clic 
tornasse  ad  onestade.  Sente,  vin.  P  ,3. 

§.  ft.  Pua«  tuttavìa.  Detto  per  energia  0 
per  ingrandire  la  locuzione,  in  vece  di  dire 
semplicemente  Tuttavia.  -  La  qual  creden- 
za quantunque  ed  in  que'  tempi  fosse  dalle 
buone  scuole  rifiutata ,  ed  ora  non  trovi 
gran  fatto,  clic  io  mi  creda,  ricevitori,  pure 
tuttavia  e  rimaso  nelle  menti  d'infiniti  uo- 
mini una  tacita  e  commune  doglianza  in- 
contro la  natura.  Bemb.  A«,i.  1. 3,  P.  »oo.  (V.  Pn 

e  più  altri  esempli  e  diverte  ceniidemtloni  i  e/rAppewJ. 
Giammai.  IllL,  tee.  edU  ,  \9\-lt  a  ear.  448,  num.  8.») 

$.  B.  Tuttavia.  In  forza  di  sust.  m.  -  Di- 
cendo clic  il  poeta  si  fa  uccellare  in  veni, 
vuol  dire  clic  si  fa  uccellare  ordinariamente 
c  di  buona  misura,  non  di  quando  in  quan- 
do, né  a  spizzico,  ma  ogni  tuttavia  c  ogni 

Sempre  mai.  Baommat.iii  Proj.fior.  par.  3,  ».  »,  p.  1  a6. 

TUTTO.  Aggeli.,  clic  pur  si  adopera  in 
forza  di  sust.  m.,  e  spesso  ancora  per  av- 
verbio. Noi  qui  non  seguiteremo  clic  l'or- 
dine dell'alfabeto,  per  meglio  agevolar  la 
ricerca  de"  varj  suoi  usi.  (Dal  lat.  Totus; 
onde  Tato  pur  si  disse  talvolta  dagli  anti- 
chi, siccome  si  legge  anche  in  Dante.) 

§.  1.  TUTTO.  (  Nola  eolloraiione  di  qonla  *oee.  )  ■ 

Per  le  predette  adunque  tutte  cose  voglio 
concbiudcrc,ec.  Cavale. Poogii.  ia.Lc  quali  tutte 
cose  sono  da  essere  diligentemente  consi- 
derate. c«k.  i96.  D'intorno  alle  quali  tutte 
cose  oggimai  clic  ne  posso  io  dire,  clic  di 
soverchio  non  sia,  ec?  Bc»i>.  Aaoi. I.  «#P.  io3. 
Le  quali  tutte  aggiunte,  ee.  DePui.  De«m.  a,  509. 

§.    3.   TUTTO.    (  CU  ns  Jm,-,.  im  grammaticale.  )  — 

«  Quand'  io  son  tulio  vòlto  in  quella  parte.  « 
Cioè  con  li  occhrc  co'Ia  mente.  Impcrcioc- 

roi.  ri.  * 


che  tal  forza  ha  la  voce  Tutto  come  Totus 
presso  al  Lirico  latino  :  Et  totus  in  hoc  sum  ; 
e  nel  nostro  vulgare  importa  bene  spesso 
superazione ,  come  Tutto  lieto ,  cioè  Lie- 
tissimo; e  Tutto  solo,  modi  di  dire  nel 
Boccaccio  frequentissimi.  E  Dante  disse:  A 
me  che  tutto  chin  con  loro  andava.  Giacomio. 

in  Pro».  6or.  par.  a,  ».  a,  p.  378. 

§.  3.  Tutto,  si  trova  posto  alcuna  volta 
per  enfatico  ripieno,  a  fine  di  rendere  più 
viva  e  più  efficace  l'espressione  del  con- 
cetto. -  Delle  quali  confezioni  essa  ungen- 
dosi e  dipignendosi,  come  sè  a  vendere  do- 
vesse andare,  spesse  volle  avvenne  che, 
non  guardandomene  io,  e  baciandola,  tutte 
le  labra  m'invischiai.  Bo«.  Corba*,  aog.  Ebbe 
una  volto  di  sua  man  dipinto  Con  lutto  ogni 

SUO  Studio  il  bel  JacintO. Bra«iol.S<ber.  Dei  1  3,  a5. 

S-  *.  Tutto,  aggeli.,  ha  la  proprietà  di 
gettar  via  l'articolo  determinativo  che  si 
suol  porre  fra  esso  e  il  sust.  a  cui  s'ap- 
poggia. -  Ma  Ellesponto,  la  've  passò  Xcrse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani,  Più  odio 
da  Leandro  non  sofferse,  ec.  Dmi.  Pur*  a8, 7 a. 
La  città  da  tutte  parti  era  presa.  B0ce.  Filoe. 

I.  I,  p.  ai.  (P.  /'Approd.Gnmmal.  Ut\.,tee.  edis.,  i84;» 
■  ear.  4 1  a  ,  anni.  6a  ;  ed  anche  nette  Voc.  e  Mao.,  tal.  a , 
U  $.  I  di  TUTTO.) 

§.  b\  Tutto,  in  signif.  di  Ogni  cosa,  0 
vero  Ogni  luogo.  -  E  per  mare  c  per  terra, 
ad  na  ricco  uomo  come  lu  se',  ci  è  tutto 

picn  di  pericoli.  Boec.  g.  1  ,  n.  a ,  ».  1 ,  p.  ,5a. 

§.  6.  Tutto,  in  forza  d'avverb.,  per  To- 
talmente, In  tutto  e  per  tutto.  -  Ma,  poi- 
ché promesso  l'ho,  io  v'andrò,  acciocché 
non  paja  eh*  io  voglia  tulio  ogni  cosa  fare 
a  mia  maniera.  Bw.  Filo*,  I.  a,  p.  io5. 

§.  7.  E,  Tutto,  in  forza  pure  d'avverb., 
per  Interamente,  Pienamente,  Senza  omet- 
tere alcuna  circostanza.  -  Partiamci  di  qui, 
e  tutto  ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  è  an- 
data,senza  parola  mentirti.  Bo«.Fiioci.  3,  p.340. 

§.  8.  Tutto,  cllitticam.,  per  In  cui  tutto 
è  0  era.  -  Con  certi  visi  tutto  sangue  c  latte. 

Red.  Op.  5.4*3- 

§.  0.  Tutto,  per  lo  stesso  che  Tuttoché 
0  Tutto  che,  cioè  Benché,  Ancora  che,  ec., 
come  Poi  in  vece  di  Poi  che  o  Poiché.  - 
Tulio  egli  avesse  gran  talento  di  mangiare, 
non  volle  toccare  il  cibo  non  mondo.  Pier 

delle  Vigne  (cft  nella  Ta».  dell'  Ubald.).  Tutto  SÌCQO 

le  cose  d'altra  maniera.  Rei.  Ariat.  «*. Cerbio... 
(cit.c.  $  >.  I  Ncrli...  lullo  fossero  prima  abi- 
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lanti  in  Mercato  vecchio.  vm.G.LS,c.3y — 

Et        Etpcx  Vtxtta.  61  BiiUt.  Ur.-mi.  3aa. 

§.  10.  Tutto  db',  o  simile.  EUillicam.,  per 
Tutto  in  preda  o  in  balia  de',  ce.  -  Fu 
dunque  creato  in  luogo  di  lui  Monsignore 
(tiuliano,  Vescovo  di  Snntcs,  uomo  Icalis* 
simo,  e,  come  dc'Sodcrini,  amico  della  li- 
bertà, ma  trascuralo  nondimeno  e  tutto  de' 
suoi  piaceri.  vMch.  Sior.  i  ,aiG. 

'j.  41.  Al  tutto.  Locuz.  avverb.,  usata 
co'l  valore  di  A  ogni  modo,  Avvegna  che 
vuole ,  Segua  che  può ,  A  ogni  costo.  In 
frane,  vi  corrisponde,  secondo  le  occasioni, 
À  tout  hasard,  o  vero  A  tonte  force.  -  Egli 
a  la  sedia  ba  pur  posta  la  mira,  E  non  vorria 
che  gli  ondasse  fallita  :  Essi  più  volte  ripro- 
vato invano,  Che  al  tutto  vuol  portarla  a 
Moni*  Albano.  Bem.o.i  in.  38,4 1. 

§.  19.  Fare  di  tutto.  Per  Fare  sforzo  o 
prova,  o  simile,  di  tutto  ciò  che  è  in  no- 
stro potere.  -  Pcrcbè  appunto  quella  è  l' ul- 
tima giornata  campale,  si  fa  di  tutto.  Segn.r. 

Op.  ».  I  ,  p.  1 1 3 ,  col.  a. 

§.  13.  II.  TUTTO  IftSIEME.  -  P.  t»i,o  «rf  INSIE- 
ME Il  $  9. 

§.  1*.  In  UN  CERTO  TUTTO, In  US  COTAL  TUTTO. 

Per  ciò  che  popolami,  diciamo  in  monte,  In 
complesso;  cioè,  Considerata  la  cosa  non  a 
parte  a  parte,  ma  cosi  nel  luti'  insieme.  - 
Alcuni  (itili)  tuttavia  ne  abbiamo  avuti  non 
interamente  liberi  da  qualcuno  dc'sopra  delti 
difetti,  non  però  di  meno  in  alcuni  luoghi  as- 
sai buoni ,  ed  in  un  certo  tutto  sottosopra  ra- 
gionevoli, e  sicuramente  migliori  degli  stam- 
pati. Drpai.  Dcrarn.  1,362.  Tutti  quelli  clic  hanno 
il  seggio  in  Toscana  si  possono  Icgitimamcn- 
tc  chiamare  Toscani,  che  per  un  certo  ri- 
spetto ed  in  un  colai  tutto  si  dice  veramente 
c  bene,  non  già  a  questo  special  proposito 
che  noi  cerchiamo.  Borgh.  Vi»*  Or.  a .  55. 

§.  1B.  Per  tutto.  Locuz.  avverb. ,  usata 
co'l  valore  di  Per  ogni  luogo,  rer  tutti  i 
luoghi,  Da  per  tutto,  In  tutte  le  parli, 
Universalmente.  -  Oh  !  ch'andrebbe  di  ron- 
done,... se  la  natura...  avesse  prò  veduto 
che  li  uomini,  in  favellando  per  tulio  a  un 
mò,  senza  briga  s'intendessero  fra  loro. 

Allegr.  7^  i  tin.  Crai  ;  56,  edii.  Annitrii*!». 

%.  16.  Sor»*  'l  tutto.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Sopratutto,  cioè 
Più  che  in  ogni  altra  cosa,  Più  che  in  ogni 
cosa,  Principalmente.  -  Uomo  di  profonda 
litlcralura  (  <»      Immuni  )  e  di  sommo  cre- 


dito in  tutte  -le  filosofiche  speculazioni,  ma 
sopra '1  tulio  maravigliosamente  felice  nel- 
l'inventiva degli  ardui  problemi  della  più 
nobile  e  più  sublime  geometria.  r«i.  oP.  i,  y8. 

§.  17.  Tutto  tornare  uno.  -  r.  r«  ur<0,«r- 
gttt  ,il  J.  a  a. 

§.  18.  TlTT*  ALTRO  CHE.  -  V.  in  ALTRO, 

|rfMS4<  4<>«4«« 

%.  19.  Tutto  a  simile.  Posto  nvvcrbialm., 
significa  In  similissima  guisa.  -  Secondo 
ebe  negli  animali  intra  la  rcticolazion  delle 
vene  e  de'  nervi  sono  ricomponimenti  di 
semplici  parti,  re,  cosi  tulio  a  simile  sono 
nelle  piante  parli  lignee,  o  vero  cibali,  le 
quali ,  ec.  c«*.  1. 1,  e  5,  ».  i,  ».  ;a. 

§.  20.  Tutto  che,  per  Tutto  ciò  che,  Ogni 
cosa  che.  Maniera  frequentissima  appresso 
li  eccellenti  scrittori,  benché  giudicata  da 
taluno  per  alquanto  durctta ,  se  non  anche 
oscuro.- Se,  in  quanto  è  auro,  pregiato  è, 
in  quanto  lavoro  tene  ( !•«.«),  è  schifato; 
chò  tutto  ch'egli  ha  del  nostro,  non  degno  è. 
FiiGuiu.  Leu.  36,r-  83.  (In  quanto  lavoro  te- 
ne; cioè,  In  quanto  s'appartiene  a  lavoro. 
Maniera  d'esprimersi  che  attesta  l'infanzia 
e  la  rozzezza  della  lingua.)  La  somma  dì 
lutto  che  sopra  ciò  le  potessi  dire,  è  quello 
che  io  l'ho  già  detto  per  le  altre:  a  quelle 
dunque  me  ne  rimetto.  c»r.  Leu.  i,  i3.  E  però 
in  tutto  ch'io  vi  possa  fnr  cosa  grata,  com- 
mnndatemi,  che  io  mi  servirò  liberamente 
di  voi  in  tulle  le  mie  occorrenze,  ij.  a»,  i,  7. 

$.  21 .  TuTT'iNSIBME.-  f  tetto  «d  INSIEME  •/  |.  9. 

%.  22.  Tutto  tempo.  Posto  assolulam.  e 
avverbiali».,  vale  Sempre,  Continuamente. 
-  Ed  io  sarò  tutto  tempo  con  teeo;  Chò  vedi 
ben  eh'  io  son  giovane  e  bella.  b»i>«.  Urf Kim. 

a84-  (*".«»cA*  ntllt  Vot.  t  Man.,  voi  »,/«  partntest 

Ktl  j.  xi  ét  tutto.) 

§.  23.  Tutto  tutto,  uso  lo  coi  valore  di 
Tutto  quanto,  Interissimamente.  Li  antichi 
dissero  Tututto.  -  Soprastcllc  quel  morbo 
gallico  a  scoprirmisi  più  di  quattro  mesi  in- 
teri ;  di  poi  mi  coperse  lutto  tutto  a  un 

trOtlO.  B«n.  Cell.  I.  I ,  p.  a64 ,  tdu.  Cor. 

$.  2%.  Tutt'una.  Per  La  stessa  cosa.  -  P. 

in  UNO ,  agfttt  ,  il  %.  |6. 

§.  23.  Tutto  un  altro,  Tutta  un'altra.  - 
V.  in  ALTRO ,  «ggttt.,  il  $.  4»- 

§.  2fl.  Tutto  ciò  non  ostante.  -  /'.  in  OSTA- 
RE, vtrbo,  il  %.  8. 

S-  27.  Per  tutto  dove  che.  -  v.  ,„  DOVE. 

«vi  trino  .  il  £.  8. 
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U  —  UBE —  UBI 

U*  Sast.  m.  La  quinta  lettera  vocale 
dell'  alfabeto  italiano. 

U\  Stroncatura  dell'  avveri).  lai.  Ubi;  e 
vale  Ove,  Dove.  Una  tale  stroncatura  è  in 
uso  appresso  de'  poeti,  ma  non  fu  pure  sebi» 
vata  dagli  antichi  prosatori,  come  nel  scg. 
esempio.  -  Usci  lo  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  con  li  discepoli  suoi  in  Monte  Oli- 
veto  ,  là  u*  dovèa  esser  preso.  Comnrpi.  Pau. 
G.  c.  »o.  (  Più  altri  es.  ne  sono  in  questo 
libro;  ma  l'Editore,  per  compiacere  al  suo 
dilicato  orecchio ,  scambiò  I'  m'  in  ove  o 
dove:  è  egli  stesso  che  lo  dice  a  ear.  67.) 

tóBERO.  Sust.  m.  Poppo,  Mamma.  Lai. 
Uber.  -  Che  li  uberi  di  quelle  fan  sugosi  Di 
tonto  latte.  Bare.  Amct.  45.  (Parla  dello  peco- 
relle). A  librino  (le  apre)  grandi  uberi.  Cn». 
».  3,r.  u6.  Il  gregge  m'insegnava  di  con- 
ducete ,  E  di  tosar  le  lane  e  munger  li 

uberi.  Si  rinia.  A  rad.  p.  66. 

UBÈRO.  Aggeli.  Diccsi  di  Mantello  di 
cavallo ,  il  cui  colore  si  rassimiglia  a 
quello  del  fior  di  pesco;  ed  è  fra  il  bianco 
e  il  bajo.  Frane.  Subire.  (  L' Alberti ,  Dic- 
tion.  frane. ,  dice  che  ì'aubère  è  una  sorta 
d'isabella.)  -  Maneggiando  un  cavallo  in 
Tracia  nato,  Da  tre  piedi  balzan,  di  pelo 
ubero.  T.moo.  s*«ii.  r»P.  9.  i5.  I  cavalli  erano 
di  mantello  ubèro  con  fornimento  di  raso 

giallo.  Cini,  de'  Soge.  IO. 

UBERÒSO.  Aggclt.  Lo  stesso  che  Uber- 
toso ,  cioè  Fertile,  Sborniante.  Bass.  lat. 
Uberosus.  -  E  fu  quell'anno  il  più  largo  e 
ubcroso  di  tutte  viltovaglic,  che  fosse  tren- 
t' anni  addietro.  Vi».  G.  1  9,  e.  47 ,  t.  4  >  P  (3  , 
ed,.,  fio,  (L'ediz.  milan.  de  Class,  il  al.  legge 
ubertoso.  ) 

UBINO.  Susi.  ni.  Piccolo  cavallo  scoz- 
zese. Frane,  ani.  //061/1.-E  sopra  un  bianco 
ubino  Montar  la  fece  (  D0»iue  ) ,  c  lornò  al 


UBR  — UCC 
suo  cammino.  ArW  Fi».  14 ,  53.  (  v  *hn  ».  *tiu 

Cm,  U  cui  éhhkin*  rfi  UBINO  è  Scrii  d,  tarlilo.) 

UBRIACO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Che  0  Chi  è  in  istato  d'ubria- 
chezza. Anche  si  dice  Briaco.  Sin.  Ebro, 
Ebrio. 

S-  Ubriaco  zuppo.  -  V.  '* BUFFO,  «ggttt. 

UCCELLA.  Sust.  fem.  di  Uccello.  Sinon. 
Jugella.  Nè  poteano  riGnarc  di  maravi- 
gliarsi come  quella  innocente  uccella  (citi, 
a»  eedomu)  fosse  di  mezzo  lutti  loro  cosi  scia- 
guratamente stala  rapila.  Beni..  A*oi.  1.  a,  r.  145. 
La  cena  che  portano  a' loro  iìgliolctli  le  uc- 
cello. Sihiu.  Annoi.  Fier.  Buonar  p.  (Si,  eul.  a,  |.ali.— 
Boei.  Confai  60. 

UCCELLÀBILE.  Aggctt.  Che  si  lascia 
uccellare,  o  Degno  d'essere  uccellato,  cioè 
burlato,  beffato,  minchionato.  -  De' nicchi 
io  li  avevo  i  più  belli  del  mondo  e  più  di 
una  dozzina,  e  (ulti  mi  si  tolgono  di  came- 
ra; chè  in  questo  sono  uccellabile  più  che 
quando  io  li  compravo.  Qw.LMt.faFm  Coi. pai. ,, 
tol.  »,  p.  6. 

UCCELLÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
i7cce//o. 

§.  Uccellaccio,  figuratani.,  vale  Scioccone, 
Babbione,  Minchione,  c  simili.  -  Il  mondo 
è  sialo  sempre  ad  un  modo,  e  fin  ne' tempi 
di  Pitagora  si  trovava  si  fatta  maniera  d'uo- 
mini semplici,  poveri  di  spirilo  c  di  lulta 
credulità  impastali,  l'anime  de'  quali  (come 
su'l  (ine  del  YYme'o  scrive  Platone)  dopo  la 
morte  de'  corpi  trasferivansi  ad  albergare 
negli  uccelli;  per  lo  che  non  è  maraviglia 
se  colali  uomini  anch'oggi  communemente 
in  Toscana  per  ischerzo  sicno  chiamati  uc- 
cellaci, ned.  Op.  4.  a»8,  cdi».  miUa.  CUu.  iial. 

UCCELLA JA.  Sust.  f.  Uccellare,  Uccel- 
latojo.  Anal.  Frasconaja. 

%.  UccsuAJA,  figuralam.,  per  lo  Uccel- 
lare ad  amori,  amoretti,  amorazzi;  cioè 
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Tresca  amorosa.  Raggiro  amoroso.  Vkcsi 
pure  in  senso  analogo  Alocheria.-Y  so  che 
questa  fanciulla  ha  a  esser  la  mala  fanciulla 
per  le,  credimi:  i"  l'ho  delto  oramai  tante 
volle  che  queste  urcellnjc  di  Alessandro  non 

mi  pincioni).  Cer.u.  Diuim.  a.  4 ,  »-  io. 

UCCELLARE.  Veri),  intrans.  Tendere  in- 
sidie agli  uccelli  per  prenderli. 

%.  1.  Uccellare,  si  piglia  anco  metafo- 
ricamente per  Burlare,  Beffare,  Strapaz- 
zare e  Minchionare;  ed  è  trasportato  il  vo- 
cabolo dagl'  inganni  che  si  fanno  agli  uc- 
celli per  prenderli.  (  Pro».  Cor.  par.  3,  v.  a,  p.  no.) 

§.  2.  Uccellare  a  civetta.  Figuratamente. 

-  V.  in  CIVETTA ,  tuit./.,  il  |.  i ». 

§.  5.  Uccellare  a  marito.  Figuratane,  vale 
Industriarsi  di  procacciarselo.  Anche  si 
dice  Zimbellare  a  marito.  -  Insieme  Con 
Drusilla  verrete:  Se  vi  dona,  prendete;  E 
con  modesti  vezzi  Uccellale  a  marito.  M©- 

oif}.  3,  4»9- 

§.  4.  Uccellare  a  pìspole.  Figuratane  c 
proverbiatili.,  diecsi  del  Trarre  a  leggieri 
guadagni;  e  quindi  No*  uccellare  a  pìspole 
esprime  il  contrario,  cioè  Trarre  a  gran 
guadagni,  ed  anche  Avere  concetti  grandi 
ne  li  animo.  Più  nobilmente  diciamo  Met- 
tere o  Porre  ad  allo  la  mira.  r.  in  MIRA , 
tuit/.,  9.- Perchè  a  qualunque  ladro  più 
famoso  Martinazza  in  rubar  non  cede  un 
grano,  Chè  non  uccella  a  pispole,  ma  toglie 
Cupido  a  questa  donna  eh'  è  sua  moglie. 
Miim.  5, 44.  Non  uccella  a  pispole,  cioè,  Non 
si  cura  di  conseguir  cose  di  poco  momento, 
come  è  fra  li  uccelli  la  pispola.  Ifon  captai 
muscas  dissero  i  Latini.  Minur.       ooit  al  patto 

prtallegalo. 

§.  K.  Uccellare  di  alclsa  cosa  m  tale. 
Beffarlo  e  insieme  riprenderlo  per  cagione 
d'alcuna  cosa. -Vogliate  dunque  aver  piut- 
tosto compassione  ni  nostro  Villano  (  Villani  ), 
che  uccellarlo  degli  errori  non  suoi,  ma  de' 

SUOi  tempi.  Giuntai.  Geli.  a3G. 

UCCELLETTO.  Sust.  m.dimin.  di  Uccello. 

§.  Uccelletti  cipiuau.  Pastiglie  odorose, 
in  forma  di  uccelletti ,  c/ut  anticamente  ci 
veniano  da  Cipro.  -  Poi  nella  camera  en- 
tratisene (coloro),  senti  quivi  (Slittano)  ma- 
raviglioso  odore  di  legno  aloè,  e  d'  uccel- 
letti cipriani;  vide  il  letto  ricchissimo,  c 
molte  belle  robe  su  per  le  stanghe,  iw  s  8, 
n.10,  7,P.  »63.  (y.anth*  *tW A preod. Criminal. Hat, 
mc.  ed  11 ,  1847  ,  la  «ma  a  tar.  3oi.) 


UCCELLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Uccello. 
%.  Pie  d'uccellilo.  T.  botan.  vulg.  -  F.m 

ERBA  ,  mtl.f.,  Il  $.  EllDA  CORNETTA  ,  the  è  il  34  .  td  in 
SPELLICIOSA,  tntl.f. 

UCCELLO.  Sust.  m.  Animale  oviparo, 
bipede,  pennuto  e  alato.  È  nome  generico. 
Sinon.,  usato  da'  poeti  piuttosto  che  da'  pro- 
salori,  Augello.  (Uccello  e  Augello  son  voci 
clic  si  leggono  in  alcune  carte  italiane  fin 

dnll'an.  882.  F.  Mtmor.  «  Dorum.  ì»lor.  Due.  Lucca. 
1.5,  pir.  3  ,  Del  f'oeabotarittte  in  6nc  del  (omo.  ) 

%.  1.  Uccello  bel  verde.  -  V.  appretto  Uccello 
Santa  Mauìa. 

§.  2.  Uccello  della  hadoma.  -  r.  appretto 
Uccello  Santa  Manìa. 

§.  3.  Uccello  delle  tempeste.  (Uccello 
aquatico).  1 "/<  \  assidi  amo  pefopica  Vigors.  - 
Sinon.  Procellaria  pelagica  Gracl. ,  Latti. 
Tcmm. ,  Ranz.  ;  L'oiseau  de  tempéte  Buf- 
fon. -  Frane.  Le  pètrel  tempéte.  (  s»».  OwH. 
3.43  ) 

§.  A.  Uccello  di  paradiso.  -  Quanto  al- 
l' uccello  di  paradiso ,  questo  si  trova  in 
un'  isola  vicino  alle  Molucchc ,  non  mollo 
lontano  da  Macaca,  e  si  Irova  non  altrimenti 
che  morto  e  co  '1  becco  in  terra  ;  ma  di  dove 
ci  venga,  per  diligenze  falte,  di  questo  non 
se  ne  sa  uno  zero,  lo  n'ebbi  una  volta  uno, 
e  ne  ho  veduti  molli:  sono  della  grandezza 
d'un  tordo,  e  hanno  pochissima  carne  addos- 
so. La  coda  si  mette  per  pennacchio  in  testa 
a' ragazzi.  La  piuma  che  lo  veste,  lunga, 
spessa  e  finissima,  d'un  colore  sbiadato  e 
che  tira  più  ni  bianco,  che  al  cenerino, 
piuttosto  li  a  piuma  s'  assimiglia  a  fiocco 
di  nebbia  rarissima  e  sfumala;  nel  che  con- 
siste la  sua  maggior  vaghezza.  Migit.  Var.  ore- 
rei. »o-ai. 

§.  5.  Uccello  pescatorb.  -  V.  appretto  Uc- 
cello Santa  Maiiìa. 
§.  6.  Uccello  presiccio.  -  r.  fa  presiccio, 

aggttt. 

$.  7.  Uccello  Santa  MarIa.  (Uccello  sil- 
vano). Alcedo  Ispida  Lin.  -  Sinon.  Ispida 
Aldrov.;  Ispida  o  Uccel  Santa  Maria,  0 
Uccel  pescatore  Stor.  Uccel. -Frane.  Le  mar- 
tin-pe'cheur.  -  Dial.  pis.  c  Gor.  Uccel  Santa 
Maria;  dial.  fior.  Piombino  ;  ilin\.  garfagn. 
Uccel  bel  verde.  (Str.  Oroii. i,i;8. )  Dial.  mi- 
lan.  Martin  pescò;  dial.  brianz.  Merla  aqui- 
roeu;  dial.  torin.  Serenità;  dial.  di  Bosa  in 
Sardegna  Punzone  de  Santa  Martinu;  dial. 
palermit.  Auceddu  di  S.  Giovanni.  -  Ha 
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qUCStO  UCCCllo  (l' uccello  Sanu  Miru)  diversi 

nomi,  accordandosi  però  i  più,  dal  pigliar 
che  fa  de'  pesci,  a  chiamarlo  Pescatore  e 
He  pescatore.  A  Roma  e  in  Toscana  si  chiama 
Uccello  Santa  Maria  o  della  Madonna, 
dal  mollo  aiurro  clic  in  esso  si  vede,  del 
quale  essendo  soliti  i  pittori  ad  ammantare 
ne'  loro  quadri  le  figure  che  della  Madonna 
dipingono,  l'hanno  perciò  chiamato  della 
Madonna.  In  Lombardia  da  molti  diecsi 
Merlo  aquarolo;  da  altri  Piombino.  Olia. 

Uccelli».  3g. 

§.  8.  Uccello  ,  lìguratam.,  per  Zimbello, 
cioè  Persona  alle  cui  spese  altri  si  diver- 
te; che  anche  diremmo  Favola.- Nel  di  che 

gli  pOSOnO  (poterò  i  Nerone)  il  IH) UIC,  Caligola, 

pregandolo  la  sirocchia  {dei,  u  nidii)  che  gli 
ponesse  un  nome  a  suo  modo,  si  volse  verso 
Claudio,  suo  zio,  dal  quale  Nerone  appresso 
fu  adottalo,  e  disse  che  di  lui  gli  dava  il 
nome,  ne  ciò  disse  da  vero,  ma  burlando, 
come  che  ancora  Agrippina  se  ne  facesse 
schifo;  perciocché  in  quel  tempo  Claudio 
era  l'uccello  ed  il  trastullo  della  Corte,  va. 

DoJ.  Ce»,  p.  i45 ,  (io.  3. 

§ .  9.  Andarsele  li  uccelli.  -  P.  in  ANDARE , 

t  trbo  ,  il  $.  »6. 

§.  10.  Nido  d'uccello.  T.  botan.  vulgarc. 
Epipactis  Nidus  avis  de'  Botanici.  (T»rg. Tom. 

Oli.  iti.  Latin.  3  ,  3*5  ,  edu.  3.*  ) 

§.11.  Pianta  DELL  l'CCELLO.  T.  botan.  vul- 
gate. Martynia  proposcidea,  o  annua,  o 
alternifolia.  Trovasi  in  alcuni  giardini  cu  1- 
livata  per  la  bizzarria  del  fruito.  Il  fiore  è 
odoroso,  fiutalo  leggermente;  ma,  fregan- 
dolo, come  pure  tutto  il  resto  della  pianta, 
diventa  fetido.  (t»i8.  Tot..  On.  hi.  u>uo.  a,  547, 

ed...  3.*  ) 

UCCIDERE.  -  v.  occidere, 

UDfBILE.  Aggctt.  Da  poter  essere  udito.- 
E  Mcgnmcdc,  preso  un  nappo  e  libando, 
pregava  talmente  che  fosse  udibile  da  quei 
della  nave.  S.l.in.  km.  Almo,  10. 

UDIENZA.  Sust.  f.  L'udire,  L'ascoltate. 

%.  1.  Udienza  ,  per  Scuola  0  Insegnamen- 
to. -  Scuola  in  greco  viene  a  dire  convo- 
cazione in  Ialino  ;  perciocché  per  esse  son 
convocali  coloro  li  quali  disidcrano  sotto 
l' udienza  de'  più  savj  apprendere.  Bocc.  Com- 

men.  D.ot.  ».  i  ,  p.  ao3,  lio.  a,  pi.  Hit. 

§.  2.  Andare  a  udienza.  Andare  a  trovare 
i  gran  signori  a  effetto  di  far  loro  udire 


le  proprie  istanze.  (Cim. ,»  andare,    ••. , 

UHM  *t.  ) 

§.  3.  Da»  l'udienza  ciib  dà  il  Papa  a'  fur- 
fanti. -  V.  in  PAPA,  tnst.  in.,  il  $.  I. 

UDfRE.  Vcrb.  alt.  Ricevere  i  suoni  per 
mezzo  dell'orecchio,  il  quale  è  l'organo 
dell'udito.  Lai.  Audio,  is.  -  Alle  parole 
state  tra  'I  Re  e  Florio  non  era  guari  lon- 
tana la  misera  Biancofiore,  ma,  in  alcun 
luogo  celata,  con  intcntivo  animo  tutte 
l'avéa  notate,  ascoltando  quello  che  ella 
non  avrebbe  voluto  udire,  nò  che  per  altrui 
le  fosse  stalo  rapportato.  Bocc.  FAw.  1.  a,  p.  100. 

§.  1.  Udire,  per  Ascoltare,  v.- Manfredi 
non  li  spacciava,  né  udiva  la  loro  richiesta, 
per  molte  bisogne  che  avéa  a  fare.  Vili.  G. 
1.  6,  c.6 1,  t.  a,  p.  100.  Quella  superba  che  parlar 
la  sente,  Quasi  per  romper  fu  la  pazienza; 
Pure  udilla,  e  rispose  finalmente,  ec.  iw 
Od.  io.  a8,  5i.  Stelle  ad  udire  attento  il  pa- 
ladino Di  colui  quella  lunga  diceria,  id.  u». 
ag,  40. 

%.  2.  Udir  a  dire,  od  anche  Udir  dire.  Lo 
stesso  che  Scucir  dire.- Sempre  avemo  (.b- 
u*mo)  udito  a  dire  che  la  fortuna  ajula  li 
audaci,  e  disojula  i  paurosi.  Fimn.  Op.  1,  tu. 
Quando  la  fante  l'udì  parlare,  quasi  lutto 
riconfortata  sali  su  per  la  scala,  ec.  Bocc. 
g.  8,  d.  7 ,  t.  7,  P.  177  lu'i  Cu«.  Io  veramente  mi 
pensai,  come  io  avéa  udito  dire  e  predicare 
al  mio  padre,  che  quelli,  ec.  Sj|Iu»i. c.ugur. 
■4i,  cd.i.  Riha.  (Cioè,  come  in  avéa  udito  dire 
e  predicare  dal  mio  padre.)  Care  donne, 
io  ho  sempre  udito  dire  che  il  vincere  più 
gagliardo  guerriere  fa  la  vittoria  maggiore. 
B.mu  Awl.  L  1 ,  P.  St.  Ed  odo  a  dir  nell'erba , 
Alla  tua  donna  questo  si  riserba.  id.  ib.1.3, 

p.  aa9. 

§.  3.  UdIto.  Partic. 

UDiTO.  Sust.  m.  Quello  de'  cinque  sensi, 
per  mezzo  di  cui  l'orecchio  riceve  i  suoni. 

%.  Grossezza  d' udito.  -  r.  tn  GROSSEZZA, 
tust.f.,  U  %  a. 

UDITÓRE.  Verbale  mas.  di  Udire.  Chi  0 
Che  ode. 

%.  Uditore,  per  Discepolo  -  Santo  Ago- 
stino nel  libro  vili  De  ch'itale  Dei  scrive 
che  egli  (Socr.it)  fu  uditore  d'Archelao,  il 
quale  era  stalo  uditore  di  Anassagora.  Bocc. 

Commtn.  Dani.  I ,  a3a  io  piincipio,  pc.  edi«. 

UDITORESSA.  Sust.  f.  Donna  che  sta 
udendo,  ascoltando.  Sinon.  Uditrice.  -  Io 
non  vorrei  clic  voi  pensaste,  uditori  mici 
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garbati,  c  udito  rosse  mie  gentili,  che  io 
volessi  forvi  dell'  arcifanfano,  ec.  Pro.,  fior.  par. 

3,».  a,  p.  4;. 

UDITRfCE.  Verb.  fcui.  di  Udire.  Chi  o 
Che  ode  o  ascolla.  -  Cosi  confortando  So- 
crate il  giovane  Fedro  n  dotto  tratcnimcnto 
dalfavcr  sopra  il  capo  le  cicale,  cui  mostra 
degne  d'ogni  rispetto,  per  uditrici  e  spet- 
tatrici. Silvio.  Pio*.  Me.  I,  110. 

UFO  (A).  Senza  spendere,  Senza  spesa. 
Locuz.  avveri),  plebea,  di  cui  l'origine,  se 
conilo  il  Minacci ,  è  questa.  Si  scrivono  da' 
Magistrati  di  Firenze  lettere  di  commissioni 
a'  ministri  forensi ,  le  quali  da  coloro  clic 
le  chieggono  e  le  presentanoci  pagano  a' 
Magistrati  che  le  fanno,  ed  a' ministri  clic 
le  ricevono;  e  quando  non  sono  chieste, 
ma  sono  fatte  e  mandate  per  proprio  in- 
teresse di  quel  Magistrato  clic  le  fa,  non 
vi  è  spesa  alcuna:  e  però,  affinchè  tali  let- 
tere, le  quali  non  si  pagano,  si  possano  di- 
stinguere da  quelle  che  si  pagano,  scrivono 
nella  soprascritta  Ex  officio ,  ma  1'  abbre- 
viano scrivendo  Ex  uffo;ed  i  lavolaccini  o 
donzelli  che  le  consegnano,  non  leggono 
se  non  Ex  ufo;  e  distinguono  queste  due 
specie  di  lettere,  dando  a  quelle  clic  si  pa- 
gano, il  nome  di  Lettere  co  *l  diritto,  cioè 
con  la  dovuta  spesa  ;  ed  all'  altre  il  nome 
dell'  Ufo,  cioè  senza  spesa.  E  di  qui  è  nato 
questo  detto  A  ero,  clic  vuol  dire  Senza 
spesa;  e  serve  in  ogni  occasione.  (HUhm.i« 
Noi.  Mjim.  *.  2,  p.  99,  col.  i.)  -  Ornai  serra  li  or- 
dinghi  (*•», li e  le  ciabatte  Chiunque 
lavora  e  vive  insù '1  travaglio,  E  difilato  a 
cena  se  la  balte  A  casa  o  dove  più  gli  viene 
in  taglio.  Chi  dal  compagno  a  ufo  il  dente 
sbatte;  Tanti  ne  va  a  taverna,  eh' è  un 
barbaglio;  Parte  alla  busca,  ec.  M»ln..7>  5. 

%.  1.  A  irò,  per  Senza  ricevere  mercede.- 
Per  avere  i  preti  medesimi  su  questa  speran- 
za (  di  ottenere  li  reudita  i'  iirun  Uotfuio  )  fallo  il  pe- 
dante a  ufo  a'  figliuoli  di  quelli  a  cui  ap- 
parteneva la  data,  F  h.u.,i  <:  e  i  ; ,  ?s„  Che?, 

s*  ha  a  lavorar  per  altri  a  ufo?  u.  iK 9 , a;g 
Però  stia  quello  pure  a  rimirare  («juti  pandi* 
d.pio<o dal  Dandioi),  11  qual  nè  meno  c'era,  se 
voi  pio  A  ufo  non  ve  '1  mettevate  a  fare.  M. 
Rim.  3,317.  (Parla  della  cupola  di  S.  Maria 
Maddalena  de' Pazzi,  dipinta  dal  Damlini 
senz' alcuna  mercede.) 

$■  2.  Asn.ue  a  ero.  Passarsela  senza  pa- 


gare la  sua  rata.  [dm.  /«  andare, 

tenta  et.  ) 

§.  3.  Dare  a  ero  usa  cosa.  Darla  senza 
ricevente  ricompensa.  Lat.  Dare  gratis.  - 
Li  osti  non  possono  dar  mangiare  e  bere  a 
ufo  a'  pclegrini  che  passano.  F»8i«oi.  Coa«d. 

5,309. 

CCGIA.  Sust.  f.  Otnbra  cagionata  dalle 
fronde  degli  alberi  che  parano  i  raggi  del 

SOle.  (  Quatta  all'ttìmelegU  di  qiutU  vett ,  putiti  ve- 
liti* ci  che  i  dell»  nei  tema  di  ADUGGERE,  verbo.) 

%.  I.  Far*  uccia.  Jduggiare.  -  Questi 
arbori  grandi ,  se  non  sono  molto  fruttuosi, 
si  li  tagliano,  perocché  fanno  uggia  e  gua- 
stano molle  piante  e  molle  biade  d'intorno, 
come  si  dice  del  noce,  che  è  uno  arbore 

molto  Uggioso.  Fu  Giotd.  Prcd.  ined.  l,  90.  Adug- 

giare,  Far  uggia.  Cnu.  net  ttm»  di  ADUGGlARK. 

§.  2.  Far  venute  ik  uccia  una  cosa.  Fare 
che  essa  cosa  riesca  disaggradevole, dia  no- 
ia.- So  ancor  io  clic  la  forma  ch'ei  tiene  (d* 

liCM  Goro  di  Sugio  Dati  nelle  tue  Notine  iitoii.be)  dd 

Dialogo  lo  fa  venire  in  uggia, ...  ma  guarda 

C  paSSa.  Mini.  Metod.  per  iilud.  la  Stor.  di  Fir.  p.  fò. 

UGGIÓSO.  Aggiunto  di  luogo  sottoposto 
all'uggia,  (u..) 

§.  t.  Uggioso,  per  Aduggiante,  che  fa 
uggia,  ombra.  -  Come  si  dice  del  noce, 
eh'  è  uno  arbore  mollo  uggioso  e  grande , 
e  toglie  il  frullo  alla  terra  mollo  intorno  da 

Sè.  Fra  Gioid.  Pted.  iotd.  1  ,  91. 

§.  2.  Uggioso,  vale  anche  Nojoso  a  sè 
ed  agli  altri  per  melancolie  senza  ragione. 

(  Spiegai,  «oc.  e  lorui.  onte  da  Gii».  Ciotti.) 

UGGIRE.  Vcrb.  alt.  (Dal  sust.  Uggia  in 
signif.  di  Noia,  Fastidio.)  Recar  nnja,  In- 
fastidire. -  Come  secca,  mangiata  anche 
ad  ufo,  Ogni  giorno  la  stessa  minestra,  Pa- 
rimenti m'uggisce  e  mi  tedia  Veder  sempre 
la  stessa  comedia.  Oh*.  Ci  tu.  •<-/<"  tWto  d'.paua. 

l^GIOLI.  Diciamo  in  modo  basso  Tra 
c*giou  e  bariJcioli,  c  vale  Fra  una  cosa  e 

l'altra.  (  S.Uin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  3g5,  col  1.)  - 

Esebino  infin  tra  ùgioli  e  barùgioli  Accoz- 
zerà quo.*  cento  scudi  insieme.  Fonigli.  Terew. 
Adeir ..  a,  •.  a ,  P.  18.  ( Dice  il  test.  lat.  «  Mi- 
nas  decem  corradet  alicunde.») 

l'GNA.  Susi.  f.  Lo  slesso  clic  Unghia.  V. 
Lai.  Unguis.  Nel  plur.  fa  Le  tigne  e  Le  ugna. 
E,,  d,  Le  ug«.-  Da'  buoi  c  dogli  alti-i  animali , 
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i  quoli ,  avendo  1*  ugna  fesse ,  ruminnno. 

VjicIi.  Eirol.  1 ,  1 4  •  -  C  r  nli,  i  "«M'Approd.  Giammai, 
itti .,  ut.  rdii.,  l8fa,  p.  5 1 4  i«  noi*  ) 

$.  1.  A  ug.ia.  Locuz.  avverb.,  usata  da' 
Costruttori.  Diccsi  di  Taglio  fallo  in  guisa 
che  da  principio  sia  largo  e  grosso,  e  nel 
fine  sottile  e  acuto;  cosi  detto  per  una  certa 
similitudine  della  cosa  così  tagliata  con  l' ti- 
gna delle  Gcrc.-  Negli  estremi  ambiduc  (i 
legni)  benissimo  confìtti  e  incatenali  insieme 
fucevano  accanto  al  muro  ciascuna  testa 
alta  due  braccia;  e  le  delle  due  teste  erano 
intaccate  a  ugna  in  modo  clic  vi  si  potesse 
impostare  un  arco  di  mattoni  doppj  grosso 
un  mezzo  braccio,  appoggiatolo  ne'  fìanclii 
ai  muri  principali,  vw.  Vìi.  6, 173. 

§.  2.  Nero  D'USUA.  -  /'.  <«  NERO,  .«/or*,  di 
«•Ut  m.,  il  |.  a. 

§.  5.  Uà»  a  di  cavallo.  T.  botan.  vulg.  P. 
in  CAVALLO,  tnit.  m  ,  il  1.  3o. 

UGNATURA.  Susi.  f.  T.  dell'Arti  de'  Co- 
struttori. Taglio  fatto  in  guisa  che  da  prin- 
cipio sia  largo  e  grosso,  e  nel  fine  sottile 
e  acuto.  Sìnon.  Augnatura.  -  Nelle  pietre, 
agli  scarpe] lui  1 .  guardava  (FU.  BiuimIWIu  )  se 
vi  erano  peli  dentro,  se  eran  dure,  e  dava 
loro  i  modelli  delle  ugnature  e  commetti- 
ture di  legname  e  di  cera,  0  cosi  fatti  di  ra- 
pe. Vaiar.  Vii.  ».  4,  p.  a?7 ,  Ho.  3  dal  Bue. 

UGNELLA.  Susi.  f.  T.  degli  Argentieri, 
de'  Cesellatori,  ce,  e  usato  generalmente 
in  Italia  per  lo  stesso  clic  Ciàppola.  -  v. 

CIAPPOLA ,  sutt  f. 

UGNELLO.  Sust.  ra.,  quasi  diminuì,  di 
Ugna;  ma  usato  in  vece  di  Ugnone,  Un- 
ghione, Artiglio.- Ila  (  una  «eli  me  )  così  forti 
c  cosi  duri  annclli,  Clic  più  gentili  ha  il  Dia- 
volo li  ugnclli.  nkciitJ.  4 , 80.  E  va  d*  attorno 
al  girifalco  strano,...  Tenendo  l'occhio  al 
becco  ed  all'ugnello.  U.  a5, 17. 

iJGNERE.  Vcrb.  alt.  V.  UNGERE. 

UGONOTTISMO.  Susi.  m.  Dottrina  o 
Professione  della  religione  riformala ,  del- 
la religione  degli  Ugonotti.  Frane.  Uugue- 
notisme."  Gran  vantaggio  senza  dubio  sarà 
ancor  per  la  Spagna  che  resti  afflitto  l' ugo- 
notti* mr>  io  quell'angolo  si  vicino  c  prima 

SÌ  infetto.  Beoti».  Leti,  p.  SI9. 

UGONOTTO.  Sust.  m.  Nome  dato  in  ge- 
nerale a'  Calvinisti.  Frane.  fft.owenof.-Vo- 
lenticr  saprei  se  siete  ugonotto  0  cristiano. 
c*r.  l*u.  a,  304.  (Intorno  alla  derivazione  di 


questo  vocabolo  è  parlato  nelle  Voc.  e  Man., 
voi.  9,  sotto  a  UGONOTTO.) 

§.  Ugonotto,  usalo  aggettivamente- Dio... 
farà  prevaler  del  tutto  la  causa  della  Chiesa 
e  del  Re,  la  quale  di  tanto  è  supcriore  an- 
che di  presente  alla  fazione  ugonotta  non 
meno  di  forze,  che  di  giustizia.  Beoti».  Leu. 

p.  ai 3.  —  Id.  il>.  p.  a36. 

UGUALE.  Aggclt.  Eguale.  (r.ancht  nelle 

Voc.  e  Man.,  fi.  Il ,  p.  aoo ,  la  Noi.  filol.  ad  EGUALE, 
e  />.  801  ,  col.  I  ,  la  Nota  filol.  ad  EGUALE  parimente.) 

%.  I.  Ucualb,  per  Non  parziale,  impar- 
ziale. -  Mantengasi  pur  dunque  la  dovuta 
severità  nc'giudizj,  purché  non  sia  varia- 
bile dal  favore,  ma  si  conservi  uguale.  Pio,. 

e  Rim.  ioed.  Oe.  Rueel.,  ec. ,  108. 

§.  2.  Per  mual  parte.  Avverbialmente. - 

V.  la  PARTE,  mst.f.,  il  l.  29. 

UH!  Intcrjezionc  di  dolore.  -  Uh,  uh, 
sventurata!  Laic. No». ».  3,r.  17.  Uh,  che  Dio 
li  perdoni!;  che  è  questo  che  mi  dici?  id. 

iU  ».  3  ,  p.  8  \  ■ 

ULÀNO.  Sust.  m.  Cavalleggiere  polacco 
armato  di  lancia.  Questa  milizia  d' origine 
tartara  divenne  co  'I  tempo  propria  c  na- 
zionale della  Polonia ,  quindi  imitala  dal- 
l'Austria e  dalla  Prussia,  e  all' ultimo  intro- 
dutta  ncll'  esercito  francese  da  Bonaparlc 
co'l  nome  di  Lance.  Oltre  alla  lancia  gucr- 
nila  di  banderuola,  che  e  la  principale  delle 
sue  armi,  l'Ulano  porta  a  cavallo  una  corta 
carabina,  le  pistole  e  la  sciabola.  (Gra..i,  du. 

milil.,  dove  tono  all'*  notn.it  riignanlanti  una  tal*  solda- 
tesca. )  -  Oggidì  la  lancia  è  solamente  usala 
dagli  Ulani  e  da  cosi  fatta  soldatesca.  Al- 
ga». 5, 119. 

ULCERARE.  Vcrb.  alt.  Produrre  ulceri; 
che  pur  si  dice  Esulcerare.  Lai.  Ulcero,  as. 

§.  1.  Ulcerato.  Panie.  In  cui  sono  pro- 
dalle  ulceri,  Che  ha  ulcerazioni. 

%.  2.  Ulcerato,  figuratane,  vale  Inaspri- 
to, Irritato.  -  Sono  ulcerate  le  volontà  in 
somma;  là  dentro  è  la  piaga,  c  là  bisogna 
procurar  di  sanarla.  Beoti».  Leu.  p,  190. 

ULIGINE.  Sust.  f.  Umor  naturale  della 
terra.  Lai.  Uligo,  inis.  -  Io  non  fo  visla  di 
non  sapere,  avervi  alcune  piante  le  quali 
umiche  sono  della  siccità,  c  per  ogui  lieve 
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umidezza  periscono;  ma  oltre  che  radissime 
sono  di  cut, il  natura,  queste  pure  conlut- 
tociò  qualche  poco  d'  aquosilà  richieggono 
pc  'I  loro  mantenimento,  e  se  non  altro  al- 
meno penetra  in  esse  V  uligine  della  terra , 
il  quale  (i«<puic)  è  un  umore  naturale  di 
essa  che  mai  da  lei  non  si  diparte;  onde 
polriasi  egli  appellare  il  suo  umido  radicale. 

Pap.  Uroid.  e  Sttf.  p  l5o,  liu.  I. 

ULMÀRIA.  Sust.  f.  T.  hotan.  vulgarc. 
Spirala  Ulmaria.  Fiori  in  corimho  com- 
posto. Vuoisi  tenere  all' omhra, essendo  na- 
tiva de  hOSChi.  (Targ.  Tao.  hi.  LoUn.  a,45o, 
eJ».  3.») 

ULTIMÀRE.  Vcrb.  alt.  Recare  a  fine. 

§.  Ultimare,  con  l'oggetto  sottinteso,  per 
Venire  alla  fine  della  cosa  di  cui  si  parla, 
Finire,  Terminare. -  In  questo  ultimo  ca- 
pitolo del  primo  libro,  ultimando,  la  quarta 

qualità  pone.  Oli.  Common.  D.idI.  l  ,  5;5. 

ULTIMO.  Aggeli.  Che  viene  o  Che  è  dopo 
tutte  Valtre  rose,  o  vero  Dopo  a  cui  non 
v'  è  altro.  Lai.  Ullimus. 

%.  i.  Ad  ultimo.  Locuz.  avveri).,  signi- 
cinte  Io  stesso  clic  Alti  ultimo,  rcgislr.  nel 
seg.  §.-Ad  ultimo,  a  mostrare  quanto  que- 
sto peccato  della  ipocrisia  a  Dio  dispiacia, 
poniamo  quelle  parole  della  Scrittura  per 
le  quali  Dio  lo  biasima, c  le  maledizioni  le 
quali  Cristo  agli  ipocriti  manda.  fetale.  Eipot. 

Simlu  Apox.  t.  I ,  r.  i3 ,  p.  1 18 ,  coi.  pèdo*. 

%.  2.  All'ultimo.  Locuz.  avverti,  cllitt., 
la  quale  si  usa  co'I  valore  di  Ultimamente, 
Finalmente,  Alla  fine,  Alla  per  fine.  -  Al- 
l' ultimo  Ruggier  la  spada  trasse ,  Poi  che 
l'ira  anco  lui  fe* rubicondo.  Ano».  For.36, 53. 

5.  Issù  questo  ultimo.  Locuz.  avverb. 
di  tempo,  significante  Io  stesso  che  Ulti- 
mamente, cioè  In  questi  ultimi  tempi, 
I¥on  è  gran  tempo.  Frane.  Dernièrement.  - 
Onde  il  contadino  disse:  Io  gli  ho  insù  que- 
sto ultimo  dato  un  pajo  di  giovenchi  e 
ccrlc  paja  di  porci,  perchè  mi  ajutassc  ap- 
presso I*  Eccellenza  Vostra.  fer.b«r.  A».  Aie». 

Med.  io. 

%.  k.  Nell'ultimo.  Locuz.  avverb.,  usata 
in  vece  di  Ultimamente,  Da  ultimo,  Al- 
l' ultimo,  Alla  fine,  ec-  Nell'ultimo,  preso 
l'uno  dall'altro  licenza,  Maestro  Manente 
se  n'andò  a  stare  cou  Burchiello.  L»«.  cm.3, 
no*,  io,  p.  371,  edìt.  Sii. «.  Neil'  ultimo,  andati 


fuori ,  entrò  dentro  Maestro  Manente,  u.  il». 
P.  a78. 

%.  8.  Ultime  mense.  -  r.  u  MENSA ,  *•»/<./, 

//  $.  5. 

%.  6.  Venire  all'  ultimo.  Per  Venire  al 
compimento  del  desiderio. -Ben  puotc  an- 
cora calunniare  l'avversario,  dicendo  che, 
avvegnaché  molti  desidcrj  si  compiano  ncl- 
1'  acquisto  dulia  scienza ,  mai  non  si  viene 
all'ultimo,  che  è  quasi  simile  alla  imperfe- 
zione di  quello  ette  non  si  termina,  c  che  è 

pure  Uno.  Dani.  Con?.  3 16. 

ULTO.  Partic.  Vendicato.  Lat.  Ultus, 
parlic.  di  Ulciscor,  eris.  -  Non  verrà  cibo 
al  labro  mio,  ne  beva,  S'ulto  pria  non  ve- 
drò l' estinto  amico.  Moni.  iit»d.  i.  ig,  «  »o6. 

§.  Ulto,  in  signif.  di  Punito.  -  Ma  la  giu- 
stizia di  lassù...  Nel  suo  registro  adaman- 
tino ha  scritto  Che  all'amplesso  di  Dio  non 
salirai  (  1 6o  Bw«iite)  Finché  non  sia  di 
Francia  ulto  il  delitto.  Moot.  Baaa-HI.  c.  i,im.8. 

ULTÓRE.  Sust.  m.  Vendicatore.  Lat.  Ul- 
tor,  orli;* Quel  Dicco,  qucll'Andrio  dianzi 
fùr  visti  Fervidamente  ragionare  insieme 
Tra  le  ruinc  del  delubro  antico  Che  fu  già 
dedicalo  a  Giove  ultore.  Boom.  Fi*,.  v.  4.t. 4, 
».  »4  »  p-  *46  >  ">'•  •  »  ***.  3o. 

ULTRÒNEO.  Aggclt.  Spontaneo.  Lat.  Ul- 
troncus.  -  Calon,  forse  ch'io  son  troppo 
officioso;  Ma  l'ultronee  mie  cure  volentieri 
Preservar  voglion  vita  di  tal  pregio,  bitta. 

Cd.  Addii,  p.  69. 

ULULA.  Sust.  f.  Aloco.  Lat.  Ulula,  forse 
dal  sanscr.  Ulukas.-  Arrcstansi  al  gran  ri- 
schio Ùlule  e  lupi.  Bellin.  lm  Meui.  Op.  a,  3*5. 

ULULARE.  Vcrb.  iulrans.  Urlare.  Lat. 
Ululo,  as. 

§.  Ululare  ,  diecsi  pur  de'  colombi.  -  I 
Latini  dicevano  Ululare  ancora  degli  as- 
siuoli, come  noi  de'  colombi.  V»»cb.Ei«»).i,  109. 

UMANO.  Aggctt.  Di  uomo ,  Dell'  uomo , 
Appartenente  all'uomo,  Avente  relazione 
all'uomo.  Lat.  Ilumanus.  Sanscr.  àfanusas, 
dal  verbo  Man,  che  significa  Pensare,  Con- 
siderare. 

§.  1.  Li  umani,  in  forza  di  sust.  m.  plur., 
vale  Li  uomini.Fr&nc. Les humains.-Ccrlo 
la  tua  signoria  è  contraria  del  tutto  agli 
altri  umani,  i  quali,  ec.  ìw  F,ioe.  1.  i,p  56. 
O  santo  Amore,  0  Piotate  infinita,  Che  per 
salvar  da  morte  i  frali  umani,  Di  morte 
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nelle  mani  Ti  facesti  mortai,  scndo  im- 
mortale ,  ec.  Bofjh.  R*f.  Bim.  ioed.  p.  39.  Forse 
vero  non  è;  ma  un  giorno  è  fama  Che  fùr  li 
uomini  eguali,  e  ignoti  nomi  Fùr  Plebe  e 
Nobiltadc.  Al  cibo,  al  bere,  All'accoppiarsi 
d'  ambo  i  sessi ,  al  sonno  Un  istinto  mc- 
desmo,  un'egual  forza  Sospingeva  li  uma- 
ni, e  niun  consiglio,  Niuna  scelta  d'objclti 
o  lodi!  0  tempi  Era  lor  conceduta,  ec.  Pino. 

Mnug.  in  Pitia.  Op.  p.  ioa ,  lin.  1. 

§.  2.  L'umano,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
//  corpo  umano.  Cosi  pur  diciamo  sustan- 
tivamentc  II  caduco,  II  frale.  -  Un  Ercole 
nel  monte  Età,  che  nello  pira  ardendo,  e 
lasciando  in  terra  l'umano, era  ricevuto  in 
ciclo  nel  divino  consesso.  Ad!.  G.  b.  in  Va*«. 

Vii.  a,  5o. 

§.  3.  All'umana.  Locuz.  avverb.  cllitt., 
il  cui  intero  è  Conforme  alla  maniera  uma- 
na. -  Bisogna. ..  al  poeta  medesimo  non 
sempre  parlare  alla  poetica  ,  ma  qunlcbe 
volta  oli' umana.  S.Win.  Proi.  io*.  »,  91.  (Lo 
stampato,  per  negligenza  del  tipoteta,  in 
vece  di  p.  01,  bo  p.  81.  ) 

%.  4.  Rispetto  umano.  -  V.  in  RISPETTO, 

nttt.  m.,il  $.  7. 

UMBILICÀLE.  Aggctt.  Appartenente  ah 
t umbi lieo.  -Vena  umbilicalc;  Vasi  umbi- 
licali ,  ec.  Cocrh.  Hi  im.  Lrt.  61  mal.,  In.  9 ,  p.  89. 

§.  Funicolo  implicale.  -  v.  i*  FUNICOLO, 

mtt.  m„  il  %,  1. 

UMBILÌCO.  Sust.  m.  Quella  parte  nel 
mezzo  del  ventre  dell'uomo  e  dei  quadru- 
pedi, che  è  la  cicatrice  del  cordone  um- 
bilicale  d'onde  il  feto  nell'utero  riceve 
l'alimento.  Lat.  Umbilicus.  [  r.  umbi  li  co  . 

smt.  m.,  ntlU  Lettigi.  ini.)  Pendati.-  Là  doVC  1"  a- 

limcnto  primo  Piglia  il  bambin  nel  ventre 
ancor  serrato.  A™».  Pur.  ia,  $8. 

§.  1.  Umbilico,  figuratane,  per  II  colmo 
o  diremo  II  punto  eminente  o  elevato  mi 
mezzo  di  che  che  sia.  -  Dalla  caviglia  il 
nini  in  giogo  tolsero  Di  bosso,  ad  mn!  .ili- 
co  ,  e  ben  cbiovato;Ed  insieme  co'l  giogo 
anco  ne  trassero  11  giogal  laccio  di  ben 
nove  cùbiti,  E  in  timone  ben  liscio  il  po- 
se r  giuso  Nel  primo  pezzo;  c  al  tcnitojo 
misero  L' orniello,  c  tre  fiate  quinci  e  quindi 
Lcgaro  all' umbilico;  e  poi  per  ordine  Giù 
legaro,  e  la  punta  soppiegaro.  Salvili,  IUhL  I.  *\, 
p.  167.  (Traduz.  del  Monti.  «Indi  un  giogo 
mulin  di  bosso,  ornalo  D'un  umbilico  con 
Voi.  VI. 


annel  ben  messo,  Dal  piuolo  spiecdr;  po- 
scia di  nove  Cùbiti  tratta  la  giogal  gom- 
bina, Al  capo  accommodiìr  del  liscio  temo 
Acconciamente  il  giogo,  e,  sovraposto  Alla 
caviglia  del  timon  V orniello,  Con  tripli' 
cato  giro  all'umbilico  L'avvinghidr  quinci 
e  quindi,  e,  fatto  un  nodo,  Della  gom- 
bina ripiegàr  la  punta  Nella  parte  di  sot- 
to. »  Traduz.  inedita  del  Prof.  L.  G.  Bia- 
monti,  posseduta  dalla  egregia  signora  Con- 
tessa Teresa  Vigoni  della  Somaglia  :  «  Dal 
chiodo  staccarono  il  giogo  de' muli  di  bos- 
so, scrignulo  e  colmo,  ben  guarnito  à*  an- 
netti, e  cavaron  co  'l  giogo  il  legame  di 
quello,  lungo  nove  cùbiti,  e  l'adattarono  al 
polito  timone  nella  parte  estrema,  e  posero 
l'annello  su  la  caviglia,  e  tre  volte  di  quà 
e  di  là  legaronla  al  colmo ,  e  poscia  giù 
discendendo  legarono  il  resto,  e  sotto  ripie- 
garono la  punta  del  legame.  »  Ma  clic  cosa 
precisamente  s'  abbia  qui  a  intendere  per 
umbilico  o  colmo  del  giogo  è  a  noi  duro, 
e,  come  dice  il  Cesarotti  [ linde  tuduiu  «  iiiu. 
non,  1.  9,P.  a3o  ] ,  per  n  verno  un'idea  pre- 
cisa sarebbe  necessaria  la  vista  di  qualcbc 
monumento  antico.) 

§.  2.  Umbilico  interno, Umbilico  esternò. 
T.  bolan.  -  v.  in  attaccagnolo,  «.#».  *>.,  u  1. 
(  Il  buco  di  quelle  frutte  che  si  spiccano  na- 
turalmente dal  loro  picciuolo,  si  cliiami 
Belico.  ) 

UMIDERBÒSO.  Aggctt.  Umido  insieme 
ed  erboso.  -  Ove  dal  lido  Umiderboso  ne' 
bramosi  flutti  Si  lanciò  Glauco.  Beoti».  TeUid. 

1. 7 ,  p.  tig. 

UMIDICCIO.  Aggctt.  Alquanto  umido. 
%.  Andare  il  tempo  umidìccio.  -  V.  in  AN- 
DARE ,  verbo  ,  il  I.  4a. 

CmIDO.  Aggctt.  Che  è  inzuppato  di  qual- 
che sustanza  aquosa ,  di  qualche  vapore 
aq uoso. Lat.  Humidus.{Ud  in  sanscrito  vale 
augnare;  di  qui  VUdus  de' Latini,  d'onde 
il  loro  Humidus.) 

§.  1.  Umido,  in  forza  di  sust.  m.,  presso 
i  Cuocbi ,  é  termine  generico  di  Vivanda 
di  carne  cotta  lungamente  nel  proprio  su- 
go, aggiùntovi  grasso,  0  lardo,  e  altri  con- 
dimenti. [Citta.  Piunlu.) 

§.  2.  In  umido.  Locuz.  avverb. ,  per  dire 
Una  cosa  cotta  o  da  cuocersi  al  modo  che 
si  cuoce  l'umido.  Uccelletti  in  umido;  Ca- 
lamarclli  in  umido.  (Cmo.  Pioom  ) 

26 
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§.  3.  La  pace  di  se»  imido.  -  r.  u  PACE , 

NUi/,  il  f.  7- 

UMIDICCIO.  Aggeli,  dimin.  di  Umido. 
Alquanto  umido.  Sinon.  Umidiccio.  ■  Due 
buclictti  nel  naso  n  gora  fanno;  Ncri,umi- 
ducci,  londi,  alti  c  gradili,  trac*.  Scbee.  Ori, 

8,49- 

UMILIARE.  Vcrb.  alt.  Fare  o  tendere 
umile,  Abbassare.  Lat.  //umilio,  as.  -  In 
eotal  guisa,  Se  del  Tonante  all'ara...  Tauro 
spezzava  i  raddoppiali  nodi  K  libero  fugia , 
vedeansi  al  suolo  Vibrar  tripodi,  tazze,  ben- 
de, scuri,  Litui,  coltelli,  c  d'orridi  muggiti 
Commosse  rimbombar  le  arcate  volte ,  E 
d'ogni  Iato  astanti  c  sacerdoti  Pallidi  al- 
l'urto c  all'impeto  involarsi  Del  feroce  ani- 
mal  clic  pria  si  queto  Già  di  fior' cinto, e  sotto 
alla  man  sacra  Umiliava  le  dorate  corna. 

Piiio.  Mal.  ut  Parili.  Ori.  ì ,  \d. 

§.  Umiliarsi  (rifless.  alt.)  ad  alcuno.  Ren- 
dergli ossequio  con  atli  d'umiltà,  d'umi- 
liazione.- Allora  nascerebbe  il  Re  al  quale 
lo  Imperio  c  tutti  i  Ilcami  del  mondo  e  ogne 
(•g.ù)  gente  s' umilierebbe  c  si  soltomrttc- 
rebbono  Fra  GiwJ.  Peri,  p.  96.  coi.  ».  In  un 
quadro  si  vedevono...  S.  Piero  e  S.  Paolo  in- 
sieme con  oltri  Apostoli  a  disputare  co' so- 
pradetti; alcuni  de' quali  apparivano  confusi, 
c  perciò  0  gettavano  via  i  libri,  0  li  strac- 
••lavano,  ed  altri...  si  umiliavano  a  quelli, 
c  con  ringinocebiarsi  e  baciar  loro  le  vesti 
facevano  segno  di  conoscere  e  accettare  la 
verità  evangelica  e  di  convertirsi.  Melliti. n«cr. 

Enlr.  Reg.  GioT.91  in  principio . 

UMÓRE.  Susi.  m.  Ogni  sustanza  fluida 
che  si  Iroua  in  un  corpo  organizzalo. 

§.  4.  UMORE  ADUSTO.»  >".  m  ADUSTO,  fflrfic, 
ec,  17  $.  a. 

§.  2.  Umori:  della  bestia.  Maniera  di  dire 
ebe  si  sente  anebe  in  bocca  del  nostro  vul- 
go, per  significare  //  cattivo  naturale  0 
La  malcayia  intenzione  d' alcuno.  (  r. 
opprtuo  il  %.  CoNusosne  i-'ujiouk  DOT' ALTRI  pbcca, 
ti*  t  ti tì.)  -  Ma  il  frate,  clic  di  già  avéa 
compreso  l'umor  della  beslia,...  disse,  ec. 
Or.  Leu.  1 , 53. 

%.  3.  Umore  nervoso.  -  r.  in  NERVOSO , 

gttt..  Ut.  1. 

§.  4.  Umor  peccante.  Umore  che  pecca  in 
quantità  0  qualità;  tan  si  dice  d'ordinario 
in  senso  traslato  per  Mala  disposizione  0 
tendenza  0  inclinazione,  Parte  difettosa, 


l_  OMO-OMO 

insana  inclinazione, /l  debole  di  alcuno. - 
Chi  va  fuor  del  suo  paese  a  veder  il  mondo, 
voglio  che  n'osservi  principalmente  i  costu- 
mi delle  nazioni  forestiere  ;  le  nature  dei  Re; 
le  qnalilà  de' loro  Consigli;  le  forze  loro;  le 
leggi  de' Regni; lo  slato  della  religione;  come 
sia  mista  l'autorità  del  commendare  con  In 
forma  dell' obedire;  come  si  stia  co'  vicini; 
qual  sia  l'umor  peccante  in  ciascun  Governo, 
e  qual  sarebbe  il  rimedio,  se  vi  potesse  aver 
luogo.  Broli..  Leu.  p.  91.  Di  questi  impazzili 
nella  musica  (eh* boti  uaeiiar aotanJo)  discorre 
il  Giovio  nella  Vita  di  Papa  Lione,  il  quale 
li  faceva  venire  dopo  desinare  per  suo  tra- 
lenimcnlo,  c,  per  seguire  il  loro  umor  pec- 
cante, faceva  spiccare  li  arazzi  della  camera, 
perchè,  diceva  egli,  si  sentisse  meglio  la 

VOCC.  Sii. io.  Annoi.  Fi«r.  Buooar.  p.  4  Ji ,  col.  i. 

§.  5.  Umore,  per  Animosità,  Odio,  Mala 
disposizione  d' animo.  -  Come  quegli  che 
venendo  di  fresco  da  voi,  sapeva  li  umori 
che  vi  s'erano  già  mossi  contro,  dr.  Un.  i, 
*o^.  Voi  sapete  li  umori  che  corrono,  e  le 
qualità  di  tulli  i  vostri  cittadini,  li.  il.  i,  *\z. 
Restavano  accesi  quelli  umori,  i  quali  na- 
turalmente sogliono  essere  in  tulle  le  città 
tra  i  potenti  e  il  popolo.  M>rt.i»r.  Op.  i,  no. 

§.  6.  Umore,  per  Desiderio.  -  Si  senti 
che  l' umore  de'  Medici  di  tornare  in  Firenze 
non  era  spento,  ec.  Ma  Papa  Alessandro  de- 
siderando fare  il  Valentino,  suo  figliuolo, 
signore  di  Toscana,  si  volle  onch'cgli  va- 
lere di  questo  umore  de' Medici,  ec  Barro». 

Cemlaoi,  Si  or  (cil.  éal  Miooc  in  NoL  Malm.,v.  I,p.  |8, 
col.  »> 

%.  7.  Umore,  per  Fantasia,  Pensiero.  - 
Ond'  ci  che  in  testa  quell'umor  si  è  fitto,  ec. 
M.im.  i,io.  (Questo  passo  è  così  chiosalo 
dal  Minucci:  «  Si  è  fitto  quell'umore  in 
testa,  vuol  dire  Ha  stabilito,  Ha  fermato 
il  pensiero,  //a  risoluto.») 

%.  8.  Umore,  per  Fazione,  Parte,  Parli- 
lo. -  Ma  venendo  Federico  II  in  Italia,  c 
divenuta  la  parie  ghibellina  per  lo  opere 
di  Ezelino  polente,  naquero  in  ogni  città 
umori  ghibellini.  Machia».  Op.  i ,  58. 

$.  9.  Umore,  per  /nclinazione ,  Genio, 
Passione ,  Coso  di  cui  altri  grandemente 
si  diletta.  -  Ma  venendo  (k  .ciré  intere)  ac- 
compagnate con  un  presente  di  medaglie 
(umor  mio  principale),  c  di  tante  in  una 
volta,  voglio  che,  ec  Or.  Leu.  «,  «07. 

§.  10.  Bell'umore,  ed  anche,  in  un  sol 
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corpo,  Bellumore,  dicesi  di  Persona  altegra, 
faceta,  che  ha  graziose  fantasie.  -  In  que- 
sta valle  Spiriti  forse  stanno  schernitori,  Spi- 
riti da  trastullo,  Spirili  bcgliumori.  Buomi. 

Firr.  g.  i,  t.  5,i.  i,  p.  35,  col.  i. 

§.  li.  Bill'  cuore  o  Bellumore,  usalo 
come  per  aggiunto.  -  Gio.  da  S.  Giovanni, 
pittor  bell'umore,  dipinse  un'Angiola,  ec. 

SaUin.  Annoi.  Fier.  Buon».  p.395,  col.  i.  Ed  UOO  Sco- 
lar bell'umore  pronunziò  quel  di  Merlin  Coc- 
cajo  a  Cloco  sonante  bottazzo  = ,  e  quello 
d' un  moderno,  ec.  Pr  «  fior,  par.  3,  ».  i  ,  p.  i\. 

§.  12.  Evo*  l'more  ,  per  Disposizione  al- 
l'allegria o  ad  alcun  che  di  simile.- Ogni 
anno  volendo  dir  uno,  non  mi  trovo  in  quel 
buono  umore  di  quatlr'  anni  fa.  Silvio,  m  Pro*, 
fior.  p»r.  3,  ».  a,P.  »i8.  Una  matina  che  uno  si 
levi  di  buon  umore,  penserà  a  cosa  che 
si  meraviglierà  come  gli  sia  venuta  in  capo 
che  non  l'avrà  potuta  fare  volendo,  u.  ìu. 
p.  4 ,  ».  a  ,  p.  a«>3. 

§.  15.  Conoscere  l'umore  oov'altri  pecca. 
Conoscere  li  altrui  difetti ,  Conoscere  il 
debole  di  alcuno;  ebe  anche  si  dice,  per 
maggior  forza  e  disprezzo,  Conoscere  o  Com- 
prendere f*  umor  della  bestia,  come  è  av- 
vertito addietro  nel  §.  2.  -  Coloro  che  co- 
noscono li  umori  dove  peccano  li  uomini, 
e  li  sanno  in  modo  secondare  che  ne  trag- 
gono quello  che  vogliono,  si  dicono  Tlro- 
vare  la  stiva  ,  e  sono  tenuti  valenti.  v«rb. 

Ercol.  I  ,  189. 

§.  IH.  Dar  nell'umore.  Dar  nel  genio. - 
Di  tante  (impiew)  che  ne  possiede  l' A  ende- 
mia, non  se  ne  contano  troppe  che  a  savj 
disccrnitori  dicno  nell'umore.  Bahia,  tm  Pw. 
fior,  pii .  3 ,  ».  a ,  p  186.  Aveva  poi  cercalo  di 
dar  nell'umore  a  coloro  a' quali  non  pia- 
ciono  le  Cicalate,  se  non  odono  in  esse  ta- 
gliare il  giubbone  al  terzo  e  al  quorto.  u 

iti.  p.  178. 

§.  18.  Essere  d'umore.  Per  Essere  di  pa- 
rere, d'opinione,  ma  d'un  parere,  d*  un'o- 
pinione  da  potervi  alcuno  trovar  dello 
strano.  -  Io  ho  imparato  (  e  forse  ho  fallo 
male)  da  coloro  i  quali  fanno  le  figurine  di 
cera  colorita,  che,  mettendo  lor  sopra  un 
vetro  bianco  e  trasparente,  dicon  di  far  ciò 
perchè  la  polvere  non  glicl' ofTcnda ;  ma  io 
son  d'umore  eh' e'  lo  facian  più  tosto  per 
ricoprir  con  esso  le  lor  male  fatte.  Aiirgr.  3o, 

cut».  Cina  ;  a;  .  t«li«  AnutcrJam. 

§.  46.  Fare  il  bell'umore  0  11  bellumo- 


re. Per  Soprafare  alcuno  con  parole  0  con 
fatti.  -  Oh  quest*  è  bella  ! ,  La  vuol  anche 
bravare.  Oh  s'i'  mi  rizzo,  Ceffo  di  pcnlol 
fesso,  Giochiamo,  e  ch'i'  l'insegno  Con  quel 
linguino  intinto  nel  savore  A  non  far  tanto 
tanto  il  bell'umore.  B*Mo».  ci,,  u  aortr.«*.,a.  i,.  1, 

p.  3  IO  '1  flOC 

§.  17.  Fare  il  bell'umore,  ec,  vale  an- 
che Dar  noja,  Fare  il  capriccioso,  usala 
questa  locuz.  figuratamente.  -  La  stagione 
però  non  mi  fa  tanto  ardilo;  ma  dall'altra 
parte  se  il  dolore  seguitasse  a  far  il  lidio- 
more,  non  vorrei  che  V.  S.  si  addossasse 
questo  travaglio,  e  lo  lasciasse  invecchiare; 
perchè  alfine  la  bile  nello  stomaco  non  vi 
sia  bene.  Red:  Op.  6, 154. 

§.  18.  Toccare  l'  umore.  Per  Venire  in 
capo  ad  alcuno  pensieri  sinistri,  Venirgli 
de' sospetti  in  capo,  Mettersi  in  appren- 
sione; che  anco  figuratam.  diremmo  Farsi 
torbidiccio.-  Cominciatosi  a  appressare  più 
inverso  la  sera,...  mi  toccò  l'umore,  e  co- 
minciai a  pensare  a  quelle  pai-ole  the  con 
finta  semplicità  m'aveva  detto  quello  iscia- 

guratO.  Ben.  Cell.  1.  a  ,  p.  a3o,  riti.  fior. 

UMORiNO.  Susi.  m.  dimin.  di  Umore. 
Pigliasi  nel  signif.  di  Bell'  umore,  Cervelli- 
no. -  E'  son  certi  umorini  che  non  voglion 
sentir  sonata  d'  altro,  che  di  fare  il  buffo- 
ne, eC.  Btllin.  Cini.  3. 

UMORISTA.  Susi,  d' ambo  i  generi.  Che 
suol  esser  preso  da  umor  melancolico, 
Fastidioso,  Bisbetico,  e  simili.  -  Egli  era 
umorista  di  prima  classe, e  lutti  deprezza- 
va. Lo  scomparire  che  faceva  in  lui  una 
faccia  brutta  e  plebea,  era  accompagnato 
da  un  vestire  abjclto  e  sucido,  essendo  suo 
costume  nel  lavorare  il  nettarsi  i  pendii 
addosso,  ed  altre  cose  fare  tagliate  a  que- 
sta misura.  Baidinne.  oP.  1 ,  19*. 

UMORÓSO.  Aggeli.  Che  ha  umore,Umido. 

§.  Umoiioso,  per  Umorista,  Che  fa  il  bel- 
l'umore. Fastidioso,  Stravagante.  -  Come 
si  vegga  stare  senza  far  nulla  colui  che  altre 
volte  l'intcrtcnitorc  della  vegghia  ha  fatto, 
subito  egli  è  reputato  per  umoroso  e  per  fan- 
tastico. B>rg*sl.  Giiul.  Ciooc.  p  i06,liu.  1. 

UMULO.  Sust.  m.  T.  botan.  Specie  di 
pianta  detta  più  communcnrenlc  Lupolo. 
Lat.  Humulus  Lupulus.  -  L'umulo...  fa 
fiori  li  quali  per  la  loro  secchezza  si  con- 
servano luughissiinamcnle  iu  loro  virlutc. 
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Crt*.  I.6,e.5?,t.  »,  f.  a3o.  (F.  fa  LIVERTISIO  /« 

m/Mi  tepttoU  «I  $tcendo  tstmpif.  ) 

UNA  (A  o  AD).  Locuz.  avveri),  signifi- 
rnntc  Insieme.  Lat.  tf/ia.  -  Degno  è  che 
ilo  ve  è  l'un,  l'altro  s'induca,  Si  clic  co- 
m'è Ili  ad  una  militaro,  Così  la  gloria  loro 
insieme  luca.  Bwt.Fmi.11, 3$.  Estendo  una 
molli' mi  ine.  di  porci  stretta  insieme,  ed  uno 
ne  sia  o  percosso  o  bastonato,  tutti  si  ser- 
rano a  una,  c  corrono  addosso  a  chi  li  per- 
cuote. Sitrhtl.  Mt.  7  I  ,  ».  I  ,  p.  275. 

§.  A.idare  a  0  ad  ora.  Andare  insieme } 
ma  nel  scg.  cs.  vale  Sparire  insieme.  -  E 
pria  mi  dimostrerò  Li  occhi  suoi  belli  quel- 
l'entrata aperta;  Poi  ella  e  il  sonno  ad  una 
se  n'andaro.  Dm.  Putg.  9, 63. 

UNCICÀRE.Verb.  alt.  Pigliare  con  un- 
cico ,  cioè  con  uncino.  Sinon.  Uncinare. 
Anal.  Grancire,  Aggrancire. 

5.  Uncicabe,  vale  ancora  Cacciar  fuori 
V  unghie  per  pigliar  che  che  sia ,  e  detto 
figuratamente.  -  A  tutti  quanti  dici  (doì, 
ìv)  Che  tu  se'l  primo  eletto  al  padiglione; 
Promcttcgli  (  Pionuui  Uro  )  di  far  grandi  e  fe- 
lici; Proffera  a  tutti  stalo  e  condizione, 
Offici  e  grazie,  e  di  far  maraviglia:  Esc  ti 
danno  nulla ,  ùnciea  c  piglia.  Pule.  Lue  DtìiJ. 

piti.  > ,  II.  16  ,  col.  1 . 

UNCINATO.  Aggeli.  Che  ha  forma  d'un- 
cino. -  V.  Pts.  ntl  Urna  di  ACCANTONATO,  «SJr»«. 

UNCINO.  Sust.  m.  strumento  per  lo  più 
di  ferro ,  adunco  e  aguzzo. 

§.  1.  Uncino,  usato  figuratamente.  -  Son 
preso  all'uncino  Della  trislanza.  j*c.Tod.p.45p, 
»«.  pesali.  (Bella  metafora  ;  perchè  la  tristezza 
non  solo  afferra,  per  cosi  dire,  il  uoslro 
cuore,  ma  sì  Io  punge  e  tormenta.) 

§. 5.  Uncini,  per  Quelle  due  lineette  quasi 
a  modo  d' uncini  =  [  ]  =  che  racchiudono 
la  parentesi.  -  E  più  non  dire,  ma  fu'  qui 
parentesi;  cioè,  rompi  il  discorso,  come 
fanno  li  uncini  ne' quali  s' inserra  la  paren- 
tesi. Silfio.  Annoi.  Fitr.  Duooir.  p.  4^9,  col.  3. 

§.  3.  Uncini  da  ripescar  le  secchie.  Quel- 
l'arnese o  strumento  di  ferro  quasi  a  fog- 
già  d' àncora  o  a  similitudine  dell' ugne 
del  gallo,  co'l  quale  si  ripescano  le  sec- 
chie o  altre  cose  cadute  in  un  pozzo.  Si- 
non. Graffio,  Ha f fio.  -  E' sono  uncini  da 
ripescar  le  secchie.  F^iuoi.  ComeJ.  (Notisi  che 
qui  li  uncini  son  detti  per  similit.,  parlan- 


dosi d'una  pessima  scrittura,  r.  ,« GALLINA, 

tutt.f.,  il  f.  r>. )  —  M»lii.  Tùi.  »oo.  a»,  p.  36. 

§.  A.  Uncini  o  Ami  (lat.  riami).  T.  botan. 
Le  setole  o  Le  spine  o  /  pungiglioni  »«- 
curvati  nella  cima  a  guisa  d'uncina,  con 
i  quali  le  piante  o  le  loro  parti  si  attac- 
cano alle  iresti  ed  al  vello  degli  animali, 
come  nel  seme  della  làppola  de' campi,  ee. 

(  T«ip.  Tom.  Oit  l»t  Ulan.  i ,  i  »3.  ) 

UNCINUTO.  Aggeli.  Vale  il  medesimo 
clic  Uncinato,  cioè  Munito  di  uncini,  di 
raffio  Uncinute  àncore.  Bore.  Filot.  i.  5,  p.  376. 

§.  Uncinuto,  figuratane,  per  Iìapace.  - 
Delle  bngaglie  il  disusalo  scempio  Non  vidcr 
già,  chè  i  ladri  di  buon'ora  Con  uncinute 
moni  nvean  cantato  Domine  repulisti  in 

Ogni  lalO.  Conio.  Tometb.  4  ,  58. 

LNDECI.  Aggctt.  numerale,  rappresentato 
dagli  abachisti  con  la  cifra  11.  Più  cornimi- 
nementc,  benché  senza  ragione,  si  dice  c 
si  scrive  Undici.  Lai.  Undecim.  -  Undeci 
passi  e  più  dimostra  fuore  Dell'onde  salse 
le  spallaccc  grosse.  Ari*.  Fur.  6, 3;. 

ÙNGERE,  o,  per  metatesi,  tfGNERE.Verb. 
alt.  Aspergere,  Fregare,  o  Impiastrare  con 
olio,  o  grasso,  o  simili  materie.  Lat.  Un- 
go,  is,  vcl  Unguo,  is. 

§.  1.  Uscire,  per  semplicemente  Bagna- 
re. -  Delle  queste  parole ,  apparve  nella 
cella  (adii  B.UmiiUnt)  un  ri  fanciulla  bellissi- 
ma... portando  in  mano  una  guastada  d' a- 
qua;  la  quale  (finòuiu),  appressandosi  al- 
l' inferma  ,  puoselesi  {coi,  Uh  pò*)  allato  al 
capezzale  del  letto,  e,  chinata  un  poco  la 
guaslada,  davate  bere  a  poco  a  poco;  un 
poco  le  versava  l'aqua  insù  la  mano,  e  ugne- 
rà li  occhi  e  la  faccia  sua.  LfM.  b.lwi.p.i  io. 

§.  2.  UenBRE  LE  CARRUCOLE  AD  ALCUH0  COJI 
unct'EnTO  DI  ZECCA.  -  /'.  In  CARRUCOLA ,  *«<»./, 
Ili  3. 

§.  3.  Unto.  Partic. 

§.  A.  LMo  della  GRAtu  di  Dio.  Figura- 
tam.,  per  Assistito,  Difeso,  Protetto,  e  si- 
mili ,  dalla  grazia  di  Dio.  -  Ma  chi  è  unto 
della  grazia  di  Dio,  questi  (««)  il  fuoco  del 
ninfcrno  (deii-iurt™)  mai  non  può  ardere. 

Fi»  Gioia*.  Prcd.  p.  |35  ,  col.  a. 

§.  8.  Proreibio.  BoCc'linTA  NO*  DISSE  MAI  MALE. 
-  t'.it  BOCCA, mtt/,11  $.74. 

§.  6.  Uito.  In  forza  di  sust.  m.  Cosa  unta 
0  che  unge,  Materia  untuosa,  Untume. 
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$.  7.  Tirò  la  padella  dietro  all'  unto.  - 
V.  t„  SCURE,  imM.f.,  il  J.  Gittarb  il  manico  dietuo 

ALLA  «CUBE .  ebeti  3. 

UNGIIERESCA  (  ALLA  ).  Locuz.  avverb., 
significante  Conforme  alla  foggia  unghe- 
resca,  degli  Ungheri.  -  Alla  destra  di  cosi 
fatto  eroe  era  vestito  all'  unghercsca  il  va- 
lorosissimo c  gloriosissimo  Filippo  Scolari , 
volgarmente  chiamalo  Pippo  Spano,  cioè 

ConlC.  Millio.  Dtirt.  Enti.  Reg.  Gioir,  p.  8,  Un.  3  dil  noe. 

CNGHERO.  In  forza  di  sust.  m.  Abitatore 
dell'  Ungheria. 

§.  Aver  più  fede  iii  uno  ,  che  li  Ungheri 
nello  Spano.  -  V.  ■*  SPANO ,  imi.  m.,  u \. 

CiNGHIA,  e,  per  metatesi;  UGNA.  Sust. 
/.  (v.)  Làmina  dura,  elastica,  cornea,  se- 
mitrasparente ,  che  ricopre  la  superficie 
dorsale  dell'estremità  di  ciascun  dito  della 
mano  e  del  piede.  Unghia,  diecsi  anche  La 
parte  che  termina  il  piede  de'  solipedi  e 
de'  bifidi;  come  pur  si  dice  in  vece  di  Ar- 
tiglio. 

$.  1.  Unghia  morta.  -  V.  in  MORIRE,, mrbo, 
a%,  30. 

§.  3.  Avere  nelle  unghie  o  nelle  ugna  al- 
cuno. Figuratane,  vale  Averlo  in  suo  po- 
tere. -  Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 
In  soccorso  al  suo  Re  gli  pare  onesto,  Clic 
se  credesse  aver  Ruggicr  ridi'  ugna ,  Più  che 
mai  lepre  il  pardo  isnello  e  presto,  Non  si 
vorria  fermar  tanto  con  lui ,  Che  fesse  un 

Colpo  della  Spada  0  dui.  Ario*.  For.  *6,  gì. 

§.  5.  Spuntare  le  unghie.  Tagliarle.  - 
Gli  lava...  i  piedi  molto  bene,  e  tosto  che 
gli  ha  spuntate  l' unghie,  forbitolo  ed  asciu- 
gatolo a  suo  senno ,  lo  aita  a  porre  in  let- 
to. Aiti.  Mire*,  i.  I ,  t.  6,  p.  199.  —  Id.  ib.  ».  a,  ».  5, 
p.  »35. 

UNGUENTALO.  Sust.  m.  Chi  fa  e  vende 
li  unguenti,  Profumiere.  Anche  si  dice  Un- 
guentario e  Unguentiere.  -  I  Lacedemoni 
cacciarono  dalla  città  li  unguenta]...  per 
amor  che  1'  olio  sperdevano  e  mandavano 

male.  S..U     Pro*,  tot.  1 ,  36o. 

UNGUENTI  ÈRE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Unguenta jo.  v.  -  L' unguentiere  dee  fare  li 
unguenti  di  soavilade  e  le  unzioni  di  sani- 

tadc.  Jm.  Ccu.  Scaccb.  98. 

UNGUENTO. Sust.  m.  Composto  untuoso 
medicinale;  ed  anche  Composto  di  cose 
untuose  odorifere.  Lai.  Unguentum. 

§.  1.  Unguento  di  artanita.  -  V.  fa  ARTA- 

NITA,  sutt.f.,  il  ». 


§.  3.  Unguento  populbo.  <•  v.  i*  ALBARO, 

IN  il.  71». 

%.  5.  Unguento  rosiso.  Lo  stesso  che  Un- 
guento rosato,  il  quale  è  composto  di  pe- 
lili i  di  rose  e  di  grasso  di  majalc.  -  Il  clic 
si  è  inteso  qua  in  Firenze  con  dispiacere  ; 
ognun  tuttavia  si  riconforta,  perchè,  senza 
pur  adoperarvi  un  quatlrin  d'unguento  ro- 
sino  o  biacca ,  svaniranno  ben  tosto  i  mo- 
naehin  dell'uno  e  l'cnCagion  dell'altro.  Al- 
ieni, ir  Sei  Poi,  33 a,  ♦di».  Cium  »4  i*"*-  »83i, 
Aliìsopoli. 

%.  4.  Dare  uncuento.  Figurataci.,  per  Dare 
la  soja  0  la  sapa  con  morbide  e  dolci  pa- 
role. (Mollibus  et  mellilis  verborum  glo- 
bulis,  come  dice  Petronio.)- Ecco  quai  son  li 
studi  De'  figliuo'  vostri,  padri  imbcccheraU 
Da'  lor  falsi  cujussi  che  talora  V'avventano 
nel  viso  a  darvi  unguento.  Buomi.  Fi«.g.  3, 

i.  a,  1.  la,  p.  ì^a ,  col.  1. 

§.  B.  Mettervi  le  pezze  e  l'unguento.  - 

V.  lm  PEZZA .  **H.,f.t  il  %.  la. 

§.  6.  Ugnere  le  carrucole  ad  alcuno  con 
unguento  di  zecca.  -  F.  fu  CARRUCOLA,  «mi».. 
/,</!.  3. 

UNICISSIMO.  Aggclt.  supcrlat.  di  Unico, 
e  usato  per  enfasi.  -  Non  siamo  noi,  Padre 
mio  riveritissimo,  cola  nostra  ipotesi  nel 
caso  dov'  e'  non  v'  è  altro  per  non  rive- 
larsi il  segreto  dal  confessore  iniquamente 
interrogato,  clic  queir  unico  unicissimo  No? 

Tore.  Lcll.  «il.  p.  8;;. 

UNICITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Unico.  Lo 
essere  unico.  -  Da  questo...  si  può  pren- 
dere vero  segno  e  certissimo  argumcnto 
della  nobiltà  e  unicità  (siami  lecito  in  una 
persona  nuova  e  unica  (ormare  un  voca- 
bolo unico  e  nuovo)  dell'animo  e  intelletto 

SUO.  Vmb.  Vii.  Fi.  Citimi  di  Di»«elo,  Anton»,  18^3, 
p.  19. 

UNICORNO.  Aggctt.  Che  ha  solo  un  cor- 
no.  Sinon.  Unicornuto.  Lai.  Unicomis.  - 
D'unghia  intera  li  aonj  («ori),  maculosa 
Razza ,  unicorni.  s»i»in.  Oppi™.  5i. 

UMGÉNEO.  Aggeli.-  Alcuni  dicono  che, 
essendo  la  luna  unigenea  alla  terra ,  cioè 
della  medesima  natura,  come  la  terra  è  im- 
perfettissima di  tutti  li  clementi,  cosi  la  luna 
è  imperfettissima  di  tultc  le  stelle ,  e  per 
questa  imperfezione  ha  quelle  macchie  ed 
è  opaca  ;  ma  anche  questa  ragione  non  em- 
pie. Vii*.  Lei.  Din»,  e  Pio».  »»r.  1  ,  485. 
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UNIÓNE.  Sust.  f.  Congiungimento. 

§.  Unione.  T.  de'  Pittori.  -  L'unione  nella 
Pittura  è  una  discordanza  di  colori  diversi 
accordali  insieme,  i  quali  nella  diversità  di 
più  divise  mostrano  differentcracute  distinte 
I  una  dall'altra  le  parli  delle  figure,  come 
le  carni  da' capelli,  ed  un  panno  diverso  di 
colore  dall'altro.  Vi-f.  Vit.  i ,  3i3. 

UNfRE.Vcrb.  alt.  Quasi  Ridurre  in  uno, 
Congiungere.  Lat.  Unto,  it. 

§.  i.  Unire,  per  Unirsi,  rifless. ,  cioè 
con  la  parliccl.  pronomin.  non  espressa ,  e 
nel  significato  di  Incorporarsi.  -  Il  cacào 
nel  lavorarsi  non  unisce  con  l' aque.  iuh. 
oP.  \ ,  346. 

§.  3.  UnIto.  Partic.  Lat.  Unitus. 

§.  5.  Vxno,  accompagnalo  dall'avverbio 
insieme,  che  a  primo  aspetto  pare  superfluo, 
e  non  è.  -  E  tulli  insieme  uniti,  fatto  due 
schiere  un  corpo ,  rappiccavano  la  zuffa. 
Machia*.  Op.  5, 3»6.  Cedo,  egli  disse  allora,  e 
vinto  sono  Al  concorso  di  tanti  uniti  insie- 
me. T*»».  Gmu.4,  8*.—  Boct.  C0M0I.8.  —  Futi».  oP. , 
1 ,  M,l  tllrott. 

S.  4.  Unito,  per  Le  cui  parti  dipendono 
l  una  dall'altra,  Le  cui  parti  fra  loro  si 
concatenano,  Concatenato.  -  Non  pare  al 
censore  che  il  sonetto  (di «tal  p*iu)  sia  uni- 
to, c  che  non  bene  attacchi  l'avere  invidia 
a  quei  giovani  poeti  e  il  restare  sgomentato 
insieme  e  innamorato  delle  lor  rime.  S.u.o. 

Pro»,  lot.  »,  146. 

UN  (SONO.  "Aggeli.  Che  è  di  suono  con- 
forme. -  Quesli  sono  segreti  che  pochi  ci 
avvertono,  e  fanno  tutta  la  bellezza  della 
poesia  ,  la  quale  facendosi  da  alcuni  mo- 
derni come  unisona ,  c  chordd  qui  semper 
oùenat  erìdem,  viene  a  farsi  sazievole  e 
stucchcnlc.  Salti»  Addoi.  fì«.  Buon»,  p.  449,0,1.1 

■O  pillici  pio. 

§.  Unisone,  chiamano  i  Musici  le  Corde, 
le  cui  oscillazioni  0  vibrazioni  si  fanno 
in  eguale  spazio  di  tempo.  -  La  molestia 
di  queste  (di  tonante  )  nascerà,  crcd'io,  dalle 
discordi  pulsazioni  di  due  diversi  toni  che 
sproporzionatamente  colpeggiano  sopra  'I 
nostro  timpano;  e  crudissime  saranno  le  di- 
sonanze  quando  i  tempi  delle  vibrazioni  fos- 
sero incommensurabili,  verbigrazia,  quando 
di  due  corde  unisone  se  ne  suoni  una  con  tal 
parte  dell'altra,  qual  è  il  lato  del  quadrato 
del  suo  diametro,  disonanza  simile  al  tritono 
o  scmidiapentc.  M»g»i.  Un.  Aiti»  a,  i59m"I  fioe. 


UNÌSONO.  Sust.  m.  Accordo  di  più  voci, 
di  più  corde,  di  più  strumenti,  che  non 
fanno  sentire  che  un  medesimo  tono.» Se- 
gno di  non  aver  mollo  praticato  li  antichi,  c 
di  non  aver  (atto  I'  orecchio  ai  loro  modi 
e  numeri,  che  non  con  un  sazievole  uniso- 
no, ma  con  varietà  di  tempi  c  di  suoni  ve- 
stivano i  loro  carmi  d'occulta  grazia,  e  di 
una,  che,  bene  intesa,  spicca  e  risplende, 
armoniosissima  leggiadria,  fabka.  pm  it».  ».  a, 

p.  *a8,  Un  %. 

§.  All'unisono.  Locuz.  avverb. ,  signifi- 
cante In  modo  conforme  a  ciò  che  si  chia- 
ma unisono.  E  si  usa  così  nel  proprio,  co- 
me nel  figuralo.  -  Fu  Gius.  Avcrani  che 
pronunziò  che  questo  era  un  grande  sii* 
pendio  pe'l  signor  Lami  da  lui  non  amato; 
e  tanto  bastò  che  tutti  li  altri  tenessero  bor- 
done al  loro  maestro  di  cappella;  e  a  questo 
cordone  consonassero  l'altre  corde  tempe- 
rale all'  Unisono.  Lio».  DUI.  p.3*7,liu.ull.—  Mig»t. 
Ltll.  (fieni..  Idi.  8,  p.  107 

UNIVERSALE.  Aggeli,  che  si  estende  a 
tutto,  Che  si  estende  da  per  tutto,  Che 
appartiene  a  tutti.  Lat.  Universali». 

%.  Universale  ,  in  forza  di  sust.  ni.,  per 
Tutto  il  Publico,  od  anche  semplicemente 
//  Publico.  -  Una  volta  ebbi  ancor  io  un 
fermo  pensiero  d'aver  a  riuscire  un  poeta 
più  là  che  dozzinale;  e  mentre  il  sangue  mi 
bolliva,  e  H  spiriti  miei  furono  a  bastanza 
gagliardi,  composi  qualche  cosclln  che  al- 
l' univcrsal  non  dispiaque  affatto  affatto  ; 
ma  la  cosa  mi  va  ora  altrimenli.  Aii<-6r.  161, 

•lifrCmi  1*8,  eJi*.  AmiteiJ. 

UNÌVOCO.  Aggeli.  Dicesi  Del  medesimo 
nome  che  si  dà  a  cose  diverse ,  ma  dello 
stesso  genere.  -  E  in  qual  modo,  s'cll'c  pes- 
simo poesia,  buona  poesia  di  romanzo  potrà 
eli' essere,  0  d'altra  fatta  (scrvirommi  ora 
di  questo  termine)  che  fosse  univoca  con 

poesia  V  lofir.  «f.  p.44,W»,  tJ.ii.Gor ,  l588,P»do»»ui. 

UNO.  Aggeli,  numer.  Che  è  singolare  in 
numero;  Che  non  ammette  pluralità.  Spes- 
se volte  è  articolo  indetcrminato.  (  k  M/rAr- 

ptad.  (  '.r.mu.ni  iiil. ,  tee.  fdU.  18  |7  «  C*r.  143  e  l44  1 
rarie  comidrrationi  intorno  agli  mii  Hi  ijnttta  voct.)  l'ttrj 
mi  e  vnrie colloca noni  di  <jHtitoofgtll.nHnttralt  UNO.— 

Ci  diede  parimente  il  pensiero  co'l  quale 
potessimo  al  godimento  delle  une  bellezze 
e  delle  altre,  quandunque  a  noi  piacesse, 
pervenire.  Bc«k  AmL  1.  3,  p,  11$.  Fra  li  altri 
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Fabio,  un  mio  fratcl  più  caro,  Avéa  sempre 

COn  SCCO.  Pule.  Lnr.  Cirit  Cai».  I .  I  .  al.  7  Litigo, 

coi.  1.  Di  lultc  l'altre  esecuzioni  era  terribile 
il  decimare  li  eserciti,  dove  a  sorte  da  lutto 
uno  esercito  era  morto  d'ogni  dicci  uno. 
Machia*.  Op.  6,  «08.  Io  so  clic  in  ogni  cosa  per 
un  sci  Tu  vedi  più  di  me.  b<kc.  fìImu.  p.  61 , 
ai.  91.  Questo  cavallo  (  ia»«m>  dei  Cciiioi  )  mi  par 
pure  maggior  cosa  l'un  dieci,  che  non  é  il 
fare  una  testolina.  Beo.  c*n.  i.  i.p.  419,  «d».  Sor.. 
1819,  Gugi.  Piani.  Hanno  fatto  crescere  i  pregi 
delle  cose  l'un  tre;  segno  clic  tanto  più 

Oro  abbiamo.  Pavana.  Mooct.  I  fa  (Chi,  fi  Iriflo). 

Clic  se  durato  fosse,  come  da  dodici  a  uno 
la  moneta  scemò,  così  l'un  dodici  fòran  i 
pregi  delle  cose  cresciuti.  u. ih.  154.  (Cioè, 
i  prezzi  delle  cose  sarebbero  cresciuti  da 
uno  a  dodici.)  Onde  per  le  città  crebbero 
l'un  venti  i  mendici.  li,  Scnm.  93.  (  Cioè , 
dove  era  un  solo  mendico,  se  ne  videro 
venti.) 

§.  1.  Uso,  per  Unico,  Solo.  -  Qucst'un 
soccorso  trovo  tra  li  assalti  D' Amore.  Peir. 

nel  son  Noo  Tcain. 

§.  2.  Uso,  per  Solo,  e  tuttavia  accompa- 
gnato  dalla  dizione  Solo ,  che  pur  si  po- 
trebbe tenere  per  avverbio  in  luogo  di  so- 
lamente. -  Però  chc'l  cor  qucst'un  conforto 
ha  solo.  Caa.  nim.  39.  A  te  ricorro ,  a  le  che 
puoi  sol  uno  Trai  mi  d'affanno,  e,  fuor  di  le, 
nessuno.  Buccio). Scbcr .  De i ,  19.  (Cioè,  a  te 
solo  che  puoi.) 

§.  5.  Uno,  per  Avente  unità.  -  Ora  la- 
sciando di  riguardare  di  quale  delle  dette 
maniere  dell'  unità  une  sieno  le  favole  d'al- 
tri poeti,...  reputo  che  quella  dell'Ariosto 
sia  della  guisa  più  commendabile,  ee.  UAt. 

tee.  105. 

§.  h.  Uso,  ha  talvolta  lo  stesso  valore  che 
Un  uomo,  se  bene  sia  piuttosto  intenerito 
per  ripieno.  -  Avéa  costei  Sichco  per  suo 
consorte,  uno  il  più  ricco  Di  terra  e  d'oro 
che  in  Fenicia  fosse.  c.r.  Enrid  Li,*.  553. 

S-  8.  Uno,  per  Altri,  L' uomo.  Frane.  On. 
-L'amoroso  diletto.'. . al  prudore  della  me- 
desima scabbia  paragonò,  nella  quale  uno 
si  piace  co'l  farsi  male.  Salti» Db.»  i,  165. 

§.  6.  Uno,  per  Un  certo.  -  Ritrovò  (  u 
Liu)  un  Mico  da  Siena,  assai  buon  dicitore 
in  rima.  b«*.  g.  io,  n.  7,  «.  8,  p.  tSS.  Toccò  per 
avventura  tra  l' altre  cose  in  sorte  ad  un 
mcsscrCuasparrin  d'Oria  la  balia  di  madama 
Beritola.  U.  g.  1,  n.  6,  t.  »,  r.  i>9.  Capitò  a  Pa- 


rigi un  Camillo  Calfucci.  Machia». 0P.  7,  i3.— 

Iti.  più  e  più  «olle  altrove. 

§.  7.  Uso,  per  Quello  stesso,  Il  mede- 
simo.- Che  pensi  tu  che  sia  questo  eterno 
specchio  dimoslrantcsi  agli  occhi  nostri  così 
uno  sempre,  cosi  certo,  cosi  infaticabile, 
così  luminoso,  del  sole  che  tu  miri?  BemU 

A»ol.  I.  3  ,  p.  *^\. 

§.  8.  Uno,  in  certi  costrutti,  vale  Una 
cosa  medesima.  -  Siccome  non  sono  tutte 
una  le  maniere  degli  amanti,  ma  molte,  così 
non  sono  tutte  una  le  guise  de'  nostri  gua- 
dagni, ma  inGnitc.  Bemb.  ov.  1, 187. 

§.  9.  Uno,  avente  relazione  con  altro, 
si  usa  anche  nel  numero  del  più.  -  Come 
in  lo  specchio  il  Sol ,  non  altrimenti  La  dop- 
pia licra  dentro  vi  raggiava  Or  con  uni, 
or  con  altri  reggimenti.  Daoi.  PnrS  3i ,  i*3. 
(  Così  diciamo  communcmcnlc  Li  uni  e  li 
altri.) 

%.  1 0.  Ad  usa  ad  usa  ,  0  vero  A  osa  a  usa  , 
0  pure  Ad  uno  ad  uso,  A  uso  a  uso.  Locuz. 
avverb.,  il  cui  signif.  è  L'una  cosa  dopo 
all'altra,  L'un  oggetto  dopo  all'altro;  Ad 
uno  per  volta,  Distintamente.  -  v.  V§*. ntlU 

Cnu.  ietto  a  :  trita  voce  UNO.o  vere  tolto  la  rulir.  ADI.', 
o  puro  sotto  alla  rubr.  A  1  N  ,  ne'  quali  tre  luoghi  i  vea- 
data  la  sterna  derrata. 

%.  11.  Ad  uso.  Locuz.  avverb.  cllitt.,  si- 
gnificante Ad  un  animo,  Concorrendo  in 
un  medesimo  parere,  D'accordo,  e  simili. - 
Ben  le  certifico  di  nuovo  d'aver  molto  ben 
fatto  rivedere  le  ragioni  ch'io  ho,  ed  esa- 
minare tutte  le  opposizioni  che  posso  avere, 
e  da  avvocati  e  da  procuratori,  ec.  E  tutti 
ad  uno  mi  dicono  che  sono  cosi  chiare  e 
spedite,  che  non  hanno  scrupolo  atcuuo  in 
contrario,  dr.  Un.  »,  3o. 

§.  13.  AsDtnr.  o  Ine  o  Ghie  ad  umo  ad  uso. 
Andare  uno  dopo  l'altro.  -  Ond'ir  ne 
convenia  dal  lato  schiuso  Ad  uno  ad  uno; 
ed  io  temeva  il  fuoco  Quinci,  e  quindi  te- 
meva il  CadCI'  gìUSO.  Dani.  Pufg.  *5,  1 15. 

§.  13.  Andare  sell'un  vie  uso.  Andare  in 
infinito,  Non  aver  fine.  (Cr*t.<*  andare, 

verbo ,  senta  *s.  ) 

$.  14.  De' DUE  ASSI  l"  USO.  -  /'.  In  ARNO  ,  snst. 

m.,  U  t.  5\. 

$.  18.  Db' due  Di  l'uso; Db'  due  mesi  l'uno; 
Delle  due  settimane  l'usa,  ec.  Un  giorno  si, 
e  l'altro  no;  Un  mese  si,  e  l'altro  no;  Una 
settimana  si,  e  V  ultra  no ,  ce.  -  Va'  e  di- 
giuna quest'  altr'anno;  e  non  mangiare  se 
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non  de* duo  dì  l'uno,  vìi.  ss.  p,o.  »,  137.edu. 

%.  16.  Essere  0  Parere,  0  simile,  tutt'una. 
Locuz.  ellilt.,  signif.  Essere  o  Parere ,  ec., 
la  cosa  stessa.-  Le  lenticchie  sono  lutl'una 
con  le  lenii,  s  <Ut  On.  t  GUtd.  154.  Sicché  Geno 
e  cappon  scrobran  tutt'una.  Figiooi.  Rim.i,  i38. 

§.  17.  Farne  una  ad  alcuno.  Locuz.  citili., 
il  cui  inlcro  è  Fare  ad  alcuno  una  mala 
azione.  -  0  fralel  mio  ribaldo,  Che  ti  so 
ben  dir  io ,  me  n'  hai  fall'  una.  Br»«ioi.  Sch«. 

Dei,  IO,  5p. 

§.  18.  L'us  cesto.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Cento  volte.  -  Or  crede  lui  aver 
più  gentilezza;  Or  più  cortese  il  reputa  l' un 

CCntO.  Borr.  Tettai.  1.  8,  il.  ia6. 

§.  49.  L'un  l'altro,  All'uso  ed  all'altro, 
e  simili,  con  la  desinenza  del  gen.  tnas., 
ancorché  si  parli  d'uomo  e  di  donna,  o  di 
cose  di  diverso  genere.  -  r.  <«  altro,  »g- 

§.  20.  Per  ino.  In  certi  costrutti  vale  il 
medesimo  che  Ciascuno.  -  E  in  testa  messo 
un  capone  (  «  ••»  k>h»  m»wi.rn  ì  per  uno,  di 
quelli  della  via  de' Servi  che  par  che  ridino 

(riJ»oo),  CO.  Li*,  eri..  3,  «vor.  io,  p.  »36,edii.  SiWe».  I 

quali  avevano  una  mezza  picca  per  uno,  in 
cima  della  qual  picca  era  un  poco  di  legno 
attraversato,  id. «n.  ».««r.  6,  P  ■  47.  Tre  dia- 
voli... con  un  mazzo  di  serpi  in  mano.  ld. 
re»,  »,  m>«.  8,  P.  190.  Quando  sono  rassodate  (  ir 
riti),  si  stanno  ritte  per  loro,  non  occupando 
troppa  terra  per  una.  p*n«i.  94. 

$.  21.  Tutto  è  imo.  Per  Che  è  lo  stesso , 
Che  torna  lo  stesso.  -  Prima  dico  che  n'è 
misticri  (moiicri)  d'  affaticare  e  di  combat- 
tere ratione  opposilionis ,  o  volemo  (»o- 
)  dire  conservationis ,  che  tulio  è  uno. 

Fr»  Giord.  Pied.  p.  76, eoi.  I. 

§.  22.  Tutto  tornare  uso.  Per  Essere  la 
medesima  cosa,  Essere  tutt'uno,  Tornare 
il  tnedcsimo.-Non  è  ella  (u arili)  nell'ap- 
petito sensitivo  o  nel  concupiscibile,  ma  sì 
bene  nell'intellettivo,  o  vogliam  dire  nella 
volontà,  che  lutto  torna  uno.  GumW.  Ln.  48. 

$.  23.  Un  altro  di.  Per  lo  stesso  che  noi 
Lombardi  diremmo  Altro  di.  -  V.  in  altro, 
aggttt,  a  1. 43. 

§.  2*.  Usa  per  usa.  L'  una  (  cosa  di  cui 
si  parla)  dopo  V  altra,  Cosa  per  cosa,  Mi' 
nulamente,  A  parte  a  parte,  ce.  -  E  qui 
comincia  a  dirgli  una  per  una  Le  belli  che 
il  suo  bello  in  se  raduna.  iWwii  ■  83 


$.  2».  Usa  sol  volta  ,  io  vece  di  Una 
sola  volta.'  >'.  r«  volta,  ,!,«./., r. fì*u,i/  $.  ai. 
§.  26.  Di  certo  che.  Posto  a vverbialmea- 

tC.  -  F.  tette  m  CERTO  II  f.  io. 

§.  27.  Una  con  ,  per  Una  cosa  stessa  con. 
-  La  città  di  Firenze  in  quello  tempo  era 
camera  d' Imperio,  e  come  fattura  e  figliuola 
di  Roma  in  tutte  le  cose,  e  da' Romani  abi- 
tata ;  e  però  de'  proprj  falli  di  Firenze  a 
quelli  tempi  non  troviamo  cronica,  ec.  E 
di  ciò  non  è  da  maravigliare;  perocché  c 
(i)  Fiorentini  erano  sudditi  e  una  co'  Ro- 
mani, e  per  Romani  si  trattavano  per  lo 
universo  mondo,  ec.  Vili.  G.  Li,  e  fi,t,  i,P.  59, 

fdU.  Cor. 

§.  28.  Uno  con  uso.  Per  L'uno  con  l'al- 
tro, A  vicenda.  -  LI  veggio  d*  ogni  parto 
farsi  presta  Ciascun'  Ombra,  e  baciarsi  una 

COn  Una.  D*o».  Parg.  16,  3». 

$.29.  Uso  ed  Altro,  rispondentisi  a  vi- 
cenda.- Quivi  venne  a  cascar  colui  e'I  Con- 
te, E  l'uno  all'altro,  c  F  altro  all'uno  in 
braccio.  B«r».  Ori.  io.  37 , 9.  Per  risparmio  do- 
gli occhi  scrivo  questa  in  solido  all'uno  ed 
all'altro  di  voi,  perché  l'altro  e  l'uno  siete 
una  cosa  medesima  cosi  tra  voi ,  come  verso 
di  me.  Or.  Uu.  i,  19.  Slavano  le  piante  V  u- 
na  poco  distante  dall'altra,  e  Ira  l'altra  e 
l' una  stendeva  l' cllcra  le  sue  braccia,  dr. 
Daf.  ng.  3 ,  r.  95.  Le  quali  cose  l'una  dall'altra, 
e  l'altra  dall'una  si  dimostrano.  Vm*.  Bo«. 
Como!  1. 4  »  prò».  1 1  p  u5-  ( Tesi.  lat.  «  ...  quo- 
rum quidem  alterum  demonstratur  ex  al- 
tero. »  Traduz.  d'Alberto  Fior.  «  Le  qua' 
cose  l  una  dell'altra,  e  l'altra  deli una  si 
dimostra.  ») 

§.  30.  Uno  e  l'altro,  in  vece  di  L'uno  9 
l'altro.  -  v.  /«ALTRO,  »gg*u..  1/1.44. 

UNO  CON.  Locuz.  preposil.,  usata  qual- 
che volta  dagli  antichi  per  Insieme  con. 
Anche  si  dice  In  uno  con ,  In  una  con.  - 
La  quale  Albania  è  presso  dov'è  oggi  Ro- 
ma ;  e  di  quella  fece  capo  del  suo  Regno  c 
de'  Latini  uno  co'  Trojani.  Viti.  G.  1. 1 ,  e.  2  | , 

I-  t ,  p.  3*  ,  citi.  fior. 

UNdCCLO.  Aggeli.  Che  ha  un  occhio  so- 
lo. Sinon.  Monòcolo,  che  é  la  voce  più  com- 
munem.  usala,  se  bene  viziosa,  perchè  ibri- 
da ,  cioè  composla  d' una  voce  greca  e  d'un» 
latina.  Lat.  (  noeti lux.  -  Caccionnc  noi  in 
questa  rupe  etnea ,  U'  di  marino  Dio  i  GgU 
unoculi  Omicidi  Ciclopi  abitan  li  antri.  Bahia. 

Cielnp.  5. 
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UNQUE.  Avverbio.  Mai.  Lat.  Unquam. 

%.  I.  Unque,  per  Ovunque,  Dovunque.  - 
La  fortezza  du  poi  cb'cnlra,  La  vergogna  a 
patire  (*oiti*ie»dicomitKu);  Ella  poi  va  vigo- 
rando,  E  la  vergogna  a  vilirc;  Non  le  può 
innanzi  fugirc,  Ch'unque  la  trova,  l'abbat- 
te. Jac  Tod.  p.  ix5,  ti.  3.  (Di  qucst'  uso  dcll'av- 
verbio  Unqie  sarà  diffìcile  trovare  altri  cs., 
nò  par  degno  di  sopravivcrc  a  Fra  Jaco- 
pone.) 

§.  2.  LI  CNQi'E.  Colà  dove,  ec.  -  v.  <«  là, 

avverbio ,  il  $.  ai. 

UNTATURA. Sust.  f.  Lo  untare,  Lo  ugnere. 

%.  Untatura  ,  figuratam.,  per  Lode  non 
meritata ,  indebita ,  adulatoria.  Ancbe  si 
dice  Saponata,  c  dir  pur  si  potrebbe  In- 
saponatura. -  Ab  sì,  io  l'ho  intesa.  V.  S. 
pretendeva  ch'io  le  rendessi  la  pariglia  a 
conto  del  suo  Capitolo  al  marchese  del  Bu- 
cine seniore;  e  però  mi  ha  dato  questa  un- 
tatura. Magai.  Ltil.Jiletl.  p.  aia. 

LUTAZIÓNE.  Sust.  f.  da  Untare,  sinon. 
di  Ungere.  Unzione,  Untatura.  -  (Voce 
degna  d'esser  fatta  rivivere  per  usarla  in 
cambio  di  Unzione  allorché  non  si  parla 
di  quelle  ordinate  da' medici  corporali  o  spi- 
rituali.) -  Lasciate  le  arabiche  untazioni  e 
le  odorillchc  profumazioni  di  Saba.  Don  Cam. 
Voigaiix.Bocc.aa8.  (Il  lat.  ha:  «arabicas  un- 
cliones  et  odora tos  Saba;  fumos.  »  ) 

UNTO.  Partic.  di  Ungere.  -  /'.  .>  ungere, 

vtrbo ,  i  $.$.  3,4,5. 

UNTO.  Iu  forza  di  sust.  rn.  -  f.  .«UNGE- 
RE ,  vtrbo  ,  i  J.|.  6*7. 

UNTUÀRTO.  Sust.  m.  Luogo  presso  li 
antichi  ne'  bagni  in  cui  i  bagnatori  si  un- 
gevano. Lat.  Unctorium,  subaudi  cubicu- 
lum.  -  Neil'  uso  delle  terme  noti  solo  vi 
avevano  lavacri  di  tiepida  e  di  più  calda 
aqua,  ma  eziandio  di  aqua  fresca;  ed  oltre 
a  questo,  sudatorj,  untuarj,  e  lutto  quello 
che  alla  mondezza  ed  alla  sanità  del  corpo 
era  stimalo  necessario.  Mano.  Term.  p.  1. 

UOMO.  Sust.  m.  Animale  ragionevole, 
la  questo  senso  generale ,  dicendo  Uomo 
s*  intende  V  uomo  e  la  donna.  Anche  si 
dice  L'uomo  0  Li  uomini,  per  indicare  in 
genere  La  specie  umana.  Lat.  //omo,  ho- 
minis. 

§.  4.  Uomo,  si  adopera  spesso  co'l  valore 
dell'  On  de'  Francesi,  pronome  personale 
Voi.  r/. 


indcGnito  e  d'ambo  i  generi,  indicante  in 
modo  generale  una  0  più  persone.  Vi  cor- 
risponde Si,  Uno,  Altri,  La  gente,  ec.  Ingl. 
People;  tedes.  Man.  -  /I  sonno  è  veramente 
quul  uom  dice.  (P*tr.)  E  il  Boccaccio  nella 
Novella  dell' ab.  di  Cligni:  Veramente  è 
questo  cosi  magnifico,  come  uom  dice;  ed 
in  mille  altri  luoghi.  1  Franzcsi  ancora  usa- 
no una  tal  forma,  dicendo  On  dit,  On  fait, 
che  suona  il  medesimo  che  Uomo  fa ,  Uomo 
dice;  mentre  la  particella  On  si  vede  che  è 
stata  formata  e  derivala  dal  lat.  Homo,  che 
li  antichi  e  vecchi  Franzesi  poi  la  scrivevano 
Hom ,  ce.  SaKiD.  o,.P.  105. 001.  m.  (Notisi  ancora 
che  i  Francesi,  innanzi  che  dicessero  c  scri- 
vessero On,  dicevano  e  scrivevano  //on.  Di 
che  si  vede  come  le  lingue  ancor  esse  pro- 
cedono passo  passo  a  dirozzarsi ,  ma ,  nello 
stesso  tempo ,  assai  assai  perdendo  delle 
sembianze  di  loro  origine.) 

%.  2.  Uomo  a  caso.  Uomo  che  si  ab- 
bandona al  caso,  Che  opera  come  dà  il 
caso ,  /rriflessivo  ,  /nconsiderato.  -  Ma 
perchè  egli  ( Ciiiiot.no Gbmtf  )  faceva  sem- 
pre qualche  tmbiccola  di  predelle,  deschi, 
e  talvolta  di  catinelle  a  rovescio  e  pentole, 
sopra  le  quali  saliva ,  come  uomo  a  caso 
eh'  egli  era  ,  avvenne  che ,  volendo  una 
volta  discoslarsi  per  vedere  quello  che  ave- 
va fatto,  mancatogli  sotto  un  piede,  e  an- 
date sottosopra  le  trabiccolo ,  cascò  d' al- 
lo, te.  Vaiar.  Vii.  11,6». 

§.  3.  Uomo  da  DUE  MANTELLI.  -  P.im  MAN- 
TELLO, trut.  tu..  III. 

§.  h.  Uomo  da  sarti.  Figuratam.,  vale  Per- 
sona insensata  e  sbalordita,  che  anco  di- 
ciamo Uomo  di  paglia,  e  in  certe  occasioni 
Fantoccio.  -  Voi  Mi  parete  stasera  un  uom 

da  Sarti.  Sai» ut.  Graotb.  a.  3, a.  a,  in  Teal  con.  fior. 
6,75. 

§.  8.  Uomo  del  pie  tordo,  0  vero  che  iu 
il  pie  tondo.  Figuratamente  c  famigliami, 
si  dice  di  Uomo  prudente,  circospetto,  giu- 
dizioso; Uomo  che  procede  adagio  e  con- 
siderato nelle  sue  operazioni;  Uomo  da 
non  inciampare  0  da  non  mettere  piede 
in  fallo;  Uomo  da  potersene  fidare,  stante 
la  sua  prudenza,  il  suo  giudizio,  ec.  (I 
Francesi  dicono,  iti  senso  analogo,  II  est 
tout  rond;  e  intendono  Egli  procede  senza 
artifizj,  alla  schietta,  con  sincerità.)  -Or 
io,  che  non  mi  son  voluto  Gdar  di  me  stes- 
so ,  mi  son  voluto  accostare  a  voi  che  siete 
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di  quelli  uomini  del  piò  tondo,  e  clic  mi 
potrete  consigliare.  Nelli  3.  A.  Comai.  3,  *8i.  Di 
voi  io  non  bo  alcun  sospetto,  perchè  voi 
siete  di  que'  eh'  hanno  le  man  pelose  e  il 
pié  tondo;  ma  chi  può  sapere  come  1*  ha 
da  ire?  Id.ik5.a6. 

§.  6".  Uomo  d'  arte.  Artieri,  Artefice.  - 
Trovatori,  sonatori,  e  belli  parlatori,  uo- 
mini d'arti ,  giostratori,  schermitori,  d'ogni 
maniera  genti.  Ho,.  »«.,     m,  P.  6i. 

$.  7.  Uomo  di  buona  vita.  Uomo  dabbe 
ne.- Quando  tu  vuogli  avere  un  caro  com- 
pagno, o  vero  un  fedele  amico,  non  andare 
drieto  (ditiro)  che  sia  avventurato,  ma  va' 
drieto  (  dinro  )  die  sia  uomo  di  buona  vita. 
lìu. Cit. 1. 4 , ».  iS.fi  i-m  (Test.  lat.  -  Quum 
Ubi  vel  snrium,  vel  fidum  queeris  (unicum, 
non  tibi  fortuna  est  hominis,  std  vita 

§.  8.  Uomo  di  cuerra.  Propriam.,  So Idato; 
ma  (dice  il  Grassi)  si  adopera  sempre  ad 
onore  e  parlandosi  d'uomo  provato  nell'ar- 
mi e  veterano.  Nel  scg.  es.  vale  Buon  sol- 
dato, Buon  guerriero.  -  Non  solamente  in 
Lacedemonia  nascevano  li  uomini  di  guer- 
ra, ma  in  ogni  altra  parte  dove  n  11  scessino 
(mmwi.)  unmini,  pure  che  si  trovasse  chi 
li  sapesse  indirizzare  alla  milizia.  M.d»u».  Or 
5,n3. 

§.  9.  Uomo  0  Persona  di  mal  affari.  -  V. 

«I  AFFARE ,  tmtt.  m.,  il  ».  3. 

$.  10.  Uomo  di  mezzo.  -  r. ..  mezzo 

».,</».  46,  ».  ago,e»L  B. 

$.11.  UOMO  DI  MOLTA  0  POCA  Cip  EH  a; 
-  V.  in  OPERAZIONE,  tmt./^U  ».  3. 

$.  13.  Uomo  di  iolto  rome.  Uomo  mollo 
rinomato,  famoso.  -  Quando  in  Siena  ca- 
pitò per  ventura  uno  Ascolano,...  uomo  di 
molto  nome  in  saper  conoscere  moltissime 
qualità  di  mali  occulti,  non  saputi  da  altre 

$.  13.  Uomo  di  parole,  o  vero  pieno  di 
parole.  Ciarlone  -  V  'con  viti  fa'  che  tu  sia 
temperato  in  tuo  parlare,  acciocché  non 
sia  tenuto  uomo  di  parole  lo  che  vuoi  es- 
sere tenuto  onesto  cittadino.  L.br.  Ci.  1. 3,  ».  19, 
P.  i56.  (Test.  lai.  «...  Ne  videa™  loquax 
dum  vis  urbanus  haberi.  »  )  Contro  li  uo- 
mini pieni  di  parole  non  contendere  di  no- 
velle, ia  L  1,  s.  10,  p.  i4«.  (Test.  lat.  «  Contro 
verbosos  noli  contendere  verbis.») 

%.  ih.  Uomo  di  penitenza.  -  V.  peniten- 
za .  «ut./.,  Il  ».  5. 


S- 1  ».  Uomo  di  petto.  Dicesi  ad  Uno  che  sia 
prode  e  coraggioso  ed  atto  a  sostenere  qual- 
sivoglia difficile  impresa,  ed  a  riuscirne 

COn  onore.  (  Bue.  in  Noi.  Milm.  ».  1 ,  p.  69  ,  eoL  l.) 

§.  16.  Uomo  di  poca  prova,  di  famosa  pro- 
va, e  simili.  -  v.  t%  prova , ***./.,  u  ».  1. 

§.  17.  Uomo  di  poca  verità.  Uomo  poco 
veritiero.  -  f.  in  verità  ,  ma  /.,  </  ».  4- 

§.  18.  Uomo  di  portata.  -  K  fa  PORTATA, 
«MAS.,*!  ».  i3. 

§.  19.  Uomo  di  soldo.  -  v.  fa  soldo,  ■». 

§.  30.  Uomo  formale.  -  r.  u  formalista. 

§.  21.  Uomo  nuovo.  Talora  si  dice  di  Uomo 
che  non  ha  ricevuto  nobiltà  da'  suoi  ante- 
nati. Anche  si  dice  Novellino.  Frane,  ffom- 
me  «ouvean.-E  cosi  percossa  c  perturbala 
(ulta  la  parte  delti  grandi,  fu  dato  il  Con- 
solalo a  Mario,  uomo  nuovo.  s*H«»t. Giugo*. 
p.t3i,fd...SiU«.  —  ld.il..  P.  a ',8. 

$.  22.  Uomo  quadrato.  -  F.  i«  quadrare, 

verità  ,  il  ».  6. 

§.  33.  A  tutt*  uomo.  I.ociiz.  nvverb.,  si- 
gniOcante  Con  tutte  le  forze,  0  simili,  che 
tu  abbi;  A  tutto  potere,  A  tutta  possa; 
che  un  po'  bassamente  anco  si  dice  Con  le 
mani  e  co'  piedi.  -  Veggovi  dar  dentro  in 
que' libri  a  tutt' uomo;  non  per  questo  vi 
dimenticate  degli  amici  vostri,  ec.  dr.  Utt. 
1,8.  (Ed  il  Cellini  [Op.3,11]  disse:  -  Egli 
ciò  fece  con  gran  ragione,  perchè  tal  arte 
richiede  tutto  V  uomo.»  Cioè,  richiede  che 
V  uom  vi  si  applichi  con  tutte  le  sue  forze, 
con  tutto  il  suo  potere.) 

§.  3%.  Essere  un  bell'uomo.  Locuz.  usata 
per  dire  copertamente  Essere  un  ignorante. 
-  Ilo  detto  sopra  clic  de"  latinismi,  a  non 
contar  Dizione,  ne  avevi  (»*e»*te)  condan- 
nati nel  sig.  Berlini  solamente  quattro;  e 
trovo  qui  adesso  condannatogli  di  più  que- 
sto Ampollose:  che  vuol  dire  ch'io  sono 
slato  un  bell'uomo  a  dir  quattro,  quand'io 
aveva  a  dir  cinque.  Ora  e'  mi  par  di  ve- 
dervi che  scappiate  qui  fuora  tutto  baldan- 
zoso a  darmi  l'accusa,  e  dichiatc  (diri»u) 
come  dicono  i  ragazzi  in  iscuola  quando  si 
fanno  la  spia:  «Padre,  egli  ha  detto  quat- 
tro.» Pazienza  !  ;  oramai  il  granchio  è  preso. 

Gumpaol.  Ila. 

§.  28.  Fare  uomo  una  persona.  Istruirla 
di  dò  che  saper  dee  una  persona  per  ben 
regolare  le  sue  azioni." D'una  cosa  la  prego 
strettamente,  che,  quando  le  sarà  commodi- 
là,  si  degni  una  volta  di  formi  un  ricordclto 
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di  sua  mano  del  modo  che  debba  tenere  con 
l"  amico  quando  per  avventura  venissi  alle 
mani  con  esso;  ehè,  avendo  ella  preso  a 
farmi  uomo,  desidero  di  riuscirle.  Car.  Leu. 

Tornii.,  leu.  6,p.  9. 

%.  26.  Ho  TROVATO  IL  MIO  L'OMO ,  Edi  HA 

tbovato  il  sco  oo«o,  ec.  Cosi  dicendo ,  s' in- 
tende Io  ho  trovalo  V  uomo,  la  persona 
che  fa  per  me,  la  persona  ch'io  cercava; 
L'uomo,  La  persona  ch'egli  ha  trovato  è 
il  suo  caso ,  e  simili.  Questa  locuz.  si  usa 
spesso  ironica m.,  come  nell'es.  che  siam  per 
addurre.  Frane,  fai  trouvé  mon  homme.  - 
Hic.  E  come  avresti  fatto?  Pier.  Contentato 
Alessandro.  Mie  Per  dio,  che  io  ho  trovato  il 
mio  uomo  !  Tu  debbi  esser  Torse  d'accordo 
con  esso  loro:  oh  va',  e  non  mi  ragionar 
più  di  questa  cosa.  Lmt.  sa«i. •.!,*.*,<■  Ttu, 

coro.  Sor.  4  ,  la. 

$.  27.  0  UOMINI,  O  ORC1U0L1.-  P.  Ih  ORCIUO- 
LO,  smt.  ■>.,  III.  3. 

§.  28.  Spogliarsi  dell'uomo  vecchio.  Pi- 
gliare un  nuovo  metodo  di  vita,  di  con- 
dutta,  Mutar  vita.  -  Da  questa  ed  altre 
simili  riuscite  quanta  consolazione  prendeva 
Pacomio  nel  Signore,  tanto  affanno  e  cor- 
doglio sentiva  del  mal  procedere  di  alquanti, 
che,  stanchi  della  fatica  e  troppo  attaccati 
olla  prudenza  carnale,  non  finivano  di  ri- 
nunciare a  sé  medesimi  e  spogliarsi  del- 
l' UOmO  VCCchiO.  M^ff.  C.  P.  Vii.  Confa»,  in  Vii. 
S.  Paeom.  np  11,  p.  76  ,  col.  I. 

§.  29.  Proverbialm.  si  dice,  p.  e.,  Colui 

■  I  PARE  tn  UOMO,  E  NO»  I*  ORCIUOLO.  -  P.  In 
ORCIUOLO ,  sh.I.  m.,  Il  |.  4- 

$.  50.  Pro.»,!*..  -  P.  fu  BESTIA,  «ut./.,  U  i  l, 
«Ha  BUE,  rari,  m.,  </$.8. 


UOPO.  (  P.  UOPO  aW/'Apptod.  I 
tdl*.,  18^7,  p.  106  ■  IO7.) 

§.  i.  Uopo,  per  Bisogno.-?oi  fiammeg- 
giava a  guisa  d'un  piropo  Colui  che  eo'l 
consiglio  e  con  la  mano  A  tutta  Italia  giunse 
ni  maggior  uopo:  Di  Claudio,  dico,  ec.  Pnr. 
Tr.  Fim.  cip.  i ,  m  45.  N'  ebbe  piena  Letizia 

(  dell'cuaigli  «OHM  alt*  mal  U  apada  di  Raggiato  ),  6 

ringrazionne  il  sommo  Trono;  E  si  credette 
(  e  spesso  il  disse  dopo)  Che  Dio  gliela  man- 
dasse a  SÌ  grand*  UOpO.  Ario».  Far.  41 ,  a;. 

2.  Uopo,  per  vantaggio,  Utile,  Prò, 
Favore.  -  Io  pregai  a  uopo  d'un' altra  che 
gravemente  mi  nuoce.  0«m.  Epi»i.  p.  43,  ed«.  cor. 
i,  mìUop,  1841.  (Test.  lai.  mi  mihil, 


prò  dira  pellice  blanda  fui.  »•  )  Fui  per  cre- 
dere che  l' anima  dello  Infarinato  0  dello 
Stritolato,  ec,  mi  volesse  ad  uopo  dell'A- 
cademia  alcuna  cosa  parlare,  con  alcuno 
ammonimento  avvertendomi.  Suonar,  i»  Pm. 
tot.  por.  3,  ».  i,P.  5.  Così,  se  prima  un  sol  si  sarà 
fatto  Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vor- 
ranno I  due,  tre,  quattro  0  più  che  verran 
dopo,  Si  che,  s'avrà  valor,  gli  fia  gran- 
d'uopo.  Ariot.  Pur.  3»,  67. 

S  3.  Uopo,  per  Bisogna,  cioè  Facendo, 
Cosa,  Occorrenza.-E  dispone  tra  sè  levar 
dal  mondo,  Come  il  primo  marito ,  anco  il 
secondo.  Un  medico  trovò ,  d*  inganni  pieno, 
Sufficiente  ed  atto  a  simil  uopo,  Che  sapea 
meglio  uccider  (oetidVr)  di  veneno,  Che  ri- 
sanar l'infermi  di  silopo  («topo).  Ario*.  Pur. 

$.  h.  Uopo,  in  sigoif.  di  Opera,  strumen- 
to, Aiuto."  A  lui  spontanee  l'erbe,  e  senza 
l' uopo  Di  chimico  tormento,  la  segreta  Lor 
medica  virtù  fan  manifesta.  Moni.  Ptomet.  1,  la. 

tin.  di  Bulogoa,  1797.  (  P.  «//«  Voc  t  Mio.  »oL  a.  Il  $.  I» 
«UOPO.) 

%.  8.  Avere  uopo  una  cosa  in  che  che  su. 
Avere  una  cosa  bisogno  di  che  che  sia  per 
istrumento  a  pervenire  al  suo  fine.  -  Per 
far  tosto  di  me  polvere  ed  ombra  Non  v'han 
uopo  erbe ,  donna,  in  Ponto  colte.  Bemb.  **. 

95.  (  P.  MIU  Voc  «  Mio.,  voi.  a ,  U  p»n-lui  ntl  |.  V  att 
UOPO.) 

$.  0.  E,  Avere  uopo,  in  senso  mal.,  per 
Aver  che  fare,  Aver  facendo  a  pervenire 
all'opera  avuta  in  mira.  -  Pien  di  lacci  e 
di  stecchi  un  duro  corso  Aggio  (oai.bo)  a 
fornire;  ove  leggiera  e  sciolta  Pianta  avreb- 
be uopo,  e  sana  d'ogni  parte,  far  —Ma  un 
Amì  ne  di  emù.  (Cioè,  avrebbe  che  fare,  avreb- 
be facendo  per  uscir  del  bosco,  e  termi- 
tiare  il  duro  corso.  -  r.  *•//•  v«c  c  jet»».,  »ot.a, 

p.  8»5 ,  eoi.  > ,  h  prima  part*U*i  ntl  S.  VI  di  UOPO.  ) 

§-  7.  Bene  a  mio,  tuo,  ec. ,  uopo.  Locuz. 
corrispondente  a  quell'altre  Buono  0  Bene 
per  me,  per  te,  ce;  Fortuna,  Sorte}  For- 
tuna mia,  tua,  ec;  Sorte  mia,  Sorte  tua,  ec. 
-  In  verità,  bene  a  tuo  uopo,  se  tu  stai  cheta 
e  lascimi  fare.  -  Disse  la  Bclcolorc:  Oh  I  che 
bene  a  mio  uopo  potrebbe  esser  questo, 
chè  siete  lutti  quanti  più  scarsi  che  'I  fistolo 

(  elei,  pai  arari  dal  demoaio)?  Bore,  g  8,  o.  a ,  «al.  7, 

p.38. 

§.  8.  Essere  ad  uopo.  Venire  a  taglio, 
Tornare  opportuno,  Giovare,  Ajutare.  (r. 


uop  —  cop  -a 

„,//.  V<*.  e  M«.,rol.  a,/*  «Mrtifi  „«/ 1-  vii  di  UOPO.) 

-  Or  che  vogl'io  più  dir?,  che  tante  sono 

L' opre  che  SÌ  pOO  (««*,  »>  ponoo,  li  pmiono  )  far 

quando  è  negato  Dall'avversa  stagion  toc- 
car la  terra, E  ch'ai  tempo  miglior  son  po- 
scia ad  uopo,  Ch'io  no'l  saprei  narrar  con 
mille  voci.  AUm.  Cuiu*.i.  4,  »•  895.  E  con  la 
damigella  cavalcando,  Trovò  due  cose  spa- 
ventose e  nuove.  Che  molto  ad  uopo  fògli 
avere  il  brando,  w  OH.  io.  48,  54.  A  gran- 
d'uopo  gli  Oa  l'esser  prudente,  E  di  valore 
assimigliarsi  al  padre,  a  t .....  Fot.  3,  Sa. 

§.  9.  Essere  uopo  0  d'uopo.  Essere  biso- 
gno ,  Far  bisogno ,  Abbisognare.  -  Impos- 
sibil  veggio  Che  la  natura,  in  quel  all'è  uopo, 

Stanchi  (d«è,4  Manchi).  Dani.  P»r»d  8,  II).  Non 

gli  è  d'  uopo  più  cercare  ;  Sta  la  pace  in 
mezzo  a  lui.  Jm.  Tod.  P.  i66,«.  61.  Le  sonore 
tempeste  e  i  tempestosi  Venti,  siccome  è 
d'  uopo,  affrena  e  regge.  Cn.  Eiwìj.  i.  i,  ». g*. 
Né  d'Ancora  v'è  d'uopo,  né  di  sarte,  u.  ih. 

1.  1,».  a8a. 

10.  E,  Essere  d'uopo,  in  senso  anal., 
per  Essere  necessario ,  Esser  forza ,  Ifon 
si  poter  fare  di  non.  LaL  Necesse  esse.  - 
Splende  lo  scudo  a  guisa  di  piropo,  E  luce 
altra  non  è  tanto  lucente;  Cadere  in  terra  a 
lo  splendor  fu  d'uopo  Con  li  occhi  abbacinati 
e  senza  mente.  Aiìoi  Far.  1, 56.  Di  tai  gemme 
qua  giù  non  si  favella,  Ed  a  chi  vuol  no- 
tizia averne  è  d'uopo  Che  vada  quivi;  chè 
non  credo  altrove,  Se  non  forse  su  in  ciel , 
se  ne  ritrove.  li.  ii>.  10. 58. 

%.  li.  Far  d' topo  0  F,»re  topo.  Bisognare. 
Lai.  Opus  esse,  Oportere.  -  Fa  d'uopo  la- 
vare la  parte  esulcerata  con  vino  nero  e 

brUSCO.  Libr.  cur.  «o.Ut  (eit.  Mtm  Oh*.  In  ESUL- 
CERATO). Avendo  i  Toscani  in  uso  que- 
st'altra voce  Bisogno  che  quello  stesso  può, 
di  questo  Uopo  non  facca  loro  uopo  altra- 
mente. Bemb.  Pro».  l,aO.«lfe  Cu,. 

§.  12.  Male  a  mio,  tuo,  ec,  uopo.  Locuz. 
avverb.,  che  si  usa  co'l  valore  di  A  mio, 
tuo,  cc.,costo,  in  signif.  di  Con  mio,  tuo,  ce, 
danno,  scàpito.  -  Male  a  mio  uopo  non  vi 
credetti  l'altro  giorno  quando  mi  visitaste 
e  consigliastemi  della  mia  salute.  p»«u».  sr<-  i,. 
ptoii.  19,  rdit.  Crai.  Adamo  assaggiò  male  a  suo 
uopo  del  frutto  che  gli  fu  vietato.  Un.  8m 
BfTo.  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
nel  tema  di  UOPO,  Prò,  Utile.) 

%.  13.  Venire  a  0  ad  uopo,  per  Bisognare, 
Far  mestiere.  Lat.  Opus  esse.  -  E  pregato 


UOP-UOS 

da  lui,  vengo  in  suo  nome  A  pregar  Lan- 
cilotto  che  gli  renda  Morti  il  genero  e'I  fi- 
glio, e  gravi  some  D'oro  e  di  gemme  per 
merco  si  prenda;  S'a  voi  piace  il  lassarme 
(  w».n.<  0  Uri„mi)  e  dirmi  come  Invcr  lui  più 
securo  il  passo  stenda,  E  supplicarlo  ancor, 
s'a  d'uopo  vegna,  Che  svegli  la  pietà  che 
in  esso  regna.  AUm.  Ar»rA.  a5,  ap.  Or  della 
bassa  cella  in  questo  tempo  Tiri  le  botti 
fuor,  riguarde  intorno  S' elle  sicn  cinte  ben, 
s'alia  lor  fede  Ben  commetter  si  può  sì  no- 
bil  pegno;  Poi  dentro  l'apra, e  con  perfetta 
cura  Purghi  o  forbisca  pur  con  legno  0  ferro  ; 
E  se  l'aqua  talor  venisse  ad  uopo,  Lo  poria 
fare  ancor,  id.  Caiiit.i.  3,».  89.  Di  paglia  o 
giunchi  Tessa,  ove  possa  star, breve  capanna 
All' oscura  ombra,  e '1  fido  cane  a  canto  Che 
Io  facia  svegliar,  se  viene  ad  uopo.  w.  ,b.  1. 5, 
».  io35. 

§.  \  H.  Venire  ad  uopo,  in  senso  anal.,  per 
Convenire,  Richiedersi.  -  Or  avea  'I  piò  da 
■unge, or  prossimano, Or  d'una  schiera, or 
d'altra,  or  prima,  or  dopo,  Come  al  bel 
guerreggiar  veniva  ad  uopo.  AUm.  A™*,  ai, 74. 

§.  15.  Vb.mre  a  uopo,  per  l'enire  in  ac- 
concio.- E  con  tai  parole  e  con  altre  scon- 
giurando!' tulle  non  solamente  a  dir  loro 
quella  canzone  della  quale  Gismondo  ra- 
gionava, ma  ancor  delle  altre,  se  ad  uopo 
venissero,  di  quello  che  egli  dir  dovéa  il 
costrinsero.  B«ni>.  Awi.  I.  1 ,  p.  43.  In  luogo 
d' ai'flcctfarff,  che  ad  uopo  gli  veniva,  disse 

affili:  ai  1    li  P,oi  I.  a,  p.  98,  edit.  Croi.  Le  MuSC, 

se  fosse  stato  loro  necessario  0  venuto  a 
uopo  il  favellare,  arebbono  ( imiw» )  plau- 
tinamente, come  dicevano  li  antichi,  favel- 
lato. Vai*.  Erfol.  a,  11. 

§.  16.  Venire  a  uopo,  pervenire  orfopc- 
rato,  Essere  adoperato  (all'uso  delcrminato 
dal  contesto.)- E  nella  destra  spalla  ha  un 
piropo  Che  mai  sì  bel  non  fu  visto  in  Soria; 
Tal  che  la  notte,  se  venisse  a  uopo,  Risplcn- 
dèa  sì ,  che  mostrava  la  via.  Pub.  Loc.  Cìrif. 

C»l».  1.  5,  p.  .'e»,  col.  a  ,  edit  fior.  i5ja. 

UOSA.  Sust.  f.  Scarpa  di  ferro,  legata 
alla  gambiera,  fatta  d'una  solerella  d'a- 
ciajo  ricoperta  di  lame  di  ferro  snodate, 

(  Griai ,  DU.  milil.)  V .  OSA  itti  Dii  Cangt. 

%.  Uose.  SusL  f.  plur.  Antico  caliamento 
delle  gambe,  forse  non  dissimile  alle  ghette 
de'  moderni.  Le  uose  sono  tuttora  calzate 
oggidì  dai  eaccinlori  in  Maremma,  special - 
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mente  ne*  luoghi  guazzosi  ;  c  soglion  farsi  | 
di  tela  ila  vele  o  d' altro  consimile  panno  J 
non  facilmente  penetrabile  dall'umidità. 

(Carro.  Prontu.) 

UOVO.  Sust.  m.  -  y .  ovo. 
UÒVOLO.  -  /'.òvolo. 

IJPUPA.  Sust.f.( Dcecllo  silvano).  -  r.nei 

Irma  di  BUBBOLA ,  *utt.f. 

* 

URAGANO  e  URAGÀNO.  Sust.  m.  Pro- 
cella violenta,  cagionata  dall'urto  di  più 
venti  che  formano  de  turbini.  Spagn.  Hu- 
racan;  ingl.  Uurricane,  Hurricano;  frane. 
Ouragan.  -  Provincia  suggello,  per  la  vi- 
cinanza delle  montagne,  a  gran  tempeste, 
a  terribili  uracani,  ed  a  spesse  inondazioni 
del  fiume  Zahual.  Conio,  i.t.  Me».  L  3,  P.  aov  I 
cambiamenti  delle  mussoni  sono  preceduti 
qua  da  calme,  là  da  venti  variabili,  altrove 
da  fìerissimi  uragani.  A]s»r.8,ii8. 

IIRACO.  Sust.  m.  T.  d'Anat.  Lungo  ca- 
nale membranoso  che  nasce  dalla  vescica, 
esce  dall'abdomine  per  V  umbilico,e  va  a 
terminare  nell'  allantoide.  -  L' urina  ap- 
parisce separata  non  solo,  ma  versata  dal 
polcino  fuori  del  corpo  per  un  proprio  ca- 
nale che  si  chiama  uraco,  in  un  sacco  d'una 
membrana  sottilissima  che  si  chiama  allan- 
toide, la  quale  si  trova  in  tutti  li  animali 
che  hanno  vescica  urinaria ,  fuor  che  nel- 
l'uomo, avanti  che  i  reni  si  possanone 
pur  vedere.  Co«b.  Rita.  l«.  Si.  «mi.,  \,l  8,  p.  8a 

e  83.  —  Id.  ih.  Ire.  io,  p.  ìofl. 

URAGÀNO.  Sust.  -  y.  uracano. 

UR  ANCO.  Sust.  m.  Specie  di  Scimia  senza 
coda,  la  cui  statura  e  conformazione  s'av- 
vicinano a  quelle  dell'uomo.  Frane.  Orang- 
outang.  -  Ecco  il  lento  bradipo,  il  situo 
urango,  11  ricinto  ormodillo,  l'istrice  irlo, 
Il  castoro  architetto ,  ec.  MiKbcr.  la*,  m.  a»6. 

URANIA.  Sust.  f.  Quella  delle  Muse  a 
cui  si  attribuisce  l' invenzione  dell'astro- 
nomia. Ut  Urania.  -  Oggi  la  diva  Urania 
il  crin  compose  ;  e  Y  irti  alunni ,  Smarriti , 
vergognosi ,  balbettanti ,  Trasse  dalle  Ior 
cave,  ove  pur  dianzi  Co 'I  profondo  silenzio 
e  con  la  notte  Tencan  consiglio.  Pano.  M««>g 

i»  Patio.  Op.  1,  138. 

URANO.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  Pianeta 
scoperto  da  Herschel,  di  cui  portò  per 
qualche  tempo  il  nome.  -  Qui  Bianchii! , 


qui  Riccioli ,  ed  altri  assai  Del  cicl  conqui- 
statori ,  ed  Oriano,  L'amico  tuo,  qui  as- 
sunto un  di  vedrai  :  Lui  che  primiero  del- 
l' intatto  Urano  Co'  numeri  frenò  la  via 
segreta ,  Orian  degli  astri  indagator  sovra- 
no. M01»!.  MaHorr.  e.  I,  Im.  35.  (  A  qUCSlO  pBSSO 

é  aggiunta  la  scg.  nota.  «  La  teoria  del 
nuovo  pianeta  Ur.vso,  stampata  in  Milano 
del  1789,  fu  conosciuta  a  Parigi  dai  più 
distinti  Astronomi  e  Geometri.  Ma  perchè 
il  modesto  Orioni  non  la  presentò  alYA- 
cademia  delle  scienze ,  l'  astronomo  Be- 
lami >r  e.  profittò  senza  scrupolo  delle  sco- 
perte altrui,  e  le  sue  tavole publicate  due 
anni  dopo  ottennero  un  premio  ad  altri 
dovuto.  » ) 

URANÒSCOPO.  Sust.  m.  (  p.uranosco- 
PUS  net  Forctiimi.  )  -  Un  cotal  pesce  eh'  è  chia- 
mato da' Greci  uranoscopo,  cioè  guardator 
di  ciclo,  il  quale,  avendo  li  occhi  sopra  la 
testa,  è  quasi  forzato,  assai  più  che  l'uomo, 
di  vagheggiar  perpetuamente  le  bellezze  ce- 
lesti. PalUv.  Del  Bcot ,  I  i ,  par.  I,  c  »5,  p.  79. 

URBANITÀ.  Sust.  f.  Civiltà,  Maniere 
civili,  Gentilezza.  Lai.  Urbani tas,  atis. 

%.  I.Urba.mtà,  refercndo  a  discorso,  par- 
lare, ec,  significa  Eleganza,  Lepore,  Ve- 
nustà, Piacevolezza,  ce,  co«i  nelle  parole, 
come  nel  modo  di  porgerle  e  pronunziar- 
le. -  L'uno  ( toiu ai (aceaie )  s' estende  nel  ra- 
gionar lungo  e  continuato,  come  si  vede 
in  alcun'  uomini  che  con  tanta  buona  grazi» 
e  così  piacevolmente  narrano  ed  esprimono 
una  cosa  che  sia  loro  intervenuta,  o  vedu- 
ta-, o  udita  l'abbiano,  che  co' gesti  c  con 
le  parole  la  mettono  innanzi  agli  occhi ,  c 
quasi  la  fan  toccar  con  mano;  c  questa 
forse,  per  non  ci  avere  altro  vocabolo,  si 
poria  (  doi ,  ai  poma  o  ai  poiiihi*)  chiamar  festi- 
vità, 0  vero  urbanità.  Caaiigi.  Conig.  1. 168.  In 
tutte  le  fiorentine  scritture  vi  é  sempre 
un'aria  d'urbanità,  un  genio  di  favella  gra- 
ziosa c  gentile,  ed  una  vena  soavissima  e 
limpidissima  che  per  tutto  scorre,  ed  irriga 
1*  anima  di  chi  la  gusta ,  e  la  penetra  d'  un 
piacere  non  vulgarc.  SaWm  Pronto».  »,  170. 

§.  2.  Uhbasità  ,  trattandosi  di  favella ,  è 
il  nome  che  diamo  a  certe  Forme  di  dire 
tanto  proprie  di  quella  lingua  che  f  uom 
porla,  che  chi  le  usa  mostra  siibito  il  suo 
paese,  0  si  fa  credere  nato  in  esso.  (  /'.  anche 
.„  idiotismo, m  ,ii%.)~  Ancorché  il  line 
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d'  una  comcdia  sia  proporre  uno  specchio 
d'una  vita  privata,  nondimeno  il  suo  modo 
del  farlo  è  una  certa  urbanità  e  con  termini 
che  muovano  a  riso,  M»rbu».  Op.  8, 16. 

URBICÀRIO.  Aggett.  T.  della  Slor.  rom. 
Urbicarie  si  chiamavano  sotto  l'Impero  Le 
città,  le  regioni  vicine  a  Roma.  Lat.  Urbi- 

Cat  ius  -  V.  I  cs.  mei  I.  eh  ANNONARIO,  oggett. 

UREDLNE.  Sust.  f.  Mulatta  dell'  erbe , 
de'  frutici,  degli  albeii,  cagionata  dalle 
nebbie,  e  per  la  quale  i  delti  vegetali  ap- 
passiscono e  seccanti.  Lat.  Uredo,  ini». 

-  Contro  all'  uredinc  abbrucinsi  de'  monti 
di  sterpi  e  di  paglia,  dell'erbe  sbarbate  e 
de' sermenti,  quando  sta  per  venire.  Sod>r. 

ArU  p.  18;,  lio.  3. 

ÙRÈTRA.  Sust.  f.  T.  d'Anatom.  Canale 
escretore  dell'urina  nei  due  sessi,  ed  an- 
che dello  sperma  nell'  uomo.  Lat.  dottrin. 
Urelhra;  gr.  ChpnSpx. 

5.  Bulbo  dell'  narra*.  -  P.  in  BULBO,  mt, 
«.,./ 1. 

URGENZA.  Sust.  f.  Lo  essere  urgente, 
Qualità,  Condizione,  ce, di  cosa  che  non 
soffre  ritardo. 

%.  Per  Bisogno  urgente.  -  Scarpe  che  si 
dicono  a  cacajuola  ,  cioè  non  tirate  su  per 
la  fretta  e  per  I'  urgenza  del  ventre.  SiUin. 

Aoooi.  firn.  Buon»,  p  5o»,  rol.  1,  nou  al  vtf  ?  \ 

ÈRGERE.  Vcrb.  att.  Spingere,  Premere, 
Pressare,  incalzare.  Lat.  Urgto,  es. 

§.  1.  Urgere,  dicesi  pure  Di  quelle  cose 
che  sono  gravi  e  opprimono  e  minacciano. 

-  Se  la  febre  urge,  e  se  il  dolore  del  petto 
urge  forte,  stimiamo  necessario  il  toccar  la 
vena.  r«j.  op.  6,  i35. 

§.  5.  Urgere,  per  Essere  urgente,  Aon 
soffrir  ritardo.  -  Troppo  Ci  grava  la  di- 
mora ,  urge  il  negozio.  B«>»,.  fì«.  g.  4.  •.  3, ..  7. 

P.  »»o,  col.  1,».  »8. 

3.  Urgente.  Partic.  att.  -  Kit 

cabalar]. 

tiRIA.Sust.f.  Noi  (Fiorenti»)  udiamo  ado- 
perare Uria  per  Mal  pensiero,  0  Idèa  stra- 
vagante, ma  sempre  in  mal  senso;  e  dicono 
/'  ho  cert  urie,  Mi  vien  cert'urie,  ce.  Talora 
in  un  senso  anche  più  regolare;  cioè  Fare 
a  uria  o  Dire  a  uria  una  cosa,  per  Fare  o 
Dire  una  cosa  a  caso,  come  detta  la  fan- 
tasia,  quasi  dicesse  a  aria,  in  aria.  (FmB. 


Sor.  Cre»  vai  i,  169.)  Questa  voce  Uria  ,  cor- 
rotta da  Jugurio,  usata  per  lo  più  dalle 
donnicciuolc  (fiomiiDt  ) ,  delta  senza  aggiunta 

di  CATTIVA  O  BUONA,  s' intende  COSU  che  unti 

piacia.Lk  talcosa  mi  da  uria.c  s  intende 
Mi  dà  fastidio ,  Mi  dà  impedimento ,  Mi 
dà  noja.  Da  che  si  può  credere  che  sia  usata 
in  vece  di  Uggia,  che  pure  vuol  dire  Noja, 
Fastidio,  Impedimento,  ec.  ;  o  forse  in  vece 
di  Ubbia,  che  suona  lo  stesso  che  Uggia; 
0  forse  in  vece  di  Ombra ,  che  è  il  mede- 
Simo  quando  vale  Impedimento.  La  TAL  cosa 
mi  Dà  ombra,  per  La  tal  cosa  mi  dà  no- 
ja, ce.  Sicché  Uria,  Uggia,  Ubbia,  Om- 
bra suonano  tutte  lo  stesso.  Uria  ed  Ubbia 
sono  usale  per  lo  più  dalle  donne;  e  l'altre 
son  più  communi.  (  Mim*.  /«  No».  M»i«.  *.  i . 

p.  tp3,  col.  %.  ) 

URIGfNO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa).  - 

P.  OCCHIONE  ,  MUfc  m.,  nettilo  di  ripa. 

URfNA.  Sust.  f.  Fluido  compostissimo 
separato  dai  reni,  e  trasmesso  dagli  ure- 
teri nella  vescica,  dove  più  o  meno  dimora 
innanzi  d'  esserne  mandato  fuori  per  la 
via  dell'uretra.  Lat.  Urina,  (p.  urina  «>//* 

Ltuigf.  ital.) 

§.  1.  Accecarsi  lb  urine.-  V.t*  ACCECARE, 

verbo,  il  S.  11. 

§.  2.  StppREssioas  d'urina.  Lo  essere  sos- 
peso l'i  poter  urinare ,  Iscuria.  -  Chi  (  a 
ew.rù)  di  superare  le  suppressioni  d'urina, 
chi  quelle  de*  mestrui.  B«,t.n.  M«dir.  d,t  100. 
(Lo  stampato  ha  soppressioni.)  -  la. ìu  »$3. 

CRINÀLE.  Sust.  m.  raso  tondo,  per  lo 
più  di  majolica,  con  una  presa  che  fa  le 
veci  di  manico,  e  net  quale  si  urina. 

§.  Urinale,  è  pur  dello  un  raso  di  cui  si 
servono  i  Iretraj  per  far  isvaporare  le  lo- 
ro rannate.  -  Qucsle  aque  pregne  di  sale 
si  feltrino;  e  la  rannata  chiara  e  feltrata  si 
metta  in  orinali  (wì-iì)  di  vetro  a  svalori- 
re ,  ec.  Net.  Ari.  »«lr. 

UR1NATÓJO.  Sust.  m.  Ltiooo  lungo  le 
vie  della  città  e  contro  alle  case,  da  uri- 
narvi. Sinon.  Pisciatoio.  (        Pr«no  ,  d„* 

}  rtp,tr.  ORINATOIO  con  t  0  htUeJt  in  «ero  dell  U 

rickit.tto  éall'  t  r  r  ■  r  r  bum.  ) 

URINATÒRIA  (ARTE).  L'Arte  del  pa- 
lombaro, cioè  ì'Jrte  dell'andare  e  dello 
stare  sott'aqua.  (  Voce  traila  dal  verb.  lat. 
Urinor,  aris,  che  a  noi  vale  Nótare  sot- 
t'aqua.) -  Dell'arte  urinatoria,  della  pe- 
sca de' coralli  nel  mare  interno,  e  della  pesca 
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delle  perle  che  si  fa  così  ne*  mari  delle  Io- 
die  orientali,  come  delle  Indie  occidentali. 

Algn.  8,  a5?. 

URLARE.  Vcrb.  intrans.  Mandar  fuori 
urli.  Sinon.  Ululare.  Proprio  è  Y  urlare 
della  volpe,  del  cane  e  del  lupo,  se  bene 
ce  ne  serviamo  anche  per  l'uomo,  (mìooc. /■ 

Noi.  Milm.  v.  i,  p.  3i3,  col.  I.  ) 

$.  Urlare,  in  signif.  alt.,  per  Mandar 
fuori  urli  sopra  alcuno.  -  Urlaronlo  i  cer- 
vieri, urlarlo  i  lupi;  Pianscl*  morto  il  lion 
della  foresti).  RaM*  Trarr,  IM,  i,  p  6.  (  Traduz. 
del  Pagnini  :  «  .su  lui  cervieri  e  lupi  ur- 
terò, e  pianto  Fino  un  lion  del  bosco  avria 
sua  morte.») 

URLE.  Sust.  f.  plur.  Tale  è  il  nome  che 
si  dà  vulgarm.  ai  Frutti  del  corbezzolo.  - 

V.  in  ROSELLO,  «ut.  m.,  term.  boUn.  ,ulg. 

URLO.  Sust.  m.  Lo  urlare.  Sinon.  Ulu- 
lato, Ùlulo. 

$.  Dare  l'urlo  ad  alcuno.  Per  Fargli  le 
fischiate;  ma  lia  più  forza. -Reciterete  male, 
e,  non  minchiono,  Vi  daran  l'urlo  ognor 

Ch'uscite  fuore.  Fagiuol.  Rim.  i ,  a$a. 

URNA.  Sust.  f.  Specie  di  vaso  per  uso 
specialmente  di  attignere  aqua;  ma  serve 
ad  altri  usi  ancora.  Lat.  Urna.  (  Notisi  che 
in  sanscrito  il  verho  Uni  o  Urna  vale  a  noi 
Coprire.) 

§.  1.  Ur«ia  ossuaria.  -  *".  in  OSSUARIO  ,  *g- 
gttt.,  u  $. 

§.  2.  Ursa.  T.  botan.  È  il  fruito  de'  mu- 
schi, simile  alla  casella ,  ma  diverso  per  la 
struttura  o  per  il  modo  di  aprirsi:  è  for- 
mata da  due 'membrane,  una  esterna  e  più 
dura,  ed  una  interna  più  delicata.  L'Ursa 
corrisponde  alla  Tlieca  di  Wildcnow,  allo 
Sporangium  di  Hedwig,  alla  Pyxis  o  al 
Pyxidium  di  Ehrarth,a1la  Capsula  di  Bri- 
de! ,  ed  aìì'Jnthera  di  Linneo.  (  T«g.  1W  Ou. 

Iti.  bollo.  I ,  V(r' .  ,tì"  3-*  ) 

URNETTA.  Sust.  f.  dimin.di  Urna.  Pic- 
cola urna.- Nisc,  di  quell'unicità  Svolgi  la 
vite  aurata,  c  trane  fuore  Con  le  tue  man 
di  rose  Quelle  nevi  odorose.  Magai.  Rio».  a58. 

UROGALLO.  Sust.  m.  (Uccello  razzola- 
torc).  Tetrao  Urogallus  Lin.-Siuon.  Gry- 
gallus  major  Aldrow.;  Fagiano  nero  o  al- 
pestre Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  grand  coq 
de  bruyère,  ou  Tetras  dverhan.  (s»r.  o»»ìi. 


i,  i8a.)  Secondo  U  Carminati  (  Mit».  imJ,  lo. 
dittuh.),  il  corrispondente  italiano  del  Te- 
trao Urogallus  Lin.  è  Gallo  di  montagna, 

0  Gallo  Cedrone  o  maggiore. . 

URRÀCA.  Sust.  m.  Fino  della  palma.» 
Questo  liquore  (Uv*w  r.quuunt*)  stillato 
a  fuoco  diventa  urraca  ;  e  questo  è  propria- 
mente il  vino  della  palma,  ma  vino  che  Dio 
ne  guardi,  ec.  Ogni  piccola  quantità  che 
se  ne  pigli,  melte  il  diavolo  in  corpo,  dà 
alla  testa,  e  fa  di  pazzi  sconcerti.  Magai.  Var. 

cperel.  67. 

I 

URTARE.  Vcrb.  alt.  Percuotere  a  caso. 
Lat  Offendere  (  p.urtome,  ,mu.m.)  Secondo 
iL  Salvini  (mNoi.  Mai». ».  i,p  895, eoi  a.),  que- 
sto verbo  Urtare  sarehbc  il  frequentativo 
del  lat.  Urgere  ,•  secondo  altri,  sarebbe  for- 
mato da  Urtus,a,  um,  partic.  inusitat.  del 
medesimo  Urgere;  c  parecchi  lo  derivano 
dal  tedesco  Hurlen.  Nelle  carte  della  bassa 
latinità  si  trova  Orto,  as;  intorno  a  che  si 
vegga  il  Glossario  del  Du  Cangc  sotto  ad 
OasTAnE.  Del  resto  Urtar  dicevano  anche 

1  Provenzali ,  e  Heurler  dicono  i  Francesi. 
%.  Urtarsi.  Reciproco. L'uno  urtar  l'altro 

a  vicenda.  -  L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa 
urlosse,  Che  gli  fu  forza  in  terra  a  por  le 
groppe.  Aiioa.  F«.  3i,  14.  (  Questi  due  versi 
furono  piuttosto  copiati,  che  imitali,  dal 
Tasso  nella  Gerus.  6,  41,  ov' egli  dice: 
»  L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urlosse, 
Che  non  fùr  poi  cadendo  a  surger  pronti.») 
URTATR1CE.  Vcrhale  fera,  di  Urtare, 
Colei  che  urta.-  Ma  già  l'auriga  Dea  l'Asia 
minore  Urtatrice  del  mar  scopre  da  lunge. 

Braccio).  Sdir r  Dei ,  7,  5g. 

URTICA.  Sust.  f.  Lo  slesso  che  Ortica, 
siccome  generalmente  in  oggi  si  scrive.  (Se 
tuttavia  questa  voce  deriva,  com'è  verisi- 
mile, dal  verb.  lat.  tyro,  is,  onde  Urtica,  te, 
lo  scrivere  noi  pure  Urtica  sarebbe  assai 
più  corretto ,  e  da  lodarsi  fra  li  altri  l'A- 
riosto a  cui  piaque  di  cosi  scrivere.)  - 
Sospira  e  geme,  e  va  con  spesse  ruote  Di 
quà  di  là  tutto  cercando  il  letto,  E  più  duro 
eh' un  sasso,  e  più  pungente  Che  se  fosse 

d'  Urtica,  se  lo  Sente.  Ario*.Fur.a3,  iaa.  —  Id.ib. 
aa,  i35. 

URTICHfNA.  Sust.  f.  Sorta  di  tela.  - 
Non  mancano  popoli  industriosi  clic  a  guisa 
della  canape  e  del  lino  fanno  macerar  le 
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uniche  co  la  rogiada  o  in  altra  guisa,  e  ne 
formano  poi  tela  appellala  uri ighina  (  uni- 
th,M  ),  fors"  anche  più  forte  di  quella  di  ca- 
nape. Trine.  Agtit.  I,  |3. 

LUTO.  Sust.  m.  Lo  urtare,  Spinta. 

§.  Dare  d'urto.  Urtare."  Ma  nimico  pa- 
zienzia  ehhe  Vcgurto,  E  volse  (»oii«)  a  Oli- 
vier presto  dar  d'urto.  Pule.  Luig.  M»rg.  io,  140. 

URTÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Urto. 
Grand'  urto.  La  differenza  da  farsi  tra  Ur- 
tone  e  Spista  si  trac  da  ciò,  che  Lutare  vuol 
dire  Percuotere  a  caso,  ed  è  il  lai.  Offendere; 
e  Spingere  vuol  dire  Mandare  che  che  sia  in- 
nanzi o  indietro  con  violenza,  ed  è  il  lai. 
Impellere.  E  benché  Urtone  e  Spiata  si  pi- 
glino l'uno  per  l'altro,  non  si  direbbe  Dare 
una  spinta  in  un  muro  o  ultra  cosa  im- 
mobile; ma  fatto  mobile,  come  sarebbe  un 
muro  sciolto,  per  farlo  ruinarc,  si  direbbe 
Vare  una  spinta.  A  un  albero  quasi  reciso 
da  piede  per  atterrarlo,  si  direbbe  Dar  la 
spinta  per  farlo  cadere,  ce.  (Urne,  fa  M.u. 

*ol.  i,  i>.  i(j5,  col.  a.) 

USANZA.  Sust.  f.  Uso,  Consuetudine , 
Costume,  Slaniera  di  vivere  e  di  procedere 
communemente  frequentata  e  usala.  (Cnw.) 
-  L'usanza  fa  maestro.  Brom.Eipo».  p»iein.  v.  53, 

Ha.  penali. 

§.  1.  All'usanza.  Locuz.  avverb.  Confor- 
me all'usanza.  Anal.  Secondo  che  s'usa, 
dit  usalo,  Secondo  il  solito.  -  La  donna 
rimase  alle  sue  faccnde ,  ed  all'  usanza  ne 
andò  alla  chiesa.  Lue.  oo». ». 3,  p.69  —  ld.ii..».i, 
p.  91.  Era  l'un  sano  e  pien  di  nuovo  sdegno; 
Infermo  l'altro,  ed  all'usanza  amico;  Si 
eh'  ebbe  il  fratel  mio  poco  ritegno  Centra 
il  compagno,  fattogli  nemico.  Ano*.  Far.  ai,  16. 
E  risconlrossi  con  Gan  di  Maganza,  Che 
fece  il  tristo  c  'I  cagnaccio  all'  usanza.  Puh. 

Luig.  Morg.  a4 .  ia6. 

$.  2.  Esseri  a  diaria.  Essere  in  uso.  - 
Del  qual  verbo  (»p«t)  più  sono  a  usanza 
Saprò  e  saprei,  che  Saperò  e  Saperei  non 

SOnO.  Bemli.  Op  la,  la. 

§.  3.  Fari  l'usanza.  Per  Fare  il  suo  solito, 
Fare  alcuno  ciò  ch'egli  è  solilo  di  fare.-' 
L'alfana  che  pe  l  colpo  ebbe  paura,  Perchè 
gli  parve  (  te  pr.e  )  di  molta  possanza,... 
Sùbito  fece  co'l  morso  l'usanza,  E  comin- 
ciò a  sgomberar  la  pianura.  Pule.  Luig.  Morg. 

la,  53. 

5.  ».  FARe  usanza,  per  Usare  nel  sigi.il. 
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di  Conversare.  -  Dove  tulli  i  nobili  citta- 
dini di  Firenze  la  domenica  facicno  (  ) 
riparo  e  usanza  di  cittadinanza  intorno  al 

Duomo.   Vili.  G.  I.  4  .  «•  IO.  L  I  ,  p.  169,  e«li*.  Cor. 

(Cioè,  Dove  i  nobili  cittadini  si  riducevano 
e  conversavano  cittadinescamente.  Altre 
stampe,  in  vece  di  usanza  di  cittadinanza, 
leggono  usanza  cittadinesca.  ) 

USÀRE.Vcrb.  att.  Adoperare  che  che  sia, 
Valersi ,  Servirsi  di  che  che  sta ,  Essere 
solito  di  farne  qual  uso  si  sia.  Lai.  Ulor, 
eris.  -  >è  è  però  esente,  come  egli  si 
crede,  dal  vulgar  proverbio  il  quale  voi 
usale ,  dicendo  =  Quale  asino  dà  in  parete, 
tale  riceve  =  :  se  egli  li  allrui  beni  lavora, 
e'  viene  d'altra  parte  chi  lavora  i  suoi.  Bocc 
Corife.  a34,tdii,.  fior.  Ciascheduno  il  beneficio 
della  sua  liberta,  come  gli  pare,  può  usare, 
u.  Fumin.  cjP.  6,  P.  149.  Usa  delle  cose  acqui- 
stale in  modo  che  li  basti.  Lìu.c*i.  p.  104, $.  ai- 
Usa  più  dell'orecchie,  che  della  lingua.  Vui- 

garu.  u"AU«rUoo,  Trall.  I,  r»p  71. 

$.  1.  Usare,  per  Costumare,  Essere  in 
uso.  (Ncu  costruito.)  -  Quelli  (siiti)  che  si 
chiamano  razzi  nel  contado  di  Pisa  ,  non 
si  usano  quivi  molto  polare.  Vniot.  Oli».  i5o. 
(Cioè,  come  più  communem.  si  dice,  non 
si  usa  qttivi  potarli  molto.) 

5.  2.  Usare,  per  Avvezzare,  Assuefare. 
-Ella  (Cerere)  domò  i  buoi , . . .  usolli  a  por- 
tare il   giogo.  Don.  Catta.  Vulg.rii.Bott  la.  (Il 

test.  lai.  dice:  «...  ùoves  domuit,  et  jugo 
assuefeci!.  ) 

§.  3.  Usare,  per  Esercitare,  Praticare. - 
Per  lo  cane  che  lasciò  la  carne  insù'l  ponte, 
possiamo  intendere  ciascuno  che  ha  arte 
della  quale  si  può  governare',  balla  impa- 
rata in  tempo  della  sua  gioventù ,  e  usata 
per  buon  tempo,  e,  per  astio  e  invidia  di 
maggior  guadagno  del  suo  vicino,  abbau- 
dona  quella  propria  della  quale  è  maestro, 
e  seguila  quella  dove  non  ha  alcuno  ap- 
prendimento. E*op.  <  .o.l.  Fan.  fa*.  5,  p.  16. 

§.  ».  Usare,  per  Impiegare ,  Spendere.- 
La  vostra  vecchiezza  in  dolore  si  consu- 
merà, la  quale  non  consenti  che  io  lieti 
usassi  i  mici  giovani  anni.  Buce.  Fiioc.  i.  4,  p- 1;. 
Usa  li  anni  secondo  la  loro  qualità.  U.  Fu<nm. 

op.  5,p.  iaa. 

§.  8.  Usare,  per  Cavar  vantaggio,  Trarre 
profitto,  Valersi.  -  Vinse  Annibàl,  e  non 
seppe  usar  poi  Ben  la  vittoriosa  sua  ven- 
tura. P*u.  né  ton.  Vkm  Aon,!,/  La  notte  e  la 
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preda  ritenne  i  niinici  che  non  usassono 
(usm«ro)  in  ita  loro  viiloria.  s.u.a.  Giugur.  180, 
■dia, Sita*.  Mario...  ripensava  nell'animo  suo 
se  dovesse  lasciare  quello  che  comincialo 
avéa,  pcrocch'era  invano, o  s'egli  dovesse 
aspettare  la  ventura ,  la  quale  spesso  avea 
prosperamente  usata.  Id.  ib.  •63.aib.dt,  Usa 
la  sorte  tua  ;  clic  nulla  io  temo,  Né  lascerò 
la  tua  follia  impunita,  o.nu.  19,  aa.  (Cosi 
Turno,  cacciato  a  terra  da  Enéa,  dice  presso 
Virgilio  :  Utere  sorte  tua.)  Usa  la  sorte  tua; 
chè  al  duro  slato  YogPio  più  presto  d'in- 
fernal  dolore  Per  mille  morti  e  mille  esser 
condotto,  Clic  questa  vita  aver  da  Lanci- 
lotto.  Aiinua.  Amcb.  i3, 148-  Se  da  voi  m' è 
dato  D'usar  questa  fortuna,  te.  Or.  Eo«d.  1. 9, 
». 366. Lasccn  ni  noi  fugir  questi  anni  belli? 
Non  userai  la  dolce  giovinetta?  Poiia.R.m. 
a,  11. 

§.  6.  Usare ,  per  Usarsi,  Praticarsi,  e 
simili.  -  Da  tutte  le  quali  cose  apparisce  che 
della  mescolanza  ferrigna  non  aveva  né  egli 
(MeicutWW),  nò  i  suoi  autori  altro  argumcnto, 
che  la  conjettura  dagli  effetti  medicinali, 
c  che  la  supposizione  dell'  a  lume  in  tulli 
quei  vecchi  osservatori,  quando  non  osava 
ancora  tanta  esattezza ,  nasceva  dal  chia- 
mare con  errore  alume  quel  poco  bianco  se- 
dimento sparso  di  minutissime  punte  lucen- 
ti. Cacth.Bign.Pit.  4  j  \ .  —  Id.  ib.  più  c  (nu  volle  atlrott. 

Tutto  questo  vulgarizzamento  è  pieno  di  voei 
lolle  dalla  Francia  e  dalla  Provenza,  come 
usava  in  quel  secolo.  R*d.  Op.5,63.Tu  se' gran- 
de non  racn  per  la  virtù,  Che  per  l'antica 
nobiltà;  tu  hai  Di  quelle  doli  che  non  usan 

più.  Figiool.  Rim.  a,  73.  A  similitudine  dcll'o- 

gliapodrida  degli  Spagnuoli  oggi  usa  una 
pentolo  con  mescuglio  d'odorose  erbe  sec- 
che ,  fC.  Salvia,  Ano*.  Fio.  Buocur.  p.  3^6,  col.  a. 

%.  7.  Usare  ad  un  luogo,  per  Andarvi. - 
Non  stia  oziosa  (u  uwi.ì,  né  sola,  se  puote, 
Ma  con  oneste  compagnie  si  dia  A  fare  al- 
cuna dell'  ovre  (opt«,op«i«)  di  donna  Che  si 
convengon  sicondo  (kco.«1o)  suo  grado;  La- 
sci l' usare  a  finestra  e  ad  uscio  Quanto  più 

pUOte.  Bulxr.  Raggiai.  66. 

$.  8.  Usar  fare  che  che  sia.  Per  Ri  uscire 
ad  alcuno  di  farlo.  -  E'ntanto  (Morg.mr) 
Un  gran  cappel  d'aciajo  usa  trovare,  Che 
ruginoso  si  dormia  in  un  canto.  Puk.  Lmg. 
Moig.  a,  9.  Hanno  cercato  insino  alla  cucina, 
Né  cuoco  né  vassallo  usan  trovare,  id.  ib.  a,  a3. 

$.  9.  Usare  il  «ondo,  per  rivere,  Com- 
Voi.  VI. 


portarsi,  o  Portarsi,  Procedere,  e  simili, 
nel  mondo.  -  Di  qucsle  fedi  promesse  e 
giuramenti  fatti  intra  li  amanti  Giove  se  ne 
ride  quando  si  rompono;  e  chi  tratta  altrui 
secondo  egli  è  trattalo,  forse  non  falla  so- 
verchio ,  anzi  usa  il  mondo  secondo  i  modi 

altrui.  Boce.  Fumm.  r§p.  6,  p.  |5l. 

§.  10.  Usare  parole  ALCUNO.  -  V.  f*  PA- 
ROLA ,  «IMI./.,  il  |.  60  /mot  il  ég%in-gtrt  II  srg. 

La  qual,  con  miglior  viso  che  non 
suole,  Al  conte  Orlando  usò  queste  parole. 

Bere.  Or.  in.  38,  IO. 

%.  11.  Usare  suo  diletto  d'  una  doti  a.  - 

in  DILETTO ,  tmsU  m.,  il  g.  6. 

$.  12.  Usare  ina  donna.  Per  lo  stesso  che 
Usare  con  una  donna,  come  più  commu- 
nem.  si  dice,  e  che  non  bisogna  di  spiega- 
zione. -  E  se  queste  pure  volcssono  (  «dauci*  ), 
perchè  le  vorrei  io  vederle  ignudc,  senta 
poterle  usare?  Bo«.  Amai.  tao. 

§.  13.  Usarsi.  Rifless.  alt.  Per  Assuefarti, 
Avvezzarsi,  che  li  antichi  pur  dicevano 
Ausarsi,  0  vero,  co'l  d  eufonico,  Adusarsi, 
e  talvolta  dicono  eziandio  alcuni  moderni.  - 
E  però  (s. «iota),  usandosi  al  bene,  tenne 
le  virtudi  smisuratamente.  Fn  Giotd.  Prtd.  v.  14, 
cai.  1. 

?.  14.  Piovtibio.  Terra  0  Paese  cab  vai, 
csa  cbb  trovi.  Cioè,  pienamente,  Jn  qua- 
lunque siasi  terra  0  paese  che  tu  vai,  usa 
ciò  che  vi  trovi}  che  noi  più  chiaram.  di- 
remmo  Dove  tu  vai,  usa  che  trovi.  E  s'in- 
tende che  Bisogna  accommodarsi  alte  al- 
trui usanze. -Terra  che  vai,  usa  che  trovi, 
dice  II  proverbio.  Se  qui  è  questa  usanza» 
Bisogna  secondarla  ed  accordatisi.  Salmi. 

Gimmo,  a.  a,  i.  3,  f.  $77,  aJic  roilan.  Clu*.  il*].  L'abete 

non  prova  nei  lati  caldi;  le  viti  imo  acqui- 
stano mai  nell'Alpi  ;  im perciò  s'ha  a  tenere 
a  mente  il  proverbio  che  dice  =  Paese  che 
vai,  usa  che  trovi  =,  attenendoli  sempre  al 
modo  del  fare  degli  antichi,  se  vuoi  che  ti 
riesca.  Sod«.  On.  ■  Giara.  a»8. 

S.  15.  Usantb.  Partic.  alt.  Che  usa  o  Chi 
usa,  te.  -  E  non  sono  ignorante  che  pro- 
priamente il  frutto  sia  del  fruente,  e  l'uso 
dello  usante.  Saoi'Agotl.  1. 1 1 ,  tap.  »5,  ».  6,  p.  aia. 

$.  16.  Usato.  Partic.,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente, onde  il  supcrlat.  Usatissimo, 
ed  anche  in  forza  di  sust.  m. 

%.  17.  Usato,  per^ta?e«o,  Assuefatto, 
Abituato.  -  Quegli  che  e  usalo  nel  male, 
gli  è  troppo  grande  pena  astenersi  dal  vitio. 

Ì8 
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Tu  Gioid.  Prcd.  r.  i5,  rol.  i.  Ella  (  la  inu  )  porgeva 
toro  co'l  freddo  raggio  grande  ajuto,  pe- 
rocché ella  mitigava  il  caldo  clic  le  gravi 
armi  porgevano,  e  massimamente  a  Florio 
il  quale  di  lai  peso  non  era  usato.  Bo»  Fìu*. 
1.1,  p.  i65.  E  chi  sarebbe  colui  che  avanti 
non  volesse  una  Reina  discesa  del  sangue 
degl'immortali  Iddìi, che  una  rozza  bolina 
usata  ne"  boschi?  id.  ».  U  3, ,,  »56.  (  Cioè,  abi- 
tuata a  vivere  ne'  boschi.  ) 

§.  I  s.  Ai  l'usato.  Locuz.avvcrb.  Conforme 
all'usato.  Anche  si  dice  Alt usanza.- Vedi 
s*  egli  era  oli'  usato  pur  cieco!  Pule.  Lui8.  Mo,«. 

*5,  98. 

S.  19.  Essere  usato.  Per  Solersi.  -  Deb- 
bia (  li  0^ ,  dtiJa  )  ciascuna  matina  per  tempo 
aprire  la  sacristia  ed  accendere  le  lumina- 
rie in  quella  sacristia  che  usale  vi  sono 
d' accendere.  Sui.  s.  j«.  r.  4,  t.  7.  (  Cioè ,  che  vi 
si  sogliono  accendere, -che  è  costume  d'ac- 
cendervi, ì 

$.  40.  Uso.  Partic.  sincop.  da  Usato. 

§.  21 .  Uso,  per  Avvezzo,  Assuefatto,  Abi- 
tuato. -  Clienti  (riM,  Quali)  debbono  essere 
da  grondi ,  che  da  piccoli  sono  usi  nel  ma- 
le? f« c.oid.  Pi«i.  P.  i4,«oi.  ».  Florio  era 

giovane  e  non  uso  d' alcuna  asprezza.  Bocc. 

Fili*  I.  a,  p  i8a. 

$.  22.  Uso,  per  Pratico.  -  Questi  per  av- 
ventura ,  siccome  uso  in  queste  contrade , 
mi  mostrerà  dove  sia  di  questo  luogo  l'u- 
scita. Bnrr.  CniUr.  16 1  ,  adii  Sur. 

USATÓRE.  Verbale  mas.  di  Usare.  Chi  0 
Che  usa.  (*.  moder)- Vedremo  il  Burchiello 
grand'usatorc,  all'omerica,  di  dialetti. Papi*. 

Buirll.  I  '(. 

USATTI.  Susi.  m.  plur.  Sorta  di  Calzare 
antico  da  riparar  le  gambe  contro  il  fred- 
do, la  pioggia,  il  fango  e  la  polvere.  (  11 
postillatore  fiorentino  della  Cronica  di  Gio. 
rillani,  t.  2,  p.  378,  dice:  «  Questa  voce 
Usatti  è  oggi  andata  in  disuso  con  1'  og- 
getto che  ella  significavo,  e  Tè  succcdula 
la  voce  Stivali.»  Il  Carena  nel  suo  Pron- 
tuario pone:  «Usatti,  Calzumenlo  antico, 
forse  quello  che  oro  diciamo  Stivali.  »  Il 
Grassi  nel  Diz.  milit.  si  rislrigne  a  dire 
che  Li  esatti  sono  una  spezie  di  Co- 
pertura della  gamba ,  falla  di  pelli  0  di 
panno,  portata  da'  Settentrionali  in  Ita- 
lia.) -  Li  usatli  si  riveste  (g  contadi*,),  ed 
arma  il  fronte  D'  un  cappellaccio  grosso. 
M»i*i  p  mi.  (Il  lesi.  lai.  ha:  »  Ambii  crura 


ocreis  paribus.*  E  l'annotatore  dice:  «  Ocrece 
sunt  Perones.») 

§.  Trarre  le  forme  decli  usatti.  Figu- 
ra tam.,  vale  Ottenere  ogni  più  difficile  in- 
tento.  Ed  e  locuz.  ironica,  poiché  non  accade 
molta  difficultà  a  trar  fuori  degli  usatli  osti» 
vali  le  forme,  anche  pigliandosi  la  voce  for- 
ine per  gambe,  come,  dicendosi  Forma  del 
cappello,  e,  scherzosamente  parlando,  s' in- 
tende Testa,  Capo.  -  Chi  ha  cervel  non  li 
avrà  mai  per  malli  (i  Frati),  Né  chi  udrà  di 
lor  sanie  parole,  Che  trarrebbon  le  forme 
degli  usatti.  Vani»,  m  Ri».  Uri.  1,  i65. 

USBERGO.  Sust.  m.  Armatura  del  bu- 
sto, di  ferro  0  d'altro  metallo,  fatta  a  lame 
0  scaglie,  propria  de'  cavallteri  nel  medio 
evo.  (Dal  golico  Uausberg.  B«»«-m,ir,Hui. 

Lnafi  1, ..,  .  te,  x.  3,  p.  Vi.) 

USCIALE  0  PARAVENTO.  Sust.  m.  Im- 
posta che  si  direbbe  accessoria,  e  più  per 
difendere  le  stanze  dall'  aria ,  che  non  per 
una  vera  chiusura  di  esse.  {C*m>.  tamia.) 

§.  Usciale,  pigliasi  anche  in  siguif.  di 
Portiera,  che  è  quella  Tenda  di  materia 
pesante  che  si  pone  alle  porte  negli  ap- 
partamenti a  effetto  di  parar  l'aria  e  la 
vista.  -  Poi  che  e'  fu  seguilo  il  raso,  messe 
(cu»dio)  cosi  il  piè  fuor  della  soglia  dell'u- 
scio, e  di  poi  si  nascose  dietro  all'usciale. 

Vit.  Dod.  Ce»,  p.  >  1 3 ,  Kb,  5  dal  6m. 

USCIATA.  Sust.  I.  Atto  del  chiudere  per 
dispetto  V  uscio  in  faccia.  (  Tmom.  iw. 

Tropo».  ) 

USCLXO.  Sust.  m.  dimiu.  di  Uscio,  cioè 
Piccolo  uscio.  Sinon.  Uscetto,  Usciolino. - 
Nel  quale  (4ua.uo)  é  un  giovane  e  una  gio- 
vane abbracciali  insieme,...  mentre  una 
vecchia  diclro  a  un  uscino  nascosamente  li 

guarda.  Vaur.  Vii.  io,  3ia. 

CSCIO.  Sust.  f.  Apertura  nelC  interno  7 
delle  case  che  dà  adito  da  un  luogo  al- 
l'altro. Anche  si  dice  di  Apertura  esterna, 
se  piccola.  (  Nel  plur.  fa  Li  usci  e  Le  uscia. 
Li  esempj  della  prima  maniera  sono  ne'  Vo- 
cab.;  cccone  della  seconda.)- L'uscio  porca 
che  risplcndcssero  d'oro.  *frTiiw  Mciam.  i  n, 
p.  9.  Ebbe  dello;  e  levante  all' uscia,  spesse 
volle  carichi  (mirbr)  di  corone,  li  lagriroanli 
occhi  e  le  livide  braccia,  legò  e  (.)  legami 
del  capestro  all'alte  porti  (potit),  e  disse,  te. 
U.  il»,  l.  i\ ,  p.  190. 
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§.  1.  Uscio  della  vi*  o  da  via.  Uscio 
che  mette  atta  via ,  alla  strada.  -  Perché 
In  roba  co  'I  padrone  stia ,  E  dopo  lui  ri- 
manga, All'uscio  della  via,  Per  sicurtà  di  lei, 
si  pon  la  stanga.  AIW$r.  6,  rifa.  Cm  *  a'Amurrd. 
(  L'Allegri,  a  car.  53  e  30  dell' ediz.  d'Am- 
sterdam ,  applica  pure  Gguratam.  la  locu- 
zione Uscio  da  via  al  cervello.) 

§.  2.  Uscio  di  mezza  scala.  Uscio  che  mette 
alla  metà  della  scala.  (  11  Carena,  nel  Pron- 
tuario, registra  Uscio  da  musa  scala,  e 
dice  che  è  Quello  che  non  mette  su'l  pia- 
nerottolo, ma  riesce  di  fianco  immediata- 
mente su  li  scalini  della  sca/a.)-Non  la- 
sciar di  serrar  l'uscio  Di  mezza  scala,  sai V, 
per  ogni  buono  Rispetto.  Salvfai.  Gnatfc  ».  3. 

»,  »,  p.  5o3  ,  tdi«.  niilio.  Clm.  iltl. 

$.  5.  Uscio,  per  qucll'.rfper/wra  che  è  ne- 
gli alveari  a  uso  d'entrarvi  e  d'uscirne 
le  api.  -  Scacciano  (u»Pi)  da  se  i  fuchi,  i 
quali  non  l'ajutano,  c  consumano  il  mele; 
i  quali,  vociferanti,  le  più  perseguitano,  e 
le  poche  i  fori  dell'uscio  dell'alveo  turano, 
fuorché  quello  d'onde  entrano, perchè  vento 
non  vi  tragga.  c»f,c.  3,  i83. 

§.  4.  Accattare  per  li  esci.  -  F.  f«.  ■*/$.  i 
m  ACCATTARE,.*^,. 

§.  8.  Addomandare  il  patii  AD  USCIO  AD 
uscio.  Limosinare,  Andare  accattando.  - 
Credo  che  sia  miglior  consiglio  ad  uscio  ad 
uscio  addomandarc  il  pane,  che  tornare  al 
tuo  Mecenate.  B««.  Pia.  Fr.  Pr.  S.  Armi,  «i 

%.  0.  A  ocni  uscio.  Locuz.  avverbiale  e 
figurata,  che  in  certe  occasioni,  -  ma  non 
sempre  -  ,  vale  Da  per  tutto.  Li  esempj 
ne  insegneranno  V  uso.  -  Quantunque  (  i 
i<Mii)  abbiano  il  campo  largo  e  spazioso,  a 
volere  che  senza  intoppo  e  felicemente  cor- 
rere lo  possano,  fa  loro  mestiere  di  molte 
cose,  e  non  mica  picciolo ,  né  tali  che  se 
ne  possa  trovare  a  ogni  uscio.  v...b.  evo).  ». 
i$5.  Te  la  vii  anche  passare;  ma  di  quelli 
che  le  facian  badiali  (  M  pmm  )  come  il  luo 
padrone,  non  se  ne  trovano  a  ogni  uscio. 

Nelli  J.  A.  Comtd.  5,  tos._IJ.il>.  1,6$}  — 4.  i»7. *47- 

(Questo  medesimo  autore  nel  voi.  1,  p.345*, 
dice:  «  Di  queste  occasioni  non  se  ne  trova 
a  ogni  cantonata.»). 

$.  7.  Ave»i  l'aqua  all'uscio.  Figuratane, 
vale  Avere  senza  disagio,  senza  allonta- 
narsi da  casa,  Vaqua  da  bere  e  per  altri 
usi.  -  E  allogando  le  nostre  celle  al  fiume 
del  Nilo,  potevamo  avere  l'aqua  all'uscio, 


né  non  saremmo  costretti  d' ire  coli'  oqua 
in  collo  quattro  milliaja  di  passi.  Cuti»,  di- 

I».  SS  P  ni  P.  3oi.rol.  I,  lio.  4. 

5.  8.  Insù  l'uscire  dell'uscio.  Figuratane, 
per  Su'l  bel  principio  del  fare  una  cosa.» 
Dunque  perchè  insù  l'uscire  dell'uscio  ve- 
niamo si  vituperosamente  meno?  Fr»  GaM. 
Fui. En.  14».  (Virgilio  dice:  Cur  indecores 
in  limine  primo  Deficimusl»  E  il  Caro 
cosi  tradusse:  «  A  che  nel  primo  intoppo 
Con  tanto  scorno  a  noi  stessi  mancan- 
do Gittarne  a  terra?») 

%.  9.  Essere  fra  l'uscio  e  l'arca,  o  vero 
era  l'uscio  r'l  «uro.  -  F  i«  c  A  ninni  </$. 

$.  10.  Essere  tenuto  uscio  ad  alcuno. 
Locuz.  ellitt. ,  il  cui  pieno  è  questo:  Esser 
tenuto  chiuso  0  serralo  l'uscio  ad  alcuno, 
Essergli  negato  l'entrare.  Ed  al  contrario, 
Non  esser  tenuto  uscio  ad  alcuno,  vale  Aver 
sempre  colui  la  facultà  d'  entrare.  Nel 
medesimo  signif.  si  dice  Tener  porta  o  por- 
tiera, e  Non  tetur  porta  0  portiera.»  Pin- 
daro venne,  a  cui  non  si  tenéa  Uscio  giam- 
mai, e  'n  camera  se  n'gio  Là  dov'ella  faceva 

il  pianto  p'iO.  Bucc.  Filoni,  par.  4 ,  •*•  g5.  r*.  l44- 

§.  il.  Mendicar!  per  li  usci.  -  r.nitrm* 

d,  MENDICARE,, rrfc* 

§.  12.  Serrare  l'uscio  a  bietta.  Figura- 
tamente. -  V.  tm  BIETTA ,  Uff./.  '/  $.  1. 

$.  13.  Serrare  l'uscio  addosso  ad  uno. - 
ì'.ìn  ADDOSSO  il  f.  36. 

11.  Serrare  l' uscio  ,  ricevuto  il  dasno* 

-  V.  in  SEnn ARE ,*rrl*. 

§.  1B.  Serrare  tra  l'uscio  b  il  muro. 
Figuratane,  vale  lo  stesso  clic  Stringere  fra 
V  uscio  e  il  muro ,  Stringere  o  Serrare  i 
panni  o  il  basto  addosso  ad  alcuno,  cioè 
Costringere  alcuno  a  risolversi,  non  gli 
dando  tempo  da  pensare  o  commodo  a  sot- 
tracene. -  E  delle  volpi  si  piglia.  S' i'  lo 
posso  serrar  tra  1*  uscio  e  il  muro, Mio  danno 
poi  s'i'  infreddo.  c«. li  Caml.iati'.  7*. 

16.  Trovare  l'uscio  ghiacciato.  Figu- 
ratane, vale  il  racoVsimo  che  Trovarlo  im- 
prunato,  cioè  Trovarlo  chiuso.»  Variami. 
e  vómmene  alle  Bertucce  e  in  PanÌco,c  quivi 
trovo  similmente  l'uscio  ghiacciato.  Rou.b«i. 

i*  Pio»,  fior.  pir.  3,  ».  »,  p.  11. 

USCIOLETTO.  Susi.  ne,dimin.  di  Usciàh 
o  Usciuóln,  dimin.  di  Uscio. 

%.  Traslativam.,  per  ralvula.  -  Dove  si 
tratta  di  vene  e  d'ogni  maniera  di  canali 
e  ricettacoli  d'umore,  ricorre  ( u  ~iui»)  assai 
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di  leggieri  a  tale  artiGzio,...  formando  in 
un  condotto  medesimo  a  rilenimento  degli 
umori  alcuni  uscioletti  formali  di  membrane 
sottilissimo,  le  quali  non  altramente  Apren- 
dosi che  a  seconda  di  quell'umor  che  vi 
corre,  ne  vengono  ad  impedire  il  ringorga- 

mentO.  M»g»l.  Leti,  icicoi.,  Uh.  5,  p.  6a. 

DSCIÒLO.  Sust.  m.  (Dccello  di  rapina). - 

F.  ASSIUOLO,  rati,  m.,  uccello  di  rmpinm. 

DSCfRE  o  ESCfRE.  Yerb.  intrans.  An- 
dar fuori  o  Venir  fuori.  Lat.  Exeo,  is. 

(  r.  /'Apptixl.  dammi!  ÌUl.,MV.  «Vi.,  18^7,  «  Cnr.foj, 
mmm.ìS.') 

%.  1.  Uscire,  ec,  per  Avere  l'uscita.  An- 
che si  dice  Mettere.  -  Con  lei  verso  una 
portn  che  sopra  il  mare  usciva,  solo  se  n'an- 
dò. Bocc.  g.  »,  o.  7,  p.  191. 

%.  2.  Uscire,  ec,  per  Trasgredire,  Dis- 
obedire,  e  simili.  -  Interamente  già  sono 
disposto  a  non  uscire  in  maniera  alcuna  di 
tutto  quello  che  da  voi  mi  Ila  commandato. 
Giambo!,  la.  Emi.  i$5. 

§.  3.  Usane,  per  Dire  o  Parlare  aper- 
tamente. Sinon.  Spiegarsi,  Darla  fuori. 
Dirla  fuor  fuori.  -  Di  grazia ,  parlami  più 
chiaro:  questo  tuo  dire  in  maschera,  tu  eri 
tenuto  a  fare,  e  tu  eri  tenuto  a  dire,  mi  par 
che  dia  in  nonnulla;  esci  a  un  trailo  con 
quel  che  tu  vuoi,  e  di'  olla  gatta  gatta.  c«n 

Del.  ».  I» ».  I,  in  Te»!,  rom  fior.  1,  1 1. 

$.  K.  Uscire,  per  Succedere,  Avvenire, 
Seguire.  -  Se  non  fosse  l'amor  ch'i'  porto 
al  vecchio,...  io  avrei  tolto  su  i  mazzi,  Tos- 
sine (imkm,  ncr™.)  poi  Uscito  quello  eh' e* 
poteva  uscirne.  Cen., tm,,» .1, •.»,.„ c*»b. 

P  torti  U  p.  37. 

%.  5.  Uscir»,  ec,  *  bine.  -  r  ...  bene,  $»,t. 

m.t  il  |.  A  rene  ,  che  »  //  6» 

$.  6.  DsciRE,ec,  ad  alcuno.  Ellilticam.,pcr 
Uscire  incontro  ad  alcuno.'  Aperse  l'uscio, 
ed  usci  a  loro.  va.  88.  p«i.  1 1. P.  ai ,  ni.  » ,  ed.» 


S«  7.  Uscire,  er.,  addosso  ad  alcuno.  -  V.tn 
ADDOSSO,  Uh  ut.  prtpetit  , l|4,  44 1 45. 

%.  8.  Uscire,  ec,  dal  letto.  Lo  stesso  che 
Levarsi.  -  Qui  s*  intende  esci  dal  letto. 

Miouc  in  Noi.  M.la.  t.  i,  p.  aa,  ni.  i  mi  f,»f. 

%.  9.  Uscire  ,  ec.,  dal  aico.  Figuratam., 
per  Uscir  del  proposito.  -  /'./.  rigo,  rari. 

m.,  il  f.  3. 

%.  10.  DsCIBB,  ec,  DA  TAVOLA.  -  V.  in  TA- 
VOLA ,  tutuf.,  il  %.  18. 

S.  11.  Uscire,  ec.,  del  cabrlccio  del  bab 


bo.  Figuratamente.  -  r.  u  carruccio , 

m.,  m 

§.  12.  Uscire,  ec,  del  filo.  Per  Uscire 
dall'  incominciato  ragionamento.  -  v.tn  fi- 
lo, MMt.  m.,il  %.  36. 

§.  13.  Uscire,  ec,  db'  pupilli.  Figurata- 
mente, per  Sapere  il  conto  suo,  che  anco 
si  dice  Uscire  0  Escir  di  paggio,  e  pro- 
verbialmente Sapere  a  quanti  di  i  S.  Bia- 
gio. (  V.  muchi  apprtiio  il  J.  3;.)-  Soli 0  USCita  de* 

pupilli:  noe  (■»),  trovatene  uu'  altra  delle 
astuzie;  questa  è  troppo  liscia.  NtiKJ.  A.Co- 
mtà.  4 ,  «96. 

§.  U.  Uscire,  ec,  di  cacbiojie.  Figurata- 
mente. -  V.  in  CACHIONE,  rati,  m.,  il  %. 

§.  18.  Uscire  di  carriera.  Figuratamente. 

-  io  CARRIERA  ,  stui.f.,  il  $.  5. 

§.  10.  Uscire,  ec,  di  casa  co'pié  tKI&ni. 
Diccsi  dal  vulgo  in  vece  di  Morire.  -  In 
somma  io  non  ebbi  da  lei  ( d»u»  mogli» )  che 
due  soli  giorni  di  contento:  quello  quando 
l'entrò  in  casa  mia,c  quello  quando  la  n'u- 
scì co'  pie  innanzi.  N*M  J  A.  ComcJ.  3, 3i5. 

§.  17.  Uscire,  cc,di  PANCiuLLO.Vale  presso 
a  poco  il  medesimo  che  Uscir  de'  pupilli , 
cioè  Non  essere  più  fanciullo,  Sottrarsi 
alla  suggezione  del  padre,  del  maestro,  e 
simili.  -Di  qui  nasce  che  noi ,  essendo  usciti 
di  fanciulli ,  non  ci  ricordiamo  più  di  quelli 
che  c'insegnarono,  nè  de'bcniOzii  (w*6<j) 

da  loro  ricevuti.  V.tn.  Stati.  B«if.  t.3,  i.  3,  p.  Sa. 

§.  18.  Uscire,  ec,  di  passo.  Figuratamente. 

-  V.  in  PASSO ,  rati.      '/  s -  44 * 

§.  19.  Uscire,  ec ,  di  possessione.  -  v.é* 
POSSESSIONE,  tmtt./.,  //  I.  3. 

%.  20.  Uscire,  ec,  di  biga.  Figuratamente. 

•  P.  In  RIGA,  rati./,  il  t.  II. 

§.  21.  Uscire,  ec,  di  schiera.  Figurata- 
mente. -  r.  in  SCHIERA ,  s**t.f.,  il  U  IR. 

$.  22.  USCIBE,  «C,  DI  STUDENTE. -  P.  In  STU- 
DENTE. 

$.  23.  Uscire,  ec,  di  tono.  Figuratamente. 

-  F.  in  TONO ,  rati.  ■».,  Il  $.  19. 

§.  24.  Dscjre,  ec,  di  una  cosa.  Per  Tra- 
passare il  solito  della  cosa  di  cut  si  par- 
la. -  Questo  Scadalo  verrà  assolutamente 
dall'occidente  che  suole  bene  spesso  succe- 
dere alla  bassa  e  povera  gente,  quando 
talvolta  per  ristorarsi  alquanto  ed  uscire 
del  consueto  loro  mangiare,...  fanno  una 
pajolata  di  raviuoli;  e  perciocché  ne  fanno 
di  molti  per  soziarsi ,  ed  hanno  poi  comprato 
poco  cocio  per  condirli,  di  qui  è  che  li  ul- 
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timi  ad  esser  posti  nel  piatto  restano  senza. 
Bìm.  /■  Noi.  M.lm.  ».  I,  p.  357»  col.  1  mrn  la  fm*. 

§.  35.  Usciat,  ec,  nom  della  riga.  Fi- 
guratamente. -  /*.  la  RIGA ,  /«/»./.,  il  $.  ia. 

§.  26.  Uscire,  ec, fuori  del  solco.  Figu- 
ratamente. -  V.  U  SOLCO,  /«il.  m.,  a  1. 7. 

§.  17.  Uscire,  ec,  pe*l  rotto  della  ma- 
glia. -  V.  la  MAGLIA,  tuit.f  ,  il  f.  3. 

$.  98.  Uscire,  ec,  sotto  del  pedante.  Sot- 
trarsi dalla  suggezione  del  pedante.  (P.«- 
eh*  addietro  i  s.|.  i3  •  17.)  -  Stiamo  accorti  per 
sapere  S'alcun  giovan  benestante  Esce  sotto 
del  pedante,  Per  andarlo  a  tratenerc,  ec. 

LcOfhtf*  Hi  in    fi  j  . 

%.  99.  Ésche.  Maniera  di  dire  assai  fre- 
quentala da' Comici;  e  vale  Sbrigati  a  dir 
'  quel  che  sai  della  cosa  onde  se'  interro- 
gato. -  Eh,  Moro,  di'  su,  escine,  Ccb.  Dot. 
».3,».6.Càvami  tu  di  questo  affanno,  e  esci- 
ne. IJ.  ii>.  a.  4 ,  ».  a.—  u.  ib.  titravt.  Che  sarà  mai? 
Di' su,  in  buon'  ora  tua  ;  di'  su,  escine,  e 
non  m* infradiciare.  Fini». t,ì.m. •.  a,». a.  Orsù 
dunque,  la  mia  Pureila,  di'  su,  alto,  bene, 
escine,  u.  a>. 

§.  50.  No.1  ESCA  DI  TE,  DI  VOI,  CC,  LA  TAL 

cosa.  Vuol  dire  Tienla,  Tenetela,  oc,  se- 
creta." Altrove  sto  la  Rosa;  eli' è  pur  Fau- 
stina sua  figliuola ,  a  dirti  il  vero  :  ma ,  vedi , 
non  esca  di  le,  perchè  io  simulo  con  cia- 
scuno che  sia  la  madre,  per  non  dare  ca- 
rico alla  fanciulla.  Land.  Aot.  11  Co»»  •.  1 . 1. 

Giambnl.  Appar.  ■  Fot  p.  88. 

$.  51.  Per  uscirne.  Maniera  di  dire  equi- 
valente a  Per  sbrigarmi,  In  somma,  In 
conclusione.  -  D'  un  malizioso  e  bruito , 
D'un  goffo,  per  uscirne,  malcreato  II  ritratto 
n'avete  qui  mandatole.  aiuRt.  agi.td».  Cimi 

>34  ,  edi».  Amtltrd. 

§.  59.  Uscirsi,  coniugato  con  la  particcl. 
pronomin.,  vaie  il  medesimo  che  Uscire; 
e  tal  particella  non  è  ch'espletiva.- S' usci 
il  Papa  di  Castello.  Segni,  Sm*.  fior.  1, 46.  Dopo 
queste  voci,  ripreso  quel  Coro  e  sbattuto, 
chinò.. .  la  fronte,  e,  confessata  per  la  ros- 
sezza del  viso  la  sua  vergogna,  s'uscì  di 
camera  tutto  dolente.  v»Kb.  b<*,.  c«»oi.  rro».  t, 

p.  IO. 

$.  55.  Uscire,  ec,  in  signif.  alt.,  per  Far 
uscire.  (Anche  i  Francesi  usano  qualche 
volla  attivamente  il  loro  verbo  Sorltr,  il 
cui  proprio  signif.  è  intrans.,  0,  come  essi 
dicono,  neutro).  -  O  Amore  santissimo  c 
onnipotcntissimo,  cosi  è  a  te  agevole  mu- 


tare l'equa  io  olio,  come  a  te  è  leggiere 
l'uscire  l'olio  del  (wi,  d,»)  duro  legno.  t*n- 

B.  Umil.  p.  4>.  I.  a. 

$.  54.  Uscente,  Escentb.  Par  tic.  alt.  Che 
esce ,  ec. 

S-  55.  Uscente,  ec,  per  Terminante  nel 
signif.  contrario  a  Entrante."  In  Italia  s'in- 
nesta uscente  il  maggio.  Cmc.  a,  104. 

§.  50.  Uscirò,  EscIto.  Parlic.  pass. 

$.  57.  Uscito  o  Escito  di' pupilli.  (  *4- 
Mein, ut.  13.)  -  Quando  un  giovane  escilo 
de'  pupilli  comincia  a  far  quelle  cose  che 
li  altri  licenziosi  giovani  fanno,  si  dice  dalla 
gente  vulgare  Egli  salta  la  granata.  tabi» 

Anoot.  Fier.  Buonar.  p.  4'7,»>-  I,  »•  »'l- 

§.  58.  Essere  uscito  0  escito  di  pacgio.  - 

F.  In  PAGGIO ,  *Hst.  «ti  ,  i/  |. 

USCITA  0  ESCfTA.  Susi.  f.  Lo  uscire. 

(  V.  .neh,  rApptrA  Giammai,  iul..  /re.,  edU  ,84?,  È 
c*r.  497,  num.  35.  ) 

$.  1.  Uscita,  Escita,  per  Contrario  di 
Entrata  in  signif.  di  Rendita.  -  Poco  ne 
mancò  che  non  fosse  una  volta  levato  dal- 
l'amministrazione  di  una  publica  cassa  di 
Siena  un  Camerlengo ,  per  essergli  stato 
trovato  da'  Soprasindaci  d  un'altra  nazione 
un  quaderno  di  entrala  e  escita,  preten- 
dendosi dal  huou  Fisco  della  Lingua  che 
escita  fosse  parola  di  fulso  slozzo  (cfat«4i  tal» 
conio),  e  da  non  volersi  ricevere  in  una  pu- 
blica ragione.  G«i.  la  Vonb.  Catt*.  P.  3o. 

§.  9.  Uscita  ,  ec,  per  Sortitatene,  milit. 
-  Irapon  che  sian  le  tende  indi  munite  E  di 
fosse  profonde  e  di  trincicrc,  Che  d'  una 
parte  a  cittadine  uscite,  Dall'altra  oppone 
a  correrie  straniere.  t«».  G«tm  3, 66.  Ho  coro 
anch'  io  (  io  Argani*  )  che  morte  sprezza,  c  cre- 
de Che  ben  si  cambi  con  l'onor  la  vita.  - 
Ben  ne  fésti,  diss'ella  (Clorinda),  eterna  fe- 
de Con  quella  lua  si  generosa  uscita,  la.  H» 
ia, 8.  Negli  assedj  le  sortite,  cioè  uscite, 
sono  in  latino  eruptiones.  SaUio.  Annoi,  F«r. 

Buonar.  p  485,  col.  1. 

§.  5.  Uscita,  ec,  per  Fine.  -  Di  questo 
mese  verso  1'  escita ...  la  veccia  si  semina. 

Pallad.  58. 

$.  A.  Uscita,  per  Riuscita,  Profitto,  Il 
far  buona  prova."  Vedete  il  Re  della  sem- 
plice vita  Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra 
(  Anigo  tu ):  Questi  ha  ne'rami  suoi  migliore 

USCita.  Dani.  Porg.  7.  l3a. 

§.  5.  Uscita,  per  Desinai  za,  Piegatura , 
cioè  Maniera  con  cui  termina  una  parola 
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ne  suoi  varj  accidenti.  —  Amarógnolo.... 
è  diminutivo  come  verdógnolo  e  bigerógno- 

10  e  cenerógnolo  e  altri  di  tale  uscita,  lof.r. 

in  Tm.  Oj.  i.  a,  f,  61,  t.'n  .m  tur.  S«ghrai. 

S.  8.  Aver  viso  d'uscita.  Figuratali).,  per 
Dare  una  cosa  indizio  di  dover  essere  al- 
trui di  discàpito,  di  dover  altri  metterci 
del  suo.  (Locuz.  tratta  da'  cassieri  c  da  ogni 
altro  clic  tenga  libri  di  entrata  e  d'uscita. 

11  suo  contrario  è  Mettere  a  entrata  nel 
senso  di  Tenere  una  cosa  per  già  ricevuta.) 
m  Chiedo  clic  sia  da  voi  considerato  Che  del 
zio  vostro  e  del  fratello  io  fui;  E  fate  conto 
d'avermi  redato.  Se  redaste  l'entrate  d'am- 
bidui,  Perchè  non  me?  V'ho  io  viso  d'u- 
scita, Da  rifiutarmi  e  da  lasciarmi  a  altrui? 

Figiool.  Itini.  I,  11. 

§.  7.  Fare  una  uscita  buona  0  cattiva. 
Per  Far  cosa  buona  o  cattiva  da  altri  non 
aspettata. -Della  qual  cosa,  di  gran  parte, 
fece  il  peggiore,  per  la  rea  uscita  che  poco 

tempo  appresso  gli  fcciono  k  )  certi  de' 

delti  Baroni,  vai.  e.  1.7,  c.  10, 1.  »,  p.  i56,  tih.  fior. 
(  Il  postillatore  fiorentino  a  questo  passo  fa 
la  seg.  nota:  »  Fare  un'uscita  signif.  Fare 
o  Dire  una  cosa  che  altri  non  si  aspetti; 
c  diecsi  Fare  una  bella  o  brutta  uscita  , 
i;?ia  buona  0  cattiva  uscita.  Ed  è  da  notarsi 
che  questa  frnse  si  riferisce  più  al  dire  che 
ni  fare.se  bene  in  questo  posso  del  nostro  A. 
si  riferisca  ad  azione.  Al  contrario  Fare  usa 
buona  0  cattiva  riuscita  vuol  dire  Mostrarsi 
co'la  prova  buono  o  cattivo,^  si  riferisce  del 
tutto  alle  azioni,  non  giò  alle  parole.»)- A  ve- 
rno (Alcamo)  si  lungo  falla  memoria  di  questo 
officio  e  de' suoi  processi  per  lasciarne  esem- 
plo a'  cittadini  che  saranno,  acciocché  per 
bene  della  nostra  città  non  siano  mai  vaghi 
di  fare  officiali  arbitrar],  che,  perchè  si 
creino  sotto  colore  e  tilolo  di  bene  di  Com- 
munc,  sempre  mai  fanno  dolorosa  uscita 
per  le  cilladi,  e  nàscene  tirannica  signoria. 

Id.  I.  Il,  e.  39,1.  6,  P.  84,»Jim.  rii. 

$.  8.  Mettere  a  uscita  una  cosa.  Figura- 
tam.,  vale  Considerarla  per  cosa  che  non 
è  più  in  nostro  potere,  per  cosa  consuma- 
ta,  perduta,  da  non  poterne  oggimai  far 
tonto  veruno  -  A  non  ci  badare  ci  si  mette 
del  suo  e  roba  e  riputazione  ;  ma  questa 
già  s'  è  messa  a  uscita.  F»8i«oi.  Comrj.  5,  ISt. 

§.  9.  E,  Mettere  a  uscita  alcuno,  pur 
figuratali..,  vale  Dimenticarlo,  Tenerlo  per 
uscito  del  mondo,  cioè  per  morto.  (d,.i 


«Ut».  ItabMt»,  Mtlttrt  ilcu.0  •otl.lHoJ.'nioil.).  - 

Francesco  Valori,  quando  io  mi  parili  di 
costi, secondo  me,  mi  messe  a  uscita;  chè 
di  lui  non  ho  mai  sentito  nulla,  né  di  Pa- 
iolo Antonio  ancora.  Pro..  Cor .  p«.  4 ,  ».  3 ,  p.  1  ». 

§.  10.  Sbraciare  a  uscita,  vale  Consu- 
mare senza  risparmio  0  riserva.  (<w  <« 

SBRACIARE,  rerhe,  t.  lt,N*HH.) 

USIGNUÒLA.  Sust.  f.  La  femina  dell'u- 
signuolo." La  usignuola,  avendo  fallo  i  suoi 
figliuoli,  istava  sopra  il  nido,  c  cantava  con 
gran  diletto,  acciocché  dilettandosi  infor- 
masse i  suoi  figliuoli  del  modo  del  cantare. 
E*»P.  C«i.  m  c>  a,.  $6,  P.  t0\.  (  Peccalo,  che  ta 
usignuola  non  canta.) 

USIGNUÒLO.  Sust.  m.  -  p.  usignuolo. 

$.  Usignuolo  ni  fiume.  -  r  1.  ROSIGHOLO  . 

/«Mi.  m., it%.  lto.MG.NOLO  1)1  PAI) IH. E 

USlTARE.Verb.alt.  frequentali vo  di  Usa- 
re; e  vale  Usare  spesso.  Lai.  Usitor,aris. 
(Ci  mancano  li  cs.) 

§.  Usitato.  Partie. -Per  dimostrare,  qnella 
via  non  essere  uditala  da  genie,  la  chiama 

Calle.  Bore.  Comi».  D»oi.  e»p.  X,  *ol.  1,  p.  a. 

USNÉA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Specie  di  Mu- 
sco verdiccio."  La  Parmelia  saxatilis,  o  sia 
il  Lichen  saxatilis  trovasi  sopra  i  sassi  e 
su  la  scorza  degli  olivi.  Nasce  anche  sopra 
le  ossa  state  lungo  tempo  all'aria  scoperta; 
e  questo  è  uno  di  quelli  che  una  volto  si 
prescrivevano  superstiziosamente  come  an- 
tiepilettici co'l  nome  di  Usnèa  e  di  Musco 
del  cranio  umano,  e  si  preferiva  quello  nato 
appunto  su'l  cranio.  Meglio  s'impiega  pre- 
sentemente nella  tintoria,  dando  un  colore 
scuro,  ed  uno  porporino,  secondo  le  diver- 
se preparazioni.  T«g.  Ta».  ou  u.  i*»»*.  3,  fot, 

ed...  3.* 

USO.  Partie.  sincop.  da  Usato.  -  r.  /.  usa- 

RR ,  «  f!-.- .  il  f .  «o  *  Mg. 

USO.  Sust.  m.  Lo  usare.  Lo  adoperare. 
Lat.  Usus,  us.  -  Se  non  se  ne  vede  altro 
che  l'opere  clic  son  fuori,  di  vostro,  allo 
vostre  opere  e  a  voi  buona  notte,  disse  il 
Berni  ;  perchè  non  ne  avete  pur  tonto  che 
vi  basti  per  uso  di  casa.  Or  Apal.  i5o.  Non 
guatarono  diritto  al  fine  al  quale  da  Dio 
furono  prestali  li  usi  de'  beni  temporali. 

Oit.'CoinRira  D»n«.  i ,  1 1 3. 

§.  i.  Uso,  parlandosi  di  vocaboli,,  signi- 
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Oca  Lo  adoperare  que  vocaboli  e  que' modi 
di  dire  the  l'usanza  ha  messo  o  va  met- 
tendo in  corso.  -  Inesausto  e  il  tesoro  della 
lingua  nostra;  e  l'uso,  come  un  gran  si- 
gnore, sempre,  qual  lampante  e  ruspa  mo- 
neta, delle  nuove  voci  ne  batte.  s»i»ìp.  Pro*. 

lo»,  2,  175  HI 'I  6ot. 

$.  2.  A  uso  di.  Locui.  preposit.  ellitt. ,  il 
cui  pieno  è  Destinato  all'uso  di.  Anche  si 
dice  Per  uso  di,  Per  servirsene  in  caso  di, 
o  fa  luogo  di.  -  11  Console  fece  con  Fiorino 
decreto  che  niuno  dovesse  vendere  né  com- 
perare pane,  vino,  0  altre  cose  che  a  uso 
di  battaglia  fussono  (  iWro).  Vill.C.i.  i,«  35. 
».  i,p.5i. 

§.  5.  A  uso  di,  vale  anche  Conforme  al 
mudo  di;  che  pur  si  dice  .-/  modo  di,  A 
guisa  di,  e  simili.  -  Voglio  Astolfo  seguir, 
eh'  a  scila  e  a  morso  A  uso  facéa  andar  di 
palafreno  L' ippogrifo  per  aria  a  sì  gran  cor- 
so, Clic  l'aquila  e'I  falcon  vola  assai  meno. 

Aiioi.  For,  33,  96. 

S-  ».  Esseri»  1»  uso.  Essere  usato,  Usarsi. 
-  Dice  che  per  lungo  silenzio  egli  parca 
fioco,  cioè  per  non  essere  in  uso  lo  suo 
parlare  poetico  e  ornato  a'  moderni.  On. 

Comi».  Dui.  1,7. 

§.  B.  Perdere  l'  uso.  Per  Non  poter  es- 
sere più  usalo.  -  Se  e  rotto  (  «•>  ♦»*ii<>  ) ,  perde 
l'uso,  E  si  getta  fra  l' asedso.  J*c.  Tod.  p.  181, 
rtr.  4. 

§.  0.  Recarsi  in  no  uha  cosa,  vale  talvol- 
ta Servirsene  per  suo  proprio  uso.  -  Ogni 
sustanzn  di  quella  terra  si  recarono  prima 
in  uso,  e  poscia  in  preda,  vai.  m.i.  1 ,  r.  3p , 
1. 1,  p.  61. 

U  SOLA  RE.  Verb.  intrans.  Guardar  di 
soppiatto  da  un  fesso  o  da  uno  spiraglio; 
e  vale  ancora  Star  ad  ascoltare  di  sop- 
piatto li  altrui  ragionamenti.  (Red.  Votai., 
mi.  )  Anal.  origliare. -  Icrscra ,  prima  d'an- 
dare a  letto,  mi  venne  voglia  di  slare  a 
usolare  alla  porla  della  camera  di  Monsù 
Raspa  maestro  di  casa,  ove  sentii  gente.  Neil, 
J.  A.  Cornai  i,i3a.  Stavo  una  volta  con  un  pa- 
drone che  aveva  il  vizio  di  star  a  usolare 
alle  portiere  per  ascoltare  e  veder  lutto 
quel  che  si  faceva  neh'  altre  stanze.  Id.  su. 
4,»8.. 

tiSSARO.  Susi.  m.  Soldato  di  cavalleria 
leggiere  armato  di  sciabola,  di  pistole  e 
di  corta  carabina  che  porta  pendente  da 


una  bandoliera  ad  armacollo.  (  V.  pià  minute 

not.ùe  nel  Di».  mi»t.  del  Or,,,,)  -  I  loro  USSari  SÌ 

spandevano  quà  e  là  nel  deserto  a  battere 
la  campagna.  Aig»?.  5, 169. 1  cavalli  sono  pic- 
cioli, buoni  soltanto  per  ussari.  Id.  6,8*. 

USTOLÀRE.  Verb.  intrans.  Stare  aspet- 
tando avidamente  il  cibo  0  altro.  (Cna,) 
Particolarm.  si  dice  de'  cani  che  stanno  co'l 
muso  attenti  su  le  vivande ,  e ,  per  cosi  dire, 
le  mangiano  co'  li  occhi  e  co  'I  desiderio. 
(  mìdoc.  in  Noi.  Miim.  ».  a,  p.  366,  <-ot  i.)  Egli  pare 
che  veramente  questo  verbo  Ustolare  venga 
dal  lat.  Ustulo,  as;  poiché  è  quasi  come  si 
dicesse  Sentirsi  alcuno  ardere  dal  deside- 
rio di  aver  quella  tal  cosa  che  egli  vede. 

(  Miouc.  nel  Ittfgt  <  71.u  rf.1f  j.  )  -  V .  nmtht  nel  limn  di 

ABBRUCIACCHIARE,  t-rrA*. 

USTÒNIA.  Susi.  f.  T.  bolan.  Ustonta, 
ìxorat  nomi  vulgari  della  Houstonta  eoe- 
cinea.  Foglie  ovato-lanceolate  opposte,  spes- 
so terne.  Caule  suffruticoso  ;  fiori  a  mazzetto. 
Pianta  nativa  del  Messico.  Il  colore  scar- 
latto de' suoi  fiori  è  così  vivo,  che  abbaglia 
la  vista.  È  confusa  coli' Ixora  americana, 
dalla  quale  è  molto  diversa.  (T«g.  To»  On. 

Iti.  bolla.  3,91,  r.l  1 ,  3.») 

USUFRUTTÀRE.  Verb.  ott.  Avere  l'u- 
sufrutto di  che  che  sia. 

$.  Usufruttare,  parlandosi  di  terreno, 
vale  Affaticarlo,  Smagrirlo,  Deteriorarlo  , 
Consumarlo,  Sfruttarlo.  - 1  salci  vogliono 
stare  sequestrali  (»K,ue»i.»i.)  dall'altre  piante, 
lontani  dalle  vigne  c  campi  seminali ,  usu- 
fruttando  troppo  il  terreno.  Sedei.  Atb.  41. 
Questi  (s.iH)  usufi'uttano  il  terreno,  e  con 
la  loro  ombra  nuocono  agli  erbaggi,  id  On. 

e  G  utd.  I  <|   —  Id,  it>.  77,  ao6,  talliate. 

USUFRUTTO*  RE.  Verb.  alt.  Lo  stesso 
che  Usu  fruttare,  cioè  Aver'  l'usufrutto  di 
che  che  sia. 

$.  Usufrutti  arsi  (in  senso  appropriai.) 
u  DOK.iA  altrui.  Vale  Goderla.  -  Pietro, .. . 
non  gli  bastando  d' usufrulluarsi  la  moglie 
di  Marchion  Guadagnino  da  Maria ,  si  tiene 
ancora  la  proprietà,  e  non  la  restituisce  al 

marito.  Cai.  Leu.  Negai,  i. 

USIjRA.  Susi.  {.Interesse  che  si  esige  da 
denari  prestati  0  da  mercanzie  prestate, 
eccedente  il  prezzo  stabilito  dalla  legge  0 
dall'  uso  in  .materia  di  commercio.  Lai. 
Usura. 
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$.  i.  Dare  o  Prestare  a  usi;»  a  ,  vale  Dare 
o  Prestare  per  poi  ricevere,  olire  alla  tota 
data,  un  interesse  eccedente  il  prezzo  sta- 
bilito dalla  legge  o  dall'uso  in  materia  di 
commercio.  (  v,  ,PPrcs$0  u  $.  3.) 

§.  2.  Prestare  a  usura  su'l  proso.  -  V.  ■<•/ 

trma  di  PEGNO,  MWft  m. 

§.  3.  Prestatore  a  usura.  Chi  presta  a 
usura.  (r.,toi*tro  m  i.)-  ]  Fiorentini  sono 
grondi  prestatori  a  usura.  VAI  G.  i.  7,  e.  tJg. 

ed  ii.  Crai. 

USURA JF.TTO.  Susi.  m.  dimin.di  Usu- 
raio. -  A* conviti  egli  andò  del  Fariseo,  Di 
Lasero ,  e  di  quell'  usurojetto  Che  vo'  inten- 
dete ch'io  vò  dir  Zaccheo.  Fagiooi.  Rim.  a,  186 

USURPARE.  Vcrb.  alt.  Usare,  Adope- 
rare.  Lat.  Usurpo ,  as.  -  La  quale  certo  mi- 
sericordia li  Greci  per  nullo  uso  di  loro 
parlare  chiamano  Euseben,  posto  che'l  vul- 
go loro  usurpi  questo  nome  Eusebio  per  la 
misericordia.  S*oi'ARo>i.  c.  D.  L  io,  e.  i,  ».  6,  P  n. 
Queste  ( »o«i rofttuii )  non  c'è  caso  che  pos- 
sano usurparsi  mai  male.  Migri  Uu.  dii.u.p.  a48. 
Che  haclenus  si  usurpi  sempre  de  re,  e  non 
mai  de  tempore ,  è  falso,  tw.  p«.  o«or.  39. 

$.  1.  Usurparsi  (  appropriai ),  vole  Tirare 
a  sè,  Occupare,  e  simili,  conforme  è  fatto 
intendere  dal  contesto.- Onde  è  che  molto 
della  vita  si  usurpano  le  cure  domestiche, 
c  molto  anche  le  publiche  amministrazioni. 
Meo».  Op.  3 , 1 10.  Io  tengo  per  ora  che  nè  i  vo- 
stri studj,  nè  i  vostri  repcrtorj  sieno  tali  che 
meritino  la  prerogativa  che  vi  avete  usur- 
pata, dr.  A  poi.  i5o.  Mosse  guerra  in  Lombar- 
dia a  Carlo  V  impcradorc  per  cacciarlo  dello 
Stalo  di  Milano,  che  pochi  anni  innanzi...  si 
era  usurpalo.  Segni ,  sior.  Sor.  1,5.-  Però  le 
donne  se  li  hanno  usurpati.  In,  Rim.  Uni.  1, 

93.  —  Varcb.  Sior.  a,  i44- 

$.  3.  Usurpato.  Panie.  Per  Usato,  Ado- 
perato. -  Non  vorrei  che . . .  trascurassimo 
d' insegnare  a  usar  sicuramente  e  accerla- 
laraentc  quelle  (rari)  che  occorrono  in  ogni 
discorso,  e  che,  mal  usurpate,  rendono  chi 
le  dice  ridicolo.  Magai.  Ltu.a.ieit  p.  a5o 

UTELLO.  Susi.  m.  Fasetto  di  terra  in- 
vetriato, a  uso  di  tenervi  olio.  (Il  Redi, 
Etimol.  Hai.,  lo  deriva  da  Otrello,  sust. 
m.  dimin.  di  Otre.  Meglio  da  Utricello,  voce 

Usata  dal  BOCC.  [  Commen.  Dani,  a,  97.  Pr.  ni,,  ) , 

che  è  il  dimin.  di  Ulre,  voce  che  si  legge 
nel  c.  38,  st.  30,  del  Furioso  dell'Ariosto.) 
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Esempio  m«Ur«:-Se  OC  SCrVOnO  (d'una  etti»  terra  ) 

i  cocciaj  a  far  fiasche,  boccali  da  bere,  nu  lli 
da  olio,  scodelle  da  contadini.  T.rg.  twg. 

Vi.g.8,  4;8. 

UTENSÌLE  e  per  lo  più  UTENSÌLI  al 
plur.  Susi.  m.  Dicesi  di  quelli  Arnesi,  Stru- 
menti, Mobili,  de' quali  si  usa  frequente 
nelle  case  e  nelle  officine. 

$.  Utemile,  In  senso  figurato.  -  Il  citta- 
dino è  un  utensile  necessario;  il  dolio  è  un 
mobile  di  lusso.  Ciao.  Gioì.  Pmv«b.  p.  388. 

UTERINO.  Aggeli.  Dell'  utero ,  Appar- 
tenente all'utero.  -  Nei  mali  muliebri  clic 
(»qoe  pì»M)  correggono  i  flussi  uterini,  o**. 

B>gu.  Pit.  p.  44^,  Ha.  3. 

§.  Uterino,  vale  anche  Utile  nelle  ma- 
la tic  dell'  utero.  -  Elle  (  «rat  p«m  )  sono 
massimamente  nefritiche  e  vescicaric,  per 
la  somma  facilità  che  elle  hanno  a  passare 
per  quelle  vie  dell'urina;  e  sono  anco  ute- 
rine ed  artritiche  o  articolari,  internamen- 
te allungando  e  correggendo  li  umori,  ed 
aprendo  e  corroborando  i  canali  anco  mi- 
nimi, CC.  Coceh.  Biga.  PU.  la». 

UTERO. Susi.  m.  Dicesi  particolari),  della 
Ftscera  della  donna,  in  cui  si  nutrisce  il 
feto  e  cresce  fino  al  termine  della  gravi- 
danza. Ma  si  dice  ancora,  parlandosi  di 
bruti. 

§.  i.  Bocca  dell'utero.  Lo  stesso  che 
Orifizio  dell'  utero.  -  Ho  saputo  dalla  le- 
vatrice che  la  bocca  dell'utero  sia  come  di 
donna  ehc  non  sia  gravida.  F.ltoo.  On.  uTarg. 

Tot*.  G.  Noi.  aggrand.  L  a,  par.  I,  p.  33o. 

§.  2.  Utero  del  pistillo.  T.  botan.  -  f.i. 

BOLLO,  imi.  m.,  il  |. 

LUTILE.  Aggctt.  Che  apporta  utilità,  pro- 
fìtto, vantaggio,  giovamento.  Lat.  Utili*. 

§.  1.  Essere  utile  una  medicina  ad  una 
malati  a,  significa  Essere  utile  quella  me- 
dicina contro  ad  essa  malalia,  Essere  utile 
a  guarirla.  -  La  mora  insalala  e  secca  stri- 
gne  il  ventre  ed  è  utile  alla  discntcria.  G*** 
a, 71. 

%.  2.  Giorni  utili.  T.  di  Giurispr.  e  di 
Mcrcat. -  F.  „,  g  iorno  ,  «ut.  «...  u  1. 7. 

UTOPÌA.  Sust.  f.  Questa  parola  significa 
Ciò  che  non  si  trova  in  nessun  luogo;  c 
ingenerale  si  dice  d'Un  disegno  imagina- 
rio  di  reggimento  politico  in  cui  tutto  è 
regolato  per  la  felicità  di  ciascuno,  come 
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nel  paese  favoloso  di  Utopìa  descritto  da 
Tomaso  Morus  in  un  libro  che  è  cosi  Ut* 
titolato,  (dìciìod.  Aod.  foof.  )  Lat.  barb.  Uto- 
pia; gr.  ourojrta.  -  E  stato  inventato  da' 
Genovesi  un  nuovo  cambio  eh'  essi  chia- 
mano per  le  fiere  di  Biscnzone,  ove  da 
principio  si  andava:  ora  si  vanno  a  fare  in 
Savoja,  in  Piemonte,  in  Lombardia,  a  Tren- 
to, alle  porte  di  Genova,  e  ovunque  voglion 
essi;  talché  assai  meglio  utopie ,  cioè  fiere 
senza  luogo,  s'avrieno  da  chiamare. Dinas. 
Cimb.  168.  Se  la  Verità  non  si  è  fugita  del 
mondo  insieme  con  Astréa ,  ella  è  almeno 
nascosta  come  la  surgenlc  del  Nilo,  e  può 
trovarsi  soltanto  ncll'  Utopia.  Ai8«.  9, 33. 

UVA.  Sust.  f.  Frutto  della  vite.  Lat.  Uva. 
Chiamasi  Grappolo  quel  Ramicello  del  tral- 
cio, dal  quale  escono  varj  peduncolelti  a 
cui  sono  appiccati  li  àcini  dell'uva.  Ciascuno 
di  questi  peduncolelti  a  cui  sono  appiccati 
li  àcini  si  chiama  Racemo  0  Raspollo.  Il 
grappolo  adunque  è  composto  di  più  racemi 
o  raspolli  disposti  in  bell'ordine  intorno  al 
suddetto  ramicello  del  tralcio;  il  qual  rami- 
cello  si  dice  anche  Raspo.  11  grappolo,  spo- 
gliato che  sia  degli  àcini,  si  dice  Graspo. 
A  quel  grappolo  che  ha  i  racemi  o  raspolli 
molto  sparsi  si  dà  l'aggiunto  di  spàrgolo.  Il 
picciuolo  o  gambo  del  grappolo,  che  è  quella 
parte  ignuda  di  racemi,  si  chiama  pare  coda 
del  grappolo^,  a  quella  porzione  del  gambo 
del  grappolo  che  dopo  la  vendemia  resta 
attaccata  al  tralcio,  alcuni  danno  il  nome 
di  Piccanello;  i  Francesi  lo  chiamano  Chi- 
cot,  siccome  nota  il  Lastri,  Agric.  v.  A, 
p.  282. 

§.  1.  Uva  chiamata  Bergo.  -  F.  BERGO, 

tust.  m. 

§.  2.  Uva  di  Corinto.  -  r. r,„„ ,/  %,  Iva 

passa,  che  ìil  i3. 

%.  3.  Uva  e  Vite  d'Egitto,  Uva  e  Vitb 
di  Gcr  ts  a  lem  11  e,  Uva  e  Vite  spacnuola  ,  Uva 
e  Vite  Maraviglia.  Nomi  vulgari  della  Vitis 
laciniosa.  Foglie  quinale;  foglioline  molto 
fesse.  È  molto  adottata  per  coprire  pergole 
c  cupole.  L'uva  che  produce  è  bianca  e 
buona  a  mangiarsi.  (  T.rg.To».  Ou.  in.  u>uo.  a, 

176,  tdn.  3.*) 

%.  4.  Uva  di  volpe.  T.  botan.  vulgarc. 
Erba  Paris,  Uva  di  volpe:  nomi  vulgari 
della  Tana  quadriglia.  (  Targ.  Tou.  Ou.  Ut. 

,  a,34a,  edit.  3.*  ) 
VOI.  VI. 


J.  3.  Uva  unga.  -  P.  <»  LONZA ,  tmtt./.,  it  f.  3. 

%.  0.  Uva  marina.  Ephedra  distachia. 
Pianta  fruticosa  e  che  sale,  senza  foglie. 
Soffre  la  tosatura,  e  può  essere  impiegata 
ne'  boschetti  d*  inverno.  (  T«g.  To».  Ou.  Ut. 
Lotta.  3, 358  «du.  3  *.  ) 

§.  7.  Uva  marina  (Altra  ).  Fucus  natans. 
Nasce  nei  mari  dell'America  e  nell'Oceano; 
staccata  dalle  tempeste,  nuota  e  galleggia 
in  gran  quantità.  Acconcia  ncll*  aceto ,  si 
mangia  dagli  Spagnuoli  coli'  arrosto.  Nel- 
l'America l' adoprono  come  febrifugo.  (Tir*. 

Tow.  Ou.  I*.  boun.  3 .  469  ,  tUi.  3.»  ) 

S-  8.  Uva  Navarrino.  -  V.  NA  VERRINO, 

«itil.  m . 

§.  0.  Uva  occhio  bi  pernice  bianca.  -  L'uva 
occhio  di  pernice  bianca  é  di  una  qualità 
molto  bella  ;  comincia  a  maturare  verso  la 
Gne  del  mese  d'agosto;  e,  maturala  perfet- 
tamente, diventa  d'un  colore  che  partecipa 
un  poco  del  giallo;  ne  fa  ragionevolmente, 
di  pigne  piuttosto  grosseria  maggior  parte 
serrate,  di  figura  lunga,  di  granella  di  me- 
diocre grandezza,  tonde,  e  di  guscio  gentile 
molto  più  dell'occhio  di  pernice  rossa. Tm*. 

Agtie.  I,  66. 

§.  10.  Uva  occhio  di  pernice  rossa.  -  L'uva 
occhio  di  pernice  rossa  è  di  una  qualità 
molto  bella;  comincia  a  maturare  verso  la 
fine  del  mese  di  agosto;  e,  maturata  per- 
fettamente, diventa  d'un  colore  quasi  simile 
al  rubino. Ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne 
belle,  spàrgole  e  di  figura  lunga,  di  granella 
mediocremente  grosse,  rotonde,  chiare,  lu- 
cide e  trasparenti,  e  di  guscio  gentile.  Mm. 

Agric.  I,  65. 

%.  II.  Uva  orsina.  -  F. orsina  (uva). 
§.  12.  Uva  orsina,  pc'l  Vaccinium  Myr- 

tillttS.  •  V.  in  BAGOLA ,  /««./,  il  %.  I. 

§.  13.  Uva  passa  0  passera  0  passerina. 
Sinon.  Uva  di  Corinto,  Pàssula  di  Corin- 
to, Uva  passala  o  pàssula,  0, 
mente,  róssola  o  Pàssula.  -  Uve 
e  farina  e  pinocchi  con  vino  e  mele.  SaWio. 
Ciani..  169.  Dàtteri  c  uva  passa,. ..  uva  com- 
munemente  detta  passera  (lai.  Uva  passa). 
id.  Aooot.  fi».  BaoMi.  p.  5o6,  col.  i.  Simile  suc- 
cherò... si  ritrova...  anche  nelle  piccole  uve 
passe  0  di  Corinto,  corrottamente  dette 

Uve  passere.  Tatg.  Tou.  On.  Le*.  Agiic.  5,  i36.  E 

mormora  fra  sè  come  la  vespa  Che  va  gi- 
rando intorno  jì\'  uva  passa.  Snodai  Sta*» 
Dei,  4 ,43.  La  sera  di  quaresima  per  colla- 
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zionc  mandorle  tagliale,  pinocchi,  ave  pas- 
sere ed  ùnici  confetti  in  zibaldone,  olive , 
una  mela  o  pera ,  e  poco  pane.  m>s».  Uhi*. 
*».  14.  Quantunque  fossero  le  radici  oltre  a 
modo  forti,  si  mitigheranno  e  s'addolciranno 
avendole  tenute  per  un  di  ed  una  notte  in 
•qua  melata,  0  veramente  nel  latte,  o  con 
sugo  dell'uve  passerine  di  Corinto.  s«i«.  On. 
•  Gu,j.  «43. 

§.  ih.  Uva  raftonczllo  rossa.  -  L' uva 
rossa  chiamata  raffonccllo  comincia  a  ma- 
turare verso  la  metà  del  mese  d'agosto;  e, 
maturata  perfettamente,  diventa  d'un  co- 
lore cosi  pieno,  che  partecipa  del  violetto; 
ne  fa  molta,  di  pigne  lunghe  e  spàrgolc, 
di  granella  grosse,  un  poco  bislunghe,  sode 
e  di  guscio  duro.  TW  As,i<.  1 , 69. 

S.  18.  Uva  rampi  1  a.  —  Viti  dette  dai  Ma- 
remmani uva  rampina  ,  c  da  noi  (  F  »t«  >.  ) 

ambròstoli  dolci  e  forti  sai  valichi  («wnicbi), 
con  nome  corrotto  da  labrusca  lolino.  Taig. 

To».  C  VUg.  4  ,  ao7. 

$.  16.  Uva  Sah  Giovbto  0  San  Zoveto.  - 

/'  SAN  GIO  VETO  (UVA). 

§.  17.  Uva  sarta  MarIa.-  L'uva  Santa  Ma- 
ria è  di  qualità  bianca  ;  comincia  a  maturare 
al  principio  d'agosto;  e,  maturata  perfetta- 
mente, diventa  picchiettata  di  scuro  chiaro; 
ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne  spàrgolc  di 
figura  lunga,  di  granella  piccole,  bislunghe, 
flosce,  e  di  guscio  gentile.  Triac  Agw.  ■ ,  63. 

$.  18.  Uva  selvatica  o  Uva  TORCA.  -  v. 

ntll'nrUtnle  prim»  di  LACCA  ,  luti./. ,  il  1.  AMARANTE 
lACCA,«**ii/3. 

§.  1».  Uva  zampina.  -  Davanti  a  questa 
pieve  vecchia  è  una  gran  querce,  su  la  quale 
è  salita  uno  grandissima  labrusca  (7»i 
■JhltfiM,»  rrc*  rfi  Un.i„uK.  ) ,  o  vite  salvaticn 


(•cullici),  delta  dai  paesani  uva  zampina,  clic 
fa  grappoli  piccoli  di  granelli  radissimi,  neri, 
grossi  quanto  una  coccola  di  ginepro ,  lutti 
buccia ,  e  con  fiòcini  o  semi  grossissimi. 

Tmr.  Tom  G.  Vug.  3,  38y. 

§.  30.  Uva,  per  Grappolo  d'uva, -E  non 
ci  pensiamo  che,  perdio  alcun  tralce  o 
braccio  della  vite  facia  una  o  due  uve,  sia 
però  quel  colai  braccio  o  vero  tralce  fertile. 
Nkl  88. 

$.21.  Grasso  dell'  iivi.  -  v.  i*  CRASSO . 

tati,  m.,  il  t-  3. 

§.  22.  Addestrarsi  come  il  cani  all'uva. 

-  V.  in  MANICHETTO,  tntt.  m..  J*  VUma.  il  t,  Al- 

ZAHSI  I  MA.MCHKTTI. 

%.  23.  PlB.I  COME  UN'UVA.  -  V.  in  PIEHO.rfg- 

gtti..  a  $.  4. 

§.  2*.  Resdire  acresto  per  uva  acerba. 

-  /  .  in  AGRESTO  ,  tutt.  <»,,  il  j,  3. 

S»  25.  Tu  mi  co"  («(•*.  mi  cogli)  l'uva.  Tu 
mi  minchioni.  Frase  usata  talvolta  da  chi 
vuole  schivar  di  dire  Tu  mi  coglioni,  che 
troppo  offenderebbe  le  orecchie  delle  per- 
sone ben  educate.  -  Eh,  A  teste  mio,  di'  I 
ver,  tu  mi  co'  l' uva.  r*8i»oi.  rù».  6,  »3i.  (  v. 

ntllt  Vor  e  (««•-,  »ol  a,  /•  mmrt.U*,  nel  (. XVI  Hi  UVA  ) 
%.  20.  Tu  SRI   COME   L'UVA  S  ANCO  LO  MB  AH  A. 

Il  dire  in  tal  modo  a  uno  è  lo  stesso  che 
dirgli  :  Tu  sei  buono  per  essere  impic- 
cato; perchè  quest'ava  si  appende  ai  pal- 
chi delle  case  per  mangiarla  l' inverno.  Plau- 
to nel  Pen.  a.  1,  s.  3,  con  poca  dissimiglianza 
disse:  «  Ausculta  modo  et  suspende  te, 
Siquidem  tu  es  mecum  futurus  prò  uva 
passa  pensilis.'-  (p»ui.Mod.ait.iot.«p.57.p.  i*6.) 
S-  27.  Proverbio.  -  >'.,•  pampinoso, 
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Y  •  Sust.  ra.  Lettera  consonante,  la 
Uditesi  ma  dell'alfabeto  italiano,  secondo 
le  Grammatiche  ebe  vi  comprendono  lo  J  ed 
il  li;  e  la  ventesima,  secondo  quelle  che  ne 
escludono  questi  due  caratteri. 

VACANTE.  In  fona  di  sust.  m.,  per  Ren- 
dita d'una  Commenda  vacante.  -  r.iiu.im 

MORTUARIO,  tntt  m. 


VACCA.  Sust  f.  La  [emina  del  toro.  Lai. 
Vacca. 

%  1.  Vacca  corde* a.  -  y.lm  cordesco, 
««?«"• 

$.  2.  Rimessi  delle  vacche.  Stunzonc 


terreno , 


si  ricoverano  le 


•1 


quale  pur  M andrà  si  dice.  -  Egli  aveva  tra 
le  sue  lattare  una  gran  pelle  d'  un  lupo 
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vecchio,  il  quale, combattendo  già  con  un 
suo  toro  avanti  alla  rimessa  delle  vacche, 
era  stato  da  quello  bravamente  occiso  a  col* 
pi  di  corna.  Or.  Dir.  n^ioa.  i,  P  %\. 

g.  5.  La  vacca  é  nostra.  Locui.  proverb. 
e  bassa,  la  quale  significa  a  un  di  presso  il 
medesimo  che  II  colpo  è  fatto,  Siamo  si- 
curi del  fatto  nostro,  L'affare  è  conchiuso, 
e  simili.  -  Se  cotesta  è  la  maggior  difficoltà, 
la  vacca  è  nostra.  Cta-b.  fa T«t 

tot*.  6 or.  i.io.  —  ld.  Mogi.  a.  a,  L  I ,  in  Trai,  rom.  fior. 
I,  3o.  —  ld.  Auino).  t.  4 1  ».  5,  e  a.  5,  ».  7. 

§.  h  Pro-«w  Morta  la  vacca,  disfatta 
l\  sóccita.  Dicesi  di  Qualunque  cosa  che 
cessi  per  cessar  d'altra,  i  Aib«ii, di». «» 
SOCCITA.  )  V .  «nei*  in  FESTA ,      /.,  il  %.  Fatto 

I.B  FKSTK,  NON  SI  TROVA,  te  ,  eh*  è  il  |3. 

§.  5.  Vaccbb,  in  tcrm.  d'AgriculL,  si  chia- 
mano qu e' Filugelli  che  sono  attaccati  dalla 
malatia  conosciuta  sotto  il  nome  di  Invac- 
chimento.  -  v.  invacchimento,  sn,t.  m. 

VACCAIA,  sust.  f.,  BIGIA,  VACCAJA 
SCURA.  (Uccello  di  rapina).  -  v.  capo vac- 

CAJO  ,  intL.  m  .  meetll»  «fi  rapina. 

VACCÀRO.  Sust.  m.  Guardiano  di  vacche. 
(  Voce  che  già  leggevasi  in  carte  italiane 

fin  dall'  anno  722.  V.  Memo».  •  Dorum  Ulor.  Due 
Lurra  ,1.5,  pari.  3  ,  nel  FoeaholaHelt*  io  Goe  del  loano.  ) 

VACCINA.  In  forza  di  sust.  f.  T.  de"  Me- 
dici, ec.  Vajuolo  vaccino,  Vajuolo  delle 
vacche.  Malatia  cutanea  pustolosa  che  vie- 
ne alle  mammelle  delle  vacche,  la  quale, 
per  mezzo  della  vaccinazione  (v.quot*  »•»«), 
si  communica  all'uomo  a  fine  di  preser- 
varlo dal  vajuolo  umano.  Frane,  faccine, 
sust.  f.pngl.  Cow-pox;  tedes.  Euhpocken; 
lat.  dottrin.  Portola  vaccina.  -  Per  inno- 
culare  la  vaccina  Bcaumont  tiene  il  se- 
guente metodo.  Verso  il  duodecimo  o  de- 
cimoquarto giorno  della  malatia ,  egli  fa 
situare  l'animale  che  vuole  innoculnrc  ac- 
canto a  quello  in  cui  la  vaccina  è  già  svi- 
luppata ,  ec.  Opn».  ariani,  c  Ulter.  l.  >,  ».  6,  p.  66. 

§.  1.  Vaccina,  dicesi  anche  per  Materia 
vaccina,  cioè  Pus  o  Virus  vaioloso  delle 
vacche;  Materia  vaccina,  cioè  estratto  dal- 
le pustole  cagionate  dal  vajuolo  vaccino. 
Frane,  race  in,  sust.  m.  ;  ingl.  Cow-pox  mal- 
ter.  Anche  si  dice  il  vaccino.  -  Ecco  qual 
servizio  importante  ci  ba  reso,  non  ha  mol- 
to, Albanis  Bcaumont  possessore  di  una 
delle  più  numerose  mandrc  di  incrini  in 
Francia  :  desolato  per  le  continue  stragi  che 


il  fuoco  di  S.  Antonio  faceva  di  questi  ani- 
mali, tentò  l' imi  or  ula/.ionc  della  vaccina, 
ed  il  tentativo  fu  coronato  dall'esito  più  fe- 
lice. Opn».  «ciani,  e  XiUn.  I.  a  ,  ».  6,  p.  6».  DitC,  chi 

loda  mai  tanto  che  basti  Della  vaccina  il 
salutare  innesto  ?  Guadati,  eiu.  p.  17,  ti.  36. 

§.  2.  Vaccina,  si  dice  pur  da  taluni,  ma 
pare  abusivamente,  per  Vaccinazione,  cioè 
per  la  Operazione,  mediante  la  quale  si 
communica  artlfizialmente  il  vajuolo  vac- 
cino. 

VACCINÀBILE.  Aggctt.  T.  di  Medie, 
Chirur.,  ec.  Che  è  allo  ad  essere  vaccinato. 

VACCINALE.  Aggeli.  T.  di  Medie.,  Chi- 
rur., ec.  Provegnente  dalla  innoculazione 
della  vaccina.  Onde  i  Professori  chiamano 
vaccinali  alcune  Malatie  che  si  suppongono 
provenire  dalla  vaccinazione,  come  a  dir 
la  rogna,  certi  ulceri,  certe  eruzioni  cro- 
stose, certi  f tij noli,  certi  infarcimenti  di 
viscere,  ce. 

VACCINARE.  Vcrb.  ali.,  che  pur  si  usa 
talvolta  in  modo  asso!.,  cioè  con  l'oggetto 
sottinteso.  T.  di  Medie.,  Chirur.,  ec.  inno- 
ndare con  la  materia  vaccina,  cioè  co'l 
pus  0  virus  estratto  dalle  pustole  cagio- 
nale dal  vajuolo  vaccino.  Frane.  Vaccincr. 

-  Quando  si  vaccinerà  con  quelle  cautele 
necessarie  c  con  quell'attenzione  che  ri- 
chiede una  cosa  di  tanto  interesse,  si  re- 
sterà certi  e  sicuri  che  la  vaccina  sarà  sem- 
pre ne* suoi  effetti  costante,  e  non  si  avrà 
mai  timore  di  vedere  assaliti  dal  vajuolo  j 
suggelli  stati  compresi  d'una  vera  vaccina. 

Calf>-.8aM.  V»cc.4V-  ld.il..  45.  (  V.  nel/,  Vot.  e  M«  , 
tei.  *  ,  /'Oiatt»nioM  al  vtrbo  VACCINARE.) 

§.  Vaccinato.  Partic.  A  cui  è  stato  in- 
noculato  il  vajuolo  vaccino.  Frane.  Vac- 
cini; ingl.  Cow-poxed.  Anche  si  dice  Uh 
vaccinato,  !  vaccinati,  in  fona  di  sust  m. 

-  Declamazioni  vaghe,  pretesi  pericoli  della 
trasmissione  d'un  virus  preso  dagli  animali, 
qualche  fallo  di  vajuolo  venuto  ai  vaccinati, 
temerarie  asserzioni,  ec.  o,.i»  tòt*.  *  Inur.  1  », 

».  6,  p.  6 1. 

VACCINATÓRE.  Sust.  m.  Chirurgo  0  Me- 
dico che  vaccina,  cioè  che  eseguisce  la  vac- 
cinazione, che  innocula  il  vajuolo  vacci- 
no. Frane.  Vaccinateur.  -  Invano  molli 
vaccinalori  hanno  tentalo  di  far  Sviluppare 
la  vaccina  o  per  mezzo  delle  frizioni  falle 
con  la  materia  vaccina  fresca,  0  con  far  re- 
spirare al  suggello  quell'aria  atmosferica 
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che  corrisponde»  vicino  alla  pustola  e  che 
la  circondava.  <  »iag  StM.  v»«.  4*. 

VACCINAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  di  Medie, 
Chirur.,  ec.  Il  Vaccinare,  V  Azione  del  vac- 
cinare, la  Operazione,  mediante  la  quale 
ti  communica  arti  filialmente  la  vaccina, 
cioè  il  vajuolo  delle  vacche.  Frane.  Fac- 
cination;  ingl.  Faccino t ion.  -  La  vaccina- 
zione si  eseguisce  facilmente  o  per  mezzo 
delle  punture,  0  per  mezzo  delle  incisioni, 
nelle  quali  si  porrà  la  materia  vaccina  che 
si  vuol  fare  assorbire,  Caleag.  s*Kg  v*c  43. 

VACCINO.  Aggctt.  Di  facca.  Lat.  Fac- 
cinus  -  Donna  ignorante  è  in  un  sol  modo 
stolta:  La  dotta  è  in  due;  nè  i  delti  >ì 'Ai  - 
ria  e  Peto  Medita,  ma  il  muggir  della  rcina 
Che  in  Creta  finse  voluttà  vaccina,  zu  Sai. 

8,  n  5>>P.  i53. 

§.  1.  Pus  0  Viaus  vaccijio.  Materia  vac- 
cina. (  v.  in  vaccina,  tH,t  /,  11%.  1.)  -  Tale  è 
il  mite  corso  d'una  malalia  sostituita  ad 
una  delle  più  micidiali,  per  l'effetto  polente 
del  virus  Vaccino. Opai.KÌem.e  Iciier.i.  3, v.6  p.6;. 

§.  2.  Vajoolo  vaccino,  rajuolo  delle  vac- 
che. -  V.  nei  Urna  di  VACCINA ,  imt.f. 

VACCINO.  In  forza  di  sust.  m.T.di  Me- 
dicina, ee.  Pus  o  Firus  vaccino,  cioè  Ma- 
teria estratta  dalle  pustole  cagionate  dal 
vajuolo  vaccino.  Anche  dicono  alcuni ,  in 
forza  di  susL  f.,  Faccino.  Frane.  Faccin, 
sust.  m.;  ingl.  Cow-pox  mailer,  Faccine 
mailer. 

VACCuCCIA.  Sust.  f.  diminuì,  di  Facca. 
Sinon.  Faccherella,  Facchelta. 

$.  Essere  la  vaccuccia.  Locuz.  proverb. 
tratta  da  un'antica  fiaba  d'una  vaccherella 
la  quale  filava  con  la  lingua,  e  anaspava 
con  le  corna;  e  viene  a  dire  Essere  atto  ad 
ogni  cosa,  Far  molte  cose  ad  un  tempo, 
Far  servigio  a  tutti,  e  simili. -Voi  vi  met- 
tete in  ordine  di  venir  infilzalo  infilzato  a 
chiedermi  un  mare  magnum  di  poesie  fan- 
tastiche al  mio  solito:  oh  che  pensate  voi, 
uomo  dabbene ,  elio  io  sia  la  vaccuccia  ? 
Discrezion  s'è'  ce  n'è;  ch'io  non  le  getto  in 
pretelle,  ah,,.  108,  «au.  Cim.j  88,  ri».  Amllna,  E' 
bisognerebbe  ch'io  fossi  la  vaccuccia,  a  dire 
e  far  tante  cose  in  un  giorno.  s»\A  K,roi.  », 
>66.  Qui  bisogna'pcnsarc  a  tante  cose,  Or- 
dirne tante,  cotante  riempierne,  Ch'e'  bi- 
sognerebbe esser  la  vaccuccia.  s«wui.  Gra«i>. 
a.  1,  s.  a,  p.  4*9,  dà.  oiiUo.  eia»*,  «tal.  Bisognerebbe 
eh'  io  fossi  come  la  vaccuccia  fatata,  la  quale 


era  tanto  da  falli,  che  filava  co  la  lingua  e 
inaspava  co'le  corna.  Qui  non  si  finisce 
mai.  Netti,  j.  a.  Comtd.  4, 137. 

VACIIXÀRE.  Verb.  intrans.  Traballare, 
Tentennare,  e  simili.  Ut.  Facillo,  as. 

§.  Vacillare,  in  senso  morale,  significa 
Essere  perplesso ,  Titubare.  -  Quando  tu 
vorrai  cominciare  a  fare  buone  operazioni, 
in  prima  t'apparecchia  alle  tentazioni  che 
li  verranno,  e  non  vacillare  alla  verità.  Coli, 
ai»,  i*.  i3.  (Cioè,  non  vacillare,  non  titubare 
nell'  approssimarti  alla  verità;  e  questa 
seconda  maniera  di  sposizione  s'accommoda 
ancor  meglio  a  ciò  che  siegue.  ) 

VACO.  Sust.  m.  Acino,  Granello.  (  Voce 
romanesca.)  -  In  tanto  merita  nome  di  be- 
ne una  cassa  di  zucchero,  in  quanto  è  bene 
ogni  picciolo  vaco  di  zucchero;  non  essendo 
finalmente  quella  gran  massa  se  non  una 
moltitudine  di  picciolissimi  vachi.  Palla*.  D*t 

Bw,  I.  1,  p.  a,  t.  34,  p.  100. 

V  ACQUATO.  -  y.  vaquatù. 

VACUARE.  Verb.  alt.  Fótare.  Ut.  Fa- 
cuo,  as. 

%.  1.  Vacuato.  Partic. 

S.  2.  Vacuato  ,  in  forza  d'  aggeli,  e  nel 
signif.  mclafor.  di  Fuoto,  Scevro,  Privo.- 
Tutti  questi  difetti  non  sono  in  Dio ,  ma  è 
diletto  sommo,  il  più  che  possa  essere,  va- 
cualo e  spoglio  di  tutti  i  difetti.  FnGW. 

Prrd.  p.  aa5,  col.  I. 

VACUETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  VACUO, 
pigliato  sustantivamente.  -  E  chi  sa  che  in 
questo  atto  dello  agghiacciamento  non  si 
facia  una  nuova  ordinazione  e  positura  de* 
componenti  dell'equa  nell'uscire  dtgl' igni- 
coli  ,  la  quale  per  necessità  ammetta  fra 
essi  componenti  spnzj  maggiori  i  quali  si 
vadano  riempiendo  di  que'  piccoli  vacuetti 
ammessi  in  sentenza  di  molli  antichi  e  mo- 
derni filosofi  ,  CC?  Pio»,  t  Rim.  ioed  Or.  R««l.,»c, 

91.  L'une  (  patiktUadtiaie)  dall'altre  si  sciol- 
gono, e  mischiandosi  fra  le  particelle  del- 
l' aqua ,  o  si  vero  tra  i  minimi  vacuetti  di 
essa,...  alla  nostra  vista  s' occultano.  Magai. 
Le»,  rèo!.,  leu.  a,  p.  »4. 

VACUITÀ.  Sust.  Lo  essere  vacuo,  Stato 
di  cosa  vacua ,  vuota. 

%.  Vacuità,  in  senso  morale  e  figuralo, 
per  Lo  essere  privo,  ri  non  avere.  -  La  va- 
cuità delle  cure  e  la  gioconda  occupazione 
della  mente  ajutano  molto  a  conservare  la 
sanità  del  corpo.  Co«b.  B»go.  Pi».  46. 
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VADA.  T.  del  giuoco  della  Primiera ,  e 
forse  d'alcuni  altri.- Uno  della  compagnia, 
al  quale  si  abbatte  a  venir  qualclie  carta 
buona,  sopra  la  quale  gli  par  poter  fondar 

V  invito  stando ,  o  a  primiera  o  a  punto , 
avendo  detto  tutti  li  altri  passo,  e  questo, 
in  caso  che  egli  non  abbia  la  mano , . . . 
non  dice  più  passo;  ma,  fermatosi ,  piglia  o 
un  quattrino  o  un  grosso, . ..  o  quella  som- 
ma che  con  proprio  vocabolo  si  chiama  il 
Pada,  e  che  fra  li  giocatori  innanzi  tratto 
si  stabilisce  per  primo  invilo,  c  dice  vada; 
che  tanto  vuol  dire,  Io  l'invilo  se  voi  altri 

10  volete.  Cosi  il  secondo  di  chi  è  la  mano 
dopo  questo,  al  suon  della  parola  maledetta, 
come  dice  il  Burchiello,  secondo  che  si  ri- 
trova d'appetito,  risponde  di  si  o  di  no; 
e,  volendola,  risponde  per  le  medesime  pa- 
role, come  dicemmo  di  sopra,  vada,  met- 
tendo ancor  egli  la  parte  sua  in  mezzo. 
Pi«uoP.  Chit.  Co«m.  Pfi»*r  *8.  Né  si  può  disdire 
o  negare  ad  alcuno  che  non  n'abbia  la  voce 
e  non  sia  reintegrato  delle  sue  ragioni  ogni 
volta  che  mette  la  prima  posta ,  cioè  quello 
che  poco  di  sopra  chiamammo  il  vada ,  e 
se  altro  invito  si  è  fatto  poi  da  quelli  che 
sono  rimasi  attaccati  sopra  la  terza  carta. 
Ov'è  da  notare  che,  benché  impropriamente 
e  per  abusione  soglia  chiamarsi  questo  vada 

V  invito,  perchè  molli,  volendo  attaccare 

11  giuoco,  come  quelli  che  si  trovano  ben 
forniti  a  carte,  alcuna  volta  non  dicon  vada, 
ma  invito,  non  però  è  da  considerare  questa 
voce  come  si  proferisce,  ma  secondo  che 
vuol  signiGcare.  A  differenzia  adunque  de- 
gli altri  inviti  che  si  fanno  nelle  terze  e 
quarte  carte,  e  poi  di  mano  in  mano  se- 
condo che  occorre,  diremo  che  la  prima  po- 
sta che  si  mette  sopra  le  due  si  chiamerà 
propriamente  vada,  e  non  invito;  le  altre 
si  chiameranno  poi  inviti,  e  non  vada: 
altrimenti  si  confiderebbero  i  vocaboli,  e 
conscqucntemcnle  i  sensi,  id.  »u.  18  tergo. 

VA  E  VIENE  (UN).  A  modo  di  sust.  m. 

-  V.  in  ANDARE .  ««rfe,  Il  $.  8$. 

VAGABONDAMENTO.  Sust.  m.  Il  vaga- 
bondare, Lo  andare  errando  intorno. 

§.  Figuratamente.  -  Adunque  in  queste 
cose  (mUiiuiì)  sia  sempre  la  tua  ammira- 
zione e  dilettazione,  e  non  sarà  di  neces- 
sità che  lu  cerchi  una  cosa  per  un'altra, 


nè  che  tu  discorri  di  qui  e  di  là  per  vano 
vagabondomento  di  pensieri.  San  fero».  TMt 

coac.  l85. 

VAGABONDO.  Aggeli.  Che  va  intorno 
errando.  Lai.  ragabundus. 

%.  Per  Inclinato  a  vagare,  a  vagabon- 
dare. -  Anche  dee  essere  attento  (chi lui* 
cniiodii  d«ii'»ri  )  d'avere  li  alveari  apparecchiati 
nuovi,  ne'  quali  si  ricevano  li  sciami  rozzi 
e  giovani;  imperocché  le  novelle  api  per 
l'animo  vagabondo  spesse  volte  si  fugono 
se  non  s'osservano.  Crac 3, 188. 

VAGARE, ed  anche  VAGARSI, cioè  con 
la  partici  1  pronomin.  espletiva.  Andare  er- 
rando, .-/lutare  quà  e  là.  Lat.  Vagar,  aris. 
-  Dopo  molto  essere  nell'onde  vagali,  nelle 
santissime  ròcche  di  Palatino...  fermammo 
il  lungo  andare.  Beet.  Ami.  io;,  e,!.»,  fior.  Troppo 
è  stato  inquieto  il  viver  mio  Dal  secolo  pri- 
mi rr  ch'incominciai,  Ch'avendo  al  mondo 
di  giovar  desio,  Vagato  son  senza  posarmi 
mai.  Aoguit.  Mtttm.  i.  i,n.  n3.  E  pure  in  Italia 
e  ne'  paesi  fuor  d' Italia  è  vagala  la  peste. 
Rtd.  Op.  i  ,89.  Con  gonfiate  vele  veniva  una 
nave  fatta  solamente  di  vimini  e  di  fronde 
di  viva  edera,...  per  le  sarte  della  quale 
ora  nel  timone,  ed  ora  nella  gabbia  anda- 
vano cantanti  uccelli  vagandosi  in  simili- 
tudine di  esperii  e  destrissimi  naviganti. 

Saonas.  Arcati,  prò».  IO,  p. 

§.  Vacare,  usato  attivam.,  per  Scorre- 
re vagando.  Anal.  Cercare.  F.t»  cercare. 
vtrbe,  ti  i.  5.  (  Anche  presso  i  Latini  si  trova 
il  loro  verbo  Vagar,  aris,  usato  in  senso 
attivo.  )  -  Allor  che  tutto  andai  vagando  il 
mondo ,  Servo  infelice  in  duri  cosi  involto. 

Broiir.  TeUid.  8,  »87. 

VAGHEGGIARE.  Vcrb.  alt.  Rimirarecon 
diletto  che  che  sia. 

§.  1.  Vagheggiare,  figuratali),  r  referendo 
a  cose  inanimate,  vale  Dominare,  preso  in 
signif.  anal.  ad  Essere  a  cavalliere.  -  Fuor 
di  Firenze  a  Montugbi  fece  il  medesimo 
(Giotiaoo  di  Baccio) . . .  una  casetta  piccola . . .  che 
vagheggia,  essendo  alquanto  rilevata,  tutta 
la  città  di  Firenze  ed  il  piano  intorno.  Vawr. 
Vii.  10,  i53.  Il  quale  (p>4'I»)>  Posto  in  cima 
d'un  colle,...  da  settentrione  vagheggia 
buona  parte  di  Firenze,  e  da  mezzo  giorno 
tutto  allegro  riguarda  la  ridente  valle.  Fircm. 

I  ,  107,  «dia.  fior. 

%.  2.  Vagheggiarsi,  in  signif.  recipr.,  e 
figuratam.,  parlandosi  di  cose  inanimate.  - 
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Mu  quello  clic  è  più  bello  a  vedere  di  que- 
sto luogo,  sono  alcuni  ricchi  palagi  assai 
maestrevolmente  edificati,  i  quali  nelle  cime 
di  quei  colli  risedendo  si  vagheggiano  l' un 

l'altro.  Firens.  l ,  lofi,  edis.  fioc. 

L  VAGHEGGIÓNE.  Susi,  m.  sprezzai,  di 

Vagheggino,  che  è  già  pur  esso  sprezzat. 
di  fagheggiante  o  Fagheggiatore.  -  Questa 
matina  andate  in  chiesa,  e  statevi  cosi  da 
lontano ,  acciocché  tutto  il  mondo  non  si 
accorga  del  fatto  vostro  e  per  che  conto  voi 
vi  siate.  Perchè  non  bisogna  fare  come  certi 
vagheggioni  sciocchi  che  si  pongono  al  ris- 
contro, e  vanno  loro      io™  uiu  )  fino  insù  'I 

Viso ,  CC.  Lsod.  Il  Comrood.  t.  I ,  in  GIsMkM.  A rp»r.  c 
F»t.  7  5. 

VAGINALE.  Aggett.  T.  degli  Anat.  -  I 
testicoli  e  questi  vasi  inviluppati  ciascuno 
in  una  raddoppiatura  di  una  membrana  cel- 
lulare che  chiamano  vaginale,  ed  io  molte 
confuse  làmine  e  tele,  e  rinchiusi  più  stret- 
tamente in  un  altro  proprio  involto  detto 
atbuginea,  vengono  cosi  a  formare  due  sac- 
chi distinti  uno  per  parte.  Cocch.  R»im.  l,.  o*. 

•Mi.,  Ics.  X,  p.  >4.  —  U.  ib.  Ics.  3,  p.  3l. 

VAGfRE.  Vcrb.  intrans.  Il  Piantare  de' 
bambini.  LaU  ratio,  is. 
§.  Vachi,  dello  della  voce  della  lepre.  - 

r.  in  LEPRE,  u.si.  d'ambo  i  grnrri,  il  $.  |. 

VAGLIA.  Susi.  f.  raion. 

§.  1 .  Di  v  a  r.  lia,  per  Di  conto,  Di  pregio, 
Stimato,  e  simili.  -  Chcl,  non  avete  letto 
altri  libri  in  tempo  di  vita  vostra,  che  Ilo- 
sana  e  La  Regina  d'  Oriente?  Chcl,  non 
vi  siete  mai  abbattuto  a  trovare  scritto  ca- 
dauno negli  autori  di  Vaglia?  Bisce  Riusi  Disi, 
p.  l3;  ,lio  3  dal  Cor. 

§.  2.  Di  vacua.  Avverbiali^,  vale  Ga- 
gliardamente, Fortemente  ;  che  anche  si 
dice  Di  forza;  e  si  all'un  modo,  clic  al- 
l'altro, si  sottintende  Con  impeto,  Con 
prova,  c  simili.  -  L'altro  non  fu  cortese  ; 
Mi  saettò  di  vaglia.  he,  Tod.  Po«*.  i«d.  38. 

VAGLIARE.  Verb.  alt.  .Schierare  co  l 
vaglio  da  grano  0  biada  il  mal  seme  0 
altra  mondiglia. 

§.  1.  Vacuare,  figuratane,  per  Esami- 
nare e  scegliere  il  buono ,  rifiutando  il 
caf/iro.-Le  importanti  deputazioni  del  Vo- 
cabolario al  mio  tempo  si  trascurarono,  e 
quelle  altresì  ove  i  componimenti  migliori 
vagliar  si  doveano  de'  passali  Acadcmici. 

Tim.  t  Rim.  ioed.  Ot  R uni. ,  te. ,  *5. 


§.  5.  Vacuarsi.  Rifless.  alt.  Per  quel  Di- 
menarsi e  scuotersi  e  stropicciarsi  che  fa 
uno  il  quale  abbia  rogna  0  altro  per  la 
vita ,  che  si  dimena  e  scontorce  per  grat- 
tarsi il  prudore  0  pizzicore  coli' abito  che 
ha  indosso ,  e  fa  con  la  vita  un  moto  si- 
mile a  quello  che  fa  uno  che  vatli  il  gra- 
no. (Miouc.  <* Noi.  Msi«.  «. a,p. 53.)  Anal.  Ab- 
burattarsi. -  Si  vede  un  nudo  che  si  vaglia 
e  duole,  Perocché  molta  gente  egli  ha  alle 
spalle,  Come  sarebbe  a  dir  tonchj  e  lignuo- 
Ic,  Punteruoli,  moscion',  tarli  c  farfalle. 

M.lm.  6 ,  59. 

VAGLIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Faglia- 
re. Chi  0  Che  vaglia,  crivella.  -  Poiché 
sarà  venuto  tutto  il  grano  in  casa,  innanzi 
che  egli  facia  segno  con  farfallini  di  volere 
riscaldare,  chiamerai  de' vagliatori,  ed  al- 
l'aria o  in  logge  o  stanze  larghe,  o  esposte 
al  vento  e  alla  brezza,  lo  farai  scuotere  be- 
nissimo dalla  polvere.  M.«ss.  Mk  5». 

VAGLIATURA.  Sust.  f.  Mondiglia  che  si 
cava  in  vagliando.  (0™.) 

§.  Vagliatura,  per  fi  vagliare,  ma  figu- 
ratam.  in  senso  di  Esaminare.  -  Un'altra 
vogliatura  alle  parole  dell'Orsi,  e  poi  pas- 
sioni oltre.  Tocc.  un.  «li.  p  44  •*> 1  BA- 
VÀGLIO. Sust.  m.  Quello  strumento  co  l 
quale  si  vaglia,  e  che  tutti  conoscono. 

§.  1.  Vaglio  alla  francese  o  romano.  - 
Per  polire  dalla  polvere  il  grano  più  che 
dai  semi  cattivi ,  adoprano  da  prima  il  va- 
glio detto  alla  francese  o  romano,  cioè  a 
piano  inclinato.  Questo  vaglio  è  a  forma 
di  scala,  inclinato  all'emonie  con  angolo 
minore  di  45  gradi,  con  sua  spalletta  a  for- 
ma di  canale.  Si  mede  il  grano  in  una  tra- 
moggia fermata  nella  cima,  ed  essa  preci- 
pita per  il  piano  inclinato,  il  quale  é  com- 
posto di  molti  fili  di  ferro  paralleli,  fra  la 
distanza  o  interstizj  de'  quali  non  passa  il 
grano  buono ,  ma  i  semi  piccoli  e  la  pol- 
vere. Tsrg.  Toss.  Oli.  Lei.  Agri*.  5,  55. 

%.  2.  Vaglio  detto  Colo.  -  r.  /,  COLO.  mu*. 

m.,  Il  %. 

§.  3.  Vaclio  tordo  a  maro.  -  Ciò  fatto , 
adoprano  il  vaglio  tondo  a  mano,  orizon- 
talc,  detto  propriamente  vaglio  o  crivello, 
il  quale  ha  dei  buchi  tondi  abbastanza  pic- 
coli da  non  lasciar  passare  il  grano  buono 
e  maluro,  ma  solo  il  minuto,  il  loglio  ed  i 
semi  piccoli  di  vccciolinc  c  di  nigella  ;  c 
siccome  i  semi  di  altri  cercali ,  di  alcune 
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avene,  dei  forasacchi,  ce,  sono  molto  più 
lunghi  che  larghi,  e  non  passerebbero  per 
tali  buchi  tondi,  se  non  nel  caso  che  si  tro- 
vassero perpendicolarmente  cretti  al  di  so- 
pra dei  detti  buchi,  cosi  per  facilitarne  l'u- 
scita vi  sono  dei  vagli  i  quali,  oltre  i  pre- 
detti buchi  tondi,  hanno  in  scric  alternativa 
dei  buchi  lunghi  detti  a  crazia.  Questi  vagli 
hanno  tre  corde  orizontali  c  mollo  tirate, 
le  quali  fanno  capo  nel  centro,  per  poter 
muovere  e  girare  in  tutti  i  versi  il  vaglio. 

T«g.  Toh.  Oli.  Lea.  Agik.  5 ,  66. 

§.  4l  Vacuo,  in  senso  figurato.  -  Quando 
anche  si  potesse,  sarebbe  forte  dannoso  al 
linguaggio  il  tòrne  l'arbitrio  al  suo  popolo 
che  n'e  sempre  miglior  giudice  di  qual  si 
voglia  savio,  ed  ha  il  vaglio  (direni  così) 
del  tempo,  che  scuoprc  e  scevra  tutto  gior- 
no il  migliore.  H*JaL  <«  Regole  e  Ouet.  bitta* 
lo*.  »8. 

§.  ».  Andare  per  aqua  co 'l  vacuo.  Figu- 
ratala., vale  Affaticarsi  invano.  Anche  si 
dice  Portar  l'aqua  nel  vaglio,  o  vero  Fare 
aqua  in  un  vaglio.  Lat.  Imbrein  in  crt- 
brum  ingerere.  (  Rk<.  A.  m.  c»iiigr.  <»  Andare, 

rtrbo.)  V.  anthe  il  %.  itg. 

§.  r>.  Fari  aqua  in  un  vaglio.  Letteral- 
mente ,  vorrebbe  dire  Attingere  aqua  in 
un  vaglio,  non  giù  Pisciare,  come  alcuni 
I*  intendono  ;  ma,  qual  maniera  proverbiale, 
significa  Perdere  il  tempo  e  la  fatica;  ed 
è  locuz.  da  non  disdire  anco  alle  persone 
ben  educale,  perchè  traila  dalla  favola  delle 
Danàidi,  le  quali  imaginò  l'antica  Grecia 
che  sieno  condannate  neh"  Inferno  a  questa 
pena  dc\V  al  tingere  aqua  nel  vaglio.  Anche 
si  dice  Andare  per  l'aqua  co'l  vaglio,  o 
vero  Portare  l'aqua  nel  vaglio,  come  è 
dello  nell'antecedente  e  nel  seguente  pa- 
ragrafo. -  A  far  lor  benefizio,  è  giusto  come 
far  aqua  in  un  vaglio.  Bahia.  Db.  10,490, 


$.  7.  Portare  l'aqua  nel  vaglio.  Figu- 
ratam.,  Gitlar  via  0  Perdere  il  tempo  e  la 

fatica.  (  Rite.  A.  M.  CaU.gr.  in  VAGLIO,  '«'<■  «••  ) 
/'.  antht  indietro  t  %.\.  5  «  6. 

$.  8.  Tenere  i  secreti,  coiie  il  paniere  0 

IL  VAGLIO  L'AQUA.  -  V.  In  AQUA ,  tunl.  /.,  il  S.  ;6. 

VAGO.  Aggeli.  Contrario  di  Immobile, 
cioè  Maventesi,  Errante.  -  Ella  sapea  d' in- 
canti c  di  malie,  ec.t  Remica  la  notte  chia- 
ra, oscuro  il  die;  Fermava  il  Sol,  facéa  la 
terra  vaga  Ario».  Fui.  43,  ai.  (Poco  appresso, 


st.  109,  dice  lo  stesso  con  quest'altre  pa- 
role :  «...  ad  un  sol  nostro  detto  II  Sol 
si  ferma,  e  la  sua  luce  ammorza;  L' im- 
mutiti terra  gira,  e  muta  loco.  »  ) 

§.  1.  Cervel  vago,  dicono  in  Firenze  per 
Cervello  allegro.  -  Furio  la  musa  nota  ma- 
gistrale Di  queste  leggiadrissime  follie,  Che, 
mentre  son  di  cervel  vago  i  segni,  Rcndon 
felici  i  Principi  ed  i  Regni.  Ruir.  Pai  «t.  3.  (F, 

U  Noti  liti!' , littore.) 

§.  2.  Vaco,  io  forza  di  sust.  m.,  per  Va- 
ghezza.  -  L'angelico  suo  viso,  il  bel  sem- 
biante ,  Il  vago  de*  begli  occhi  c  lo  splen- 
dore, £  le  maniere  graziose  e  sante  Che 
mostmu  la  bellezza  interiore,  E  l'altre  cose 
belle  che  son  tante ,  Quante  n*  ha  fatte  di 
sua  mano  Amore, Con  dolce  vago  fan  ch'in- 
sieme accolto  Fa  Venere  albergar  nel  suo 

bel  VollO.  Arguii.  Menni,  a,  l34,  (f.  neltt  Voce 
Mto.,  voi.  1 .     pannltti  mi  $.  It  di  VAGO  ,  uggiti.  ) 

VAGOLARE.  Verb.  intrans,  frequentat. 
di  Vagare.  Anal.  Volitare.- Coprirà  l'erba  e 
il  tribolo  Le  mute  spoglie,  ed  irti  Per  le  not- 
turne tenebre  Vagolcran  li  spirli  Che  morti 
ancor  daranno  Spavento  all'Alemanno.  Mmi. 
Bud.  t  i,p.  i3.  E  qual  d'oche  0  di  gru  volanti 
eserciti,  0  ver  di  cigni,  che,  snodali  il  tcnuo 
Collo ,  van  d'Asio  ne'  bei  verdi  a  pascere 
Lungo  il  Caistro,  e  vagolando  esultano  Su 
le  larghe  ale,  e  nel  calar  s'incalzano  Con 
tale  un  rombo  che  ne  suona  il  prato,  -  Co- 
sì, ce.  ìd.  iiùd.i.  604.  Per  la  vasta  Tu- 
multuosa oscurità  diverse  Vagolar  si  ve- 
dcan  forme  tremende  Di  mostruosi  Gnomi, 
id.  PiUi*.  ver.  ai 3.  Forse  tu  fra  plebèi  tumuli 
guardi  Vagolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parini  ?  FokoI.  Sapoic 

VAlNtGUA.  Sust.  f.  rianta  tormentosa 
e  che  s'aggraticcia  su  li  alberi,  la  quale 
cresce  in  America.  Il  suo  frutto,  chiamato 
altresì  Vainiolia,  ha  la  forma  di  un  cor- 
nicino lungo  da  i  quattro  a  1  cinque  pol- 
lici, e  grosso  come  il  mignolo.  Il  suo  sa- 
pore è  aromatico,  l'odore  gradevolissimo, 
e  contiene  una  moltitudine  di  piccoli  se- 
mi  neri. 

$.  1.  Vaniglia  da  inverno.  Tussilago 
fragrans.  Fiorì  con  raggio  disposti  in  tirso; 
foglie  coriformi,  rotondate,  egualmente  den- 
tellate, sotto  pubescenti.  Vive  allo  scoperto, 
c  si  moltiplica  assai  facilmente,  distenden- 
dosi mollo.  I  suoi  fiori  di  odor  grato ,  si- 
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mUe  n\Y  Eutropio  peruviano  detto  altresì 
Vainiglia,  compariscono  nell'inverno,  e 
perciò  è  detta  rainiglia  da  inverno.  (T«g. 
Tot».  On.  Ih.  U>ub.  3,  ij5,  edit,  3.») 

§.  2.  Vainiclia  SELVATICA.  -  F.  *n  CENTON . 
CHI 0 ,  mut, m , il  f .  Centokchio  selvatico,  che  e  il  i 

VA1VÒDA.  Susi.  ra.  Titolo  che  si  dà  ai 
Sovrani  ed  ai  Governatori  della  Malachia, 
della  Moldavia,  della  Transilvania  e  di 
altri  luoghi  parecchi.  (  Didimi.  A«d.  fa*  )  Più 
largamente  è  dichiarato  questo  vocabolo 
dall'Annotatore  della  Cron.  Morel.  L.  in 
Deliz.  Erud.  to$.  v.  19,  il  qual  dice:  «Vai- 
voda, Capiluno  genera  le.  Titolo  che  presso 
li  Unghcri  e  nella  Dalmazia  e  nella  Croazia 
si  dà  ai  Generali  d'eserciti,  v .  vaivoda  mì 
Da  to»gt.  In  Moscovia  però  si  chiamano  così 
i  Governatori  delle  piazze,  ed  in  Polonia  i 
Governatori  delle  Provincie,  o  quelli  che 
tali  si  reputano  da  essi,  c  non  più.  v.  VAI- 
VODA nel  Di*  del  Chember,.  •»  -  Dopo  la  rotta  C 

morte  del  Re  d' Ungheria ,  il  Vaivoda  con 
sua  (.ur)  genti  assaltò  quello  esercito  de' 
Turchi  già  vincitore,  e  roppelo,  e  tolse  loro 
l'artiglierie.  Munì.  L.  &<».  t*  Dtiì*.  Erud.  io..  ».  19, 
P  »35.  Il  Vaivoda  si  è  fatto  Re.  ia.ib  p.s36. 
Solimano,  avendo...  accerchiata  Buda,  c  co- 
stituito nel  Regno  Giovanni  Sepusio  Vai- 
voda della  Transilvania  ,  era  passato  nel- 
l'Austria. Segni ,  Su»,  fior.  1 ,  HO.  AVCVB  (Soli. 

mine)...  mandalo  Luigi  Gritti...  come  suo 
Luogotenente  nella  Transilvania,  chiamato 
da  loro  Vaivoda.  w.  ib.  a, 48.  Fu  Stefano  con 
somma  festa  gridato  non  già  Duca  o  Vai- 
voda, ma  legitimo  Re  (  t  vHhai*  ).  m.£g.  p. 

Vii.  CoafeM.  in  Vii.  S.  Suf.  ap.  3 ,  p.  147,  eoi.  a» 

VAIOLATO.  Aggeli.  T.  de'  Naturalisti. 
Che  è  come  tigrato  0  macchiato  come  le 
margini  del  vajuolo.  (  Aifewii,  D».  «*.)-  Pezzi 
di  pietre  colonnari ...  di  pasta  durissima , 
nericcia,  ma  vajolata,  consimile  al  grani- 

tello.  Tng.  Too.G.  Viig.  10.  i^S. 

VAJUÒLO.  Susi.  m.  Flogosi  grave  fe- 
brile  contagiosa  della  pelle  sotto  forma 
di  pustole  depresse ,  umbilicate ,  distanti 
Vuna  dall'altre,  0  confluenti ,  le  quali  si 
riempiono  di  pus  e  seccano  nello  spazio 
di  quattordici  0  quindici  giorni,  e  la  cui 
suppurazione  è  segnata  dal  ritorno  della 
febre.(vu.  ietm.  m-j.  ) 

$•  VaMJOLO  VACCIRO.  -  V.  im  VACCINA  ,  insU 

/.,  il  !«•«. 


VAL.  Stroncatura  di  ralle.  -  V.  valle  , 
««#!./. 

VALE.  Voce  latina  equivalente  all'ita- 
liana Addio,  e  usata  a  modo  di  sust.  m. 
Formolo  che  usavano  i  Romani  nel  con- 
gedarsi, per  cosi  dire,  dai  defunti,  dopo 
avere  abbruciati  i  loro  cadaveri  e  sepolte 
le  loro  ceneri.  -  Con  un  rampollo  di  felice 
oliva  Spruzzando  di  chiar'onda  i  suoi  com- 
pagni, Li  purgò  tutti,  e'1  vale  ultimo  disse. 

C»r.  EotU.  I.  6,  ».  34  1    (F.  altri  et.  me' più  recati  Fe~ 
ceboUrj.) 

VALÉRE.  Verb.  intrans.  Essere  d'  un  7 
certo  prezzo,  Costare. 

§.  Valere,  per  Poter  fare,  Essere  suf- 
ficiente a  fare  una  cosa.  -  E  di  quanto  vi 
pare  Imponcr  me,... Di  quanto  vaglio, son 
di  gran  cor  presto.  FuCuii.  Un.  n.p.  33. 

$.  2.  Valere,  per  Meritare,  Esser  degno. 

-  Noi  non  eleggiamo  a  beneficare  persone 

Che  il  Vagliano.  Vjrcb.  Sente.  B«nif.  I.  1,  e.  1 ,  p.  1. 

(  Cioè ,  che  lo  meritino ,  -  che  meritino  d'es* 
ser  beneficate.  Il  tesL  lai.  dice  «....  non 
eligimus  dignos,  quibus  tribuamus.»)  Io 
per  me,  per  un  uomo  da  bene  e  che  il  va- 
glia ,  mi  metterò  ad  ogni  rischio,  id.  .b  1. 1 , 
c  10,  p.  14.  (Test.  lat.  «  Dignum,  etiam  im- 
pendio sanguinis  mei,  tuebor.  »  ) 

§.  5.  Valere,  per  Importare,  Rilevare, 
Essere  di  momento.  -  E  quello  che  mollo 
più  vale,  e  si  doveva  per  avventura  ad  ogni 
altra  cosa  preporre,  non  solamente  dalla 
parte  del  Clero  nelle  cose  riguardanti  la 
Chiesa  si  riconosceva  allora  la  tutela  di 
S.  Giovanni,  ma  eziandio  nel  dominio  tem- 
porale, ec.  Borgb.  Vittc.  Op-4»  15;. 

%.  ».  Valebe,  per  Ottenere,  Impetrare, 
Far  degno  d'ottenere,  ec.- Vagliami  il  dolce 
canto  Di  questa  nobil  cetra,  Ch'io  ricovri 
da  te  la  donna  mia.  Rione.  Eurid.  p.  3i*. 

§.  8.  Valere  a  quel  medesimo.  Ellitticam., 
per  Valere  a  produrre  quel  medesimo  ef- 
fetto o  il  medesimo  effetto.  Anche  si  dice 
Fare  quel  medesimo,  t'.im  fare, 1*1*0,  i.  u  3i8. 

-  Anche  lo  sciroppo  (liropo)...  vale  a  quel 
medesimo.  A  quel  medesimo  vale  il  sugo 
epiltimato  (.pinmiio).  Gnu. a,  tao. 

§.  6.  Valere  a  una  malatIa  cha  medicina. 
SigniGca  Avere  virtù  una  medicina  di  gua- 
rire quella  malatia,  Giovare  contro  ad 
essa  malatia.  -  Se  le  frondi  (d«imoro)  in- 
siememente  cou  le  radici  si  cuoco  no.  e  ten- 
gasi la  loro  aqua  in  bocca,  vale  al  dolor 
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de' denti.  E  se  si  cuocano  co'l  vino,  c  si 
gargarizzi,  vale  mollo  contro  agli  umori  che 
discendono  all'uvola  e  alla  gola.  Crete.  2,71. 
(  Qui  la  preposizione  contro  è  espressa,  ma 
ben  poteva  essere  taciuta.) 

$.  7.  Valere  come  il  pio  nel  nostro  A  b 
c,  o  Abiti.  Figuratane,  significa  Aon  avere 
alcun  valore;  poiché  il  fio,  lettera  greca  (y) 
non  ha  valore  alcuno  nel  nostro  alfabeto.  - 
Veggio  nel  fango  il  bel  tesoro  mio,  Ch'es- 
ser doveva  inciel;  per  questo  ei  vale  Come 
neìì'Abici  moderna  il  fio.  AUrgr.a34.tdu.Cru..; 

igi  ,  ftiis.  Anultrd, 

§.  8 .  Valere  la  pesa.  Metter  conto,  Me- 
ritare il  prezzo,  e  simili.  -  v.  in  pena, *n,t. 

f.il\.  16. 

§.  9.  Valere  la  spesa.  -  v.  u  SPESA,  iaiu/. 

§.  10.  Che  il  tutto  vale.  Formola,  che, 
posta  fra  due  virgole,  corrisponde  a  quel- 
l'altre Che  più  importa,  E  que$to  è  l'es- 
senziale, e  simili.  -  Ma  riguardisi  ben,  chc'l 
lutto  vale,  Tra  tal  varietà  comprender  dritto 
Di  ciascuno  (altero)  il  valor,  la  fede  e  '1  cullo. 
Alar».  Culli..  1. 1 ,  v.  485. 

§.11.  Che  vale  a  dire.  Lo  stesso  che  Cioè, 
Cioè  a  dire.  -  Hanno  un  miglior  vantag- 
gio li  uomini  illustri,  perchè,  spenta  la  loro 
mortalità,  resta  nulladimeno  la  più  riguar- 
dcvol  parte  di  essi,  la  loro  fama,  le  opere  ; 
che  vale  a  dire  le  vive  imagini  degli  animi 
loro.  Mi»».  Op.  3 , 40.  —  u.  3 , 43 . 54 ,  ;3 , 90. 

§.  12.  Che  vale  a  dire,  importa  eziandio 
Che  viene  a  dire,  Che  vuol  dire,  Che  si- 
gnifica. -  Vógliovi  cominciare  a  parlare  di 
tutte  le  grandissime  maraviglie  del  Gran 
Cane  che  aguale  (c»o«,»J|w*nu)  regna,  che 
Cobray  Cane  si  chiama,  che  vale  a  dire  in 
nostra  lingua  Lo  signoro  dei  signori.  Mire. 
Poi.  v«g.  106.  Avéa  nome  Garibalu,  che  vale 
a  dire  in  nostra  lingua  La  citlà  del  signore. 

1J.  il».  n3.  —  td.  il*.  170,137. 

§.  13.  L'uso  val  l'altro.  Ciò  che  può 
dirsi  0  credere,  0  simile,  delVuno,  può  dirsi 
o  credere,  ce,  dell'altro.  -  Bisogna  che  mi 
diciate  che  l'uno  vai  l'altro.  Magai  Lati  Ateii. 

1 ,  35 1.  (  P.  im  fonie  /'  infero  patto ,  troppo  lungo  «  ttttr 
qui  riftHto.) 

§.  14.  Non  vale,  fn  certe  occasioni  signi- 
fica Non  è  dovere,  Non  conviene,  Non  sta 
bene,  ce.  Preso  per  avventura  dal  giuoco, 
in  cui  chi  scommette  dice,  p.  e.,  Fate  di 
((ulto?;  e  quegli  che  non  accetta, dice =Non 
vale  =  ,  cioè  Non  fo  buona  questa  scom- 
Vol.  ri. 


messa.  0  pure,  quando  si  fa  contra  le  leggi 
del  giuoco ,  si  dice  similmente  Non  vale. 

(Minor,  in  Noi.  M*tm  ».  *  ,  p.  a68 ,  col.  1.  )  Di cìn  tuo 

anche  più  accoociatamcntc  Va  di  tanto?; 
Non  va.  E  confondendo  il  Falere  coi  verbo 
Andare,  diciamo  Egli  è  andato  di  tanto. 

{  SJvin.  in  Mot.  Mtlm.  ».  >,  p.  369;  tot.  1  io  principio.)  — 

Fate  che  la  cagione  alroen  s'intenda,  Che 
a  chetichelli  a  questo  mò  non  vale.  Maini.  9, 35. 
§.  18.  Se  Dio  ni  Vacua.-  r.b dio, mtt. 

m.,  il  $.  ai. 

§.  16.  Vacua  il  vero.  -  V.  in  VER0,/u/i.m. 
§.  17.  Vaglia  a  dire  il  vero.  -  V.  U  vero, 

tutl.  m.,  U  $. 

§.  18.  Vale.  Idiotismo  fiorentino,  tolto 
da'  giocatori,  il  quale  significa  che  vogliam 
noi  scommettere? ,  Che  si,  e  simili. -Vale 
che ,  se  una  volta  ritornale  A  supplicarle 
(kMu.e)  del  caslalio  fonte,  Vi  spruzzano 
una  pioggia  di  sassate?  Sjtceot.  Rim.  i,  17.  Vale 
e  che  mi  vedete  allora  allora  Saltar  la  sca- 
la, e  forse  a  gambe  rotte  Cadervi  innanzi 
con  li  stinchi  fuora.  id.u,.a,5».  Orsù,  vale 
e  che  si,  catta  deddina,  Ch'io  la  tiro  per 
forza  alle  mie  voglie?  Vale  e  che  il  Duca  me 
la  lascia  tórre?  M.  a»,  a,  no.  E  che  vai  che 
di  terra  empio  la  stanza?  F.giuoi. Ri™.  1, 149. 
Deh  per  grazia,  signor,  non  vi  rincresca  II 
dirgli  a  tempo  una  parola;  e  vale  Che  mi 
ajuta  ad  uscir  di  simil  tresca.  id. n».  4.84.— 

Id.  Comed.  a ,  195,  e  più  »olu  altrove.  Vale  C  che  ÌO 

vi  farò...  vedere  Teofrasto  similmente  ve- 
stilo e  coperto  con  uno  sciugatojo.  Mi»», 
va.  Cni.  181. 

§.  10.  Valersi.  Servirsi,  Far  uso. -Que- 
llo stesso  strumento  (r  igrometro)  fu  reso 
eziandio  molto  più  esatto  e  geloso  mensu- 
ralore  dell'umido  e  del  secco  dal...  Padre 
Francesco  Lana,  il  quale,  in  vece  di  cotone 
0  di  spugna,  si  è  valso  di  una  certa  quan- 
tità di  sale  estratto  da  qualche  erba  asciut- 
tissima, 0  vero  di  salnitro  calcinalo,  ec.  PaP. 

L'inni,  e  Secc.  55. 

§.  20.  Valente.  Partic.  alt.  Che  vale,  ec. 

§.21.  Be.ie  valente,  0  pure,  in  un  sol 
corpo,  Bbnevalente.  Per  Sano,  Prosperoso. 
-  Tanto  sarebbe  a  lor  meglio  di  vivere  con 
li  loro  corpi  bene  valenti.  Saot'Ago».  c.  d.  l  i3, 

«•  >9>  »•  7»  P-  >5a. 

§.  22.  Vali/to.  Partic.  pass.  -  Se  i  desi- 
deri m'c'  fossero  valuti,  dirai  tu,  c'sareb- 
bono  valuti  anche  nel  bene.  Varco.  : 

L  6,  c.  a8,  p.  |65. 
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5.  23.  VaimJto,  0,  per  sincope,  Valso. 
Altre  uscite  del  participio ,  usate  tuttavia 
molto  meno  di  t'aiuto.  -  E  che  le  sirti,  e 
che  Scilla  e  Cariddi  A  me  con  lor  son  valse? 
Cf.E«id.  1.7,». 451.  Sin  de*  diavoli  stessi  mi 
son  valso  ;  D'ognun  valso  mi  son.  Buooar.  Pier, 
g.  4.  «bit.tIui..  p  183,(01.  ».  Dal  quale  («eio)  di- 
scende la  influenzi.!  della  virtù  nella  quale 

è  VnUutO.  Bui.  Puig.  28  (ci.  dmlla  Cina,  ir  V  ale- 
re,  verbo,  j.  i,m.  ufi.).  Che  tanto  saria  valsuto, 
se  l'avesse  lasciato  il  Boccaccio,  ec.  Mei». 

Co»ir  im|.  *36. 

VALERIA  (AQUILA).  Uccello  di  rapina. - 
r.in  AQUILA,  j,m,i./,H  {.Aquila  di  mar*,  ,  /„  irf/4. 

VALERIANA.  Susi.  f.  T.  botan.  Genere 
di  piante,  delle  dipsacee,  delle  cui  specie 
molte  radici,  che  sono  aromatiche,  stili- 
che,  e,  secondo  alcuni,  stimolanti,  si  usa- 
no in  medicina. 

%.  Valeriana,  è  pur  chiamato  vulgarmcntc 
l'Eupatorio,  cioè  ì'Eupatorium  cannabi- 
num  de'  Botanici.  (  TVg.  Tom.  On.  In.  Un».  3 , 

•6o,e-m.  3.») 

VALETUDINÀRIO.  Aggctt.  Infermiccio, 
Malsano.  Lat.  Faletudinarius.  -  Ippocrate 
ruote  che  il  medico,  a  poter  meglio  giudi- 
care dell'arte  sua,  sia  sano  della  persona; 
Platone,  al  contrario,  che  sia  valetudinario. 

Algir.8,  II. 

VALICARE.  Vcrb.  alt.  Passare,  Tiaver 
sare  un  luogo. 

§.  i.  Valicare,  figuratam.  e  per  lo  stesso 
che  più  communem.  si  dice  Trapassare.  - 
Valichiamo  questo  (  n^mt me  ) ,  e  andiamo 
all'altro,  Fra  G\mì.  Pi*,  p.  54,  coi  1.  Primachè  a 
dire  di  altro  valichiate,  fatemi  chiaro  come 
ciò  sia  che  detto  avete.  Ben.»..  Op.  10,319. 

§.  2.  Valicare,  per  Oltrepassare.  -  Onde 
se  mannelli  troppo,  0  bèi  troppo,  0  dormi, 
o  favelli,  o  nulla  cosa  fai  più  che  non  deb- 
bi, si  valichi  e  se' fuori  di  questo  mezzo,  e 
manchi.  FnGiotd.  fui.  p.  »3,e«i.  ». 

§.  3.  Valicato.  Partic. 

$.  I,  Valico.  Partic.  sincop.  di  faticato. 
-  Quasi  nell'ora  che  (n  a K»oU  a  ,n ) 
fu  per  entrare  in  Firenze,  si  levò  un  gran 
vento,  e  durò  bene  infino  a  valica  di  poco 

nona.  Set  Rada»,  Memor.  alor.iM  Dttb.  Er«d.  lo».».  |8, 

r.  81  i>  principio.  Nicolozzo  di  Naldo,  un  dolce 
grappolo,  il  quale,  benché  abbia  sessanta 
anni  valichi,...  pure  struggesi  lutto  pc'l 
ben  eh*  e*  vuole  a  uua  giovane.  c«Ui.  Iwii 

Mi  Puoi  p.  5. 


VÀLICO.  Sust.  m.  Apertura,  Passo  pe  t 
quale  si  valica,  si  trapassa  da  una  parte 
all'altra.  Sinon.  Varco;  anal.  Calla ja. 

%.  Andare  al  valico,  dicono  i  Cacciatori, 
intendendo  Andare  al  luogo  dove  passano 
li  animali,  li  uccelli,  e  tirar  loro.  (s.w.„. 

A  oboi.  Trac  Buooar.  p.  5j6,  col.  |.) 

VÀLICO.  Partic.  sincop.  da  Faticato.  - 

V.  In  VALICARE,  rerbo,  il  $.  4. 

VALÌGIA.  Sust.  f.  Specie  di  bauletto ,  7 
lutto  di  pelle  o  anche  di  cuojo,  per  lo  più 
di  forma  cilindrica,  a  uso  di  trasportar 
poca  roba  in  viaggio.  Chiu<lesi  con  cate- 
nella e  con  lucchetto.  (  c*.».  Prooi..  )  La  va- 
ligia è  anche  detta  da  alcuni  battigia , 
da  BaUtt»,  Gettarvi  dentro  le  robe.  (s»w,«. 

Animi.  Fier.  Buooar.  p  5oa,  col.  l  *arM>  la  noe.  ) 

§.  Mettere  in  valigia  ALCUNO.  In  modo 
figurato  e  basso,  vale  Farlo  adirare.  -Pa- 
storello mortai  che  fra  le  vene  Due  di  l'a  - 
nimn  sua  tiene  a  fatica,...  Avrà  poter  di 
metterti  in  valigia  1  Troppo  il  farne  ven- 
detta è  bassa  CUra.ee  Borasi.  Set,,  Dei,  5. 4o. 

VALIGIÀCCIA.  Sust.  f.  avvilii,  di  Vali- 
gia. -  Costoro  non  hanno  qui  nulla  di  To- 
maso; ma  io  ho  a  rivedere  una  loro  vali- 
giaccia  piena  di  lettere,  e  se  vi  sarà  coso 
per  voi,  ve  la  manderò.  Bu.»  Leu.».  io8»«n 

firn. 

VALlGf.NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Valigia. 
Piccola  valigia,  Valigetta.  -Egli  libera- 
mente Senza  contarli  (mti  a»mii)  me  li  dette 
qui  In  questo  valigino.  Credi.  Se»,|.i.  3,».  8. 

i"  Tal.  coni.  Sor.  3  ,  56. 

§.  Valicino,  per  Corriere.  (Aibetti,  d«.  «*. 

In  CORRIERE.) 

VALLÀRE  (CORONA).  -  /'.«CORONA. 
mut./.,  il  i.  8. 

VALLATELLA.  Sust,  f.  dimin.  di  Val- 
lata. Piccola  vallata.-  Vallili  elle  dominate 
dal  meriggio.  Taig.  To».  g.  vug.  s,  3i6.  —  M. 
il». 8, 73.  Girando  per  i  borroni  coperti  di 
macchia  ,  per  le  valtatclle  boscose,  ec.  Sa». 

Oroii.  1 ,  89.  —  W.  ih.  »,  66,  3; 8. 

VALLE.  Sust.  f.  Quello  Spazio  che  è  fra 
due  o  più  montagne.  (Lat.  Vallis.)  Questa 
voce,  allorché  precede  e  serve  d'appoggio 
ad  un  altro  nome ,  si  usa  alcune  volle  di 
troncarla,  dicendosi  e  scrivendosi  Val;  c, 
così  troncala,  può  reggersi  da  sé  senza  l'ar- 
ticolo determinativo.  Frequente  è  pur  l'uso 
d' incorporar  questa  voce  ,  cosi  troncala  , 
co'l  nome  a  cui  s'appoggia;  onde  risulta 
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una  soln  parola.  -  In  Val  d'Alfco.  Mw.  Op. 
i,  »86.  Nè  quel  che  in  Val  di  Reno  o  Schclda 
naque.  BdUn. m,,„  op.  »,  3*7.  Egli  se  n'era 
andato  nella  Val  d'Elsa.  La**,  reo.  a,  o©..  »o, 
p.  ai8.  Il  rinterramento  della  Valdelsa, della 
Valdera,  ec.  Tm$.  Toa».  G.  vu*.  5,  a8a.  Io  ho 
uri  podere  verso  il  Valdarno.  •m.|,  8, 
Dileggiato  di  Valdarno.  s«ROi,  S101.  fior.  1, 9.  Se 
ne  venne  nel  Valdarno.  m.  ih.  1, 17.  La  Val 
di  Caprese.  Veli.  Dod.  Cr©o.  79.  Entrarono  per 
la  Val  di  Laroona.  Machia*.  oP.  6 , 107.  (  r.  fii 

«tiri  es.  nella  Giampaol.  a  cor.  16  j  «  |65.) 

$.  I.  A  valle.  Locuz.  avverb.,  signiflcante 
A  basso ,  All'  ingiù.  Provcnz.  Aval.  -  Ma 
ficca  li  occhi  a  valle;  che  s'approccia  La 
riviera  del  sangue  in  la  qual  bolle  Qual  che 
per  violenza  in  altrui  noccia.  D**.  Ufer.  ia,46. 

(  V,  altri  et.  ne'  Poeaholarj ,  i  qnali  registrano  questa  te- 
ma, eolio  alla  rubr.  AVA.) 

§.  2.  A  valle.  Locuz.  preposit.,  signifi- 
cante Nel  basso  di,  Nella  parte  bassa  di.  - 
Li  raggi  del  sole  mostra  la  polvere  che  sono 
a  valle  la  magione.  Hm. e.,..».  Porro.  9.  (Qui, 
a  valle  la  magione,  in  vece  di  a  valle  della 
magione,  come,  p.  e.,  si  dice  In  riva  il 
fiume,  A  mezzo  il  cammino,  ed  allietali, 
in  cambio  di  in  riva  del  fiume,  In  mezzo 
del  cammino,  ce.) 

VALLETTO.  Susi.  m.  (0^1.^^ 

di  questa  voce,  si  t'fgx»  nei  ir  Voe.  c  Mao.,  voi.  a,  la  Noi. 

filo.../ imma  valletto.)  Provenz.  Fallet; 
occit.  e  frane.  Farlet. 

%.  1.  Valletto.  Giovane  servitore.  In 
questo  signif.  l'usarono  li  antichi,  e  prin- 
cipini, dove  parlano  di  cose  cavalleresche. 
Quindi  si  prese  in  senso  più  Iato,  e  venne 
a  dir  Servitore ,  Paggio ,  senza  riguardo 
d'età;  ma  particolarm.  quello  che  nella  mi- 
lizia de'  secoli  xvi  e  xvu  seguiva  sopra  un 
ronzino  l'uomo  d'arme  0  il  corazziere  per 
sostener  le  fatiche  del  campo,  andare  a  fo- 
raggio, governare  i  cavalli  di  battaglia,  ec. 
Sinon.  0  anal.  Garzone.  -  Collocò  dunque 
il  corpo  morto  in  parte  Molto  opportuna 
a  sua  inganncvol  arte.  Non  lungc  un  sagacis- 
simo valletto  Pose,  di  panni  pastorai  vestito; 
E  impose  lui  (té*,»  hi)  ciò  eh' esser  fatto  0 
dello  Fintamente  doveva;  e  fu  eseguito.  Tue 
Gira*.  14, 55.  E  se  bene  la  licenza  ora  conces- 
sa con  queste  precauzioni  che  i  valletti  soli 
uscissero  dal  campo,  e  di  quella  cavalleria 
che  non  avea  garzoni ,  un  terzo  solo  senza 

più  foraggiasse,  eC.  Monleciac.  («f.  dal  Crassi). 


§.  2.  Valletto  d'arme.  Giovanetto  che 
esercitava  presso  il  Barone  suo  signore  li 
offici  di  donzello  0  di  scudiere,  senza  por- 
tarne i  distintivi,  e  d'ordinario  per  mer- 
cede. Dicesi  auche  Valletto  semplicemente; 
ma  in  queslo  caso  indica  officio  più  basso, 
e  propriamente  di  camera,  e  non  d'arme. 
I  Francesi  distinguono  quest'  ultimo  co  'I 
nome  di  Gros-valet.  -  Fu  Buie  in  prima 
del  dardanio  Anchise  Valletto  d'arme  c  ca- 
merieri) e  pnggio;  E  poscia  per  custode  e 
per  compagno  L'  ebbe  Ascanio  dal  padre. 

Cir.  Enfili.  1.  i),  T.  1OI.4. 

§.  3.  Valletto,  per  Servitore  nel  senso 
che  i  Francesi  dicono  Domestique,  e  che 
noi  pure  Domestico  in  oggi  diciamo  com- 
munementc.  -  Già  i  valletti  gentili  udir  lo 
squillo  Del  vicino  metal  cui  da  lontano 
Scosse  tua  man  co'l  propagato  molo,  E  nc- 
corscr  pronti  a  spalancar  li  opposti  Schermi 

alla  luce.  Pariu.  Mal.  fa  Paria.  Op.  I  ,  l3. 

VALLICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Falle, 
e  che  più  communem.  si  dice  Fallicella,  o 
piuttosto  Valletta.  -  E  pervegnendo  in  un 
vallicello  in  una  grotta  molto  selvatica  («1- 
T«Uca),  ec.  Ctonio. Ttati.  piti.  39.  (L'Editore  del 
Cennini  considera  questo  rallicelio  per  di- 
min,  di  Fallo.  ) 

VALLONÉA  0  GALLOXÈA.  Sust.  f.  T. 
Dolan,  vulgarc.  Quercus  Aegylops.  Non  si 
conosce  presso  di  noi  che  il  calice  della 
ghianda  di  questa  querce,  che  è  impiegato 
per  la  concia  de'  cuoj,  e  ci  viene  di  Levante. 

(  Targ.  Tota.  On.  Ut  Lotan.  3 ,  a66 ,  tdix.  3.»  ) 

§.  Spuma  della  vallonéa.  Specie  di  fungo 
detto  da'  Botanici  Fuligo  vaporarla.  Ritro- 
vasi nelle  stufe  dove  si  conservano  li  ana- 
nassi o  altre  piante,  su  li  strali  di  vallonéa, 
poco  dopo  che  sono  rinovatt  e  che  fermen- 
tano. In  principio  pare  una  spuma  bianca; 
poi  diviene  come  cotonosa  o  stopposa,  e 
prende  un  color  giallo  d'ocra  alla  superfi- 
cie; ed  infine  diviene  secca,  friabile,  e  nera 
nell'interno.  (Taig.  To**.  On.  Li.  Ui*n.  3, 5»o, 

olia.  3."  ) 

VALÓRE.  Susi.  m.  Prodezza,  Gagllardia. 
Falentia,  Firtù  consistente  neli' esporsi 
coraggiosamente  a'  pericoli  della  guerra. 

§.  I.  Valoee,  significa  pure  II  valere,  cioè 
Prezzo,  Faluta,  Falsente. 

§.  2.  Valore,  per  Significalo,  Senso,  Si- 
gnificamo delle  parole,  secondo  l'uso  de- 
gli scrittori  o  del  popolo.  Anche  si  dice 
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Forza.  -  Nei  predetti  due  luoghi  sono  ab- 
bagliali per  avventura  alcuni  moderni  To- 
scani, le  cui  scritture  son  piene  del  come- 
thè,  posto  in  vece  del  come;  nel  qual  va- 
lore, se  non  siamo  ingannnti,  quella  parola 
da' nostri  antichi  non  Tu  presa  giammai. 

SaUui. Op.  »,94  id.  3,1*4.  Quando  d'alcun 

vocabolo  de*  nostri  antichi  si  ricerca  il  va- 
lore. 1 1  a,  »8o.  T  a  mente  de'  signori  Compi- 
latori del  Vocabolario  intorno  al  valore  di 
questa  voce  s'  è  fatta  vedere  si  chiara  , 
che ,  ec.  Toc*.  p*r.  o«o*r.  74. 

§.  5.  In  valore,  per  In  virtù ,  cioè  Vir- 
tualmente. -  La  qual  voce  Cui  senza  i  segni 
de' casi  s'usa  da  noi  spesse  volle,  come  se 
i  detti  segni  in  sè  medesima  abbia  rac- 
chiusi in  valore.  SaWWi.  oP.  4, 38. 

VALSO.  Partic.  di  ralere.  -  v. valere, 

vtrbo,H%,  >3. 

VALSCTO.  Partic.  di  Falere.  -  r.ta  va- 

LKRE,  vtrbo.il  $.  a3. 

VALUTARE.  Verb.  atl.  Dar  la  valuta, 
Prezzare,  Stimare. 

§.  Valutari*,  per  Riputare,  Considerare, 
Tenere,  e  simili.  -  I  Beamontcsi,  che  erano 
del  partito  del  Re  di  Casliglia,  valutavano 
come  per  difesa  della  ragione  l'offesa  de'  loro 
nemici.  Coiti»,  hi.  m»,  1. 1,9.11. 

VALUTO.  Partic.  pass,  di  falere.  -  V.  in 

VALERE,  verbo,  ti  f.  aa. 

VALVE.  Sust.  f.  plur.  Imposte  dell'uscio. 
Lat.  Valva,  arum,  -  Trovolla  il  padre  (uu 
lieo  irotò  ti  figlia  m  HtltriM  )  su  le  soglie  assisa 
Della  stanza  ove  giace  il  giovinetto  (t«ìs,ì), 
Guardiana  pietosa ,  ad  ogni  lieve  Rumor 
d'aura  mettendo  alle  socchiuse  Valve  l'o- 
recchio, e  palpitando.  Mom.  Bari.  e.4,P.  46,  li»  3. 

§.  Valve.  T.  botan.  -  /'.  •«  VALVULA 

'/.,  il  %.  3. 

VALVULA.  Sust.  f.  T. d'Anatomia.  Ripie- 
gatura della  membrana  interna  de'  vasi,  la 
quale  si  oppone  al  riflusso  de  liquidi. 

%  1.  Valvule  mitrali.  -  Di  I)  per  la  con- 
trazione dell'auricola  (del mori),  il  sangue 
va  nel  sinistro  ventricolo:  anche  all'aper- 
tura di  questo  è  un  annello  membranoso 
ed  inciso  in  molte  punte  basse ,  ottuse  ed 
irregolari,  che  furono  dette  valvule  mitra- 
li, ce.  Dietro  alla  più  lunga  di  quelle  fim- 
brie o  valvule  mitrali  è  l' apertura  per  cui 
il  sangue  di  questo  ventricolo  è  spinto  nel 
gran  canale  arterioso  dell'aorta.  Cocci.  Riim. 

I  n  fia.aati.  p.  116. 


5.  9.  Valvole  semilchari.-  V.u sigmoide. 


§.  3.  Valvule  0  Valve,  si  chiamano  da' 
Botanici  Le  pareti  esterne  0  imposte  che 
compongono  la  capsula  di  alcuni  peri- 
carpi. (  Ortega ,  Cora,  di  Bolao.  p.  l34-  )  -  V.  mncU  i  l 
posto  olltgato  in  LEGUME. 

VALVULETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Vài- 
vula.  -  Le  vene...  vanno  a  sboccare  forse 
con  piccoli  fori  alcune  nei  ventricoli  (d«i 
«ore),  ed  altre  nell'auricola  destra,  ove  ter- 
mina la  maggiore  di  tutte,  che  davanti  alla 
sua  apertura  hanno  una  valvuletta  fatta  a 
foggia  di  piccola  falce:  questa  per  la  distri- 
buzione dei  rami ,  0  per  la  direzione  del 
suo  tronco,  che  cinge  parte  della  base  del 
cuore,  ha  dato  il  nome  di  coronar]  a  lutti 

questi  Vasi.  Coctb.  Raii».  Ln  fii.  aoai.  118. 

VANDA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  e  cor- 
rotto. Lo  stesso  che  Lavanda  0  spigo.  -  v. 

SPIGO,  tati,  ni. 

VANEGGIA.  Sust.  f.  T.  d'Agricull.  Quello 
.Sparto  della  terra  nel  campo  tra  solco  e 
solco,  nel  quale  si  fa  la  seminagione.  Si- 
non.  Porca,  Piana,  Gombina,  Brania,  Pas- 
sata. -  Riduccndo  la  loro  terra  in  due  gom- 
bine 0  vanegge  sole,  perchè  le  assai  piogge 
deP  verno  possano  scorrer  fuorc,  ec.  Sod*t. 
On.  c  Giani,  ai.  (In  vece  di  gombine,  lo  stam- 
pato ha,  certo  per  errore,  gombine.) 

VANEGGIARE.  Verb.  inlrans./Jiw  0  Far 
cose  vane ,  come  sogliono  i  fanciulli  ed  i 
pazzi. 

§.  t.  Vaneggiare,  per  Esistere  una  cosa 
non  realmente,  ma  per  opera  dell'imagi- 
nazione, del  vaneggiamento  altrui.  -  Sve- 
gliò l'antico  Iddio  I"  infiniti  figliuoli,  de'  quali 
alcuni  in  uomini,  altri  in  fiere,  e  quali  in 
serpenti,  e  chi  in  terra,  e  tali  in  aqua,  e 
alcuni  in  travi  e  in  sassi,  e  in  tulle  quelle 
forme  le  quali  negli  umani  animi 
vaneggiare,  v'aveva  di  quelli  che  si 
formavano.  Bore.  Filo*,  i.  3,  p.  x83  tut  fine. 

§.  2.  Vaneggiare,  per  Aggirarsi  o  Muo- 
versi 0  Spaziare  nel  vano  dell'atmosfera. 
-  E  in  lutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell'aure. 
Taaa.  Grrui.  I  3, 56.  (  Questo  Vaneggiare  si  po- 
trebb'  anche  tenere  per  usato  traslativam. 
in  senso  di  Scherzare  ;  e  tale  è  in  falli  l'in- 
terpretazione del  Monti.  Ma  potrebb'anchc 
essere  che  in  vece  di  vaneggiare  s'avesse 
a  leggere  vanteggiare,  da  vanni,  sinon.  di 


Digitized  by  Google 


V  A  N  -—  V  A  N 


-237-  VAN-VAN 


oli;  nclqual  caso  importerebbe  aleggiare, 
Aliare.  ) 

§.  5.  Vaneggiare  in  errori,  Avvolgersi 
pazzamente  in  errori.  -  Lasso  ohimè,  in 
quanti  error  si  lungamente  Son  vaneggia- 

lo!  Sfgm.Edip.p  9i. 

§.  ».  Vaneggiare,  usalo  attivam.,  per  Me- 
ditare o  Pensare  o  Volgere  nella  mente, 
o  simile,  vaneggiando.  -  Ahi,  Aminta,  ahi, 
Aminta!,  Che  parli,  o  che  vaneggi?  Tata. 
Amio.1.  i ...  ».  Di  poca  fede  ,  Che  dubii?,  o 
che  vaneggia  il  tuo  pensiero?  id.  G«n».  8. 99. 
Me  folle,  ohimè,  che  dico?,  che  vaneggio, 

laSSO  !  Lue.  Gelo*.  «fi  Prol.  «11.  donne,  U  Teat.  rom. 

601.  3.  Oh  che  vaneggia  Mai  la  mia  mente  ! 
Io  supplice,  io  dimesso  Presentarmi?  Modi. 
liiid.i.  j»,  y.  i55.  Che  vai  tu  vaneggiando?, 
aspro  riprese  Ajace  d'Oiléo.  U.  ìb.  1.  a3,  ».  611. 
—  DiuGiul  Diif.  114. 

%.  8.  Vaneggiarsi.  Vanagloriarsi.  -  L'al- 
tra lettera  ha  vanitantium ,  cioè  degli  uo- 
mini che  si  vaneggiano,  quasi  dica:  Vanità 
sono  le  cose  di  che  li  uomini  vanamente 

Si  gloriano.  Puh*.  Spetti»,  penti.  2S7,  fJ  1.  Ctui.  (la 

quale  per  altro,  in  vece  di  uomini,  ha  uo- 
meni). 

VANGA.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro,  si- 
mile  alla  pala,  con  manico  di  legno,  a  uso 
di  lavorare  la  terra. 

§.  1.  Diverse  maniere  d'  adoperare  la 
vanga.  In  tre  maniere  si  solleva  la  terra 
con  la  vanga.  l.°  Tenendola  alquanto  al- 
l' indietro  piegata,  c  obligando  il  vangatore 
a  premerla  obliquamente  co'l  piede,  che 
si  chiama  a  vanga  piatta  0  a  punta  in- 
nanzi. 2.°  Adoprandola  ritta  e  quasi  per- 
pendicolare al  terreno,  aggravandovisi  il 
vangatore  secondo  la  direzione  della  per- 
sona; c  si  dice  a  vangar  ritta.  5.'  Levando 
la  prima  puntata  o  vangala  a  punta  innan- 
11,  come  sopra,  e  poi  riprendendo  la  pun- 
tata nel  medesimo  posto;  che  chiamano  a 
vanga  sotto  o  a  due  puntate.  (l»»u.  Asrie. 
1,117.)-  Vanga  pialla,  poco  attacca  ;  Vanga 
ritta,  terra  ricca  ;  Vanga  sotto,  ricca  a  dop- 
pio. Luu.  Agiie.  5,  »65.  (  È  questo  un  prover- 
bio contadinesco.) Le  carciofaje  richiedono 
terreno  grasso,  diveltato  andantemente  due 
volte  con  la  vanga  a  due  puntate,  cioè  alla 
profondità  di  un  braccio  e  mezzo;  e,  asciut- 
to, si  rivanghi  al  contrario  per  pareggiarlo. 
T*fg.  To«t.  G.  Rigioo.  Afri*?.  88.  Le  fragolajc  si 
fanno  in  terreni  grassi  divellali  con  la  vanga 


a  due  puntate  piccole,  ec.  Le  spargiaje  ri- 
chiedono terreno  grasso,  ma  leggiero,  di- 
veltato a  due  puntate  giuste.  la.  Ih,  89. 1  co- 
comeri, ec,  si  cullivano  in  terreni  grassi  c 
freschi  ben  diveltati  a  due  puntate  leggie- 
ri, li.  ih. 

%■  2.  Avere  la  vanga  pe'l  manico.  Dettato 
proverbiale,  che  significa  Avere  uno  com- 
preso da'  gesti  0  dalle  parole  del  compa- 
gno ciò  eh'  egli  debba  fare  0  dire  per  secon- 
darlo e  fargli  riuscire  il  suo  intento.  -  Nbc. 
A  che  proposito  t'alzi  tu  su  le  punte  de' pie- 
di? Cos.  Per  simigliare  un  gigante.  Nkc.  Co- 
lesto  è  un  qualche  cenno  che  mi  tradisce... 
Biun.  (di  »i).  Io  ho  la  vanga  pe'l  manico.  Arei. 
T1I10  a.  4,  >t.  4,  p.  302.  (Il  Bran.,cioè  II  Branca, 
dal  solo  aver  veduto  il  Costa  alzarsi  su  le 
punte  de' piedi  s'era  accorto  di  ciò  ch'egli 
dovea  dire  per  far  riuscire  il  disegno  di  lui, 
che  era  d'asserir  come  una  certa  dipintura 
rappresentava  un  S.  Cristofano,  dove  che 
realmente  rappresentava  una  Madonna.) 

VANGARE.  Vcrb.  alt.  Lavorare  la  terra 


con  la 

%.  Vangare  a  vanga  piatta  0  a  punta  in- 
nanzi; -  a  vanga  ritta;  -  a  vanga  sotto  0  a 

DUE  PUNTATE.  -  V.  in  VANGA,  iMt.f.,  U%.  I. 

VANGATA.  Sust.  f.  Il  vangare,  Vanga- 
tura, m  Ne*  luoghi  arenosi  e  deboli  si  la- 
vorino (  le  vigne  )  avanti  piova,  perchè  succino 
meglio  l'aqua;o  due  vangate  o  zappale 
bastano  loro.  Sodet.  Tnn.«ii.  106. 

VANGATO.  In  fona  di  sust.  m.,  per  Ter- 
reno vangato.  -  Puossi  far  venire ( la aa»u) 
negli  orti ,  raccogliendo  il  suo  seme  e  se- 
minandolo di  primavera  ncll  ajole  di  quelli 
insù')  vangato,  alla  foggia  dell'altre  erbe 
ordinarie,  come  lattuga  e  simili.  Sod«.  On.« 

Giaid.  81. 

VANGÉLIO  0  VANGÈLO.  Sust.  m.  -  f. 

EVANGELIO. 

VANGHÉGGIA  e  VANGHEGGldL A . Sust. 
f.  Sorta  di  vòmere.  (  v.  «»cA«  bómbere.  )  - 
Altri  vomeri  sono  piani  per  i  terreni  docili, 
e  si  chiamano  vangheggic  0  vangheggiole. 
Targ.  TWG.n»gioe  Agtic.  101.  Tolta  dal  terreno 
la  passata  messe,  prende  il  contadino  un 
aratro  alquanto  pianeggiante  ed  armato  di 
una  pesante  e  larga  vanghcggiola ,  se  il 
campo  è  di  piano,  0  del  vomere  se  il  campo 
è  di  poggio,  e  con  esso  apre  un  solco  nella 
porca  ov'era  il  grano,  ec.  L»«t.  Agite  i,  119. 
—  Id.  u>.  1,  «72. 
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VANGHETTARE.  Verb.  alt. 
te  vangare;  come  Zappettare  significa  Leg- 
germente zappare.  -  Rimasto  cosi  appia- 
nato il  canneto ,  si  vedranno  in  séguito 
venir  folte  le  canne,  ec;  nè  altra  diligenza  vi 
rimane  da  usarsi,  clic  ogni  anno  vanghet- 
tarlo e  spargervi  sopra  qualche  poca  di 
terra  ,  ec.  Uu.  Agri*.  3 ,  »55.  Vanghettare  e 
zappettare  le  viti.  id.u».  5,35. 

VANGHETTO.  Sust.  in.  dimin.  di  rango. 
(/'<**  imm  »»c/*d4*iFowiiin  m  BIPAUUM.)  -  Er- 
pici, rastri,  Di  più  sorti  badil',  vanghetti  e 
zappe.  SpoWtt.  Calti*,  ri*.  I.  a,  ».  a33. 

VANGHILE.  Sust.  m.  Ferro  che  si  mette 
net  manico  della  vanga,  »u'l  quale  il  con- 
tadino posa  il  piede,  e  aggrava  essa  vanga 
per  profondarla  bene  nel  terreno;  altri- 
menti deltO  SteCCa.  (La  CtM^ datti  i  lolla  questa 
Schiarati,*,**,  VANGHILE  rtgulrm,  ma  VANGILE, 

)  -  Basterà  affondar  quanto  va 
giù  co'l  vanghile  la  vanga.  SoJr.Oii.  e  GUrd.5. 
VANGÓNE.  Sust  m.  Specie  di  Tabacco. 

-  V.  in  SPADONE,  iitst.  m.,  ti  $  a. 

VANITÀ.  Sust.  f.  Vanezza,  Futilità,  e 
simili.  Lat.  Vanita*,  atis. 

%.  VahitI j  vuol  dir  anche  //  non  aver 
fondamento,  Lo  essere  chimerico.  -  A  Ber- 
toldo Orsino  Tu  dato  da'  Fiorentini  il  basto- 
ne del  generalato  a' 5  d'ottobre  140»  alle 
tre  ore  della  notte  e  alquanti  minuti,  come 
dice  l'Ammirato,  per  ragioni  astrologiche, 
la  cui  vanità  non  era  ancora  da  tutti  i  sovj 
conosciuta.  Cocch. B*g».  pu. P.  4 18, <■  mia. 

VANO.  Sust.  m.  ri  vuoto. 

§.  1 .  Vano  ,  in  senso  figurato.  -  Or  te 
questa,  o  signor,  leggiadra  schiera  Tratenga 
al  novo  giorno,  e  di  tue  voglie  Irresolute 
ancora  or  l'uno  or  l'altro  Con  piacevoli 
detti  il  vano  occùpi.  Patio.  Man.   Pari».  Op.  a,  ai. 

§.  2.  Il  crai»  varo.  Per  V  etra  ,  L'aria  , 
Il  vuoto  spazio  dell'aria,  Il  deserto  del 
cielo.  -  Se  ciò  non  fosse,  il  mar,  la  terra 
e'1  cielo  Lacerato  da  lor  (dai  tenti),  confusi 
c  sparsi  Con  essi  andrian  per  lo  gran  v  ano 
a  volo.  Cit.EMid.  1.  i,».  101.  Mentre  per  lo 
gran  vano  egli  trascorre,  Stuolo  d'aurettc 
tremulo  c  vagante,  Altra  qual  messaggera 
a  lui  precorre,  Ed  altra  bacia  l'adorate  pian- 
te. Afta*.  Op.  a ,  79. 

VANO.  Aggeli.  Vuoto.  Lat.  ranus. 

%.  i.  Vano,  dello  de' semi,  vale  Infe- 
condo, Inutile  alla  fecondazione.  -  Il  seme 
che  s'  ha  a  elegger  da  seminare...  sia  brn 


secco,  stagionato,  e  non  vano.  Sodet.Ort.  • 
Giard.  i-3.  Si  dee  pigliare  delle  granella  di 
pera,  cioè  di  quei  semi  che  sono  nelle  pere, 
di  quelli  scegliendo  t  non  vani.  b™.  cdi.  oP. 

3  ,  53  «trio  il  fine 

§.  2.  In  vano,  0,  congiuntane,  Invano. 
Avverbio.  -  v.  invano. 

VANTAGGIARE.  Verb.  att.  Superare,  So- 
pravanzare. 

%.  1.  Vantacciaks  alcuno.  Procurargli 
de'  vantaggi,  Riconoscerlo  con  premj,  fa- 
vori, ec.  -  Facia  (  v.  s.  ) . . .  riflessione  che 
da  giovanetto  fu  promossa  in  colcsta  Aca- 
demia  di  Pisa,  e,  oltre  l'esser  promossa,  è 
stala  sempre  slimala  e  vantaggiala  da'Sc- 
rcniss.  Principi.  Red.  oP.  5 , 101. 

§.  2.  Vantaggiato.  Partic. 

§.  3.  Vantaggiato,  per  Jvente  il  van- 
taggio d'  una  cosa,  Favorito  d'una  cosa.  - 
A  questa  seconda  istanza  risposero  (lucidi 
TABASCO )  con  l'investire,  vantaggiati  dalla 
corrente ,  sinché ,  giunti  a  tiro  delle  loro 
frecce,  no  lasciarono  andare  tutto  a  un 
tratto  una  moltitudine  cosi  prodigiosa  e  dalle 
canòe  e  dalla  riva  più  vicina  dei  fiume,  che  li 
Spaglinoli  ebbero  che  fare  assai  in  ben  co- 
prirsi e  provederc  alla  loro  difesa.  Conio,  u. 

Me»..  I.  I  ,  p.  59  tene  U  fine. 

§.  4.  Vantaggiato,  parlandosi  di  monete, 
vale  Eccedente  il  giusto  peso.  -  Perchè  i 
fiorini  che  si  battono  nella  zecca  di  Firenze 
sono  non  solamente  a  peso,  ma  vantaggia- 
ti, chi  n'  ha  usa  funderli  0  serbarli.  v»nb. 

Slor.  3,  117.  —  Id.  3,  118,  lio.  I. 

VANTAGGIO.  Sust.  m.  Ciò  che  è  uti- 
le, profittevole ,  favorevole  ad  alcuno ,  che 
può  renderlo  superiore  ad  altri,  0  agevo- 
largli che  che  sia.  -  Non  parlarmi  di  fuga. 
Indarno  tenti  Persuadermi  una  viltà.  Fugirc 
Dal  cimento  e  tremar,  non  lo  consente  La 
mia  natura  ;  ho  forze  integre,  e  sdegno  De' 
cavalli  il  vantaggio.  Andrò  pedone ,  Quale 
mi  trovo,  ad  incontrar  costoro. 
1.5,».  334. 


§.  1.  Vantaggio,  significa  pure  spesse 
volte  Maggiore  opportunità,  maggior  com- 
modità,  e  simili. 

§.  2.  Vantacgio,  per  Mezzo  vantaggioso, 
Ciò  che  tu  hai  di  più  che  altri  non  ha , 
Prerogativa.  -  Li  altri  animali  sono  da  na- 
tura, per  loro  ornamento  e  difesa,  di  varie 
armi  e  di  molti  vantaggi  abondantementc 
proveduti.  Salti»,  dì*.*  i,  198. 
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§.  3.  Vantaggio,  io  terra,  milit.,  significa 
Tutto  ciò  che  giova  più  all'uno  che  al' 
l'altro  dei  due  eserciti,  e  ne  rende  migliore 
la  condizione;  ma  si  dice  più  particolarm. 
del  sito,  del  terreno,  che,  occupato  con 
maggior  celerità  o  con  miglior  consiglio 
da  questo  o  da  quell'esercito ,  ne  accresce 
la  forza  cosi  alla  difesa,  come  all'offesa. 
-  Combatteva  per  li  Aragonesi ,  oltre  alle 
forze  proprie,  il  vantaggio  del  sito.  Gukcùrd. 
i,  114.  L'Italiani  non  combattevano  in  squa- 
drone fermo  e  ordinato ,  ma  sparsi  per  la 
campagna,  ritirandosi  il  più  delle  volte  ai 
vantaggi  degli  argini  e  de'  fossi,  u.  1 .  ni.  Il 
modo  ebe  tenne  Fabio  Massimo  di  stare  ne' 
luoghi  forti  é  buono  quando  tu  hai  si  vir- 
tuoso esercito,  chc'l  nimico  non  abbia  ar- 
dire di  venirti  a  trovare  dentro  a'  tuoi  van- 
taggi. Machia».  Op.  ..6,  p.  j3,lio.4. 

§.  4.  Vantaccio,  per  Atto  che  torna  in 
altrui  vantaggio ,  Atto  di  cortesia ,  offi- 
cio, Attenzione,  Favore.  -  Nel  tempo  d'Ot- 
taviano e  di  quelli  sommi  Imperadori,  tutti 
quelli  ch'erano  valorosi  in  iscienza,  in  vir- 
tudi,  0  in  arte,  o  in  arme,  da  quelli  signori 
erano  tratti  a  Roma ,  e  con  molti  onori  e 
vantaggi  ritenuti;  e  per  questo  in  istato  ed 
in  fama  ed  in  senno  ed  in  valore  sali  Roma 

di   qui    al    Ciclo.  Oli.  Comma.  Daot.  » .  »  ,  p.  3<j3  , 

Ita  uh.  Nella  istcssa  guisa  che...  avremmo 
caro  c  più  che  caro  d'essere  dalle  genti  di 
quel  paese  cortesemente  ricevuti,  benigna- 
mente accolli,  amati  e  favoriti,  cosi  debbia- 
mo (««  ogfi,  doUUira*)  questi  medesimi  vantaggi 
che  per  noi  vorremmo,  fare  a  quelli  ono- 
rati forestieri  che  a  noi  ne  capitano,  stiman- 
doti come  paesani,  ed  ogni  sorla  di  civiltà, 
di  bontà  e  di  cortesia  con  loro  usando,  ec. 

SaUio.  Di».  »c  3 , 

§.  B.  Vantaggio,  per  Differenza;  inquanto 
che  se  due  cose  sono  tra  loro  differenti  nel 
più  o  nel  meno,  è  evidente  che  .'una  debbe 
aver  vantaggio  sopra  l'altra.  -  Se  però  sia- 
mo nobili,  dunque  cosi  è  nobile  l'uno  come 
l'altro  ;  non  ci  ha  vantaggio.  f«  Gi©r.  p«j. 
imi»  i,*68 

§.  6.  Vantaccio,  cllitticam.,  per  Di  van- 
taggio, Di  più,  Oltre  a  ciò  che  è  determi- 
nato dal  contesto.  -  Bisogna  considerare 
molto  bene  a  questi  tempi  mettersi  una 
bocca  vantaggio  in  casa,  che  imporla  un 

inondo.  Viti.  Loreo».  Arido»,  i.  i,  ».  l,  p.  j)  ia  principio. 

Cosi  sarai  securo  o  d'essere  pagato  in  tulio, 


0  d' avere  Livia  c  venticinque  scudi  van- 
taggio, u.  il..  ».  1,1.3, p.  i5.  Se  cosi  è,  da  mi 
la  tua  parte ,  e  piglia  tu  la  mia  ,  ed  io  ti 
darò  cento  scudi  vantaggio.  c«.i..-r.  Ai.  Alm. 
M«d.  7  a. 

$.  7.  Vantaggi.  Cosi  chiamano  Ciò  che  il 
signor  del  podere  impone  al  contadino  di 
pagare  oltre  al  fitto.  Sinon.  rutti,  Riga- 
glie, Appendizie.  (  V.  qunc  v«e».  )  -  Vi  sono 
alcuni  padroni  che  tutto  giorno  s' ingegnano 
d'imporre  nuovi  patti  ai  contadini,  come 
tanti  barili  di  vino,  tante  zane  d'uva,  ec. 
A  questi  aggravj  non  contradicono  i  con- 
tadini ; . . .  ma  se  questi  vantaggi  0  palli  son 
troppo  gravosi ,  come  farà  il  contadino  a 
sodisfarli?  Luu.  A8m.  3,3*4.  ^r  questo  pro- 
curino i  padroni  di  non  tanto  aggravare  i 
contadini  con  tanti  vantaggi,  ma  si  conten- 
tino dell'onesto,  id.ii,.— u  3,3i5.  Alla  fine 
di  quaresima  si  riscuotono  l'uova  de' van- 
taggi, e  si  misurano  li  divelli  e  le  fosse,  c 
si  numerano  le  propagini  fatte  per  vantag- 
gi. Magaa.  Culli*,  lo*.  14. 

§.  8.  Andarsene  a' suoi  vantaggi.  Equivale 
talvolta  a  Partirsi,  Andarsene  pe'  fatti 
suoi.  -  E  così  essendo  ornai  vicino  alle  sette 
(«e),  ciascuno  brillando,  e  chi  dicendo  una 
cosa  e  chi  un'altra,  se  n'andò  a' suoi  van- 
taggi. Boom  ma  t.  Ni  in»,  m  Red.  Lclt.  uamp.  i8i5,p.  l56. 

§.  9.  Avere  vantaggio  da,  per  Superare, 
0  Essere  in  miglior  condizione,  0  simile. 
-  Ad  ogni  errore  di  penello  0  mancamento 
di  giudizio  che  venisse  lor  fatto  (<■/«,  »i  pit- 
tori), hanno  tempo...  a  ricoprirli  e  medi- 
carli con  il  medesimo  penello  che  li  avéa 
fatti;  il  quale  nelle  man  loro  ha  questo  van- 
taggio dagli  scarpelli  dello  scultore,  ch'egli 
non  solo  sana ,  come  faceva  il  ferro  della 
lancia  d' Achille  ,  ma  lascia  senza  margine 
le  sue  ferite.  Va»».  Vii.  « .  19S.  A  molli  pai- 
questo...  la  carta  della  legitima,  ove  ordi- 
nariamente chi  non  l'ha  da  mostrare,  ha 
vantaggio  da  chi  la  mostra.  Borgo.  Vìac  Mono. 
134 ,  edu.  Cm».  Ma  non  si  conveniva  che  al- 
cuno vantaggio  avesse  un  figliuolo  d' un  Re 
da  un  semplice  cacciatore?  Bo«.  Amet.  uy, 
tifa.  Sor.  Dunque  avete  voi  vantaggio  da  tutti 
li  altri,  disse  Florio;  e  se  cosi  sarà,  più  che 
nullo  Iddio  tener  vi  potete  beato,  id.  Fife. 
L  3,  p.  »5i.  Basta  ch'alcun  de*  due  non  fu  pi- 
glialo Fra  lauta  gente  dolorosa  e  grama, 
Che  tanta  fu,  ch'arebbe  (a«rtU*)  assai  van- 
taggio Dalle  foglie  di  questo  ombroso  feg- 
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gio.  Bnn.  Or.  in.  34,  »».  (Cioè,  fu  tanta  quella 
gente,  ch'ella  avrebbe  superato  in  numero 
le  foglie  di  questo  ombroso  faggio.  )  Dal- 
l'altra parte  Martassino  altiero  Non  ha  van- 
taggio alcun  dalla  donzella,  La  qual,  ladron 
(dicéa  gridando),  volta,  Ch'or  non  son 
senza  elmetto  in  treccia  sciolta,  u.  a».  66,6. 

§.  10.  Avere  vantaggio  sopra  che  che  sia. 
Essere  superiore,  Avere  preminenza.  -  La 
poesia,  in  riguardo  della  retorica,  è  primo- 
genita, ed  ha  sopra  quella  vantaggio.  Sai.io. 

Dii.  ar.  • .  1  »6. 

§.  ti.  Da  vantaggio.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Io  stesso  che  Più,  E  passa,  chè 
pur  così  si  dice.  Frane.  Davantage.-  Io  non 
posso  far  di  meno  di  non  accordare  al  suo 
discorso  alcuna  mia  voce  intorno  a  quella 
professione,  che  io,  sedici  anni  è  ormai  e 
da  vantaggio,  che  in  questa  città...  pubi- 
camente ho  l'onore  di  professare,  s.w  dì». 
•e.  «,34. 

§.  12.  E,  Da  vantagcio,  per  Ottimamen- 
te, Perfettamente,  Più  che  non  è  forse  bi- 
sogno. -  E  a  lui  l'ho  lasciata  in  mano  (la 
lener»),  letta,  riletta,  decifcr.it  1 .  e  commen- 
tata tante  volte,  che  la  intende  da  vantag- 
gio. Ci  Un  2,  Mi. 

5.  13.  Di  gran  vantaggio.  Per  Di  gran 
lunga.  •  Un  altro  don  gli  fece  ancor,  che 
quanti  Doni  fùr  mai  di  gran  vantaggio  ec- 
cede. Arò*.  Fui  i5,  14. 

§.  14.  Di  vantaggio.  Posto  avverbiali»., 
per  Di  più,  Più,  Più  di  quel  che  s'è  fatto, 
0  detto,  e  simili.  -  Del  che  non  vi  parlerò 
di  vantaggio.  Rad.  op.  1,86.  E  facevano  («tu 
Tip»*  )  morire  con  le  punture  delle  loro  teste 
morte,  e  morte  di  quattro  giorni  e  di  van- 
taggio, id.  a,  8.  Non  si  può  dir  di  vantaggio 
di  quello  che  vi  scoperse  l'oculatissirao  Mar- 
cello Malpighi.  ih.  3,  *53.  Non  averla  potuto 
mostrarne  di  vantaggio.  Stivi*,  du.  10,19. 

§.  1K.  Fare  vantagcio  ad  alcuno.  Conce- 
dergli vantaggio,  Offerirgli  condizioni  più 
utili  a  lui  che  ali  offcrilore ,  -  condizioni 
utili  a  lui  e  con  discapito  di  chi  le  offeri- 
sce. -  E  se  non  volessi  (  noti  «toltile  )  combattere 
solo  con  meco  a  corpo  a  corpo,  pigliate  de' 
vostri  quel  numero  che  vi  piace  di  venire, 
ed  io  verrò  con  altretanti;  e  ancora  vi  farò 
vantaggio ,  che  la  mia  brigata  sarò  meno 
dicci  che  la  vostra  per  ogni  cento  combat- 
titori. Sarrhci.  imi*,  ug,  v.  »,  p.  aio. 

§.  16.  Fare  vantaggio  una  cosa.  Per  Con- 


cedere il  vantaggio  di  essa,  Concederla  in 
luogo  di  vantaggio,  Concederla  da  vcin- 
taggio.  -  Non  in  pergamo  adunque,  non  io 
panca  Riprendi  il  pcccator,  ma  quando  siedi 
Nella  tua  cameretta,  se  e'  pur  manca;  Salite 
colassù  co  '1  piombo  a'  piedi.  La  fede  mia , 
come  la  tua,  è  bianca  ;  E  farolti  vantaggio 
anche  due  credi.  Predicate  e  spianale  io 
evangelio  Co  la  dottrina  del  vostro  Aurelio. 

Pule.  Luig.  Motg.  a8  ,  44- 

§.  17.  Giocar  di  vantaggio.  Cogliere  nel 
giuoco  tutti  i  possibili  vantaggi,  e  spesso 
illeciti,  per  vincere.  -  Scannatoj  si  doman- 
dano quelle  case  e  stanze  dove  si  giuoca 
di  vantaggio,  e  si  fa  il  collo  a'  poveri  gio- 
vani, che  perciò  si  dicono  pollastri.  SaWia. 

Annoi.  Ficr.  Buso»,  p.  4g3,  col.  1  »  Mia  al  ME.  It}. 

§.  18.  Mangiatore  di  vantaggio.  Man- 
giatore che  sa  cogliere  tutti  i  vantaggi  per 
empiersi  la  pancia.  -  Chi  non  è  mangia- 
tore di  vantaggio,  La  perde  marcia;  e  sta 
ben  sobrio  chi  Con  ogni  crudeltà  non  va 
a  foraggio.  Fagiuoi.  rì«.  i,  137. 

§.  19.  Per  vantaccio.  Lo  stesso  che  Da 
vantaggio,  Soprapiù,  0,  come  ironicam.  si 
dice,  Per  ristoro.  -  Venne  in  Pisa  una  stra- 
na e  pericolosa  ma  la  Lia,  che  le  persone  in- 
fermavano d'  un' ardentissima  febre,...  c 
per  vantaggio  s' appiccava  come  la  peste. 

Lue  età.  a ,  oo«.  1 ,  p.  5. 

§.  20.  Portare  il  vantacgio.  Aver  la  pre- 
cedenza, Essere  preferito.  -  E  di  vero,... 
come  non  porteranno  il  vantaggio  li  agri- 
cultori,  placidissimi  uomini  e  quieti,  lon- 
tani dagli  Strepiti,  ce?  Saltia.  Dia.  ac.  5,  i8a. 

VANTAGGIOSAMENTE.  Avverbio.  Con 
vantaggio. 

§.  Per  Favorevolmente.  -  Continuando  a 
ricolmarmi  delle  sue  grazie,  ha  in  codesta 
sua  illustre  patria,  co'l  parlare  vantaggio- 
samente del  mio  scarso  sapere ,  recato 
poco  di  lustro  all'oscurità  del  mio 

Rirc.  A.  H.  Htm.  *  Pio»,  utlla  Dalie  p.  V. 

VANTAGGIÓSO.  Agg.  Che  reca  vantag- 
gio, Utile. 

§.  Per  Da  star  bene,  Che  sta  bene,  Con- 
facevole,  ec.  -  Al  taglio  della  vostra  vita 
fine,  gentile,  svelta,  vogliono  esser  par- 
rucche di  parata,  o,  al  più,  delfine,  ec. 
Queste  sono  la  coiffure,  a'  miei  occhi  al- 
meno, la  più  vantaggiosa  pc  '1  Principe  dì 
Forano.  Magai.  La». un»,  a,  58.  (  Frane.  Coiffure 
avantageuse,  cioè  Quisied  très-bien.) 
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VANTATRf  CE.  Verbale  fera,  di  Vantatore. 
Che  si  vanta,  Millantatrice,  Vanagloriosa. 
(Et  moJtr.eHipotta.)  -  Ben  questa  vantatrice 
ed  invid' ombra  La  sua  non  sazia  ambizìon 
m'aperse.  Manti. P.J.  Feo».*.  i,*.a,"p.  i3o. 

VANLME.  Susi.  m.  binila  parte  di  grano 
o  d'altra  semenza  che  seccò  senza  venire  a 
maturità  perfetta. 

%.  Va.il'me,  figurntam  ,  si  dice  di  Cose  inu- 
tili e  VUOte  di  SenSO.  (Spiegi».»oc.e  loco»  onte 
di  Giù,  Gioili.) 

VÀNVERA  (A  ).  -  v.  in  bambera  (a). 

VAPÓRE.  Sust.  m.  In  lerm.  di  F  isien  si- 
gnifica Ogni  sustanza  liquida  o  solida  ri- 
dutta  in  gas.  Vulgarmcntc ,  s'intende  Una 
specie  di  fumo  che  si  solleva  dalle  cose 
umide  per  effetto  del  calore.  Lat.  Vapor, 
oris.  (Notisi  che  il  verbo  sanscr.  Vap  si- 
gnifica Produrre;  ed  il  sust.  sanscr.  Vapus 
importa  Sustanza.) 

§.  1.  Vapore,  in  senso  figurato.- Questo 
transitorio  vapore  della  vita  mortale.  s><>. 

l'Agotl.  C.  D.,  I.  7  io  principio,  t.  4  »  p.  "3. 

§.  2.  Battello  a  vapore.  -  v.  <*  BATTEL- 
LO ,  tntl.  m.,  il  |. 

VAPORETTO.  Sust.  m.  dim.  di  Vapore.- 
Abbatta  pure  (il  fulmine)  le  torri,  percuota  i 
gioghi,  incenerisca  i  boschi, sgomenti  i  po- 
poli; ben  si  sa  da  qual  piccolo  vaporetto 

egli  ebbe  i  natali.  Segoer  Qo»r.Pred.  ai,p.  at>8, 
col.  1. 

VAQDATC,  o  V ACQUATTO,  o  VAQ- 
QUATTÙ,  chè  in  tutte  queste  maniere  si 
trova  stampato  questo  vocabolo,  il  quale, 
risoluto  ne'  suoi  elementi,  suona,  per  quanto 
pare,  Va'quà  tu;  e  significa  Chiunque  si 
sia ,  Chiunque  si  fosse.  -  Ma  perchè  co- 
nosco con  chi  ho  da  fare,  mi  son  risoluto 
di  non  voler  più  negoziar  con  lui,  perchè 
non  lo  giungerebbe  Vaquatù.  dr.  Le».  io*d. 
1,108.  Ma  tu  avevi  cotcsta  acconciatura  in 
capo,...  che  non  t'arebhc  (limtbhe)  rico- 
nosciuto Vaquatù.  Ctech.  I  ocintei.  ».  5  ,  ».  9  in  Tu!, 
com.  fior,  i,  87.  Che  non  l'intenderebbe  Vaqua- 
tù. Loc.  Min.  ai  Rim.  bori,  a,  337.  (  Qui  si  direbbe 
in  lat.,  con  le  parole  di  Antifane  presso 
Ateneo,  Ne  Jpollo  quidem  noverit.)  Mi  so- 
no avveduto  che  voi  avete  imparato  benis- 
simo qucll' operine  De  duobus  bezzicanti- 
bus  che  compilò  Vaqquattù  cclcbratissimo 
dottore  in  quattr' oche,  alle  cui  sentenze  era 
Voi.  VI. 


solito  sempre  rimettersi  messer  Onorcvo- 
laccio  degli  Stropiccioni  da  Melano.  Ben  io. 

Fili.  icop.  p.g$  ,  rio.  a.  —  Allear.  88,  «di».  Cio».;70,edi». 
Armleid. 

VAQUATTO,  sing.e  VANQUATTI,  plur. 
Parola  compostn  nel  sing.  da  Va  e  quatto,- 
e  da  Van,  cioè  Vanno,  e  da  quatti,  nel  plur. 
E  diecsi  di  Chi  va  chinato  e  basso  per  finta 
umiltà.  -  Quei  tali  sputasenno  e  vanquatti, 
che  con  l'inchini  a  corpo  precipitato ,  e  co' 
i  concetti  omicidi,  e  co'l  portamento  cu- 
riale ,  sono  squisiti  a  provocare  il  vomito. 
Piotili.  Ciad.  aa. 

VARCARE,  per  sincope,  in  cambio  di 
Varicare.  Vcrb.  alt.,  che  pur  si  usa  in  mo- 
do assoluto,  come  nel  scg.  esempio.  Pas- 
sar oltre.  -  È  persuaso  Tosto  l' incauto  A 
girne  olirà  quell'onde;  E,  perchè  mal  ca- 
pace era  la  barca,  Li  scudieri  abbandona, 
ed  ei  sol  varca.  IWQm  \\,  58. 

§.  Varcare,  per  Trasportare.-  Là  dove... 
Stassi  nochicr  che  una  sdruscita  barca  La 
morta  gente  all'altra  sponda  varca.  Fui».Te»i. 

nella  carni  Su(>eiua  ni«e  ,  te. 

VARIANTE.  In  fona  di  sust.  f.  Lezione 
variante.  Lezione  varia  o  Varia  lezione; 
e  diecsi  delle  diverse  lezioni  d' un  medesimo 
testo.  Per  lo  più  questa  voce  si  usa  nel  plu- 
rale. Frane.  Variante,  sust.  f.  -  Non  con- 
tenti del  puro  e  nitido  testo  del  mentovato 
Mannelli,  abbiamo  creduto  ancora  che  non 
fosse  discaro  agli  eruditi  se  noi  appiè  di 
pagina  avessimo  notato  e  chiaramente  es- 
posto le  varianti  dell'edizione  dei  Giunti.  ' 

Pief.  Bocc.  Or  ......  Tel  Mioo.  p.  VI.  —  Id.  ib.  p.  Vili. 

VAR1ÀRE.  Verb.  alt.  Diversificare.  Lat. 
Vario,  as. 

§.  1.  Variare  (in  signif.  intrans.)  da.  Di- 
partirsi da  che  che  sia,  Introdurvi  diffe- 
renza ,  diversità.  -  E  benché  i  Romani  des- 
sino  (dtuero)  il  soldo,  e  che  per  virtù  di 
questo  ci  potcssino  (  poicmmo)  far  le  guerre 
più  lunghe,...  nondimeno  non  variarono 
mai  dal  primo  ordine  di  finirle  presto,  m .- 

tbii».  Op.  5,  287. 

§.  2.  Variare  toho.  -  V.  in  TONO,  m., 

il  $.  ao. 

§.  5.  Variarsi  (rifless.  ),  nel  signif.  com- 
plessivo di  Mutarsi  0  Differenziarsi  e  in- 
sieme moltiplicarsi.  -  E  dove  tutti  parla- 
vano una  lingua,  ciò  era  l'ebrea,  si  va- 
riarono in  scltantaduc  linguaggi ,  che  l'uno 
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non  intendca  l' altro,  vai.  o.  i.  »,  t.  » ,  t  ■ ,  P.  3, 

•"Jll.  fi  Off . 

§.  ».  Variante.  Partic.  alt. 

B.  Variasti  lezioni.  -  V.  in  LEZIONE, 

mtL/u  H I-  *- 

VARIATAMENTE.  Avverbio.  Con  varie- 
tà, In  varj  modi. 

§.  Variatamekti  da.  Locuz.  preposi!. ,  si- 
gnificante In  modo  differente  o  diverso  da. 
-  Chi  vuol  vedere  quanto  in  questo  modo 
di  fare  abbia  mostrato  la  virtù  di  questo 
uomo  (  Mi<btiifaoio  ) , . . .  consideri . . .  tante 
belle  modanature  di  cornici,  tanti  diversi 
tabernacoli,  ed  altre  molte  cose  tutte  tro- 
vate da  lui,  e  fatte  variatamente  dall'uso 
degli  antichi.  Vmm  Vìi.  i,  afa. 

VARIAZIÓNE.  Sust.  f.  71  variare,  Mu- 
tazione, ce. 

$.  Per  ciò  che  in  oggi  dicono  Pariante, 
idest  Quella  diversa  lezione  che  si  trova 
confrontando  diversi  codici  o  stampe  d'un 
medesimo  libro.-  Di  poi  ho  fatto  diligenzia 
d'  avere  le  correzioni  e  variazioni  de'  testi 
AtlY Epitalamio  di  Catullo;  mandolcvi,e 
vedrete  da  una  banda  tutte  l'emendazioni 
di  Pier  Vettori,  e  dall'altra  le  variazioni. 

Pro*,  tot.  pai.  4,  »•  I,  P-  35.  —  M.  Mi.  p.  36. 

VARICÀRE.  Vcrb.  alt.  Lo  stesso  che  V ar- 
care, che  è  la  voce  più  communem.  usala. 
(  y.  )  Passare  oltre. 

§.  1.  Varicvre.  in  signi  f.  intrans.,  vale 
Passare,  usalo  anch'esso  intransitivamen- 
te. -  Onde  piangendo  seco  si  ramarica ,  Rac- 
commandando  l'anima  (i'iUm)  e'I  corpo  a 
Dio.  E  così  d' un  paese  in  altro  varica ,  Di- 
cendo spesso  :  0  Sinefldo  mio ,  ec.  OumU-i. 

Beni.  Gmiia.  CirìX  CiU.  L  3,  u.  81,  p.  jS,  «4.  I. 

§.  2.  Varicars  il  coi  mando  ,  o  simili. 
Vale  Trasgredire  il  commando,  ec.  -  E 
disse  lor  che  se  v*  è  niun  che  varichi  II  suo 
commando,  gli  fia  poco  sano.  Gi»mUii.  Ina, 

Conno  Cilif.  Cai».  1.  4  ,  »>•  «87»  ?•  «  '4  Itfgo,  col.  I. 

VARICÓSO.  Aggett.  Che  appartiene  alle 
varici»  cioè  aliti  dilatazione  delle  vene,  o 
dipendente  da  esse.  -  Ne'  vizj ...  ne'  quali 
è  occulta  la  pulsazione,  e  che  depcndono 
principalmente  da  riempimento  di  cavità 
per  concrezione  poliposa ,  per  lo  più  occu- 
pante e  dilatante  l'auricola  destra  del  cuore 
ed  il  ceppo  delle  vene;  onde  son  detti  per 
distinzione  vizj  varicosi  o  venosi,  fece».  b»|0. 

Pi».  ISO. 

VARIEGATO.  Panie,  del  vcrb.  inusil. 


Variegare.  Vergato,  Pergolato,  .-/insta- 
to, Listato.  LaL  Variegalu*.-  Sciolscgli  il 
baltco  variegato ,  e  sotto  II  torace  gli  sciolse 
e  ancor  In  fascia  Che  artefici  di  rame  la- 
vorarti. Silvio.  KM.  I.  4 ,  p.  91  ia  6ue. 

V ARIEGGIARE.  Verb.  alt.  frequentai-  di 
Variare.  Quasi  Variar  molto. 

§.  Variecciato.  Partic.  -  Siccome  ella  (u 
piuan)  in  picciol  quadro  lunga  storia  e  va- 
neggiala, c  larghissimo  spazio  di  terra,  e 
tutto  l'universo  restringe,  -  cosi  io,  ec.  Pi».. 

fior.  pu.  1,  ».  1,  p.  171. 

VÀRIO.  Aggett.  Diverso,  Dissimile,  Dif- 
ferente. Lat.  Varius. 

S-  4.  Vario  da.  Differente  da,  Diversi- 
ficantesi  da.  ~  Fu  nondimeno  (A*iepù«u) 
uomo  di  grande  studio  e  di  sottile  ingegno, 
quantunque  de'  principi  delle  cose  tenesse 
un'opinione  strana  e  varia  da  tulle  quelle 
degli  altri  filosofi,  «w.  fem»«.  d.m.  ».  i,  p  «3», 

li  n    4  •  f    f,i  1 1 

%.  2.  VaRIB  LEZIONI.  -  V.  im  LEZIONE ,  »uH. 
/.,  ti  %.  3,  rf»»-*  puo»»i  mggmmgf*  U  trg  cnmpio.  —  Non 

per  questo  si  è  preleso  che  la  Crusca  ab- 
bia a  levare  dal  suo  Vocabolario  il  verso 
allegalo,  nè  che  s'abbia  a  correggere  il  le- 
sto del  Lasca  con  questa  varia  lezione,  tmm. 

H  nuli).  Dui  p.  170,  lio.  ptooJl. 

VARIOLÀR1A  PIETRA.  -  y.  r«.  .u^i.  ,„ 

GLOBULO,  «ut,  Hi 

VARISSIMO.  Aggeli,  superlat.  di  Vario, 
cosi  scritto  per  contrazione  in  vece  di  Va- 
rassimo f  come,  v.  g.,  scrivesi  a  piacimento 
Propriissimo  e  Proprissimo,  e  simigliami. 
Nondimeno  quel  fognare  la  vocale  t  nelle 
si  fatte  parole  potrebbe  talvolta  aver  del- 
l' affettato  anzi  che  no.  -  Intorno  alla  qual 
misura  di  tempo  varissime  sono  degli  Astro- 
nomi le  sentenze,  ftf.  Tmt.  rat.  5. 

VASÀME.  Sust.  m.  Vasellame,  Stoviglia. 
-  Si  mette  a  cuocere  nella  fornace  de  figuli 
quando  cuocon  le  pignatte,  pialli  ed  altri 
loro  vasami.  N«.  Ah.  146. 

VASCA.  Sust.  m.  Ricetto  murato  del- 
l'aqua  delle  fontane.  Applicasi  talvolta  que- 
sto nome  anche  ai  grandi  Vocimi'  di  marmo 
0  d' altra  pietra,  destinati  all'uso  mede- 
simo. (Miiia.  Dia.)  La  voce  usata  da' più  cor- 
retti scrittori  è  Tazza.  Frane.  Bassin  de 
fontaine.  -  Questo  colosso  il  quale  rappre- 
senta Nettuno,...  è  posto  nella  piazza  del 
Granduca  sopr'  ad  un  carro,  tirato  da  qual- 
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tro  cavalli  marini,  nel  mezzo  a  una  gran 
vasca,  la  quale  riceve  l'aqua  che  scaturisce 
da  alcuni  nicchi  e  conchiglie  marine ,  ec. 

Mime,  in  Noi.  Malan. ,  ».  a ,  p,  4<>i ,  col.  a.  Oggi  era 

fràdicio  (a  itmno),  avendo  queste  donne  fatto 
il  bucato  e  sturato  le  vasche  che  hanno  lo 
scolo, alla  volta  della  ragnnja.  Migli.  L«t.  Aiti». 
1,81.  Nel  mezzo  del  fondo  di  quella  vasca, 
vóta  ch'ella  fosse  d'aqua.  Aigit.  »,  60.  Le  va- 
sche, le  conserve,  le  peschiere,  I  boschetti, 
le  grotte  e  le  verzure,  Si  fanno  dal  vedere 
al  non  vedere.  r«jM  Ri».  1, 17.  —  Tirg.  To«. 

C.  Vbg.  1,  a»8,  »3o,  *  più  volle  tliioTt. 

§.  1.  Vasca,  per  Trògolo  murato  da  pi- 
giarvi l' uve.  -  Il  luogo  poi  de*  vasi  delle 
vendemic,  0  vasi  o  tini  0  canali  o  vasche, 
secondo  l'uso  del  paese  ;  perciocché  in  Ispa- 
gna  e  altrove,  dove  fanno  vini  gagliardis- 
simi, si  possono  premer  l'uve,  come  fanno, 
ne'  grandissimi  trògoli  murati  che  tengan 
bene.  SoJac.  Tran,  .ir.  ,43.  Ordinando  in  modo 
i  tini  0  le  vasche,  che,  ce.  id.ib.  E  muran- 
dosi vasche  e  canali,  avvertiscasi  d'andarli 
ristringendo  verso  la  bocca,  ec.  id.u».  144.— 
li.  Lk  146. 

§.  2.  Vasca  ,  per  Tintila,  Secchione,  0, 
in  genere,  Recipiente  a  uso  di  vaso.  (  l'oc* 

tu  ,;utu.i  lignifica:  rrzintr.  pnrt  dal  Due»,  dattOudin, 

4*1  Ftmrcm.  )  m  Volendo  lungo  tempo  con- 
servare i  pesci  vivi  in  un  vaso  piccolo  "di 
terra,  0  vasca  di  rame  stagnala,  pongasi  un 
vasetto  più  alto  sopra  quella  bucato  con 
piccolissimo  foro  nel  fondo,  ec.  BaéW.  Afte.  180. 

VASCELLO.  Sust.  m.  Nave ,  Naviglio , 
Bastimento. 

S.  Vascello.  T.  d'Astron.  -  V.  ARGO ,  *m*l 

m.,  term.  d"  Àttron. 

VASCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  rosea. 
Piccola  vasca.  -  Quivi  Taqua  si  scaricava 
in  una  vaschetta  quadra ,  fatta  altresì  di 

smalto.  T«g.  Tom.  G.  Viag.  1 , 433. 

VASCÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Fosca. 
Gran  vasca.  -  Il  fonte  battesimale  che  si 
vede  nel  duomo... é un  gran  vascone qua- 
dro, incavato  in  un  solo  masso  di  traver- 
tino. Tirg.  Tot».  G.  Vii*  4  ,  l3o. 

VASCULÓSO.  Aggeli.  T.  degli  Anato- 
mici. Sparso  di  piccoli  vasi.  -  Mali  del 
capo  esterni  s'intendono...  quelli  che  na- 
scono fuori  della  cassa  ossea  del  cranio  nelle 
parti  adiacenti  o  vasculose  o  muscolari  o 
membranacee ,  e  che  non  offendono  o  la 
naturale  struttura  c  costituzione,  o  la  sen- 


sazione, o  alcuna  dell'azioni  massime  degli 
organi  de'  sensi  che  in  quella  regione  del 

COrpO  SOn  Collocati.  Cc*<V  Big*.  Pi».  ao3. 

VASELLIÉRE.  Sust.  m.  Facitor  di  vasi. 
Sinon.  Fasajo,  rasellajo,  Fastllaro.  -  Ed 
or  leggieri  Danzano  in  tondo  con  maestri 
passi,  Come  rapida  ruota  che  seduto  Al  mo- 
bil  torno  il  vasellier  rivolve;  Or  si  spiegano 
in  file.  Modi,  tifai,  i.  18 ,  ».  836. 

VASETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  raso.  Pic- 
colo vaso. 

$.  Vasetto.  T.  botan.  -  v  n*i  ****  ■<.  GHian- 
DUI  A,  «ut/ 

VASO.  Sust.  m.  Qualunque  siasi  arnese 
a  uso  di  ricevere  e  ritenere  in  sé  alcun* 
cosa.  Lai.  Fai,  asis.  (In  sanscr.  il  verbo 
ras  importa  Occupare,  Coprire.  Sarebbe 
mai  questa  la  remota  origine  della  parola 
raso?)  -  Tanto  imprime  in  un  vaso  quel 
ebe  prima  Vi  si  pon ,  che  il  suo  odore  indi 
levarsi  Non  può  mai  più  con  aqua ,  né  con 
lima.  Tamii.  Bai.  3jo.  ( Quo  semel  est  imbuta 
recens,  servabit  odor  etti  Testa  diu.  Bmi.) 

%.  I.  Vaso.  T.  d'Astron.  Lo  stesso  che 
Tazza  e  Coppa,  nomi  dati  a  una  Costel- 
lazione dell'  emisfero  meridionale.  Frane. 
Coupé.  -  Qui  l'Idra,  c'I  Vaso,  e'I  Corvo, 
e  'I  gran  Centauro,  E  qui  risplende  il  Lupo, 
e  qui  l'Altare.  T.«  M»a.m  33. 

$.  2.  Vasi  lattei.  T.  d'Anatom.  -  v.  im 

LATTEO  ,  *gf*U  ,  il  i.  3. 

§.  3.  Vaso,  parlandosi  di  stanze,  sale, 
teatri,  chiese,  ec.,  significa  //  loro  interno. 
La  loro  capacità,  Il  loro  corpo.  -  Fu... 
quella  la  più  bella  sagrestia  che  fosse  in 
tutta  Italia,  perchè,  oltre  alla  bellezza  del 
vaso  ben  proporzionato  e  di  ragionevole 
grandezza,...  vi  è  anco  da  basso  una  spal- 
liera di  banchi  lavorati  di  tarsie  e  d'inta- 
glio con  belle  prospettive  così  bene,  che  in 
que'  tempi  e  forse  anche  in  questi  nostri 
non  si  vede  gran  fatto  meglio.  Vaiar,  vìi. 
io.  ioS. 

§.  4.  Stbozzare  i  vasi.T.  de' Calderaj,  ec. 

-  V,  in  STROZZARE,    rb* ,  il  f. 

%.  5.  ProTftliio.  QUAI.  VASO,  TAL  SUONO.  Ed 

è  analogo  a  quel  trito  La  botte  dà  del  vin 
eh'  ella  ha,  a  cui  in  lat.  corrisponde  Qua- 
lis  vir,  talis  oratto  ,*  cioè  Ognuno  fa  azioni 
conformi  a  sé  stesso.  E  sempre  si  piglia  in 
mala  parte.  -  Cose,  a  dir  vero,  che  scuo- 
prono  chiaramente  se  il  lor  autore  sia  legi- 
timo  germe  di  quell'antica  nobil  prosapia 
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de'  Lucardcsi  di  Lucardo,  o  vero  della  stirpe 
di  que'  Cavallicri  bagnati  che  soleva  crear 
la  Contessa  di  Civillari  in  Laterina  ;  giacché 
si  suol  dir  per  proverbio  Qual  vaso,  tal 

SUOnO.  Bruni  Fili  rcop.  p.  60  *tno  li  fio*. 

VASÒNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  raso. 
Gran  vaso.  -  Composti  di  simili  cristalli  vi 
furono  due  gran  vasoni  con  collo,  piede  e 
manichi  d'oro.  Bbomi.  d«i.  Rm,  p.  1»,  Iì«.  3. 

VASSALLAGGIO.  Sust.  m.  Servitù  do- 
vuta dal  vassallo  al  signore,  (dui.) 

§.  1.  Vassallaggio,  per  Servigio.  -  La 
donna  tua  stava  in  casa,  e  cucca  (<»<>)•?'. 
*i«)e  serviva  e  facéa  ogni  vassallaggio 
a*  poveri  che  v'albergavano  co '1  marito  suo 
insieme.  Legg. s- Giu'  p-  *4- 

5.  2.  Vassallaggio,  per  Calore.  -  Lieta 
va  (Vinù),  e  soggiorna;  Lietamente  ovra 
suo  gran  vassallaggio;  Per  lo  corto  viaggio 
Conserva ,  adorna ,  accresce  ciò  che  trova. 

Daat.  tifila  Ma*.  Doglia  mi  IMS.  (  QuCSlO  CS.  Ò  alle» 

gato  da'  recenti  Vocabol.  in  conferma  di 
Vassallaccio  per  Servitù  dovuta  dal  vas- 
sallo al  signore.-  v.  n,„.«.  a»»i.  «a.  Veri»,  tul, 

P.55) 

§.  5.  Vassallaggio,  per  Giurisdizione, 
Dominio.  -  Accolta  molta  baronia  e  caval- 
licri  c  sergenti  di  suo  vassallaggio,  s'ac- 
campò di  fuori  di  Parigi.  Vili.  M.  1 , 91.  (La 
Crus.  allega  questo  cs.  in  conferma  di  Vas- 
sallaggio per  Moltitudine  di  vassalli,  r. 

Kinnoc.  e.  $.  ) 

VASSALLO.  Sust.  m.  Colui  che  dipende 
da  un  signore  per  cagione  d'un  feudo.  Lat. 
barb.  rassallus. 

$.  Vassallo,  in  genere,  per  Subordinato, 
Dipendente,  Suggetto,  Sottoposto.  -  Non 
altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  Fanno  al 
tuffare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne  co'Ii 
uncin,  perchè  non  galli.  Dam.  Mfc  31.55. 
Hanno  cercato  insino  alla  cucina,  Ne  cuoco, 
nò  vassallo  usan  trovare.  Pule.  Luig  Murg.  »,  »3. 

{  V.  altri  u.  in  Naonuc.  Ao»l.  VerU.  itali.  p.  56,  in  noli, 
col.  I.) 

VASSOJARE.  Verb.  alt.  T.  d'AgricuIl. 
Mondare  co'l  mezzo  del  vassojo.  -  Rotti 
clic  sono  i  gusci  (  delie  c»ugoe  )  con  queste 
percosse,  si  poliscono  da  quelli  co  'I  mezzo 
di  vnssoj  di  legno  di  faggio,  come  quelli 
che  si  adoprano  per  polire  dai  gusci  il  ca- 
cào :  la  quale  operazione  è  detta  rassoda- 
re, e  consiste  nello  scuotere  e  tentennare 
come  si  fa  nel  vaglio,  e  gettare  un  poco  in 


alto  destramente  tutto  il  pesto,  c  ritirare 
a  sè  il  vassojo;  con  i  quali  diversi  moti  i 
gusci  vengono  alla  superficie,  una  parte  ne 
è  portata  via  dal  vento,  ed  una  parte  cade 
in  terra  nel  ritirare  a  sè  il  vassojo,  ec.  T.rg. 
To...  On.  Le.  Agt.r.  5, 154.  Quindi  le  vagliano 

0  le  vassojano  (  le  ghiande  ),  e,  polite  che  sono 
dai  gusci,  le  mandano  al  molino.  Id.  ib.5, 157. 

VASSOJETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Vas- 
soio in  signif.  di  Tavoletta  da  portar  chic- 
chere, ec.,  che  pur  si  dice  Bacino.  -  Vas- 
sojetli  miniati,  Corbcllctti  inargentali  Per 
le  man  di  monachine  Colmi  un'altra  a  ro- 
selline. Magai.  Fiord' arar..  *{6. 

VASSÒJO.  Sust.  m.  Tavola  0  Asse  qua- 
dra, di  pochi  palmi  di  lato,  senza  spon- 
de, su  la  quale  il  manovale  trasporta 
su  'l  capo  la  calcina  al  muratore.  Questa 
maniera  di  trasporto  richiede  che  la  calcina 
sia  alquanto  soda;  altrimenti  si  porta  con 
la  secchia  tenuta  su  la  spalla.  Quel  Vassojo 

CHE  HA  TRE  BASSE  SPONDE ,  SI  chiama  GtOT- 
tiellO.  (Cen.  Pronto,  pai.  », ,..  336.)  -  Costui  (  Po- 
lidoro da  Carnaggio)  . . .  portò  Io  Schifo  O  vogliali! 

dire  vassojo  pieno  di  calce  ai  maestri  che 
muravano,  insino  a  che  fu  d'età  di  diciot- 
l'anni.  Vatw.  Vii.  9.  «34.  Diccsi  anche  il  vas- 
sojo della  calcina,  il  quale  portano  in  capo 

Ì  manovali.  Silvio.  Aonot.  Taoc.B  uoo.ir. p.  :> j l.coi  a. 

'%.  i.  Vassojo,  è  pur  chiamata  una  specie 
di  Conca  0  Conchetta  a  uso  principalmente 
di  mondar  grani.  (  r.  «,,,/.,  VASSOJARE,  i*r*o, 
e CAPISTÈO, ««.*.".  )  -  Quando  si  sarchia  il 
grano,  si  dee  diligentissimamente  estirpare 
(il  loglio),  e,  se  non  si  può  tutto  sverre  se 
non  quando  è  battuto;  co'l  vassojo  di  legno 
stcndendovclo  bene  si  dee  tutto  con  le  dita 
trasccrre.  Sod«.  On.  «  Gind.  161.  Il  migliore 
espediente  (p*t  »*o  moodart  il  graoo)  è  quello  della 
ventilazione  a  mano  per  via  di  certi  vassoj 
di  legno  simili  a  quelli  de  quali  si  servono 

1  fabricatori  della  cioccolata  (  *oi  di™*,,  del 
ciorcoiair)  per  mondare  il  cacào,  bar.  Agtk.  1, 
i4<j.  Si  dà  l'ultima  mano  (»u«  ratOgne  iccrale  « 
PMUte)  co'l  dibatterle  nelle  vassoja.  td.  ika, 

1 4o.  (  V.  altri  ,t  nt'  t'ocabol.  sella  alla  dichmrat.  g*»t- 
rìea  iti  Slramcntodi  legno  <lo»dringolart  e  alqaaolo  capo  per 
tuo  di  importare  che  ebe  »ia.  ) 

§.  2.  Vassojo,  per  Tavoletta  de' panni 
da  lavare.  -  Vò  posare  il  vassojo  quici- 
rilla  ;  Non  posso  più.  1  u  .<>»r.  Tane.  ».  3,  ».  7, 
p.  34*.  eoi.  a.  To '1  coltello;  Piglialo,  taglia, 
appoggiati  al  vassojo.  id.  il..  (L'interpreta- 
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/ione  qui  data  di  Vassoio  è  tolta  dai  Sal- 
vini nell'annot.  a*  passi  prcallegati.) 

%.  5.  Vassoio,  quasi  Ricettacolo  di  vasi, 
si  dice  anclic  la  Tavoletta  che  porta  le  chic- 
chere della  cioccolata  e  del  caffè.  (SaKio, 
Annoi.  Tioc.  Buon»,  p.  55i.coi.  a.)  Sinon.  Bacino. 

%.  ».  Vassojo  ,  per  raso  da  cultivarvi 
erbe  e  fiori.  Sinon.  Testo.  -  Piante  odorose 
che  si  cullivano  per  le  stanze  in  vassoj  di 
porcellana  o  di  cristallo.  Tog.  7W  C  Ragion- 
Agri*.  45. 

$.  8.  Vassoj,  si  chiamano  anche  i  Piatti 
molto  fondi,  ne"  quali  si  portano  in  ta- 
vola le  vivande.  (Cut*  Promo.) 

VASTEZZA.  Susi.  f.  rastità,  Ampiez- 
za. -  Ila  ancora  il  moderno  lusso  più  che 
ordinariamente  aggiunto  vaghezza  all'ap- 
parenza di  questo  spettacolo,  facendo  su- 
perbissima mostra  le  carrozze,  che,  per  il 
numero  loro  riempiendo  la  vastezza  di  quel- 
la piazza,  per  i  colori,  per  1'  indorature,  e 
per  la  ricchezza,  riempion  non  meno  li  occhi 
de'  riguardanti.  B*id.  F«d.  Dcki.  f»u.  a3.  —  id. 
ih,  p.  a5  ,  li».  1. 

VA'T IMPICCA,  ratio  impiccare.  Ma- 
nicra  d'imprecazione  simile  a  quest'altre: 
Il  diavolo  ti  porli ,  Canchero  ti  venga,  ed 
altretali.  -  v.  „uo  ■  impiccare,  verbo,  u  $.4. 

VAVORNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

VIBURNO,  tust.  m. 

VÈCCHIA. Sust.  f. Donna  vecchia,Donna 
assai  avanzata  in  età. 

5.  4.  Vecchia  cucca.  -  F.  in  VECCHIO,  tati. 

§.  2.  Aver  dato  nelle  vecchie.  Essere  in- 
vecchiato; e  s'intende  d'uno  che  si  tratti 
da  vecchio  0  che  abbia  apparenza  di  vec- 
chio, e  vecebio  non  sia.  -  Domandale  (a 
Maitioaiu)  Plulon  quel  eh"  ella  vuole,  Che 
stridendo  ogni  dì  lo  dicervella,  E  lui,  ch'or- 
mai ha  dato  nelle  vecchie ,  Fa  ire  ingiù 
c'nsù  come  le  secchie.  M.im.  5, 10. 

%.  3.  Dar  nelle  vecchie.  Figuratane,  vale 
Perdere  vigore.  -  Frondeggiando  eccessi- 
vamente (n alberi),  si  ombreggiano  i  rami  fra 
loro ,  ne  periscono  molli ,  diminuiscono  i 
frutti,  e  l'albero,  come  suol  dirsi,  dà  nelle 
vecchie  e  tende  alla  sua  deperdizione.  Targ. 

Tou.  Oli.  Lea.  Agno.  3,  1  ■  4- 

§.  h.  Fare  co*e  la  vecchia  da  Verona. 


Se  le  dava  un  quattrino  perchè  cantasse,  e 
due  perchè  la  finisse  una  volta.  Marziale , 
lib.  9,  epigr.  70:  «...vis,  garrule,  quan- 
tum Accipis  ut  clames ,  accipere  ut  ta- 

CCaS.  »  {  Paul.  Mod.  dir.  lo*,  cap.  4,  p  17.) 

VECCHIÀIA.  Sust.  f.  rumino  età  della 
vita,  Lo  essere  vecchio. 

§.  1.  Vecchiaia,  per  Maniera  vecchia, 
Vecchiume.  Anal.  Anticaglia.  -  Mi  risolvei 
a  fare  tutte  le  volte  di  esso  refettorio  la- 
vorate di  stucchi,  per  levar  via  con  ricchi 
partimcnti  di  maniera  moderna  tutta  quella 
vecchiaja  e  goffezza  di  sesti.  Vaat.  va.»,  i, 

p.  ii3,  lio.  a. 

§.  2.  Venire  in  vecchiaja.  Invecchiare. -  E 
chi  in  giovanezza  non  rifiuta  Sua  compa- 
gnia (fio*,  la  compagnia  della  bugi*  ),  quando  viene 

in  vecchiaja  Vorrebbe  non  l'aver  giammai 
avuta.  c*oig.  il  Rumi.  66.  (Il  testo  ha  Suo  com- 
pagnie.) 

VECCIIIARELLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Vecchierello  ;  come  Vecchiarello  è  lo  stesso 
che  Vecchierello,  Pazzarello  e  Pa  zzar  ella 
sono  li  stessi  che  Pazzerello  e  Pazzerello. 
-  Una  vecchiarella  molto  antiqua  si  levava 
sola  ogni  notte  a  matutino  a  pregare  li  Dei. 

Jac.  Crai.  Soerb.  83. 

VECCHICCIUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Vec- 
chia; ed  ora  può  essere  avvilitivo,  ora 
espressivo  di  affetto  o  di  compassione,  se- 
condo le  circostanze  e  le  accompagnature 
determinanti  l'uno  o  l'altro  valore.  -  Vi 
dovreste  vergognare  a  dar  briga  a  una  po- 
vera vccchicciuola  :  andate  pc'  fatti  vostri. 

Late.  Gtloa.  a.      »•  1  -  ,  ■' ,;  Teat.  com.  fior.  e.  3,  p.  85. 

(Chi  dice  queste  parole  è  Agnese,  la  quale 
chiama  sè  stessa  vccchicciuola  non  tanto 
per  affetto  a  sò  medesima ,  come  saria  pur 
naturale,  quanto  per  muovere  compassione 
in  colui  che  la  importunava.  Questo  si  lu- 
cido es.  si  allega  da'  Vocab.  per  confer- 
mare che  VECCH1CCICOLO  ,  sust.  m.,  è 
diminutivo  e  avvilitivo  di  Vecchio.) 

VECCI1IERÉCCIO.  Aggctt.  Che  ha  o  ab- 
bia  del  vecchio.  (L'Allegri  disse  Vecchie- 
riccio.  )  -  Pianta  giovine  e  non  vecchicrcc- 

CÌa.  Sodtr.  Oli.  e  Giard.  —  Id.  Atb.  l4  I  ,  109. 

VECCHIETTA.  Sust.  f.  diminuì,  e  quasi 
vezzeggiai,  di  Vecchia.  Lai.  Anicula.  -  Cer- 
cansi  vecchiette,  domandansi  indovini,  pro- 
vansi  le  virtù  dell'erbe,  ec.  Don.  Okd.  Volgi- 
ti!. Bore.  58. 

VECCHIEZZA.  Sust.  f.  sinon.  di  Vecchiaja. 
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§.  4.  Vecchiezza,  abusivam.,  per  Anti- 
chità ,  cioè  Li  antichi.  -  Se  noi  possiamo 
dar  fé  alla  vecchiezza,  fu  (  MrJu»)  di  si  me- 
ravigliosa bellezza,  che  non  solamente  avan- 
zava t  altre,  ma,  come  una  cosa  maravi- 
glia fuori  di  natura ,  trasse  a  sè  molli 
uomini  per  vederla.  Dm  c**o.  Vagirà.  Bo«.  5i. 
(V.  un  altro  es.  nel  §.  di  ERRATICO,  ag- 
gett.  Nell'un  luogo  e  nell'altro  il  test.  lai. 
ha  vetustas.) 

§.  2.  Ye.mre  ir  vecchiezza.  Invecchiare.  - 
Già  sono  venuta  in  vecchiezza,  e  non  sono 
disposta  a  legamento  di  marito.  La«r.Ruib,p  5. 

VÈCCHIO.  Aggett.  Attempato,  Che  è  in 
là  con  li  anni,  die  è  grave  d'età,  Che  è 
oltre  con  li  anni.  (V.unch*  veglio.) p«nfn»i. 
-  Poca  vita  mortai  m' era  rimasa ,  Quan- 
do, ec.  Dui.  P.wd.  il ,  i*4- 

$.  I.  Vecchio  quarto  l'alleluia.  -  Pi* 

ALLELUJA ,  tmt.  ->.,  il  f .  a. 

§.  2.  Pipistrkl  vecchio.  Figuratane,  per 
Uomo  scaltrito.  -  P.    pipistrello, /«ut. 

Hh,fff. 

$.  3.  ProifcrH.  -  St.  So  che  II  più  vecchio 
è  quel  eh'  è  più  vicino  a  morire.  E  io  per 
adesso  mi  sento  forte  e  robusto,  is.  Lei  vì- 
vcrà  anche  un  pezzo  cosi ,  perchè  ha  fatto 
secondo  quel  proverbio  che  dice:  Divien 
tosto  vecchio,  se  vuoi  viver  lungo  tempo 
vecchio.  La  sua  gioventù  è  stata  savia.  Nelli 

J.  A.  Comed.  ! ,  190. 

VÈCCHIO.  In  forza  di  sust  m.  Uomo 

Vecchio.  (P.  etiche  VEGLIO.) 

§.  1.  Vecchio  chioccia.  Ellitticam.,  in  cam- 
bio di  Fecchio  che  chioccia  ;  e  vale  Vec- 
chio  malandato:  e  diciamo  Chiocciare  dalla 
Chioccia,  Gallina  vecchia  e  spelata  che  co- 
va i  polcini,  come  il  malato  cova  il  letto. 

(  Miooe.  i»  Noi.  Malm.     a ,  p.  ao3  ,  col.  a.)  -  Chiuse 

in  un  vaso  poi  vedrem  le  gotte  Ch'  ebbe 
quel  vecchio  chioccia  di  Sileno ,  E  V  asta 
che  fu,  dicon,  di  Nembrotle,  Con  che  volle 
infilzar  l'arcobaleno.  M«u.  8,33. 

%.  2.  Vecchio  cucco,  e  cosi  pure  Vecchia 
cucca.  Vecchio  rimbambito,  Vecchia  rim- 
bambita; e,  per  estensione,  Vecchio  scioc- 
co, Vecchio  pazso,  Vecchia  sciocca,  Vec- 
chia pazza.  (Forse  i  Toscani  cavano  que- 
sta locuz.  da  Cucco,  voce  bambinesca  equi- 
valente a  Uovo;  0  pure  da  Cucco  sinon.  di 
Barbagianni ,  che  traslativam.  vai  per  ap- 
punto Sciocco,  Balordo,  e  simili.  Ma  noi 
altri  Milanesi  la  caveremmo  da  Cucch ,  che 


nel  nostro  dialetto,  parlandosi  d'uomo,  si- 
gnifica Impotente,  e ,  parlandosi  di  semi , 
significa  Vano,  Non  pieno:  ed  è  ottimo 
traslalo.)  -  Ti  vò  dar  io  V  amore,  vecchio 

CUCCO.  Fat>ol.  Co»«d.  1,10$.  Uhi,  Ì0  l'tlO  pUHJ 

a  noja  quella  vecchia  cucca; ella  non  mi  dà 
mai  nulln.  U.iii  4,  a19.-ld.il>.  5,  a$. 

§.  3.  ProterM*.  -  Quando  i  vecchi  piglian 
moglie,  le  campane  suonano  a  morto.  Figuioi. 

Con*d.a,a79. 

VECCHIÒNA.  Susi.  f.  accrescit.  di  Vec- 
chia. Vecchia  decrepita.  -  Calibe  in  tutto 
fèssi  (Aimo),  una  vecchiona  Ch'era  sacerdo- 
tessa e  guardiana  Del  tempio  di  Giunone. 

Cir.  Eorid.  I.  7,*.  63;,. 

VECCHIÓNI.  Sust.  m.  plur.  Tale  è  il  no- 
me che  i  Toscani  danno  alle  Castagne  pri- 
ma lessate  in  aqua,  poi  fatte  rasciugare  e 
diseccare  nel  seccatoio.  Anche  le  chiama- 
no Anseri.  (Cmn.  Proam.). -Palladio  insegna 
diversi  modi  di  serbarle  (Wta»t»go«),cioè  al- 
l'aria per  appassirle  a  poco  a  poco  su  i  gra- 
ticci, per  fare  cioè  quelli  che  noi  diciamo 
vecchioni.  Tiri.  TW  On.  L«.  Agiìf.  5,  i5o.  (Co- 
me s'è  veduto,  la  maniera  di  fare  i  vec- 
chioni insegnata  da  Palladio  era  differente 
da  quella  che  al  presente  si  usa  in  Toscana.) 

VECCHIUME.  Sust.  m.  T.  colIeL  di  Cose 
vecchie.  Anal.  Anticaglia,  Anticaglie.- Con 
musacci  arrovellati  Borbottavano  fra  loro 
Di  contèe ,  di  marchesati ,  Di  plebèi,  di  libri 
d'oro,  E  di  tempi  e  di  costumi,  E  di  simili 

Vecchiumi.  Ginn.  Giù*,  nella  Scrina. 

§.  Vecchiume,  usato  in  senso  analogo  ad 
Arcaismo.  -  Perche  dunque  voi  altri  della 
Crusca  mettete  nel  Vocabolario  questi  vec- 
chiumi, per  non  dire  arcaismi?  Red.Ltti.  1. 148 

(cit-  dalia  Croi,  pilirr.  in  ARCAISMO). 

VECCHIUZZO.  Susi.  m.  Vecchierello.  An- 
che si  dice  e  scrivesi  Vecchiuccio.  -  E  tu, 
vecchiuzzo,  per  l'orecchie  altrui  Esche  rac- 
cogli? SiUio.  Pcrvut.  i.p.  7. 

VÉCCIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta  da 
foraggio,  della  famiglia  delle  Leguminose, 
il  cui  grano  è  rotondo,  e  che  pur  Veccia  si 
chiama.  Ut  Vida. 

§.  1.  Veccia  bastarda  0  falsa  0  sterile. 
-  P.  u  MULLÀGHERA .  musi./.,  il  f. 

§.  2.  Vecce  bravb  0  I accesi;  Vecce  maz- 
zuole. -  Quesle  vecce  brave  0  maggesi,  che 
si  possono  seminare  anche  co  la  segale,  sono 
assai  diverse  dalle  marzuole;  mentre  quelle 
sono  alquanto  biancastre  e  si  possono  anco 
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usar  per  cibo  in  lesso,  assomigliandosi  nel 
sapore  alle  communi  cicerchie,  laddove  le 
marzuole  sono  def  tutto  nere  e  solamente 
buone  per  macinarsi.  L»»tr.  Agno,  i,  173. 

§.  3.  Veccia  grigiolata.  -  V.  «al  urna  a  MUL- 
LiGHER  A ,  fut./. 

%.  ».  Vecce  0  Tartufo  01  prato.  -  r.  h 
TARTUFO,  tutt  m. 

VECCIARINI.  Susi.  m.  plur.  T.  bolan. 
vulg.  -  P.  t»  ERBA ,  t*tt.f.,  il  |.  Erba  ginksthina  , 
cAtH/69. 

VECCIATO.  Aggetl.  Aggiunto  di  Grano 
o  di  Biade  mescolate  con  vecce.  (  v.  a*tke  a 
*rg.  !•)-  Si  può  questo  (iignno)  seminar  me- 
scolato ancoro  con  semi  di  diverso  genere, 
come  con  la  segale  e  con  le  vecce;  e  di  qui 
risulta  il  grano  scgalato  ed  il  grano  vec- 
ciato. L»»U.  Agri*,  i,  i;3. 

§.  1.  Vecciato,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
il  medesimo  che  Grano  vecciato,  cioè  Fecce 
seminate  e  mescolate  con  grano  e  altre 

biade.  -  P.  MESCURA  ,  suil.f.,  Urm.  iTjghcmit. 

5.  3.  Orzo  vicciato,  ed  anche  assoluta- 
mente Vecciato.  -  r.  u  ORZO ,  smt  «.,</$.  4. 

VECCIOLlNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome 
vulg.  della  Polygala  vuJoarfa,  della  anche 
vulgarmenle  Erba  bozzolina  0  Mughetti 
selvatici.  Perenne.  Vedesi  fiorita  nei  prati 
montuosi  per  quasi  tutta  l'estate;  varia  dal 
fiore  giallo  al  rosso,  al  turchino,  al  bianco. 
L'infusione  delle  foglie  si  loda  quanto  il 
thè  per  le  pleuritidi.  (  T*tg.  Ton.  Oh.  lo.  boi». 
J,  63,  edi».  3.«) 

VECCIÓNI  ( sust.  m.  plur.)  ROSSI.  T.  bo- 
tan. vulg.  -  V.  RUBIGLIONE,  tutt.  m. 

VECCHIE.  Sust.  m.  Gambo  della  vec- 
cia. -  Cosi  è  buono  alle  bestie  il  vecciule 
che,  segate  le  vcccic,  insù'l  terreno  rimane. 
Vogliono  alcuni  che  i  vecciuli  si  serbino  in- 
teri con  i  lor  baccelletti  pieni,  ec.  SoJ»  on. 

c  GUtd.  3>s. 

VECCIUÓLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Feccia. 
Granellino  di  veccia. -Genera  (il  qwmocfiuo) 
il  suo  seme  simile  a  una  vccciuola  quadra 
di  color  tanè.  s«Ur.  On.  *Gurf.  »3». 

VECE.  Sust.  f.  Dicesi  Di  persona  o  di 
cosa  che  sia  0  stia  in  luogo  d'altra.  Li  an- 
tichi dicevano  anche  VICE,  lat.  Vicis;  pa- 
rola usata  pure  da  qualche  poeta  moderno, 
e,  in  composizione,  da  tutti  universalmente, 
come  per  via  d'esempio,  Viceré,  Vicese- 
gretario, Vicecénsolo,  ed  altri  tali.  -  P.  tu*. 
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§.  1.  Esseri  che  che  sia  ad  alcuno  in  vece 
d'una  tale  0  tal  altra  cosa.  Supplire. 
Frane.  Bemplacer.-  Annoverar  fra  questi  Si 
può  la  rondinella  peregrina,  A  cui  di  piedi 
in  vece  è  il  basso  volo.  T«u.  Mood.  m.  g.  5,  ».  45. 

—  M.  iU  g.  6,  $.  |j  j  —  g.  7,  $.  8,  e  $.  5i. 

§.  2.  In  quella  vece.  In  cambio  di  che 
che  sia,  In  cambio  di  quello  ond'è  parlalo 
addietro.  Anche  si  dice  In  quel  cambio, 
In  quello  scambio.  -  Egli  sol  vuol  le  chia- 
vi Tener  dell'altrui  core;  Egli  scacciarne 
fuore  Li  antichi  albergatori,  e *n  quella  vece 
Ricever  nuova  gente.  Tu*.  Amor,  fogii. 

§.  3.  In  vece.  Usato  avverbialm.  per  lo 
stesso  che  In  vece  di  che  che  sia,  In  quella 
vece,  In  quel  cambio,  In  quello  scambio. 
(Notisi  che  di  questo  modo  ellittico,  onde 
riboccano  le  odierne  scritture,  non  sarà 
facile  trovar  cosi  per  fretta  altri  es.  auto- 
revoli oltre  a'  due  seguenti ,  e  pescati  in  due 
poemi  d' un  solo  autore.  Quelli  poi  che  scri- 
vono Invece  in  un  sol  corpo,  si  dipartono 
senza  bisogno  dal  buon  uso.)- Ma  consen- 
tir vogliate  che  in  Avarco...  Io  torni  al  mi- 
sere! eh'  attende ,  carco  Delle  due  care  c 
sventurate  some;  E  che  in  vece  prendiate 
il  ricco  incarco  Che  premer  gli  solca  le  bian- 
che chiome,  La  corona,  lo  scettro,  ec.  AUm. 
Amch.  »5, 40.  Pensai  trovare  in  lor  l' istessc 
tempre,  E  non  in  vece  assenzio  aver  per 

mele.  M.  Gir.  Cori.  L  ao,  p.  l4g. 

§.  4.  In  vece  a,  per  In  vece  di.  -  A  Sal- 
vestro  la  malina  diede  la  sua  urina  in  vece 
a  quella  della  moglie.  Lue  no.  1,00».  1,  p.  61. 

§.  3.  In  vece  che.  Locuz.  congiunt. ,  che 
viene  tanto  a  significare,  quanto  In  vece  di, 
In  luogo  di,  In  cambio  di.  Frane.  Au  liei» 
que.  -  In  vece  che  la  tua  tonico  venga  tinta 
nel  sangue  tuo,  ai  verrà  cosi  a  tignere  solo 
in  quello  di  un  vii  cavretto.  Sego*.  Pi«a.  35, 

p.  355 .  col.  ». 

$.  6.  In  vece  di,  reggente  un  infinitivo. «Ed 
in  vece  di  trasmutarsi  io  uova,  si  fabricano 
intorno  un  piccolissimo  bozzolelto  di  seta. 
Rtd.Op.  i,  108.  In  vece  di  contribuire.  s»i»ìd. 

Dine.  1,  1*4. 

§.  7.  In  vece  di,  per  In  segno  di,  Per 
dimostrazione  di.  (  Putra**»  <      gu$u  « ,/««. 

ila  heMMiùmi  sia  degna  ch'altri  U  (otiti.)  -  COSÌ  tOSlO 

armati  Se  n'uscir  della  regia; e  i  primi  tut- 
ti, Giovani  e  vecchi,  in  vece  d'onoranza 
Fino  alla  porta  con  preconj  e  voti  Li  ac- 
compagnaro.  c»r.  Eoiid.  1  9,  ».  476. 
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§.  8.  In  vece  di  ,  usato  anche  in  signif.  di 
Per  compensazione  di,  Come  per.  Frane. 
A  titre  dr.  -  M  i  di'gli  chi  tu  fosti,  si  che, 
in  vece  D'alcuna  amenda,  tua  fama  rin- 
freschi Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

IW.  Infe».  l3,5a. 

%.  9.  In  vece  sia ,  tua,  sua,  ce.  Importa 

10  stesso  che  In  vece  di  me,  di  te,  di  esso. 
-  Credo  che  sia  necessario  necessarissimo 
che  per  molli  e  molti  mesi  ella  tralasci  to- 
talmente il  vino,  ed  in  sua  vece  beva  del- 
l'equa. Rrd  Op  9,  io. 

§.  10.  Sostenere  vece  d'alcuno  o  Tenere  la 
vece  d'alcuno.  Stare  in  luogo  di  esso.  Frane. 
Tenir  la  place  de  quelqu'un.  -  Però,  lassate 
(i>Ki»it)  A  Brunor  che  di  voi  vece  sostiene, 
Che  con  riguardo  pio,  Gnchè  torniate,  Pro 
veggia  intorno  ove  il  bisogno  viene.  ito. 
Amtb.8,37.  Ivi  il  buon  Re  dell' Orcadi  te- 
néa  La  vece  di  Gaven  mentre  è  ferito,  Id. 
il).  5,».  A  tc.Emircn,  commetto  Le  genti,  e 
tu  sostieni  in  [or  mia  vice.  Tm  Gtm.  17,38. 
(Qui  vice  alla  latina,  come  e  detto  nel 
tema.) 

§.  1 1.  Tenere  la  vece  d'alcuno.  -  r.  «ddittro 

11  $.  Sostenere  vece  ,  te. 
VECEMARfTO.  Susi.  m.  sinon.  di  Aju- 

tornanti  e  Viceconsorte.  (  *'.  «ci.)  -  Un 
fdosofastro,  la  buona  memoria  del  quale, 
rinchiuso  il  vecemarito  della  moglie  di  lui 
nello  studio  proprio,  mentre  corse  a  staffetta 
per  mostrare  il  suo  cornucopia  alla  sua  cera 
(•ie),  la  pretesta  astuzia  (font ,  1»  pw*u  mmìi  ) 
delia  consorte  cara  gti  fece  vedere  in  cambio 
dell'amante  una  tresca  da  smascellarne,  im. 
FiVv  itti  Prol  p.  a5a. 

VEDERE.  Verb.  alt.,  usato  più  volte  an- 
che in  modo  assoluto,  cioè  con  l'oggetto 
sottinteso.  Ricevere  V  imagine  degli  oggetti 
per  mezzo  dell'organo  della  vista ,  cioè  per 
mezzo  degli  occhi.  Lai.  Video,  es. 

§.  1.  Vedere  ad  occbio.  -  f.  <«  OCCHIO, 

tnst.  m.,  il  $.  5l. 

§.  2.  Vedere  che  uno  facia  una  cosa.  Per 
Cercare ,  Procurare,  Trovar  modo,  e  simili, 
eh'  ci  la  facia.  -  Va'  trovalo  tosto,  e  vedi 
ch'egli  m'ajuti  levare  il  marito  mio  dall'a» 
more  della  commare.  Muti»*.  Op.  7, 180. 

$.  3.  Vedere  di.  Per  Vedere  la  possibi- 
lità, 0  la  probabilità,  o  il  modo,  ce,  di 
far  che  che  «fa.- Quella  villa  a  Fiesole  m' ha 
dato  allegrezza  c  dispiacere  in  un  tempo; 


perchè  non  veggo  di  poterla  godere  con 
esso  voi.  Cu.  Lui.  1, 190. 

§.  4.  Vedere  di  far  che  che  sia.  Per  Cer- 
care, Procurare,  Trovar  modo  di  farlo, 
Ingegnarsi  di  fare  in  modo  che,  e  simili. 
-  Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  l'ottenga.  A 


For.  »o  ,  45.  E  pertanto  io  voglio  ir  a  veder 
di  trovare  Alamanno,  c  dirgli, ec.  Ceti,  s pò,. 
».  5,1.  a,  p.  86.  S'era  già  mossa  correndo  a 
cercar  d' iutorno  qualcuno  per  veder  di  soc- 
correrlo. Ctt.  Dif  ntt  Sappi,  p.  100.  Vedremo  di 
non  donare  cose  plebèe  e  dozzinali.  v»»ch 

Seuee.  B,  mi  I.  I,  c.  11,  p.  |5. 

§.  8.  Vedere  di  far  che  che  sia.  Per  Ve- 
dere (aliquem  )  in  atto  di  far  che  che  sia. 

■  Aveva  detto  (Olimpùde,  m»Jit  di  AWuiDJro)  d'a- 

vere  veduto  in  sogno  di  partorire  («u*Oiim> 
r«d«)  un  fulmine.  s.u.„.  Di..«.  i,  133.  (Cioè, 
avere  sè  veduta  in  sogno  in  atto  di  par- 
torire. ) 

%.  6.  Vedere  in  fallo.  -  F.  u  FALLO ,  *«#». 

m.,  il  $.  10. 

§.  7.  Vedere  in  socno.  -  V.  im  SOGNO, «tur. 
ut.,  U  $  3. 

§.  8.  Vedere  in  viso  chi  che  sia.-f... 
VlSO.w».  «...  </$.  »3. 
§.  0.  Vedere  lume.  -  v.  •»  LUME, 

■  S  S  i8«  19. 

§.  10.  Vedere  l'in  due.  Federe  li  oggetti 
doppj  ;  e  suol  essere  quella  malatia  degli 
occhi  che  da' chirurghi  e  da' medici  si  chia- 
ma Diplopia,  la  quale  è  per  lo  più  produtla 
dal  parallelismo  degli  assi  visivi  (  v.  Mooo>. 
Ho»,  pag.  ioi,  oom.  ao.)  •  E  opinione  che  le  ci- 
cerchie mangiate  generino  le  traveggole , 
che  tanto  è  a  dire  come  veder  l'un  due. 
Sode».  On.  e  GU»d.  63. 

§.  11.  Vedere  sotto  ranco  cra  persona.  - 

/'.  h  BANCO ,  aut.  m.,  il  $.  9. 

§.  12.  Vedere,  o  Vedersi,  rifless.  alt., 
per  Avvedersi.  Talvolta  equivale  anche  ad 
Accorgersi.  -  Come  due  belle  e  generose 
parde.  Che  fuor  del  lascio  sicn  di  par  usci- 
te ,  Poscia  eh'  i  cervi  c  le  eapre  gagliardo 
Indarno  aver  si  veggono  seguile ,  Vergo- 
gnandosi quasi  che  fftr  tarde,  Sdegnose  se 
ne  tornano  e  pentite ,  -  Così  loroàr  le  due 
donzelle,  ec.  A«io».  Fu».  39, 6y.  Le  quali  ve- 
dendosi aver  invano  tentato  e  speso  il  tempo 
scioccamente,  ricorrono  a  questa  nobil  ven- 
detta. Cungi.  Coiieg.  a ,  60.  (  Qui  potevasi  anche 
dire  Le  quali  accorgendosi.)  Aveva  io  in 
animo  di  trasmettere  a  V.  S.  III.  una  fo- 
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gliata  di  mie  imprese;...  ma  vedo  aver  I 
tanto  ciurlato,  che  mi  penso  sarebbe  troppa 
indiscretezza  il  seguitar  più  avanti.  Beiim.  i* 
Meni.  oP.  3, 307.  (Qui  pure,  in  cambio  di  vedo, 
potea  dirsi  m'accorgo.) 

%.  13.  Vedersi  sazio.  -  r.u  SAZIO, 
n  f. 

§.  ih.  Al  vedere.  Maniera  di  dire  signi- 
ficante Per  quel  che  si  vede ,  Secondo  la 
verisimiglianza ,  Ferisimilmente.  -  Caro 
fratel ,  perchè  a  te  fosser  morte ,  Io  feci 
dunque  c  giuramento  c  lega,  Te  sol  pian- 
tando innanzi  a  battagliare  Co'i  Trojan  per 
li  Achivi?,  che,  al  vedere,  T' han  percosso 
i  Trojani,  ed  i  fedeli  Giuramenti  e  la  lega 
han  calpestati.  SjUìd.  uuà  1. 4,  p.  89.  Al  vedere, 
signor  Imperfetto,  questa  veduta  vi  rallegra 
molto.  iwi.  Orai.  Sagg.  Diai.  filo»,  p.  a.  Al  vedere 
però  bisognerà  aver  pazienza  ,  e  far  conto 
d'esser  destinato  a  morir  filosofo.  Magai.  Leu. 
fam.  1 ,  i85.  Voi ,  al  vedere ,  lontano  da  me 
rimbambite  a  occhiate,  u.  a.  a,  34. 

§.  18.  A  VEDERE  E  NON  VEDERE,  0  pure  DaL 

vedere  al  non  vedere.  Locuz.  equivalenti  a 
Senza  metter  punto  di  tempo  in  mezzo.  - 
Il  suo  uomo  (o  che  ne  sia  stato  avvertito, 
o  che  se  ne  sia  accorto),  dove  prima  e' la 
teneva  in  casa,  ora,  a  vedere  e  non  vede- 
re, l'ha  cacciata  nel  monistero  (moautero) 

delle  Convertile.  ArnU.  Furi.  a.  I,  ».  3,  in  Teal.  foni. 

6o».  5,  i5  Ed  ecco,  dal  vedere  al  non  vedere, 
Che  al  macello  convien  chinar  la  testa , 
Quando  più  si  credéa  mangiare  e  bere.  d»l 

Gioì.  DU£io6. 

§.  16.  Dal  vedere  al  non  vedere.  -  V.  **•- 

«fieiror/f.,5. 

§.  17.  E' LO  vedrebbe  Cimarle,  che naqub 
cieco,  e  simili.  -  V.  in  CIMABUE,  lust  m. 
§.  18.  Essere  a  vedere.  -  V.  in  ESSERE. 

vtrbo,  il  J.  4l. 

$.  19.  Far  vedere  il  «ero  bianco.  Mo- 
strare altrui  una  cosa  per  un'altra,  Dare 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra.  Anche 
si  dice  Mostrar  bianco  per  bruno ,  Mo- 
strare o  Dimostrare  nero  per  bianco,  o 
vero  Mostrare  il  bianco  per  nero.  -  Da 
persone  prebendate  Guardati,  sempre  affa- 
mate; Chè  tant'è  lor.  siccità  te,  Non  ne  va 

per  potagione  (  tw,  cb«  non  «sia  pei  quanto  bevano  ). 

Guàrdati  da  barattare  (dot ,  da  barattieri),  Clic  I 
ner  bianco  fon  (cioè.  Uà-,  tj  r« ■■  !  fon  rrro.r  ,n 
stampa  )  vedere.  Se  non  li  sai  ben  schirmcre 
(eioe.acUrmire),  Canlcrai  mala  canzone.  J* 

Voi.  VI. 


Tod.  I.  i,  |5,  inedia.  Cru».  (  V.  nello  Voc.  e  Mao.,  «al.  a , 
i'Ot*er»auooe  al  |.  Il  di  VEDERE,  verbo.  ) 

§.  20.  Farla  vedere  ad  alcuno,  e  con  mag- 
gior forza  Fargliela  vedere  in  candela. - 
V.  m  CANDELA,  tust.f.,  I  $.|.  5  e  6. 

§.21.  Non  aver  veduta  una  persona  dopo 
d'averla  data  a  balia.  -  r.in  balia,  ,u,i.j\ 
,l  $.  i. 

§.  22.  Non  vedere  con  buon  occhio.  -  V.  •« 

OCCHIO  ,  Sust.  m.,  Il  $.  3g . 

$.  23.  Fra  'l  vedi  e  non  vedi.  Locui. 
awerb. ,  significante  Non  distintamente, 
Adombratamele,  e  simili.  -  Se  bene  (u 
totidn  pinoti)  facevano  un  braccio  tondo  ed 
una  gamba  diritta,  non  era  ricerca  con  mu- 
scoli con  quella  facilità  graziosa  e  dolce  che 
apparisce  fra  '1  vedi  e  non  vedi,  come  fanno 
la  carne  e  le  cose  vive.  Vau».  Vii.  i3,6. 

§.  24.  Non  vbder  lume.  -  r.  («LUME,  »»#<. 
m.,  u  1. 15. 

§.  26.  Non  veder  notte.  Figuratamente. 

-  P.  in  NOTTE,  euri./,  il  $.  l5. 

§.  26.  Non  veder  ora  o  quell'ora  di  par 

CHE  CHE  SIA.  -  V.  in  ORA ,  mi.  / ,  il  I.  3l,  p.  486  . 

col.  a. 

§.  27.  Vati  veccendo.-  Va* andare, 
il  $  94- 

%.  28.  Vélla,  vélla.  Sincopatura  di  Ve- 
dila ,  vedila ,  come  Véllo ,  villo  è  sincopa- 
tura di  Vedilo,  vedilo;  ed  è  uno  de'  motti 
che  si  usano  per  dileggiare  altrui.  -  Ma  non 
per  questo  maltrattar  si  dee,  Nè  farle  lima, 
lima,  e  vélla,  vélla.  iWurd.  i,*5. 

%.  29.  VlENSI  VEDENDO  0  VlRNTI  VECGENDO. 

Forma  di  dire,  significante  In  conclusione, 
Allo  stretto  de' conti,  c  simili.-  Quello  poi 
che  mi  dispiace  assai  in  questa  diabolica  im- 
presa è  il  vedere  come  male  i  progressi  va- 
llino (  fadano)  rispondendo  ad  un  cosi  grande 
apparato,  nel  quale  tutu  la  regia  di  Plutone 
si  mette  in  ordine  per  machinar  sopra  l'es- 
ercito cristiano;  ma,  viensi  vedendo,  non 
fanno  tra  tutti  la  decima  parte  di  quello  che 
fa  la  sola  Discordia  appresso  l'Ariosto.  Gatti, 
0P.i3,  aa6.  Cosi  bisogna  che  sia  intervenuto 
agli  ammiratori  di  questo  libro,  de' quali 
io  ne  ho  conosciuti  molti  farne  schiamazzi 
terribili,  e,  vicnti  veggendo,  non  l'aver  ap- 
pena letto.  Id.  i3,3a8. 

§.  50.  Veobntb  o  Vecgenti.  Partic.  alt. 
Che  vede,  ec. 
I     §.  31.  Veggente.  In  forza  di  sust.  m  .  per 
I  Profeta.  Lai.  bibl.  Videns.  Regu*,!.  n,c  >4, 

32 
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tct  ti.  -  Conoscerti  ben  panni.  Del  fanta- 
stico altero  gregge  sci  De'  veggeuti  di  Ra- 
ma. A)6w.  s*ni,a.  \  ,  >  \.  In  piedi  allora  Di  Te- 
stare il  figliuol  Calcante  alzossi,  De' veg- 
genti il  più  saggio,  a  cui  le  cose  Eran  conte 
che  fùr,  sono  e  saranno.  8W  \  ua  i.  i,  ».  91. 

§.  32.  Veduto.  Partic.  pass. 

§.  53.  Far  veduto  che  che  sia  ad  alcuno. 
Figuratane,  per  Manifestarglielo,  Scoprir- 
glielo ,  Farglielo  conoscere.  -  E  così  ad 
Andreuccio  fcccr  veduto  l'avviso  loro,  ru-r 

B<  !»•.$»».  a,p.  107. 

§.  34.  Visto.  Altra  uscita  del  partic.  pass. 
-  Per  buona  pezza  senza  esser  vista  (i*c*pn) 
vi  dimorava.  Cu.  Dif.  »8ioa.  1,  r.  8.  Avendo 
quelli  e  questi  (  mpi  )  egualmente  conosciuti 
c  visti.  MicbiiT.  0P.  5,  15 1.  Non  mi  ricordo 
d'aver  visto,  nè  letto,  ec.  Cu.  Leu.  3, 116.- 

Fimi.  Op.  3  ,  >4°  ■  ;  r' !  '  Jt  i  >  *  *'lfo«t. 

VEDÉRE.  In  forza  di  sust.  m.  Il  vedere, 
rista. 

§.  1.  Il  vedere,  per  Avvedimento,  Ac- 
corgimento, Perspicacia,  Facultà  per  mez- 
zo della  quale  l'intelletto  conosce  e  distin- 
gue. Frane.  Vue,  Coup  d'wuil.  -  Conosciuto 
la  prudenza  di  Cerchio  c  '1  grande  vedere 
suo ,  cercarono  per  molti  mezzi  di  cavare 
patti  con  Cerchio  d'  accordo  di  volersene 
andare.  B*u.  Moni.  A,*r.  118. 

$.  2.  Il  vedere,  per  Pompa,  Mostra,  e 
simile.  -  A  rincontro  loro  uscirono  di  molte 
compagnie,  ed  ogni  compagnia  con  la  sua 
livrèa,  con  li  suoi  padrini  c  valletti  e  tam- 
buri, entravano  in  campo  con  un  bellissimo 
vedere.  Gk.Um.3,  14» 

§.  3.  Al  mio  poco,  o  simile,  vedere.  Se- 
condo il  mio  poco  giudizio ,  Secondo  il 
mio  debole  parere.  -  Al  mio  poco  vedere, 
le  spesse  mortalitali,  le  fami  non  rade,  ec, 
non  sono  cose  da  far  piacere  colui  (<W,il 
mondo)  in  cui  abondano.  Mm.  i.u.g.  1»  Don  Ciò. 

Cell.  Leu.  p.  l'i ,  Min.  fior.  1720. 

§.  4.  Far  bel  vedere.  Aver  bella  appa- 
renza, Far  bella  vista  0  bella  veduta  0 
bella  comparsa.  -  E  qui  farci  un  altro 
grande  speco,  fingendo  che  sia  quello  di 
Mongibcllo,  con  fucine  e  fuochi  dentro,  che 
faranno  bel  vedere,  dr.  Leu.  a,  413.  Ma,  per 
quel  poco  che  cosi  fatti  frutti  bastano,  fan 
bel  vedere  in  un  giardino.  Sode».  Ai».  i5a.  — 

U.  On.  e  Card.  76 , 1  «litote. 

VEDOÀRE,  verbo,  VEDOÀTO,  por- 
tic,  ec.  Lcssigrafia  usala  qualche  volta  dagli 


antichi ,  in  vece  di  Vedovare,  Vedovato; 
i  quali  pure  scrivevano,  a  cagion  d'esem- 
pio, Mantoa,  Padoa,  e  simili,  in  iscambio  d  i 
Mantova,  Padova,  come  in  oggi  da  tu  ni 

SÌ  scrive.  —  BirUr.  Reggini.  l»,e»llro*e. 

VÉDOVA.  Sust.  f.  Donna  alla  quale  è 
morto  il  marito.  (Lat.  Vidua,  dal  sanscrito 
Vi-dava,  composto  della  particella  privativa 
Vi  e  di  Dava,  ital.  Sposo;  onde  viene  a 
dire  Senza  sposo,  Senza  marito.  Ai-j.it* , 

Hot.  Liiu'i.  fr«oc  ,  ee .,  p.  3oo.) 

VEDOVÀTICO.  Sust.  m.  Stato  vedovile. 
Sinon.  Vedovanza,  e  anticamente  Vedovag- 
gio. -  I  moderni  precettori  sgraziali,  spu- 
lata di  quando  in  quando  qualche  tulliana 
(«•«.ciceroni»».)  frase  arrotala,  cercan  di  en- 
trare o  mantenersi  in  riputazion  di  ritienili 
della  prima  classe  appresso  il  più  de'  mor- 
ra turni  e  delle  cadute  nelle  avversità  del 
vedovatico,  aventi  Ggliooli,  a  fine  die  que- 
sti e  quelle  eglino  mcttan  di  posta  sotto  la 
magistrale  imperiosa  lor  disciplina.  Allear.  - 

Set  Poi,  3ai  .rilii.  Croi  ;  8,  edie.  ven.  |83| ,  AWiiop. 

VEDOVETTA.  Sust.  f.  vezzeggiai,  di  Ve- 
dova. 

§.  Figuratamente.  -  Spesso  in  un  campo 
d'ogni  pianta  ignudo  Nasce  una  vite  vedo- 
vella e  sola,  E  non  s'inalza  e  non  matura 

il  fruito  ,  ec.  Meilel.  Lodo*.  Op.,  rgl.  »,  p.  7»  tergo. 

VEDOVILE.  In  forxa  di  sust.  m.  Tutto 
ciò  che  si  assegna  alla  vedova  per  suo 
mantenimento ,  e  che  dal  Guicciardini  sì 
disse  Doario.  Frane.  Douaire. 

§.  Vedovile,  e  pur  delto  lo  Stato  vedo- 
vile. -  Ecco  una  vedovella  in  nero  manto. 
Ma  il  vedovile  tuo  durerà  poco ,  Riprese 
quegli ,  e  per  mano  la  strinse ,  E  fcccr  le 
lor  nozze  in  festa  e  in  gioco.  Rwrurd.  18,  ia8. 

VÉDOVO.  Aggeli.  Privo,  Privato  (di  ciò 
onde  si  licne  discorso).  Lat.  Viduus. 

%.  Figuratamente.  -  E  le  noslrc  consorti 
e  i  cari  tigli  Desiando  ne  stanno  e  richia- 
mando Nelle  vedove  case.  Moni.  MM.  1.  », 

».  180.  (  dot,  nelle  cut  pri«c  dì  noi  meriti  e  pwlri  )  Ma 

lui  La  negra  terra  allor  chiudca  nel  seno , 
E  la  moglie  in  Filàce  derelitta  Le  belle  gote 
lacerava,  e  tutta,  Vedova  del  suo  Re,  pian- 
geva la  casa.  u.  ìk.  1 a,  ».  9}o. 

VEDCTA.  Sust.  f.  Vista. 

%.  i.  Veduta  o  Punto  di  veduta  ,  della 
veduta.  Frane.  Point  de  vue.  Usasi  e  nel 
proprio  e  nel  figurato.  -  A  tal  linea  (la  linea 
wi..neni>w)è  parallela  la  linea  che  chiamasi 
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dcirorìzonte,  la  quale  trapassa  per  l'occhio  ; 
e  il  punto  di  essa  dove  l'occhio  si  trova,  si 
chiama  il  punto  della  veduta,  il  quale  può 
insù  la  tela  segnarsi  nel  mezzo,  a  destra,  o 
-a  sinistra,  secondo  che  più  aggrada  al  pit- 
tore. Se  non  che ,  se  il  punto  della  veduta 
e  con  esso  l'orizonte  si  piglia  troppo  hasso, 
i  piani  su  cui  posano  le  figure  verranno  ad 
iscortardi  soverchio;  se  troppo  alto,  i  piani 
ninnino  rapidi ,  e  il  quadro  non  è  sfogato 
nè  arioso.  Ai»«.  3,  i»*.  Senza  un  bisogno  al 
mondo  allontani  di  troppo  li  spettatori  degli 
ordini  superiori  (dc'pictxui  dei  utiro)  dal  punto 
di  veduta,  che  si  prende  nel  palchetto  di 
mezzo  del  primo  ordine.  M.  3,3».  Non  ci 
si  può  trovare  nè  punto  di  distanza ,  nè 
punto  di  veduta,  id.  7, 57.  Talora  senza  co  Di- 
battere, come  fate  voi  altri,  la  verità  della 
legge,  si  contentano  di  non  pensarvi,  non 
riferendovi  mai  le  loro  azioni,  e  riguardan- 
dole sempre  da  una  veduta  che  nasconda 
a'  loro  occhi  tutto  quello  ch'elle  hanno  di 
stravolto  e  di  difettoso.  Magai.  Leu.  Aiti».  1, 219. 
In  due  vedute  possono  c  per  lo  più  sogliono 
considerarsi  li  uomini  grandi.*  l'una  nella 
materialità  de' fatti  e  nella  felicità  degli 
eventi;  l'altra  nelle  disposizioni  a  quei  me- 
desimi fatti,  e  per  conseguenza  a  quei  me- 
desimi eventi,  là.  Leu.  dilati,  p.  i$5.  (P.  nitri*, 
ntllt  Voc.  e  Mao.,  col.  1,1.1  di  VEDUTA ,  aut./) 

%.  2.  Vedute  ottiche  matematiche.  -  V.  in 

TEATRINO ,  Muti.  m. 

§.  3.  A  veduta.  Locue.  avverb. ,  signifi- 
ficante  Con  l'oggetto  davanti  agli  occhi.  - 
Giocò  ad  un'ora  a  tre  scacchieri ,  co' mi- 
gliori maestri  di  seacchi  di  Firenze,  gio- 
cando con  due  a  mente,  e  co  *1  terzo  a  ve- 
duta. Vili.  G.  I.  7  ,  e.  |t ,  rfh,  Cfiu. 

$.  A.  Far  bella  veduta.  Significa  lo  stesso 
che  Far  bel  vedere.  Va*  vedere,  in foria  di 
shsi.  m.,  a%.  5  -  Dovevano  essere  ignudc  («ne 
figute), solamente  con  un  poco  di  leggerissima 
mantellina;  ma  perchè  in  quella  guisa  non 
facevan  mollo  bella  veduta,  furon  vestite  in 
questa  maniera,  B*»t  Rou  k\v*  •  lowtm.  16. 

§.  8.  No*  AVE*  PERDUTA  LA  CUPOLA  DI  VE- 
DUTA. -  r. ,«  cupola  ,  «mi./.,  a\.  5. 

%.  6.  Punto  della  veduta  o  di  veduta.  - 

/'.  addietro  mtl  $.  l. 

$.  7.  Recitare  a  veduta.  -  V.  <«  RECITARE, 

vtrbo,il\.  I. 

VEDIÌTO.  Partic.  pass,  di  Vedere.  -  v.  in 
VEDERE,  vtrho,  i'S  3a«w. 


VEGETABILE.  Aggctt.  Vegetativo,  Che 
ha  virtù  di  vegetare. 

§.  I.  Vegetabile,  vale  ancora  Che  ap- 
partiene a  ciò  che  è  vegetabile?  Che  ne  prò- 
viene,  Che  ne  è  cavato.  -  Par  che  si  possa 
dedurre  che  in  questa  aqua  termale  non  è 
alcuna  mescolanza  vilriolica , . ..  come  si  può 
supporre  che  sia  in  quelle  aque  minerali 
fredde  dette  ferruginose ,  che ,  avanti  di 
perdere  questo  spirito  che  elle  portano  dalla 
surgente ,  si  tingono  di  più  forte  o  di  più 
debole  alramento ,  se  a  loro  si  aggiunga 
qualche  sustanza  vegetabile  di  sugo  austero 
o  astringente,  come  massimamente  è  la 

galla.  Cocrfe  Baca.  Pia.  66. 

§.  2.  Vegetabile.  In  forza  di  sust.  m.  Vale 
il  medesimo  che  Vegetante,  usato  pure  in 
forza  di  sust.  m.  v.  -  Più  d'uno  spogliossi 
della  clamide  imperiale  per  ritirarsi  in  un 
orticello ,  lavorarlo  di  sua  propria  mano , 
disporre  arboscelli,  assegnar  suo  quartiere 
a  ciaschedun  vegetabile.  Meo».  oP.  3,  i83.  Il 
cibo  (secondo  la  regola  generale,  buona 
per  l' infermi  e  per  li  cagionevoli  e  per  tutti 
quei  che  bramano  di  guardarsi  sanamente) 
dovrebbe  essere  temperato  e  tenero  e  fre- 
sco, per  la  maggior  parte  di  vegetabili,  e 
distribuito  con  certi  fermi  e  discreti  inter- 
valli d'inedia  e  di  riposo. Coc.h. B.gn  pu.38i. 

—  l  i  ili.  addietro ,  p. 

VEGETANTE.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò 
che  vegeta,  che  è  a  dire  Jlbero,  Pianta , 
Erba. 'E  (ìaootu)  suora  della  morte  Un 
aspetto  indistinto,  un  solo  volto  Al  suolo, 
ai  vegetanti,  agli  animali,  Ai  grandi  ed  alla 
plebe  equa  permette,  E  i  nudi  insieme  e  li 
dipinti  visi  Delle  belle  confunde,  e  i  cenci 

C  l'Oro.  Paiin.  Veap  in  Pati..  Op.  1.  «83.  Di  qUCStO 

portentoso  Vegetante  (ilmoiy)  fra  noi,  sic- 
come è  grido ,  Di  Maja  il  figlio  dal  natio 
Cillcnc  La  tenera  portò  bruna  radice,  ce. 

Moni.  Feeou.  e.  l ,  p.  10$  »e«o  il  C»e. 

VEGGENTE.  Partic.  att.  di  Vedere,  clic 
pur  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  -  r.  >»  vede- 
re, «-erSo,  il  f.  3o  r  trg. 

VÉGGHIA.  Sust.  f.  Il  vegghiare,  Lo  star 
desto,  svegliato.  (  v.*nd*  veglia.) 

§.  4.  Vecchia,  si  dice  anche  a  /inumila 
di  persone  a  effetto  di  vegghiare  in  con- 
versando, giocando,  ballando,  o  altro. 
Anal.  Conversazione,  Crocchio.  I  Senesi 
chiamano  Vecchie  o  Veclie  le  adunanze 
che  si  sogliono  fare  l'inverno,  di  domie  e 
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d'uomini  per  ispasso  e  ricreazioni  dopo 
la  cena.  (  Polii.  Dfe.  io».  <-  vegghia.)  -  Una 
gran  parte  de'  più  piacevoli  c  de'  più  inge* 
gnosi  giuochi  che  nelle  nostre  vegghie  io 

abbia  Veduto  farsi.  Bargagl.  Gitol.  Giuoc.  «ti  Proe- 
mio. Quel  giuoco  similmente  quando  si  co» 
mincia  a  dir  da  uno  del  cerchio  =  Ohimè, 
eh'  ho  perduto  il  cuore  !  =  ;  c  tutta  la  veg- 
ghia vóltaglisi  dice  :  chi  V  ha  avuto  ?  id. 

ib.  120.  — Id.  il.  più  e  più  volle  aliio«e. 

2.  Novelle  da  vecchie  puerili.  -  r.im 
NOVELLA ,  tuit  /.,  il  $.  3. 

VEGGH1ÀRE.  Vcrb.  intrans.  Star  desto, 
svegliato,  Non  dormire.  (*'.„«•*<  vegliare.) 

§.  I.  Vecchiare,  per  Invigilare,  Star  vi- 
gilante. -  Io  guardo  lor  sollecito  dal  vento, 
E  nella  notte  vegghio  sopra  loro,  Alla  sa- 
lute di  ciascuno  attento.  Bo«.  Ami.  46. L'ani- 
ma mia  nella  notte  ti  desiderò,  ma  con  lo 
spirito  mio  negli  intimi  del  cuore  mio  da 
matina  vegghicrò  a  te.  San  Grrgoi.  Omcl.  2,  103. 

§.  2.  Vegghiare  (in  signif.  alt.)  che  ciie 
sia.  Per  Averci  ben  l'occhio,  Averci  l'occhio 
addosso  o  Tenervi  li  occhi  addosso.  -  A' 
quali  s'era  dato  commessionc  che  vegghias- 
sino  (  neggbutteto)  le  cose  di  Ramazzano ,  il 
quale  si  diceva  essere  in  Bologna  c  aver 
commessionc  dal  Papa  di  ragunar  gente. 

Vatcb.  Slot.  I.  9,  p.  »a5,  Un. 8 dal  fioe,  edia  Colon.  1721. 

Elessero  finalmente  sette  cittadini ,  quasi 
sette  dittatori,  l'officio  de'  quali  fosse  veg- 
ghiare  tutte  le  cose  della  città  pertinenti 
allo  Stato,  e  a  tutte  quante  provedere,  ed 
in  somma  aver  cura  che  la  Republica  fio- 
rentina non  patisse  danno  alcuno  in  cosa 
nessuna,  id.  ib.  p.  «3i. 

$.  5.  Yecghiìto.  Partic. 

§•  h.  Vegghuto,  per  Lavorato,  Eseguito, 
Composto,  e  simili,  in  vegghiando.  Sinon. 
Lucubrato.-  Riceverai  adunque  questa  pic- 
ciolo operetta  vegghiata  in  queste  più  con- 
tratte notti.  Doo  Gio.  Cell.  ai. 

VÉGGI  A.  Sust.  f.  Botte.  -  I  n  canove  a 
piè  delle  vegge,  o  ver  botti.  Cwnio.Tnu. 

piU.  117. 

VÉGGIA.  Sust  f.  Treggia,  Tràino.  Ut. 
Vehes ,  is.  -  Chi  più  spedito  e  franco  De' 
marci  strami  e  dell' inutil' paglie  Da  le  stalle 
a  li  culti  apre  trasporto,  Se  non  questo  ben 
sodo, asciutto  e  piano  Con  soave  salila  eretto 
calle,  Che  agevoli  il  cammino  a  carri  e  a 
vegge?  Spoi«et.  Culti». in.  1. 1 , ».  397.  Non  odi 
tutte  Di  percosse  e  rumor,  di  vegge  e  carri 
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Gemer  intorno  e  rimbombar  le  valli?  id  ik 

La,».  157. 

§.  Veccia  ,  per  Quanto  si  può  trainare 
con  la  veggio  in  una  volta.  Sinon.  Treg- 
giata;  aoal.  Carrettata.  -  Bastasi  per  ar- 
bore una  veggia  di  letame;  ma  alla  picciola 
arbore  una  veggia  di  letame  mezza.  P»ibd. 
1. 3 .  e.  to.  p.  108.  (Test.  lai.  «  Sufficiet  autem 
ma j ori  arbori  vehes  una;  minori  media.  »»  ) 

VÉGGIO.  Sust.  m.  Voce  usata  da'  Fio- 
rentini, per  afercsi,  in  cambio  di  Laveggio. 

-  F.  Vti.  In  COCCIAIO  ,  tasi.  m. 

VEGGIÒNI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  St- 
into» Ervilia  Una.,  detto  anche,  secondo  i 
varj  dialetti  toscani,  Capogirlo,  Ervo,  Girlo, 
Ingrassabue ,  Moco,  Mochi,  Orobo,  Rubi- 
glia,  Straccabue,  Peggioli,  Piggioli,  Zirbo, 
Zirlo.  (Ter,;.  Tot».  Ou.  Di»,  boi».)  -  Si  potrebbe 
far  mangiare  alle  vacche  (la  paglia)  un  poco 
calduccia  con  aspergervi  sopra  una  certa 
moderata  quantità  di  farina  di  veggioni,  di 
vecce,  di  fave,  ec.  Leu».  Agri*.  »ì  1 55.  —  la.  ib. 

4,56. 

VÉGLIA.  Sust.  f.  Il  far  la  sentinella. 
Lat.  rigilia.  -  Il  nemico  non  lontan  rende* 
Perigliose  le  veglie,  e  più  la  mia  Che  più 

d'appreSSO  lo  Spiava.  Moot.  Bard.  c.  4.  p.  58  io  fioe. 

$.  1.  Veglia,  più  communem.  significa  II 
vegliar  nella  prima  parte  della  notte  gio* 
cando  più  persone  insieme,  ballando,  ce. 

-  F.  FESTINO,  «imi.  m. 

§.  2.  VECLIA  DI  BALLO.  -  F.  fa  BALLO ,  Mttst. 

m.t  il  f.  11. 

$.  3.  Andare  a  veglia.  Andare  a  casa 
altrui  per  passarvi  le  ore  prima  della 
notte  conversando,  giocando,  ec.  -  La  sera 
io  sempre  me  ne  andavo  a  veglia  nella 
Guardaroba  di  Sua  Eccellenza  ,  dove  era 
Domenico  e  Gianpagolo  Poggini  suo  fra- 
tello, quali  (i  quali)  lavoravano  un  vaso  d'oro. 

B*o.  Cell.  I.  »,  p.  368, edi*.  fior.,  1829,  Gugl.  Pialli.  — 
Id.  1.  3,  p.  4)6. 

%.  ».  Novelle  da  contare  a  veglia.  -  F.  m 
NOVELLA,  mitf.,  Iff.  3. 

VEGLIARE.  Vcrb.  introns.  Vale  il  me- 
desimo che  Fcgghiare.  r.  Provcnz.  Felhar 
o  l'cllar  0  Feillar;  calai.  Feilar  ;  spagn. 
e  portogli.  Pelar. 

%  1.  Vegliare,  per  Essere  vigilante, 
Prendere  cura  a,  e  simili.  -  Nel  loro  riposo 
(  i  grandi  ipiiiii  )  vegliano  sopra  le  publichc  uti- 
lità. SaUin.  Di».  K.  3,  1*3 

§.  2.  Vegliare  (in  signif.  alt.)  che  ciie 
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sia.  Lo  stesso  che  Vegghiare  che  che  sia. 
v.  in  vegghiare  d  i. 1.  -  Allora  starà  bene 
a  voi  durare  più  fatica,  vegliar  più  le  cose, 
e  n  me  partirmi  di  villa,  e  dire;  Eccomi. 

MacbUv.  Op.  compi,  p  8ja ,  eoi.  I. 

§.  5.  Vegliaste.  Partic.  alt.  Che  veglia, 
Che  è  desto. 

§.  K.  Vegliaste,  per  lo  stesso  che  Veglia- 
tore nel  signif.  del  §.  di  questo  verbale.  - 
Intanto  le  stelle,  li  Amorini,  Endimione  e 
la  Luna,  che  slavano  alla  veglia,  danno  a' 
vcglianti  nuova  della  venuta  di  questi  per- 
sonaggi ,  i  quali  giunti ,  tutti  insieme  co- 
minciarono un  ballo,  cantando,  ec.  Rìmc 

Cam.  n»<rr  Fttt.  3i  io  principio. 

VEGLIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Veglia- 
re. Chi  o  Che  veglia. 

%.  Vegliatore  ,  per  Chi  fa  la  veglia  in 
giuochi,  danze,  ec.  -  Qui  ricominciarono 
i  vegliatori  i  lor  solatìi,  e  in  compagnia 
delle  nuove  Maschere  spcson  (ipemo)  altr'ore 
in  balli  e  tratenimenli  piacevoli.  Rione,  c»«n. 

De*rr.  F»l.  a<). 

VEGLIETTlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ve- 
glia; cioè  Piccola  radunata  di  gente  per 
vegliare  in  ballando  e  altri  solazzi.- E  in 
confidenza  A  dirla ,  io  vo  a  una  veglia  di  ra- 
gazze. Buon  prò,  vi  rispos'io;  in  coscienza 
Che  volentieri  a  questo  veglicttino  Anch'io 
verrei,  se  avessine  licenza.  Figiuoi.  Rin.  i,  i8s. 

VEGLIO.  Aggeli,  che  bene  spesso  è  usato 
in  forza  di  sust.,  e  vale  il  medesimo  che 
Vecchio.-  Veglia  è  la  donna;  e  dire  Com'è 
là  dentro  onorata  e  veduta,  Non  sana  già 

Creduta ,  ec.  Bitter.  Docura.  339,  i3. 

VEGNENZA.  Sust.  f.  Arrendevolezza, 
Cedevolezza,  Attitudine  a  rallentarsi.  - 
Di  poi  preso  un  girello  di  cuojo  sottile  fo- 
rato nel  mezzo ,  e  fatta  passare  pc  '1  foro 
la  bocchetta  a  .  gliele  legammo  intorno,  e 
ripreso  il  giro  esteriore  di  detto  cuojo  ad- 
dosso al  manubrio,  e  quivi  fortemente  le- 
gato ,  si  venne  a  far  si  che  rimanesse  il 
passo  serrato  all'aria,  e,  per  la  morbidezza 
c  vegnenza  del  cuojo,  libero  il  moto  neces- 
sario per  mandare  in  quà  e  in  là  il  manu- 
brio suddetto.  Migai.  Sigg.  mi.  etp.  91.  Il  puris- 
simo metallo  per  la  dolcezza  e  vegnenza 
della  sua  pasta  veniva  sempre  più  a  disten- 
dersi c  sottigliarsi.  id.  u>.  ia9. 

VEICOLO.  Sust.  m.  Questa  parola  ,  in 
tcrm.  di  Fisica,  significa  letteralmente  Cosa  \ 


che  ne  conduce  o  ne  porta  un'altra  con  sé 
0  sopra  di  sé.  (Dal  lai.  Vehiculum,  ital. 
Carro,  Carriaggio.)  -  Quattro  o  cinque 
gocciole  di  elisir  proprietatis  di  Paracelso, 
che  servirà  per  veicolo  al  brodo,  e  per  farlo 
penetrare  e  passare  con  facilità.  Wm. 
in  veicolo.  L*  ignoto  principio  lapidifico  ha 
avuto  un  veicolo  sottilissimo  e  liquidissimo, 
coll'ajuto  del  quale  ha  potuto  penetrare  ed 
agire  ne'  minutissimi  canali  de"  legni,  degli 
OSSi ,  ec.  Targ.  Too.  G.  Viag.  3, 41.  —  ia.  ib.  4 , 87. 
La  massa  di  quest'aque  (termali  di  Piai),  tra- 
versando tutti  i  canali  del  corpo,  ajuta,ec., 
mentre  si  accrescono  tutte  le  naturali  eva- 
cuazioni, e  mentre  continuamente  s'infunde 
un  liquore  salubre  che  di  più  serve  di  pe- 
netrante veicolo  ali'  ottimo  alimento ,  ec. 

Cocch.  Rigo.  Pi»,  p.  161,  Iia.  1.  —  U.  ib.  164. 

VELA.  Sust.  f.  Nome  generico,  esprimente 
qualunque  Unione  di  pezzi  di  tela  che  si 
attacca  alle  antenne  degli  alberi  per  rice- 
vere il  vento.  Lat.  Velum. 

%.  1.  Alzare  le  vele.  Figuratane,  per  An~ 
darsene,  Partirsi.  -  Fa'  di  chiarirti;  e  poi 
alza  le  vele  Se  mi  trovi  incolpata.  Lor.  Mia. 

Co..  UH.  99. 

§.  2.  Andare  a  vela.  Figuratane,  per  Le- 
varsi in  superbia.-  0  presuntuoso,  il  quale 
sei  ancora  imperfetto  e  pieno  di  vento  di 
vanità,  che  per  piccola  laude  vai  a  vela, 
come  presumi  di  pigliar  cura  d'  altri,  non 
avendo  cura  di  te  medesimo?  Cmfa.  Spweb. 

eroe.  7  (nilrg.  nel  Votili, del Ziootti  totlo  la  ™'.r  AND), 
§.  3.  ANDARE  A  VELA,  dlSSC  in  più  SCnsi 

Santa  Caterina.  Altra  volta  per  Isdegnarsi 
(  Leu.  184 ,  onm.  1 ,  t  tino*);  altra  volta  per  An- 
dare a  orza.  (Leu  3i5,  tutm.  3); e  altra  volta 
per  Essere  volubile  (Leti.  34,  «□».  a).  Voeab. 

Caler,  p.  8- 

§.  a.  Andare  via  di  vela.  Figuratane,  vale 
Andar  via  a  dirittura  e  velocemente,  come 
fa  la  nave  quando  va  a  vela.- Onde  a  tro- 
varlo andata  via  di  vela,  Domanda  (  perchè 
in  Dite  andar  presume)  Che  luoghi  v'è,  che 
gente  e  che  loquela.  Ed  ci  di  tutto  le  dà 
conto  e  lume.  Meim.  6, 10. 

§.  B.  A  Titta  vela.  Locuz.  avvcrb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  A  piene  vele,  A 
gonfie  vele. -Così  volli  a  Levante,  e  preso 
in  poppa  11  vento  e  '1  flutto,  a  tutta  vela  il 
golfo  Correndo,  fùr  subitamente  a  proda  Del- 
l' amica  riviera.  c«  Eoe*!  1.  5,  ».  46. 
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$.  «.  Cala»  le  vile.  Figuratami.,  per  Ri- 
tirarsi dalle  cose  mondane,  Cessare  dal- 
l' occuparsi  intorno  alle  cose  di  questo 
mondo.  -  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella 
parte  Di  mia  età  dove  ciascun  dovrebbe  Ca- 
lar le  vele  e  raccoglier  le  sarte ,  Ciò  che 
pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, E  pentuto 
(extè, patito)  e  confesso  mi  rendei.  Dtnt.  ur.  17,79. 

S-  7.  Cifoli  a  vela.  -  v.  mi  te**  di  VOLTA, 

tutl.f,  term.  d'JrckUttnr*. 

%.  8.  Far  vele.  Lo  stesso  che  Far  vela, 
Commettere  le  vele  al  vento,  te.  (f« 

rmmbto  di  F«  ».U,  pclrtbbt  tornar  commodo  n'rim.ton.) 

-  Fatta  la  città  di  Gaeta,  Enea  fece  vele, 
e  passò  lungo  quella  contrada  dove  abitava 

Circe.  FraC.oid.  Filli  d'E».  68. 

VELAMENTO.  Sust.  m.  relame,  Oggetto 
che  veli,  cuopra. 

$.  Vil amento,  in  term.  di  pittura,  signi- 
fica lo  stesso  che  Pelatura,  che  è  II  vela- 
re, tingendo  con  tinta  aquidosa  e  lunga.  - 
Per  ravvivar  le  antiche  pitture,  scorticano 
alla  giornata  le  tavole  del  Tintorelto  e  di 
Tiziano,  ne  levan  via  le  unioni,  i  velamenti 
e  quella  palina  tanto  preziosa  che  lega  in- 
sensibilmente le  tinte,  ec.  Aig«.  7,5. 

VELÀRE.  Verb.  alt.  Coprire  con  velo , 
Lat.  Velo ,  as. 

1.  Velare.  T.  de*  Pittori.  Tingere  con 
poco  colore  e  molta  tempera  il  dipinto, 
per  modo  che  esso  rimanga  come  coperto 
d  un  velo.  (  bufane  Voc  Db.  )  -  E  se  tu  avessi 
finito  un'opera  con  esso  verde  semplice,  c 
poi  sottilmente  la  velassi  con  esso  aloè  ri- 
soluto in  aqua,  allora  essa  opera  il  farebbe 
di  bellissimo  colore.  Lioo.  Vùk.  75.  Fu  egli 
(  Pini  Spintili)  il  primo  che  nel  lavorare  in 
fresco  lasciasse  il  fare  di  verdaccio  sotto  le 
carni,  per  poi  con  rossetti  di  color  di  carne 
e  chiariscuri  a  uso  d'aqucrelli  velarle,  sic- 
come avéa  fatto  Giotto  e  li  altri  vecchi  pit- 
tori. Vivi.  Vi».  4  ,  |fj.  —  BaUionc.  Op.  3,  3ia. 

%.  5.  Velare,  in  mod.  assol. ,  per  Velar 
l'occhio,  cioè  Leggermente  addormentarsi. 

-  Poi  eh'  assai  Stancata  fui,  di  sonno  biso- 
gnosa, Non  mi  lassar  (Iucìù)  nè  mcn  ve- 
lare alquanto  ;  Ed  io  senza  dormir ,  con 
duol  di  testa  Giaquimi  fino  a  che  non  cantò 

il  gallo.  S«l,io.  Btlrx.  »53. 

$.  5.  Velare  (in  signif.  intrans.),  per 
quel  Cominciare  ad  agghiacciarsi  che  fa 
la  superficie  d'  alcun  liquore.  -  Talvolta 
suol  velare  il  ghiaccio  ancora  quando  II 


termometro  è  a  5  gradi  sotto  il  dicci,  lui. 
Op.  6,  ao.  Cavato  (  u  moMadciio  i.ìu.to  )  dal  ghiac- 
cio, si  trovò  ch'aveva  cominciato  a  velare 
nelle  parti  più  esterne.  m»?,i.  sm.  mar.  «p*.. 
•57.  —  id.ib.169. 
$.  ».  Velare  il  fuoco.  -  F.<.  FUOCO ,  mot, 

m.,  il  f.  >4-. 

§.  8.  Velare  li  occhi  ad  alcuno.  Figura- 
tamente. -  V.  Ih  OCCHIO,  mut.  m.,  Il  ».  la. 

$.  6.  Velato.  Partic.  Coperto  con  velo. 

§.  7.  Velato  ,  in  signif.  anal.  a  quello 
avvertito  indietro  nel  §.  1.  -  Di  quest'arte 
(di dipinge* »if«i«)  hanno  lavorato  meglio 
i  Fiamminghi  ed  i  Franzcsi,  che  l'altre  na- 
zioni; attesoché  eglino...  hanno  ridutlo  a 
cuocere  a  fuoco  i  colori  che  si  pongono 
insù  '1  vetro ,  ec.;  dove  già  costumavano 
dipigner  quelle  (!*•*«)  di  colori  velati  con 
gomme  ed  altre  tempere,  che  co'l  tempo 
si  consumavano,  ed  i  venti  e  le  nebbie  c 
l'aquc  se  le  portavano  di  maniera  che  altro 
non  vi  reslava  che  il  semplice  colore  del 

VCtrO.  Vu»r.  Vii.  1 , 

VELARE.  Aggeli,  simile  quasi  ad  un 
velo.  -Queste  croste  velari  rosse  sono  fra- 
mezzate  ed  alternate  da  altre  di  color  di 
ferro,  ec.  T.rg.  To».  G.  Viig.  4. 86.  Staccate  al- 
cune croste  di  questa  lavagna,  come  bucce, 
hanno  delle  belle  macchie  dendriti  velari  ; 
ed  in  una  ho  trovato  H  principio  d'una  cri- 
stallizzazione crostacea  velare  con  macchio- 
line di  verderame,  id.  ib.  5. 37».  Vi  sono  molti 
pezzi  nei  quali  la  grana  del  ferro  ha  certe 
quasi  fibre  velari  su  l'andare  del  talco,  ma 
metalliche.  id.  ib.  6,  i57.  Tali  falde  che  se- 
guitano l' indole  del  sasso  morto,  sono  so- 
lamente velari,  e  fra  l' una  e  l'altra  di  loro 
sta  serrata  una  sottile  falda  di  sustanza  fer- 
rea granellosa,  id.  ib.  6,  i63.  —  id.  ib.  iiirow. 

VELATA.  Sust.  f.  Breve  navigazione  a 
vele  spiegate.  -  Quinci  poscia  (di  Ann»)  par- 
timmo felicemente  ,  e  in  una  sola  velata 
fummo  questa  matina  nello  spuntar  del- 
l'alba a  Vinegia.  r...„  m,,,,..  i»8.  —  Ctpor.Rim. 

49.  —  Voab.  Cuit.  p.  2  1  5,  Ho.  4  di)  6oc 

VELATA.  Sust.  f.  Per  Àbito,  Giubba  , 
cioè  quel  Vestimento  da  uomo  con  pelli 
che  si  sovrapongono ,  e  le  cui  falde  co- 
prono solamente  la  parte  posteriore  delle 
cosce  fin  verso  la  piegatura  del  ginocchio. 
Dia),  venez.  Velada.  (Il  Mcnagio  in  AL- 
L' UZZANA,  p.  *B,  col.  2,  dice  che  Velata 
viene  dal  Marchese  di  Velada.) -il  nostro 
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popolo  (somuioo)  dice  ancora  relata  a  quella 
sorte  di  veste  che  più  commu  Demente  si 
chiama  ora  giubba  e  giustacuore.  Coii.»L.  li. 
»»iu dou « »r.  119.  Da  questa  voce  (ocelli)  è 
venuta  quella  d'uccbielli  (  «cimili)  nelle  ve- 
late e  ne'  giubboni,  che  sono  fanello:  de' 

bottoni.  S*l*ia.  Annoi.  Fin.  Buonir.  p.  406,  col.  »,  J.  I. 

Ditele  ch'io  son  padre,  ma  infelice.  Che, 
a  non  volere  ignudi  i  miei  6gliuoli,  Ci  vuole 
almcoo  almcn  dicci  camice,  Cinque  velate, 
e  cinque  fcrajuoli.  Steam.  Rim.  1 , 181. 

VELATURA.  Sust.  f.  T.  de"  Pittori.  Lo 
stesso  che  relamento  nel  signif.  del  §.  di 
questa  voce.  -  Il  fare  della  (kuoU)  Gam- 
minga ,  la  quale  con  quelle  sue  velature 
principalmente  è  giunta  a  dare  una  luci- 
dezza alle  tinte  e  un  diafano  che  innamora. 

Al6»r  3,1 4*- 

VELEGGIARE.  Verb.  intrans.  Andare 
a  vela. 

§.  Veleggiare,  usato  attivam.,  cioè  co  '1 
reggimento  diretto,  o  vero  cllitticam.,  sot- 
tintesa la  preposizione  per.  -  E  li  ampj  golG 
veleggiai  più  volte.  Chui*.  Op.  a,  a»3. 

VELÉNO  0  VENÉNO.  Sust.  m.  Qualun- 
que siasi  sustanza  che  presa  internamen- 
te, 0,  come  che  sia,  applicata  sopra  un 
corpo  vivente,  è  atta  a  distruggere  0  ad 
alterare  le  funzioni  vitali.  Lat.  Vene- 
num. 

%.  I.  Dare  un  veleno  per  a  terrine.  Dare 
un  veleno  da  dover  operare  in  uno  spazio 
di  tempo  determinato.  -  Credo  che  mi  fosse 
dato  Per  a  termine  il  veleno.  Ut.  m«j.  Co», 
mi.  81. 

S-  2.  Albero  del  veleno.  T.  botan.  -  r. 

TOSSI  COD  EN  DRO  ,  #«,».  m. 

VELETTA.  Sust.  f.  T.  di  Marina.  (Dal 
sust.  f.  Vela.)  Albero  della  nave  munito 
di  piccola  vela,  cioè  d' una  veletta,  per  far 
la  guardia  e  spiare  all'  intorno. 

§.  Per  Colui  che  sta  sopra  l'albero  della 
nave  munito  di  piccola  vela,  per  far  la 
guardia  e  spiare  all'  intorno.  -  Nè  pone 
guardie ,  né  veletta  in  gabbia ,  Che  di  ciò 
che  si  scuoprc,  avvisar  abbia.  Aiiot.  Far.  39, 79. 

VÈLIA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  V. 

AVERLA .  muf. 

VELIÈRE.  Aggett.  Che  veleggia  spedi- 
tamente. -  Quelle  ben  corredate  e  si  ve- 
liere Superbe  navi,  onde  il  gran  mar  s' in- 
gombra. 9Ug»l.  Ciniooictt,  1».  1(1  — U.ih.  j  j;. 

VÉLITE.  Sust.  m.  T.  un  IH.  Lat.  Veles, 


ilis.  - 1  Romani  dividevano  le  loro  fanterie 
in  gravemente  e  leggermente  armate.  Quelle 
dell'  armi  leggieri  si  chiamavano  con  uno 
vocabolo  l'eliti.  Sotto  questo  nome  s' inten- 
devano tutti  quelli  che  traevano  con  la 
fromba,  con  la  balestra,  co' dardi,  ec.  VUAhw. 
oP.  4, 63.  Ed  aveva  in  oltre  disposto  ncgl'  in- 
tervalli della  prima  schiera  alcune  bande 
di  fanteria  leggiere  0  di  veliti,  da'  quali  ap- 
piccavasi  la  zuffa.  Aigw.  4,146. 

VELÌVOLO.  Aggett.  Quasi  Che  vola  per 
mezzo  delle  vele,  Che  va  a  vele.  Lat.  Ve- 
livolus.  -  Nè  li  animosi  in  mar  roveri  gra- 
vi, Né  i  velivoli  abeti  a  noi,  nè  manca  La 
tarda  prole  del  palladio  olivo.  Aig«.  9, 298. 
(Qui  roveri  e  abeti  figura  la  m.  per  navi.) 

§.  Velìvolo,  è  pur  chiamato  il  mare,  Ve- 
lìvole le  onde ,  Velivoli  i  flutti ,  perchè 
con  le  vele  e  le  navi  si  scorre  sopra  i  flutti, 
sopra  l'onde,  sopra  il  mare.  (  v.  veli VOLUS 
■vi  Forttium.  )  -  Per  diverso  sentiero  alla  vit- 
toria Yolan...  i  magnanimi  duci,  a  quella 
guisa  Che  dell'alto  Gotcrdo  i  fragorosi  Li- 
quidi figli  dal  paterno  fianco  Con  orrendo 
fracasso  si  devolvono  Per  quattro  parli,  e, 
sbarbicate  e  lacere  Giù  rotando  le  selve, 
a  quattro  pelaghi  Portano  le  sorelle  onde 
velivolo  A  nudrir  di  Nettuno  il  vasto  im- 
perio ,  E  le  procelle  risonanti  e  i  turbini. 

Modi.  Bini.  e.  4,  p.  49- 

VÈLLA,  VÈLLA.  Sincopata!*  di  Vedila, 
vedila.  -  v. vedere,       a  i.  a8. 

VELLICAMELO.  Susi.  m.  /<  vellicare, 
Vellicazione. 

%.  Vellicamento,  in  senso  pass.,  cioè  per 
Lo  essere  vellicato.  -  Convulsive  contra- 
zioni per  vellicamento  del  sistema  nervoso. 

Co.. b.  Rigo.  Pi».  *55. 

VELLICARE.  Verb.  alt.  Spelazzare,  Piz- 
zicare. Lat.  Vellico,  as. 

%  i.  Vellicare,  per  Solleticare,  preso 
questo  verbo  in  senso  figuralo.  -  Qui  è  vel- 
licata la  sua  fantasia  dalle  imagini,  le  quali 
sono  in  vero  uoo  de'  luminosi  ornamenti 
della  poesia.  S»w».  Pio*,  u».  »,  io  5. 

§.  2.  Vellicare,  figuratasi. ,  per  Mordi- 
care  o  Pungere  con  motti.  -  Mi  ha . . .  detto 
il  P.  Lagomarsini  che  non  solamente  Lucio 
Sellano,  suo  compagno,  e  questi  Traseo- 
machi  suoi  confederati  hanno  vellicalo  il 
sig.  Lami  su  la  mediocrità  della  sua  fortu- 
na, ma  che  ancora  un  certo  sig.  Lione  Pa- 
scoli... pazzamente  e  cecamente  s'infuria 
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contro  il  sig.  Lami  c  i  Novellisti  fiorenti- 
ni, ec.  I».  Dial.  P.  440. 

VELLICAZIÓNE.  Susi.  f.  Il  vellicare, 
Fellicamento.-  La  natura  di  tali  disordini 
consiste  nella  sproporzionata  distribuzione 


dell' istesso  cervello,  o  per  vellicazione  com- 
municata  dai  nervi  in  remota  parte  stimo- 
lati, ec.  Co«b.  Bagn.  Pi».  aai. 

VELLO.  Sust.  m.  Lana  delle  pecore.  Lat. 
Fellus,  eri». 

%.  1 .  Vello,  detto  anche  del  Pelo  de"  cani. 
-  Scndo  senza  guinzalc  allor  Pompiglio  (  «.e 
cmI  oomiotio),  A  Sever  s'avventò  con  acro  pi- 
glio; Credendolo  azzannar  nel  viso,  scappa 
Co'l  muso  al  petto,  arricciato  ogni  vello; 
Ne  portò  via  più  che  mezza  la  cappa.  Pule. 

Lue.  Driad.  par.  I ,  li  70 ,  col.  a. 

%.  3.  VBLLO  DI  FllISSO.  (  V.  FRISSO  mtl  Di* 

miui.)  Poeticam.,  in  vece  di  Fello  d'oro,  e 
figuratam.  per  Ariete ,  uno  de'  Segni  del 
zodiaco.  -  Dietro  l'Orsa  minor  muovesi 
in  giro  Con  l'amata  consorte  e  con  la  figlia 
Cefeo  dolente,  e  non  lontan  l'aurato  Vello 
di  Frisso,  c  '1  volator  destriero,  bai.  n.ul  «3. 
(Cioè,  non  lontano  v'  è  Ariete  e  Fegato.) 

%.  3.  Pecora  co  'l  vello  d'  oro.  -  Dio- 
gene Cinico  i  ricebi  senza  giudizio  solca 
chiamare  pecore  co  'l  vello  cf  oro.  SaUio. 

A  uh*.  Tidc.  Buooat.  p.  546,  eoi.  s  io  fine. 

VELLUTATO.  Aggclt.  Tessuto  a  foggia 
del  velluto. 

$.  4.  Zetani  vellutato.  Specie  di  drap- 
po. -  Innanzi  ci  partissimo  della  Terra,  ci 
furono  donate...  due  robe  di  velluto,  cioè 
una  a  mess.  Jacopo  di  velluto  piano,  tinto 
in  grana  di  colore  quasi  tra  paonazzo  (  i»« 
Toouao)  e  tannò,  l'altro  a  me  di  velluto  fi- 
gurato tinto  in  cremisi,  e  chiamasi  zetani 
vellutato ,  e  fu  circa  a  braccia  trentaduc. 

SeWiat.  Jac  in  Delia.  Erud.  *».  ».  18,  p.  «64- 

§.  2.  Vellutato,  per  Morbido  come  il 
velluto,  Che  pare  un  velluto. -Emmì  capi- 
tata alle  mani  una  cagnuola  nera,  vellutata, 
bella  ed  amorevole,  dr.  Un.  Tom.,  leu.  7,  f.  io. 

VELLUTATURA.  Sust.  f.  Diccsi  d'una 
Superficie  come  quasi  di  velluto.  -  Quella 
infermità  per  la  quale  i  bachi  (d*stu),  al- 
lorché sono  morti,  diventano  con  celerità 
secchi  e  duri  e  ricoperti  di  una  vellutatura 
o  quasi  infarinatura  biancastra  ,  che  li  fa 
parere  come  se  fossero  di  gesso.  Tu*.  tw 

Do».  Aqi  Di» ti.  nulat.  Ucb.  la.  stia ,  p.  70 


VEL-VEL 
VELLUTINI  ROSSI.  T.  botan.  vulg.  -  v. 

SORBA  STHF.I. LA  ,  «mi./. 

VELLUTO.  Sust.  m.  Stoffa  di  seta  ed 
anche  di'  cotone  o  di  lana,  il  cui  pelo  è 
corto ,  fitto ,  compatto.  -  Che  importa  quivi 
sc'I  manici  ti  copre  A  pena  i  fianchi,  o  se 
tu  sei  vestilo  Di  tela  rozza ,  o  di  velluto  a 

Opre?  Lcopard.  Rim.  44. 

§.  1.  SbERLEFFE  01  VELLUTO.  -  V.  la  SHF.  II- 
LEFFE,  $ntU  m.,  il  %. 

§.  2.  Velluto.  T.  botan.  -  Il  velluto  o 
feltro  (Tomcotnm)  è  formulo  dai  peli  corti  c 
folli,  0  intersecati  per  cagione  delle  rami- 
ficazioni o  stcllatura,  come  nel  verbasco 

Sinuato.  Targ.  Tot.  Oli.  UL  boiao.  I,  1*1. 

VELLUTO.  Aggeli.  Felloso,  Peloso,  Ir- 
suto.  Lat.  Fillosus. 

%.  Fioa  velluto.  T.  botan.  vulg.  - 
NAPPA,  sust./,,  ti  f.  Nappe  di  Cardi* ah,  che  i  il 4. 

VELO.  Sust.  m.  Tessuto  di  seta,  finis- 
simo e  rado.  In  alcuni  luoghi  lo 

Garza.  (  Catto.  Proolu.  ) 

§.  I.  Velo  ,  per  quelli 
sottilissimo  che  talvolta  ha  luogo  nella 
superficie  dell'aqua  0  degli  altri  liquori, 
e  che  ha  realmente  setnbianza  come  d'un 
velo.  -  Onde  si  raccoglie  che  grandissimo 
dovess'  esser  l' impeto  con  cui  fu  fatta  (la 

colmatura  della  «ipeifici.  "del  ghiaccio),  C  maggiore 

sarebbe  stato  ancora,  se  si  fosse  congelala 
maggior  quantità  d'aqua  di  quella  che  si 
congelò  ;  avendo  noi  ritrovalo  che ,  sotto 
quel  primo  velo ,  quasi  tutto  il  rimanente 

era  fluido.  Magai.  Sagg.  oal.  eap.  i33  ,  edia.  Cnu. 

?.  2.  Velo  di  cipolla.  Così  chiamano  vul- 
garm.  Quelle  tuniche  della  cipolla  che  di- 
ventano co'l  tempo  aride  e  sottili  più  della 

Carta.  -F.ftt.  in /ni  dtl  p»uo  alkgvto  nel  $.  I  */ 
vtrbo  DISUGARE. 

§.  3.  Far  velo  ,  per  Fetore ,  cioè  Quel 
primo  e  sottil  rappigliarsi  in  ghiaccio  che 
fa  la  superficie  d'alcun  liquore. -Vi  sono 
stati  di  quei  vasi  che  allato  a  quelli  che 
hanno  agghiacciato  in  capo  a  un'  ora,  sono 
slati  tutta  la  notte  quant'clla  è  lunga  senza 
né  pure  incominciare  a  far  velo.  Magai.  Sag?. 

oatar.  caper.  |63. 

§.  4.  Far  velo,  figuratam.,  per  Aon  la- 
sciar ben  vedere,  cioè  Illudere,  (v.  «*cA«  •» 
GABBO,  a«ii.m.,i/$.  Fare  gabbo,  che  Ut  a.)  -  Io 
vi  perdono  le  meraviglie  che  andate  dicendo 
di  me,  perché  so  che  l'amore  che  mi  por- 
tate ,  Vi  fa  Velo  al  giudkiO.  Car  Leu.  I ,  q. 
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VELOCETTO.  Aggctt.  dimin.  di  rdoce. 
-  F.  fu  in  TL'RBINETTO ,  imi.      Il  y 

VELOCfPEDE.  Aggeli.  Dal  pii  veloce , 
Che  corre  velocemente.  -  Tue  frecce  fulmi- 
nose coricidc  Non  giungeran  per  cerio  Me 
lesto  velocipede  guerriero.  Me».  Op.  3 ,  i 19. 

VELOCITARE.  Verb.  ali.  T.  de'  Fisici. 
Accrescere  la  velocità  d'un  corpo  che  si 
muove.  Sinon.  decelerare.  -  Per  urto  s' in- 
tenderà ora  quel  concorso  dì  due  corpi , 
quando  almeno  uno  di  essi  sia  velocitato 
da  causa  esteriore,  come  da  vento,  da  forza 
d'animali,  di  fuoco,  d'archi,  o  cose  simili. 

Ton irei.  Lei. acni,  p  106  — ld.il>  p  107,  ]  i ^,  1 15,  l  iG. 

§.  Velocitato.  Parlic.  Il  cui  moto  vie- 
ne accelerato  o  da  intrinseca  gravità,  o 
da  causa  esteriore.  -  Quando  i  medesimi 
gravi  cadono  per  Paria,  quell'impeti  non 
s'estinguono  più,  ma  si  conscrvan  là  dentro 
e  vi  si  moltiplicano;  e  però  quando  i  gravi 
velocitati  arrivano  a  percuotere,  la  forza  o 
virtù  loro  dee  essere  infinitamente  accre- 
sciuta. Tocticcl.  Lei  itad.  f.  80.  —  Id.  ib  p.  <,'»,  97.118. 

VENA.  Sust.  f.  T.  anatom.  raso  o  Specie 
di  piccolo  canale  pe  'l  quale  il  sangue , 
venendo  dalle  arterie,  ritorna  al  cuore.  Lat. 
rena. 

%.  1.  Ceppo  delle  TOC  Tronco  principale 
delle  vene.  •  f.  fu.  t»  varicoso  ,  ipu. 

%.  2.  VEME  LATTE*.  -  F  fa  LATTEO,  igptt. , 
il  t.  3. 

§.  3.  Vene  succlavie.  Sono  Due  vene  pro- 
cedenti dalla  vena  cava  superiore,  e  poste 
nella  sommità  della  cavità  del  torace.  -  Bi- 
sognerà dunque  dire  che,  bevendosi  un  vi- 
no, nel  chilo  che  se  ne  impregnerà  per  virtù 
del  naturai  calore,  moltissimo  del  suo  sale  si 
stemperi  e  trapassi  con  esso  chilo  nelle  vene 
lattee  del  mesenterio,  ne'  vasi  lattei  del  to- 
race, e  finalmente  presso  all'imboccatura 
delle  succlavie  nella  vena  cava  se  n*  entri 
anch' egli  nell'ordinario  corso  del  sangue. 

M.g.l  Leu.  Kteol ,  leu.  a,  p.  a'f.  (Qui  Succlavie  iti 

forza  di  sust.;  così  li  Anatomisti  dicono  pure 
assai  spesso  La  cava  in  cambio  di  dire  La 
vena  cava;  e  molte  altre  ellissi  cosi  (atte 
sono  ad  essi  famigliarissimc.  ) 

$.  4.  Vena  ,  figuratali!.,  per  Fonte,  presa 
eziandio  questa  voce  in  senso  figuralo. -A 
occhio  si  mostra  quanto  viva  vena  ed  in- 
esausta e  ricca  miniera  sia  quella  di  nostra 
lingua,  che  sola  basta  a  tanle  varie  maniere 
Voi.  ri. 


di  dire,  rappresentare  e  affigurarc.  SiWio.  Pi»  • 

toi.  ».  a,  p.  16,  Ho.  3  dal  6<x. 

8-  5.  Vena,  per  Indizio,  Non  so  che, 
Pocolino,  Accenno,  e  simili.- Siccome  que- 
st'aqua  è  attinta  co  la  tromba  ultimamente 
posta  al  pozzetto,  ove  una  parte  di  essa  ri- 
ceve la  mescolanza  del  ferro  della  trom- 
ba,. . .  si  può . . .  sospettare  che  quindi  nascn 
quella  piccola  vena  di  sapore  ferrigno  per 
l'avanti  inaudito  c  non  osservato  né  meno 
dagli  astemj  e  dai  più  delicati.  Co«b.  B*sa.  Pi*. 
57.  —  Id.  ib.  68. 

%.  6.  Vena,  per  Disposizione ,  Inclina- 
zione, che  spesso  vien  poi  a  dire,  come  nel 
scg.  es.,  Tanto  o  quanto.  -  Quantunque  (  e 
lutto  il  mondo  se  n'è  avvisto) Si  tenga  og- 
g'  in  Fiorenza  Ch'  una  vena  di  tristo  Negli 
uomini  sie  in  luogo  di  prudenza ,  Dabben 
per  eccellenza  Nondimanco  tenuto  È  dal- 
l'universale .. .  Chi  non  fa  ben,  né  male. 

Alligr.  3. 

§.  7.  Vena  di  dolce,  parlandosi  di  vino, 
significa  Lo  avere  esso  quel  tantino  di  dolce 
che  appena  si  senta.  Nel  seg.  cs.  ciò  è  dclto 
per  figura. -Non  è  la  sola  dole  della  poesia 
la  dolcezza,  la  quale,  soverchia  essendo, 
viene  a  fare  il  parlare,  come  le  fruita  passe 
e  stracotte,  in  certa  maniera  isdolcinato  c 
sazievole;  laddove  alquanto  d'austero  e  d'a- 
maro, a  guisa  de'  generosi  vini,  fa  il  favel- 
lare più  caro  e  più  saporita  la  vena  del 
dolce  che  vi  si  mescola.  S*Uin.  Più.  km.  a,  i'ji. 

§.  8.  Aprire  la  vena.  Pungere  la  vena 
con  la  lancetta  per  trarne  sangue.  -  Quan- 
do in  quelle  (putì)  ha  male  ( lo  «pineta ),  al- 
lora gli  si  apra  la  vena  che  è  sotto  V  ala , 
0  vero  sotto  la  coscia,  e  civiglisi  uu  poco 

di  Sangue.  Cr«»e.  I.  io,  e.  6,  t.  3,  p.  ao€. 

§.  0.  Sentirsi  o  Essere  in  vena  di  pare 
dna  cosa.  Vale  il  medesimo  che  Essere  in 
data  di  fare,  ce.  (  r. «■  data  ,  aut./,  //  $.  5.  ) 
-  A  quest'opera  adunque  avendo  Taddeo 
(Zorefaero)  messo  mano,  non  vi  lavorava  SO 
non  quando  si  sentiva  in  capriccio  c  vena 
di  far  bene.  Vi»r.  Vìi.  i3,  a7a. 

§.  10.  Spuntare  la  vena.  Lo  stesso  che 
Aprire  la  vena,  (r  $.8.) -Egli  è  anco 

un  rimedio  efficacissimo  e  di  evidente  uti- 
lità confortargli  (ii,e<xbio)  Io  stomaco  con 
sangue  di  porco  a  questo  modo:  Si  vuole 
spuntare  la  vena  del  porco,  e  riceverne  il 
sangue  che  ne  zampilli,  cou  una  spugna 
bagnala  in  vino  caldo,  e  poi  tosto  così  calda 
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applicarla  allo  stomaco.  Fido.  Vii.  «o  i.  j,  r.  u, 
p.  88. 

VENA.  Susi.  f.  usato  per  afercsi  in  cam- 
bio di  Avena,  biada  a  uso  di  cibo.  Avena 
saliva  Lio. 

§.  i.  Vena  d'Inghilterra.  Annua.  Con- 
scrvansi  i  semi  nelle  spczicrie,  per  esserne 
prescritta  la  farina  e  tisana  come  ingras- 
santi. In  Inghilterra  è  coltivata  per  paniz- 
zarsi  e  farne  focacce.  È  migliore  della  coro- 

munc.  (  Taig.  Tao.  Oli.  IH.  bouo.  3,  54  «  55.  ) 

§.  2,  Vesa  selvatica.  Nome  vulgarc  dcl- 
V. Svena  fatua.  Annua.  Nasce  ne' campi  fra 
l'altra  vena  e  fra  le  biade.  Si  coglie  fresca 
per  pasturare  i  bestiami.  Quando  è  secca, 
si  adopra  la  sua  resta  per  igrometro.  (  Tu* 

Tom.  Oli.  Ut.  Utan.  »,  55.  ) 

§.  3.  Vera  vana.  -  r.  a  ttma  di  forasacco, 

SHit.  m. 

VENAMENTO.  Sust.  m.  Il  razzarsi  o 
L'essere  razzato  come  di  vene.  -  Andava- 
mo cavando  a  ogni  poco  la  palla  dal  ghiac- 
cio; nè,  per  molto  che  si  spesseggiasse  con 
tali  osservazioni,  ci  riusci  mai  d'osservare 
in  essa  un  minimo  vaiamente  di  gelo;  ma 
sempre  o  era  tutta  fluida,  o  tutta  agghiac- 
ciata. Magai.  Sigg.  utiur  caper.  i4>,  edi».  Croi. 

VENÀTO.  Aggeli.  Segnato  o  Serpeggiato 
come  da  vene.  -  La  grana  [d  i Ugno  chiamalo 
»kin  )  in  generale  è  assai  serrata,  e  in  con- 
seguenza capace  di  qualche  lustro ,  ma  è 
tutta  venata  di  certi  andari  spugnosi,  ma 
stretti ,  che  m'  hanno  aria  d' essere  come  i 

COOdutli  dell'  Odore.  Magai.  Vai.  oderei.  4*3. 

VENATR.CE.  Sust.  f.  Cacciatrice.  Lat. 
f'enatrix,  .'ci*.  -  0  casta  venatricc,  o  biondo 
Apollo,  Fate,  ec.  Sano»*.  Atoa.  p.  n5.  (Qui  ve- 
natrice  per  Diana,  Dea  della  caccia.) 

VENATURA.  Sust.  f.  Serpeggiamento  o 
Diramazione  come  di  vene.  -  Pczzuoli  della 
pietra  del  monte ,  di  color  rosso ,  con  ve- 
nature ed  incrostature  foliacce  di  materia 
simile  al  tartaro.  T«g.  Toh.  G.  \'ùg.  3,  i5i.  Un 
pezzo  di  sai  fossile...  di  color  cenerino, 
con  venatura  rossigna.  id.  ib.  3, 107.  —  Il  u..  4, 

a85,  c  più  «olle  aUion. 

§.  Venatura  del  cappello.  Nastrino  che 
mettono  intorno  al  cappello  delle  donne, 
principalmente  in  tutta  la  tesa,  e  talvolta 
anche  SU'l  COCUZZOlO.  (  Tomnut.  Nuo».  Piopoa.  ) 

VENDEMIÀRE.  Vcrb.  alt.;  ma  per  lo  più 
si  usa  in  mod.  assol.,  cioè  con  l'oggetto 
sottinteso.  Coglier  l'uve,  gencralm.  parla  li- 


do ,  per  fare  il  vino.  Lat.  rindemio ,  as. 

(  V.  VEWDEMIA  nella  Ltuigr.  iul.  )  -  Ottdc    ì  - 

stori  givano  allor  quando  Ycndcmiavan  la 
vigna.  Silvio,  itiad  1. 18,  p.  i3q  (  Nota  questa 
maniera  di  dire.) 

§.  1.  Yendehiarb,  per  Far  bollire  il  mo- 
sto ne'  tini  e  nelle  botti,  ce. -Ogni  vasello 
da  vino  0  tini  si  curano  co  '1  vendemiarvi 

dentro.  Sodcr.  Tran.  viL  io».  . 

%.  3.  Propri  -  Ci  è  chi  dice  che  il  dar 
moglie  a  que'  Ggliuoli  che  pendono  più  nel 
ragazzo  che  nel  giovinotto,  è  uno  spropo- 
sito, perchè,  ec;  e  poi  vi  caccian  fuori  certi 
proverbj  ch'io  non  credo  che  sieno  da  dis- 
prezzati: per  esempio,  che  «Chi  vendemia 
troppo  presto,  0  svina  dcbol  vino,  0  tut- 
t' agresto.»  E  un  altro  (che  questo  riguar- 
derebbe la  sposa  )  :  «  È  meglio  star  sotto 
barba  che  sotto  bava.»  Nelli  J.A.Conaed.3,  380. 

§.  3.  Vendemiato.  Partic. 

§.  4.  Venbehiato,  figura tam. ,  parlandosi 
di  alberi  fruttiferi  d'onde  furono  còlli  i  frut- 
ti. -  Eravi  per  sorte  un  altissimo  melo  tut- 
to vcndcmialo ,  e  non  aveva  nè  pomo  né 
fronda  alcuna;  e  solo  un  pomo  per  avven- 
tura era  rimaso  insù  la  vetta  d'un  ramo,  ec. 

Ce».  Daf.imgioo.  3,  137. 

VÉNDERE.  Vcrb.  alt.  Cedere  ad  alcuno 
per  un  determinato  prezzo  la  proprietà 
di  che  che  sia.  Lat.  rendo,  is.  -  I  corsa- 
li venderno  la  fanciulla.  C*àx.  Moji.  ■.  a  t  tv  1. 
(Vcuderno,  per  sincope,  in  vece  di  Ven- 
derono, potrebbe  tornar  commodo  o*  ver- 
seggiatori.) Quasi  deliberammo  d'occidcrla 
(Biancofioie)  ;  poi ,  per  non  voler  essere  no- 
ccnii  sopra  il  giusto  sangue  di  lei ,  mutammo 
consiglio,  e  a  ricchissimi  mercatanti...  in- 
finito tesoro  la  vendemmo  loro.  Bore.  Fiioe.  1.  3. 
p.  340  «e»o  il  fine.  E  vcndcronlo  a  selvatica  («I- 
»aii«)  gente  trenta  denari.  Meda.  Ali,.  ^«.73. 
E  1  Signor  Juda  (Coda)  tradio,  E'I  vendio 

(E  lo  «rodi  ,  ««Ielle)  trenta  Carlini.  Jac.Tod  p.5l. 
air.  35. 

$.  I.  Vendere  A  CREDITO.  -  V.  in  CREDITO, 

tmt.  m  ,  il  $.  3. 

2.  Vendere  ad  assaggio,  rendere  a 

prOVa    (  regale,  dal  Tommas.  Nuov.  Propo*.  sotto  a 

prova,  $un.f.  ).  -  Non  creder  per  gran  corpo 
uom  valoroso,  Nè  U  pieciol  pauroso;  Perchè 
virtù  non  si  vende  ad  assaggio.  Robtt.  Re  c«u.. 

P.  15. 

§.  3.  Vendere  il  Sol  di  luglio.  -  P.  <n  LU- 
GLIO, uni.  m. ,  i/%.  3. 
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§.  4.  Vendere  il  vino  al  tino.  -  P.  tm  VINO , 

iati,  m.,  il  $.  6. 

§.  B.  Vendere  sotto  l'asta.  -  P.i<tASTA, 
nut./.,  il  |.  6. 

§.  6.  A  «DARE  DOVE  SE  NE  VENDE.  Modo  l>as- 

so.  Ricorrere  a'  tribunali  per  ottenere  la 
giustizia.  (Cosi  lo  Crus.  sotto  ni  verbo  AN- 
DARE ,  c  senza  cs.  ;  ma  non  basta  il  dire 
modo  basso  ;  ella  doveva  aggiungere  =  e 
satirico  =r.) 

§.  7.  Avere  o  Non  avere  da  vendere  di 
che  che  sia.  Figuratalo.,  vale  Averne  o  Non 
ne  avere  abondanza.-  Sicché  lo  Inferno  in 
gran  festa  sarà,  Però  che  vcrisiroil  par  così; 
Ed  Astarotte  ii  suo  conto  farà  Che  Belzebù 
non  Io  possi  (  pnn  )  riprendere  :  E  so  ch'egli 
ha  del  cattivo  da  vendere.  Pule.  Luig.  Morg.  »5, 
268.  Non  solamente  (una  «tu  donna)  si  fa  spa- 
rire il  color  delle  guance, che  non  ha  da  ven- 
dere ,  ec.  Fu™™.  op.  1 . 80.  Quando  un  fore- 
stiero litiga  con  uno  della  città  dove  egli 
si  trova,  e  massimamente  gentiluomo,  an- 
corcb'cgli  abbia  ragion  da  vendere,  sempre 
ha  il  torto  e  la  sentenzia  contra.  Raa»i  Gitoi. 
BjI  ■.  2,  t  1 ,  P.  1*.  Sembrando  a  me  che  egli 
avesse  ragione  da  vendere ,  stetti  chiotto 

chiotto.  Rierlard.  ne/fe  Dedicdeli'Aatorc,*.  I,p.  XXVIII. 

Per  salute  poi  ne  hanno  da  vendere.  Neil. 

J.  A.  Comrd.  3 ,  29$.  —  M«lm.  7  ,  37. 

§.  8.  La  vendo  con' io  la  comperai.  -  V.  in 

COMPERARE,  vtrbo.il  I.  5. 

§.  9.  Venduto.  Partic.  (Trovasi  nelle  carte 
italiane  fin  dall'an.  788.  r.  m».,.  *  Doeum.uiof. 

Due.  Lucra,  L  5 ,  par.  3 ,  «I  Pocabolarittto  in  fint  4tt 
tomo.  ) 

VENDETTA.  Susi.  f.  Il  vendicarsi.  - 
Quando  il  potente  co  '1  minor  s'adira ,  Re- 
prime ci  si  del  suo  rancor  la  vampa  Per 
alcun  tempo,  ma  nel  cor  la  cova  Finché  pro- 
rompa alla  vendetta.  Moni.  niad.  1. 1 « «■  109. 

§.  1.  Vendetta,  per  Punizione.  -  Che 
adunque  farà  questo  giudice  quando  egli 
per  sé  medesimo  verrà,  e  commovcrà  la  ira 
sua  in  vendetta  de'  peccatori?  San  Gif*  Om*i. 

I  ,  2t3. 

§.  2.  Vendetta  retta.  Vendetta  netta  di 
biasimo,  onorata,  leale.  -  v.  r,t.  in  netta- 
re, vtrbo,  $.  7. 

§.  3.  Dio  delle  vendette.  -  Noi  chiamia- 
mo Iddio  Iddio  delle  vendette;  il  qual  dice: 
Mini  vindictam ,  et  ego  retribuam.  In  Dio 
vendetta  è  Io  stesso  che  giustizia;  così 
escludendo  la  vendetta  privata;  che  niuno 


s' ha  da  far  giustizia  da  sé  :  ciò  tocca  a  Dio 
e  a'  suoi  luogotenenti  in  terra,  che  sono  le 
Republichc  e  i  Principi.  Sai*in  Annoi.  Firr.  bUo 

ttar.  p.  j'|  1 ,  col.  2  ,  $.  ult. 

§.  Fare  vendetta.  In  senso  equivoco  e 
per  ischerzo,  vale  appo  il  vulgo  Far  vendita , 
fendere.- Deh  !  udite  un  bel  disegno  Che  per 
far  moneta  abbiamo.  Catarrosi  ci  fingiamo, 
E  mostriam  d'entrar  nel  legno.  Avvcrtinm 
prima  i  parenti,  Che,  poiché  come  ammalati 
Potremmo  esser  visitati,  Che  ricuoprin  (iì- 
ruoptan)  nostri  stenti  Co  'I  prestarci  un  pa- 
diglione Di  dommasco  (dama»*»),  o  di  scar- 
latto, Sin  che  dura  simil  fatto,  Ed  insieme 
un  pelliccione.  Come  il  lutto  é  in  nostre 
mani,  Ne  faciam  tosto  vendetta;  E  provata 
la  ricelta ,  Ritorniam  sùbito  sani.  Upr 

Rim.  82. 

§.  8.  Gridare  vendetta.  -  P.  in  GRIDARE , 

verbo,  il  $. 

§.  6.  ProTnbio.  Metti  ii  ciel  la  tua  ven- 
detta, E  DI  LÀ  CllISTIZIA  ASPETTA.  (  Nelli  J.  A. 

Comed.  2, 169.  )  A  questo  proverbio  corrispon- 
de tanto  0  quanto  quell'altro  più  trito  Siedi 
e  gambetta,  e  vedrai  tua  vendetta;  il  quale 
significa ,  siccome  dichiarano  i  Vocabolari , 
che  vuoisi  lasciare  a  Dio  la  vendetta  del- 
l'offesa. 

VENDIBILE.  Aggctt.  Atto  ad  esser  ven- 
duto, Spacciabile,  Di  facile  spaccio.  -  Ciò 
che  non  intendono,  guastano,  storpiano  con 
audacia  e  insolenza  più  che  grande ,  per 
fare,  come  essi  si  danno  ad  intendere,  il 

libro  più  Vendìbile.  Sdfiaì.  Annoi.  Fi».  Boom», 
p.  5 18.  rol.  I  ,  noia  al  Ter.  9. 

VENDIBtiBBOLE.  Sust.  d'ambo  i  gcn.  e 
num.  Impostore,  Ciarlatano,  Chi  vuol  dare 
a  intendere  altrui  cose  non  vere.  Anche 
si  dice  rendifrottole  ,  e ,  figuratamente , 
Carotajo.  -  Chi  si  sottopone  alla  cura  de' 
medicastri  e  vcndibubbolc.  Berlin.  Medi*,  dif.  »4;. 
Apprendano  anche  i  più  semplici  a  non  la- 
sciarsi gabbare  da  qualche  vendibubbolc. 

Id.  Falv  »rop  5^-  —  Rie*.  A.  M.  Rim.  t  Pro».  98. 

VENDICARE.  Verb.  alt.  Far  riparare 
alcuna  offesa,  ec,  Far  rendere  satis fa- 
zione d'alcuna  offesa,  d'alcuna  ingiuria, 
di  qualche  atto  colpevole.  Diccsi  parimente 
Delle  cose  di  cui  vuoisi  far  rendere  sa- 
tisfa zione,  e  Delle  persone  riputate  offese. 

%:  i.  Vendicare,  per  Castigare,  Punire. 
Lai.  l'indico,  as.  -  Iddio  vendica  sempre 
le  ingiuste  ire.  L«i.r.  &«,  P.  io9, $.  3$. 
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%.  2.  Vendicare  da,  per  Liberare,  Fran- 
care. Sottrarre,  Difendere,  ec.  -  Que'  cit- 
tadini che  vogliono  ridurre  la  loro  città  li» 
bora  e  vendicarla  dalla  servitù.  Segai,  Slot, 
fior,  a,  i8a. Ed  io  mi  tengo  obligato,  per  quanto 
posso,  di  sforzarmi  con  ogni  studio  vendi- 
car dalla  mortai  oblivione  questa  chiara  me- 
moria, c,  scrivendo,  farla  viver  negli  animi 
de'  posteri.  Caiiigi.  Carie*.  »,  4- 

§.  3.  Vendicarsi  (appropriai.),  per  Usur- 
parsi, Procacciarsi,  Jrrogarsi ,  Acqui- 
starsi, ce,  secondo  clic  più  s'adatta  all'in- 
tenzione della  sentenza.  -  Costui...  avéa 
appresso  alla  maggior  parte  del  popolo  ven- 
dicatosi nome  c  credito  di  profeta.  Guimatd. 
i , ai3.  Le  mesebine  non  desiderano  l'esser 
uomo  per  farsi  più  perfette,  ma  per  aver 
libertà  c  fugir  quel  dominio  che  li  uomini 
si  hanno  vendicato  sopra  esse  per  sua  pro- 
pria autorità.  Cattigi.  Conrg  a,  a5.  E  però,  co 'I 
non  negar,  si  vendica  l'uomo  una  certa 
libertà  di  poter  publicamentc  parlare.  lì. 

ib.a,97. 

§.  4.  Vendicarsi,  per  Ricuperare.  -  Non 
molto  di  poi  l'Ordine  de'  Nove,  vendica- 
tosi con  l'armi  la  solita  autorità,  cacciò  di 
Siena  la  guardia.  Gu.oiaid.  i  ,  i^S. 

%.  B.  Vendicarsi  (rifless.  alt.)  contro  ad 
alcuno.  Pigliar  vendetta  contro  ad  esso.  - 
Essendo  diventato  Coriolano  esule  di  Ro- 
ma ,  se  ne  andò  a'  Volsci ,  dove  contratto 
uno  esercito  per  vendicarsi  contr'  a'  suoi 
cittadini ,  so  ne  venne  a  Roma,  inibii*.  Op. 
6,87. 

§.  0.  Vendicarsi  in  libertà.  Ricuperare 
la  libertà.  Lai.  In  libertatem  se  vindicare. 

-  Alla  quale  risposta  il  popolo  pisano,  pi- 
gliate Tarmi  e  gettate  per  terra  de'  luoghi 
publici  l'insegne  de' Fiorentini,  si  vendicò 
cupidissimamente  in  libertà.  Cuim,rt.  ».  146. 

—  Sior.  Staaif.  ia.  —  u.  i3. 
VENDIFRÒTTOLE.  Sust.  d'ambo  i  gcu. 

c  nuiu.  Vale  il  medesimo  che  Vcndibùb- 
bole.  V.  -  Qualche  bicchierelto  brillante  di 
prezioso  vino...  die  gli  dà  spirito  per  con- 
servarsi e  vantarsi  essere  il  terrore  di  que- 
sti vendifrottole  e  collettori  di  ciance  e  di 
bajuche.  Lara.  Dui.  p.  438.  —  ld.  ib.  4gi ,  49a. 

VÉNDITA.  Sust.  f.  Il  vendere. 

%.  Avbrr  vendita,  rendersi,  Esser  ven- 
duto, Spaccio.  -  Le  buone  ragioni  di  esso 
(  ;.uiiu,  ,-.0,  dti  fuo)  hanno  spaccio  e  vendila 

grande.  Vrlloi.  Oli».  81  (Ciiw.ic  Matador»  io  gnu 


qaialilà.  )  No  'I  filTC  (  li  piantagione  del  moto  )  in  pa- 
lude,... perchè  lo  foglia  nrruginiscc,  e  lì 
bachi  ammazza;  onde  ha  mala  vendita.  Di- 

tiu  Calli*.  a68. 

VENÉNO.  Sust.  m.  -  v.  velemo. 
VÈNERE.  Sust.  f.  (f.  mi  Dia.  witi) 
§.  i.  Venere,  pei'  Donna  che  attende  al- 
l' amoreggiare.  -  Nè  ciò  punto  è  nascosto 
alle  moderne  Veneri  nostre,  onde  ogn'  in- 
dustria ,  ogn'  arte  Usan  per  occultar ,  ec. 

Mjnbet.  Lacr.  4  •  *44- 

§.  2.  Venere,  per  Atto  venereo,  Còito.  - 
Si  ha  parimente  sperimentale  notizia  del- 
l' innocenza  Csica  della  temperata  e  oppor- 
tuna venere  nel  tempo  dell'uso  delle  no- 
str'aque.  Co«b  Biga.  Pi».  387. 

§.  3.  Venere,  per  Appetito  venereo,  cioè 
Libidine,  Lussuria.  -  Quivi  non  s'usano 
vivande  se  non  dilicate,  e  vini  per  antichità 
nobilissimi ,  possenti  non  che  a  eccitare  la 
dormente  venere,  ma  di  risuscitare  la  morte 
in  ciascuno  uomo.  iw.  Fiimm.  93.  Provocan 
(ietti)  l'urina, e  la  loro  infusione ,.. .  beuta 
che  sia,  fa  risentire  la  venere,  ed  aumenta 
lo  sperma.  Sode*.  On.  «  Guid.  01.  Sono  i  carcio6 
ventosi,  e  per  questo  si  dice  che  stimolano 
la  venere,  id.  ib.  69.  —  id.  ib.  86. 

§.  ».  Venere  vulcIvaca.  Meretrice  publi- 
ca,  0  L'usare  con  publiche  meretrici.  -  Per 
distogliere  li  uomini  dalla  Venere  vulgiva- 

ga.  Coetb.  Mairim.  6. 

§.  5.  Venere,  per  Grazia,  Bellezza,  Ve- 
nustà, Leggiadria,  ec.  -  Anzi  a  veder  pre- 
parati Tua  vaga  incantatrice  Rendere,  oh 
Dio ,  felice  Un  più  beato  giovine  Co  'I  don 
di  sua  beltà  ,  Che  mille  e  mille  veneri  Di 
quel  suo  volto  amabile,  Che  mille  e  mille 
grazie  Di  quel  divino  spirito  Nè  pure  am- 
mirerà. Ccud.  Riai.  30.  Qui  (cioè,  utile  Cicalate  )  ha 

da  trionfare  la  beata  ricchezza  di  nostra  fio- 
rentina lingua  che  nell'Italia  tiene  il  luogo 
dell'attica,  co'  folti  proverbj ,  00*16  maniere 
di  dire  brevi,  acute,  forti,  con  quelle  gra- 
zie, con  quelle  veneri  (perdonimi  Italia  il 
vanto)  che  altrove  invano  si  ricercano.  StW 

in  Pio*,  fior.  pai.  3 ,  ».  a ,  p.  aao.  Ha  in  SC  (  uo  ceno 

wmiio)  tutte  le  grazie  più  schiette,  e  le  più 
amorose,  le  più  leggiadre  e  ignude  veneri 
che  vedere  si  possano,  ld.  Di.,  ac.  5, 144.  —  m. 
Pio»,  tot.  1 . 199.  E  di  queste  veneri,  come  le 
chiamavano  i  Latini,  0  sieno  maniere  disin- 
volte di  parlare,  abondano  li  scrittori  della 
nostra  lingua.  Cwtic  Rag  4i3. 
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§.  6.  Lacrime  di  Venere.  Metaforicamen- 
te. -  V.  in  LACRIMA ,  tutu/.,  il  i.  io. 
%.  7.  Occhio  di  Venire.  -  v.m  OCCHIO, 

Mit.  m„  il  I.  71. 

§.  8.  Umbimco  di  venere.  T.  botan.  -  v. 

SCODELLINE ,  tntt.f.  plur.,  ttrm.  botan.  vulg. 

%.  9.  Venere.  T.  bolao.  -  r.  SPILLETTONI, 

uri.  m,  piar.,  ttrm.  boia*. 

VENEREO.  Aggett.  Spettante  a  renere; 
e  quindi,  per  allusione,  Libidinoso,  Lus- 
surioso. 

%.  Venereo,  detto  di  persona,  vale  Che  è 
dedito  agli  amori  e  a'  diletti  venerei.  Lat. 
Venerius.  -  Se  n'andò  (  AoiomHo  da  Meuioa  )  a 
Venezia ,  dove ,  per  essere  persona  molto 
dedita  a'  piaceri  e  tutta  venerea,  si  risolvè 
abitar  sempre ,  e  quivi  Gnire  la  sua  vita , 
dove  aveva  trovato  un  modo  di  vivere  ap- 
punto secondo  il  suo  gusto.  Vmor.Vii  ».  5, 
r.  10$,  1. 4  dal  60*.  Diccsi  ch'era  tanto  venereo 
(  Fn  Filippo  Lippi  ),  che,  vedendo  donne  che  gti 
piacessero,  se  le  poteva  avere,  ogni  sua  fa- 
culti  donato  avrebbe,  e  non  potendo  pei 
via  di  mezzi,  ritracndolc  in  pittura  con  ra- 
giona menu  la  fiamma  del  suo  amore  intie- 
pidiva. Jd.ib.  5,  i33. 

VENERÉVOLE.  Aggett.  Generabile,  Ge- 
nerando. -  Oltre  li  anni  di  Dàrdano  e  Pe- 
lasgo  La  sua  fama  ascendeva,  e  degli  A  unni- 
ci Venerevoli  padri  alto  sonava  E  glorioso 
fra  le  genti  il  grido.  Moo..  Fuoo.  e.  i ,  P.  1*4. 

VENETTA.  Sust.  f.  dimiu.  di  Vena.  Pic- 
cola vena.  Sinon.  Venuzza,  Venolina.  Lat. 
Venula. 

%.  Vsnetta,  dimin.  di  Vena  nel  signif.  di 
quei  Segni  che  vanno  ser pendo  nelle  pie- 
tre 0  nel  legno  a  modo  che  fanno  le  vene 
nel  corpo  degli  animali.  -  La  quale  (minuta) 
se  sarà  di  color  pavonazzo  in  sasso  bigio 
con  qualche  venetta  di  verde,.. .se  ne debbe 
sperar  gran  profitto.  B«i«g.  p.rotee.45. 

VENIRE.  Verb.  intrans.  Condursi  da  un 
luogo  ad  un  altro  dove  è,  0  era,  0  sarà 
queg  li  che  parla,  o  a  cui  si  parla,  0  dove 
si  fa  ragione  che  sia  quegli  che  parla.  Lat. 

VeniO,  ÌS.  (  V.  anche  neiTApptod.  Giammai,  ilal.,  tee. 
edi*. ,  |847  ,  .1  emr.  al  I ,  l'i  $.  I  del  verbo  Ve.MRE  ;  td  a 
cmr.  5oa  li  m.  di  Venire  a  uno  in  eambio  di  V«.iia  di 

$.  1.  Venire,  conjugalo  co  'I  partic.  pass, 
di  certi  altri  verbi,  oltre  che  si  appropria 
la  lor  forza,  esprime  a  un  tempo  {'accadere, 
o  Y avvenire,  0  il  darsi  la  sorte  0  la  for- 
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furia  0  il  caso,  0  simili,  di  fare  0  d'ope- 
rarsi la  cosa  da  quelli  significata,  come 
si  chiarirà  per  li  es.  seguenti.  -  Cosi  an- 
dando, si  venne  scontrato  in  que'  due  suoi 
compagni.  Bo».g  a,o.  5,».  a,P.  1  io.(Cioè,  gli  ac- 
cadde la  sorte  di  scontrarsi  in  que'  due,  ec; 
o  vero  si  scontrò  per  caso,  per  sorte,  per 
accidente,  in  essi.)  Avvenne  una  notte  che... 
Arriguccio,  stendendo  il  piè  per  Io  letto, 
gli  venne  questo  spago  trovato.id  g.7,«  8,».6, 
p.  362.  Leggendo  uno  sabbato  dopo  nona  nel 
Tito  Livio,  si  venne  abbattuto  a  una  sto- 
ria, eC.  Sacrhct.  do*.  66,».  1,  p.  »53.  Beato  Fran- 
cesco, essendo  in  cammino,  venne  in  grande 
debolezza:  di  che  si  venne  abbattuto  a  un 
povero  uomo,  il  quale  gli  fé'  servigio  di  la- 
sciargli cavalcare  un  suo  asinelio.  va.S.  Frane. 

In  Vii.  SS.  Pad.  1. 4 ,  p.  aa5 ,  eoi.  a ,  «dia.  Man.  (  V.  nella 
Voe.  «  Mao.,  voi.  a ,  l'Oumatioot  -/  |.  Il  di  VENIRE.) 

§.  2.  Venire,  per  Passare  (  da  un  discorso 
ad  un  altro,  da  una  ad  altra  materia).  Anal. 
Entrare  a  0  vero  in.  (  v.  u  1. 3  di  entrare, 
verbo.)  -  Nel  mondo  là  dove  io  sono  assai 
minor  tormento  soflerrei  (  ■«  oggi,  «ofiii*  )  che 
quello  eh'  io  sostengo.  Ma  vegniamo  ad  al- 
tro. Dovevanti  ancora  li  studj  tuoi  dimo- 
strare chi  tu  medesimo  sii ,  ec  Rote.  CoiUe. 

p.  1 99 ,  Un.  peoolt-,  tdia.  fior. 

§.  3.  Venire,  dicono  i  Gettatori  ed  altri 
artisti ,  intendendo  Riuscire  0  Venir  fatto 
secondo  V  intenzione  dell'  arte.  -  Fatto  la 
fornacclta  bellissima  per  funderc  il  bron- 
zo,... dissi  a  loro:  Io  non  credo  che  il 
vostro  Giova  vcngB,  perchè  voi  non  gli 
avete  dati  tanti  spiriti  da  basso,  che  il  vento 
possa  girare,  ec.  Questi  dissono  (dòmo)  a 
me  che,  quando  la  lor  opera  non  fosse  ve- 
nuta, mi  renderebbono  tutti  i  danari  (  denari) 
ch'io  avevo  dato  a  loro  a  buon  conto,... 
ma  eh'  io  guardassi  bene  che  quelle  mie 
belle  teste  ch'io  volevo  giltare  al  mio  modo 
deir  Italia,  mai  non  mi  verrebbono.  Ben.  c«u. 
oP.  a,; 3. Quelle  parli  (deli*  »oiu di  g<uo)  che  non 
son  venute,  si  vanno  con  lo  stucco  ristau- 
rando ,  tanto  che  si  riducano  a  fine.  Vaiar. 
Vii.  1 ,  t$7.  Il  sig.  Vaggelli  avea  gettate  quat- 
tro medaglie  del  Machiavelli,  ed  erano  ve- 
nute benissimo.  SaWio.  inProa.  fior.  par.  4,».  i, 
p,  3oa. 

§.  4.  Venire,  per  Convenire  o  Bisogna- 
re, Esser  d'uopo.  -  Pur  questo  è  furto,  e 
vien  cb'  i'  me  ne  spoglie.  Pm.  •»•/  o  i*iia 
mao.  Hai  forse  Amor  offeso,  Ch'hai  mcn 
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ch'onesto  preso?  Ferma  voler  nettare  (<*>*» 

F»'  pfopooimtnlo  di  i citili  partala  di  tale  oflca)  ;  Mfl 

vienli  assai  lavare  (doì,  Ma  couvwm  0  i»>ogot  che 

In  li  lavi  mollo  ptt  Dettarti).  Baibet.  Dorom.  x3o,  g. 

§.  8.  Venire  o  Venir  via.  Per  Trattare, 
Procedere ,  Comportarsi ,  ec.  -  r.  ePPrt„o 

ti  $.  Vemrk  via  ,  tkt  ì  1/79. 

5.  6.  Venirci.  Ellitticam.,  per  Venire  a 
questo  mondo,  Nascere.-  No.  Sessanta  quat- 
tr'anni!;  voi  non  sapete  come  e*  pesano, 
eh?  Ciò.  Voi  avete  ragione;  c'  non  biso- 
gnava venirci  sì  presto.  No.  Tei  venni  quan- 
do io  ci  fui  mandata;  chè  se  egli  stava  a 
me,...  io  non  ci  venivo  già.  c««*. Sm».»..3, 
■,4.— U.fka1lt*i* 

§.  7.  Venire  a  bine.  -  p.  u  bene  ,  m., 

«  $.$.  Il  ,  la  e  li. 

$.  8.  Venire  a  bocca.  -  r .t»  bocca  ,  „„< 

/.  1/1.71. 

§.  9.  Venire  a  briga  con  alcuno.  -  r.  m 
BRIGA,  $u*t /.,  >H-  j 

§.  10.  Venire  a  capo  0  a  buon  capo  al- 
cuna COSA  AD  UNO.  -  r.  In  CAPO  »  m,t  m..  Il  $.  75. 

§.  U.  Venire  a  caso.  Per  Venire  a  pro- 
posito. -  V  In  CASO  ,  (/.  i.'  m.,  il  1.  16. 

§.  12.  Venire  a  credere.  Quasi  lo  stesso 
che  Darsi  a  credere,  Venire  da  una  cosa 
cagione  di  credere.  -  Ricordandosi  (la  ciò») 
di  quel  che  Dafni  nel  tutTarsì  avea  detto, 
le  venne  a  credere  che  ivi  dentro  alber- 
gassero quelle  Ninfe,  le  cui  statue  di  sopra 
nel  tempio  si  adoravano.  c>r.  Dar.  SuPPi.  aoo. 

$.  15.  Venire  ad  abominazione  d'una  co- 
sa. -  V.  in  ABOMINAZIONE ,  aut./..  Il  t  4. 

§.  14.  Venire  ad  armi  o  all'arme.  -  P.h 
KKMk ,  ntti  f.,  il  1. 117. 

$.  18.  Venire  addosso.  -  v.  u  addosso 
1  ui.ft*  47- 

§.  16.  Venire  a  dire,  per  quasi  Dire  in 
conseguenza.  -  Quando  voi  condannate  qui 
questo  lui  in  caso  retto,  ci  volete  dire  in 
suslanza  che  voi  sapete  come  lui  caso  retto 
non  può  essere;  e  quando  poi  ci  dite  eh' e' 
vi  s'insegni  s* e1  può  mai  essere,  ci  venite 
a  dire  che,  s'e'  può  essere,  non  lo  sapete. 
Oh  non  venite  voi  a  dir  chiaro  chiaro  che 
nello  stesso  tempo  e  lo  sapete  e  non  lo  sa- 
pete ?  Gnmpaol.  99. 

§.  17.  Venire  a  effetto  d'una  cosa.  -  P. 

in  EFFETTO .  iiut.  m.,  il  $.  9. 

§.  18.  Venire  a  essere.  Per  quasi  Essere 
0  Trovarsi  in  conseguenza  delle  cose  pre- 
messe. -  E  cominciando  da  quello  che  è 


sopra  al  letto,  che  viene  ad  essere  tra  la 
facciata  sinistra  c  quella  da  piò,  faciasi  il 

Sonno.  Car.  Leu.  3  , 33 1 . 

§.  19.  Venire  a  fa»  che  che  sia.  Per  Ac- 
cingersi a  farlo.  -  Guida  la  nostra  man  , 
reggi  l' ingegno  Nell'opera  la  quale  a  scriver 
vegno.  Bocc.  Filo»».  i>,  4.  Della  quale  (  regione  ) 
non  avendo  io  ragionato  ancora,...  brie- 
vemente (  bimmnu)  vengo  a  descriverla. 
Giambd.  I.i.  Bar.  3; 3. 

§.  20.  E,  Venire  a  par  che  che  sia,  per 
Avvenire  o  Accadere  che  alcuno  lo  facia. 
-  Essendo  andato  il  lupo  alla  mandria  del 
pceorajo,  e  recatene  molle  pecore,  stava 
nella  sua  spilonca  (  .pelone»  )  con  grande  agio. 
E  intanto  venne  la  volpe  a  passare,  e  vol- 
sesi  sotto  la  casa  del  lupo,  e  vedendolo 
staro  in  zoccoli  e  in  tant'agio  al  fuoco  con 
le  molli  in  mano,  ed  essere  servito  a  modo 
di  Barone,  n'ebbe  grande  invidia.  E*ot..c<id. 

Fam.  fa*.  47  ,  p.  139. 

$.  21.  Venire  a  fastidio.  -  P.  u  FASTIDIO, 

/Hit  m.,  Il  $.  ». 

$.  22.  Venire  al  basso.  -  V.  in  BASSO,  «g- 
gttu,  i  $.$.  3o  »  3i. 
$.  23.  Venire  al  dichìno.  -  F.  u  DlCHlNO, 

mi.  m.,il  $.  3. 

$.  24.  Venire  alle  corte.  -  P.  >.  CORTO, 

"££'"  • 11 S.  r>- 

§.  28.  Venire  al  morire.  Essere  vicino 
alla  morte,  Star  per  morire.  Anche  si  dice 
Venire  a  morte.  -  Quando  viene  (a  rie;.») 
al  morire,  una  penna  del  capo  gli  si  rizza 
al  cervello, ed  elli  (egli)  lo  cognoscc  [tmqgi, 
eoooace)  bene ,  ed  allora  comincia  a  canta- 
re infino  Che  mUOrC.Biw..  Ut.Teaor.1.  5,e.l5, 
P-79- 

§.  26.  Venire  al  verde.  Figuratamente.  - 

P.  sotto  n  VERDE,  Inforni  di  «aut.  m  ,  il  $.  5. 

§.  27.  Venire  a  luce.  -  p.  in  luce, 

11$.  13. 

S-  28.  Venire  a  manco.-  r.u MANCO  fi  s.  *5. 
§.  29.  Venire  a  meno.  -  p.  in  MENO  il  g.  So. 
§.  50.  Venire  a  mezza  spada.  Figurata- 
mente. -  P.  in  SPADA,  «aitC. /.,  il  $.  IO" 

§.51.  Venire  a  morte.  -  P. .»  MORTE,  **•*. 
/,  u  t.  »o. 

$.  52.  Venire  a  ooiodi  alcuno.- P.« ODIO, 

tmt.  m.,  il  J.  6. 

$.  55.  Venire  a  povertà.  -  P.  in  POVERTÀ.. 

*MLf.,il  t-  ». 

$.  5».  Venire  a  prò  di  che  che  sia.  -  r./„ 

PRÒ,»«ol.  m.,il%. 
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§.  38.  Venire  a  ridosso  ad  alcuno.  Figu- 
ratamente. -  P.  in  ridosso  (a  ). 

§.  36.  VENIRE  A  ROTTURA.-  P.u  ROTTURA, 

SUSI./,  il  $. 

§.  37.  Venire  a  seconda  o  alla  seconda. - 
P .  ia  SECONDA  (  A  o  ALLA  )  II  f.  3. 

§.  38.  Venire  a  sopra,  -v.u  SOPRA  i/s.43. 

§.  39.  Venire  a  sospetto.  -  P.  in  SOSPET- 
TO, tutu  «» ti  $.  IO. 

§.  40.  Venire  a  suo  desiderio.  -  P.  M  de- 
siderio, shsL  m..itt.6. 

§.  41.  Venire  a  tanto,  cne.  Per  Giugnere 
a  tale,  che,  Condursi  a  tal  termine,  chef 
c  denota  miseria.  -  Un  di  venne  che  S.  Eu- 
genio venne  a  tanto,  che  i  medici  l'abbando- 
narono per  morto.  Vii.  SS.  P*d.6,i65,  edii-Silte». 

§.  42.  Venire  a  terra.  -  P .  tn  TERRA,  sust. 
/..  il  %.  48- 

§.  45.  Venire  a  toro.  -  P.  in  TORO,  mi 

lat.  T»urui ,  il  1.  3. 

S-  44.  Venire  a  uopo.  -  V.  tn  UOPO,  «ut.»., 
</$.  3. 

S.  48.  Venir  bene.  -  v .  in  BENE, *w*rbi*,  i 
u  *  >3. 

§.  46.  Venir  capriccio  ad  alcuno  di  una 
COSA. -  P.  in  CAPRICCIO,  'Hit.  m.,  il  f.  4. 

§.  47.  Venire  da  fare  che  che  sia.  Forma 
di  dire  accennante  cosa  fatta  pur  dianzi, 
un  prossimissimo  passato;  e  corrisponde 
tanto  0  quanto  alla  locuz.  frane.  Venir  de 
faire  quelque  chose.  -  Poscia  partitosi  (il 
pnir),  che  pareva  che  venisse  da  servire  a 
nozze,  so  ne  tornò  al  Santo.  Boa. 8 ,  o.  a , 
».7,P.45.  Ella  non  veniva  d'onde  s'avvisava, 
ma  da  veggbiare  con  una  sua  vicina,  la.  B.  7, 
0.4.  ».  6,p.  i^5.  Questo  uomo  venia  di  pelc- 
grinaggio  da  visitare  c  (i)  luoghi  santi.  Vìl 

SS.  P*J.  6, 17,  alia.  Silve».  (  P.  mIU  Voc.  e  Mio.,  eoi.  a, 
ì  muro  $.  XI  di  VENIRE,  devt  Mono  più  altri  tttmpli 
«'quali  si  possono  aggtungtn  i  sfgatnU.)  —  Tutte  StC 

donne  (cìm. qa«u  donne)  di  ch'io  t'ho  par- 
lalo, Vcngon  da  farle  onore.  B»,Ut.  Reggi». 
35a.  Una  volta  venendo  Josef  da  lavora- 
re, seco  vennero  a  mangiare  alcuni  mae- 
stri suoi  amici.  Vii.  gU.  v  M.  79.  Rispose  al- 
lora l'eremita  come  e'  veniva  dalla  cittadc 
da  vendere  le  sue  sportello,  e  come,  la 
notte  sopra  venendo ,  aveva  errata  la  via  per 
tornare  a  casa.  Dm.  IttaW  100.  Scontraro- 
no grandissima  quantità  d'uomini  co' lumi 
in  mano,  che  venivano  da  udir  parlare  il 
fervente  Giovanni.  Beic.  Va.  6.  G.  Coiomb.  1, 6a. 
.m  1843.  Dove  era  venuto  da  visitare  il 


fratello.  d,»»m.  t*.  *.  i  ,  p.  86,  A  b».  Vengo 
da  vedere  una  mia  zia.  Geli.  Spot.  ».  a,  *  5,  p.  39. 

§.  48.  Venire  e  andare  di  giù  e  di  su.  - 
P.  in  GiC  «  1- 18. 

§.  49.  Venire  fuori  con  un  discorso  ,  e  si- 
mili. Produrlo  in  mezzo,  ce.- Voi,  all'u- 
dire corredo  d'umori,  venite  sùbito  fuori 
con  questo  prosetto  =  Anche  il  corpo ,  al 
vedere,  ha  il  corredo  =.  GUmptoL  ita,  Se  il 
P.  Orsi  volesse  qui  venir  fuori  con  quella 
distinzione  tanto  da  lui  ripetuta  de'  modi 
leciti  e  illeciti,.. .  eccogli  in  faccia  sùbito  cin- 
que stranissimi  assurdi.  Toec.  Lea.  crii.  p.  154.  E 
vi  tiene  così  mezz'  ora  a  bada,  Venendo  fuor 
con  queste  pansanate.  Fagiooi  Rio».  3, 103.  (  Egli 
pare  che,  in  vece  di  pansanate,  abbiasi  a 
leggere  panzanate,  da  panzana;  e  sarebbe 
sinon.  di  baggianate.  ) 

%.  80.  Venire  ciù  (la  pioggia)  a  catinelle 

0  CON  LI  ORCI.  -  P.  in  PIOVERE,  «rio,  ./$.  PlO- 
VEOB  A  BIGONCE  ,  che  ì  il  ?. 

%.  61.  Venire  i  bordoni  pe'l  corpo,  lìac- 
capricciarsi  pe  'l  freddo.  -  P.  i»  bordoni  , 

snst.  m.  plur.,  il  $  :\  ,  p.  ;  ;j  3  ,  coL  I. 

%.  83.  Venire  in  abominio.  -  r.  in  ABOMI- 
NIO ,  susi.  m.,  il  $.  3. 

§.  83.  Venire  in  acconcio.  -  P.  in  ACCON- 
CIO ,  sust.  m.,  il  t.  il. 

§.  84.  Venire  infino  ad  uno.  Per  Andare 
da  uno.  -  Messere,  dice  madonna  Giovanna 
che  voi  vegniate  stasera  infino  a  lei,  però 
eh'  ella  vi  vuol  parlare.  Pecot.  P.  a3  id.  ùtmm. 

%.  88.  Venire  in  amore.  -  V.  1»  AMORE ,  su  si. 
«.,<$.$.  55  «  56. 

§.  86.  Venire  innanzi  di  tempo.-  P. in  TEM- 
PO ,  susi.  m.,  il  ».  82. 

$.  87.  Venire  in  aqua,  detto  dei  metalli. 
P .  in  AQUA .  sust./.,  il  %.  8a. 

§.  88.  Venire  in  chiaro.  -  P.  in  CHIARO , 

nggtlt.,  il  1.  18. 

S-  89.  Venire  in  groppa.  Figuratamente.  - 
P.  in  GROPPA,  sust/.,  il  f.  5. 

§.  60.  Venire  in  mente.  -  P.  i«  mente, 

/.  n  $•  4*- 

§.  61.  Venire  in  moda.  -  P.  •«  MODA ,  mut, 
/,</$•  4- 

§.  63.  Venire  innanzi.  Per  Avanzarsi, 
cioè,  Aggrandirsi,  Venire  in  grado.»  Mìa 
fin  io  te'l  dico  fuor  de' denti:  Ohi  vuol  venir 
innanzi,  si  sGlosoO,  0  si  rimanga  a  casa  ne* 
suoi  stenti.  Soia».  Su.  1,  r.  4. 

§.  63.  Vbnirb  in  prova.  Cimentarsi ,  ce. 
-  / .  in  PROVA ,  suit.f,  il  $.  17. 
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§.  6».  Venire  iwtbrr,  p.  e.,  le  voclie,  Ve- 

MRB  INTERO  IL  DESIDERIO,  e  SlfTlili.  -  V .  tolto 
a  I UTERO,  affftU .,  Il  f.  7. 

§.  6».  Ve.NIBE  IN  TESTA.  -  P.  in  TESTA,  tmtt. 
/,  </  $•  »4- 

§.  66.  Venire  in  voglia.  -  f.  in  VOGLIA , 

sutt/.„il  s.  11. 

$.  67.  Venire  la  cuaua.  Figuratamente. - 

F.  in  GUAZZA ,  Must./,  il  i. 

$.  68.  Venire  l'aqua  0  l'aquolina  alla 

BOCCA  0  IPt  BOCCA  0  SU  L'UGOLA.  -  F.  in  AQUA , 
tutt.f.,  il  %.  189. 

§.  69.  Venire  maraviglia  di  un  a  cosa  ad 

ALCUNO.  -  F.  Ih  MAR  A  VIGLIA ,  suit.f.,  i/  $.  9. 
$.  70.  VbNIBE  MENO.  -  F.  in  MENO  I  $.S.  5l  *  5». 

§.  71.  Venire  nell'anima.  -  F />,.«■  ANI- 
MA. «»/f./.,|.  6. 
§.  72.  Venire  bel  tempo.  -  F.  in  TEMPO, 

tuit.  m.,  il  I.  83. 

§.  75.  Venire  per  alcuno.  In  signif.  di  Vi' 
silare.  Far  visita.  -  Jeri  non  vi  degnaste 
di  venir  per  me  a  casa.  Cu.  Gita,  95. 

§.  74.  Venire  per  fuoco.  -  F.  in  FUOCO , 

itut.m.,it$.  19. 

§.  75. Venire  presso  che  fatto.  Per  Mancar 
poco ,  Correre  pericolo ,  e  simili.- AI  quale, 
non  bastando  la  sua  ricchezza,  disidcrando 
di  raddoppiarla ,  venne  presso  che  fatto  di 
perder  con  tutta  quella  sé  stesso.  Bo«.  g.  », 

■  4» »• a» p  66- 

§.  76.  Venire  sopba,  per  Emergere,  Ve- 
nire a  luce,  Farsi  palese.  Anche  si  direbbe 
figuratamente  Venire  a  galla.  -  Spero  che 
a  lungo  andare  la  verità  verrà  pur  sopra. 

C».  Leti.  I,  189. 

§.  77.  Venire  su.  Per  Alterarsi,  Adi- 
rarsi. -  Oh  tu  vien',  Bartolo,  Su  troppo 
presto!;  che,  se  pazienza  Avevi,  l'inten- 
devi attor  di  sùbito.  AmU.  Otta  a. 5, (.ah., 

p.  IR*. 

§.  78.  Venire  via,  per  Venire  innanzi, 
Venire  alla  volta  del  luogo  0  della  per- 
sona accennata  dal  contesto.  -  Marsiglio 
d'altra  parte  anche  vien  via;  Ma  dinanzi 
s' lia  fatto  Io  steccalo  Di  Ferraù  feroce  e 
Rodamonte,  ec.  Ber».  Ori. in. 53, 6.  -  Venite 
via,  il  mio  messcr  Francesco,  Chè  vi  prò* 
metto  due  cose  eccellenti  :  1/  un'  è  '1  ber 
caldo,  e  l'altra  il  mangiar  fresco,  id. <«  Rim. 

boti.  v.  I,  p.  6l,  lio.  I. 

$.  79.  Vbnibb  via,  0  semplicemente  Ve- 
nire, importano  anche  Procedere,  Trattare, 
Comportarsi,  Operate.  -  E  in  fatto  c'  mi 


riesce  un  giovan  molto  Da  bene,  e  mi  è 
piaciuto  questo  suo  Modo  di  venir  via  li- 
beramente Con  chi  e'  sa  che  gli  può  far 
del  bene.  C««b.  1. 3,  ».  9.  Pai.  Ragionami 
D' una  cosa  da  fare ,  ec.  Nop.  V  vó  venir  teco 
alla  libera,  E  non  per  andirivieni.  Io  desi- 
dero ,  ec.  AmU.  Benur.  ».  i,  L  i,  p.  16. 

§.  80.  Vsnirsi,  cioè  Venibe  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  esplet.,  per  Esser  dovuto, 
Toccare ,  e  simile.  -  Per  non  over  dato  a 
Monsig.  suo  fratello  quello 
di  Cosenza,  che  gli  si  veniva^  se  non 
confessare  per  merito,  almeno  per  promis- 
sione di  S.S.  reverendissima.  c«.  Leu.t,  3o  

id.  .1..  1, 169. 

S-  81.  A  vinirb.  Locuz.  ellitt. ,  significante 
Tempo  che  ha  a  venire,  cioè  Tempo  futttro. 

(  F.  ae/rApptnd.  Grimo),  lui.,  itc.tiU.,  l8$7,  AVVE- 
NIRE ,  a  «r.  601 ,  im.  i.  )  -  Non  facendo  voi, 
come  dovete ,  una  matura  e  severa  provi- 
sione a  queste  insolenze,  con  molto  biasimo 
vostro  publicherctc  una  legge  per  tutto  il 
tempo  a  venircene)  in  favore  de' perfidi  ac- 
cusatori contro  P  integrità  e  l'innocenza  de' 

buoni.  Lo».  In  Pio*.  Sor.  per.  I,  *.  4,  p.  l3.  Gli  do 

speranza  di  farlo  anco  degno  Che  la  per- 
sona mia  possa  fruire,  Se,  emendando  il 
suo  error,  l'antiquo  regno  Al  padre  mio 
farà  restituire,  E  nel  tempo  a  venir  («e) 
vorrà  acquistarme,  Servendo,  amando,  e 
non  mai  più  per  arme.  Ano».  Fot.  3$,  3 1.  Nel- 
l'entrare in  battaglia  sovvengavi  de*  vostri 
passati  e  degli  avvenire  (degli  »  ,»■»«).  d.mm. 
vìi.  Agric.  $.  3>,  edu.  Bm  Agricola  verrà  nar- 
rato e  conto  agli  avvenire  (•«*■  »e»i™).  id. 

il».  |.  alt. 

%.  82.  Che  vennb.  A  modo  d'aggiunto,  per 
indicare  Tempo  passato  e  futuro  relativo. 
«  Fattolo . . .  invitar  per  la  prima  festa  che 
venne,  a  casa  sua,  co  le  dette  giovani  e  altre 
e  altri  parenti  loro  fecero  una  onesta  veglia. 

Firn».  Op.  i,  63. 

§.  83.  Che  viene.  A  modo  d'aggiunto,  per 
indicare  Tempo  futuro.  -  Egli  si  perde  in 
buona  parte  il  frutto  dell'anno  che  viene. 
Vttioe.  Oiw.  i55.  (  Fructum  amittunt  posteri 
anni.  Vmooe.)  Faciamo  così:  soprascdiaoao 
il  maritaggio  a  questo  autunno  che  viene. 

C*r.  Dtf.  ngioa.  3,  p.  i34- 

$.  8*.  Da  venire.  Usato  a  guisa  d'aggeli., 
come  A  venire,  per  Vegnente,  Seguente, 
Venturo.  -  Cominciò  a  richiederne  che  ci 
fermassimo  per  lo  giorno  da  venire.  c.r.  Uu. 
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i,  37.  E  per  Io  tempo  da  venire  farò  una  con- 
cessione, ec.  u.ii..  1, 145. 

$.  88.  FARE  UN  VENGA.  -  V.  in  FARE,  verbo, 
il  $.  393. 

§.  86.  Fa»  venire  il  torci  budello.  Figu- 
ratamente. -  V.  in  TORCIBIDELLO,  tuit./.,  Il  $. 
§.  87.  Fare  venir  l'aqua  alla  bocca  0  su 

L'UGOLA.  -  P.  In  AQUA,  *«««./,  i/f.  189. 

§.  88.  Siate  il  ben  venga  ,  o  Ben  vbnca  , 

O  Simile.  -  '  '  In  BENE ,  avverbio  ,il  $.  |3. 

§.  89.  Un  va  e  viene.  -  F.  VA  E  VIENE  (UN ). 
$.  90.  Venente,  Vecnente.  Parlic.  alt.  - 

V.  li  et.  ne'  Vocabolari. 

§.91.  Venuto.  Partic.  pass. 

§.  92.  Venuto  a  bene.  Per  renuto  al  giu- 
sto termine.  -  Oh  quanti  parti  in  quelle 
che  più  temono,  o  che  più  tirili  loro  falli 
arrossano,  innanzi  al  tempo  periscono! . . . 
Quanti  parti,...  mal  lor  grado  venuti  a  be- 
ne, nelle  braccia  della  fortuna  si  gittano! 

Riguardasi  li  Spedali.  Bore.  Cariar.  191,  r.l.t.  Goc. 

VENOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  rena.  Si- 
non.  renetta,  Venuzza,  Venuccia. 

§.  1.  Vbnolina,  parlandosi  di  pietre,  si- 
gniGca  talvolta  Quel  filo  d'altra  pietra  o 
di  metallo  che  vi  si  trova  mescolato.  - 
Hanno  (e«u«Pi«rt)  qualche  rilegatura,  cioè 
vcnolma  di  spato.  Tirg.TWG.  v;»g.  4, 61. 

§.  2.  Vbnolina,  parlandosi  d'aqua,  vale 
come  dire  Picciol  filo  d'aqua.  -  Tra  de' 
filoni  di  margone  scaturisce  una  vcnolina 
d'aqua  fredda,  che  porta  seco  certa  materia 
rossa ,  ec.  T.rg.  Tot».  G.  Vi»g.  3, 394. 

VENdNA.Sust.  f.  accrcscit.  di  Pena.detta 
de'  metalli,  delle  pietre,  ec.  -  Nel  filone  del 
Granduca  veramente  predomina  il  bianco 
(manna);  ma  vi  sono  certe  maestose  venone 
rosse  chiare  che  gli  danno  grazia.  T«g.  To«. 
G.  Vug.6,  180. 

VENTÀGLI.  Susi.  m.  plur.  T.  bolan.  -  v. 

in  ERBA ,  titit.f.,  il  $.  Erba  vbntaguna  ,  che  e  il  1 38. 

VENTÀGLIO.  Sust.  m.  Arnese  acconcio 
a  farsi  vento.  Le  parti  componenti  il  ven- 
taglio sono  il  foglio,  Le  stecche,  Le  stecche 
maèstre  0  /  bastoncelli,  Il  pernietto  e  Le 
capocchie  del  pernietto.  v.  queste  veci.  -  Ri- 
'  scolerà  (  il  bUutw  »  egWo  )  dalle  battute 
palme  Dell'  affollata  orchestra,  e  delle  logge 
Dai  strepitanti  celeri  ventagli  I  divisi  con 
te  festosi  applausi.  7,™. Sermon.  3,  p. 3o8. 

VENTÀRE.  Verb.  intrans.  Tirar  vento, 
Soffiare.  Provcnz.,  catal  ,  spagn.,  portogli., 
Ventar;  frane.  Center. 
Voi.  VI. 


%.  Vbntarb  di  sotto.  Per  Trar  peti,  Spe- 
tezzare. Sinon.  Venteggiare,  Sventolare 
per  le  parti  di  sotto,  Trullare.  -  Appresso 
i  Greci  e  i  Latini  la  indecenza  del  ventare 
di  sotto  si  legge  sempre  essere  stato  repu- 
tato un  alto  ingiurioso  per  chi  lo  sente,  e 
anche  vituperabile  in  chi  lo  fa.  TJJ«.  Ni.,  to- 
wn/, omo.  cip.  189 ,  p.  ili. 

VENTAROLA ,  0  pure,  con  I' D  eufonico, 
VENTARUÓLA.  Sust.  f.  Banderuola. 

§.  Per  Rosta.  (c«u .«•«».)  -  1'  non  vò 
dir  eh*  i'  torno  da  battermi,  ch'i'  mi  mette- 
rci da  me  su  le  ventarole.  Nriu  J.  A. 
i,  35a.  (Cioè,  Io  mi  renderei  da  me  stesso 
favola  al  mondo,  -  mi  metterei  da  me  stes- 
so alla  fortino.  Ed  è  tratto  dall'  usanza  di 
dipingere  su  le  veniamole,  o  roste  che  dir 
le  vogliamo,  le  caricature  di  quelle  persone 
che  publicamcnte  son  conosciute  pc'  toro 
difetti  morali  0  Gsici.) 

VENTEGGIÀRE.  Verb.  intrans,  frequen- 
tat.  di  Ventare;  ond* esprime  uno  spesso  o 
quasi  continuo  ventare. 

%.  Ventecciare  per  la  partb  posteriore. 
Lo  stesso  che  Ventare  di  sotto,  (F.in  ven- 
tare, verbo,  ,1  $.)-  Metrocle,  filosofo,  avendo 
il  ventre  molto  ventoso,  era  costretto  nelle 
dispute  a  venteggiare  perla  parte  posterio- 
re assai  spesso.  Di  questo  difetto  prese  tanta 
vergogna  e  sdegno  e  dolore,  che  si  confi- 
nò in  casa,  stimandosi  dell'altrui  conversa- 
zione indegno.  Uden.  Ni»,  toner,  crein.  ap.  191  , 
p.  111. 

VENTILÀRE.  Verb.  att.  Spandere  al  ven- 
to. -  E  qual  con  ali  di  mille  colori  Giva  le 
sparse  rose  ventilando.  Poi»  Sun.  1. 1,  u.  ia3. 

§.  1.  Ventilar!,  in  signif.  rifless.,  taciuta 
la  particella  pronominale.  Muoversi  che  che 
sia  esposto  al  vento.  -  Quasi  in  un  tratto 
vista,  amata,  e  tolta  Dal  fiero  Plulo  Proscr- 
pina  pare  Sopra  un  gran  carro ,  e  la  sua 
chioma  sciolta  A'  zefiri  amorosi  ventilare. 
Poli»,  su»..  L  1.  »t.  u3.  Sottilissime  piume  bian- 
che e  nere  All'aure  ventilar  si  pon  (dei,* 
pò*»!»)  vedere.  Ai.™.  A**tch.  16,  18.  Le  vele 
sparse  ventilar  lontano  Vcggonsi  biancheg- 
giando a  cento,  a  mille.  Tu..  Mood.  ce.  g  S,  $.40. 

§.  2.  Ventilare.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Lo 
muoversi  leggermente  al  soffiar  del  vento. 
•  Fra  sé  lodando  il  dolce  andar  celeste,  E 
il  ventilar  dell'angelica  veste.  Poli..  Sua*  1. 1, 
».56. 

§.  3.  Ventilato.  Parlic. 

3» 
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§.  4.  Ventilato,  per  Arioso,  Dove  s'ag- 
gira o  puossi  aggirare  il  vento.  -  Clima  o 
situazione  elevala,  ventilata  e  serena.  Co«h. 

Cornai,  p.  54o. 

VENTILATÓRE.  Sust.  ro.  Ventilatore, 
Visiera,  Pisliavehto,  Sfiatatoio,  sono  de- 
nominazioni di  certe  Aperture  fatte  nel 
soffitto  o  nei*  muri'  delle  case,  delle  chiese, 
dei  teatri,  delle  carceri,  ce.,  perchè  l'aria 
vi  si  rinovi.  (c.m>.  ptu«i«.) 

§.  Ventilatori,  è  pur  chiamata  una  Ma- 
china destinata  parimente  a  rinovar  l'aria 
ne'  teatri,  negli  ospedali,  ne'  vascelli,  nelle 
miniere,  ec.  Frane,  Ventilateur.  -  Senza 
il  ventilatore  di  Hallcs  e  i  tubi  di  Suton  clic 
la  vanno  rinovando  (P«ia)  nel  corpo  delle 
nave,  la  ciurma  cade,  in  un  lungo  viaggio, 
quasi  tutta  ammalata.  Ai-u.  9,  74.  —  M.  io,3io. 

VELNT1PIÒVOLO.  Sust.  m.  Pioggia  di- 
rotta accompagnata  da  vento,  Nembo.  - 
Ecco,  e  {•)  larghi  ventipiovoli  caggiono 
dalle  risolute  nebbie.  sì«m<co.  Mturo.  1. 1 1,  p.  a8, 
im.  pauiL  (Test.  lat.  <*  Betel,  cadunt  largi 
resolutis  nubtbus  imbres.  »•  )  Noi  Greci , 
menali  da' venti  per  li  nimicbcvoli  mari, 
sostenemmo  le  saette,  la  notte  e'  (  e  »  )  ven- 
t ovoli ,  l'ira  del  cielo  e  quella  del  mare. 
M.u..!.  14, p.  i;6, Kn  vh.  (Test.  lat.  «...  Ful- 
mina, noetem,  imbres,  iram  contigue  ma- 
risqut  Ferpetimur  Danai.  »  )  Alle  parole 
della  Iddì  i  tonòc  (i«x>); c*  (e i)  gravi  venti* 
piovoli  cola  saltante  gragnuola  seguitarono 
lo  tuono,  w.ik.1.  \\,v.  180.  (Test,  lat.  «  Jn- 
tonuit  dicente  Dea;  tonitrumque  seculi 
Cum  saliente  graves  cechlerunt  grandine 
nimbi,  n) 

VENTO.  Sust.  ni.  Movimento  più  0  men 
rapido  dell'aria,  seguendo  una  direzione 
determinala.  (  D  i<  1  Ami.  Imi' .  )  Sa  user.  Va- 
tos,  dal  verbo  Va,  ital.  Muovere,  Soffiare. 
4.  Vento  che  pela.  -  r.  .»  PELARE,  *trbo, 

%.  2.  Vesti  alisei.  -  V.  ALISÈI  (VEHTI). 

§.  3.  Venti  trofei.  -  v.  tropi  1  (  venti  ). 
K.  Vento,  figuratane,  per  Vanità.' Spi- 
ritualmente dobbiamo  intendere  per  quella 
terra  d'Attica  l'uomo  che,  per  vento  di  va- 
nagloria e  di  non  essere  dispregialo  dal 
mondo,  la  libera  anima  sottomette  alle  vili 
scrvitudiui  mondane  clic  con  grandi  tribo- 
lazioni si  portano.  Eh?.  c«i.  m«w.  la*.  »i,P.  46. 

».  (Molto  diversa  è  la  lezione  del  Cod. 
Far».  ) 


$.  15.  E,  Vesto,  pur  figuratam., 
rumore,  Vano  strepito.  -  Per  queste  lepri 
potiamo  (pouiame)  intendere  quelli  che  sono 
vili  di  cuore  e  grandi  di  persona,  che  per 
poche  parole  e  vento  di  minacce  si  lasciano 
cacciare,  e  fugono  mattamente,  non  sapien- 
do  (wp-odo)  perchè,  e*?,  Cod.  F.n.  fcv.  a9,  P  85 

§.  6.  Venti,  si  chiamano  communementc 
Tre  0  più  funi  legate  verso  la  cima  d' uno 
stilo,  0  d'altro,  le  quali,  divergenti  e  ben 
tese,  sono  raccommandate  a  saldi  corpi 
vicini,  affinché  lo  stilo,  o  altro,  non  pie- 
ghi da  veruna  banda.  Ma  nel  seg.  es.  ven- 
gono a  significare  ,  per  estensione  ,  alcun 
che  di  diverso.  -  Pendevano  dalla  sommità 
di  esso  («r».UMio)  quattro  cordoni  di  seta  in- 
carnata e  d'oro:  in  nostra  lingua  si  dicono 
venti .  perchè  a  contrastare  e  resistere  al 
dibattimento  e  agitazion  del  vento  son  ri- 
trovali. Detcr.  FrK.  S.  AwU.  Conici,  p-  7*L 

$.  7.  Venti,  in  senso  anal.  a  Sfiatato].  - 
Usasi  fare  certe  cannelle  fra  l'anima  c  la 
cappa  (àYmoMk),  le  quali  si  dimandano 
venti,  che  sfiatano  all' insù.  VW  Vìi.  i,  a87. 

$.  8.  Venti  0  Riscostri.  T.  degli  Uccel- 
latori. Son  certe  Corde  che  servono  a  far 
giocare  le  reti.  -  v.  N asina,  «mi./ 

§.  9.  Abbaiare  al  vento.  -  V.  /■  ABBAJA- 

nE,  rrròc,  U  $.  5. 

§.  10.  Andare  al  vento.  Figuraiam.,  per 

10  stesso  che  Andare  a  vuoto,  Non  conse- 
guire il  voluto  effetto.  -  E  mena  colpi  or- 
rendi ad  ambe  mani ,  Che  tutti  al  vento 
vanno  vóli  e  vani.  Bri»,  di.  I»  Sa,  19. 

§.  li.  A  vento.  Per  A  caso,  Senza  con- 
siderazione. -  Qucst"  è  il  piovan  Arlotto , 
e  non  gli  tocca  II  nome  indarno,  nè  fu  po- 
sto a  vento  Siccome  secchia  molle,  ma  diè 

in  brOCCO.  Lor.  Med.  Br«n.  3,  171. 

?.  \1.  A  vento.  Usato  a  guisa  d'aggiunto, 
per  Vano,  Vanitoso,  Pieno  di  vento.  -  Ella 
ha  fallo  benissimo  a  non  far  conio  delle 
critiche  di  colui.  Sono  letterali  a  vento ,  c 
pieni  il  capo  di  fantocciaggini.  Mens.Op.3,  333. 

§.  43.  A  vento.  Usato  a  guisa  d'aggiunto, 
per  Leggiere,  Di  lieve  momento,  Di  poca 
importanza.^ Scrivendovi  io,  niesser  Fran- 
cesco onorandissimo,  questa  mia  breve  let- 
terina a  vento  ,  ma  non  però  senza  occa- 
sione o  bisogno , . . .  mi  contenterò  del  darvi 
nella  "soprascritta  quel  venerando  Messere 

11  qual  voi,  nominando  tre  nobili  poeti  ce- 
lebri,... deste  a  queir  un  solo  di  loro  che 
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ora  dottore.  Alltgr.  >-  Scr  Poi,  33 1 ,  «di».  Cu»  ;  i3, 

«0»1.  VtO.,  l83l,  lipOgT.  Alviwf». 

S.  là.  BOTEGA  A  VENTO.  -  BOTEG  A,f«rf. 

f,itS  3. 

§.  15.  Con  lb  chiome  al  vento.  Locuz.  el- 

lìlt.  •  V.  in  CHIOMA  ,  trt.t.f.,  Il  I.  4. 

$.  16.  Fare  vento.  Per  Mandar  fuori 
dalta  parie  posteriore  le  ventosità.  -  Al- 
cuni dal  culo  fanno  vento  quando  vogliono 
senza  puzza ,  che  pare  che  da  esso  luogo 
cantino.  fcWAfM.  co.  1.  14, e. a4,  *  8, ,.,  ioa. 

$.  17.  Fabe  vento  ad  alcuno.  Figurata- 
mente, per  Dargli  uno  schiaffo,  0  simile.  - 
M'aveva  costui  già  tanto  trafitto  Con  questa 
sua  risposta  maladetla,  Ch'io  pensai  fargli 
vento  d'un  mandritto.  Mok.  in  Cr.Comnifo.  gì. 
Fargli  vento  è  parola  da  bravi;  perchè  un 
colpo,  quando  esce  di  mano  d'un  bravazzo, 
con  l'impeto  travaglia  l'aria,  fa  vento  e 
rumore.  c«.  Cmm*..  P.  93, 4  dai  fioc 

$.  18.  Fonder  e  a  vento  0  ad  aere.  Dicono 
i  Gittatori  del  Fundere  i  metalli  in  ero- 
ditelo 0  in  un  catino,  il  cui  fuoco  venga 
eccitato  dall'  aria  che  spira  da  finestra , 
porte,  0  «fmifc,  incontro  alla  quale  si  col- 
loca il  fornello  da  fundere.  (  v.  u  minuta  de- 

tcUiome  Jiiat  mnnitrn  di  fri  mitre  in  Bitiog .  Pirotw.  3y5.) 

%.  19.  Garbuglio  di  vento.  -  v.  m  GARBU- 
GLIO, Mttt.  m..  ti%. 

§.  20.  Mettersi  a  vilo  il  vento.  -  f .  «« 
FILO,  mtt  m.,i/fc  a5. 

§.  21.  Pigliare  altro  vento.  Figuratam., 
per  Pigliare  altro  cammino,  cioè  Occu- 
parsi intorno  ad  altro  suggetto,  Passare 
ad  altra  materia.  -  Può  egli  (il  P.  Oni)  an- 
dar più  là ,  quando  egli  è  arrivato  a  fare 
li  antichi  Dio?  Dacché  non  può  andar  più 
là  con  li  antichi  il  P.  Orsi,  né  anche  noi,  o 
Madre,  andiam  più  là  con  li  antichi,  e  pi- 
gliamo altro  vento.  Tocc.  lmi.  «a.  ».  4& 

$.  22.  Prendere  vento.  Figuratam. ,  per 
Smarrirsi  nel  far  che  che  sia.  -  Se  U  pare 
eh' i'abbia  preso  vento,  cioè  che  nel  più 
bello  del  lagoro  (<.<*,d«ii«oro)  io  sia  già  ar- 
renato, tu  sai  che  chi  fa  falla,  e  gli  erra 
(f.oi,tfgW>  ),  come  dice  il  proverbio,  il 
prete  all'altare.  MiUi.t.o.  P.  i3. 

$.  23.  Riguadagnare  il  vento.  -  l'.i*  RI- 
GUADAGNARE, .-«r6o,</|. 

§.  2à.  Tendere  le  reti  al  vento.  Figu- 
ratamente. -  T.  in  RETE ,  tati./.,  il  $.  8. 

VÈNTOLA.  Susi.  f.  fe  una  particolar  sorta 
di  Ventaglio  di  carta,  senza  stecche  e  con 


soli  due  bastoncelli,  il  quale,  allargato, 
prende  la  figura  interamente  circolare. 
Dei  due  bastoncelli  uno  più  lungo,  il  quat 
serve  di  manico,  ha  di  sotto  al  foglio  una 
profonda  tacca  a  sbieco,  nella  quale  entra 
alquanto  a  forza  l'estremità  augnala  del 
bastoncello  più  corta,  quando  il  ventaglio 
è  aperto.  Sinon.  Ventarola,  Rosta.  (Cm. 

Pioni*.) 

§.  1.  Ventola,  è  anche  una  specie  di  Pa- 
rafuoco a  mano,  fatto  d'un  pezzo  di  car- 
tone, lungo  e  largo  circa  un  palmo,  di 
figura  o  tonda  o  quadra  o  altra,  coperta 
di  carta  tinta ,  o  variamente  ornato ,  e 
munito  d'un  sottit  manichetto.  Tienloi* 
mano  chi  sta  presso  a  buon  fuoco,  per  pa- 
rarsi la  faccia.  (Ciim.Pioi.iu.) 

§.  2.  Ventola  ,  è  pur  detta  la  Imposta 
unica  ed  esteriore  d'una  finestra.  (Orto. 

PlOOtl.) 

§.  5.  Ventola,  per  Falvula,  Animella. - 
Questo  tal  cineraccio  aveva  tre  gran  man- 
tici con  canne  e  doppie  canne  lunghe  e 
grosse  ;  e  alla  bocchetta  dell'uscita  del  vento 
ognuna  aveva  di  ferro  una  ventola,  la  quale 
s'apriva  quando  veniva  il  vento,  e,  quando 
non,  cascando  si  riscrrava.  Bìiìoc.  Pìrotee.  ai 3. 

VENTOLÀCCUIO.  Sust.  m.  Tritume  o 
Pula  delle  castagne.  -  Dovendosi  diferire 
la  macinatura  (  deli*  per  la  mancanza 

delle  aque  ai  molini  o  per  altra  ragione,  si 
ripongono  in  stanze  asciutte  insieme  am- 
montate con  la  loro  stessa  pula  o  vento- 
lacchio.  Luta  Agftc  a,  ifi, 

VE1NTOLÀNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome 
vulgare  del  Bromus  secalinus.  Pannocchia 
inclinata  ;  spighette  ovate  compresse  ;  fiori 
distinti  appena  con  reste  brevi  diritte.  Sti- 
masi mollo  dagli  agronomi  questa  pianta, 
come  ottima  pastura;  siccome  produce  mollo 
seme,  e  più  nutritiva  delle  altre  gramigne. 
È  annua ,  e  si  può  seminare  nei  campi  a 

ripOSO.  (Txg.  Toh.  Oli  l.l  lwMo.  a,  Sp  t  6o.*d.t.  3.») 

VENTOLA  RE.  Verb.  alt.  Ventilare,  Sven- 
tolare. 

%.  1.  Ventolare,  per  Spargere  ai  vento 
le  biade,  a  fine  di  separarne  le  parti  più 
leggieri  e  inutili.  -  E  trovandoli  medesi- 
mamente ncll'aja  a  misurare  orzo  ch'aveano 
pur  dianzi  ventolato,  li  vide  mollo  scon- 
solati. Ct.  D*f  riftìon.  3,  p.  l3a. 

§.  2.  Ventolare,  in  signif.  intrans.,  per 
Tirar  vento,  Soffiare  il  vento.  -  Il  di  al 
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sole  nndrem  dove  non  ventola.  Pule  Loc.  Oti»d. 

pw.  3,»L  95. 

VENTOLIÉRO.  Aggeli.  Detto  delle  orec- 
chie dell'asino,  serve  a  dipingere  quel  loro 
vibrarsi,  allorquando  l'asino  le  rizza,  e 
agitar  V  aria.  -  Dn  vivo  fuoco  li  agila  e 
comprende  (  u  uìm  pattimi  ai  Ludi  ) ,  Si  fanno 
impetuosi  e  pien  di  brio  ;  Quello  le  orec- 
chie veutoliere  stende;  Trotta  quell'altro 
che  paréa  restio  ,  ec.  Ruu.  P»i.  «.  10.  \V.  «//« 

Voc  e  Mao.,  mL  I ,  U  No.»  a  VENTOLIÉRO  ) 

VENTOSITÀ.  Sust.  f.  Flatuosità,  Flati, 
cioè  Emissione  di  gas  dalla  bocca  0  dal- 
l'ano; Accumulazione  di  gas  intestinali. 
Lat.  Fenlositas,  atis. 

%.  Ventosità,  figuratalo.,  per  Jattanza, 
Superbia,  che  pur  si  dice  in  senso  figuralo 
Gonfiezza,  Fano  rumore,  e  simili,  confor- 
me è  richiesto  dal  sentimento  dello  senten- 
za.-Non  isvaniamo  jattati  dalla  vana  ven- 
lositade,  e  non  ingrossiamo  la  sotligliczza 
della  intenzione  per  magni  vocaboli  e  d'alto 
suono,  ec.  s»M'Ag«i.  c.  d.  1.4, e. 3,  ».  3,  o.  |3. 
(Dice  il  test.  lat.  «Non  vanescamus  inani 
ventosità  te  jactati.  »  )  Senza  la  quale  (cui*) 
si  dice  enfiare,  cioè  levare  in  superbia  quasi 
clic  di  vanissima  ventositadc.  u.  ii>.  1. 9,c.  ao, 
».  5,0.171.  Parlando  «  r,  >.,)  di  questi  co- 
tali  studj  e  buoni  costumi  che  si  debbono 
seguitare  a  fine  del  vero  bene,  e  non  per 
la  ventosità  della  lode  umana ,  soggiunse 
questa  generale  ed  universale  sentenzia  : 
L'onore  nutrica  le  arti,  e  tutti  s'accendono 
alla  virtù  per  gloria,  e  lasciansi  tutte  cose 
che  non  sono  da  altri  lodate,  id.  ìu.  1.5,  e  i3, 
t.  *,p. afe» «di»,  cm.  Gigli,  14».  (La  stampa  di 
Bologna,  che  noi  sogliamo  citare,  in  vece 
di  ventosità,  legge  ventuosità.  ) 

VENTRATA.  Sust.  f.  Percossa  nel  ventre. 

§.  Ventrata  ,  significa  ancora  Parto.  - 
Conlra  lo  quale  errore  (di  Ot*v**)  dice  S.  Paolo 
ai  Romani  parlando  di  Giacobbe  e  di  Esaù 
che  naquero  ad  una  ventrata:  «Non  essendo 
ancora  nati,  né  avendo  fatto  alcun  bene  0 
male ,  fu  dello  che  il  maggiore  servirà  al 
minore.  »  <Wc  E.p».  Simk  Apo>L  1.  i,c.48,  *oi.  », 

p.  IOO,  cod.  ptdor. 

VENTRE.  Sust.  m.  Cavità  del  corpo  ani- 
male dove  sono  l'intestini.  Lat.  Fenter, 
tris.  -  Borboglio,  Borbottamento,  Borbot- 
tio, Borbogliamene,  Mormorio,  Ruggimcn- 
to,  Ruggito,  ce,  di  ventre.  iuta  fa  borbot- 
tamento. 


§.  4.  A  pieno  ventre.  Locuz.  avvcrb.,  si- 
gnificante Fino  ad  aver  pieno  il  ventre.  - 
L'antiche  ricordanze  de'  Mcnnj  e  de'  Miloni 
cedevan  vinte  al  paragon  delle  vostre,  aven- 
do voi  nella  qualità  de*  cibi  saputo  pascervi 
a  pieno  ventre  senza  biasimo  di  voraci,  ec. 

Rurel.  Or.  im  Pio».  601.  rat.  3,  ».  »,  p.  l47- 

5.  3.  DlSCIOLTURA  DI  VENTRE.  P.  <•  DlSCIOL- 
TURA,/»*/., 1/$. 

$.  5.  Necessità  di  ventre.  -  v.  u  neces- 
sità ,  ttuL/.,  ti  f.  a. 

$.  A.  Scarico  di  ventre.  -  F.  „  SCARICO, 

tati,  m.,  il  %.  a. 

%.  B.  Ventri.  T.  d'Archit.  -  V.u  AGGET- 
TO, sul.  m  ,  Urm.  d  Ar.  hi  1 ,  l'tttmpi»  ilquaU  me  por^e 
la  diekiarmuont. 

VENTRICELLO.  Sust.  m.  vezzeggiat.  di 
Fentre.  -  La  cruda  e  orribile  passione  e 
morte  del  suo  unigenito  Figliuolo,  per  no- 
stro amore  nel  ventricello  dell'amorosa  Ver- 
gine incarnato.  Medii.  Paw.N  S.  P.  i.  O  Maria, 
che  core  era  allora  il  tuo,  quando  stavi  al- 
lato alla  croce,  e  vedevi  pendere  in  essa  il 
prezioso  frutto  del  ventricello  tuo  !  id.  P.  76. 
È  Maria  quella  vergine  ineffabile,  quella 
gloriosa  donna  che  concepì  e  partorì  senza 
detrimento  della  sua  virginità  nel  suo  ven- 
tricello quello  che  non  può  capire  dentro 
di  sé  la  larghezza  de'  cicli,  Cristo,  figliuolo 
di  Dio  e  di  Maria.  Un.Sni.tlMi        »8i , 

I in.  («nuli. 

§.  I.  Ventricello,  in  signif.  corrispon- 
dente a  quello  di  Follicolo,  terni.  d'Ana- 
tomia. -  La  freddezza  dell'  aqua  ratlcmpra 
l' impeto  e  il  riscaldamento  della  serpe;  nel 
quale  riscaldamento  si  suole  aprire  un  ven- 
tricello piccolo,  il  quale  le  serpi  hanno  sotto 
il  palalo,  e  l'umidità  che  di  quello  esce, 
venendo  sopra  i  denti  della  serpe,  è  quella 

che  li  fa  Velenosi.  Bo«.  Cammeo.  DibI.  ».  »5;. 

§.  2.  Venticelli  del  cervello.  Lo  stesso 
che  Seni  del  cervello.  -  Affermano  ancora 
non  esser  nuova  invenzione  che  i  seni  del 
celabro ,  stimati  dagli  antichi  i  fabricalori 
degli  spirili  animali,  sicno  stali  privati  d'un 
sì  nobil  lavoro,  ec,  ed  intanto  abbian  reo- 
data  vana  la  già  tenuta  opinione  della  causa 
produttrice  degli  apoplettici  affetti,  che  <  (im- 
munemente credevasi  l'ostruzione  di  detti 
seni  o  ventricelli,  fatta  da  materie  grosse  c 

Viscose.  Bertio.  Medie  d.f.  80.  —  Id.  ib.  II. 

VENTRldNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fentre. 
§  Ventricini  cbmuti,  chiamano  i  Natu- 
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ralisli  certe  Pietruzze  cave  nel  mezzo,  tutte 
guernite  dentro  di  minuti  cristalli,  delti 
ingemmamenti.  (  v.  ,ncht  net  r>.«.  «oc.  <utr  Alberti 
ti  $.  ptnttit.  di  ventre.)  -  La  verde  (piem)  in 
certe  cavernette  del  masso  ha  formata  una 
specie  di  ventricidi  gemmali ,  ma  con  sole 
sfogliature,  globulelli  e  Gocchelti,  non  gu- 
glielte  o  lapilli  figurali.Tirg.Toa.G.Viag.3,  i5i. 

VENTRÌCOLO.  Sust.  m.  stomaco.  Lat. 
Fentriculus. 

§.  1.  Bocca  del  ventrìcolo.  Lo  stesso  che 
Bocca  dello  stomaco.  (v.t*  stomaco, /«/«. 
m.,  il  $.  7.  )  -  Chiamasi  questo  appetito  strano 
di  cibi  fuori  di  natura  e  insoliti ,  e  massi- 
mamente di  cose  acerbe  ed  agre,  da'  Greci 
x(tt2,  e  da'  Latini  pica,  cioè  gazza,  c  dura 
ir: fino  al  secondo  o  terzo  mese;  nel  quarto 
fornisco,  e  viene,  come  insegna  Galeno,... 
dalla  bocca  del  ventricolo,  0  vero  stomaco, 
quando  è  offesa.  Vwtb.  Le*.  Dui.  c  Pro.,  m.  1,78. 

§.  2.  Ventrìcoli  dicli  animali  ruminasti. 

-  F.  RUMINE,  MM&  m. 

%.  3.  Ventrìcoli,  si  dicono  ancora  le  Ca- 
vità di  alcune  viscere,  come  del  cuore  e 
del  cervello.  A  tali  Ventricoli  corrisponde 
talvolta  la  voce  Seni.  -  Terza  specie  d' i- 
dropisia  è  quando  l'umore  sieroso  piove  e 
si  raccoglie  in  qualche  cavità  intermedia,  -  0 
grande,  0  piccola  che  ella  sia  -,  le  cui  pa- 
reli sono  vestite  di  membrana,  nella  super- 
ficie della  quale  s'aprono  l'estremità  dell'ar- 
terie esalanti  e  delle  vene  assorbenti,  come 
dentro  al  ventre  si  è  lo  spazio  circondato 
dal  peritonèo,  e  nel  petto  quel  che  la  pleura 
cinge,  e  nel  pericardio,  e  nei  ventricoli  del 
cervello ,  e  in  altri  tali  vacui  circoscritti , 
da'  quali  non  è  alcun  esito  grande  0  paten- 
te. Corch.  B<ta.  Pi»,  agi.  (  V.  anche  im  VENTRICEL- 
LO,  iH,t.  m  ,  il  J.  ».) 

VENTRICOLO.  Aggeli.  T.  de'  Naturali- 
sti. Cavo  nel  mezzo,  (v.  u  ventricino, 
sust  m., a  $.)- Zolfo  giallo  nativo,  coagulato  in 
laminelte  ventricose,  rifiorite  di  minutissi- 
me guglieltine  di  tre  facce.  Tm*  t  e.  vug. 
3» 451.  Una  grossa  crosta,  sinuosa  e  ventri- 
cosa,  d'ingemmamcnli  di  cristallo  di  monte. 

Id.  ib.  7,  107. 

VENTRÌGLIO.  Sust.  m.  Ventricolo  car- 
noso degli  uccelli. 

%.  Aver  l'asso  bel  ventriglio.  -  y.in  AS- 
SO ,  mmCj  ih.,  il  $.  3. 

VENTRÌLOQUO.  Aggeli.,  clic  per  lo  più 
si  usa  in  forza  di  sust.  Diccsi  d'  una  Per- 


sona la  quale,  avendo  la  voce  sorda  e  ca- 
vernosa, sembra  che  parli  dal  ventre.  Ma 
più  ordinariamente  si  dice  di  certe  Persone 
che  hanno  la  (acuità  di  parlare  e  di  farsi 
sentire  senza  muovere  le  labra,  e  di  mo- 
dificar talmente  la  voce,  che  pare  non 
uscire  da  esse.  (  VAit*m  registra  gastrìlo- 

QUO ,  rimandando  per  la  dichiaratone  a  VENTRI- 
LOQUO 1  lasciato  poi  da  esso  mila  penna.  ) 

VENTRÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Ven- 
tre. Gran  ventre.  -  Come  potrebbe  il  Draga 
in  altre  bande  Trasferir  quel  corpaccio  di 
colosso  Senza  letlica,  e  quel  ventron  si 
grande.  Tamii.  c*Piu  u.*i.  P.  5*. 

%.  Coloro  che  mangiano  smoderatamente 
s' addomandano  per  ordinario  Tripponi  o 
Ventron  1.  (  bì*.  fu  Noi.  Malo».  *.  1 ,  P.  340 ,  roi.  1.  ) 

VENTRACCIO.  Sust.  m.  Ventricolo  di 
vitello,  agnello,  capretto,  contenente  quel 
coagulo  di  latte  che  si  dice  caglio.  -  Si  fa 
cacio  e  ricotte  di  tutte  le  sorti,  avvertendo 
al  cacio  di  Val  d' Elsa  e  Val  di  Pisa,  che  si 
chiama  marzolino,  che  la  donna  clic  lo  pre- 
me sia  fresca  di  mani,  e  non  facia  erba,  c 
si  rappigli  co  '1  fiore  di  cardo ,  e  non  con 
caglio  0  vcnlrucci.  M*g»«.  Cabir,  tot.  34. 

VENTRÒSO.  Aggeli.  Che  ha  gran  ven- 
tre, Panciuto.  Lat.  Ventrosus.  -  La  ven- 
trosa  e  grave  zucca.  Moki. p. x.  (Qui  per  si- 
militudine.) 

VENTANO.  Aggeli,  numer.  fenfi  ed  uno, 
che  li  abachisti  rappresentano  con  la  cifra  21. 

§.  Dare  1.1  un  ventuno  0  in  im  trentuno. 
Locuz.  figur.,  la  quale  significa  Incorrere 
in  una  sventura  inaspettata  e  irreparabile. 
Ed  è  tratta  da'  giuochi  del  ventuno  e  del 
trentuno,  ne'  quali,  siccome  vince  colui  che 
il  primo  arriva  con  le  sue  carte  a  fare  il 
punto  del  ventuno  0  del  trentuno,  o  vero 
colui  che  più  s'avvicina  a  questi  due  punti, 
così  rimangono  inaspettatamente  e  irrepa- 
rabilmente al  di  sotto  e  perdono  il  loro  de- 
naro quelli  altri  giocatori  che  pur  aveano 
tali  carte  da  nutrir  buona  speranza  :  ond'essi 
dicono:  Io  tenéa  pur  buono  in  mano; ma 
volle  la  mia  disdetta  eh- io  dessi  in  un 
ventuno  o  in  un  trentuno.  E  s' intende  che 
quel  ventuno  0  quel  trentuno  fu  cagione 
della  perdila,  della  mina.  -  E  quando  pure 
Io  m'abbattessi  a  dare  in  un  ventuno,  Tal 

Sia  di  me.  Saltili.  Graoth.  •.  3,t.  l3.Al  Tdl  com. 

Sor.  6, 104.  Osservando  i  loro  andamenti,  tro- 
vai che  facevano  tanli  disordinacci,  che  mi 
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fu  Tacile  il  pronosticare  che  in  poco  tempo 
c'dnrcbbono  in  un  trentuno,  e  indebolireb- 
bero così  le  loro  forze,  che  si  ridurrebbero 
disutili  per  ogni  nostro  bisogno.  Pro».  *  Ri*, 
lari.  Or.  Rnret.  p.  tu  Ha  da  tu  in  un  trentuno,  - 
È  andato  per  le  Tratte,  -  Ha  dato  in  tinche 
e  in  ceci,  ed  altretali  maniere  signiGcano 
Non  gli  è  succeduto  quel  ch'egli  voleva.  Ne 
hanno  una  simile  i  Latini  tolta  da' Greci: 
«  Funis  Me  nihil  altraxit.  »  pmi.  md.  dir. 
km.  op.  118,  p.  a09.no.  (Altri  modi  bassissimi  e 
registrati  ne*  Yocabolarj  sono  Dare  in  bu- 
della, Dare  in  ciampanelle,  Dare  in  piat- 
tole, e  simili.) 

VENTURA.  Susi.  f.  Fortuna,  Sorte;  e 
pigliasi  in  buona  e  in  mala  parte. 

§.  1.  Alla  ventura.  Locuz.  avverb.  cititi., 
significante  abbandonandosi  alla  ventura, 
al  caso.  Frane.  À  l'aventure ,  Au  hasard.  - 

P.  ti  U.  PtaboUrj. 

§.  3.  Andare  alla  ventura 0  vero  a  ven- 
tura. Andare  abbandonandosi  alla  ventu- 
ra, al  caso.  -  Pensando  di  volere  ire  la  sera 
lassù ,  avendo  ancora  nel  capo  le  cose  ve- 
dute, guardava,  e  non  vedea  via  d'andarvi; 
e  pure...  con  questa  imaginazione  mi  mos- 
si, e  andava  alla  ventura,  ma  non  per  la 
via  ;  ma  ben  mi  parca  appressarmi,  ec.  Mo,ei. 
G.  Cu».  35 1.  Il  villan  non  avéa  della  contra- 
da Pratica  molta,  ed  erreranno  insieme; 
Pur  andar  a  ventura  ella  si  messe  Dove 
pensò  che  'I  loco  esser  dovesse.  Ano..  f«. 

«3,  19. 

$.  3.  A  ventura.  Locuz.  avveri),  cllitt.,  il 
cui  pieno  è  Abbandonandosi  alla  ventura; 
onde  viene  a  significare  Inconsideratamen- 
te, Senza  usar  le  debite  cautele,  che  sa- 
rebbe il  lat.  Temere.  -  E  spinte  tutte  cose 
che  gli  paréa  che  Tossono  (b»io  1  per  me- 
stieri al  Tatto,  ritornò  giù  (da  u  UoSo  «minnnt  ) 
non  a  ventura,  come  salito  era,  ma  rag- 
guardando  e  avvisando  tutto.  s.n«t  Gi»gBr. 

|>.  ,  tJlt.  Stivo. 

§.  *.  Giuochi  di  ventura.  -  /"./■GIOCO, 

«»><  "».,  il  %.  7. 

§.  8.  Per  ventura.  In  vece  di  Per  avven- 
tura, Forse.  -  Se  per  ventura  io  ti  dirò  al- 
cuna cosa  clic  ti  dispiacia,  non  te  lo  recare 
ad  animo.  All«rt.  a,  a8  {et.  émlla  firn  In  ANI- 
MO, $  IX). 

$.  6.  Riputarsi  a  ventura.  Chiamarsi  for- 
tunato ,  Tenere  in  conto  di  fortuna.  -  Io 
vi  debbo  ringraziare,  c  riputarmi  a  gran 


I  ventura  che  me  l'offriate:  e  questo  è  l'aini- 
I  cizia  vostra.  C»r.  L«t.  1 ,  3. 

$.  7.  Provato.  Cri  ulta  paese,  muta  ven- 
tura. -  P.  im  PAESE,  tutt.  m,  il  |.  3. 

$.  8.  PrettiLio.  LA  BUONA  CORA  SCACCIA  LA 
■  ALA  VENTURA.  -  P.  im  CURA  ,  imi./.,  il%.  17. 
$.  9.  Proverbio  HMUdiaaco.  -  V.  ih  NATURA,»". 

/..mi. 

VENTDRfNO.  Aggctt.  Produtlo  dalla 
ventura,  dal  caso.  -  Se  pure  non  si  volesse 
dire  che  queste  conce  venturine  Tossero  co- 
me quelle  piante  che  si  vedono  germogliare 
in  alcuni  luoghi ,  dove  si  sa  di  certo  che 
nessuno  ce  ne  può  aver  portato  il  seme. 

Migli.  Vir.  opmt.  3^8.  (P*.  net  lejtt  l' imlero  pmttm.) 

VENTURÓNE.  Susi  m.  (Uccello  silva- 
no). Fringilla  citrinella  Lin.  -  Sinon.  Frin- 
gilla  brumalis  Bechstein;  Emberiza  bru- 
mali* Scopoli.  -  Frane.  Le  venturon  de 
Provence.  ( Sa».  Ormi.  »,  ita.) 

VENÓCCIA.  Sust.  T.  dimin.  di  rena.  Si- 
non. Venuzza,  Fenolina,  Venetta. 

%.  i.  Venuccia,  per  Canaletto  naturale 
sotterraneo.  -  Fu  minore  la  quantità  del 
cinabro  che  trovò,  mentre  gli  conveniva 
cavarlo  da  venuccc  capillari,  macinarlo,  e 
poi  lavarlo,  ec.  Tog.  iw  G.  Vi*.  6,  «55. 

S.  2.  Venucce,  si  dicono  anche  que'/Vc- 
coli  segni ,  quelle  Piccole  strisce  che  ser- 
peggiano nelle  pietre.  -  Allora  la  pietra  co- 
mincia a  sgranare  e  spaccare  in  minute 
schegge,  le  sezioni  delle  quali  corrispon- 
dono alle  venucce  bianche  alumiuose  che 
dissi  essere  nella  pietra.  T*rg.  Tot*.  G.  Via».  7, 

a$7  reno  la  fine 

VENCGCIA.  Sust.  T.  T.  d'Agricult.  Specie 
di  rena,  cioè  di  Avena;  che  porta  piccolo 
seme  e  d' inferiore  qualità.  -  Si  vangano 
(kgeoajo)  le  terre  per  seminare  a  quella 
luna  scema  orzo,  venuccia,  Tave  grosse  e 
ma  min  le  ,  ec.  Maga.  Grifo  u*  7.  —  M.  ib.  17. 

VENUSTO.  Aggett.  Bello,  ristaso.  Av- 
venente, rogo.  Superlat  VENUSTISSIMO. 
Lat.  renustus.  (Da  renus,  tris,  Dea  della 
bellezza.  )  -  Ci  era  una  donna  di  venustis- 
simo aspetto,  spirante  riso  e  piacevolezza 

e  graviti  insieme  Boorvar.  h  Pro».  Sor.  par.  3,  v.  l„ 
p  S 2  , T ni.  7,  dal  Soa. 

VENLÌTO.  Partic.  pass,  di  renire.  -  / .  im 

VENIRE,  verbo,  i  %.%.  91  r  ga. 

VERAMENTE.  Avverbio.  In  vero,  In, 
verità. 
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§.  1.  Veramente  ancora.  Per  Ma  ancora. 
Lat.  rerum  etiam.  (  Ma  questa  locuz.  non 
pare  che  sia  approvata  dal  gusto  moderno.) 
■  Erano  guarniti  contra  li  nemici  non  só- 
lamente di  mura  e  d'arme  e  di  uomini,  ve- 
ramente ancora  di  malagevolezza  di  luoghi. 
Stilo*.  Giagur.  p.  a58,  «di».  SìWm. 

§.  2.  Veramente  che  st.  Certo  che  m  -  Mi 
replicherà  forse  V.  S.  ehe  poteva  venire  a 
maggiore  altezza  di  grado  ed  a  più  ampie 
facultà.  Veramente  che  si;  ed  erano  in  via: 

ma,  WS.  Cu.  Leti.  1,  |53. 

%.  3.  O  si  veramente.  Lo  stesso  che  O, 
O  vero,  O  si  vero,  O  pure.  -  Sicché  an- 
datevi provisto,  e  valetevi  dell'armatura 
ch'io  vi  detti;  o  si  veramente  incallitevi, 
c  rigonfiatevi  il  naso  con  quei  vostri  cala- 
broni. Cit.  Uu.  1,34.  Capitò  quivi  quel  mio 
amico,...  il  quale  o  si  veramente  se  l'era 
imaginato,  0  gli  era  stato  detto,  sommes- 
samente mi  chiamò  compare,  ec.  b™.  cu.  op. 
1.109. 

§.  ».  Sì  veramente  che.  Per  Ma  pure,  Non- 
dimeno.  -  E  quasi  in  tutto  dello  stesso  sa- 
pore le  Meditazioni  estimiamo  della  Vita 
di  Gesù  Cristo ,  si  veramente  che  il  secondo 
luogo,  anzi  che  il  primiero,  par  che  le  si 
convenga.  BahiauOp.  a,  alt. 

VERBALE.  Aggeli.  Di  verbo,  Di  parola, 
Di  parole.  Lat.  Verbalis. 

§.  Per  Detto  a  viva  voce,  e  non  in  iscrit- 
to. -  Promettendo...  di  ripresentarsi  ad  ogni 
requisizione  verbale  e  semplice,  e*.  Un.  Ci- 
uf. ,..  35. 

VERBALMENTE.  Avverbio.  Di  viva  vo- 
ce, A  bocca.  (  Attuti,  Db.  «e,  jmmm.) 

S-  Verbalmente,  per  Di  parola  in  parola, 
Verbo  a  verbo,  (v. «db fa  PAROLA, *««./., 
a  1.  a6.)  -  Mi  sono  ingegnalo  di  non  fare  in- 
giuria al  testo  alterandolo  e  oltre  il  dovere 
parafrasandolo,  ed  insieme  di  scansare  l'al- 
tra maniera  troppo  servile  e  disaggradevole 
di  tradurre  affatto  verbalmente.  Rice.  A.  M. 

Omtl.  meli*  Prtbi.  p.  a. 

VERBÉNA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  /'.  m  ERBA , 
«.U./..W  S.Erda  grana  ,  fA*  i  //  7»  j  «  P.  AUBLEZIA 
«  CEDRÓLA,  MttttM  ftmlML 

§.  i.  Verbena  della  Giammaica.  Nome 
vulg.  della  Petiveria  alliacea.  Fiori  in  spiga 
con  sci  stami;  foglie  ovaio-acute.  Si  trova 
proposta  per  le  febri  intermittenti  ;  e  la  ra- 
dice si  mette  ne'  denti  cariati.  (TmI.tot».  Oh. 

U.  Um»  a,  3 17.  «li*  3.*) 


§.  2.  Verbena  maschia.  -F.  IRIÓNE,  Snsl.  m. 

VERBERÀRE.  Vcrb.  alt.  Percuotere.  Lat. 
berbero,  a*. -Ma  s'io  riguardo  alla  cagion 
del  fatto  Più  dentro  alquanto,  or  che  di- 
sdegno è  questo,  Che 'I  tuo  figliuolo  a  vcr- 
berar  t'ha  tratto,  Ond'ei  n'abbia  a  fugir 
livido  e  pesto?  Br»«ioi.  s<i»r.  d«,  a,  Si. 

VERB1GRAZIA.  Locuz.  significante  lo 
stesso  che  Per  esempio.  Lat.  Verbi  gratta. 

$.  Intervenire  in  una  facenda  solo  per 
un  verbigrazia.  Intervenirvi  soltanto  per 
poter  dire  d' esservi  intervenuto,  ma  non 
vi  concorrere  in  alcun  modo.  -  v.  tu.  in  p  a- 

RERE,  vtròo.ali.  l'ER  DEL  PARERE,  *(i/i3 

VERBO.  Sust.  m.  Parola.  Lat.  Verbvm. 

$.  Di  verbo  a  verbo.  Vale  il  medesimo  che 
A  verbo  a  verbo,  A  parola  per  parola, 
Senza  mutare  0  alterare  alcuna  parola.- 
Mandò  al  Communc  di  Firenze...  la  infra- 
scritta lettera ,  la  quale  facemmo  vulgariz- 
zarc  di  verbo  a  verbo,  eh'  era  in  latino.  Vili. 
G.  1.  ia,  e.  1 1 3,  t.  7,  p.  a58,  ctiu.  lo*.  (  La  Crus.  al- 
lega erratamente  questo  passo  io  A  VERBO, 
sotto  la  rubr.  AVE.) 

VERBÓSO.  Aggeli.  Che  parla  assai,  Ciar- 
liero. Lat.  Verbosus.-l  barbieri  sono  sem- 
pre verbosi  e  chiacchieroni.  P»pio.  Bnrtb.  P.  88,  • 

Ho.  penali. 

§.  Verboso,  figuratamente.  -  Il  non  in- 
teso drama  Nelle  logge  verbose.  z*ooj. 
i,P.  a9$.  (Cioè,  nelle  logge  dove  non  si  fa 
che  chiacchierare.) 

VERDÀCCHlA.SusU. /J/rwKo  del  ver- 
dacchio.  (  A™*»».  )  Il  PaociaUchi  (Cid.  p.  4,9) 
disse  Susine  verdacchie. 

VERDACCHIO.  Sust.  m.  Specie  di  Susi' 

no.  (  Aaooimo.  ) 

VERDÀCCHIO.  Aggett  Verde  pallido, 
come  quello  della  canna.  (Dal  sust.  spagn. 
Verdacho ,  che  ha  il  medesimo  significalo.) 
-Concrezione...  di  color  verdacchio, di  gra- 
na minutissima ,  densa ,  ec.  r„g.  t..«  G.  vu*. 
6,314.  Esse  ceneri  (di  Ma)  in  alcuni  paesi 
si  adoprano  per  uno  degl'  ingredienti  del 
vetro ,  che  riesce  di  colore  verdacchio  non 
ben  chiaro,  per  uso  di  bottiglie  e  di  vasel- 
lami ordinarj.  id.  ih.  6, 3a3.  Color  d'ottone 
dilavato  tendente  al  verdacchio.  id.  it.  6, 39$. 
Susine  verdacchie.  Pmcìil  ObA.  p.  \[h 

VERDÀCCIO.  Susi.  m.  È  una  certa  sorta 
di  verde  terra,  della  quale  si  servivano  i 
pittori  ne'  tempi  di  Cimabue  e  di  Giotto 
per  compire  le  lor  pitture  a  fresco,  pas- 
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sandovi  poi  sopra  con  poco  colore,  quasi 
velandole;  e  cosi  davano  lor  compimento. 
L'adoperano  oggi  i  pittori  per  dipigner  chia- 

riscuri.  (  BaMinuc.  Voe.  Di».  )  -  Da' tu  co'l  tuo 

pendio  a  poco  a  poco  quasi  asciutto  di  que- 
sto colore  che  si  chiama  a  Firenze  verdac- 
cio,  a  Siena  bazzéo.  Cennin.  Tutt.  pia.  6».  Quan- 
do dài  le  prime  rossette ,  non  fare  che  sia 
cinabro  puro;  fa'  che  vi  sia  un  poco  di  biac- 
ca^ cosi  da' un  poco  di  biacca  al  verdaccio, 
che  di  prima  aombre  (dei, ombri),  u  ib.  ilo.— 
u.  ii>.  i3i.  Ombrasi  ancora  con  altri  diversi 
colori  altre  sorte  di  chiari  e  scuri,  come  con 
terra  d' ombra ,  alla  quale  si  fa  la  tcrretta 
di  verde  terra  e  gialla  e  bianco;  similmente 
con  terra  nera,  che  è  un'  altra  sorte  di  verde 
terra  e  nera,  che  la  chiamano  verdaccio. 

Vam.  Vii.  i ,  33i. 

VERDE.  In  forza  di  sust.  m.  Color  verde, 
che  è  quello  che  hanno  l' erbe  e  le  foglie 
quando  son  fresche  e  nel  loro  vigore. 

§.  |.  Verde  di  terra  o  Verde  terra.  È 
un  Colore  naturale  e  grosso  che  agli  an- 
tichi serviva  per  metter  d' oro  in  cambio 
del  bolo;c  vale  a  dipingere  a  olio,  a  fresco, 
n  tempera.  -  Abbi  un  poco  di  verde  terra 
•  con  un  poco  di  biacca  ben  temperata.  Ce»«D. 

Tn».  piti.  l3o. 

§.  2.  Verde  dì  vescica.- Le  coccole  dello 
spin  cervino,  quando  sono  mature,  danno 
un  bel  verde,  detto  verde  di  vescica.  Tar8. 

Tot».  On.  la»,  bouo.  a,  i5a. 

§.  5.  Essere  al  verde,  Essere  ridotto  al 
verde,  e  simili.  Figuratane,  vale  Essere 
alla  fine  della  cosa  di  cui  si  parla;  onde, 
p.  e.,  Essere  al  verde  di  denari  significa 
Essere  alla  fine  de'  denari.  La  qual  locuz. 
è  tratta  dalle  candele  che  son  tinte  di  verde 
nel  piede.  Usano  nel  Magistrato  del  sale  di 
Firenze  subastare  le  tasse  dell'  osterie ,  e 
darle  al  più  offerente;  e  nel  tempo  che  ab- 
brucia una  picciolissima  candela  di  cera, 
tinta  da  piede  di  color  verde,  ognuno  può 
offerire;  e  consumala  quella,  non  può  più 
veruno  offerire  sopr  a  quella  osteria,  ma 
s' intende  restata  a  colui  che  ha  offerto  il 
maggior  prezzo;  o  vero,  non  arrivando  l'of- 
ferta al  dovere,  l'osteria  di  nuovo  si  subasta 
un  altro  giorno  con  nuova  candeletta.  E  di 
qui  abbiamo  il  dettalo  Chi  ha  che  dir,  dica  ; 
la  candela  è  al  verde:  che  significa  Sbri~ 
ghiamoci,  chè  il  tempo  fuge.  E  questo  Es- 
sere o  simile  al  verde  è  passato  in  dettato 


per  tUttC  le  COSC.  (Miooe.  in  Noi.  Mais.  ».  a,  F.  386 

e 387.)  -  L'ingegnoso  Burchiello,  di  storia 
fornito,  ci  descrive  Bianco  Alfani  ridutto  al 
verde  de'  suoi  averi.  p»pìo.  B<mb  p.  79,  u».  6  d*t 
et».  A  bene  intendere  questo  luògo  del  mi- 
sterioso Burchiello,  egli  è  di  mestieri  ri- 
tornarsi alla  memoria  l'antichissimo  uso  di 
colorare  le  candele  nel  fondo  di  esse  più  di 
verde,  che  d'altro  colore;  onde  ne  derivò 
a  noi  il  proverbio  Essere  al  verde  ,  cioè 
alla  fine  delle  sustanze,  che  i  Latini  dis- 
sero In  arctum  coguntur  copia,  u.  >i>.  95. 

§.  ».  Stare  verde.  Per  Stare  in  vigore  , 
cioè ,  come  dicono  communemente  i  Le- 
gisti pratici,  in  viridi.  -  Ritornale  in  pa- 
lazzo a'  vostri  affari;  Nè  pertanto  per  voi 
resti  gelata  La  cura  in  operar  che  l' osser- 
vanza Degli  ordini  stia  verde  De' ministri, 
e'I  vegliare  all'opre  altrui,  tmm.  fi*. 8. 3, 

1.  a,  1.  19  tu  'I  fine,  p.  149,  col.  a. 

§.  ».  Venire  al  verde,  parlandosi  di  fa- 
miglie, importa  Essere  (la  famiglia  di  cui 
si  parla  )  quasi  tutta  spenta.  (  v.  ,„  ab- 
bacinare, wbo,  n%.  u  )- Questa  schiatta  ve- 
nuta al  verde,  erane  rimasto  solo  un  prode 
e  nobile  Barone  ebe  nullo  altro  figliuolo  che 
una  gentile  donzella  avéa.  Sur.  9. 

§.  6.  Verde.  T.  botan.  vulg.-  V.  BUSSOLO, 

iati,  m.,  Itrm.  boi.  vulg.,  p.  860 ,  ni.  |. 

VERDÉCCHIA.  Sust.  f.  Specie  di  Fico, 

frutto.-  V.  VERDECCHIE  (ESSER  GIUNTO  ALLE 
TRENTASEI). 

VERDÉCCHIE  (  ESSER  GIUNTO  ALLE 
TREINTASEI  VERDECCHIE).  -  Ancor  egli 
(iifcVo)  ha  dato  il  nome  a  certi  anni  della 
vita  nostra.  Perciocché  quando  uno  è  giunto 
alti  trentasei  (  sottinttntti  anni  ),  si  dice  Esser 
giunto  alle  verdecchie,  che  sono  Gchi  ebe 
hanno  dato  il  nome  a  questo  numero  d'anni, 
perchè  tante  di  loro  si  danno  per  un  quat- 
trino. Car.  Concimi.  Co. 

VERDELLO.  Susi.  m.  (Uccello  silvano). 
-  T.  VERDONE,  ama*,  m.,  mallo  divano. 

VERDERÀGGINE.  Sust.  f.  L'esser  verde, 
verdeggiante,  Stato  di  cosa  verde,  verdeg- 
giante. -  È  ancora  da  avvertire  che  per  la 
troppa  verdcragginc  c  freschezza  elle  (mam) 
non  fossero  troppo  rigogliose.  Soda».  Aib.137. 

VERDERELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no ).  -  V.  PANTANA ,  «ut./.,  atctllo  diurno. 

VERDERlNO.  Susi.  m.  (Uccello  silva- 
no. )  -  V.  in  VERZELLINO,  tati  m  ,  utcello  tiUmm 

VERDETTO.  Aggctt.  dimin.  di  rude. 
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Anal.  Perdicelo,  Verdcrógnolo.  Lat.  Sub- 
viridis.  -  Che  ombreggiava  di  verdette 

fronde.  Poe  Cerco,  in  Riraol.  Ria  idi.  lo».  4,  tji. 

§.  Ver  detto,  è  pure  aggiunto  d'una  sorta 
di  vino.  - 1  vini  che  da'  nostri  antichi  To- 
scani si  chiamavano  vini  verdetti ,  erano 
molto  differenti  da  quello  che  si  sia  oggi 
la  verdéa.  Imperocché  per  vino  verdetto 
intendevano  qualsisia  sorta  di  vino  bianco 
che  non  fosse  dolce,  nnxi  fosse  brusco.  R«h. 

Annoi.  Dilif.  in  Red.  Op  I  ,  873  ,  «dia.  rrujan.  Clan,  ita). 

Molte  nature  sono  che  amano  meglio  vino 
verdetto,  cioè  bruschetto,  m.  AUot*.  r«  Red.  oP 

c.  ». 

VERDISCO  e  VERDISCHETTO.  Sust.  m. 
Sorta  di  Fini  di  Napoli.  -  Forse  di  tal  fatta 

(rfoc.bfuxfceili.o  verdelli,  cA«  torna  lo  sUuo)  sono 

oggi  i  verdischi  e  i  verdischetti  di  Napoli, 
e  que'  vini  altresì  che  da'Franzesi  son  detti 
verde  e  verdets.  Red.  A™»!,  dìiì».  p  373,  «dia. 

imita.  CI*».  ÌLI. 

VERDOLINO.  Sust.  m.  (  Uccello  silva- 
no. )  -  V.  VERZELLINO  ,  mi,  fri  ,  nettilo  silvano. 

VERDÓNE.  Aggett.  Verde  pieno.  Nel  fcm. 
fa  Verdona.  -  Buccia  liscia,  verdona  e  molto 

SUgOSa.  Trine.  Agri*.  1 ,  tao.  —  Id.  ib.  I ,  1.3o. 

VERDÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Fringilla  Calorie  Lia.  -  Sinon.  Calorie 
Aldrov.;  Loxia  Calorie  Lia.;  Calenzólo  o 
Verdello  Slor.  Uccel.;  Serinue  Calorie  Boic. 
-Frane.  Le  verdier.  -  Dial.  pis.  Verdone  ; 
dial.  fior.  Calezuolo;  citai,  sen.  Verdello. 
(s»»  otoii  3, 134.)  Dial.  milan.  Jmorott;  dial. 
paves.  Verdón;  dial.  bresc.  Amaroi;  dial. 
mantov.  Verdér;  dia),  del  Polesine,  Gar- 
ziero;  dial.genov.  e  parmig.  Verdón;  dial. 
venez.  Zaranto;  dial.  vicent.  Lùgaro  gros- 
80;  dial.  veron.  Tardnzolo;  dieì.  roman. 
Verdone;  dial.  palermit.  Virduni. 

§.  Verdone  bastardo.  Fringilla  incerta. 

HieeO.  (  Sa*.  Orni,  a,  i36.) 

VERDINO.  Sust.  ro.  Spada  di  stretta  la- 
ma, alla  quale  serve  di  fodero  un  bastone 
o  mazza  da  campagna,  acciocché  non  sia 
palese  a  chi  che  sia.  (s.wìo.  Asmi.  Fmt.  Bum». 
p.  388,  col.  1.)  Spagn.  Verdugo.  Anal.  Stocco. 

-  P.  liét.  nt' VocaboUrj . 

VERDUGALINO.  Sust.  m.  Guardinfan- 
te, Faldiglia.  Spagn.  Verdugado;  frane. 
Vertugadin.  -  E  '1  gran  moderator  dell'alto 
regno  Sette  mesi  lassò  si  vide  pregno.  Vi- 
desi,  ma  però  non  si  comprese  Dagli  altri 
Dei ,  perch'  ci  l' usanza  mise  Di  portar  per 
Voi.  VI. 


quel  lucido  paese,  Dove  sempre  si  veste  in 
varie  guise,  Un  gran  verdugalino  alla  fran- 
cese. Bncciol.  S<htr.  Dti,  3,  3o. 

VERDUME.  Sust.  m.  T.  collettivo  di  Coee 
verdi,  come  frasche,  virgulti,  ec.  -  Il  ca- 
prino (battMit)  ed  il  pecorino  ai  bisogni  si 
satolla  della  sola  ginestra  o  verde  o  sop- 
passa,  e  desistesse  foglie  dell' ci  lem  e  d'ogni 
altro  verdume  di  selve.  Sode».  Aii>.  ti. 

VEREGfNO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-  P.  OCCHIONE,  tust.  m.,  mecollo  di  ripa. 

VERGA.  Sust.  f.  Ramoscello,  Bacchetta. 
Lat.  Virga. 

$.  i .  Tremare  come  una  verca  nbll'aqua. 

-  P.  in  AQOA ,  **st./.t  il  $.  80. 

§.  2.  Verga.  T.  degli  Aritmetici.  Quella 
lineetta  che  orizontale  od  obliqua  si  ti- 
ra  fra  il  numeratore  e  il  denominatore 
d'una  frazione.  -  Moltiplica  3/<j  via  '"Vao- 
Dobbiamo  moltiplicare  le  parti  che  sono 
sopra  la  verga  l'una  contro  all'altra,  cioè 
lo  3  contro  allo  17  che  fa  81  ;  lo  quale  poni 
sopra  a  una  verga  in  questo  modo  Bl ,  ec. 

Triti.  Arilmtl.  nrn.  p.  I. 

%.  3.  Verga,  si  chiama  pure  una  sorta  di 
Gfuoco  che  si  fa  tirando  in  aria  una  mo- 
neta, e,  sendo  favorevole,  ch'essa  caschi 
su  la  commettitura  de*  mattoni.  (  Aoooimo.) 

§.  ft.  Verghe.  T.  de' Meteorologici,  i  quali 
cosi  chiamano  alcuni  Tratti  di  viva  luce 
che  sovente  si  nggono  in  aria,  ed  altro 
non  sono  che  reflessioni  e  ripercotimenti 
de'  raggi  solari ,  i  quali ,  incontrando  i 
nuvoli  disposti  a  ciò ,  da  essi  rifiettonsi 
agli  occhi  nostri.  (  Aiuni ,  o«.  «oc.  )  -  Potrei 
ora  facilmente  dimostrare  che  l'iride  ezian- 
dio, e  l'alone,  e  le  verghe,  e  i  parelj ,  e  i 
fulmini,  e  tutti  i  fuochi  aerei  dai  due  men- 
tovati ingredienti  (  r  •miUA  «  D  «ìon  )  depen- 
dano in  gran  parte.  pip.  Umid.  •  s«*.  148. 

§.  B.  Verga  incarnata  o  Verga  rossa  dei 
fossi.  T.  botan.  vulg.  -  v.  salcerella, *«»«•./. 

§.  6.  Verga  sanguigna.  T.  botan.  vulg.  - 

P.  R1SÀNGUINB. 

VERGÀIO  e  VERGÀRO.  SusL  m.  Pasto- 
re, Custode  di  armenti,  e  in  oggi  più  par- 
tieolarm.  quel  Capo-pastore  che  invigila 
sopra  li  altri.  -  Labàn  sta  qui  vicin.  -  \m 
conoscete?  -  Lo  conosciamo,  e  siamo  i  suoi 
vergnj  ;  E  questi  armenti  qua  son  tutti 
suoi.  c«xh.  Acqui»,  di  GUceb.,  a.  3 ,  *.  5. 1  bestiami 
A  branchi  ;  la  fatica  era  il  condurli.  -  Oh  ! 
ch'io  mi  sarci  pur  fatto  vergajo.  id.Coo»m. 

3B 
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di?cotu,».  5,i.8.  Questi  dovendo  tenere  un 
maggior  numero  di  pastori,  destinano  un 
capo  che  li  diriga,  il  quale  ha  la  cura  spe- 
ciale di  custodire  un  solo  branco, ma  d'in- 
vigilare sopra  di  tutti, e  di  far  si  che  i  pa- 
stori faciano  il  loro  dovere  :  costui  si  chiama 
vulgarmcnte  capoccia;  e  vergajo  se  si  tratta 
di  pecore  e  cavalli,  ed  equivale  presso  a 
poco  ad  un  fattore,  che  non  ha  la  cura 
di  un  solo  podere,  ma  di  tutti  quelli  che 
compongono  la  fattoria ,  invigilando  so- 
pra la  continua  di  tutti  i  contadini.  L«ir. 
A8iie.  3,»75.  Sotto  la  custodia  ed  assistenza 
del  vergajo,  che  è  il  capo  della  masseria 
delle  pecore  e  capre,  id.  a».  ì,  *86  —  id.  ib.  tiu* 

«oli*  «litote. 

VERGERE.  Vcrb.  intrans.  Volgersi  o  Ten- 
dere verso  alcun  lato.  Lat.  Vergo,  is.  -  Già 
dal  meriggio  ardente  il  Sol  fugendo  Verge 
all'occaso,  Pina.  Meuoc.  la  Paria.  Op.  I,  88. 

1.  Vergenti.  Partic.  alt.,  per  Declinan- 
te, o  simile.  Lat.  Ver gens ,  enti».  -  La  so- 
verchia carne  in  un  corpo  feminile  per  al- 
tro di  sana  costituzione,  in  età  vergente, 
ben  nutrito,  ec.  Co«h.  Coomi  p  i, 

§.  2.  Verso.  Partic.  pass.  Voltato,  e  simili. 
-  Le  facce  verse  Alla  terra  giù  tengono. 

Bon.Coii.ol  l$4- 

VERGHETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Verga. 
Piccola  verga. 

%.  I.  Vergbett*.  T.  degli  Aritmetici.  Li- 
neetta. -  Ordinato  la  nostra  quistione ,  per 
venire  alla  soluzione  moltiplica  lutti  i  nume- 
ri che  tu  vedi  che  li  accennano  queste  ver- 

ghette     3  ,\  8/4.Tr»il.  Alitai*. rm..P.  si  —  Id.p.83. 

400  % 

§.  2.  Verchetta  di  fumo.  Sottil  colonna 
di  fumo  (  Una  vérgola  di  fumo  si  legge  ne' 
Fior.  S.  Frane.  )  -  Non  è  facilissimo  che 
quella  prima  intenzione  (di  iodm»*ra»  Dioit 
optieuMirt)  venga  poi  divertila,  o  ancora  di- 
strutta con  alcun  alto  contrario?  Ella  è  come 
una  verghetta  dì  fumo  odoroso  si  che  si  leva 
al  cielo,  ma  che  soggiace  a  ogni  vento.  Sego»r. 

Mio».  Fel.r.  17,  a. 

VERGILI  E.  Sust.  f.T.  d'Astron.  Cosi  chia- 
mano una  costellazione  formata  di  sette 
stelle  innanzi  alle  ginocchia  del  Toro,  il  cui 
apparire  denota  l'avvicinarsi  della  prima- 
vera. Secondo  i  poeti ,  queste  Stelle  erano 
figlie  d'Atlante,  dette  altramente  Pléjadi. 
Lat.  Vergitice.  -  Le  stelle  picciolelte  anco 
locàro,  Che  Vergilie  chiamò  l'eia  vetusta, 


Segno  del  cicl  d'oscuro  e  picciol  lume, Ma 
pur  di  nome  ancora  e  chiaro  c  grande,  Per- 
chè i  principj  della  state  illustra.  T«.  MooJ . 
«re.  g.  s ,  $.  33.  Dopo  il  tramontare  e  come  è 
ita  sotto  la  Fidccula,  comincia  l'autunno, 
dall'  equinozio  alla  bruma  ;  dieci  dì  dopo  che 
van  solto  da  matino  le  Vergilie,  principia 
l' inverno;  ed  a  cinquanta  di  dopo  che  le 
Vergilie  si  son  levate  da  matino,  è  il  co- 
minciamcnlo  dell'estate;  e  tosto  che  co- 
mincia a  tirar  Favonio,  è  il  principio  della 
primavera  dopo  pur  dieci  dì.  Soder.  Agii*.  P.  4 

•»1  fior. 

VERGINALE.  Aggeli.  -  V.  virginale. 

VERGOGNA.  Sust.  f.  Perturbazione  pe- 
nosa e  umiliante  che  prova  l'anima  con- 
sapevole di  commettere  0  d'esser  per  com- 
mettere 0  d'aver  commessa  alcuna  cosa  da 
riportarne  disonore  0  avvilimento  0  bia- 
simo  0  beffa.  Cclt.  Vergondiz,  Vergont; 
provenz.  Vergonia;  caini.  Vergonya;  spagn. 
ani.  Vergono;  portogli.  Vergonha;  iranc. 
Vergogne.  -  Ma  vergogna  mi  fcr  le  sue  mi- 
nacce, Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo 
forte.  D.m.  Uf<i.  17, 89.  (Cioè,  Le  minacce  che 
a  me  fece  Virgilio  vedendomi  pieno  di 
paura,  svegliarono  nell'animo  mio  quel 
sentimento  di  vergogna  che  rende  forte  il 
servo  alla  presenza  di  buono,  cioè  valo- 
roso, coraggioso  signore.)  E  poiché  la  tua 
liberalità  è  tanta,  che  vince  la  mia  debita 
vergogna,  ed  io  il  farò. Bucc.g.  io,n.8,».8,p.  >»;. 
Perchè  la  paura  vinse  la  vergogna,  si  po- 
sero in  fuga.  Sttdoo.  In  lod.  I  4,  p.  I  fot  «ti*  Crm. 

Né  v'è  chi  cerchi  in  sì  gran  rischio  onore; 
Chè  vinta  la  vergogna  è  dal  timore.  T»*. 

Cerni.  7  ,  5g. 

§.  t.  Vercocsa,  per  Timore  fondalo  o 
non  fondata  di  fare  o  d'auer  fatto,  di  dire 
o  d'aver  detto  alcuna  cosa  da  riportarne 
censura,  biasimo,  disonore,  e  quindi  da 
doversene  vergognare.  -  La  vergogna  è 
senno  negli  adolescenti,  e  non  è  sconvene- 
vole nclli  garzoni;  perocché  la  vergogna  li 
ritrae  dalli  peccati.  Ma  la  vergogna  si  è  da 
biasimare  negli  uomini  vecchi  ;  però  che 
l' uomo  vecchio  non  dee  far  cose  onde  si 
debbia  (■*  ogg>,òM»)  vergognare.  Bmo.  Ln.Taot. 
1. 6,  e.  »4, p  108  icigo.  La  vergogna  nelle  cose 
virtuose  vien  da  viltà  d'animo,  id.  u>.  Egli  è 
una  vergogna,  che  l'anima,  sguardando  i 
suoi  peccati,  ha  correzione;  e  questa  è  ca- 
gione all'anima  di  gloria  :  ed  è  un'altra  vcr- 
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gogna  per  la  quale  l'uomo  si  sottrae  dal 
ben  fare  per  lo  dire  degli  uomini  ;  c  questa 
reca  seco  vergogna  e  vituperio.  Don.  Gio.  Cell. 

Lelt.  a5 ,  p.  5 1 ,  edit.  fior,  i  ;  ao. 

$.  3.  Vergogna,  per  Cosa  o  Azione  o  Fatto 
o  Detto  da  doversene  vergognare  o  da  esser- 
ne svergognato.^  Non  so  se  guerra  o  pace  a 
Dio  mi  chieggio;  Chè'l  danno  è  grave,  e  la 
vergogna  è  ria.  P«u.  »«/  /«,«.  u  m»i  mi  preme.  (  E 
vuol  dire  che  il  seguitare  l'impresa  sarebbe 
di  grave  danno ,  e  l'abbandonarla  sarebbe 
azione  da  doversene  forte  vergognare  c  da 
esserne  forte  svergognato.  )  Io  era  Podestà 
d*  una  terra , . . .  e  venendo  un  terrazzano  di 
quella  a  domandare  di  grazia  alcuna  cosa,  la 
quale,  avendola  fatta,  era  e  mia  disgrazia  c 
mia  vergogna,  io  gliela  negai  e  non  la  feci. 
s*nt*t.  m*.  77,  P.  M.tdit  PoM.  Or  va',  tornati 
in  Ida;  Ivi  è'1  tuo  Anchise,  ivi  son  grotte 
c  boschi  E  luoghi  da  celar  le  tue  vergogne. 
Ctt.  Rim.  no.  Ebbe  ardire  (il  Dui  Airuiodro)  di 
penetrare  nei  luoghi  sagri  e  reconditi  delle 
vergini  consagrale  al  servizio  di  Dio,  ne 
quali  commesse  assai  vergogne  nefande. 
Segni,  Stot.  6or.  I.  6,  *.  »,  p.  ao.  Ogni  notte  andava 
fuori  (il  Due*  AicMaodro)  con  pochi  armali  ora 
a  casa  de'  nobili,  ed  ora  ai  monasterj,  com- 
mettendo molte  vergogne,  id.  a>.  1. 7,  ».  »,  P.  S9, 
ho. uti.  Potè,  oh  vergogna!,  la  virtù  latina 
Domar  la  greca,  e  libere  le  genti  Mandar, 
compenso  della  sua  rapina  ;  E  voi,  Franchi, 
di  Bruto  ai  discendenti,  Voi  premio  d'ami- 
stà, premio  d'affanni,  Sol  catene  darete  e 
tradimenti?  Moni.  *ti  Pericolo.  (Oh  vergognai; 
laL  Pro  pudori) 

$.  3.  Vergogna,  per  Macchia  vergognosa, 
Taccia  da  doversene  vergognare  0  che  ap- 
porta vergogna,  disonore.  -  Guarda  la  pena 
di  colui  che  falla,  E'1  blasmo  e  la  vergo- 
gna. Biibet.  Docam.  98,  »».  Più  alle  donno,  che 
agli  uomini,  il  molto  parlare  e  lungo,  quan- 
do senza  esso  si  possa  fare,  si  disdice,  come 
che  oggi  poche  o  niuna  donna  rimasa  ci  sia, 
la  quale  o  ne  intenda  alcun  leggiadro  (**■ 
t.nund.  ptrUre) ,  o  a  quello,  se  pur  lo  inten- 
desse, sapia  rispondere:  general  vergogna 
e  di  noi  e  di  tutte  quelle  che  vivono.  B©ec.  g.  i, 
a.  10» ».  i,  p.  *»».  Ciò  dice  egli  di  far;  perchè 
dal  volto  Così  levarsi  la  vergogna  crede , 
E  ritornar  nel  grado  ond'io  1'  ho  tolto,  L'o- 
nor  del  sangue  e  della  regia  sede.  Ti».  Gemi. 
4,60.  (Alcune  edizioni,  in  vece  di  levarsi 
la  vergogna,  hanno  Invaisi  la  vergogna.) 
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$.  h.  Virooc«u,  per  //  dovere  una  per- 
sona riportare  disonore,  svergognamento, 
beffe,  scherno,  da  qualche  avvenimento.  - 
Io  n'aveva  mille  altre  («ie  da  mticmri),  c 
mille  lacciuoli;...  ne  guari  di  tempo  era 
ad  andare,  che  di  necessità,  se  questo  av- 
venuto non  fosse,  ti  conveniva  in  uno  in- 
cappare; nè  potevi  incappare  in  alcuno,  che 
in  maggior  pena  e  vergogna,  che  questa 
non  li  Ga ,  caduta  non  fossi.  Bore.  g.  8,  o.  7,  ».  7, 
p.  160.  (Narrasi  d'uno  scolare  il  quale  per 
vendicarsi  d'una  donna  che  in  villano  modo 
si  prese  giuoco  di  lui ,  tutto  un  di  la  fece 
stare  insù  una  torre  esposta  alia  sferza  del 
sole,  a' tafani  ed  alle  mosche.  E  questo  è 
V  avvenimento  da  doverne  ella  riportare 
svergognamento,  beffa,  ce.)  D'altra  parte 
Adriano,  veggendo  che  la  donna  saviamente 
la  sua  vergogna  e  quella  della  figliuola  ri- 
copriva ,  disse ,  ec.  id.  g.  9,  n.  6,  ».  8.  p.  9).  (  La 
vergogna  di  quella  donna  e  della  sua  fi- 
gliuola consisteva  in  una  strana  combina- 
tone di  cose,  per  cui  e  l' una  e  l' altra ,  ben- 
ché innocentemente,  fecero  quello  che  one- 
ste donne  non  avrebbero  mai  fatto.)  Ma, 
dopo  alquanto,  temendo  la  donna  di  non 
aggiugnere  al  suo  danno  vergogna,  pensò 
che  senza  alcuuo  indugio  da  trovare  era 
modo  come  lui  morto  si  traesse  di  casa.  id. 
g.  4,  o.  10,  ».  4»p-  *»3. 

5-  8.  Vergogna  ,  per  quel  Sentimento  pe- 
noso e  umiliante  che  l'uom  prova  dal  non 
essergli  ben  riuscita  un  opera,  un  impre- 
sa, dall'avere  errato,  ec,  riconoscendo  egli 
esserne  stata  cagione  la  sua  inesperienza, 
o  la  sua  ignoranza,  0  la  sua  imprevidenza, 
e  simili.  -  In  un  baleno  Risurse  e  più  spe- 
dito e  più  feroce ;Chè  l'ira,  la  vergogna,  e 
la  memoria  Del  passato  valor  forza  gli  ac- 
crebbe. Cji.  Eorid.  I.  5,  ».  65a. 

$.  6.  Vbrcocna ,  per  quella  Perturbazione 
che  soffre  la  nostr'  anima  dal  dire  0  fare 
altri  alcuna  cosa,  d'onde  temiamo  che  a 
noi  medesimi  incoglier  debba  censura,  bia- 
simo ,  disonore ,  offesa ,  ce.  ;  Sentimento  di 
pudore  che  ne  fa  arrossire  di  ciò  che  offende 
la  modestia  0  l'onestà  0  il  buon  costume. 
-  La  donna ,  che  assai  onesta  persona  era, 
udendo  cosi  dire  al  marito,  tutta  di  vergogna 
arrossò,  e,  abbassata  la  fronte,  senta  rispon- 
der parola ,  s' usci  della  camera.  Bore.  g.  9,  *  3, 
». 8, p. 4><  (Questo  marito,  il  famoso  Calan- 
drino, avéa  detto  uno  sciocca  e  laida  cosa.) 
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$.  7.  Vergogna,  figuratam.,  per  quel  Ros  I 
sore  in  volto  che  mani  festa  l'interno  ver- 
gognarsi d'alcuna  cosa.  -  E'I  pecca  lo  r,  cbe 
intese,  non  s'infìnse;  Ma  drizzò  verso  me 
l'animo  e'I  volto,  E  di  trista  vergogna  si 
dipinse.  D*oi.  lofrr.  «4,  ili, 

§.  8.  Vergocna,  per  quel  Sentimento  pe- 
noso e  umiliante  che  risulta  dal  trovarsi 
in  uno  stato  di  avvilimento,  di  povertà, 
di  bisogno.  (  Onde  Poveri  vergognosi  si  di- 
cono quelli  cbe  provano  un  tal  sentimento.) 
■  La  gentil  donna  allora,  da  necessità  co* 
stretta  ,  con  grandissima  vergogna  cento 
lire  le  domandò  per  maritar  la  figlia.  La 
Contessa,  cognoscendo(<-*j».,coooM«odo)  la  sua 
vergogna,  e  udendo  la  sua  cortese  doman- 
da ,  le  ne  donò  cinquecento.  b«c.  -.  3,0. 9, 
-.3,1».  -6-.  Io  ebbi  dalle  fasce  e  dalla  cuna 
Un  naturai  rispetto,  una  vergogna,  Cbe  non 
me  li  può  tòr  trista  fortuna.  Bench'erra  un 
uom  dabben  cbe  si  vergogna  A  Principe  6l 
grande  e  si  cortese  Domandar  lutto  quel 
che  gli  bisogna.  T.0.,1.  Cpii.  io-d.  P.  -4. 

§.  9.  Vergogna,  si  piglia  talora  in  signif. 
di  Onesta  vergogna,  cioè  di  Pudore,  di  Ve- 
recondia ,  cbe  è  quel  Movimento  eccitato 
dall'apprensione  di  ciò  che  offende  o  può 
offendere  la  decenza,  la  modestia,  il  buon 
costume,  la  buona  creanza.  -  Ne'  più  gio- 
vani vergogna ,  quasi  uno  adornamento  di 
natura,  è  degnamente  lodata,  la  quale  in 
movimento,  in  portamento,  in  andare  si  dee 
sollicitamenle  tenere,  kmmtmu.  Ani.  J, 
(Test.  lat.  «...  in  adolescentibus  verecun- 
dia,  velut  quondam  natura  dos,  commen- 
datur,  ce.  »  )  Muove  fortezza  il  gran  pen* 
sier;  l'arresta  Poi  la  vergogna  e'I  virginal 
decoro  :  Vince  fortezza ,  anzi  s'  accorda  e 
face  Sé  vergognosa,  e  la  vergogna  audace. 
Ti»..  Gttw.  a,  17.  (Parlasi  di  Sofronia,  la  quale, 
volendo  presentarsi  al  Re  per  [scoprirgli  il 
reo  cbe  furò  la  sacra  imagine ,  è  combat- 
tuta per  una  parte  dalla  fortezza  dell'animo, 
e  per  l'altra  dal  virginal  decoro  e  dal  pudore 
naturale  al  suo  sesso  e  alla  sua  condizione 
di  vergine.)  Voi  dovevate  bene  aver  tanto 
conoscimento,  cbe  voi  dovevate  vedere  che 
io  era  giovane  e  fresca  e  gagliarda ,  e  per 
conseguente  conoscere  quello  cbe  alle  gio- 
vani donne,  oltre  al  vestire  ed  al  mangiare 
(  benché  elle  per  vergogna  no  '1  dicano),  si 
richiede,  foce  %.  • ,  n.  10 ,  ».  a ,  p.  3*5. 

$.  10.  Vercocna  (La),  0  pure  Vercogne 


(Li),  per  Le  parti  vergognose. -Tu  (oPa- 
••rik)  creata  fosti  nel  Paradiso  quando  Adam 
ed  Eva  creati  (  fotoc»)  tanto  poveri,  cbe  non 
ebbono  (ebUro)  un  solo  pannicello  con  lo 
quale  polessono  (pouu«o)  ricoprire  la  ver- 
gogna dopo  il  peccato;  ma  tolsono  (itim) 

foglie  d'alberi.  DooGk>.Ctll.L-tt.  a5,p.  55,  tdit.60». 

17*0.  Intorno  alla  cintola  (<Mi« Furi-)  aggrup- 
pati serpenti  in  gran  quantità,  cbe  in  diverse 
attitudini  trascorrevan  per  tutto  *l  corpo,  c 
ricoprivan  lor  le  vergogne.  B*»t.  Rom.  Dr»et. 

Apptr-  Coatta.  5l. 

§.  11.  Fare  vergogna  ad  alcuno,  appor- 
targli disonore.  -  Pensando  seco  stesso  che 
questa  potrebbe  essere  tal  femina  0  figliuola 
di  tale  uomo,  che  egli  non  le  vorrebbe  aver 
fatta  quella  vergogna  d'averla  a  tutti  i  mo- 
naci fatta  vedere ,  s' avvisò  di  voler  prima 
veder  chi  fosse,  e  poi  prender  partilo.  Bocc. 
g.  1 , •. 4 ,»•  ». p>  »*4 • 

§.  15.  E,  Far  vergogra,  in  senso  figu- 
rato, si  dice  per  indicare  che  Una  persona 
0  Una  cosa ,  messa  al  paragone  d'uri  al  tra, 
la  supera  in  modo,  che  quell'altra  persona 
0  cosa  ne  rimane  svergognata,  0  le  è  ca- 
gione di  dover  provare  il  sentimento  della 
vergogna;  che  infine  viene  a  dire  Superarla 
di  gran  lunga.  -  Schiera  che  a  par  del  Sol 
risplende  e  raggia ,  Con  voi  ne  venga ,  e 
meco  si  diporti;  E  con  l'ostro  de' volli  e 
con  l'avorio  Facian  vergogna  ai  fiori  on- 
d'io  mi  glorio.  T.-*a.  Po*  1 58.  Che  senza  fa* 
vcllar  con  eloquenti  Modi  facca  vergogna 
a  Cicerone.  Br«cioi.  Stfat.  d*ì,3,5i.  Era  tutta 
inghirlandata  di  foglie  e  fior'  di  mortella 
Gnu  di  seta  per  si  acconcia  maniera,  che 
avrebbe  fallo  vergogna  alla  naturale.  b»i. 

Rom.  Appai,  *  Inlrru.  p.  9  t«r*o. 

§.  13.  Recarsi  a  vergocra.  Vergognarsi. 
-  0  grande  padre,  se  tu  non  ti  rechi  a  ver- 
gogna essere  padre  di  noi.  o  tu  mi  rendi  li 
miei ,  0  tu  mi  fa'  sotterrare  con  loro  insieme. 

Sioiiotto.  Mclam.  I.  -t,  p.  101. 

§.  ih.  TlRERSI  A  VERGOGNA  UNA  COSA.  PeT- 

gognarsene.-  Tulli  quelli  di  queir  isolo  son 
bozzi  delle  lor  mogli  (-*«***,»«  u«ki),  ma 
non  se  i  tengono  a  vergogna.  Mire.  Pui.vu*-,. 

(«/fegato  da  IL  Ctat.  In  BOZZO). 

§.  18.  Tornare  che  cbe  sia  a  vergogna  ad 
alcuno  o  di  alcuno.  Recargli  che  che  sia 
vergogna,  Essere  che  che  sia  cagione  che 
alcuno  se  ne  debba  vergognare,  o  vero  che 
rimanga  svergognato,  o  pure  che  ad  alcuno 
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«e  incolga  disonore  ,  biasimo ,  censura  , 
svergognamento.  -  A  vergogna  mi  torna , 
se  io  non  ho  tanta  fede ,  quanta  eglino,  vn. 
ss.  p*j.  La  quol  cosa  a  gran  vergogna  torna 
di  molli. «.(Questi  es.  si  allegano  nel  Vo- 
cabol.. del  Cesari,  preceduti  dalla  proposta 
«  Tornare  a  vergogna  ,  vale  Essere  di  ver- 
gogna. »  ) 

$.  i6.  ToRNARK  VERGOGNA  AD  ALCUNO.  Rt- 

cargli  vergogna ,  disonore.  -  Di  che  molte 
cose  nate  sarebbono,  per  le  quali  egli  avreb- 
be a  torto  contristata  la  donna,  ce.  ;  e  quello 
che  tacendo  niuna  vergogna  gli  poteva  tor- 
nare ,  parlando  s' arebbe  vitupéro  recato. 
Boa.  s.  3 ,  d.  a,  ».  3,  p.  6o.  (  In  vece  di  s'  arebbe 
vitupéro  recato,  secondo  il  Ruscelli,  è  da 
leggere  gli  avrebbe  vitupéro  recato.)  Il  che 
la  giovane  veggendo,  cominciò  a  dubitare 
non  quel  suo  guardar  così  fiso  movesse  la 
sua  rusticità  ad  alcuna  cosa  che  vergogna 
le  potesse  tornare,  id.  g.  5,  ».  i,  ».  5,  p.  i5. 

VERGOGNA CCI A.  Sust.  f.  peggiorai,  di 
Vergogna. 

§.  Vergognami*  ,  per  Atto  o  Detto  d'al- 
trui da  doverne  tu  rimanere  altamente 
svergognato ,  o  da  dovertene  tu  altamen- 
te vergognare.  -  Io  era  alta  a  smarrirmi  o 
dar  nelle  mani  di  qualche  baronaceio  che 
mi  arebbe  (»»i«lu)  spogliata ,  e  fattomi  forse 
poi,  chi  sa?,  qualche  vergognacela.  Lue. 
GwM.a.  t.s.  a.  (Questo  es.  è  allegato  dalla 
Crus.  sotto  alla  secca  dichiarazione  di  Peg- 
giorai, di  Vergogna.') 

VERGOGNARSI.  Verb.  intran»,  prono - 
min. ,  che  pur  si  usa  con  la  parlicel.  pro- 
nomin.  sottintesa.  Aver  vergogna,  Prender 
vergogna.  -  Non  ti  vergognare  di  volere 
essere  ammaestrato  di  quello  che  non  sai. 
Ukt,  c.i.  P.  5i ,  i.  j<j.  Mi  vergogno  di  me  me- 
desimo a  non  esserle  buono  a  qualche  cosa. 

Car.  Leu.  i ,  19. 

§.  Vergognare.  In  forza  di  sust.  m.  Il 
vergognarsi.  -  In  quella  parte  del  viso  pri- 
ma appariscono  i  segni  del  nostro  vergo- 
gnare. Boa.  Cammeo.  Deal,  i  ,  58. 

VERGOGNÓSA.  In  forza  di  sust.  f.  T. 
botan.  vulgare.  Quell'erba  che  più  cora- 
munemente  diciamo  Sensitiva,  o  Erba  sen- 
sitiva ,  0  Noli  tangere;  che  è  la  Mimosa 
pudica  de'  Botanici.  (  r.  c.u,  .„  sensitiva.) 

VERGOGNOSETTO.  Aggett.  dimin.  di 
Vergognoso.  Che  è  alquanto  vergognoso.  - 
In  odio  dell'età  (Uteabit)  si  svelle  il  pelo 
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Reo  di  canizie,  e  ha  false  chiome  in  testa; 
Un  neo  le  rughe,  e  scandaloso  velo  Cuopre 
del  sen  la  nudità  modesta;  Nè  di  lucerne 
i  rai,  nè  quei  del  cielo  Soffre,  e  solo  il  cre- 
puscolo le  resta,  0  l'ombra  che  l'onor  salva 
e  il  rispetto  A  un  volto  per  l'età  vergogrio- 

SCtto.  Eie.  Su  8 ,  a.  55 ,  p.  i54. 

VERGOGNÓSO.  Aggett.  Che  sente  den- 
tro di  si  quella  perturbazione  risultante 
dall'essere  l'anima  consapevole  d'aver 
commesso  0  di  commettere  o  d'esser  per 
commettere  cosa  da  riportarne  biasimo, 
rimprovero,  disonore,  disistima,  scherno , 
beffe.  Provcnz.  Vergonhos,  Vergoighos; 
calai  Vergonyosf  spagn.  ant.  Vergonoso; 
portogh.  Vergonhoso.  -Di'gli  che  tuoni  dal 
suo  monte,  e  svegli  L'addormentata  Italia, 
e  alla  ritrosa  Le  man  sacrale  avvolga  entro 
i  capcgli,  SI  che  dal  fango  suo  la  neghit- 
tosa Alzi  la  fronte,  e  sia  delle  sue  tresche 
Contristata  una  volta  e  vergognosa.  Mogi. 
Bm-vìII.  «.  3. 

$.  1.  Vrrcocnoso,  per  Pudibondo,  Che 
teme  di  far  cosa  contro  la  decenza,  l'one- 
stà, ec.  -  E  se  alcun  cavalliere  0  balio  d 
deputato  a  lei  portare  (»  pmn  u  *ergioeii*), . . . 
Stia  a  lui  in  braccio  onesta  e  vergognosa, 
E  de'  suoi  panni  chiusa,  Co'  li  occhi  bassi  e 
umile  sembianza.  M«.  Reggi». a3.  (De'  suoi 
panni  chiusa:  locus.  cllilt.,  il  cui  intero  è 
chiusa  nell'  inviluppo ,  0  simile ,  de'  suoi 
panni.)  E  qual  (nì»&)  dal  fondo  (dei mm) 
vergognosa  s' erge.  Tawil.  Poe».  193.  Quando 
la  lingua  si  manteneva  dentro  a'  suoi  ter- 
mini, e,  come  vergognosa  damigella,  pura 

C  casta.  Dtp»  Dee.».  1.  3 ,  p.  3;4. 

$.  2.  Vergognoso,  per  Verecondo,  Mode- 
sto, Rispettoso.  -  Nè  parli  punto  (u  iwA), 
se  non  quando  forse  Nicissità  (Neceuiia)  la 
sforza,  Ed  allora  soave  e  vergognosa.  B*rU>. 

Reggilumi. 

§.  3.  Poveri  vergognosi.  Coloro  ehe  d'a- 
giata condizione  essendo  caduti  nella  mi- 
seria, si  vergognano  0  non  ardiscono  di 
andar  pubicamente  elemosinando.  Frane. 
Pauvres  honteux.  -  Furono  per  numero  più 
di  diciasette  milliaja  di  persone  tra  maschi 
e  femine,  piccioli  e  grandi,  sanza  (km)  i 
poveri  vergognosi  e  quelli  degli  spedali  e 
pregioni  pngiooi)  e  Religiosi  mendi- 

canti. Vili.  G.  1.  io.f.  161.  l  5,  P.  aia,  tdu  &or.  Spe- 
zialmente avéa  cura  (  u  B.  l!  )  de'  poveri 
vergognosi;  e  perciò  una  donna  la  quale 
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per  povertà  era  disposta  a  vituperio  del 
corpo  suo,  inGno  che  vivette  la  sostentò 
co'la  sua  limosina.  Legg.  b.  OaiL 17.  Comin- 
ciando un  certo  numero  di  buoni  e  onorali 
cittadini  a  andare  accattando  limosinc  per 
i  poveri  vergognosi  e  a  sovvenirli  in  tutti  i 
loro  bisogni,  vw  Vit.  3. 173.  I  quali  danno 
segretamente  ogni  mese  la  limosina  a  lutti 
i  poveri  vergognosi,  cioè  a  tutti  quelli  che, 
nobili  c  inendici  essendo ,  non  hanno  né 
da  vivere  essi,  nè  d'onde  sostentare  le  loro 
famiglie.  v.t<b.  Sior.  3,  i»5.  Coprirmi  il  capo 
io  vò  d'un  panno  lino,  E  fingermi  una  po- 
vra  vergognosa.  Buona?.  Fie».  g.  >,  •.  3,i.  9,  p.  *5, 
coi.  a.  Vergognose  si  chiamano  quelle  pove- 
re, che,  vergognandosi  d'accattare,  si  cuo- 
prono  con  un  drappo  il  viso  ,  e  vi  si  r in- 
volgono, co  vl  bossolo  alla  mano.  Sii»  io  Annoi. 

Ficr.  Buona r.  p.  3po,  col.  1.  —  fin'  o.  Reggini,  i  \  C, 

VERGOGNfCClA.  Susi.  f.  dimin.  di  Fer- 
gogna  in  signif.  di  Peritanza.  -  Signor  si;  e 
me  1"  ha  detto  con  certo  ribrezzo  e  con  una 
certa  vergognuccia,  che  quasi  quasi  avrebbe 
fallo  innamorar  me.  Nelli  J.  A.  Comrd.  3, 88. 

VÉRGOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ferga.  Pic- 
cola verga,  (e»».) 

%.  Vergole,  per  Ferghe  o  Liste  0  Siri' 
tee.  -  Seguivano  i  Bravi  guidati  da  Bellona, 
la  quale  era  vestita  con  abito  di  teletta 
d'oro  ricamato  e  travisato  tutto  di  vergole 
d'argento  con  soccinlo  di  velluto  turchino, 
ornato  e  fornito  di  teletta  d' argento ,  con 
soltana  di  raso  incarnato,  ricamala  di  ver- 
gole d'oro  e  d'argento.  Caoio  óy Sogni,  p.  10. 

VERGOLA TO.  Parlic.  del  verb.  inusit. 
Fergolare.  Tessuto  a  vergola,  a  verghe,  a 
liste.  Sinon.  Variegato.  -  Incontanente  Dal 
baltco  cslrassc  Macaon  lo  strale,  Di  cui  cur- 
varsi neh'  uscir  li  acuti  Ami  ;  disciolse  ei 
quindi  il  vergolato  Cinto  e  il  torace  co'la 
ferrea  fascia  So vra posta  ,  ec.  Moni.  Uba.  1. 4, 
v.  i5y.  Son  puro  argento  I  rotondi  lor  mozzi 
(d«iw  mote),  e  vergola  le  D'argento  e  d'òrdel 
cocchio  anco  le  cinghie,  u.  il».  1. 5 ,  ».  968. 

VERIFICARE.  Verb.  alt.  Dimostrar  ve- 
10.  Certificare. 

§.  Verificare,  per  Esaminare  se  una  cosa 
è  vera,  se  è  tale,  quale  debb'essere,  0  si  è 
dichiaralo  che  sia.  Frane.  Ferifier,  Con- 
tróler.  -  Vedrà  e  farà  verificare  conti  che 
gli  saranno  indirizzali.  c,s.  Leu.  Caraf.  p.  56. 

VERISIMILMENTE.  Avverbio.  Con  veri- 
similitudine. 
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§.  Verisimilmente,  imporla  anche  Secon- 
do la  verisimiglianza,  Per  quanto  pare.- 
Verisimilmente  queste  poesie  sono  molte 
Laudi  spirituali  impresse  in  Firenze  ed  in 
Bologna,  ec.  Crea.  Ti*.  abbreviai.,  fl.  35, 00»..  111. 
Questo  (iato)  verisimilmente  fu  da' compi- 
latori citato.  Ead.  a..  P.  36,  iin.  3  delie  note.  Usci- 
vano di  quando  in  quando  mescolale  co  '1 
fumo  alcune  fiammate  0  globi  di  fuoco,  ì 
quali  pareva  che  si  dividessero  in  scintille, 
e  verisimilmente  non  dovevano  esser  altro 
che  le  pietre  infocate  che  vomitava  la  vo- 
ragine ,  ec.  Conio,  lai.  Meee  L  3  ,  p.  »o8. 

VERITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
vero;  Conformità  dell'  idèa  co'l  suo  obiet- 
to, Conformità  d'un  racconto  con  un  fatto. 
Conformità  di  ciò  che  l' uom  dice  con  ciò 
ch'egli  pensa.  Lai.  Vcrilas,  ali».  (v..*ch< 

in  VERO,  »gg*tt.,  il  ttmm.  ) 

§.  i.  La  somma  Verità.  Per  antonomasia, 
vale  Gesù  Cristo."  Attenda  la  voslra  carità 
a  quello  che  disse  la  somma  Verità,  Cristo: 
Colui  che  è  il  maggiore,  sia  servo  e  ministro 

degli  altri.  Sant'Ago*.  Seam.  p.  100. 

§.  2.  Lasciare  la  verità  al  suo  luogo. 
Significa  Aon  s'impacciare  d'appurar  la 
verità,  il  vero,  di  che  che  sia.  -  E'  dicon 
che  voi ,  con  tutto  il  vostro  intitolarvi  de' 
Lucardesi  di  Lucardo,  siete  da  Montespér- 
loli.  Io  però  lascio  la  verità  al  suo  luogo,  e 
nelle  cose  eh'  io  non  ho  chiare  chiare,  non 

tll'  infilzo.  Giampaol.  nella  Preda,  p.  È*. 

§.  3.  LA  VERITÀ  ABBIA  SUO  LUOGO.  -  V.  in 
LUOGO,  «mi.  ni II  %.  IO. 

§.  h.  Uomo  di  poca  verità.  t7omo  poco 
veritiero.- 1\  gnu  bcccajo,  che  si  chiamava 
il  Pecora,  uomo  di  poca  verità,  seguitatorc 
di  male,  lusinghiere,  disimulnva  in  dire 
male  di  lui ,  per  compiacere  a  altri,  dìo.  Com- 

pego.  188. 

VERITIERE  0  VERITIÈRO.  AggctLCAe 
dice  li  vero.  Provcnz.  Fertadier,  Fertader; 
calai.  Fertader;  spagn.  Ferdadero;  portogli. 
Ferdadeiro. 

5.  Veritiere  di  sua  promessa.  Che  sincera- 
mente attiene  quel  che  promette.  -  Questo 
Carlo  (d'Aogiò)  fu  savio,  di  sano  consiglio, 
prò  in  arme,  «e,  sicuro  in  ogni  avversità, 
fermo  e  veritiere  d'ogni  sua  promessa,  poco 
parlante,  e  molto  operante,  vai. Ci. 7, e.  1, 

*  »  p«  4" 

VERLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  v. 
AVERLA,  sui./ 
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VERMÈNA.  Susi.  f.  Sottile  e  giovane  ra- 
micelio  di  pianta.  -  Co'lc  lue  argute  pa- 
role mi  aresti  (  <  violi  )  sforzato  ad  intender 
questa  cosa  nel  medesimo  modo  che  tu  l' in- 
tendi,  ogni  volta  eh'  io  non  avessi  per  molte 
esperienze  conosciuto  quanto  sia  pericoloso 
il  poggiare  per  le  cime  degli  alti  gradi  de' 
fastigj  reali,  e  come  sia  più  grave  la  ruina 
dalle  alte  torri,  che  dalle  basse  capanne,  e 
quanto  più  spesso  sieno  ferite  dalle  saette 
di  Giove  le  sommità  degli  alti  tempj  e  le 
cime  delle  annose  querce,  che  i  bassi  tetti 
delle  rustiche  chiesicciuolc,  o  le  umili  ver- 
mene de*  teneri  lentischi.  Finn.  oP.  ».  i,  P.  n3, 
li»  4. 

VERMICELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Vermicello.  Sinon.  Vermidoluzzo.  - 1  ver- 
micelletti  e  bacolini  che  nascon  dentro  ai 
vóti  delle  lor  pinne  (coi, d«n«  piDU( <u  ardi), 
portati  attaccati  al  collo,  liberano  i  quar- 
tanarj.  Sod«t.  On.  «  cuid.  96. 

VERMICOLARE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 

-  V.  CRESPOLINA  ,  snttf. 

VERMICOLARE.  Aggctt.  Che  ha  qualche 
simigliamo  co  'l  muoversi  de'  vermi.  -  Un 
tal  moto  si  è  visto  negli  animali  vivi  ver- 
micolare e  peristaltico ,  come  si  muovono 
di  continuo,  slimolati  da  esterne  cagioni, 
l' intestini  nel  ventre.  Co«b.  iu.m.  l«  fi.,  .ut., 

In.  7 ,  p.  68. 

VERMICOLÀTO.  Aggctt.  Lavorato  a  mu- 
saico. Lat.  femìiculatus.  -  II  pavimento  è 
di  antico  lavoro  a  musaico,  0  opera  vermi- 
colata  che  vogliamo  dire,  di  pezzetti  di  varj 

marmi.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  a,  aa. 

VERMIGLIARE.  Verb.  alt.  Per  Ornare 
o  Spargere  di  cose  vermiglie,  come  rose, 
garofani,  ec.  -  Di  fiori  un  Ietto  ornato  gli 
faremo,  Di  belle  rose  gliel'  vermiglicremo. 
Jae.Tod.6,4.,7.  (Questo  es.  è  allegato  dalla 
Crus.  in  conferma  di  Vermigliare,  per  Co- 
lorire di  vermiglio;  lat.  Rubro  colore  in- 
ficere.  ) 

VERMIGLIETTO.  Aggelt  dimin.  di  Ver- 
miglio. 

§.  Figuratamente.  -  Quello  è  il  color 
della  gentil  Selvaggia,  Quando  un  onesto 
c  vcrmiglietto  sdegno  Di  porpora  le  om- 
breggia il  bianco  volto.  Pinot  oP.  4.78. (Uno 
degli  effetti  dello  sdegnarsi  è  il  tingere  il 
volto  di  rossore.) 

VERMfGLlO.  In  forza  di  sust.  m.  Color 
vermiglio. 


5.  Ritornare  il  bianco  in  vermiglio.  Per 
Dare  ad  intendere  una  cosa  per  un'altra. 

-  y.  1*  bianco  .  ««*«.,  u  1. 14. 
VERMINÀCA.  Sust.  f.  Verbena.  -  Il  ri- 

trovator  di  questa  mascherata  messe  in 
compagnia  del  carro  di  Jano  (Gum)  duoi 
(do«)  Feciali,  i  quali  egli  vesti  con  la  toga 
romana,  e  messe  loro  in  capo  una  ghirlanda 
di  verminaca,  ec.  b»Wìo.  Bac.  afa**  p.  ia6,Hn. 
ponili.  Nel  protestar  le  guerre  i  Feciali  por- 
tavon  (  poiUT.D«)  la  verminaca,  si  come  scrive 

Plinio,  ec.  là.  p.  |»7,  lio.  6.  (  V.  VERBENA  nel  Fer- 

cr/liii.  ) 

VERMLNÀRO.  Aggeli,  usato  da* Napole- 
tani per  Velenoso. 

§.  Lucertola  verminara.  -  r.  >»  LUCER- 
TA,#c,  1/$.  i. 

VERMÒCCHIO.  Susi.  m.  I  Trattori  di  seta 
chiamano  Vermocchi  0  Bacocci  le  Crisalidi 
che  restano  nella  caldaja.  (  Attili  Gì™.  Uh. 
ìmJ  ,e  Molo.»  Nuov.  Ettoe.)  Dial. milan. Bordocch. 

VERMUT  e  VERMUTTE.  Sorta  di  Vino 
bianco  scelto ,  preparato  coli'  asenzio  ed 
altre  erbe  aromatiche.  Frane.  Vermout. 

-  Se  si  escluda  il  vin  santo  e  il  vermut, 
pochi  (  «i»  bianchi)  ne  abbiamo  che  si  trovino 
dolati  d'altro  pregio,  fuori  d'una  smaccata 
e  sempre  poco  piacevole  dolcezza.  Paoiet.  oP. 
*gT.  1 ,  i3g.  I  vini  che  si  chiamano  di  moda, 
come  l'aleatico,  il  vermutte  ed  il  vin  santo. 

Laatr.  Agric.  5,  89.  —  Ttrg.  Tot».  On.  Ltt.  Agric  3,  56. 

-  Id.  ltt.  bolla.  3,  aaa. 

VERNACCUIÀJA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult. 
Castagneto  destinato  a  cavarne  pali  ed 
altro  legname.  (  v .  «e*,  polloneto  per  c.- 

iligittlo,  c  PALINA  per  Boaro  da  pili.)  -  I  VÌVaj  di 

castagni,  fatti  e  custoditi  come  abbiamo  già 
detto  ,  sono  da  servirsene  più  per  uso  di 
selve,  che  per  farne  polloneti,  o,  come  altri 
dicono,  palaje  o  vernacchiaje.  Trine  Agric  i , 
181.  —  ib.  a.45.  Rivedere  esattamente  e  più 
volte  i  boschi  e  le  vernacchiaje,  o  sieno  pa- 
laje e  polloneti.  Latir.  Agric.  a ,  108. 

VERNÀCOLO.  Aggett.  A'arttw ,  Proprio 
del  paese  in  cui  altri  è  nato.  Lai.  Verna- 
culto,  -  Alto  al  genio  di  lui  plaude  il  ven- 
taglio Delle  pingui  matrone,  a  cui  la  voce 
Di  vernacolo  accento  anco  risponde.  Pari» 
Noti,  in  Fa  11  n  0P.  1 ,  ai 3. 

VERNARE.  Vcrb.inlrans.  Dimorare  l'in- 
verno in  alcun  luogo.  Più  communem.  si 
dice  Svernare. 

§.  Vernare,  parlandosi  degli  uccelli,  vai 
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pure  il  medesimo  che  Svernare,  che  si  dice 
di  quel  Cantare  che  li  uccelli  fanno  a  pri- 
mavera. Lai.  Verno,  a».  -  Quando  l'nloda 
intendo  E'I  rosignol  vernare.  nimi.d'Aq.» 

Racco).  Rita.  sol.  lo*.  1 ,  53o. 

VERNERÉCCIO.  Aggett.  Di  verno,  D'in- 
verno. 

§.  Vernereccio,  per  Da  inverno,  Buono 
per  l'  inverno,  Accommodato  alla  stagione 
vernale.  -  Disse  il  beato  Efrcm  che  nullo 
contasta  (coatr»»)  nel  tempo  della  mietitu- 
ra ,  s'  egli  è  vestito  di  vestimenta  verne- 

rCCCC.  Coli.  ab.  U.  14. 

VERNICATÓRE.  Susi.  m.  Chi  esercita  il 
mestiere  del  vernicare,  cioè  dell'inverni- 
ciare. Frane.  Vernisseur.  -  Moltissimo  ne 

Consumano  (di  olio  nodulo  accesole  per  meaaodelU  col- 
lii n)  i  vernicatori,  i  mesticatori,  li  ombrcllaj 
ed  altri  artefici  per  le  tinte  e  incerati.  Taig. 

Tota.  Olt.  Lea.  Agric.  »,  76. 

VERNICIATURA.  Susi.  f.  Il  verniciare, 
e  Stato  della  cosa  verniciata,  Effetto  del 
verniciare.  ( Toma»,.  Noo».  Proco». )  Sinon.  In- 
verniciatura. 

VERNINO  (FICO).  -  v .  u  fico , «* «... 

/rutto  dtWalbtro  delle  Fico  ptuimumU. 

VERNITlCClO.  Aggett.  Vernino,  D' in- 
verno. •  Nel  miglio  si  conserva  bene  tutte 
le  frutte ,  e  massimamente  i  poponi  verni- 

tieei.  Sodar.  Oli.  e  Giatd.  17S. 

VERNO.  Susi.  m.  Inverno. 

§.  i .  Verno,  per  Tempesta  di  mare,  Pro- 
cella. (  Anche  da1  Latini  fu  usata  la  voce 
Hiems,  ital.  Verno,  in  questo  significato.) 
-  Né  giammai  per  bonaccia,  nè  per  verno, 
Luogo  mutai ,  nè  muterò  in  eterno.  Alio». 
Fm.  44, 61. 

§.  S.  Verno,  Gguratam.,  per  Tempo  di 
sventure.  -  0  de*  giovani  cor  conservatrice, 
Amica  d'Imenei,  0  di  Pomona  e  di  Lièo 
nudricc,  0  Pace,  ove  le  n'vai?  Ferma  le 
piume  ornai.  Ma  se  di  nostra  vita  II  cosi 
caro  aprile  Ha  da  voltarsi  in  verno,  Ninfe 
del  bel  Permesso,  Siale  salda  difesa  Al  sa- 
crosanto Urbano.  Cbuu.  Op.  i ,  aoa. 

§.  5.  Essere  piuttosto  da  state  che  da 

VERNO.  -  V.  in  STATE,  uuLf.,  il  |. 

VERNÒTICO.  Susi.  m.  Sorta  di  Vino  che 
si  bee  d' inverno.  (  Il  Ouez,  il  quBl  pure  trae 
fuori  questa  voce,  dice  che  è  Une  sorte  de 
vin,  hreuvage  d'hiver.)  -  Da  ragazzo  io  non 
ho  bevuto  mai  altro  che  vini  navigati  e 
senz'aqua,  come  claretti,  lagrime  di  Som- 


ma,... e  vernotici  a  tutto  pasto.  Magai.  Lm. 

Kteoi.,  Un.  »  ,  p.  ig. 

VERRINO  (sust.  m.)  MALÈFICO.  T.  bo- 
tan.  vulg.  Sorta  di  fungo  che  da' Botanici  è 
dello  Boletus  conscriptus.  Vulgarmentc  è 
pur  chiamato  Verrino  rosso  malefico,  Fun- 
go cambia-colore.  Trovasi  ne' boschi;  e  a 
prima  vista  rassomiglia  nel  colore  a'  porcini 
communi  un  poco  vecchi;  per  altro  il  suo 
gambo  è  più  sottile,  ed  il  cappello  ha  delle 
macchie  tendenti  al  rosso.  Se  si  rompe  la 
sua  sustanza,  è  di  color  bianco;  ma  a  vista 
d'occhio  si  tinge  di  color  verde,  il  quale 
diviene  più  cupo,  e  passa  al  ceruleo  e  tur- 
chino pieno  azurro,  e  finalmente  al  verde 
turchino  nerastro.  È  reputato  velenoso.  (Targ. 

1  on.  On.  hi.  bota*.  3 ,  535.  ) 

VERO.  Aggeli,  Che  è  conforme  alla  ve- 
rità, Non  finto,  Non  simulato,  Sincero,  ec. 
Questo  aggett.  si  usa  freqoentem.  in  forza 
di  sust. m. Noi,  per  maggior  commodo  de- 
gli studiosi,  ne  abbiamo  compreso  questi 
usi  in  un  solo  articolo,  seguendo  ne'  para- 
grafi l'ordine  dell'alfabeto,  (f  .««A»  verità.) 

§.  1.  Al  vero.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Conforme  al  vero ,  a  ciò  che  è  vero, 
alla  verità.  -  Non  bisogna  narrar  come 
giocondo,  Come  fu  dolce  al  suo  compagno 
antico,  Che  non  avea  lasciato  un  luogo  al 
mondo,. ..  Là  dove  non  mandasse  un  mes- 
saggero Per  intender  da  lui  novelle  al  vero. 

Alani.  Gir.  Cori.  I.  »,  p.  9. 

§.  2.  Il  da  vero.  In  forza  di  sust.  m.,  ed 
in  opposizione  a  il  da  burla.  -  Ammolli 
Cortes  (  Conca  aoiotò  ri  odami)  con  far  loro  in- 
tendere che  queste  erano  le  feste  militari 

degli  SpagnUOli  (  eooaUteoti  io  ulva  d'arebibcui  e  d'ar- 
tiglierìe), e  ciò  per  obligarli  a  far  l' induzione 
quale  dovesse  essere  il  da  vero,  se  questo 

Cra  il  da  burla.  Conio.  Ut.  Mea».l.  a,p.  86iopriociPio. 

§.  3.  In  vero  che.  Vale,  In  verità  posso 
affermare  che ,  Il  vero  o  La  verità  è  che. 
Anche  si  direbbe  semplicemente/»  vero.  - 
Ed  in  vero  che  ho  avuto  l'occasione  bene 
spesso  di  toccarlo  con  mano.  Red.  oP.  i,  5. 

§.  A.  La  vera.  Ellitticam.,  per  La  vera 
maniera,  0  simile,  conforme  è  fallo  com- 
prendere dal  contesto.  -  Ora  nella  mede- 
sima maniera  che  avviene  a  colui  che  vuole 
avere  tutte  l'olive,  non  ha  tutto  l'olio  per  li 
varj  accidenti  che  le  fan  perdere  lasciandosi 
su  l'arbore  (se  bene  la  vera  è  che  vi  si  lasein 
su  maturare  e  cascar  da  loro),  nell'islcssa 
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avviene  a  quelli  clic,  volendo  lullo'l  vino, 
non  hnn  tutte  l'uve.  Sod«.  Tu».  *fc  36. 
§.  B.  Mancare  dal  vero.  -  V.  •»  MANCARE, 

verbo,  il  !•  7. 

§.  0.  Mettere  avanti  il  vero.  Dire  la  ve- 
rità, anteponendola  a  ogni  altra  cosa.  - 
Nessun'altra  cosa,  né  misfatto  ho  fatto  loro, 
se  non  che  io  ho  voluto  mettere  il  vero 
avanti,  ec.  Ed  io,  per  mettere  il  vero  avanti, 
dissi  che  il  re  Mcliadus  era  migliore,  e  no  '1 
dissi  se  non  per  verità  dire.  Nov.  «u  ,  00».  63 , 

p  86  ,  edii.  Tmi  ;  no*.  60  ,  p.  1  "i| ,         militi.  Cini  lui. 

§.  7.  Non  pacarsi  d'un  vero.  -  /'.  <«  PAGA- 
RE, verbo,  il  $.  I  ( 

§.  8.  O  vero,  o,  congiuntam.,  Overo.  (/'. 
O  veramente,  te.,  »*iu  L«ui|r.  ini  )  Locuz.  se- 
parativa e  intensiva  della  particella  O  usata 
di  per  sè,  la  quale  si  adopera  per  dichiara- 
zione 0  per  correggimcnlo.  Anche  si  dice 
O  veramente,  come  pure  Osi  vero,  qui  op- 
presso registr.  al  §.  13.  -  Or  dunque  che 
misticri  l'è  nave,  che  mistieri  cavallo,  ovcro 
(  tic  )  carri  ?  Fu  c  <  Pud.  v  \s  ,  col  >. 

J.  0.  0  ver  che.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno 
nel  scg.  es.  sarehhc  O  vero  io  ti  giuro  o  ti 
prometto  che.  -  Questa  è  la  donna  mia  che 
tolta  m'  hai;  O  me  la  lascia,  0  ver  che  tu 
morrai,  hn  Ok  »>  »5 ,  »5. 

§.  10.  Persuadersi  che  che  sia  per  vero. 
-  V.  ùt  PERSUADERE,  verbo,, l  $. 

$.11.  Per  vero.  Locuz.  awerb.,  signifi- 
cante lo  slesso  clic  Per  verità,  Certamente, 
e  simili.  -  È  Obizo  da  Esti ,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  Dani. 

Infrr.  13,  111. 

§.  12.  Sentir  per  vero.  Tener  per  vero , 
Giudicar  vero.  -  li  clic  fu  sentito  per  vero 
da  due  grandi  e  giustamente  celebrati  {Ro- 
soli. Re.).  Op.  1  ,  i3i. 

§.  13.  0  sì  vero.  Lo  stesso  che  Y  O  vero 
registr.  addietro  nel  §.  8,  se  non  che  la  in- 
tromessionc  della  particcl.  affermat.  sì  ac- 
cresce alquanto  di  forza.-  Fabricando  d'asse 
d'albero  0  altra  materia  grossa  quattro  dita, 
e  ben  compaginate  insieme  da  imo  a  sommo 
secondo  la  grossezza  del  muro  che  si  voglia 
fare  in  foggia  di  casse,  si  deono  queste  af- 
fondar sin  al  fondo  dell'  aqua  c  riempirle 
sùbito  di  ghiaja  ed  arena  ,  e  faran  presa 
quivi  dentro  tutte  insieme,  e  di  poi  consu- 
mate co  I  tempo  l'asse,  0  sì  vero  dopo  un 
certo  (fotiinien<u  tempo)  cavate ,  lasceranno  il 
maro  di  getto  lutto  intero,  che  ila  sè  stesso 
Voi.  VI. 


si  reggerà,  ce.  s.*i»r.  A6iìc.  147.  — u.  Art  81.— 
la.  Ori  e  Guni.  44.  E  vorrei  ancora  che  fosse 
mossa  in  mezzo  la  delta  ragna  da  due  spai- 
licrcltc  di  mortella  0  di  Icntaginc,  0  sì  veni 
da  due  muricciuoli  coperti  d'cllcra.  Dumi. 

Rigo.      —  Magli.  Commeo.  Dint.  p.  8.  —  ld  Leu.  tricnl.. 

Ini.  a  i  p.  2  i 

§.  ih.  Vaglia  a  dir  il  vbro,  Vaglia  il 
vero.  Importano  lo  stesso  che  A  dire  il  ve- 
ro, In  vero,  e  simili. -Una  conjettura,  va- 
glia a  dir  il  vero,  poco  fondata,  e  una  chiosa 
troppo  creduta,  son  cagione,  ec.  Deput.  Occam, 
i ,  484.  E  vaglia  il  vero  che  di  si  fatti  vcr- 
micciuoli  soventemente  ne  ho  trovali.  RfJ. 
0>a,iJ.  E,  vaglia  il  ver,  non  provocaste 
indarno  Anche  i  gran  cigni  di  Savona  e 
d'Arno.  Mcm.  Op.  i ,  198  —  la.  3,  7. 

VERÒNA  (ANDARE  A).  Modo  prover- 
biale plebeo,  per  intendere  Dire  il  vero. 
Parimente  si  dice  Andare  a  piacenza,  volen- 
do significare  Piaggiare,  Adulare.  -  »e«. 
Sai  tu  la  via  d'onde  si  va  a  Piacenza  ?  Caii. 
La  imparerò,  se  bene  ognun  si  vanta  Del- 
l'andar a  Verona.  Non  sai  tu  Che  i  bolegaj 
adulano  un  plebèo  Che  comprar  vuol,  per 
trarne  tre  quattrini?  Cecch.  Euii.  Cr.i. 5,  ■.  3, 
r  58. 

VERRUCA.  Susi.  f.  Porro ,  cioè  Escre- 
scenza cutanea,  dura,  rotonda,  insetisibilc, 
che  nasce  per  lo  più  nelle  mani,  ma  ben 
anche  talvolta  in  altre  parti  del  corpo. 
Lat.  Verruca. 

§.  1.  Verruca,  si  dice  anche  un  Poggettn 
scosceso,  una  Prominenza  scoscesa  in  un 
monte.  Lai.  Verruca.  -  Tojono  moderno  ò 
un  piccolo  castello  posto  sur  un  altro  sco- 
sceso poggctlo  0  verruca,  a  ponente  di  To- 
jano  vecchio.  Tng.  Toh.  g.  Vìi»;,  i  ,  1 7 <>.  Dna 
costa  di  dirupo  ilei  poggio  su  cui  è  posato 
il  borgo  di  Tojano,  dalla  quale  si  slacca  una 
verruca  di  figura  conica, ec.  ld.  n».  1,188.  Nella 
sommità  ha  un  mucchio  sterminato  di  sco- 
gli dell'accennata  breccia,  nudi,  che  spor- 
tano fuori  del  dorso  del  monte,  e  formano 
una  verruca,  ld.  a..  i,35i.  Verruca,  nome 
espressivo  latino,  clic  significa  una  vedetta 
o  punta  di  monte  che  sporta  in  fuori  dal 
resto  della  giogaja.  ld  A.  i,  378.  —  id.  il».  6, 33o, 

e  altrove. 

§.  2.  Verruca.  T.  botan.  Le  verruche  e  pa- 
pille (  Verruca:,  Papilla')  sono  escrescenze 
1  per  lo  più  convesse  che  si  trovano  sopra 
lultc  le  parli  della  pianto,  e  ricoperte  del- 
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l'epidermide,  come  nella  lingua  serpenti- 
na .  re.  (  Targ.  Tosi.  Oli.  hi.  1  orni.  I  ,  1*7.  ) 

VERRUCÀNA  (PIETRA).  Pietra  arena- 
ria vulgare.  -  Vi  restano  ancora  due  ca- 
pitelli antichi  che  non  s'accordano  nè  tra 
loro ,  nè  co'le  colonne.  Quello  che  era  po- 
sto sopra  la  striata,  più  largo  di  essa,  è 
di  pietra  arenaria  vulgare,  detta  verni - 
rana,  dell' istcsso  Monte  pisano.  Coo*.  b.|0. 

Pi»,  3<>3. 

VERSARE.  Vcrb.  alt.  Fare  uscir  fuori 
quello  che  è  dentro  a  un  recipiente.  (Dal 
lai.  Verso,  as,  ital.  Voltare.) 

1.  Versare  come  tu  paniere.-  f.  m  PA- 
NIERE, NMt,  rat.,  1/  {.  3. 

§.  2.  Versare  la  broda  addosso  ad  alci- 
nò.  -  y.  >n  BRODA ,  iuit./.,  u  j.  ». 

§.  3.  S'  IO  NON  VERSO,  Arroco.  -  v.  fa  AFFO. 
GMir.,yrrk,,il%.  1 5 ,  p.  ao3,col.  ». 

$.  h.  Versare,  in  signif.  intrans.,  per  Tro- 
varsi spesso  in  alcun  luogo,  Tratenervisi , 
Usare,  Praticare,  Bazzicare,  e  simili.  Lat. 
Versar,  ari».  -  Alla  spiegazione  naturale  di 
quelle  cose,  le  quali,  praticando  molti  anni 
nelle  camere  dei  Re,  e  versando  dei  continuo 
nelle  prime  file  degli  eserciti,  ho  apprese  da 
me  medesimo  con  l'esperienza  e  su'l  fatto. 

Di«il.  i,  5.  — Id.  s,  33a. 

§.  b*.  E,  Versare,  in  signif.  pure  inlrnos., 
per  Applicarsi,  Occuparsi,  Attendere,  Dare 
opera.- Ma  perchè  sempre  non  si  può  ver- 
sar tra  queste  cosi  faticose  operazioni,... 
bisogna  sempre  variar  con  diverse  azioni  la 
vita  nostra.  c»iig).Coii«g.  i, 38.  Non  vi  parrebbe 
egli  forse...  pregio  dell'opera  che  versasse 
una  illustre  compagnia  di  letterati  uomini 
a  purgar  l'italiano  Virgilio?  Alg».  6,  «9. 

O,  Versare  o  Versarsi,  ce,  per  Consi- 
stere in ,  Essere  indirizzato  a.  -  In  queste 
dunque  e  rotali  altre  cose  si  versa  la  in- 
tenzione degli  alti  e  dc'desiderj  umani.  B«m. 
Cuuioi. 58.  Sono  ancora  molli  uomini,  l'ope- 
razioni de'  quali  versano  solameulc  circa 
l'uso  del  corpo.  Cm.gi. Cmirj.  a,  139. 

7.  Versarsi,  per  Spargersi,  Occupare, 
c  simili.  -  Come  già  fecero  le  genti  oltra- 
montane, le  quali  primieramente,  scese  dal- 
l'Alpi,  si  versarono  in  questa  medesima 
nostra  terra,  allettate  dalla  soavità  de  fichi 
e  dell'uve.  Vtiu*.  ou». 

§.  8.  Versarsi  ,  per  Entrar  con  furia  in 
un  luogo,  Getlarvisi;  che  in  lai.  si  direbbe 
Intiere.  -  Intanto  a  torme  Spaventali  si 


versano  i  Trojani  Dentro  le  porte,  ««mi.  ih*}. 
L  770. 

§.  9.  Versarsi  da  un  luogo,  per  Uscirne 
fuori.  -  Nè  verun ,  nè  veruna ,  a  questo 
annunzio,  Nella  citladc  si  restò,  ma  tutti 
D'intolcrando  duolo  il  cuor  compresi  Sì 
versar  dalle  porte,  e  férsi  incontro  Al  lu- 
gubre Convoglio.  Moni.  Ilùd.1.  14,».  901. 

§.  10.  Versarsi,  per  Allargarsi,  Disten- 
dersi, e  simili.  -  Tralasciando  una  sì  fe- 
conda materia,  solo  mi  verserò  in  rendi- 
mento di  grazie  a  chi  così  gran  bene  ci  ha 
procurato.  Sii.in  Di».    4 , 168. 

5.  11.  Versarsi  contro  alcuno.  Inveire.  - 
Contro  Aterio  si  versò  immantinente  ( Tibe- 
rio); A  Scaurn  più  invipcrato  non  rispose.  Da> 
vini.  T»e.  Am.  L 1.  p.  i4« f.  i3j  tWi  (Test. lat. 
«  In  ffaterium  statini  invectus  est.,  ce.  »  ) 

§.  12.  Versarsi  contro  di  alcuno  in  ob- 
rrobrj  ,  0  simili.  Prorompere  in  obbrobrj, 

0  simili,  contro  di  esso.  -  Chi  era  per  la 
pace  voleva  li  Spagnuoli  immortali,  a  tulli 

1  patti;  chi  per  la  guerra,  si  versava  contro 
di  essi  in  obbrobrj  e  in  minacce.  Conio,  in. 
m«u.  1.  a  ,p.  169.  (Test,  spagn.  «  Unos  clama- 
ban  por  la  paz,  calificando  à  los  Espanoles 
con  el  nombrede  inmortales ;  y  otros  pro- 
rumpian  en  oprobrios  y  amenazas  contro 
ellos.»  ) 

§.  13.  Versarsi  o  Versare  in  lacrime,  in 
pianto  ,  in  sospiri  ,  ec.  Lasciarsi  andar  senza 
ritegno  a  lacrimare,  a  piangere,  a  sospira- 
re; Prorompere  in  lacrime,  in  pianto,  ce- 
Non  gli  sarà  creduto  tanto  0  quanto  Da  quella 
grande  schiera  ch'io  vedéa  L'altrier  versare 
in  lamcntevol  pianto.  AUm.  A*«i<i».  is,  96.  Cosi 
dicendo,  in  lagrime  c'n  sospiri ,  In  singulti 
amarissimi  si  versa,  u.  a.  s5,f3. 

$.  14.  Versato.  Partic. 

$.  18.  Essere  versato  in  che  che  sia.  Per 
Esseme  intendente,  Avervi  pratica.  -  Sia 
versato  nei  poeti ,  e  non  meno  negli  oratori 
ed  istorici,  ed  ancor  esercitalo  nello  scriver 
versi  e  prosa.  dugi  Conig.  1, 78.  — w.  a.,  i,  n). 

VERSÀTILE.  Aggeli.  Girevole,  Che  può 
facilmente  volgersi,  rotarsi.  LaL  Versa- 
tili*.- Ma  i  vigilanti  Globi  del  sole  e  dell» 
luna  intorno  Girando ,  e  compartendo  il 
proprio  lume  Al  gran  tempio  e  versatile  del 
mondo,  Agli  uomini  insegnàr  come  dell'anno 
Si  volgan  le  stagioni.  M.,.-hn.  Un.  1. 5,  p.  3*9. 
Le  imposte  erano...  non  versatili  sopra  ar- 
pioni come  si  usa  oggigiorno,  ma  sopra  enr- 
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«lini.  T»i4.  Tot»,  e  v«g.  7, 55.  Fanno  girar  la 
seggiola,  la  quale,  per  essere  sopra  un  per- 
nio, è  versatile.  Pago.  Uh.  r.  u6.  Langue  spos- 
sata la  sinistra  spalla  Dall'  assiduo  maneggio 
affaticata  Del  versatile  scudo.  Moni.  ili*!,  i.  .6, 
».  i  fo. 

§.  i.  Versatile,  figuralam.,  per  Pieghe- 
vole, Che  facilmente  s'  adatta  a  più  cose 
anche  fra  loro  diverse.  -  Era  Diana  nata 
da  casa  illustre,... dotata  nel  Gore  dell'e- 
tà sua  di  rara  e  singoiar  bellezza,  di  ma- 
niere accorte  e  graziose,  d'ingegno  versa- 
tile e  spiritoso,  e  accompagnata  da  tutte 
quelle  altre  condizioni  che  in  giovane  donna 
sogliono  essere  riguardevoli  e  favorite.  Dm». 
i,3o.  Ebbe  grandemente  a  male  il  Duca  di 
Guisa  che  i  Parigini  avessero  fatto  capo  co  'I 
fratello,  cosi  perchè,  conoscendosi  di  più 
franco  animo  e  di  più  versatile  e  spiritosa 
prudenza,  voleva  egli  in  ogni  cosa  esser 
quello  che  desse  il  principio  e  la  mossa ,  e 
che  reggesse  il  Ciò  dell'  imprese,  come  per- 
chè, ce.  u.  3 , 69  mi  'I  £•«.  Ingegno  buono  e 
versatile.  Vi«r.  vìi.  ».  7>  p.  319,  li».  3.  Ella  è  poi 
(  li  iiogiu  iuiiioa  )  tanto  commoda,  tanto  destra 
e  tanto  versatile,  che  alle  grandi  {sotti»tt»<ii 
nutrie)  agevolmente  si  può  inalzare,  alle 
mezzane  temperare,  ed  alle  umili  abbassare 
co  'I  debito  decoro  della  materia  proposta. 

Pro».  6or.  par.  I,  p  6,  p.  96  al  fine. 

§.2.  Versatile,  per  Solubile,  Incostan- 
te.' Digiuni,  veglie,  rigor  di  stagioni,  oltre 
ogni  credere  sopportava  (cuu*  );  di  audace, 
ingannevole  e  versatile  ingegno;  d'ogni  fin- 
zione e  disimulazionc  maestro.  ah.«.  s«iiu»t. 
Cui.  r»p.  5,  p.  15.  (  Nel  test.  lai.  all'aggeli,  ver- 
satile corrisponde  vartus.  ) 

§.  3.  Diti  versatili,  chiamano  li  Ornito- 
logi que'  Diti  i  quali  può  l'uccello  voltare 
in  avanti  e  in  dietro  a  suo  piacere,  come 
si  vede  nel  barbagianni,  nella  civetta,  ec. 

(Si».  Orni!.  ».  I,  p.  XOttVIII.  ) 

VERSIÈRA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo  che 
Avversiere  0  Avversiero,  usalo  in  luogo  di 
Avversario  per  Demonio.  -  Non  è . . .  vero,- 
come  nel  Vocabolario  si  dice,  che  Versiero 
sia  nome  finto  di  Demonio,  ma  è  nome  pro- 
prio propriissimo  datogli  dalla  Scrittura,... 
ma  che,  per  ridurlo  a  forma  nostrale,  si 
.  verme  a  dir  prima  Laversiero ,  e  poi  cor- 
rottamente La  versiera.  Salti»  Di.  .c.  3, 14», 
tdn.Cn».  «Sì  che...  Il  mio  duro  avversario 
se  ne  scorni.  »  Circuit  qwertns  quem  dc~ 


voret:  s'intende  già  chi  sia  questo  Avver- 
sario (  cta»,  ìi  Dwm*Io),  che  il  B.  Fra  Jacopone 
in  que'  suoi  rozzi  ed  insieme  divotissimi 
versi  chiamò  Avversiere;  onde  il  nostro 
vulgo  ha  formato  con  piacevole  stroppio  la 
voce  Versiera,  id. Pro.  «  Rim.  .«j  Fili*.,  Sri. 

»in  ,  te,  p.  a3a, 

VERSO.  Sust.  m.  Riga  di  scrittura.  Lat. 
Versus,  us. 

%.  I.  Verso  ,  per  Membro  di  scrittura 
poetica  composto  sotto  certa  misura  di 
piedi  0  di  sillabe  e  d'accenti. 

%.  2.  Versi  buschi,  son  detti  dagl'  In- 
glesi («  da  F,««etii)  i  rersi  sciolti,  cioè  dove 
non  è  impronto  0  bollo  di  rima.  (s.i»ì... 

Annoi.  Ficr.  Suonar,  p.  38;  ,  col.  I.) 

§.  3.  A  verso  a  verso.  Un  verso  o  ver- 
setto dopo  all'altro.  -  E  intanto  per  la  costa 
da  traverso  Vcnivan  genti  innanzi  a  noi  un 
poco ,  Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Dani.  Purg.  5  ,  »4« 

§.  4.  Fare  sempre  i  \  verso.  Per  Tornar 
sempre  a  far  la  medesima  cosa.  -Sovven- 
gavi di  quel  che  rispose  il  greco  Lirico  più 
gentile  a  que*  suoi  importuni  amici  che  ri- 
cevali mai  sempre  un  verso  di  biasimarlo, 
nè  avevan  mai  che  dir  altro  che  del  gran 
ber  ch'ei  faceva,  mostrando  loro  che  l'U- 
niverso lotto  e  si  tuli'  i  corrottibili  e  sem- 
piterni anch'essi  non  ritmano  mai  di  bere. 

Mag.).  [atti,  Mtcot.,  leti.  5,  p.  53. 

§.  8.  Predi......  m  Oltre  a  questo,  Se  e  (•) 

versi  non  son  tersi,  son  come  persi;  voglio 
dire,  se  non  sono  limati,  imbruniti,  indorati 
e  lavorati  come  dire  alla  damaschina,  fanno 
o  ridere  o  piangere  altrui,  b...  Cotogn.  60. 

VERSO.  Susi,  m.  Per  Lato,  Banda,  Parte. 
Frane.  Sene. 

§.  1.  Andare  0  Ire  al  verso  ad  alcuno. 
Vale  Secondare  alcuno. -E  l'oro  e  il  nero 
gli  è  slato  a  traverso,  Che  portan  quei  a 
cui  le  piagge  bagna  Bcnaco,  sempre  gli  son 
ili  al  verso.  Diium.  i.a,<.3o,p.  19». (La  Crus. 
e  i  suoi  successori,  che  riferiscono'  questo 
medesimo  esempio  in  un  paragr.  subalterno 
ad  Andare,  verbo,  in  vece  di  le  piagge  ba- 
gna, hanno  le  piaghe  bagna.  Del  rimanente, 
in  queslo  passo  c'  è  del  bujo,  e  pare  che  la 
lezione  sia  viziala.  ) 

§.  2.  Dirsi  le  piante  pe'  loro  versi.  -  r. 
in  SQUADRA,  suti.f,  il  $.  3. 

5.  3.  Pigliare  usa  cosa  pe  l  verso.  In- 
tenderla o  Farla  come  la  vuol  essere  in- 
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tesa  o  fatta,  Fare  quel  che  è  onesto  o  dovere 
che  si  facia.  -  Feo.  Io  veggo  che  voi  dite 
il  vero;...  tulta volta  io  son  risoluto  a  non 
gli  ricapitare  innanzi.  Ip.  Voi  non  la  pigliate 
pc  'l  verso.  Fm>,  Facia  Dio  !  Ce«b.  Dot.  ».  5,  •.  i. 

§.  k.  Prendere  il  verso.  Per  Impadro- 
nirsi o  Impratichirsi  del  vero  modo  di 
fare  una  cosa.  Anche  si  dice  Fare  la  mano 
ad  una  cosa.  -  Co  le  sole  dita ,  ed  anche 
con  un  coltellino,  preso  che  si  sia  il  verso, 
si  sgusciano  (w  f.M.oofc),  meglio  che  in  qua- 
lunque altra  maniera.  T»»g.  1W  G.  \u$  6,6). 

VERSO.  Preposiz.  o  piuttosto  Locuz.prc- 
posit.,  la  qual  serve  a  denotare  presso  a 
poco  Un  certo  luogo,  Una  certa  parte,  Un 
certo  tato,  Una  certa  situazione.  Lat.  Ver- 
sus,  Versum. 

§.  1.  Verso  di  sé,  per  Quanto  a  sè,  In- 
dividualmente. -  Dn  palagio  con  hello  e 
gran  cortile  nel  mezzo,  e  con  logge  c  con 
sale  e  con  camere,  tutte  ciascuna  verso  di 
sè  bellissima.  n<:.r  K.  ì.iouod,».  i,p.  io3. 

§.  2.  Verso  d'onde.  Ellitticam.,  per  Verso 
alla  parte  d'onde,  al  luogo  d'onde.  -  Le- 
vossi  a  un  tratto  un  tumulto  per  lutto  il 
lung'Arno;  il  popolo  corse  verso  d'onde  se 
ne  vedeva  la  cagione.  Buooir.  ■«  Pio»,  fior.  pei.  3, 
».  i ,  P.  49. 

%.  5.  Di  verso.  Maniera  ellittica.  -  Dietro 
a'  due  archi  di  mezzo  ne  erano  due  altri  ; 
uno  di  verso  S.  Sisto  co 'I  cornicione  archi- 
travato, te.  Melilo  D«cr  Eolt.Reg.Gio».  5?.  (Cioè, 

uno  guardante  la  parte  di  quel  lato  che 
è  verso  a  S.  Sisto.  )  E  venendocene  ora  alla 
parte  di  sotto  al  primo  architrave,  avéa 
nelle  due  nicchie  fra  le  due  colonne  di  verso 
S.  Lorenzo  e  quelle  di  verso  l'arcivescovado 
i  ritratti  di  pittura  molto  maggiori  che  'I 
naturale,  di  due  principiatori  c  fondatori  di 
due  Religioni,  la.  &.  8a. 
VERSO.  Panie,  pass,  di  Vergere.  -  v. .» 

VERGERE,  vtrbo,  il  \. 1. 

VERSOUNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Verso. 
Versetto,  Versiculo,  Versicciuolo.  -  Fece 
(oi.jjuu  )  abbruciare  nel  mezzo  dcll'anGtea- 
tro  un  componitore  di  farse,  per  un  verso- 
lino  ch'era  un  poco  ambiguo.  VicDod  C«.  i85. 

VERSTA.  Sust.  f.  Misura  itineraria  di 
Russia,  che  vale  800  tese.  (  Una  tesa  è  lun- 
ga fi  piedi).  •  Si  acconciano  a  quel  tempo 
i  Russi  in  una  slitta  con  le  loro  mercanzie; 
e  parlano  di  fare  sette  o  otto  mila  verste, 
che  fanno  due  o  tre  mila  delle  nostre  millin, 


come  noi  parleremmo  di  andare  da  Roma 
a  Napoli,  ec.  Aigir. 6,90. 

VERTEBRA,  e  presso  i  poeti  anche  VER- 
TEBRA. Sust.  f.  Nome  generico  dato  ai  Ven- 
tiquattro ossi  corti  e  duri,  che  insieme 
uniti  formano  la  colonna  vertebrale.  Lat. 
Vertebra.  -  Schizzar  dalle  vertebre  Le  mi- 
dolle, e  disteso  il  tronco  giaque.  Mwh.  iiw. 

I.  SO,  t.  593. 

VÈRTERE.  Verb.  intrans.  Essere  in  pen- 
dente, Agitarsi,  Trattarsi." Sarete  informa- 
to... della  causa  che  verte  tra  lei  e  la  mo- 
glie d'  un  suo  compare,  dr.  Le».  Nego*.  1 ,  >53. 
Vertendo  litigio  tra  Lodovica ,  madre  del 
Re,  e  Carlo  Borbone  intorno  al  medesimo 

Ducato.  De.il.  1,  17. 

§.  1.  Vertere,  per  Aggirarsi  0  Raggi- 
rarsi 0  Rigirarsi.  Lat.  Ver  ti,  Versori;  frane. 
Rouler.  -  Queste  son  di  gran  cose ,  non  é 
dubio;  pure,  come  tutte  vertono  intorno 
all'  esigenza  del  proprio  gusto  o  bisogno , 
sarebbe  più  facile  il  chimerizzarci ,  e  pre- 
tender di  ridurle  a  principio  anzi  necessa- 
rio ,  che  elettivo.  M»pi.  Leu.  Aie».  »,  90  «ri  fio*. 

§.  2.  Vertente.  Pnrlic.  att.  Che  si  agita, 
Pendente,  ec.  -  Questa  sentenza  fu  data  in 
una  causa  vertente  tra  Enrico  Proposto  ed 
il  Capitolo  della  Chiesa  di  Prato.  B^bb. 

iuor,  Cini.  M.  V.  70. 

§.  3.  Anno  vertente.  -  r.faASNO,  #«»*. 

VERTICELLO.  Susi.  m.  (Uccello  silva- 
no. )  -  P.  TORCICOLLO ,  tn,t.  «...  ucctìlc  tOmm. 

VERTIGINE.  Sust.  f.  ri  rivolgersi  in  gi- 
ro. -  Ahi  come  a  filo  debile  s'attiene  La 
vita,  e  come  de'  nostr'anni  il  fiore  L'inquieta 
vertigine  dell'ore  Calpesta  e  frange!  Fiiic. 
Ria.  100.  Ma  l'eterne  vertigini  del  ciclo  Poi- 
ché cangiaro  in  me  forma  e  colore,  Chè 
non  cangio  pcnsier,  s'io  cangio  pelo?  w. 
ii).  209. 

VERTIGINÓSO.  AggetL  Girantesi  in- 
torno,  Che  si  rivolge  in  giro,  Vorticoso, 
A  modo  di  turbine.  (Dal  lat.  Vertigo,  gi- 
nis,  ital.  Giramento.)  -  Egli  d'un  piede 
M'afferrò  furibondo,  e  fuor  del  cielo  Arran- 
dellommi  per  l'immenso  vóto:  Intero  un 
giorno  ruinai  co'l  capo  Ingiù  travolto  e  con 
rapide  rote  Vertiginose.  Meot.  Feron.  <.  »,  r.  137. 

§.  Vertiginoso,  vale  anche  Preso  da  ver- 
tigine, da  capogiro.  Lat.  Vertiginosa.  - 
E  mentre  l'erba  Tondca  la  mite  agnello, 
alcun  di  loro  (.ii<T.«iiiia»ctii),  Limando  entro 
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il  ccrvel,  da  l'alta  rupe  Vertiginosa  in  rio 
furor  In  trasse.  M»cb«.  lo*.  »«.  ass. 

VERZA.  Sust.  f.  Piccola  particella  di  le- 
gno spiccata  dal  suo  fusto,  o  d'altra  ma- 
teria divisa  dal  suo  corpo.  Più  communem. 
si  dice  Sverza.  -  Le  schegge,  o  le  vene  di 
pietre  o  di  legni,  bruscoli,  ed  altre  cose  si- 
mili. Pro».  «or.  par.  a ,  ».  3 ,  p.  a5.  —  Geli.  Le*. ,  I.  i  o . 
p.  38;,  fior.  i55i. 
'  VERZELLINO.  Sust  m.  (Uccello  silvano). 
Fringilla  Serinus  Un.  -  Sinon.  Citrinella 
Aldrov.  ;  Raperino  o  Verdolino  o  Serino 
d'Italia  Stor.  Dccel.  -  Frane.  Le  serin,  ou 
Cini. 'DM.  pis.,fior.,  sen.  Raperino;  dial. 
sen.  Crespo  lino.  (Se».  Omii.  a,  il*.)  Dial.  mila  n . 
Sgarxorin;  dial.  romance.  Verzellino;  dial. 
palermit.  Rappareddu;  dial.  torin.  Gnis, 
Tari»,  Canarin  d' montagna;  dial.  gcnov. 
Ziain;  dia),  venet.  e  veron.  Sverzelin.  (Se- 
condo il  Carminati  [  M*ur.med.,i»iic«ait.],  que- 
sto uccello  anche  si  chiama  Vcrdcri no.  ) 

VERZÌCOLA.  Sust.  f.  T.  del  giuoco  di 
tarocchi.  Delle  carte  nobili  si  formano  le 
verzicole,  che  sono  ordini  e  seguenze  al- 
meno di  tre  carte  uguali,  come  tre  Re  o 
quattro  Re;  odi  tre  carte  andanti,  come  1, 
%  5, 4  e  8,  o  composte,  come  4, 45,  e  38,  ec. 
Queste  verzicole  vanno  mostrate  prima  che 
si  cominci  il  giuoco,  e  messe  in  tavola;  il 
che  si  dice  Acci s are  la  verzicola.  (IHmm, ia 

Noi.  Malm.  v.  a,  |v  aa3>  col.  a;  dare  si  continua  a  parlar 

d,  ite  san,  dti/a  verzicola).- In  Fiorenza  dicesi 
Giucare,  e  chi  mettesse  Yo  in  questa  voce 
sarebbe  cosa  più  vituperevole  che  mettersi 
al  casino  una  carta  in  seno  per  farsi  venire 
una  verzicola  a  suo  piacere.  Gigi.  ìb  v«ai>. 

Ciier.  p.  43. 

$.  4.  Verzicola.  Figuratamente.  -  E  quel 
povero  cavallicre,  in  vece  d'avere  quel  gran 
paladino  nella  sua  verzicola,  si  chiari  del- 
l'arrosto  ch'egli  avéa  fatto.  Pro..  eRitn.  ioed. 

On..  R«K*i., *c,  48.  (Cioè,  E  quel  povero  ca- 
vallicre, in  vece  di  tirar  dalla  sua,  0  di 
farsi  compagno ,  0  di  mettere  nella  sita 
stessa  condizione,  quel  gran  paladino,  si 
chiari  d'essersi  ingannato,  d'aver  fatto 
male  il  suo  conto.  ) 

§.  2.  Ammazzare,  0  simile,  ura  verzicola, 
significa  Dar  mal  le  carte,  Rubarle,  Non 
rispondere,  ce.  (  Min™  >*  Noi.  Miim.  ».  a,  p.  aa4> 
col.  a.)  -  Appunto  il  Generale  a  far  s'è  po- 
sto Alle  minchiatc ,  ed  è  cosa  ridicola  II 
vederlo  ingrugnato  e  mal  disposto,  Perchè 


gli  è  stata  morta  una  verzicola  :  Le  carte 
ha  dato  mal,  non  ha  risposto,  E  poi  di  non 
contare  anche  pericola,  Sendo  scoperto  aver 
di  più  una  carta,  Perchè  di  rado,  quando 
ruba,  scarta.  M»im. 8,61. 

§.  5.  Mettere  alcuno  ir  verzicola.  Diccsi 
popolarmente,  per  intendere  Metterlo  in 
zurlo,  cioè  Destargli  la  brama  di  che  che 
sia.  -  Non  mi  tenete  più  in  ponte;  ora  che 
mi  avete  messo  in  verzicola ,  raccontatemi 
questa  istoria;  ma  mi  dispiacerebbe  cho 
aveste  ammazzato  uno.  p«n.n.  At»«l  ».  a ,  P.  9 

nelle  Anoolnioai. 

VERZINO.  Sust.  m.  Legno  che  s'adopera 
a  tingere  in  rosso;  e  VerzIro  è  pur  detto  il 
Color  rosso  tratto  da  esso  legno. 

§.  Farsi  il  viso  come  ur  verzino.  Dicesi 
d'uno  che  arrossa  per  la  vergogna.  (SaMa. 

A  buoi.  Fin.  Boooir.  p.  5a4 ,  col.  I ,  S-  I.  ) 

VERZÒSO.  Aggeli.  Verzicante,  Verdeg- 
giante. -  Godonsi  alla  villa  que'  di  ariosi 
e  chiari  e  aperti,  bannovisi  leggiadri  e  gio- 
condi spettacoli,  ragguardando  que' colletti 
fronzuti,  que' piani  ventosi,  quelle  fonti  e 
que'  rivi,  ec.  P»odoir.  Go»«.  fket.68.ed  il.  rami.  1818. 
(Lo  stampalo  ha  piani  vezzosi.  Del  doversi 
leggere  in  quello  scambio  piani  verzosi 
veggasi  la  ragione  nclYjppend.  Grammat. 
Hai.,  sec.  cdi».,  4847,  p.  496  in  nota.) 

VÉSCIA.  Sust.  f.  Pento  senza  strepito 
che  esce  dalle  parti  di  sotto.  (Lat.  risia, 
registr.  nel  Glossario  antico  greco-latino, 
cit.  dal  Salvini  in  Not.  Malm.  v.  4,  p.  495, 
col.  4  in  fine.  11  Porcellini  ha  il  verbo  ri* 
8io,is,  significante  Trarre  una  vescia,  una 
loffa.) 

$.  4.  Vescia,  traslativam.,  si  dice  quello 
Scoppio  debole  che  fa  l'archibuso  caricato 
con  poca  polvere.  F.  appretto  mJ  $.  Fare  dna- 
vescia  ,  che  ì  Ili. 

%.  2.  Vesce,  figura tam.  e  bassam.,  si  di- 
cono /  fatti  e  i  discorsi  altrui;  e  per  lo 
più  s' intende  di  fatti  e  discorsi  di  nessuna 
importanza  e  da  non  meritar  che  se  ne  parli. 
[D,ai.  mila,.  Più  «ti..)  -  Io  vò  andar  al  forno 
a  veder  se  vi  fosse  Brandello ,  e  intanto 
sentire  le  nuove  di  questi  sposi:  li  si  fa  la 
rassegna  di  tutte  le  vesce  del  vicinato.  Fa* 
giuoi. Comed.  a,3oi.  Do  ricercatore  ozioso  di 
cose  vane  ed  inutili,  come  da  S.  Paolo  nella 
prima  a  Timoteo,  cap.  v,  ver.  45,  dove  dice 
delle  vedove  giovani  che  sono  ntfupfà,  cioè 
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cimose,  e  che  vanno  raccogliendo  le  vesce 
de1  fatti  nltrui.  Um.  DM  p.  5o3. 

§.  3.  Fari  uha  vescia.  Figuratami,  e  bas- 
sam.t  per  A'om  coMcMtufere,  Non  adempiere 
il  suo  intento;  come  fanno  coloro  che,  an- 
dando a  tirare  coll'archibuso,  mettono  nella 
canna  minor  quantità  di  polvere  di  quella 
si  richieda,  e,  scaricando  poi,  non  colgono, 
c  fanno  uno  scoppio  cosi  debole  che  appena 
si  sente;  e  tale  scoppio  si  dice  Vescia.  (mì-m. 
m Noi. Mila.  »  i.p.  193, «4. 1.)  Anche  si  dice 
Fare  fico,  Dare  in  nulla,  e  simili.  -  Al6n 
non  hai  fall'altro  che  una  vescia,  Mentre  il 
lutto  è  seguito  alla  rovescia.  m.i«.  »,6i. 

§.  ».  Vescia.  T.  botan.  vulgare.  Specie  di 
Fungo.  (  v.  »  *tg.  p*ngr.)  -  Le  vesce  che  hanno 
forma  di  tartufo  e  nascono  nei  prati ,  nelle 
macchie  e  negli  scopeti  de'  boschi,  sono 
di  tutte  I* altre  spezie  di  funghi  manco  pe- 
ricolose. SoJe».  On.  t  GUid.  p.  1 1; ,  lio.  3  dal  toe. 

§.  5.  Vescia  buona  ,  scura.  Nome  vulg. 
del  fungo  chiamato  Lycoperdon  pratense 
da'  Botanici.  Varia  moltissimo  questo  fungo 
pe  '1  colore,  per  la  superficie  e  per  la  figu- 
ra. Nasce  ne'  luoghi  erbosi  e  negli  scopeti, 
di  dove  è  raccolto  e  portalo  a  vendersi  co- 
me li  altri  funghi  per  mangiarsi,  e  per  con- 
dimento de'  cibi  quando  è  seccato.  Vuoisi 
per  altro  raccogliere  assai  giovane.  (T«g. 

Toh.  Oli.  Iti.  bol«o.  3,  5lg,edi«.  3.») 

§.  6.  Vescia  di  lupo  o  Vescia  lupaja.  No- 
me vulg.  del  fungo  detto  da'  Botanici  Schle- 
roderma  tinctorium,  Lycoperdon  capita- 
tum.  Trovasi  questo  fungo  negli  scopeti; 
da' contadini  è  ndoprato.per  tingere  di  co- 
lora scuro  il  filo  ed  altre  cose,  bollendole 
con  esso.  È  confuso  co  'I  Lycoperdon  Bo- 
vina, registralo  qui  appresso  nel  %.  8.  (T.»g. 

Tom.  Oli.  Iti.  bolla.  3,  5lC),fdii.  3.*) 

$.  7.  Vescia  gambata  piccola  cattiva.  No- 
me vulg.  del  fungo  chiamalo  da' Botanici 
Tulostoma  brumale.  Lucoverdon  vedun- 
culatum.  Trovasi  fra  l'erba  e  fra  i  muschi 
nelle  ripe.  (Tirg.  Tot».  On.  indotto.  3, 5i6,  «tw.3.») 

§.  8.  Vescia  grandissima.  Nome  vulg.  del 
fungo  chiamalo  da'  Botanici  Lycoperdon  gi- 
ganteum.  Trovasi  vicino  a  Livorno  e  verso 
i  colli  Euganei  al  Catajo  ;  arriva  al  peso 
di  25  libre,  ed  è  buono  a  mangiarsi.  (  T«g. 

Toh.  Oli.  In.  Uolio.  3,  617  ,  adii.  3.» ) 

§.  9.  Vescia  maggiore,  bianca,  oa  frice- 

RE,  CON  L*  SCORSA  AFFACCETTATA.  Nome  Vulg. 

del  Lycoperdon  Bovista  de'  Botanici.  Nasce 


negli  scopeti.  Varia  moltissimo  nel  colore 
e  nella  grandezza ,  secondo  l' età.  È  una 
delle  vesce  communi  buone  a  mangiarsi , 
confusa  dagli  autori  con  la  Vescia  gran- 
dissima  (  Lycoperdon  giganteum  ).  Quando 
è  molto  vecchia,  scoppia  e  rimane  vuota; 
contiene  allora  una  polvere  sottilissima  che 
si  spande  a  guisa  di  fumo,  ed  è  incommoda 
per  li  occhi  e  per  la  respirazione.  Questa 
polvere,  unita  al  latte  e  data  ai  vitelli,  li 
guarisce  dalla  diarrea.  Cotta  eo'l  latte  è 
velenosa  per  le  mosche.  La  sua  base  spu- 
gnosa, seccata,  può  servir  d'esca.  Si  è  acqui- 
stata molta  celebriti  per  fermare  le  emor- 
ragie. (  T.,«,  TW  On.  Ut.  loun.  3,  5i8,  «J».  3..  ) 

§.  IO.  Vescia  stellata  cattiva.  Nome 
vulg.  dei  fungo  detto  Geastrttm  coronatum 
da'  Botanici.  (Ttrg.  TW  On.  In.  Win.  3,5i6. 
«K..3..) 

VESCICA  e  VESfcA.  Susi.  f.  Ricettacolo 
muscolo -membranoso ,  posto  fra  il  pube 
e  l'intestino  retto  nell'uomo,  fra  l'utero 
ed  il  pube  nella  donna,  nel  quale  si  rac- 
coglie  l'urina  proveniente  dagli  ureteri, 
e  che  n'esce  per  la  via  dell'uretra.  (  v.  ve- 
scica, et,  «,/rApptod  Gnmmii.  ini,  m  edte., 
«  cmr,  6ao.  ) 

$.  1,  Aliare  vescica  o  vescicmb.  Far  le- 
vare o  nascere  vescica  o  vesciche,  Produrre 
vescica  o  vesciche.  -  Frizzo  è  una  botta  Che 
livido  non  fa,  ma  punge  e  scolla;  Egli  è 
giusto  una  puntura  Come  quella  dell'unirà, 
Vi  dà  duolo,  alia  vescica;  L'uno  e  l'altra 
poco  dura.  Ctud.  Rim.  99. 

§.  2.  Fare  levare  vescica.  Lo  stesso  che 
Alzare  vescica.  -  Vescicatorio,  medicamento 
caustico  che  esteriormente  applicalo  fa  le- 
var vescica,  come  fanno  le  scottature.  Ciuc 

hi  VESCICATORIO. 

§.  3.  Verde  di  vescica.  -  V.     VERDE,  i* 

fortm  di  nUt.  «.,  */  f .  S. 

VESCICANTE.  Susi.  m.  Qualunque  ri- 
medio che  applicato  insù  la  pelle  vi  fa 
levare  vescica.  -  Anche  si  dice  Vescicato~ 
rio.  -  E  gli  han  cavato  sangue,  e  messi  gli 
hanno  1  vescicanti  che  gran  duol  gli  fanno. 

Ricciuti.  i5 ,  5i.  —  Tirg,  Tom.  Ott.  In.  botta,  1,  367. 

VESCICA  RIO  0  VESIC  A  RIO.  Aggeli.  Ap- 
propriato alte  malatie  della  vescica  o  ce- 
sura. -  Elle  («iue  pùioc)  sono  massimamente 
nefrìtiche  e  vescicaric,  per  la  somma  faci- 
lità che  elle  hanno  a  passare  per  quelle  vie 
dell'urina.  Coa*.  Biga. Pu.  u*. 
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VESCICHETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Vesci- 
ca. Sinon.  rescichina. 

%.  I.  Vescichetta,  dimin.  di  ! 'escica  in 
signif.  di  Pulita,  cioè  quello  Spazietto  che 
pitno  d'aria,  o  di  che  che  sia,  s  interpone 
nella  sustanza  del  vetro  o  d'altretali  ma- 
terie. -  Li  lavori  (di  ««ito)  vengono  fissi  e 
senza  nicchi  e  senxa  vescichette.  Bìiù*  Pi- 
ume. 160. 

S-  2.  Vescichetta.  T.  botan.  -  v.ndum** 
GHIANDINA ,  suit.f. 

VESCICHfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Vescica. 
Piccola  vescica,  Vescichetta.  -  Osservati 
co-In  lente  (mii  «tpi  ».ri»i),  si  trovano  esser 
formati  di  molte  serie  di  cavcrnette  e  vc- 
scichine  disposte  in  serie  circolari  concen- 
triche. Tug.  Tot».  G.  V»g.  ».  4 ,  p.  ix. 

VESCICOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ve- 
scichetta, se  non  che  Vescichetta  è  del 
linguaggio  communc,  e  Vescicola  è  del  dot- 
trinale. Lat.  Vesicula.  -  Tulle  queste  ca- 
gioni pongono  ostacolo  in  qualche  punto 
delle  circolazioni  del  sangue,  sicché  l'effetto 
è  sempre  il  medesimo,  cioè  l'oppressione 
del  cuore  e  l'affanno  per  la  diflìcultà  del 
dilatarsi  le  pareti  delle  vescicole  0  cellule 
polmonari,  e  del  riempiersi  d'aria  le  loro 
cavità ,  ec.  Coca.  b-Bo.  pù.  p.  ti,,  li*  pw«,n.  Ve- 
scicole seminali,  w.  ih.  3*8.  —  G>«b.  Rum.  l* 

E>.  ami.,  I.  1,  p.  3.  —  lil.  ib.  Ut.  3,  p.  34. 

VESCICOLARE.  Aggeli.  Appartenente  a 
vescica  0  che  ha  forma  di  vescicola,  di  ve- 
scichetta, m  Da  questa  esposizione  dell'  es- 
senza generale  di  tulle  1  idropisie  e  della 
loro  distinzione  secondo  il  triplice  aduna- 
mene dell'equa,  o  cellulare,  o  vessicolare 
(«««i!,,  »  *e*i«iin),  o  inondante  le  interposte 
cavità,  si  può  chiaramente  dedurre  che  l'uso 
delle  nostre  aque  (  piwoc  )  potrebbe  essere 
con  qualche  ragione  tentato  anco  in  questi 
mali.  Corct,.  B>Ra.  Pi»  *93. 

VESCICOLE.  Sust.  m.  accresci!,  di  Ve- 
scica, cioè  Vescica  grande. 

%.  Vescicoib,  accrcscit.  di  Vescica  in  si- 
gnif. di  Bolla,  Sonaglio.  -La  nebbia,  osia 
fumo  bianco  densissimo,  esce  su  a  follate 
frequenti,  0  a  sbruffi,  dalla  superficie  del- 
l' aqua ,  particolarmente  quando  scoppiano 
i  vesciconi  del  bollore.  T.rg.  t«*.g.  v«g.  3, 
4.4.  —  U.  *.  3.4,5. 

VESCICÓSO.  Aggeli.  Che  ha  forma  di 
vescica,  Simile  a  vescica.  -  Se  poi  dentro 
a  quelle  medesime  cellule,  o  dentro  ai  fol- 


licoli o  piccole  cavità  delle  glandulc  sia 
adunato  umore  più  viscido  che  per  In  con- 
tinua disipazione  delle  parti  più  fluide  e 
per  la  naturai  coesione  diventi  sempre  più 
denso  e  più  duro,  si  formano  i  tumori  glan- 
dulari  e  follicolati,  con  greca  voce  detti  anco 
cistici,  quasi  vescicosi,  i  quali  in  molte  spe- 
cie si  distinguono  di  glandulc,  scrofole,  scir- 
ri ,  cancri,  ce.  Coctb.  BagD  pì».  ,39. 

VESCldNE.  Sust.  m.  (Da  Vescia,  signi- 
ficante Vento  che  esce  senza  strepito  dalle 
parti  di  sotto.)  Diccsi  figuratam.  di  chi 
non  sa  tenere  il  secreto ,  Chi  ridice  tutto 
quello  che  sente  discorrere.  Anal.  Ciarlie- 
ro. -  Giacché  siete  uomo  di  peso ,  non  di 
quei  da  due  mantelli ,  e  che  un  segreto  vi 
marcirà  piuttosto  in  corpo,  che  darlo  fuora, 
voglio  dire  uomo  sensato,  sincero  e  punto 
vescione,  ho  pensato  farvi  una  confidenza. 

Nelli  J.  A.  Comed.  3, 179.  Uh  VCSCioni  !  LI.  it>.  5,  280. 

VESCO.  Sust.  m.  Voce  usata  dagli  anti- 
chi in  vece  di  Vischio.  (  d>«i.  mila-.  Ve«b.)— 

Fr»  GiorJ.  Pred.  p.  9,  col.  1. 

VESCOVESSA.  Sust.  f.  di  Vescovo.  Pa- 
rola da  scherzo.  -  Se  io  sarò  vescovo  o  car- 
dinale, tu  sarai  badessa,  senza  essere  mo- 
naca ;  e  sarai  vescovess a  e  cardinalcssa. 

S|)tioo,  Àie.  pfot.  ictl.  237. 

VESlCA.  Sust.  f.  -  F.  VESCICA. 

VESICÀRIO.  Aggeli.  -  v.  vescicario  . 

aggtti. 

VESPA  JO.  Sust.  m.  La  stanza  delle  ve- 
spe e  de'  calabroni ,  simile  a'  fiali  delle 
pecchie.  (Croi.)  Sinon.  Vespeto. 

%.  1.  Vespaio,  è  pur  chiamata  una  ma- 
niera di  Solajo.  -  Sassi  maschi  si  chiamano 
certi  sassi  tondi  che  si  trovano  ne' fiumi,  e 
che  tengono  di  selicc  e  di  vetrina.  Questi, 
appena  usciti  dell'equa,  si  seccano;  e  dove 
sotto  li  ammattonati  si  faranno  alcuni  suoli 
di  questo  sasso,  non  potrà  mai  l'umidità 
che  esce  dalla  terra  giugnerc  all'ammatto- 
nato. Usansi  però  molto  questi  suoli  nelle 
stanze  umide,  e  son  quelli  che  noi  (Tokioì) 
diciamo  vespaj.  Baidinw.  Vook  Dia,  <»  sasso 
maschio.  Sopra  i  tetti  istessi  delle  case  si 
possono  ordinare  orti  o  giardini  pensili  ac- 
commodali  sopra  due  doppie  e  forti  travi, 
fabricandovi  sopra  con  vespaj  battuti  che 
tenga n  l'aqua,  e  su  questi  per  modo  ch'ella 
possa  scolare ,  ec.  Seda.  oM  *  GUid.  s5. 

§.  2.  Dai»  fioco  al  vespajo.  Figuralam., 
significa  Violentare  a  uscir  fuora  uno  che 
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«/a  dentro;  come  segue  qunndo  si  dà  fuoco 
o  un  vespajo,  che  le  vespe  son  forzate  dal 
fuoco  a  scappar  fuori.  -  Sta'  quieta  (le  di- 
c'cgli),  e  ti  conforta,  Ch'  io  voglio  adesso 
dar  fuoco  al  vespajo.  Cosi  co  I  corno ,  il 
quale  ni  collo  porta,  Chiama  la  guardia,  ec. 

Malm.  5 ,  3y ■ 

§.  3.  Stuzzicare  il  vespajo.  Per  Slimo- 
lare o  Sforzare  uuo  a  parlare.  -  Ros-  Va' 
pure  ,  c  fa'  com'  oggi ,  Ch'  hai  detto  esser 
andato  A  cercar  uova,  e  poi  chi  sa  che  al- 
trove Non  ti  sia  fermo  a  darti  spasso.  Mok. 
E  addove  (  do*«)  ?  Kos.  In  luogo  ove  sia  stalo 
Qualche  visin  polito  Che  più  molto  del  mio 
ti  sia  gradito.  Mun.  Odi;  dacché  tu  stuzzichi 
il  vespajo,  Gna  (bìk^im)  che 'n  fatti  i'ti  dica 
Che  per  te  solamente  Amor  si  mi  punzecchia 
c  mi  pilucca,  Che,  sia  quanto  si  vuol  bella  e 
valente,  Ogn' altra  mi  fa  stomico 

C  mi  StUCCa.  Baldo».  Cki  la  aorte,  re.,  ».  a,  i.  aa,  p.  6i 
in  fior 

VESPE.  Sust  f.  Lo  stesso  che  Vespa,  e 
forse  nel  seg.  cs.  in  servigio  della  rima. 
Lat.  Vespa.  -  Più  che  di  lunghe  e  bionde 
chiome  c  crespe,  D' un  breve  e  molle  e  ne- 
gro crin  m'appago  ;  Mi  punge  il  cor  un'a- 
morosa vespe,  E  sono  ognor  più  d'attizzarla 

VagO.  Copp  Rina,  71. 

\  ESPERÀ  RE.  Verb.  intrans.  Giungere  al 
vespero,  alla  sera,  alla  fine  del  giorno  ;  e 
figuratam.,  come  nel  seg.  cs. ,  Giugnere  al 
termine  della  vita.  Provens.  Avesprar.  - 
Perché  il  giorno  della  vita  mia  Abbia  'I 
mezzo  del  termin  trapassato,  E  verso  il 
vespcrar  se  n'  fuga  via.  Carni™  roana  l'Amore. 

(  V.  M00L  Propot.  ».  3,  ptr.  a,  pana.  4 1  —  «  Nanna*.  Aaal. 
«il.  Vttb.  itti.  p.  aa;,  nota  4.) 

V  ESPERÒ,  e,  per  sincope,  VESPRO.  SusL 
m.  L'ultima  parte  del  di.  Lat.  Vesper,  eris. 

§.  1.  Abbassante  il  vespero.-  V.  i*  ABBAS. 
SARE,  1.6. 

$.  2.  A  vespero  o  vespro.  Vale  Insù  l'ora 
tarda  verso  la  sera.  -  E  un  di  stando  a 
vespro  Girolamo  a  udire  la  santa  lezione 
co' suoi  frati,  subitamente  un  leone  entrò 
dentro  nel  monaslcrio.  Vii.  s.  Croi.  4 ,  «li,  d. 

Rovereto,  iHj  'j,  I  R.  Slaoip.  Marctttaana.  (  Test.  lat. 

-  Quodam  vero  die  advesperascente ,  cum 
Hieronymus  cum  fratribus  ad  sacram  lec- 
tionem  audiendam  sederet,  ce.  »  La  Crus., 
ingannata  da  un  cattivo  testo,  adduce  il 
prcalIcgMlo  es.  in  conferma  di  Vespro  per 
Una  delle  sette  ore  canoniche.  )  Dando  il 


signore  della  vigna  tanto  a  colui  che  era 
entrato  a  lavorar  la  vigna  la  sera  a  vespro, 
quanto  a  colui  che  era  venuto  la  matina  per 

tempo.  Paaaa*.  Spenti.  at6,  edie.  Crai. 

VESPÉTO.  Sust.  ra.  Vespajo.  -  Molte  e 
molte  sono  le  razze  delle  vespe,  e  differenti 
di  Ggura  e  di  lavoro  sono  i  loro  vespcti  o 

abitazioni.  Red.  Op.  4.  aaa. 

VESPRO.  Sust.  m.  sincop.  da  respero.  - 

V.  V  ESP  ERO. 

VESTA  0  VESTE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Vestimento ,  ma  pur  di  signiGcazione  meno 
generale,  dice  il  Careua  nel  Prontuario, 
intendendosi  specialm.  per  Vesta  0  Veste 
Ciò  che  cuopre  la  più  esterior  parte  della 
persona.  Lat.  Vesti». 

§.  1.  Vesta  0  Veste  da  camera.  Veste 
agiatissimu  che  si  usa  solamente  per  casa, 
specialmente  il  matino,  prima  di  vestirsi 
per  andar  fuori.  Differisce  dal  soprabito 
per  maggiore  lunghezza,  e  per  avere  ordi- 
nariamente le  falde  intere,  cioè  non  aperte 
di  dietro.  (Carr-  Pmctu.)  In  alcuni  dialetti 
toscani  è  anche  detta  Cuticugno  e  Panico- 
na.  -  Viene  in  veste  da  camera  e  in  pia- 
nelle. Cmd.  Rina.  Il4-  L' intaglio  ( d  ona  catta  ataln 
gigantesca  di  legno  rappreerottole  S.  Cr.noEwo  )  è  assai 

antico  e  perciò  goffissimo,  in  maniera  tale 

che  (quei  di  Barga  i  quali  haaoo  la  detta  alaloa  aa  l'aliar 

magi,  torà)  hanno  in  inni  ulta  l'usanza  di  te- 
nerla coperta  con  una  quasi  veste  da  ca- 
mera amovibile  e  mutabile  secondo  il  co- 
lore del  palliotto  dell'altare. Ta.giw  G.  Vi.B. 

5, 348. 

§.  2.  Vesta  0  Veste  de' fiaschi  e  delle 
fiaschette.  È  quella  Copertura  di  trecce  di 
paglia  0  di  sala  che  si  fa  a'  fiaschi  ed  alle 
fiaschette,  perchè  si  reggano  in  piedi,  e 
specialmente  per  riparo  di  rottura.  -  La 
state  Egli  empie  un  fiasco  grande  senza 
vesta  Di  lùcciole,  e  l'appicca  al  palco  a 
mezza  Aria  cosi;  e,  secondo  che  vanno  Di- 
mostrandoci il  cui  scopertoci  Vede  lume; 
cbè,sendo  tante  insieme,  Sempre  qualcuna 

fa  l' officio.  Certe.  Eaalt.  Crac.  a.  a  ,  ».  4  •  P-  *■  <«*(• 

iu  fine. 

VESTETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Veste. 
Corta  veste,  Vesticciuola.  -  Indosso  (»»éa 

laBelleaaa)   Uri  il   bellissima   C  rit.'OB  VCStC  di 

raso  incarnato,...  e  dalla  parte  dinanzi, 
sopra  alla  vesta,  un'altra  vestetta  di  raso 
mavì,  ec.  Il  busto  era  tutto  simile  alla  ve- 
stetta ,  ec.  Bau.  Rosa.  Appat.  t  lauta,  il. 
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VESTLÀRIA.  Susi.  f.  Donna  ne' mona- 
steri deputata  a  custodire  le  vesti,  ad 
averne  cura,  a  somministrarle  alle  mo- 
nache. -  E  siccome  siete  pasciute  da  una 
canovoja ,  cosi  dovete  essere  vestite  da  una 
vestiaria.  r,*.  s.  Ago«.  P.  4,  n»«.  Aldini. 

VESTIARIO.  Sust.  m.  Il  vestire,  nome 
collettivo  d'ogni  sorta  vestimento.  Lai.  Ve- 
stiarium.  -  Statuti  suntuarj  ricordati  da 
Gio.  Villani  circa  il  vestiario  delle  donne. 
But.  mm.  mei  tu.  dd  libro,  (Notisi  che  la  parola 
vestiario  non  è  dell'autore  del  detto  libro, 
ma  del  suo  editore,  ab.  Sebastiano  Ciampi, 
toscano,  e,  che  più  monta,  zelantissimo 
delle  cose  di  nostra  lingua.  Anche  il  Pron- 
tuario del  Carena  registra  questa  voce  nel 
signif.  che  le  è  qui  attribuito.  )  Quando  li 
riscotetc  (1  d*~ri),  Pro  vedete  al  vestiario  ve- 
ramente; Non  li  giocate,  e  non  ve  li  bevete. 
Coadigu.  Pipìì.  j-.tfji  p.  9,  col.  z.  Il  poeta  dirige 
i  ballerini,  i  un  e  diti  isti,  i  pittori,  coloro 
che  hanno  cura  del  vestiario.  Aig»r.  3,  «58.  — 
Id.  3, 3oo. 

§.  Vestiario,  si  chiama  pur  anche  il  Luogo 
dove  si  ripongono  le  vestimento.  Lat.  Ve- 
stiarium.  -  Non  pertenga  a  lei  (»iu  mona»  )... 
di  ricevere  quel  vestimento  ch'ella  avéa  po- 
sto c  messo  nel  vestiario,  0  veramente  un 
altro  che  un'altra  avesse  portato,  purché 
questo  si  facia  che  a  niuna  sia  negato  quello 
che  a  ciascheduna  fa  di  bisogno.  Rig.S  Ag0»i. 
«1».  Aldini,  P.  3. 

VESTIGIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ve- 
stigio. Piccolo  0  Leggier  vestigio. 

%.  Figuratamente.  -  Pagherei  qualcosa 
del  mio  che  non  avesse...  voluto  metter 
nell'ultimo  verso  un  vestigiotto  di  pedan- 
teria. Gatil.  Op.  i3,  3oo. 

VESTIGIO.  Sust.  m.  Pedata,  Orma.  Lat. 
Vestigium. 

$.  Entrare  nelle  vesticie  d'alcuno.  Fi- 
guratami vale  Seguitare  l'altrui  esem- 
pio, Imitarlo.  -  Benché  in  lì  no  dalla  pue- 
rizia io  entrato  nelle  vestigic  di  mio  padre 
c  nelle  tue,  non  sia  stato  defettivo  alla  no- 
stra gloria.  Don  Gio.  CtH.  i5.  (Test.  lat.  «. . .  ve- 
stigli* ingressus  patriis  et  tuis.  »  ) 

VESTIRE.  Verb.  alt.  Mettere  indosso  il 
vestimento,  li  abiti.  Lat.  restio,  is. 

$.  1.  Vestire,  usato  in  modo  assoluto. 
Per  es.,  Il  tale  veste  bene,  male,  semplice, 
attillato,  alla  buona.  (  Tmmom  Nuot.  proro,.  ) 

§.  2.  Vestire,  in  senso  traslato.  -  La  mi- 
Vol.  VI. 


gliorc  e  più  bella  vincapervinca  che  si  trovi 
é  quella  che  si  fa  addurre  di  Spagna ,  la 
quale . . .  può  anco  vestire  le  ingraticolate 
non  troppo  alte.  Soder.OtitGiard.  a>4. 
$.  3.  Vestire  abito  di  penitenza.  -  v.  in 

ABITO,  MA  m.,  il  %.  11. 

%  4.  Vestire  a  lutto,  Vestire  a  scor- 
ruccio.  Essere  a  bruno ,  Esser  vestito  a 
bruno,  Vestire  a  bruno,  cioè  Esser  vestito 
di  nero  in  segno  di  mestizia  per  la  morte 
di  qualche  persona.  Da  alcuni  si  dice  Ve- 
stire a  lutto  0  a  scora  tran  ;  ma  credo 
eh'  essi  abbiano  accattate  queste  voci  da' 
moderni  Romani.  (Miooc.inNot.Maim.v.  1,  p.198, 

col.  ».)  V.  »nthe  appena  il%.  1$. 

§.  ti.  Vestiri  o  Vestirsi  arme  o  l'armi. 
-  F.  in  ARMA ,  tiut./.,  il  %.  118. 

§.  6.  Vestire  di  lungo.  -  f. in  LUNGO,  ig- 
eiti., il  j.  36. 

$.  7.  Vestire  nero.  Vestire  abito  nero, 
Vestirsi  con  vestimento  nero.  -  Manifesto 
è  che  l'avoltore  ha  disprezzato  il  mondo,  e 
veste  nero  e  abito  di  penitenza.  e»p.  c«d. 

Pan.  fa».  4,  p-  l3. 

§.  8.  Vestirsi.  Rifless.  alt.  Coprire  la 
propria  persona  con  alcun  vestimento. 

%.  9.  Vestirsi,  figuratimi.,  per  Mettersi 
o  Pòrsi  addosso  alcuna  cosa.  -  Assai  bene 
m' hai  dimostrato  il  come  e  la  cagione  del 
tuo  esserli  prima  allacciato,  e  come  tu  me- 
desimo ti  vestisti  la  catena  alla  gola  eli" an- 
cor ti  strigne.  B©«.  Corb*.  >«. 

$.  10.  Pio»«bio.  -  F.  in  CALZARE,  ~rbo,il%.  6. 

§.11.  Vestito.  Parlic. 

§.  12.  Vestito,  in  senso  figurato.  -  Guar- 
dai in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  (i«ipaiu  di  un 
«oli*)  Vestite  già  de' raggi  del  pianeta  Clic 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Dani.  i»f«. 
i,  16.  Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita,  Co- 
ronata di  stelle ,  al  sommo  Sole  Piacesti  sì 
che  in  te  sua  luce  ascose,  Amor  mi  spinge 
a  dir  di  te  parole.  Peir.  ««//<,  w*.  V«rgionUUa, 
air.  i.  (Ed  è  l'amt'cfa  sole  della  Scrittura.) 
Un  praticello  vestito  di  pallida  erba.  &>«. 

Filoc.  I.  4 ,  p.  8. 
§.  13.  Vestito  a  bruno.  -  F.  in  BRUNO ,  *g- 

«•«.,  ti  s.  4- 

§.  14.  Vestito  a  lutto.  F.»d4itiro,l%.!{.  - 
E  l'Amore  vestito  a  lutto  ben  si  fa  in  que- 
sta occasione  conoscere  quanto  grave  c 
pesante  Nume  egli  sia.  s.Win.  Pro»,  ioa.  1,341. 

§.  15.  Vestito,  p.  e.,  a  seta.  Lo  stesso 
che  Vestilo  di  seta,  cioè  con  abito  di  seta. 

37 
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-  Voi  vestili  o  seta  avete  perduto  il  vesti- 
mento di  Cristo.vit.  ss.  Pad.  ».  i ,  P.  14,  tJn  sìUm. 

§.  10.  Nascere  vestito  e  calzato.  Figu- 
ratnm.,  vale  Essere  avventurato.  Frane. 
Naltre  coiffé;  dial.  venex.  italianato ,  Na- 
scere con  la  camici t  -  Son  nato  ve- 
stito C  CalxatO.  Aiti.  Ipot».  i.  5,  ».  io,  p  545. 

§.17.  Peto  vestito.  -  V. i»  PETO,  tati.     u  $. 

VESTITÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
restilo.  Vestito  logoro,  sucido,  ce.  -  Dia- 
mogli almcn  quel  vestitacelo  antico.  !»w 
Sai.  11 ,  p.  *6i. 

VESTITO.  Sust  in.  Vestimento,  ma  di 
significazione  meno  generale. 

%.  1.  Diverte  Ibgge  di  ?  ni  ili  da  down.  VESTITO  A 
■  EZIO  SCOLLO  0  ALLA  VERGINE;  quello  clic  limi 

è  ne  troppo  scollalo,  nè  troppo  accollato, 
ma  tagliato  appunto  come  si  vede  dipinto 
nelle  Madonne  di  Rafaello.  Vestito  a  fisciù; 
quello  che  da  ambe  le  spalle  scende  a  unirsi 
ad  angolo  acato  su  'I  petto.  Vestito  a  cap- 
pa; Vestito  lungo,  a  crespe  fermate  allo 
scollato,  e  lascialo  scendere  sciolto,  cioè 
non  serrato  alla  vita.  È  una  specie  di  ac- 
cappatoio a  foggia  di  blusa  (/hmr.  ideate),  che 
le  signore,  d'estate,  tengono  talvolta  io  casa 
sopra  la  fascetta.  Vestito  aperto  davanti, 
cioè  con  la  vita  affibbiata  0  abbottonata 
o  aggangherala  su' l  davanti.  Vestito  aper- 
to 01  dietro;  contrario  del  precedente.  Vi- 
stito  a  vestina  ;  quello  che  è  aperto  su  '1 
davanti  si  nella  vita  e  sì  nella  sottana.  Ve- 
stito a  bustino  ;  quello ,  la  cui  vita ,  su  'I 
davanti  in  basso,  termina  in  punta  lìbera, 
cioè  non  cucita  alla  sottana.  Vestito  a  crem- 
biulino;  quello,  nella  coi  soltana  è  una 
gucrnizionc  che  in  due  file  su  I  davanti 
scende  fin  presso  il  fondo,  segnando  come 
il  contorno  d*  un  grembiule.  (  Cam.  Pioni».  ) 

5.  2.  Rinovarsi  il  vestito.  Rinovare  a  si 
il  vestito ,  cioè  Farsi  un  vestito  nuovo , 
smettendo  il  vecchio.  (c.r«.  Pimi  a.) 

§.  3.  Vestito  cbepiance  indosso.  -  V,  «.i/o 
•  indosso  u  s. 

VESTITdCCIO.  Aggclt.  quasi  dimin.  di 
Vestito ,  e  usato  quasi  per  modestia.  -  E 
come  averemmo  a  fare  noi  altre  poverette 
ad  andare  un  po'  ben  vestituccc  per  far 
onore  al  padrone,...  se  non  avessimo  di 
questi  approverai  ?  Nelli  A.  J.  Comed.  1 ,  3*8. 

VESTITURA.  Sust.  f.  Vestimento -Ernvi 
gran  concorso  d'Indiani  quando  arrivarono 
li  Spaglinoli,  e  in  mezzo  di  essi  si  rilrovavn 


un  sacerdote  che  si  differenziava  dagli  altri 
in  un  certo  ornamento  0  mezza  vestitura 
che  gli  tene  1  mal  coperta  la  vita ,  e ,  per 
quanto  si  poteva  conjetturarc ,  faceva  loro 
una  predica,  et.  Cor»..  In.  Me».  1. 1,  p.  5o  •»*)  fi». 

VETRÀJA.  Sust.  f.  Fornace  da  vetri.  - 
Turbate,  infette  e  secche  avea  già  quante 
Vaghe,  pure,  gentili  aque,  erbe  e  piante  Son 
dalla  sua  velraja  a  Malamocco.  c».  So»,  m 

cornea  il  Cantitele»  in  Cte.  A  poi.  p.  3o }. 

VETRALLA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  de- 
gli Stati  della  Chiesa  nella  Delegazione 
di  Viterbo.  Qui  si  registra  questa  voce  a 
cagione  del  seg.es.,  dov*  ella  concorre  a 
formare  un  grazioso  motto  scherzevole.  -  Si 
avvide  che  colui  che  fece  Cannello,  guastò 
un  candcllieri  (•»  candeliere),  e  che  la  priela 
(r<.i,pi.i«)cra  stala  trovata  nelle  montagne 
di  Vetralla ,  c  cominciò  a  ridere.  Fxtu.  or. 
a,  193.  (Cioè,  che  la  pietra  di  quell'ameno 
era  un  pezzo  di  vetro .  ) 

VETRICÉTO.  Sust  m.  Lo  stesso  che  Ve- 
triciaja  o  Vetriciajo.  (  Voce  che  già  si  legge 
nelle  carte  italiane  fin  dall'  an.  980.  r.  Me- 

mur  «  Dot o«v  inof.  Due.  Lucra,  1.  5,  par.  3  ,  nel  focato' 
lartttto  in  fine  del  tomo.  ) 

VETRICIAJA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  r*- 
triciojo  (voce  registrata  ne'  Vocsbol),  cioè 
Luogo  piantato  di  vétrtei,  Filare  di  vé- 
trici.  Sinon.  Vetriceto.  -  Si  fa  uso  degli 
alberi  e  frutici  per  difendere  le  possessioni 
e  le  abitazioni  dalle  corrosioni  dell'eque,  o 
dalla  violenza  dei  venti,  o  dalla  impressione 
di  certe  esalazioni  pestilenziali;  e  perciò  si 
fanno  le  pianiate  di  alberete,  di  onlancli, 
di  salcinjc  e  velriciaje,  di  filari  di  cipressi, 

di  pini,  di  Olmi.  Taeg.  Tm.  G.  Roeion.  Agrie.  19. 

(Queslo  medesimo  scrittore  usò  a  car.  88  la 
voce  Vetriciajo.) 

VETRICIÓNE  o  VETRICIÓNE.  Susi.  m. 
quasi  occrescit  di  Vétrice.  -  Degli  alberi 
di  lago  sono  il  salice,  V  ontano,  i  velriconi, 
le  canne  e  il  silio  o  l'alno.  s»dw.  A*.  «5. 

Per  Macchia  di  vétrici,  Vetriciajo, 
Pruno jo.  -  Come  ci  (&»•*)  fu  pervenuto 
alla  svolta  del  canto,  lascialo  andare  i  ca- 
valli tra  certe  siepi  e  vetricioni ,  per  an 
viottolo  di  un  canneto  male  agevolmente... 
pervenne  scampando  al  muro  di  quella  villa 
che  gli  ora  rincontro.  Vìi.  D©d  Ce*.  «78.  (  B 
test  Int.  dice:  «...  dimissis  equis  inter 
fruticeta  oc  wpres,  ce.»») 
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VETR1ÉRA.  Susi.  f.  Chiusura  falla  con 
vetri  all'apertura  di  finestra,  o  anche  di 
armadio ,  di  usciale,  e  simili.  Sinon.  In- 
vetrata o  Invetriata,  Vetrata.  (E*.  m«tc.)  - 
E  le  vetriere  aurate  Dall'  imo  a  sommo  dal- 
l'un  fianco  aperte.  Migli.  Cowa.  m.  Porle 
eburnee  e  vetriere  di  zaffiro,  hi.  n. 

VETRIFICÀBILE.  Aggctt.  Atto  a  essere 
ridutto  in  vetro,  a  vetrificarsi.  Sinon.  Fh 
trescibUe.  -  Gio.  Godcscalco  Waltcrio  col- 
loca il  genere  della  lavagna. ..  fra  le  pietre 
vetrificabili.  Tati  Toc*.  G.  Viag.  6,  i5i. 

VETRIFICARE.  Verb.  atL  Ridurre  a 
vetro,  Convertire  in  vetro. 

%.  1.  Vetrificare,  usato  per  similit.  e  re- 
ferendo  agli  effetti  del  gelo.  -  Per  troppo 
lungo  tempo  dimorandovi  (u  imi  m  li  tii«i),  il 
freddo  viene  ad  aver  campo  di  adoperare 
il  suo  effetto  di  vetrificare  i  rami.  m.8.i.  Leu. 

•riret..  Irti,  i,  f.  8. 

§.  2.  Vetrificarsi,  rifless.,  o  vero,  «i/p- 
pressa  la  partici  I.  pronomin.,  Vetrificare. 
Divenir  vetro.  Convertirsi  in  vetro.  -  Pie- 
tre atte  a  vetrificarsi.  Ber.  An.  «tir.  Protm. 
e>  xvni.  Si  vede  la  vetrificazione  delle  pietre, 
che  per  loro  stesse  già  mai  funderebbono , 
nè  vctriGcIicrcbbono.  id.  a, 

VETRINA.  Sust.  f.  Scansia  o  Annodino 
o  Cassetta  a  vetri,  dove  i  bolegaj  tengono 
in  publka  mostra  gioje,  minuterie  d'oro 
o  d'argento ,  libri ,  drappi,  scarpe,  e  ogni 

altra  merce.  \  Carro.  Proolu.,*  Molou.  Noo..  Eleo.) 

$.  Vetrina,  chiamasi  pure  quella  Materia 
che  si  dà  sopra  i  vasi  o  altro  da  cuocersi 
in  fornace ,  e  che  fa  loro  pigliare  come 
un'apparenza  di  wfro.-Nè  di  fuori  sono 
di  alcuna  vetrina  o  d' altra  sirail  cosa  in- 
crostati (ii*«fcrri),a  guisa  delle  nostre  ma- 
ioliche. Bcllio.  Boero»»,  nilia  PrcCu. 

VETRfNO.  Aggeli.  Che  si  rompe  e  spez- 
za come  fosse  vetro.  -  Penne  fragili  e  ve- 
trine. sM.  Oroit.  i,  79.  La  massa  del  rame  non 
è  unita  e  resistente,...  ma  per  lo  contra- 
rio è  vetrina,  cioè  si  rompe  e  spezza  come  il 

Vetro.  Ta»g  Too.  G.  Via*.  3,  i63.  Egli  {00  mie 

quarto  )  è  fragile,  vetrino  e  discontinuato.  i.i. 
ib.  6,  171.  — Id.  ib.  6,  176.au. 

§.  Terra  vetrina.  -  V.  in  TERRA ,  tu,i.f  , 
H  s.  ». 

VETRIUÒLO  e  VETRIÒLO.  Aggett.  Che 
ha  qualche  simiglianza  co  'l  vetro,  Che  è 
friabile  come  il  vetro.  -  Sogliono  (ijbM 
titMor)  anche  nuocere  a*  biscotti  («»««,.) 


ed  alle  pietre  vive  e  vctriole,  quali  (imputi) 
alla  molta  durezza  ed  al  suono  si  conosco- 
no. M»gg.  Viti i'i.-  p.  87  ,  Ita.  oli. 

VETRO.  Susi.  m.  Corpo  trasparente  e 
fragile,  produtto  dalla  fusione  d' una  me- 
scolanza di  rena  e  d'alcali,  0  di  calce,  o 
d'ossido  di  piombo.  Lai.  Vitrum. 

§.  Amico  01  vetro.  Figuratam.,  vale  /imi- 
co  il  quale  d'ogni  piccola  cosa  si  offende; 
Amico,  la  cui  amicizia  per  qualunque 
minima  offesa  si  rampe.  -  E  l'amico  di 
vetro  L'amor  getta  di  dietro  Per  poco  of- 
fendimento.  Br«o.  Lai.  F»»ui.  *44> ,oS-  (A  que- 
sto passo  1'  editore  ab.  Zannnni  fa  la  scg. 
noia  :  «  Usiamo  oggidì  dire  nel  medesimo 
significalo  Quell'uomo  è  di  vetro.») 

VETTA.  Sust.  f.  Cima ,  Sommità.  (  11 
Muralori  nella  Dissertaz.  55*  opina  che 
Vetta  altro  non  sia  che  sincopatura  di  Ve- 
detta o  Veletta.  ) 

$.  In  vetta  in  vetta.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  In  cima  in  cima, 
cioè  Su  l'ultima  cima,  Su  l'estremità  della 
cima.  -  Dall'alture  scappando  («ndr»g»),  al 
platan  venne,  Ove  crnn  passerotti  pargo- 
letti In  vetta  in  vetta  assai  setto  le  foglie, 
SaUki.  ikad.  1.1,  p.  40. 

VETTAJUÓLO.  Aggett.  Nato  in  vetta, 
in  cima.  -  La  foglia  sia  asciutta,  granita, 
di  mori  vecchi  polendo,  e  non  sia  tencrac- 
cia ,  0  pampalona,  0  vettajuola.  Maga».  Culli*. 

lo».  r>.  3o,  Un.  3. 

VETTARELLA.  Sust.  f.  dimm.  di  Vetta, 
e  usato  nel  scg.  cs.  per  Ramoscello  con  sue 
tenere  e  verdi  foglie  a  uno  di  contadine- 
sco ornamento.  -  Con  tal  dilicatezza  Porla 
(la  mia  amira)  una  vcttarclla  Di  sopra  la  cap- 
pella ,  Che  m  nbbaglia.  Poli..  „,//«      U  b,o- 

ordina  mia,  p.  y6,  «dia.  milao.,  i8*5,  Stive*. 

VETTfNA.  Sust.  f.  Vaso  di  terra  inve- 
triato, da  olio,  vino,  e  simili.  -  lo  ven- 
ni... a  capitare  per  avventura  nella  sua 
stanza  privata,  e  mi  parve  dn  principio  d'es- 
sere entrato  in  una  bolega  di  vettine:  tanti 
e  sì  gran  vasi  vi  vidi  raccolti,  ec.  Car.  Din*. 
45.  E  la  vcllina  di  quest'olio  non  iscemerà 

mai?  Id.  Vulg.rW.  Srrm.  S.  Cipr.  p.  187. 

VETTONICA.  Sust.  f.T.botan.  vulg.  cor- 
rotto. Lo  stesso  che  Bettónica.  Fu  molto 
accreditala  per  l'arlrltide  e  por  l'epilessia; 
ma  ora  è  quasi  dimenticata.  Le  radici  sono 
emetiche.  E  adoprata  per  fumarsi  come  il 
tabacco;  e,  secondo  il  Mattioli,  è  impiegata 
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da' Untori  per  tingere  ia  lana.  (Tirg.-iw 

On.  In.  boiM.  3,  16.) 

VETTOVÀGLIA.  Susi.  f.  Tutto  quello 
die  ha  relazione  ed  è  necessario  al  nu- 
ir  ir  st. 

§.  Impedire  o  Rompere  le  vettovaglie. 
Tagliar  le  vie  per  le  quali  si  conducono 
le  vettovaglie  all'inimico.  Frane.  Couper 
les  vivres.  -  I  quali  (modi)  sono  correre  il 
paese,  pigliare  o  campeggiare  le  terre  tue 
amiche,  impedirti  le  vettovaglie.  M«t>u».  Op. 
5,  336. 1  nemici  ad  arbitrio  loro  potrebbono 
e  scorrere  la  campagna ,  e  tagliar  le  stra- 
de, e  romper  le  vettovaglie,  e  disturbare  alla 
cavalleria  specialmente  i  foraggi.  Beoti*,  (di. 

Hai  C  ru*i  ). 

VETTURA.  Sust.  f.  Prestatura  merce- 
naria di  bestie  da  cavalcare  o  da  someg- 
giare ,  Il  vettureggiare.  -  Vorrei  avere  la 
possessione  in  luogo  d'onde  le  ricolte  e'(<  i) 
frulli  me  ne  venissono  (  veltro)  a  casa  sanza 
( un»)  troppa  vettura.  Piodoir.  Gom.  r*m.  p.  65, 
lio.  i ,  ed ìi.  «etoo.  1818.  (Cioè,  senz'aver  bisogno 
di  troppo  vettureggiare.) 

§.  i.  Vettura,  per  Carrozza.  Frane,  rot- 
ture. -  Un  cantante  co'  i  grandi  entra  in 
vettura,  E  co'i  magnati  a  tavola  si  pone, 
E  per  dei  mesi  sta  in  villeggiatura.  p««. 

Poct.  ini.  ».  i,  e.  a,  il.  6. 

§.  2.  Vettura,  fìguratam.,  per  Manifat- 
tura, Facenda,  Lavoro.  -  I  fili  rossi  ( d«iu 
c»nt)  son  facilissimi  a  vedersi,  cioè  i  fili  del 
ripieno;  i  fili  dell'orditoci  vuole  un  po' più 
vettura,  quantunque  ci  sia  degli  artifizj, 
adoperali  i  quali,  i  fili  del  ripieno  si  stac- 
cano cosi  facilmente  come  da  sè  da'  fili 
dell'ordito.  feiiio.  Di»,  .mi.  di*.  9,  p  a*,;,  rifa,  fior. 

VETTURALE.  Sust.  m.  Per  Vetturale 
intendiamo  Colui  che  sopra  alle  bestie  con- 
duce vino  ed  altre  robe  da  un  luogo  al- 
l'altro; a  differenza  di  Vetturino,  che  è 
Uno  che  presta  ed  accompagna  cavalli, 
lettighe,  ec,  a'  viaggianti,  (mì™*.  fa  Noi.wui.. 

».  a,  p.  164,  col.  1.) 

VETTURINO.  Sust.  m.  -  r.  vetturale, 

m$t.  m. 

VETTURINO.  Aggett.  Da  vettura,  Da 
nolo.  -  E  fra  li  altri  eh' eli' aveva  con  lei, 
era  un  suo  famiglio  che  era  insù  'n  cavai 
vetturino,  il  quale,  oltre  li  nitri  difetti, 
era  cicco  da  un  occhio.  Firn».  No»,  io,p  3o6. 
Lasciò  il  povero  giovane  peggio  che  un  ca- 
vai vetturino,  là.  ih  P.  307.  Avendo  ancora 


(ciigoii)  venduto  in  Francia  le  masserizie 
e  li  ornamenti  delle  sue  sorelle  che  da  lai 
erano  slate  condannale,  ed  oltre  a  ciò  al- 
cuni schiavi,...  parendogli  che  le  cose  vi 
si  vendessero  bene  e  che  fosse  da  guada- 
gnarvi assai,  vi  fé"  condurre  tutte  le  mas- 
serizie e  robe  che  avevano  servito  per  la 
Corte  di  Tiberio;  e,  perciò  che,  per  farle 
portare,  e'  fe'  tórre  tutte  le  carrette  vettu- 
rine e  le  giumente  de'  mugnaj,  mancò  in 
Roma  molte  volte  il  pane.  vu.  Dod.  Cn  P.  ita. 

Un.  peottlk 

VEZZEGGIARE.  Verb.  att.  Far  vezzi, 
Far  carezze,  Carezzare.  Occitan.  Vczia- 
dar ,  Feziadejar,  corrispondenti  al  frane. 
M i[]  11  arder.  -  V.  lì  ##.  m'  l'oubotarj. 

§.  1.  Vezzeggiare.  Figuratamente.- Quinci 
li  adagia,  e  di  non  lungo  sonno  Vezzeggia 
il  eapo,  e  prega  che  a  tue  ciglia  Un  papi- 
vero  presti  Endimione.  a>ui* .  Op.  »,  »<>3.  (Cioè, 
Dormi  alquanto,  Dormi  un  sonnellino.) 

%.  2.  Vezzeggiare,  figuralam.,  parlandosi 
di  piante ,  vale  Cultivarle  con  attenzione 
ed  amore,  Pórvi  diligente  cura.  Anche  si 
dice  Accarezzare,  e  Far  vezzi.  -  Non  è  per 
questo,  che,  custoditi  bene  (Malfai)  e  vez- 
zeggiati (e*»Jo),essi  non  rendano  merito 
delle  fatiche  prese  loro  intorno.  v«mo».  Oli». 
146.  Ed  abbiasi  a  mente  d'usare  ogni  dili- 
genza possibile,  perchè  sono  piante  fasti- 
diose ad  allevare,  e  bisogna  pòrte  a  ragione 
e  vezzeggiarle  un  pezzo,  che  così  cresce- 
ranno e  viveranno.  Sodti.  On.  e  Cmà.  *o.  —  id. 

Ari».  193 ,  t  »ltro»c. 

§.  5.  Vezzeggiarsi.  Rifless.  att.  Usare  di- 
ligentemente cura  intorno  a  sè  stesso, 
Aversi  grandi  riguardi.  Frane.  Se  mena- 
ger.  -  Io  mi  vezzeggio  poco ,  non  volendo 
ricordarmi  che  sono  decrepito,  e  la  robu- 
stezza mi  fa  inganno.  ChUbr.  l*u.  p.  *6.  —  ta. 

ib.  iltrovt- 

§.  4.  Vezzeggiarsi  (in  senso  appropriai.) 
alcuna  parte  del  corpo.  Vale  Carezzarse- 
la, Tenervi  su  piacevolmente  le  mani.  - 
E  che  pensate  voi,  Cavallier,  di  fare,  quando 
il  mondo  va  sollo  sopra,  e  che  non  è  per- 
sona che  non  abbia  i  suoi  cancheri  Y  Star- 
vene  costò  voi  solo  agiatamente  a  vezzeg- 
giarvi cotesta  panzetta?,  0,  come  è  vostro 
solilo,  sopra  una  sedia  badiale,  e  sotto  a 
qualche  verdura,  0  dirimpetto  a  un  cotal 
ventolino ,  con  un  Pctrarchino  in  mano  a 
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cantacchiare  =  O  pasti  sparsi  =  ?  Ci  L«n. 
i,  180. 

§.  B.  Vezzeggi  ante.  Partic.  alt.  Che  fa  vez- 
zi ad  altrui.  -  Da  sì  vana  follia  irreme- 
diabìli  (immeJ..uii)  danni  sovente  avvengono 
a  que'  Principi  i  quali,  senza  disporsi  giam- 
mai alle  afflizioni  e  alle  disavventure ,. .. 
mentre  in  fra  le  lusinghe  delia  vezzeggiente 
fortuna  si  assonnano,  disarmati  d'ogni  fer- 
mezza e  coraggio  si  trovano  a'  sùbiti  per- 
mutamenti e  a' colpi  improvisi  di  questa 
cieca  ed  ingiusta  rivolgitrice  delle  cose  ter- 
rene. B  urei.  Luig.  Eaeq.  Ano.  Mar.  Maiw,,  p.  48. 

VEZZO.  Sust.  m.  Modo  di  procedere , 
Consuetudine;  ma  d'ordinario  si  prende  in 
mala  parte,  e  corrisponde  a  rìzìo.  (Dal 
la L  r'itium.  Ma  siccome  questa  parola  Vezzo 
si  piglia  in  differenti  significati,  la  sua  de- 
rivazione per  riguardo  a  ciascuno  è  passa- 
bilmente congetturata  nelle  Origini  del  Me- 
nagio.)  -  Il  cavallo,  le  cui  gambe  dinanzi 
sempre  si  muovono,  è  di  ma'  (  fio*,  mali,  aititi  ) 
costumi;  il  cavallo  che  spesso  muove  la  coda 
ingiù  ed  insù,  è  di  mal  vezzo.  Cam* Lai, a  47, 
».  3,  p.  3of  (Test.  lat.  «  Equus,  cujus  ante- 
riora  crura  semper  movevi  videntur,  ma- 
iorum  estmorum;  equus  movens  caudam 
superius  et  inferius,  mali  est  vitii.») 

%.  i.  Vezzi,  nel  plur.,  si  piglia  talvolta 
per  Delicatezze,  Morbidezze.  (  Di  qui  l'a  v- 
verb.  Vezzosams.ite  quando  gli  si  attribuisce 
il  signif.  di  Morbidamente,  Delicatamente.) 
-  Antonio,  nato  di  nobili  e  religiosi  paren- 
ti,... e  nutricato  in  tanti  vezzi  e  con  tanto 
studio,  che  appena  era  lasciato  uscire  fuori 
di  casa  ,  essendo  ancora  in  etadc  puerile, 
ispirato  e  ammaestralo  da  Dio,  fugia  l'u- 
sanza e  la  compagnia  de'  vani  garzoni,  ec. 

Vii.  SS.  Pad.  I.  1 ,  p.  la ,  col.  1 ,  adi*.  Miu. 

%.  2.  E.Vezzi,  parimente  nel  plur., vale  an- 
che Diligenti  cure,  Attenzioni,  Attenta 
sollecitudine.  (  r .  «*ch,  u  $.  ,nUc«i.  )  -  Anne- 
stando sopra  l'annestato  più  volte,  quanto 
più  (iu)  soprannesti,  tanto  più  delicate  e 
grosse  e  nobili  frutte  fai;  e  possonsi  que' 
martori  con  allrelanti  più  vezzi  ricompen- 
sare. Dumi,  Calli*.  »42- 

§.  3.  Vizzo.  Per  Ornamento  di  fila  di 
perle,  0  d'altre  gioje,  0  di  cosa  che  le  si- 
migli, che  le  donne  portano  intomo  alla 
gola.  (Dal  lat.  barb.-  r india,  a  vinciendo, 
naque  la  parola  Vezzi,  Monili,  Legami  del 

COllO.  S»l«io.  AdooI.  Tao*.  Buon».  P.  577 ,  eoi.  1.)  - 


Fuor  del  busto,  che  era  corto,...  si  vede- 
vano schizzar  fuor  le  lor  poppe;  al  collo 
un  vezzo  di  bei  coralli,  dal  quale  pendeva 
una  ricchissima  pietra  legata  in  oro.  B«t. 

Rota.  Appai,  a  loUrm.  >4  «ciao  il  fine.  Un  VCZZO  di 

grosse  perle,  w.  D**f.  APPar.  Comed.  48.  Al  collo 
un  vezzo  di  varie  gioje  maritime ,  e  alle 
braccia  coralli,  id.  a.  55. 

§.  a.  Vezzo,  figuralam.  e  per  islrazio,  in 
vece  di  Capestro.  -  Così  dicendo,  il  boja 
giunse  in  questo,  E  mise  il  vezzo  al  collo 
al  tristo  vecchio  Co'l  cappio  acconcio;  e, 
per  fornirlo  presto,  L' unse  e  fermollo  sotto 
al  destro  orecchio.  Falcon  che  vede  ordinar 
questa  festa,  Tace,  perchè  gli  par  tal  morte 

Onesta.  Giambul.  Baio.  Coolio.  CitiC  Cai».  I.  a,  al.  3. 
p.  36  tergo,  col.  a. 

$.  5.  Vezzo,  si  dice  anche  per  espressione 
di  sommo  affetto  ;  onde  vale  Cosa  cara  e 
amata,  Persona  prediletta.  Anal.  Cucco, 
Beniamino.  Lat.  Deliciolum,  Delicium.  - 
Costui  mi  par  fuori  del  senno;  sarebbe  già 
vecchio  il  vezzo  mio?  E"  gli  caggiono  tutti 
i  denti  di  bocca,  e  certamente  può  essere. 
Seoec  Piai,  ta,  P.  aa.  Se  tu  vuoi  alle  volte  un'  in- 
salata Di  raperonzo,  0  vuoi  di  cerconccllo, 
0  eh'  io  ti  leghi  un  dì  qualche  granata  Al 
bosco,  chiedi  pur,  vezzo  mio  bello.  Pule.  Luig. 

Bec.ti.i3. 

5.  0.  Avere  ut  vezzo  cbb  che  su.  Per  Aver- 
vi fatto  l'abito,  Esservi  abituato.  - 1  pec- 
cati veniali  non  tolgono ...  la  grazia  di  Dio  ; 
ma  chi  troppo  li  ha  in  uso  e  in  vezzo,  qua- 
lunque vizio  si  è,  0  di  parlare  troppo,  0  di 
mangiare,  o  d'altro,  troppo  dispiace  a  Dio. 
Fa»  Giotd.  Pred.  6a,col.  a. 

$.  7.  Fare  vezzi,  figuralam.,  parlandosi 
di  piante,  significa  Porvi  diligente  cura, 
Cultivarle  con  attenzione  ed  amore,  (f. 

amefu  U  %.  anttetd.,  t  in  VEZZEGGIARE,  \trbo,  il  i .) 

-  I  contadini  del  piano  fanno  più  vezzi  alle 
vigne,  perdi'  elle  fanno  il  vino  più  gagliar- 
do. Dtraoa.  Culli»,  a  19. 

§.  8.  Figliuolo  ni  vezzi.  Figliuolo  pre- 
diletto. -  Incontanente  Iddio  condiscenden- 
dogli come  a  figliuolo  di  vezzi ,  esaudì  ta 
sua  orazione,  e  liberò  quello  indemoniato. 

Vii.  SS.  Pad.  I.  I ,  p.  l65,  col.  a  io  Soa ,  tdia.  Mao. 

§.  9.  Per  vezzi.  Locuz.  avverb. ,  signifi- 
cante Per  modo  di  vezzeggiamento ,  Con 
maniera  vezzeggiativa.  -  Uno...  che  si 
chiamò  Fresco  da  Celatico,  aveva  una  sua 
nepote,  chiamala  per  vezzi  Ccsca.  Bocc  8.6. 
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o.  8,  v.  6,  P.  88.  (  Cesca  dicono  per  vezzi  i  To- 
scani in  vece  di  Francesca.)  La  (emina  si 
fuc  (fu)  la  primaja,  e  fuc  (fa)  nomata  Al- 
dobrandesca.  ma  per  vezzi  vocata  Bandec- 
ca ,  o  vero  Bandcsca.  Sioi.  Stmif.  91. 

%.  10.  Per  vezzo.  Per  trastullo,  0  vero 
Come  cosa  prediletta  e  che  ci  riesce  di 
trastullo  e  delizie.  -  Ed  è  così  amorevole 
(uoMrpt),  che  poco  ne  manca  che  io  non  lo 
tenga  nel  letto  a  dormir  meco  per  vezzo, 
come  se  fosse  un  canino  di  Bologna.  Red. 
0  y  6 ,  ao8. 

$.  li.  Tenere  in  vezzi  alcuno.  Vezzeg- 
giarlo, Fargli  vezzi,  Procurargli  trastulli 
e  delizie.  -  Meni  tu  gente  a  soldo  Per  tempo 
freddo  0  coldo  (nido)?  Togli  tai  che  soffrire 
Possano,  e  le  seguire;  Non  troppo  giove- 
nelli,  Né  che  caschin  vecchietti; ...Né  color 
che  pasciuti  Ed  in  vezzi  tenuti  Son  dalle 
madri,  ec.  Bui*?.  Do.-u«.  34,9. 

VEZZOSAMENTE.  Avverbio.  Con  vezzi, 
Con  una  certa  graziosa  maniera. 

$.  Vezzosamente,  per  Con  morbidezze, 
Con  delicatezze,  Con  mollezza,  Carezze- 
volmente. -  Vino,  eccetto  agi'  infermi,  non 
si  dava  a  persona;  la  maggior  parte  vestiva 
cilicio;  panni  che  avessero  punto  del  mor- 
bido c  delicato ,  come  scandalo  manifesto 
erano  aborrili  da  ognuno:  cosa  tanto  più 
da  stupire,  quanto  molti  di  loro  erano  più 
nobili  di  sangue,  e  più  vezzosamente  alle- 
vali. M.fF.  G.P.  Vii.  C00&-.  in  Vh.  S.  Min.c.6, 

VEZZOSELLO.  Aggeli,  dimin.  vezzeg- 
giai, di  Vezzoso.  Sinon.  Vezzosetto.  -  Co- 
me poi  pinger  lu  dèi  II  suo  labro  io  non 
saprei,  Tcncrello,  Vczzosello.  Parli  e  spiri 
tua  pittura,  Emulando  la  natura.  KaWia.  Un. 
p.  3o. 

VEZZÓSO.  Aggctt.  che  ha  in  sè  una  cer- 
ta grazia  e  piacevolezza,  Che  ha  del  vez- 
zeggiativo ,  del  lusinghiero. 

§.  Vezzoso,  per  Dato  ai  vezzi,  cioè  alle 
dilicatezze,  atte  delizie.  -  ìa  famiglia  de' 
Cerchi,  li  quali  in  que'  tempi  erano  merca- 
tanti grandissimi ,  e  lutti  ricchi  e  morbidi 
c  vezzosi,  ed  oltre  a  ciò...  potentissimi. 

IW.  Conunm.  Orni.  1 ,  348,  p».  edit. 

VI.  Pronom.  person.,  sincopato  da  Voi. 
Importa  lo  stesso  clic  Voi,  reggimento  di- 
retto, 0  vero  A  voi.  l*at.  Vos,  Vobis. 

VI.  Avvcrb.  di  luogo;  il  quale  avverh. 


1  usiamo,  per  aferesi,  in  vece  di  Ivi,  dal  lat. 
ibi,  cangiato  il  b  in  v.  Propriam.,  Vi  si  dice 
d'  ogni  luogo  dove  non  sia  chi  favella ,  o 
suppongasi  eh*  ei  non  si  trovi.  De*  varj  usi 
che  ne  faciamo  è  bastantemente  discorso 
ncW'Jppcnd.  Grommai.  Hai.,  sec.  edix., 
1847 ,  a  car.  333  e  seg. 

VIA.  Sust.  f.  Diccsi  generalmente  d'Ogni 
spazio  per  cui  si  passa  andando  da  luogo 
a  luogo.  Anal.  Strada.  Lat.  Via ,  ee.  (  v. 

melU  Voc.  •  Mm.  ,  Mi  a ,  fa  Rota  a  VIA ,  liul.  /. ,  per 
Stradi.) 

$.  1.  Via,  per  Mezzo,  Opera,  Ajuto,  ec. 
-  Da'  modi  della  voce  e  anche  per  via  de* 
gesti  possiara  comprendere  assai.  Mito  A»- 
vcti.m  I.  3, e.  a,  ptrtkvl.  6,  *.  3,  p.  8a. 

§.  2.  Via  battuta.  -  F.m  battere. 

il  $.  i5. 

S-  3.  Via  del  mezzo,  Via  di  mezzo.  -  v.  M 

MEZZO ,  ih  ti.  m.,  il  f .  ^7,  p.  tgo ,  cai.  a. 

».  Via  lattea.  T.  d'Astronom.  Bian- 
chezza irregolare  che  circonda  il  cielo  in 
forma  d' una  cintura,  e  nella  quale  si  os- 
serva un  numero  infinito  di  piccole  stelle. 

(  Dui, on.  And.  fuor  i  -  La  via  lattea  che  ver- 
giamo biancheggiare  la  notte,  e  stendersi 
dall'  uno  all'altro  polo,  non  è  altro  che  una 
moltitudine  inGnita,  uno  esercito  in  n  urne  - 
rabile  di  stelle.  Aigit.  a, 7». 

§.  8.  Via  0  Strada  0  Straouxza,  o  simi- 
le ,  senza  riuscita.  Significa  Via,  ec.,  chiuso 
da  una  parte.  Anche  si  dice  Via  cieca.  - 
In  quella  costa  si  veggono  molte  memorie 
dell'antica  arte  e  magnificenza,  e  fra  que- 
ste il  tempio  che  chiamano  di  Canarin,  in- 
sieme con  molte  case  di  privati,  e  simil- 
mente strade  e  vie  senza  riuscita,  ec.  Swton. 
hi.  lai.  1. 14 ,  p.  604.  (Alla  locuzione  «frode  e 
vie  senza  riuscita  corrisponde  nel  testo 
latino  angiportibus.)  Quella...  straduzza 
senza  riuscita,  la  quale  dalla  piazza  di  S.Bia- 
gio conduce  al  di  dietro  del  palazzo  de'  Da- 
vanzali. Hh.  Tcrm.  38. 

§.  0.  Ammezzare  la  via.  Essere  a  mezza 
via,  a  mezza  strada.  -  Entrò  ben  tosto  in 
un  gran  mar  di  pene  ;  Perchè,  appena  am- 
mezzata ebbe  la  via  Dell'aspro  monte,  che 
il  vide  un'arpia,  inumai  3,5. 

§.  7.  Andare  alla  via  o'alcuno.  Avviarti 
verso  ad  alcuno,  Andare  alla  volta  di  es- 
so. -  Andai  alla  via  del  Re  sotto  nome  di 
altre  faccnde.  Caimani.  Legai.  106  (dhy.  mtWAm* 

(«od.  4A  Dif.  di  Bologna  ,otu>  al  i-erbe  ANDARE). 
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§.  8.  ANDARE  ALLA  VIA  TUA,  SUA,  eC  Vnlc 

Partirsi.  Anche  si  dice  Andare  al  suo  viag- 
gio. -  L'uomo  venne  per  essere  ricevuto; 
ed  egli  lo  riprese  forte,  e  disse:  Frate  Mo- 
sca, va'  alla  via  tua.  vìi.  s.f«t*.  190. 

§.  9.  Andare  rea  la  mala  via.  Per  Riu- 
scir  mali.  -  Io  vedeva  la  cosa  andar  per 
la  mala  via,  e  però  mi  risolsi,  ec  Beo. Celi. 

Rarroo.  'fi***. ,  p.  4°<         ,eD-  >8a8  ,  l'pogr.  Alvi- 


§.  10.  Andare  per  la  mala  via,  importa 
eziandio  Andare  in  mina,  Perire,  e  simili. 
-  Credi  che  quella  strada  aperta  sia,  0  forse 
vuoi  fugirtene  in  Levante,  Dove  sette  frate' 
per  mala  via  Facesti  andar ,  da  ghiotto  e 
da  furfante;  A  tradimento,  (intendi  ben) 
vò  dire  Fùrno  per  le  man  lue  falli  morire. 

Brrn.  Ori.  in.  18,  J. 

%.  11.  A  TUTTB  LE  VIE  DEL  MONDO.  PCT  Ad 

ogni  patto.  -  La  vuol  menar  via  ad  ogni 
modo;  ed  ella,  pazzcrcllai,  vuole  andar 
seco  a  tutte  le  vie  del  mondo.  Ambr.  Fon. 
■*  5 ,  •.  5. 

%.  12.  A  UNA  CERTA  VIA.  Per  /«  Mfl  C€TtO 

modo.  -  E  perciò  si  potessero  a  una  certa 
via  chiamare  Toscani.  Borgb  Vir*.  Op.  »,  5o. 

$.  13.  Dare  la  via  ad  alcuno.  Ritirarsi 
per  lasciarlo  passare;  il  che  si  suol  fare 
per  atto  di  rispetto  0  d'onore.  Frane.  Don- 
nei" la  droite  à  quelqu'un.  -  Ancora  deter- 
minò lo  Senato,  che,  passando  le  donne,... 
li  uomini  si  levassero  e  dessero  loro  la  via. 

Don.  Curo  ,  Valgarit  Booc.         (H  fot.  |K)  :  OSSU  I- 

gerent  homines,  vid  cede  re  ut.  »  ) 

§.  1*.  Divorare  la  via,  la  strada.  -  V.  in 

DIVORARE,  verbo,  a. 

§.  18.  Entrare  per  la  via  a  par  che  che 
sia.  Farlo  com'è" vuol  esser  fatto.  In  senso 
anal.  si  dice  Pigliare  una  cosa  pe'l  verso, 
ed  anche  Apporsi.  -  Questi  Plinj  e  questi 
Tcofrasti  non  mi  par  che  entrino  per  la  via 
a  disputare  sopra,  ec,  come  sopra  l'altre 
cose;  imperò  non  mi  fido  molto  di  quel  che 

SÌ  dichino  (dirino)  Cu.  Commto.  53. 

§.  16.  Essere  in  via  di  par  che  che  sia, 
o  vero  a  par  che  che  sia.  Vale  Essere  in- 
viato o  vicino  al  farlo,  Non  esserne  lonta- 
no, Cominciare  o  Esser  disposto  o  vicino  a 
farlo ,  Essere  in  disposizione  di  farlo,  Es- 
sere per  farlo. -Tempo  era  ornai  da  trovar 
pace,  o  tregua  Di  tanta  guerra;  ed  cranc 
in  via  forse  ;  Se  non  che,  ec.  Peti.  «•/  «o*. Tempo 
eu  «mai.  Ottimo  letame  è  quasi  quel  di  tutti 


li  uccelli  e  d'animali  di  quattro  piedi,  il 
quale  sia  in  via  di  corrompersi.  Cine.  3, 369. 
Mi  replicherà  forse  V.  S.  che  poteva  venire 
a  maggiore  altezza  di  grado  ed  a  più  am- 
pie faculta.  Veramente  che  si,  ed  crane  in 
via;  ma  questo,  ec.  c«.  Leu.  1,  i53.  Il  dire  che 
la  cannella  del  Zeilan  è  il  cinnamomo,  e, 
per  non  poter  dichiarare  in  che  modo,  ec, 
dire  che  ella  è  0  guasta  0  in  via  a  gua- 
starsi ,  è  tanto  come  arguire  da  insensali 
uomini  cosi  fatti ,  o  pur  è  un  mostrare  la 
debolezza  della  propria  opinione.  Pio»,  fior. 

pai.  |  ,  s .  3  ,  p.  68. 

$.  17.  Facilitarsi  la  via.  Rendere  facile 
a  sè  stesso  il  modo  di  conseguir  che  che 

Sia.  -  r.  t'es.  meli  di  FACILITARE  ,  «reo. 

§.  18.  Fare  la  via.  Aprir  la  eia. «Que- 
ste parole...  sono  i  martelli,  i  picconi,  i 
bolcioni,  i  quali  li  alti  monti,  le  dure  roc- 
che . . .  convicn  che  rompano  e  la  via  ti  fa- 
ciano  per  la  quale  da  tanto  male,  da  tanta 
ingiuria,  ec,  senza  impedimento,  li  possi 
partire.  Boec.  Colbac.  «3,  «di*.  Aot. 

§.  19.  Fare  la  via  innanzi  ad  alcuno.  Fi- 
guratamente, vale  Insegnare  quel  eh*  egli 
abbia  a  fare;  che  anco  si  direbbe  Fare  la 
strada  ad  alcuno,  Fargli  lume;  ma  signiGca 
talvolta  cziandfo  Incominciare  uno  a  far 
ciò  che  altri  dee  continuare  e  condurre  a 
fine.  Nel  scc.  es.  che  qui  adduciamo,  e  l'una 
e  l'altra  sposizione  ha  buon  senso.- Il  suo 
dilettissimo  Ggliuolo  e  unigenito  incarnato 
volse  passassi  (.oiieeuepaiui*)  per  questa  aspra 
via ,  ec;  non  che  avessi  bisogno  d'es- 
sere conservato  in  umiltà  quello  che  n'era 
fontana,  ma  fare  la  via  innanzi  agli  altri  G- 
gliuoli  di  Dio  per  adozione.  Un.  Sui.  e  Beai. 
601  p.  *4l  Io  clic  fo  le  mie  cose  con  fonda- 
mento, ti  farò  la  via  innanzi,  e  mostrcrolti 
tutti  i  colpi  maestri ,  ec  Cai.  Commc».  a5. 

5.  20.  Ingannare  la  via.  -  K  tott»  «  INGAN- 
NARE, ntrftt)*!*'  S  »• 

§.  21.  Lasciare  pra  via  una  cosa.  Figu- 
rataci., per  Lasciarla  imperfetta,  Non  re- 
carla a  fine,  e  simili.- Non  lasciar  fra  via 
L'ardita  impresa  che  tu  stessa  hai  mossa. 

CbiaLt.  Ippod.  p.  7,  lio.  «IL 

5.  22.  Lastricare  la  via.  Figuratamente. 

-  V,  in  LASTRICAR  E ,  vtrbo ,  il  t  4- 

$.  23.  Male  alla  via.  Per  Male  in  arnese, 
Male  in  ordine,  Mal  vestito.  -  Erano  li 
Ambasciatori  persone  ordinarie  e  male  alla 

Via.  Conio,  bl.  Me»».  I.  I,  p.71,  lio.  5  J*l  fiaae.  (  Test. 
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spngn.  «  Era  gente  vulgar  y  deslucida  la 
que  traia  està  embazada.  »  ) 

%.  2%.  MtTTEBSI  PER  VIA  DI    FAR  CHE  CHE 

su.  Disporsi  o  Accingersi,  e  simili,  di  farlo. 

-  Queste  e  simili  cose  fra  sè  medesimo  bi- 
sticciando, e  ratinando  li  uccelli  ch'avéa 
presi,  già  si  metteva  (Dafni)  per  via  d'an- 
darsene, quando,  eC.  dr.  Daf.  ra|ioo  3,  p  98. 

$.  25.  Per  ijk  vie  di  dire.  -  V.  in  DIRE, 
verfe»,'/  S-  56. 

%.  26.  Per  via  che.  Locuz.  congiunt.,  equi- 
valente a  Per  modo  che,  A  tal  che,  Tal- 
mente che ,  ec.  -  Qual  novella  vaghezza  Can- 
gia vostra  bellezza  Per  via  che  allo  mia  vita 
Or  non  date  ferita  Piena  di  tal  diletto,  Ch'io 
v'offerisca  il  petto?  CbiiW.  Op.  i ,  95 ,  ed».  w>. 
Pallida,  il  cui  pallore  Tempra  il  foco  d'a- 
more Per  via  che  il  cor  gioisce  Allor  che 
incenerisce,  ld.  a,  104.  —  la.  più  *oU<  *\imt. 

%.  27.  Per  via  di  doma.  Lo  stesso  che  Da 
lato  di  donna.  Anche  si  dice  semplicemente 
Per  donna,  Per  madre.  -  v.  u  Cn*.  /»  per , 
j.  xi.  -  Lo  chiamò  più  d'una  volta  Toscano, 
c  del  sangue  toscano,  onde  era  veramente 
per  via  di  donna ,  essendo  per  sè  natio  di 
Corinto.  Borgh.  Vioc  Op.  »,  5i. 

§.  28.  Piegare  la  via.  Pigliar  la  strada 
o  il  cammino,  0  Volgere  il  passo  verso 
alcuna  parte.  Anche  si  dice  in  modo  assoluto 
Piegare.  Lat.  Flettere  iter. gradimi,  cursum 
aliquo  -  Il  giovine...  mostrò  di  volere  an- 
dare in  un  lungo  viaggio;  e,  piegando  la 
via,  tornò  nella  patria.  Dos.  Cura.  Voiprìi.  tw. 
69.  Piegano  la  via  per  li  altri  sentieri.  ld. 
ib.  a67. 

§.  29.  Pòrsi  ix  via.  Incamminarsi.  »  Già 
s' era  posta  in  via  per  ritornare  nella  terra 

di  Giuda.  Libr.  Ruth,  p.  3. 

§.  30.  Prime  vie.  T.  de'  Medici,  i  quali  cosi 
chiamano  le  prime  strade  del  corpo  vivente, 
che  sono  lo  stomaco  e  V  intestini.  Per  Se- 
conde vie,  intendono  poi  //  complesso  de' 
vasi  sanguigni. -Dovrebbe  reputarsi  que- 
st'aqua  di  natura  benefica  c  salutare  per 
quelle  che  chiamano  prime  vie  del  nostro 
corpo,  cioè  per  lo  stomaco  e  per  l'intestini, 
e  per  le  vene  chilifere,  ove  la  bevanda  è 
iromcdialameuse  ricevuta.  c«th.  b»Bo.  pu.  17. 

—  ld.  u..  io3.  E  poiché ,  mentre  clic  (*!««)  cir- 
colano co'l  sangue,  ne  accrescono  il  moto 
c  projcUile  ed  intestino,  elle  ajutano  la  de- 
bita mutazione  dell'  alimento  nelle  seconde 
vie,  che  sono  le  vene  del  mesenterio  san- 
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guigne  e  le  chilifere;  e  nelle  terze,  che  sono 
le  arterie  e  le  altre  vene  e  tutti  i  depcn- 
denti  canali,  sempre  più  elle  promuovono 
il  conveniente  tritamento  c  mcscuglio.  M. 
ib.  104. 

S-  51.  Riscontro  di  hù  vie.  -  P.  f»  RISCON- 
TRO, imi.  m.,  il  |.  11. 

§.  52.  Sollecitare  la  via.  -  r.  in  solle- 
citare, »*r*o,  3. 

$.  55.  Temere  la  via.  Per  Tenerla  occu- 
pata, Occuparla.  -  Avvenncgli  ( tinnito) 
per  isciagura  passare  uno  chiasscrcllo  stret- 
to, nel  quale  uno  asino  carico  d'una  gran- 
dissima soma  di  legne  teneva  la  via.  E*>P. 
Cod.  Pm.  Da».  44  •  P-  »*9.  >• 

$.  5*.  Tese»  via,  per  Tener  modo.  Fare 
in  modo,  Usar  mezzi,  e  simili.  -  Guarda , 
disse  il  Duca,  a  dire  il  vero,  perchè  io  so 
bene  la  cosa  ;  e  se  tu  non  me  lo  vorrai  dire 
per  amore,  io  terrò  via  che  tu  lo  dirai  per 
forza.  Ctcdxr.  a  1  Atra.  Mtd.  19  wt  6m.  (Per  er- 
rore nello  stampato  la  pag.  19  è  segnata  18.) 

§  55.  PfomUo.  -  È  dettato  tritissimo  ap- 
presso il  vulgo,  ma  che  pure  è  provato,  nè  io 
mi  vergogno  di  qui  pòrto  :  chi  lascia  la  via 
vecchia  per  la  nuova,  Spesse  volte  ingan- 
nato Si  ritrova.  Slitto.  Annoi.  Fiet.  Bacmtr.  p.  4*7, 

col.  1. L'antica  via  non  lassar  (Imo*)  per  la 
nuova ,  Se  non  hai  ferma  pruova  Che  sia 
miglior,  ogni  tratto  pensato.  Birbtt.  Dmrj* 
116, 7. 

VIA.  Sust.  f.  Per  Fiata,  Folta.  (Dal  pro- 
vent.  ria.  Onde  allorché  diciamo  Tuttavia, 
intendiamo  lo  stesso  che  Tuttavolta;  ed  è 
il  provenz.  Tota  via.  )  -  Siccome  vedemo 
manifestamente  che  tre  via  tre  fa  nove.  D>at. 
Vii.tw.35.  (Cioè,  tre  volte  tre  fa  nove. 
Questo  es.  insieme  con  più  altri  è  allegato 
ne' Vocabolarj.)  Quando  lo  nostro  Signore 
andava  una  via  (enti,  dm  »oi«,  wm  c>»)  al  tem- 
pio, si  (ooi.nU.faf.u.)  vi  trovò  venditori  e 
compratori.  Gr.  s.  GUoi.  63. 

VIA.  Particella  riempitiva ,  la  quale  non- 
dimeno, accompagnata  a  certi  verbi, accre- 
sce lor  forza ,  e  suole  dinotar  moto  allon- 
tana tivo,  cosi  nel  proprio  come  nel  figurato 
parlare.  Onde  spesso,  ma  non  sempre,  que- 
sta particella  ha  la  forza  della  voce  ria 
usata  da'  Provenzali  per  Fuori.  Per  cs., 
Andare  vìio  via  importa  Andare  utio  fuori 
del  luogo  ov'  egli  è. 

§.  1.  Amdar  via.  Detto  per  enfasi,  o  per 
maggiore  evidenza,  in  vece  del  semplice  An- 


■ 
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dare  o  Andarne  o  Andartene  nel  signif.  di 
Partirsi.  -  E  monta  a  cavallo,  c  sprona,  c 

Va  Via.  No»,  idi.  ,  oo».  3g  ,  p.  I  IO.  (La  Cruj.  m  roca 
mitri  et.  sotto  al  vtrbo  ANDARE.) 

§.  3.  Andabe  via,  per  Morire,  che  è  An- 
dar via  0  Andar  fuori  da  questo  mondo. 
-L'unse  poi'l  corpo  con  di  molli  unguen- 
ti, ec.  Che  scorre  più  (Cb«  occorra  pù dir»)?; 
l'andò  poi  via  in  tre  ore!  Pensa  se  duro 
ogni  di  più  mi  paja,  Ch'era  il  pontello  della 
mia  vecchiaja.  Buoaar.  Tmm.  ».  3, •.  7,  p.  34», coi.  a. 
(NB.  Quel  Che  scorre  più?  è  modo  con- 
tadinesco, e  da  fugir  come  veleno  nelle  scrit- 
ture de' cittadini.)  Ognun  mi  guarda  per  tra- 
secolato, E  dice  cb'  io  sto  male,  e  che  vo  via. 

Bcru.  Rim.  Uri.  I,  76.  (Cioè,  e  cfl  Ì0  IHUOjO.) 

%.  3.  Andare  via  a  ruba.-p.  i„  RUBA,/««<. 
Alili  1. 

§.  ».  E,  Andar  via, detto  Oguratam., per 
Uscire  e  disiparsi  nell'aria.  -  Come  d'un 
stizzo  verde  che  arso  sia  Dall' un  dei  capi, 
che  dall'altro  geme,  E  cigola  per  vento  che 
va  via.  dm.  lof.  i3, 4> 

%.  B.  Per  un  via  va,  Per  un  vii  va.  Cosi 
per  fare  0  dir  quale/tv  cosa.  -  E'  bisogna 
squadrar  or  là,  or  qua,  O  in  Banchi,  0  in 
chiesa,  0  altrove  che  tu  sia,  E  spurgarsi  e 
tossir  per  un  via  va.  m»il  Fna*.  fa  Rim.  buri,  a, 
345.  Ora  fare  come  Tiberio  fece,  non  si  chia- 
ma donare,  ma  riprendere,  per  dire  anco 
di  questo,  come  per  un  via  va,  l'oppcnione 

(l»oPioiooe)  mia.  V»rcb.  Scott.  Beoif.  I.  a,  c.  8,  p.  a6. 

(  Qui  per  un  via  va  potrebbe  anco  valere 
di  passaggio,  corrispondendovi  in  fatti  nel 
testo  latino  in  transitu.)  Delle  quali  cose 
mi  domandaste  incidentemente  e  per  un 

Vie  Va.  ia.Etcol.a,  338. 

§.  6.  Va' via,  Andate  via,  e  simili.  For- 
inole ammonitivi' ,  riprensive ,  ec.  -  v.  fa 

ANDARE,  verbo,  ti  |.  87. 

$.7.  Venir  via.-f.  i*  venire,  verbo, a  |,  78. 
8.  Via  dentro  a  ,  che  pure  in  un  sol 
corpo  si  trova  scritto,  cioè  Viadentro  a. 
Locuz.  preposit.  intensiva  di  Dentro  0  // ri- 
dendo. «  Affrettossi  di  tornare  al  suo  abita- 
colo, che  era  molto  viadentro  al  diserto  in 
luogo  difficile  e  nascoso,  va.  ss.  p.d.  t  i,  p.  61, 

col.  a,  «dia.  Mao. 

%.  9.  Via  e  dalle,  via  e  dàlle.  Forinola 
denotante  il  continuare  un'azione,  l'in- 
sistere. -  Se  fosse  una  torre  che  sempre 
fosse  combattuta  con  le  stanghe  e  co'  man- 
gani e  co'  bolcioni,  c  non  mollassero  mai, 
Voi  Vi. 


via  e  dàlle,  via  e  dàlle,  difficile  cosa  sa- 
rebbe e  impossibile  che  questa  torre  non 
cadesse,  o  almeno  ch'ella  non  avesse  al- 
cuna mozione.  Pn  Giotd.  Pied.  it>cd.  a ,  a|7. 

§.  10.  Via  flora  0  fuori.  Maniera  di  dire 
intensiva  di  Fvora  0  Fùori.mSi  vogliono  da 
tutti  i  spiragli  del  corpo  diligentissimamente 
cavare  via  fuori  e  nettarsi  le  superfluità; e 
si  vuole  di  ogni  sozzura  nettare  la  super- 
ficie di  tutto  il  corpo,  e  specialmente  del 
capo,  con  lavanda  (forte, mimili)  e  fregarla. 

Fino.  Vii,  un.  cip.  g,  p.  2 Li 

§.  H.Via  più,  Via  meno,  0  Vie  più,  Vie 
meno.  Maniere  intensive  di  Più  e  di  Meno, 
che  vengono  a  dire  Molto  più,  Molto  meno. 
Ora  tali  maniere  alcuna  volta  ricevono  nel 
loro  mezzo  qualche  altra  parola.  -  Capitale 
e  merlo  rendete  loro,  e  assai  ben  sufficiente 
via  credo  più  non  fu  loro  intenzione.  Fra 
Gain.  un.  i4,  P.  *>.  Narrò  ad  Obcrto  Orlando 
il  tradimento  Che  fu  fatto  alla  giovane,  e  da 
cui  Fatto  le  fu  ;  dal  pcrfìJo  Bireno,  Che  via 
d'ogn'altro  lo  dovéa  far  meno.  Ario*.  Far.  u,63. 

$.  12.  Via  via.  Per  L'uno  dopo  l'altro, 
L'uno  cosa  dopo  l' altra,  Di  mano  in  ma- 
no. -  Come  se  n'  vanno  i  popoli  dell'  api 
Che  folte  escon  via  via  da  cava  pietra,  E 
in  figura  di  grappolo  se  n"  volano  Su  i  fior 
di  primavera.  S»i»ìo.  uud.  i.  a,  p.  li, 

VIA ,  ed  anche  VIA  SU.  Avverbio  di  con- 
cessione. -  Ca&s.  Gran  bestia  che  vo'  siete  A 
non  volerla  mai  punto  capire.  Fai*.  Son  be- 
stia, via;  ma  udite:  e  che  vuol  diro  Che 
questi  vostri  diavoli  per  ombra  Mai  nè  me, 
né  Rosetta  hanno  toccate?  B»ido».  cu  baiala, 
te'%.  3, a, aa, p.  98.  Io  la  perdóno  a  Parmenide, 
a  Pitagora, e,  via  su,  la  perdóno  all'istcsso 
Platone,  tutto  che  ei  lo  meriti  meno.  Magai. 

Leu.  Ai? is.  1,  55. 

VIADENTRO,  che  pur  disgiuntam.  si 
scrive  VIA  DENTRO.  -  r.  m  VIA,  panictiu  r«m. 

pilWa.il  $.8. 

VIA  VIA  0  VIE  VIA.  Avverb.  di  tem- 
po, stillilo  sùbito,  Subitamente.  Provenz. 
Fiati.  -  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Ma- 
ria, Disse  Sordcllo,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  dm.  Purg. 
8,39.  Una  donna...  fuc  (fu)  data  a  morire 
nella  carcere;  ma  colui  ch'era  soprastante 
della  carcere  non  la  strangolòe  (mugolò)  vie 
via  per  pictadc  eh'  ebbe  di  lei;  anche  con- 
cedette che  la  figliuola  potesse  andare  a 

lei ,  ec.  Jac.  Ce».  Scacci,  54- 
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VIAGGIARE.  Verb.  intrans.  Far  viaggio. 

%.  Viaggi  arb,  Gguratam.,  in  significato  di 
Scorrere  per.  -  Striscia  di  sangue  il  collo 
gli  viaggia,  Che  della  scure  accenna  la  per- 

0  0  S  Ss  0  •  l^^ooi  •  W  e?  tu  col©* 

VIÀGGIO.  Sust.  ni.  Il  cammino  che  si 
fa  per  andare  da  un  luogo  ad  un  altro 
che  è  lontano. 

%.  4.  A  buon  viaggio.  Detto  per  Modo  di 
salutare  chi  si  parte;  e  picnam.  significa 
ra  ne  a  buon  viaggio,  cioè  Fa' felicemen- 
te. Frane,  non  voyage;  Adieu,  bon  voyage; 
Je  vous  souhaite  bon  voyage.  -  Sem.  Va'  via , 
A  buon  viaggio,  tuo.  Io  vi  bacio  le  mani.  Cer- 
ci». Euii  Cr.i.  p.3,  At.Io  parto.  Sah.  A  buon 
viaggio;  io  resto  qui.  Fagiuoi.  Rìm. 6 , 198. 

%.  2.  A  buon  viaggio,  si  dice  anche  iro- 
nicam.,  volendo  significare  Poco  importa , 
Aon  me  ne  curo;  che  anco  si  direbbe . -id- 
dio. -  11  di  trenta  d'aprii  ni' è  chiesto  un 
maggio  Per  cantarsi  sta  notte  a  un  certo 
sere.  Che  ne  dice  la  Musa?  -  Egli  è  dove- 
re.- Ma  se  poi  non  riesce?...  A  buon  viag- 
gio. Siccrot.  Rim.  I  ,  139. 

§.  5.  Andare  a  buon  viaccio.  Viaggiare 
felicemente,  con  prosperità.  -  Speravano  in 
Dio  di  andare  a  buon  viaggio  nella  lor  pc- 
legrinarione.  f»  Gioia.  p«a.  (c*f.  <uii*  Cm».  in  «« 

S.  subalterno  di  ANDARE  ,  t  trho). 

%.  4.  Andari  al  suo  viaggio,  al  loro  viag- 
gio, ce.  Partirsi,  ed  anche  Continuare  il 
viaggio.  -  Ed  essendo  dilungali  venti  gior- 
nate, il  barone  tartaro  infermò;  sicché 
M.  Nicola  c  M.  Maffeo  lo  lasciarono  in  una 
città,  e  andarono  al  loro  viaggio.  ftW.  Poi. 

Vi*6-  7. 

§.  B.  A  suo  viaggio.  Per  Al  suo  indirizzo, 
0,  come  noi  diremmo,  Alla  sua  destina- 
zione, Al  suo  destino.  -  L'incluso  piego 
per  Monsieur  Mcnagio ,  prego  la  cortesia  di 
V.S.  a  volerlo  inviare  a  suo  viaggio  a  Pa- 
rigi. Red  Op.  8,  i65. 

§.  6.  Dare  il  buon  viagcio  ad  alcuno.  .Vm- 
gufargli  felicità  nel  suo  viaggio,  Augurar- 
gli prospero  viaggio.  -  E  io  appunto  sono 
stato  a  tempo  a  dargli  il  buon  viaggio. Fili*. 

Pio*.  Io5. 

§.  7.  Prendere  vi  accio.  Mettersi  in  viag- 
gio. -  Tolsono  (Toi«to)  commiato  dal  si- 
gnore, e  montarono  a  cavallo,  e  prcsono 

(  pirwio)  loro  Viaggio.  Mjte.  Poi.  Vi*g.  7. 

§.  8.  Tessere  viacci.  -  V. .«  TESSERE,  verbo, 


§.  9.  Tirare  avanti  il  viaccio.  -  Pi*  Ti- 
RARE,  vtrbo.il  %.  11. 

VIAGGIÒLO.  Sust.  m.  Stradello  che  per- 
corre una  palude.  -  Quest'  uccello  (l'Eoàtrà 
(•fedita  ifob.)  trovasi  in  Toscana  ancor  nel- 
l'estate, ec.  Un  gran  numero  ne  cova  nel 
padul  di  Castiglione,  cosicché  quando  si 
traversano  l'intricati  viaggioli  fatti  da' pe- 
scatori tagliando  o  piegando  la  canna,... 
non  odesi  interrotto  quel  continuo  ma  lento 
gemito  del  vento  scorrente  su  la  pieghevole 
canna, se  non  dalla  lontana  voce  del  tara- 
bugio  che  rauca  e  ondotante  si  spande  su 
la  morta  aqua  ,  ec  S*».  <W  3,  «5. 

%.  Viagciolo,  è  preso  anche  per  sinon.  di 
Scannafosso.  -  Occorrerà  abbruciare,  pri- 
ma di  porre  in  attività  i  lavori,  tutta  la  can- 
nuccia e  macchia  di  ontani  che  lo  ricopre  (il 
pjiiui«);e  io  tal  ponto  ancora  si  prevedono 
necessari  dei  scannafossi ,  chiamati  co'l  vo- 
cabolo locale  Viaggioli.  Fononi*.  In  Iteti*  Bo- 
uifium.  M»i.  tot.  459» 

VIALETTO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Fiale. 
Piccolo  viale.  -  Dove  si  voglia  fare  spai- 
bercile  basse  rasente  i  vialetti  degli  orti  0 
giardini  segreti.  Sodei.  On.  e  GiuL  3i. 

VIALI  (LARI).  -  V.  in  LARI,  ja/l*.  m.  p/mr.. 

ili.  I. 

VIANDANTE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Chi 
va  per  via.  Chi  fa  viaggio.  (Ettm^deigen. 

fiqntll,  del  mm.tono  in  tutti  i  FocnbeU-j)  -  Sa- 
pendo come  le  viandanti  pelcgrine,  alle 
quali  alcuna  forma  si  vede,  Steno  sovente 
ne'  cammini  trattate  dagli  scelerali.  Bok. 
Fi.mm.  i65.  Or  io  ho  fretta  che  son  viandan- 
te, ec.  Cosi  dicendo, . . .  Monta  a  cavai  la 
donna  peregrina.  B«o.  Oli.  io  33, 9. 

VIATAMENTE. Avverbio.  Diviatamente, 
Senza  mettere  tempo  in  mezzo,  Sùbito.' 
Se  alcuna  (mota»)  s'accorgesse  di  un'altra 
clic  la  facesse  nspelto  disonesto,  ella  la  dèe 
correggere  vietamente  e  privatamente,  ac- 
ciocché il  male  non  cresca.  iwK.  s.  Agoa.  <»»• 
Au.oi,  P.  3.  {Fare  aspetto  disonesto,  pare  clic 
significhi  Presentarsi  in  aspetto  disonesto.) 

VIÀTICO.  Sust.  m.  O60  od  altra  pro- 
visione  che  si  porta  per  viaggio.  (Et.  Jet  3oo.) 
-Simile  ad  una  cosa  mostruosa  é  l'avarizia 
del  vecchio: qualcosa  é  più  stolta, siccome 
dire  si  suole,  che,  mancando  la  via,  accre- 
scere il  Viatico?  Don  Gio.Ccll.  Lib.cort.  p.  8*,  S  >» 

VIATÒRE, sust.m.,e  VIATRlCE,  sust.  f. 
riandante ,  Che  viaggia,  Che  va.  -  Sccuro 
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punge  il  suo  carnei,  nò  teme  Dall'arabo  la- 
drone onta  e  rapina  II  viator;  libera  il  dorso 
preme  L'indica  merce  all'eritrèa  marina. 
Moni  B»d.  e.  5,  p.  75.  Co'  remi  II  naviglio  acco- 
star quindi  alla  riva;  E  l'ancore  gittate,  e 
della  poppa  Annodati  i  ritegni ,  ecco  su  'I 
lido  Tutta  smontar  la  gente,  ecco  schierarsi 
L'ecatombe  d'Apollo,  e  dalla  nave  Del- 
l' onde  viatrice  ultima  uscire  CrisSidc.  id 
ìiùd.  1.  579. 

VIAVÀI  (  UN).  Un  andare  e  venire  dis- 
ordinato di  gente.  (  s,^,,.  ma  «  io.  u.  VHu  da 

Gius.  G inali.) 

VIBRARE.  Vcrb.  alt.  Agitare,  Far  tre- 
molare, Far  oscillare.  Lat.  Vibro,  a*. -Tu 
che  mostri  altrui  Come  vibrar  con  macstre- 
vol  arco  Su'I  cavo  legno  armoniose  fila. 

P»rio.  Mai.  h  Paiiu.  Op.  1 ,  ao. 

§.  1.  Vibrare,  per  Muovere  scotendo.  - 
Come  il  figliuol  del  generoso  armento,  Che 
lungi  senta  dell'arme  il  rumore,  Non  sa  star 
fermo ,  e  pc  '1  disio  eh'  ha  drcnto  (  cioè ,  dentro  ) 
Se  gli  veggon  tremar  le  membra  fuorc,  E 
le  mobili  orecchie  vibra  al  vento,  Soflìa 
foco  pc'l  naso  il  troppo  ardore ,  E  la  chiama 
insù  '1  collo  erta  si  leva,  -  Colai  aspetto  il 
giovanetto  aveva.  B*t0.  oh.  io.  45, 38. 

§.  2.  Vibrare,  per  Lanciare,  Scagliare. 
-  Contra  costui  Ella  stessa  vibrò  di  Giove 
il  telo  Giù  da  le  nubi.  Car. CotU. l  i,». 75. 

§.  3. Vibrarsi.  Riflcss.  Bil.  Agitare  o  Scuo- 
tere sè,  la  propria  persona.  -  Fatte  poscia 
venir  l'armi,  si  veste  La  sua  corazza  d'ori- 
calco e  d'oro,  E  dentro  vi  si  adatta  e  vi  si 
vibra.  Cu.  Kotid.  1.  1*,».  i58.  In  quest'armi  il 
divo  Achille  Tenta  sò  stesso,  e  vi  si  vi- 
bra, e  prova  Se  gli  son  atte.  m«i.  iim.  1. 19. 

y.  384. 

VIBREGGfÀRE.  Vcrb.  att.  frrqucntat. 
di  vibrare.  Quasi  Non  interrottamente  vi- 
brare. -  l^il  Itg.  $. 

§.  Vibregciaitk.  Partic.  att.  Che  vibreg- 
gia,  ce.  -  La  lucida  ruota  di  chiari  raggi 
che  vibreggiantc  Io  circondava  (il  giovinetto 

figuralo  pe'l  SoU).  Buonar.  Deser.  Noia.  a7.  (Qui  Viene 

a  dire  Vibreggiante  splendore,  Dardeg- 
giale luce.  Lat.  Coruscans ,  vcl  Coruscus.) 

VIBURNO.  Sust.  m.  T.  botanico.  Vibur- 
no, Vavorna:  nomi  vulgari  del  Viburnum 
Lontana,  detto  pure  Viburno  dal  Mattioli. 
Foglie  coriformi  seghettate  rugose ,  sotto 
tomentose.  È  utile  ne' boschetti  quesl*  al- 


berello, perchè  si  adorna  bene  di  fiori  a 
ombrella.  Neil"  Ungheria  ne  adoprano]i  rami 
per  farne  canne  da  pipa.  Con  i  frutti  si 
può  fare  inchiostro.  (  T.,,.  Tot».  On.  Ut  ut»n. 
»,  344 1  ■dia.  3.*) 

VICÀRIO.  Sust.  m.  Chi  tiene  il  luogo 
d'alcuno,  Chi  ne  fa  le  veci. 

%.  Vicario,  detto  fìguratam.  di  cosa  ma- 
teriale. -  Quando  alla  sposa  Ugon  vietò  il 
belletto,  Vicario  infame  del  rossor  perduto. 

Eie.  Su.  a ,  il  a5,  p.  19. 

VICÀRIO.  Aggeli.  Che  tiene  la  vece  d'al- 
trui. -Pilato...  si  vantava  che  in  quel  luogo 
per  vicaria  autorità  di  Cesare  e'  teneva  quel 
luogo,  v.11  G.  De*.  Dani.  6a.  Non  è  improbabile 
che  intorno  all'anno  1112  la  fumosa  con- 
tessa Matilde,  che  allora  godeva  in  alcune 
parti  d'Italia,  e  massime  in  Toscana,  ed 
in  Pisa  particolarmente,  la  vicaria  suprema 
autorità  regia  o  imperiale,  facesse  qualche 
nuova  fabrica  o  qualche  ristauramento  a 

qUCSti  bagni.  Corto.  Bago.  Pia.  405. 

VICE  Sust.  f.  -  V.  VECE. 

VICECOMPÀRE.  Sust.  m.  Chi  fa  le  veci 
del  compare,  Chi  rappresenta  il  compare. 
-  Sùbito  parto  tal  si  riferì  Al  signor  Presi- 
dente,  deputato  Vicccompar  da  voi  da  molti 
di.  Fagiaoi.Rim.4,59. 

V1CECONSORTE.  Sust.  m.  Colui  che  fa 
le  veci  del  consorte.  Sinon.  Vicemarito  o 
Vecemarito ,  Jjulamarito.  -  Poco  è  uno 
sposo  a  lei;  la  data  fede,  Nulla.  Giugnc gnr- 
zon  viccconsorlc,  Servo  e  signor  che  al 
conjuge  succede ,  Pria  che  gli  apra  Proscr- 
pina  le  porte.  In  vista  a  tutto  il  cicl  Vulcan 
non  vede  La  sposa  in  rete?  Vede,  ma  piò 
forte  È  il  Dio  dell'armi,  0  almen  veloce  è 
troppo;  E  in  quesl' ciò  Vulcano  è  ancor 

più  ZOppO.  Eie.  Sat.  8,  il.  a;,  p  140. 

VICEDfO.  Sust.  m.  Vicario  di  Dio ,  di 
Cristo,  Papa.  -  Paolo  III,  lucidissimo  sole 
de' tempi  nostri,  gloria  de' romani  Ponte- 
fici, ornamento  e  sostegno  dell'apostolico 
seggio,  il  quale  è  da  tutti  meritamente  chia- 
mato non  pur  Padre,  ma  Viccdio  della  sa- 
crosanta republica  cristiana.  Pro*,  fior.  par.  1 . 
».  a,  P.  t3. 

VICENDA.  Sust.  f.  Contracambio;  -  Ve- 
ce; Volta  o  Fiata;  -  Vicissitudine. 

§.  t.  A  vicenda.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Quando  ad  alcuno  tocca  la  sua  volta. 
Frane.  X  son  tour.  -  Prima  s'impari  ad  cs- 
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scr  governati,  poi  a  governare  a  vicenda. 

Silvio.  Di*,  ae.  a,  19. 

§.  2.  Toccare  la  sua  vicenda  ad  alcuno. 
Per  Io  stesso  che  Toccargli  o  Venirgli  la 
sua  volta,  Aver  egli  a  far  che  che  sia  dopo 
un  altro.  -  Dopo  questo ,  toccando  la  sua 
vicenda  a  Selvaggio  di  dovere  oliare  Ura- 
nio, il  prese  con  ambedue  le  braccia  per 

mCZZO.  Sano».  Aread.  p.  169. 

VICEVERSA.  Locuz.  a  werb., significante 

10  stesso  che  Per  lo  contrario,  e  simili. 
Boss.  lat.  Viceversa.  -  Certo  è  che  viceversa 
infiniti  sono  li  esempj  dell'uso  felice  o  alme- 
no innocente  delle  moderate  unzioni  mer- 
curiali. Cocth.  Co«ui.  P.  »3.  -  II,  tk  38i.  E  vi- 
ceversa, se  i  raggi  partono  dal  foco,  si 

riflettono,  CC  Algar.  io,  157.  — Targ.  Tota.  G.Viaaj. 

6,46. 

VIClNA.  Sust.  f.  Colei  che  ci  abita  di 
presso. 

%.  Premito.  NON  CI  È  IL  PIÙ  BELLO  AHAB , 
CHE  LA  VICINA.  (  Btont.  in  Ria.  bari.  3,  64.) 

VICINAME.  Sust  m.  Vicinato,  Vicinan- 
za; ma  Viciname  include  1*  idea  di  Vicinanza 
di  gente  querula,  c  non  suolsi  usare  in 
senso  buono,  come  Vicinato,  Vicinanza. 

(  Spiegai,  «oc.  e  locut.  uute  da  Gina.  Gioiti.) 

VICINARE.  Verb.  intrans.  Esser  vicino, 
L'uno  confinar  con  V altro.-  Se  questa  ra- 
gione valesse  (  vè  dire  che  per  levare  le  con- 
tese non  s'avesse  a  vicinare  insieme),  bi- 
sognerebbe provedersi  d'un  altro  mondo, 
perchè  in  questo  confini  sempre  bisogna 

aVCrC.  Borgo.  Vioc.  Op.  a,  ai. 

§.  Vicinare  con  alcuno.  Portarsi  con  esso 
da  buono  o  da  cattivo  vicino,  secondo  che 
è  determinato  dal  contesto.  - 1  Dieci ,  mos- 
si dalle  preghiere  e  continui  ramarichi  di 
coloro  i  quali  d'essere  stati  o  d'essere  tutto 

11  giorno  danneggiati  si  lamentarono,  scris- 
sero a  maestro  Girolamo  Buonagrazia  me- 
dico clic  fosse  a  nome  loro  eoo  i  capi  del 
Reggimento  (diSUna),  e  vedesse  prima  di 
far  rendere  e  restituire  ai  loro  veri  e  le- 
gitimi  padroni  tutte  quante  le  prede  tolte, 
e  poi  d'intendere  qual  fosse  l'animo  di 
quella  Republica,  e  in  quo!  modo  pensasse 
di  voler  vicinare  co*  Fiorentini.  Vard>.  Sto». 

I.  4 ,  p.       «dia.  di  Colonia,  1721. 

VICINATO.  Sust.  m.  /  vicini,  Li  abi- 

Vicinato,  si  dice  anche  per  Contrada,  i 
(Mioue.  i»  Not.  Maim.  ».  i,  p.  *64, eoi.  1.)-  Sperante 


resta  alla  regina  intorno,  Spianator  di  pan 
tondo  riformato-,  Grìdan  le  spalle  sue  remo 
e  Livorno,  Ed  ha  un  culo  che  pare  un  vi- 
cinato. Mali».  3.  Si.  (Cioè,  ha  un  culo  grande 
quanto  una  contrada.  Iperbole  usatissima 
per  denotare  un  Sedere  estremamente  gran- 
de. Anche  diciamo  che  pare  una  badia,  che 
son  fabrichc  larghe  e  grandi,  Minuc.  e  Sai«in 

in  Noi.  Maini.  ».  l,p.  a6^  . col.  1.) 

VICLNAZIÒNE.  Sust.  f.  Avvicinamento, 
Lo  avvicinarsi.'-'  Qui  mostra  che,  come  per 
la  vicinazione  che  fece  al  pozzo,  discorreva 
tutte  le  membra  ch'erano  di  fuori  del  pozzo. 

Oli.  Corniti».  Dani.  1,535. 

VICINITÀ.  Sust.  f.  Prossimità. 

§.  Vicinità,  per  Attenenza,  Affinità.  Lat. 
Cognatio,  onis.  -  Dimostrossi  (  io  Spirito  Santo  ) 
in  lingue  di  fuoco;  perocché  esso  Spirito  è 
coetaneo  al  Figliuolo,  e  la  lingua  ha  grande 
vicinila  co'l  verbo,  perocché  il  Verbo  del 

Padre  è  il  Figliuolo.  San  Gita;.  Ornai,  a,  ag6. 

VICINO.  Sust.  m.  Colui  die  ci  abita  di 
presso. 

%.  4.  Vicino,  per  Concittadino,  Compa- 
triota. -  Mai  non  fu  buon  cittadino  colui 
che  dà  favore  allo  stranio  contro  al  suo  vi- 
cino. Eaop.  Cod.  Far»,  Ù».  45,  f.  |35. 

§.  2.  Avere  per  vicino  a  muro  un  tale.  - 

V.  In  MURO ,  stui.  ih.,  il  f.  6. 

VICf.NO.  Aggeli.  Che  d  è  poco  distante, 
Che  ci  abita  di  presso. 

%.  i.  Vicino,  serve  talora  ad  esprimere 
Lo  aver  altri  intenzione  d*  eseguir  che  che 
sia ,  Essere  per  farlo,  Poco  mancare  ch'e- 
gli no'l  /iaefa. -Fui  alcuna  volto  assai  vi- 
cino ad  usar  parole  che  poco  onor  di  lei 
sarebbono  state.  rW  Cotta»  3o.  Che  n'  al- 
zar poi  le  strida,  e  fin*  vicini  Agli  sponta- 
nei lacci  e  a'  precipizj,  Per  la  disperazione 
e  per  la  rabbia.  Bocnar.  Fi»,  g.  3,  a.  4,  ».  9,  p.  «67, 
col.  1. 

§.  2.  A  vicino.  Locuz.  avveri).,  signifi- 
cante In  vicinanza.  -  Non  va  co'  suoi  fra- 
tei  per  un  cammino,  Per  lo  furar  frodolcnte 
ch'ei  fece  Del  grande  armento  ch'egli  ebbe 

a  Vicino.  Daot.  InUr.  a5,  3o. 

VICISSITUDINE.  Sust  f.  Lo  alternarsi. 
Il  sottentrare  una  cosa  all' altra. -Le  vi- 
cissitudini della  notte  e  del  giorno  ci  mo- 
strano la  necessità  d'  alternare  il  riposo  e 

la  fatica.  Mot»  Annoi.  Tane.  Boonar.  f.  578  ,  rol.  i  , 

nou>i«r.  54.  (  Lo  stampalo,  in  vece  di  alter- 
nare, ha  per  errore  alterare.) 
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VIDETTO.  Sust  m.T.  botan.vulg.  del  dial. 
bolognese  Salix  cuprea  de'  Botanici.  -  II 
videtto  è  arbore  noto,  il  quale  non  diventa 
grande,  e  si  diletta  in  luogo  paludoso  c 
aquoso,  del  quale  si  fanno  per  le  vigne  con- 
venevoli pali ,  CC.  Cine.  L  5,  e.  63,  ».  a,  p.  1 54. 

(Lo  stampato,  in  vece  di  videtto,  ha  /«- 
detto,  ma  per  manifesto  errore,  dicendo  il 
testo  latino  Videctus  est  arbor  nota,  ce.  ) 

V1ELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  ria.  Sinon. 
bietta,  che  è  voce  più  usata.  -  Va'  su  per 
questa  viclla  coperta  Di  frondi,  e  volgi  alla 
primiera  via  Che  tu  ritroverai  alla  man  de- 
stra. BiiUm.  Reggina,  p.  78,  Ho.  5  dal  fiat. 

ViEMAGGIO'RE,eAe  pur  disgiuntamente 
si  scrive  VIE  MAGGIÓRE.  Aggett.  Molto 
maggiore,  Assai  maggiore.  -  Ha  una  vie- 
maggior  (.u)  fona.  s.wi».  Prot.  io..  «.90.  (Così 
parimente  scriveremo  Viepiù,  chi  divisa- 
mente Vie  più  scriver  non  voglia ,  e  non 
Vieppiù,  come  ordinariam.  si  vede  scritto 
e  stampato.) 

VIETAMENTO.  Sust.  m.  71  vietare,  Proi- 
bizione, Inibizione.  -  Il  vielamento  accre- 
sce il  desiderio  dell'opera  inlicita  (  oggigiorno, 

•Ilici»»  ).  Suii'Agoti.  C.  O.l.  13,  e.  5 ,     ; ,  p.  III.  La 

legge  certo  è  buona,  però  che  è  vietamente 
del  peccato;  e  la  morte  è  rea,  però  che  è  il 
pagamento  del  peccato.  Jd.  ib.p.  u3. 

VIETARE.  Verb.  att.  Proibire,  Inibire, 
Divietare.  Lat.  Veto,  as.  (imnji/c.M^( 
mmbnérmm  fm*$  w^)  -  Le  leggi  oggi  ci 
vietano  di  non  dare  in  di  solenne  mortale 
sentenza  contro  ad  alcuna  persona.  Boa. 
Filoc.  L  »,  p.  145.  E  tanto  valse  costui  nella  sua 
autoritadc,  che  per  le  sue  parole  commossa 
la  providenza  senatoria  vietò  da  quella  (  «* 
timttmii  oh)  in  poi  che  non  si  ponessono  (  ponti, 
•ero)  le  sedie,  delle  quali  talvolta ,  portate  ol 
teatro  per  vedere,  avéa  incominciato  già  la 
città  ad  usare.  WAg»i.  c.0.1.  i,«3i,  «ti.  1 , 
p.  109,  tife  rom.  i84*>rur.  GigU.  Né  sono  le  dette 
piante  si  discortesi,  che  del  tutto  con  le  loro 
ombre  vietino  i  raggi  del  sole  entrare  nel 
dilettoso  bosco.  sHw.  Arod.  P.  6. 

S-  I.  Vietato.  Ut.  Vetitus. 

%.  3.  Essere  vietato  alcu.io  di  pak  che 
che  sia.  Essere  a  lui  vietato  il  farlo.»  Per 
te  son  d' apprcssarmcgli  vietato,  Non  che 
gioirne,  e  in  povertà  ne  moro.  A.iM.tw 
mm.  1.  Parti  (  ,  Ti  pw,  Pm  *  i<  )  egli  giusto 
che  io  sola  debba  esser  vietata  di  potere 


usare  la  mia  ragione?  v»Kh.  b*».  Coo»i.  io. 
(Test.  lat.  «  An  ego  sola  meum  jus  exer- 
cere  prohibeborì  »  E  cosi  pure,  come  il  Var- 
chi, l'antico  vulgarizzatorc :  «  Or  sarò  io 
sola  vietata  d'usar  mia  ragione?)  Quelli 
liberati  dagli  Angeli  furono  vietati  di  sguar» 
darsi  addietro.  Saot'Agott.  e  o.  1. 16,  «.  39 ,  ».  9. 

p.  107  M  ib.  I.  l6,e.  3l,  ».9«  p.  Il»,  Ho  ali  Id. 

«b.  I.  17.  c.  l5.  ».  IO,  p  19. 

VIGILARE.  Verb.  alt.  Tenere  C  occhio 
a  che  che  sia,  Badarvi  attentamente.  Lat. 
Vigilo,  tu. -Rinfrescando  adunque  costoro 
co'  i  loro  sinistri  modi  ogni  di  l'odio  ncl- 
1'  universale,  e  non  vigilando  le  cose  no- 
cive per  non  le  temere,  0  nutrendole  per 
invidia  l'uno  dell'altro,  fecero  che  la  fami- 
glia dei  Medici  riprese  autoriti.  M«bù».  Op. 
t,6.  Fu  pertanto  conchiuso  che  si  lascias- 
sero entrare  i  nuovi  Signori,  e  che  si  vi- 
gilassero i  loro  andamenti.  ia.  »,  75. 

VIGLIACCO.  Aggeli.  Vile,  Codardo.  (  Dal- 
lo spago.  Vellaco,  ital.  Furbo,  Furfante, 
Poltrone,  ed  anche  Malvagio.)  -  Padre  Qui- 
rino ,  io  so  che  a  Maro  e  a  Fiacco  Spesse 
volte  crudel  fosti  e  rubello;  Io  so  che  Mc- 
vio  suscitasti  a  quello,  Pantilio  a  questo,  e 
fu  villan  l'attacco.  Ma,  di'mi,  avean  coloro 
il  cor  vigliacco  Come  i  poltroni  che  mi  dan 
rovello?;  Venian  di  trivio  anch'essi  e  di 
bordello,  Briachi  di  livor  più  che  di  Bacco? 

MI  Otti    Tifi  tott   PatJrf  Qjuiitoo 

VIGLIETTfNO.  Sust  m.  dimin.  di  Vi- 
glietto.  Lo  stesso  che  Bigliettino,  dimin. 
di  Biglietto.  -  Quei  viglicltini  di  due  0  tre 
de' nostri  (Anemici)  si  riducono  qui  a  dis- 
correre sopra  le  parole  Vinajo  e  Cucinaja. 

Ploriti.  Cini.  p.  9. 

v li  ; I  IETTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bi- 
glietto. Frane.  Blllet.  -  Li  Academici  (  mi* 
Crtun),...  ri £m osi ,  siccome  voi  sapete,... 
hanno  una  stizza  con  queste  nuove  parole, 
regali,  viglietti,  stipi,  gabinetti ,  bauli ,  e 
cento  altre  voci,  che  non  le  posson  sentir 

ricordare.  Buon».  ia  Pioi^  fio*,  par.  3,  ».  I  ,  p.  »7  in 

ptionpio. 

VIGNA.  Sust.  f.  Campo  cultivalo  a  viti. 
Lat.  Vinca  (  Vigna  è  parola  che  si  legge 
in  carte  italiane  On  dall' an.  773.  f.  M—m  • 

Docum.  iiloc.  Duo  Lord,  l.  5,  p.  3,  Itti  VoeiMorittto  io 
f.«  dtl  .omo.) 

%.  I.  La  paura  gli  guarda  la  vigna,  /'. 

FÀLLANIJiSA,  imH.  4' ambo  ,  gtttri. 
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%.  5.  Non  v'essere  terreno  da  pòr  vigna. 
Figuratane,  vale  Xon  v'esser  gente  facile  a 
lasciarsi  persuadere  di  far  V  altrui  volere, 
di  satisfare  il  desiderio  d'alcuno,  Non 
v'esser  gente  da  farvi  sopra  assegnamento 
cosi  facilmente.  Fece  spallucce  a  Calcinaja 
e  a  Signa  ;  Ma  la  pania  al  suo  solito  non 
tenne,  Perchè  terrcn  non  v'  era  da  por  vi- 
gna. Miln.  I ,  l^.  (  V.  anche  U  Noi*  iti  Minuc.  •  del 
Bite.  a  quello  patio.  ) 

$.  5.  Porre  a  vigna.  -  F.in  PONERE,  ver*», 

§.  4.  Porre  ina  vigna.  Figuratane,  per 
Essere  astratto.  Anche  si  dice  Essere  al- 
trove. -  Replica  quello,  e  seccasi  la  gola; 
Lo  fruga,  tira,  e  chiamalo  per  nome,  Ed  ei 
pianta  una  vigna,  e  nulla  sente.  m.i-„  7,39. 
Ciarlò  un  gran  pezzo  (00  «no  LomWJo),  e 

diCCa  pur  Savi  (cioè,  npil*;  ma  dice  im  quella  /orma 
per  uccellare  quel  Lombardo);  Io,  cl)C  poneva  al 

solito  una  vigna,  Non  l'intendeva,  e  dicca 

pur:  SI,  Si.  Rote,  in  Ri»,  boti,  a,  143. 

%.  B.  Terreno  da  pòr  vigna.  Figuratam., 
per  Materia  disposta  a  qualche  fine.  (La 
metaf.  è  tratta  dal  terreno,  che,  per  es- 
sere atto  a  ricevere  le  viti,  vuol  essere 
in  prima  a  ciò  disposto  con  li  occorrenti 
lavori  prcparatorj.)  -  Poich'olla  (l»ioiìi)  è 
fatta  communc,  e  dove  la  trova  terrcn  da 
pòr  vigna,  idest  la  materia  disposta,  la  fa 
per  lo  manco  un  di  questi  due  beni, ce.  xu 

legt.  88,  eJii.  Crm-i  70,  i  ,  Annitrii. 

§.  6.  Pro.eibio.  -  V.  in  PAMPINOSO,  aggeli.,  Il  %. 

5.  7.  Vigna  d'orso.  -  V.  in  VITE,  mtt.f.,  »/ 
S.  Vite  idèa  ,  « ,  che  e  il  4. 

VIGNAJÓLO  e  VIGNA JÒLA.  In  forza 
d'aggett.  Che  ha  in  custodia  le  viene.  -  Della 
vite  il  sovrano  Figlio,  che  vino  è  detto, 
Che  in  bei  grappoli  avvinto  e  stretto,  Espo- 
sto al  sole,  Dalle  Ninfe  vignajolc  Sta  guar- 
dato E  conservato  Su  vaghi  tralci,  s.i.in. 

Anaer.  p.  5l. 

VIGNETTA.  Susi.  f.T.  di  Stamperia.  Pic- 
cola stampa  0  Piccolo  disegno,  con  cui  si 
orna  il  principio  0  jl  fine  0  l'uno  e  l'altro 
d'un  libro,  e  che  per  addietro  non  rappre- 
sentava ordinariamente  se  non  pàmpini 
ed  uve  (onde  il  nome  di  Vignetta),  ma  che 
in  oggi  rappresenta  ogni  sorta  di  figure. 
Frane.  Vignette.  -  Poi  quando  per  due  crnzie 
vi  si  mette  (r*u- „!»«»„«)  D'Agraria  e  di  Mo- 
ral  scritti  scusali,  La  prolusione  in  versi, 
le  vignette,  I  pronostici  veri  e  indubitati, 


E  dei  Sovran  la  genealogia ,  Oh  che  cosa 
volete  che  ci  sia?  c»«i.,o.  p,t&«  r«f«.  P.  n. 

col.  a. 

VIGNUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pigna.  Pic- 
cola vigna.  Sinon.  Vignetta. 

$.  I.  È  finita  la  vignoola.  Dettato  fio- 
rentino, che  vuol  dire  È  (ini la  la  cuccagna. 

(  Buoaiempi  In  Noi.  Milm.  ».  a,  p.  agi ,  eoi.  a.  ) 

§.  2.  Sarebbe  una  bella  vignuola,  s'ella 
durasse.  Significa  Sarebbe  una  bella  vita. 

i  Munii .  in  Noi.  Mil  ni.  v.  a,  p  agi ,  cui.  1.  ) 

VIGOREGGIARE.  Veri),  alt.  Dar  vigore, 
Invigorire. 

%.  Vigoreggiare,  in  signif.  inlrans.,  vale 
Mostrare  il  suo  vigore,  Mostrare  che  che 
sia  quanto  esso  vaglia.  -  Dalla  musica  e 
dalla  militar  disciplina  molli  de'  termini  loro 
pare  che  li  scrittori  ne'  quali  le  lettere  e  la 
erudizione  vigoreggia  e  si  perpetua  con 
lunga  vita ,  abbian  presi ,  ec  Buon». .«  Pro.. 

6or.  pai.  1,  ».  3,  p.  a43. 

VILE.  Aggett.  Di  poco  prezzo;  -  Abjtt- 
to;  -  Spregevole;  -  Vigliacco.  Lat.  Vilis. 

§.  1.  Riputare  0  tenere  a  vile.  Disprez- 
zare; e,  letteralm.,  Considerare  alcuno  per 
cosa  simile  a  cosa  vile;  e  nel  numero  del 
più ,  Considerare  alcuni  per  simili  a  cose 
vili.  -  Le  loro  cose  nella  loro  vita  a  pochi 
erano  note,  e  quanto  ch'elle  fossono  (fc«io) 
dilettevoli  a  udire,  le  virtù  teologhe  a'  nostri 
dì  le  fanno  riputare  a  vili  nel  cospetto  dc'sa- 

Vj.  Vili.  M.  I.  5,  c.  a6.  p.  4»,  ed».  6or.  A  CIÒ  che  non 

crediate  eh' io  tenga  a  vili  li  nostri  nemici, 
li  quali  sono  grandi  e  ponderosi,  io  v'ail- 
dimando  consiglio  ed  ajuto.  Grff.  Dit.71.  (Li 
es.  della  locuz.  qui  proposta  nel  numero  del 
meno  si  possono  vedere  nella  Crus.  e  ne' 
suoi  copiatori.) 

§.  2.  Vile.  In  forza  di  sust.  m.  Domo  vile, 
Uomo  vigliacco.  -  Giace  deserta  Del  vii  la 
sorte  ;  e,  s' ci  va  servo,  il  merla.  IW  11  Conci. 

CUalp.  Hr.  5. 

§.  3.  Vile,  si  usa  pure  talvolta  in  forza 
d'  avverbio;  onde 

§.  *.  Comperare  0  Vendere  vile  ma  cosi, 
vale  Comperarla  0  renderla  a  vii  prezzo. 
-  Chi  la  cara  cosa  compera  vile,  questi  ha 
buon  partito.  f« Cloni  Vnà  ined. t,a69. Inganna 
anche  la  superbia  l'uomo  in  quanto  ella  fa 
le  sue  cose  preziose  vendere  vile,  c  l'altrui 
cose  vili  compero  caro  (c«*,  »r»to  pieno),  p*»». 

Speccb.  ptoil.  j4*,  «li»  Cnu. 
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YIL1FICAMENT0.  Susi.  m.  Il  vilificare, 
Il  vilipendere.  -  La  forza  dello  sprezzo  e 
del  vilificamento.  trivi»  Addo..  Mu»i.  p„r.  pò» 
4,339. 

VILIPÈNDIO.  Susi.  01.  Il  vilipendere,  Il 
tenere  a  vile,  Sprezzo,  Disprezzo. 

§.  Essere  passato  in  vilipendio.  Essere  già 
da  qualche  0  molto  tempo  vilipeso. -E  che 
occorre,  per  moovere  altrui,  servirsi  di 
quello  nrgurocnto  che  è  già  passato  io  vi- 
lipendio e  in  deriso?  m«».  op  3,71. 

VILLA.  Sust.  f.  In  generale  significa  Con- 
tado, Campagna;  ma  in  senso  più  ristretto 
vale  Possessione  in  campagna  con  casa 
civile.  Talvolta  per  Villa  s'intende  anche 
La  sola  casa  di  campagna  per  andarvi  a 
villeggiare.  (Crr..  Proem  )  Villa  per  Casa 
di  campagna  si  dice  pur  mia  in  Ialino. 

§.  Andare  0  Ire  in  villa  con  la  bricata, 
si  dice  figuratara.  per  Impazzare.  -  A  chi 
è  uscito  de' gangheri,  o  ha  dato  il  cervello  a 
riropedulare,  avendo  dato  la  volta  al  canto, 
si  dice  tutto  il  giorno:  Egli  è  ito  in  villa 
co"la  hrìgata.  v>lcb  hn.  d«.».  «  plo».  *•*.  «,95. 

VILLANELLA.  Sust.  f.  dimin.  0  vezzcg- 
giat.  di  Villana.  Sinon.  Contadinelta ,  Fo- 
rosella. 

$.  Villanella,  per  Canzonetta  da  con- 
tadini. (  Dial.  mìm.  Viloiu.  )  -  Questo  detto 
(&«•» «pelino)  vico  da  una  canzonetta  o  vil- 
lanella che  dice:  E  Pin  da  3/ontui  Fa  ca- 
polino; Dreto  (d«.,o)  è  l  Bernino,EMon 

COn  lui,  ec.  M.ouc.  te  Noi.  M*lm  ».  1,  p.  307,  col.  a. 

VILLANESCO.  Aggeli.  Di  villano. 

§.  Alla  villanesca.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme alla  maniera  0  all'usanza  villa- 
nesca; Conforme  alla  maniera  che  usano 
li  uomini  della  villa.-Trn  tutti  il  principe 
solo  è  vestito  da  contadino  e  di  panni  ru- 
stici e  rozzi,  con  cappello  e  scarpe  alla  vil- 
lanesca. Curabili.  Ut  Eoi.  177. 

VILLANICCO.  Sust.  m.  Balletto  che  si 
eseguiva  da  due  cavatitel  i  e  da  due  dame. 
(  v.  Nrgt.  c«.  Gru.  119  )  Forse  dallo  spagnuo- 
lo  Fillancico,  significante  una  specie  di 
cantico. 

VILLANO.  Sust.  va,  Uom  della  villa, 
Contadino,  ce. 

§.  1.  VlLLAN  DORME,  E  CARTA  CANTA.  -  V.  in 
DORMIRE,  verbo,  il  t  3o. 

$.  3.  Villano  rifatto.  Diccsi  per  disprezzo 
di  Chi  da  basso  sluto  essendo  salito  a  mi- 
glior condizione,  si  mostra  negli  atti  su- 


perbo e  sprezzatore  degli  altri.  In  questo 
senso  diciamo  anche  Pillano  o  Barone  ran- 
nobilito, -  Villano  0  Barone  rivestito,  -  o 
pure  Asino  risalito.  (  v.  a*th»  •*  rimpannuc- 
ci  are,  /j.  a.)  -  Al  primo  vcnlo  quel 
villan  rifatto  Ti  lascerà,  un.  E«*id.  ir,»e»t.  i.  7, 
•t.  89. 

§.  3.  Villano  rivestito.  Lo  stesso  clic 
Villano  rifatto,  v.  n  i.  -  Finalmente 
è  verità  :  Il  villano  rivestito,  Il  baron  ran- 
nobilito, In  un  tratto  perde  affatto  La  me- 
moria del  natale,  E  diventa  un  animale;  Nel 
trattar  rozzo  ed  acerbo,  Mal  creato,  imper- 
tinente, Non  fa  stima  della  gente,  Ed  ognor 
vanta  superbo  La  sua  falsa  nobiltà.  Figi*,!. 
Coroni.  7, 143.  (Paràfrasi  di  quel  verso  di  Lu- 
cano :  «  dsperius  nihil  est  humili  cum  sur- 
git  in  altum.  ») 

$.  4.  Villan  tirchio.  -  t'.u  TIRCHIO,  »«. 
gtu.,m. 

%.  8.  Proverbio.  Aqca  del  mal  villano,  ec. 
-  P.  .„  AQUA,  tn*t  f.,U  1. 91. 

VILLANO.  Aggeli.  Da  villano,  Rozzo, 
Duro,  Scortese,  Malcreato,  e  simili.  -  Le 
parole  che,  intese,  Avrian  fatto  gentil  d'alma 

Villana.  Pttr.  nella  c««*.  Arno»,*  rtio'cb'i'  torni,  tir.  6. 

Cor  di  ferro  ha  nel  petto,  alma  villana,  Chi 
fa  de'  carmi  alla  beli'  arte  oltraggio.  Moni. 

Muiogoo.  »t.  I. 

Villano,  per  Disonesto,  Indecente,  Scon- 
cio. -  Maometto  fu  di  sua  natura  mollo  lus- 
surioso, e  in  ogni  villano  allo  di  lussuria 
grazioso  era  co'Io  femine.  vni.  G.  i.  »,  e.  8, 1. 1, 

p.  io5,  tdii.  fior. 

VILLEGGIANTE.  In  forza  di  sust.  Chi 
villeggia.  -  La  sera  tutti  i  villeggianti  di 
quelle  collinette  all'intorno  venivano  a  ve- 
glia da  noi.  Rictiird.  nelU  DtoN«.  d.ll'Aul.,».  I, 
p.  XXIV. 

V1LLÉSE.  Aggett.  Di  villa,  Rustico, 
Bozzo.  -  Errante  per  lo  non  sapere  e  per 
semplicità  dì  uomini  villcsi.  Cult*  Coiu».  ss. 

Pad.  p  1 17,  col.  1, 1.  4  dal  fine. 

VILLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  fitta. Sinon. 
Villetta,  Villicciuola.  -  Goda  nel  suo  vil- 
lino ogni  delizia;  Lì  ci  aspetti  ambedue, 
che  li  faremo  Uno  sfregio  su  '1  grugno  alla 
mestizia.  Figiuoi.  Rim.  3, 67. 

VILLO.  Sust.  m.  (Voce  dello  stil  dida- 
scalico.) Fello,  FioccUUo,  Filetto,  Filo- 
lino,  Filuzzo,  Pelo.  Lai.  Fillus,  t. -Que- 
sta membrana  porosa  (iUorio)  si  rompe  fa- 
cilmente, e  al  di  fuori  è  picoa  di  fiocchetti 
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o  villi,  ed  è  attaccata  debolmente  per  solo 
muco  ridotto  in  fila  cellulari.  (W».  iw 
Le*,  fit.  mui.,  io.  9,  p.  88.  Si  contentano  che  esse 
radiche  più  giovani  co'  i  loro  teneri  e  de- 
licati villi  assorbenti  succino  l'umidità  aquo- 

Sfl  ,  eC.  Tirg.  Tot».  G.  Vug.  io,  59. 

VILLtfCClA.  Sust.  m.  diminuì  e  avvilii, 
di  Pilla.  -  Sommen' avveduto  poco  fa  in 
essendo  sfaccndato  affatto  in  una  mia  vii- 
luccin,  la  qual,  per  essere  in  un  magherò 
terreno,  ha,  come  si  dice,  il  civile  e  il  cri- 
minale mescolato;  eli' ha,  vò  dir  io  nel  mio 
linguaggio,  del  boscalo  insieme  e  del  lavo- 

ratio.  Ai-c...  j5^,h»it.  Croi.)  »01  «di*.  Attutirti. 

VILUCCHIO.  Sust.  m.  T.  botanico.  Viluc- 
chio, Vilcppio,  Fili. ermo  :  nomi  vulg.  del 
Convolvulus  arvensis.  Perenne.  Si  trova  in 
tutti  i  campi  fiorito  in  estate,  ed  è  raccolto 
per  nutrire  i  bestiami.  I  fiori  immersi  nel- 
l'equa, nella  quale  sia  unito  alume  e  alcali, 
le  communicano  un  color  giallo  ranciato.  Si 
avvolta  da  destra  a  sinistra  sopra  le  piante; 
onde  si  rende  incommodo  ne' campi,  e  vi 
distrugge  altre  piante.  (  r^.To*,.  Oh.  Ih  u*». 
»,  116.) -Il  vilucchio  é  una  pianta  che  s'av- 
volge a  tutto  quel  eh'  ella  trova  vicino  a 
sè ,  e ,  non  trovando ,  serpe  per  terra  e 
s'attacca  alle  contigue  erbe.  Fa  certi  fiori 
azurri  in  guisa  di  campanelle  piccole;  e  se 
ne  ritrova  di  quello  che  le  fa  del  medesimo 
colore  e  delle  bianche  assai  graudi;e  que- 
sto ancora  s'avvolge  a  ogni  guida  che  gli 
sia  data.  Seminasi  di  seme  in  terra 
a  primavera ,  appoggiandolo  a  legni. 

Oil.  e  Giani.  3is. 

$.  1.  Vilucchio,  Vilucchio  saettino,  Vi- 
lucchio paciolajo,  Viluppio,  Filucchio.  Nomi 
vulg.  del  Polygonum  Convolvulum,  detto 
anche  Convolvulum  nigrum.  Annuo.  Na- 
sce nei  campi, dove,  avvolgendosi  alle  biade, 
le  soffoga  ;  e  perciò  è  odiato.  Per  altro  i 
suoi  semi  sono  farinacci  come  quelli  del  fa- 
gopiro, e  Pallas  li  preferisce;  son  ricercati 
dagli  uccelli.  (Tug.Tott.  O11  tu. u>t.  >,34o,cdi«  3.) 

$.  5.  Vilucchio  MACcioas.  -  r.  CAMPA- 
NELLA, smJt.f.,  il  J.  CJWPAJIEU.B  BIANCHE  ,  et*  ì  t  8. 

§.  5.  Vilucchio,  è  anche  un  Ornamento 
d'architettura."  L'ornamento  del  capitello 
sia  fatto  co*  suoi  vilucchj  e  le  sue  foglie , 
secondo  che  scrive  Vitruvio  nel  iv  Libro, 
dove  egli  fa  ricordo  essere  stato  tolto  que- 
sto capitello  dalla  sepoltura  d'una  fanciulla. 
V*ur .  Vii.  1,  «5o. 


VILtiPPIO.  Sust.  m.  T.  bota n .  vulg.  -  V.  im 
VILUCCHIO ,  nwr,      Urm .  bou*. 

VILUPPO.  Sust.  m.  Fila  d'accia  (■«•)  seta, 
lana,  capelli,  e  Mimili,  ravvolte  insieme  in 
confuso.  (Ciò*.)  Anche  si  dice  d'  altre  coac 
insieme  ravvolte  e  avviluppate,  come  nel 
seg.  esempio.  -  L' Invidia ...  un  viluppo  di 
vipere  teneva  nella  man  destra.  Bui.  iw 

Appai,  e  Inumi.  1 

§.  1.  Viluppo,  per  Arti  foioso  intreccio, 
Jrtifizioso  intrecciamento.-Yede  i  biondi 
capelli  coperti  da  sotti!  velo,...  li  quali  so- 
pra l' orecchie  in  tonda  treccia  raccolti ,  e 
quindi  di  dietro  non  cascanti  sopra  lo  eguale 
collo,  eoo  piccolo  viluppo  stendendosi  or 
verso  1'  una  e  poi  verso  l' altra  orecchia  , 
vicendevolmente  ristretti,  loda  in  infinito. 

Boec  Anici  3l ,  (di».  Sor. 

$.  3.  Viluppo  ,  per  Intreccio  dramatieo. 
-  L'intreccio  (rMab«>i.)  altrove  chiama  vi- 
luppo. Salrio.  A  otwl.  Fi«r.  Buoolr.  p.  ^5  fi ,  col.  l.  ) 

VILUPPdNE.  Sust.  m.  riluppatore,  Im- 
broglione, Inlrigatore,  o,  come  oggi  si  dice, 
Intrigante.  -  Credo  che  il  Duca  d'Urbino... 
fosse  mosso  da  Coccone,  che  era  in  un  con- 
cetto valorosissimo  ;  ora  è  un  vilupponc. 

Butio.  Lui.  p.  iV,  Ita.  ptoalL 

VINÀCCIA.  Sust.  f.  Buccia  dell'uva,  usci- 
tone il  mosto.  -  Alcuni  sotterrano  le  lame 
predette  nelle  vinacce  inforzate.  Rì<«».  6**.  70, 
edit.  Cm».  Le  ghiande  sfracellate,  ec.,  giovano 
all'invecchiare  il  vino;  il  medesimo  s'affer- 
ma delle  vinacce.  Mm.  TMl,  «h.  99 ,  *U*  Cn». 

<  V.  m*Ut  Voc.  •  M.D.,  tot.  a,  I*  p*rt»UM  t!  Umm  di  VI- 
NACCIA.) 

%.  1.  La  vinaccia,  diciam  pure  in  vece  di 
Le  vinacce,  cioè  Le  bucce  dell'uve,  uscitone 
il  mosto,  ed  anco  insieme  i  raspi,  essen- 
doché questi  e  quelle  formano  d'ordinario 
quasi  che  una  sola  massa.  -  La  vinaccia  le 
fa  sterili  (i.s.iiioe);  l'orzo  mezzo  colto  le  fa 
fare  uova  spesso  e  maggiori.  Pttua.  1.  i,c  «7. 
p.  3i.  Quando  vogliono  fare  abondcvoli  e 
fruttuose  vili,  si  le  letàminano  de'  pampani 
della  vinaccia,  i  quali  della  medesima  vigna 

raccolgono.  Cmc.  I.  l,c.  6.<r.  file  Voc  e  M»  , 
*ol.     la  paretesi  nel  %.  I  rf.  VINACCIA,  *  *Mo  U  Noi. 

crii.  ) 

$.  9.  Vinaccia,  per  Uva  soltanto  ammo- 
stata e  non  pigiata.  -  Non  si  pigi  nel  tino, 
ma  s'ammosti  con  mano,  e  cosi  vergine 
s'imbotti;  e  furiasi  insù  quella  vinaccia  non 
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pigiata  uo  vantaggiato  aquerello.  D»».  Col- 
li». »34. 

§.  3.  Guscio  della  vinaccia.  Per  la  Su~ 
perfide  esteriore  della  vinaccia  ;  se  puro 
non  é  da  intendere  per  Vinaccia  la  Polpa 
dell'uva,  e  quindi  per  Guscio  della  vinac- 
cia la  Buccia  dell'uva.  -  Il  riluttare  dopo 
cinque  o  sei  volte  non  serve  ad  altro  che 
per  lavare  co  'I  medesimo  vino  i  graspi  ed 
i  gusci  delle  vinacce.  Tri».,  A«rk.  » .  73. 

§.  ».  Pane  della  vinaccia. -f.  i«  PANE, 

tnst.  «.,  Il  |.  59. 

§.  B.  Andare  citi  la  vinaccia.  Figuratane, 
vale  Essere  necessario  far  presto,  per  isfu- 
gire  il  danno  che  si  patisce  e  che  si  teme 
più  grave  dall'indugio:  tratto  da  ciò,  che 
quando  il  mosto  ha  boli  ito  abbastanza,  per- 
de  il  vigore  e  non  può  più  sostenere  a  galla 
la  vinaccia,  onde  la  lascia  cadere  in  fondo, 
c ,  incorporandosi  con  essa  di  nuovo ,  li 

guasta.  (  Mi  noe.  11  Noi.  Ritiro.  ».  1 ,  p  87 ,  col.  *.)  m 

Li  affretta  il  Duca  ;  e  chi  lo  tiene  a  bada,  0 
ferma  un  passo»  guai  alla  sua  pelle!,  Ch'ei 
lo  bistratta,  e  come  che  ne  vada  Giù  la  vi- 
naccia, e  il  sangue  a  catinelle,...  Non  gli 
dà  tempo  ch'ei  respiri,  ec.  ithim.  1,6*  Pare 
che  vada  giù  la  vinaccia ,  cioè  che  ci  sia 
gran  fretta.  Seidoo.  Promb.  «ol.  3.  Play.  Il  fatto 
sia  potere  aspettar  tanto.  Gian.  Va  egli  giù 
la  vinaccia?  c«cch.  Comtd.  ia*d.  68. 

§.  6.  Andare  la  vinaccia  al  fondo.  Figu- 
ratam.,  s' intende  Sovrastare  un  grandis- 
simo danno,  qua!  sarebbe  la  perdita  di 
tutto  l' acquistato  con  gran  fatica  e  lungo 
tempo ,  quanto  è  lo  spazio  d' un  anno  che 
ci  vuole  da  una  vendemia  all'altra.  Questo 
modo  di  dire  si  pratica  per  ordinario  da 
persone  spericolate  che  d'ogni  piccola  cosa 
fanno  grandissimo  caso;  o  vero  s'usa  per 
burlare  simil  gente.  Credo  che  sia  nato  in 
campagna  presso  a' contadini,  i  quali  ac- 
ciocché rimanga  loro  la  vinaccia  più  sugosa 
che  sia  possibile,  per  fare  li  aqucrelli  mi- 
gliori, procurano  di  dare  ad  intendere  al 
padrone  che  il  vino  cominci  a  andar  male, 
dicendogli  co'  loro  smiacl:  Ohimè,  signor 
padrone,  la  vinaccia  va  al  fondo.  (bì*.ì» 

Noi  Halm.  ».  i ,  p.  87 ,  col.  3.  ) 

§.  7.  Levarsi  in  capo  la  vinaccia  o  le  vi- 
nacce.. -  V.  in  CA  PO  ,  i'i  st.  m.,  il  f.  4o. 

$.  8.  Stringere  la  vinaccia.  -  v.  «»cAc  fa 
STRINGERE ,  vtrtfo.il  $.  7. 

8.  9.  Tuffarb  le  vinacce,  ./tnmostan,  o, 

Voi.  VI. 


come  diciamo  noi  altri  Lombardi,  Follare. 
Onde  Ritcffarb  signiGca  Tornar  ad  ammo- 
stare, Di  nuovo  ammostare.  -  Quando  il 
vino  bolle  nelle  Une,  non  si  tuffino  le  vi- 
nacce più  che  tre  o  quattro  volte,  sera  e 
matina,  ne' primi  due  giorni  dopo  che  hanno 
levato.  Tirò*.  Agric.  i,73.  — U.  ib.  i,;5.  È  da 
sapersi  che  il  ri  Luffa  re  dopo  cinque  o  sei 
volte  non  serve  ad  altro  che  per  lavare  co'l 
medesimo  vino  i  graspi  ed  i  gusci  delle  vi- 
nacce, u.  ib.  1 , 73. 

§.  10.  Promb» degli  Agrkuit.-È  un  loro  pro- 
verbio (do'raoudioiioMaoi)  che  La  vinaccia  è 
la  madre  del  vino.  E  non  riflettono  quanto 

UO  tal  COStume  (.rotti*  di  RmIm  bollire  per  Logo 

lempo  il  uno  ta  le  fintete  )  diformc  sin  e  contrario 
alla  ragione.  p*oIm.  op.  agi.  * ,  93. 

VINÀLE.  Aggett.  Attenente  a  vino,  Che 
ha  relazione  co'l  vino,  Produtto  dal  vino. 
lai.Vinalis.-  Nò  al  tripudio  vinai  si  chiama 
T  inclito  Rettor  del  buggianese  (  <*«• ,  di  Bug- 
guoo)  archiginnasio?  c*ri.  S»io.  6. 

VINÀRIO.  Aggett.  Che  ha  relazione  al 
vino,  Che  risguarda  il  vino.  -  Eranvi  i 
fiaschi  dell'arte  vinaria.  Buon*....  Prot.6or.p»r.3. 
».  1 ,  p.  39. 

VINAZZARS1.  Vcrb.  intrans,  pronomin. 
Avvinazzarsi,  quasi  Inebriarsi,  che  i  Fio- 
rentini dicono  Inciuscherarsi ,  voce  analoga 
allo  Inciocchiss  del  dial.  milanese.  -  Forse 
egli  è  in  istufa  a  vinazzarsi  con  qualche  sua 

femina.  Ginld.  Gioì.  00».  7,  p.  137,  Ito.  1. 

VINCERE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
mod.  assol.,  cioè  con  l'oggetto  sottinteso. 
Aver  vittoria,  Superar  l'avversario,  ec. 
Lat.  Vinco,  fi. 

§.  I.  Vincere  della  mano.  T.  di  giuoco.  - 

in  MANO ,  il  t.  160. 

§.  3.  Vincere  il  partito,  ed  anche  asso- 
lutamente Vincere.  Ottenere  che  che  sia  per 
partito  favorevole  de'  votanti.  -  Si  fa  lo 
scrutinio,  ed  i  donzelli  vanno  raccogliendo 
i  voti  co'  bossoli;  e  finalmente,  non  ostante 
cento  voti  in  contrario,  fu  vinto  che  si  pi- 
gliasse il  corno  d'Astolfo  per  far  diloggiarc 
Baldone  da  MalmanUle. Mi**.  <»  m.MAm. ».  2. 
P.  92.  Le  deliberazioni,  sentenze  c  partiti  loro 
si  debbino  (d«M>ioo)  vincere  almeno  per  sci 
fave  nere.  M*d>i**.  o>  4 , 337.  Basti  vincere 
il  partito  per  la  metà  delle  fave  nere.  id.  4 , 
35o.  (Oggidì  si  suol  dire  con  la  maggio- 
ranza di  uno,  due,  tre...  voti.) 

5.  5.  Vincere  il  sole.  Lo  stesso  che  Ot- 
ti» 
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tenere  il  vantaggio  del  sole;  c  dicessi  da- 
gli antichi  Italiani  di  quel  vantaggio  che  si 
cercava  d'acquistare  nelle  battaglie  coll'or- 
diuarsi  in  modo  che  le  schiere  non  avessero 
il  sole  in  Taccia,  occupando  a  tale  effetto  un 
sito  favorevole,  o  discacciandone  l'inimico. 
Questo  modo  di  dire  durò  pure  ne'  ducili , 
ne'  quali  i  padrini  erano  soliti  a  dividere  o 
partire  il  sole  a'  combattenti,  sicché  non  ci 
avesse  vantaggio  da  una  parte  sopra  V  al- 
tra. -  Ciascuno  alGcrc  si  parte  con  la  sua 
schiera  alla  volta  del  suo  padiglione,  sc- 
condochè  egli  averà  vinto  o  perduto  il  sole. 

Gio.  de'  B.n),  (c«.  A,/ Gm.i  i»  VINCERE). 

§.  H.  Non  si  piò  seco  ni  vincerla,  né  le- 
varla DEL  PARI.  (Borgli.  n»f.  Doo.  con.  17  tergo.) 

Dicesi  anche  Non  poter  vincere,  nè  pattare 
con  alcuno  ;o  vero  Non  poter  vincerla  con 
alcuno,  nè  pattarla. 

§.  ».  Vinto.  Parlic.  Lat.  Ficlus. 

§.  6.  Vinto  di.  -  E  vidi  la  crudcl  figlia 
di  Niso  Fugir  volando,  e  correre  Atalanta, 
Di  tre  palle  d'or  vinta  e  d'un  bel  viso.  Por 
Tiioof.  A01.  ftp.  ».  (Cioè,  vinta  dall'attrattiva, 
0  simile,  di  tre  palle  d'  oro,  ec.)  Io  son 
dell'aspettar  ornai  si  vinto,  E  della  lunga 
guerra  de'  sospiri ,  Ch'  i'  aggio  in  odio  la 
speme  e  i  desiri  Ed  ogni  laccio  onde  il  mio 
core  é  avvinto.  id.**/  io  m»  dtiCapHitr.  (Cioè, 
fu  sono  ornai  si  vinto  dal  tormento  del- 
Vaspettare,tc.  Qui  vinto  si  può  anche  pren- 
dere per  stanco;  e  l'intero  costrutto  sa- 
rebbe lo  sono  ornai  si  stanco  per  cagione 
dell'aspettare,  ce.) 

§.  7.  Vinto,  in  forza  di  sust.  Chi  è  vinto. 
-  Spesso  veggio  essere  soperchiato  il  vin- 
citore dal  vinto.  l»h».  Cm.  p.  97 . 1. 10. 

§.  8.  Darla  per  vinta.  Dar  vinta  la  lite, 
o  simile,  Confessarsi  vinto,  Cedere,  Menar 
bunnr>.  (Questa  formola  =  lo  te  la  do  per  vin- 
ta =  si  usa  da  chi  si  riconosce  d'avere  il  torto 
in  alcuna  disputa;  ma  per  lo  più  cosi  dice 
colui  che  vedendo  il  suo  avversario  oltremo- 
do incalorato  a  sostenere  la  propria  opinio- 
ne, ed  essendo  stanco  d*  ingegnarsi  a  confu- 
tare i  cavilli  e  i  sofismi  di  lui,  per  tórsi  giù  da 
tale  molestia  confessa  d'avere  il  torto, ben- 
ché dentro  di  sé  egli  sia  persuaso  d'aver  tut- 
tavia ragioni  da  vendere.)- Disse  il  marito:  E 
cosi  sia  ;  tu  m' hai  ben  fràcido;  io  te  la  do  per 
vinta.  Stctbct.  00».  106,  ».  »,  p  l'iloti  dico  che 
te  la  do  per  vinta;  lasciami  vivere.  E,  volte 
le  spalle,  se  n'andò  a  botega.  id. il». 


§.  0.  Vitto,  in  cambio  di  Finto,  lat.  ri- 
ctus, si  disse  talvolta  dagli  antichi. -Or  di 
lui  (di  Cemi)  si  trionfa;  ed  é  ben  dritto,  Se 
viuse  il  mondo,  ed  altri  ha  vinto  lui,  Che  del 
suo  vincitor  si  glorie  il  vitto.  P*u.  t.w.  Im 

cip.  1  ,  p.  465,  alia.  pedo».,  Miocr».,  1817.  N  on  vili  - 

cilorc'  se  n'andò,  né  vitto,  A  riposarsi  al- 
quanto nello  Egitto.  Pule.  Loig.  Ciuf.  Citi.  f*t.  5, 
ti.  l08.cdU.  Audio. 

VLNCETdSSICO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  v. 

BOZZOLI ,  wit.  m.  plnr.,  terni,  botan. 

VINCiGLlA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fin- 
ciglio.  V.  -  Panieroni  fatti  di  vinciglic  di 
castagno  o  altro  albero,  intessute.  Mì»«c.i« 
Noi.  M.im.  ».  1 ,  p.  84 ,  eoL  1.  Ritorte  si  dicono 
quei  legami  falli  di  vinciglic  d'  alberi,  co' 
quali  si  legano  i  fasci  di  legne  o  di  fieno  o 
d'altro,  dette  Ritorte  perchè  quella  vino- 
glia  si  attorce  per  renderla  maneggiabile  e 
flessibile  a  fine  di  adattarla  a  legare,  u.*. 
». >,p. 81, «J.  1.  La  belula  è  di  mirabil  sot- 
tigliezza e  candidezza ,  e  già  serviva  per  far 
vinciglic  arrendevoli  da  far  colini  e  sporte. 
Sod«r.  àpfa.  tiS.  Si  leghi  poi  con  vinciglia 
morbida,  li.  Tnu.  »ìi.  i3o.  —  id.  Arb.  41 ,  *3». 

§.  Vinciglia  ,  per  lo  stesso  che  Finciglio 
nel  signif.  del  §■  -  Le  foglie  più  dure,  cioè 
quelle  di  pioppo,  di  loppe  (oppio)  e  di  olivo, 
si  vogliouo  lasciare  attaccate  ai  rami  i  quali 
si  tagliano  nel  potarli;  e  cosi rìdullc  in  fra- 
sche 0  fastelli,  detli  vinciglic,  si  serbano 
nelle  capanne  o  nei  fenili  per  darle  alle  pe- 
core, che  da  per  loro  le  slaccano,  e  rodono 
anche  la  scorza,  c  quindi  si  bruciano  i  ra- 
mi così  sfogliati  per  iscaldarsi.T*'g  T°»  Ou. 

Les.  Agiie.  5 ,  189. 

VINC.GL10.  Sust.  m.  Fermena,  Solili 
ramoscello  da  poter  servire  di  ieoaine.Si* 
non.  Finciglia,  sust.  f.  (Dal  verb.  lat.  Fin- 
ciò,  ft,  ital.  Legare.)  -  Questo  è  il  tempo 
a  tagliar  la  canna  e  '1  palo  E  i  vincigli 
sotlil'  dal  lento  salcio ,  Che  sicn  secchi  d* 
poi  quando  conviene  La  vite  accompagnar 
nel  nuovo  incarco.  Aw.  Cotti*.  L  4 ,  ».  1S1. 

§.  Vincigli  o  Frasche  0  Frasca,  si  dice 
in  Toscana  anche  alle  Foglie  secche  che  si 
fanno  mangiare  al  bestiame  nelC  inverno. 
-Fare  (  io  Kittmbc*  )  i  vincigli  o  sia  frasca 
d'albero  (cui.  pioppo),  di  salcio,  di  quercia, 
d'olmo,  di  carpine,  ec.,  su  i  rimessiticci  del 
gambo,  o  pur  delle  capitozze,  per  uso  del 
bestiame  nell'inverno.  Lab.  Acri*  »,  11S.  L'u- 
so ili  dare  alle  pecore  d'inverno  le  foglie 
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secche  è  molto  communc  in  Toscana,  sotlo 
nome  di  frasca  o  vincigli,  id.  ìu  a ,  181. 

VINCIGUERRA.  Sust.  invariabile,  che 
pur  talvolta  è  usato  come  aggiunto.  -  Que- 
sti tali  foramela  e  tignosuzzi  che  vogliono 
contraporsi  a  ognuno  si  chiamano  Scr  sac- 
centi, Ser  sacciuti,  Ser  conlraponi,  Scr  Vinci- 
guerra ,  Scr  tuttcsallc,  Dottori  sottili ,  Nuovi 
Salamoni,  Aristarchi  o  Quintilioni  sai  valichi 

(«Ifilichi  e  «Unici).  V.rrh.  ErctJ.  1 ,  177. 

VINCIPERDI  (FARE  A).  Giocare  a  un 
certo  giuoco  che  si  fa  su  lo  scacchiere, 
in  cui  è  stabilito  che  vinca  quegli  che  per- 
derebbe se  si  giocasse  secondo  il  consueto 
del  giuoco.^  Queste  dottrine  in  materia  di 
lingua  di'  èlle  ci  fossero  non  lo  sapevate 
mica.  Vedete  come  sempre  più  è  vero  che 
vi  siete  fatto  un  gran  maestro  ne  117 yn ora- 
re! Se  noi  facessimo  a  vinciperdi,  voi  sa- 
reste padrone  dello  scacchiere.  Gumpoi.  53. 

VINCfRE.  Vcrb.  alt.  Legare.  Lat.  fin- 
ciò  ,  is.  (  Di  qui  Finciglio,  Cinciglia,  Fin- 
colo,  Avvincere,  ec.)-  Lo  collo  poi  con  le 
braccia  mi  vinse.  d»m.  Ut  8, 43.  (Cosi  il  te- 
sto commentato  dal  Bargigi,  il  quale  ci  fa 
questa  chiosa:  «  Poi  con  le  braccia  sue 
Virgilio  mi  vinse,  mi  legò  lo  collo;  e  vien 
a  dire,  poi  mi  gittò  le  braccia  al  collo.» 
Si  noti  però  che  li  altri  testi  leggono  mi 
cime ,  o  vero  m' avvinse.  Le  quali  lezioni , 
per  esser  tutte  buone,  lasceranno  sempre 

10  studioso  in  dubio  della  voluta  da  Dante.) 
VINCO.  Sust.  m.  Specie  di  Salcio,  detto 

Salix  vitellina  da  Linneo.  -  p.itt*  m*Pm* 

Mnrj. 

§.  Sapere  se  il  viaco  È  salcio.  -  r.,.  SAL- 
CIO a  «IWf.  m.,  il  $.  3. 

VINDITTA.  Sust.  f.  Verga  con  la  quale 

11  littore  toccava  il  capo  al  servo,  e  lo 
faceva  libero.  (  r.  vindicta  »«ì  VWwOW.  )  - 
Dopo  che  per  vindilta  dal  Pretore  Io  mi 
partii,  perchè  non  mi  ha  lecito  Di  far  ciò 
che  commanda  il  voler  mio?  SiUio.  Ptn.  su.  5, 
r.  45.  Tu  forse  altro  Non  conosci  padrone, 
se  non  quello  Cui  la  vinditta  scioglie?  id. 
ikp.47. 

VfNEA.  Sust.  f.  T.  milil.  Machina  mu- 
rale de'  Romani  composta  di  doppio  tetto 
di  tavole  e  di  graticci  impostato  sopra 
quattro  pilastri  di  legno  parimente  rico- 
perti di  vinchi  e  di  graticci.  Le  parti  ester- 
ne della  machina  erano  difese  da  pelli 
fresche,  a  fitte  di  ripararla  dai  fuochi  che 


gettavano  sopra  di  essa  li  assediati.  Ser- 
viva al  passaggio  del  fosso  nelle  oppu- 
gnazioni, e  se  ne  fabricava  un  buon  nume- 
ro, e  si  congiungevano  insieme,  acciocché 
i  soldati  potessero  sotto  di  esse  accostarsi 
al  pli  delle  mura  per  iscalzarle  ed  abbat- 
terle. Fu  ne'  tempi  posteriori  chiamata  con 
nome  barbaro  Gatto.  Lat  finca  (ermi,  D«. 

milil.  in  VIGNA  ,  the  in  latgo  ét  Vii*»  pur  ti  disst.)  - 

L*  instrumcnti  co'  quali  li  antichi  difende- 
vano le  terre  erano  molli,  con  baliste,  ona- 
gri, scorpioni,  arcobalistc,  fuslibali,  funde; 
ed  erano  ancora  molti  quelli  co' quali  l'as- 
saltavano, come  arieti,  torri ,  muscuH,  plu- 
tei, vince,  falci,  testudini.  Mk*u».  0P. 4,3oi. 

VINELLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  VINEL- 
LO, sust.  ni.,  che  la  Crusca  dice  essere 
A  qua  passata  per  le  vinacce;  che  sarebbe 
La  posta  del  dial.  milanese.  -  Qui  la  vincila 
con  le  caldarrosto,  D'ogni  ambrosia  del 
ciel  più  saporite ,  Mi  fan  viver  contento  c 
senza  costo.  Br»cr,   Scb».  Dei,  9,  u. 

VINO.  Sust  m.  Bevanda  tratta  dall'  u- 
ve.  Lat  Vinum.  Notisi  che  in  vece  di  dire, 
p.  e.,  Fino  di  Montepulciano,  di  Sciampa- 
gna, di  Tokai,  ec.,  diciamo  semplicemente, 
per  ellissi,  /(  Montepulciano,  Lo  Sciam- 
pagna, Il  Tokai,  e  simi'i. 

§.  1.  Vino  amarascato.  -  v.  t*  amarasca- 

TO,  aggtlt. 

S-  2.  Vino  che  va  in  calcagnini,  Vino  che 

VA  IN  PEDULI.  -  P.  in  CALCAGNINA,  Mff.  m.,  il 

|.  ANDARI  Ol  CALCAGNIMI ,  eh*  i  il  1. 

§.  4.  Vino  da  cono.  Fino  generoso,  -guah. 
Come  te  intcrtieni  tu  con  le  taverne?  taxp. 
Assai  bene.  Guar.  Ti  piace  il  vin  grande,  o 
il  piccolo?  Tanf.  Da 'mi  pur  di  quel  da  uomo. 
GoA«.  Tu  hai  giudizio.  A«l  ipw».i.  5,».  i3,i« 

Trit.  ini.  tel.  ».  7  ,  edis.  milao.  CU  ti.  itti. 

§.  8.  VuiO  DI  SOTTO  0  DI  BASSA  ,  -  VlNO  DI 

sopra  o  del  migliore.  Li  osti  di  Firenze 
vendono  sempre  due  specie  di  vino  rosso: 
uno  di  poco  prezzo,  che  lo  dicono  Fino  di 
sotto  o  di'  bassa ,  perchè  viene  da'  luoghi 
di  sotto  a  Firenze,  dove  fanno  vini  deboli 
e  leggieri;  e  l'altro  di  maggior  prezzo,  che 
lo  dicono  Fino  di  sopra  o  del  migliore. 

(  Minuc.  in  Noi.  Mtlm.  f.  1 ,  p,  il ,  col.  1.  ) 

§  6.  VlHO  MOSCA  DELLO.  -  V.  MOSCA  DEL  LO  , 

stili,  m. 

%  7.  Vino  (chiamalo)  Occhio  di  pernice. 
-  Delle  qualità  e  quantità  dell'  uve  da  sce- 
gliersi e  unirsi  insieme  per  fare  un  vino 
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poco  colorito ,  sottile ,  odoroso ,  spiritoso ,  , 
saporito,  durevole  e  molto  stimabile,  chia»  I 
mato  Occhio  di  pernice.  Tri».  am«.  i  ,  84. 
%.  8.  Vino  olicóforo.  -  r.  oligÓforo 

(TINO> 

§ .  9.  Viro  passo.  Fino  d' uve  passe.  An- 
che si  dice  assolutameate  il  passo.  -  Il  vino 
passo,  che  da'  Greci  è  stato  lodato,  si  fa 
coli*  uve  lasciate  appassire  e  quasi  seccare 

ÌOSÙ  le  Viti  Suiti.  Tnll.  «il.  170. 

%.  10.  VlUO  PICATO.  -  V.  m  PICATO,  p«r. 
tic,  HI 

§.  il.  VlBO  RACCAPPBLLATO.  -  P.  In  RACCAP- 
PELLARl,**r*o,l/J.». 

§.  13.  Vino  santo.  Vino  squisito ,  cosi 
detto  dall' esser  fatto  coli' uva  appassita, 
in  alcuni  paesi,  verso  la  festa  del  SS.  Sa- 
tali.)  t  %9%  ci 1 1 ì  \  nella  s l t * t tf/ic7?i(z  san t (i -  lo 
ho  sentito  del  vin  santo,  fatto  di  sole  uve 
di  Trebbiano ,  che ,  se  non  era  migliore , 
poteva  certamente  stare  a  paragone  del 
sincero  moscado  di  Siracusa  e  dell'  ottimo 
vino  di  Cipro.  P«>itt.  oP.  tg,.  i ,  i3o.  Noi  ca- 
viamo dalla  botte  il  vin  santo  dopo  uno, 
due  e  più  anni  ancora.  id.Ui.  »,  109. 

§.  15.  Aqua  viro.  Locuz.  eccles.  -  P.in 
AQUA ,  ia*(  /.,  a t>  St. 

§.  14.  A  TUTTI  NON   PIACE  IL  VIN  DOLCE, 

Locuz.  proverb. ,  e  significa  Esserci  taluni 
a  cui  non  pi  adotto  i  buoni  partiti.  -A  me 
pare  che  ella  abbia  tutti  i  torti  del  mondo, 
se  ella  vuol  piuttosto  per  debitore  il  mal- 
levadore fallito,  che'l  principale,  il  quale 
rende  buon  conio  a  chi  lo  vuole ,  e  paga 
di  contanti.  Pure  a  tutti  non  piace  il  vin 

dolce.  Mei  Gir.  in  P.M.  So.  p».  4,  ».  i,f.  166. 

§.  15.  Avere  il  vino.  Figuratam.,  per  Es- 
sere imbeccherato,  o  indettato,  o  instrutto 
di  quel  che  s"  ha  a  fare  o  dire  in  alcun 
affare.  (La  Crus.  in  DARE,  verbo,  ha  il  §. 
Dare  il  vino,  per  Subornare,  ce.) -Pen- 
sate poi  quello  eh'  egli  farà  sùbito  che  la 
fanciulla  vegga  questo  suo  nuovo  padre 
(ci«è,H»»fi°»°)!;  di  sorte  ha  ella  avuto  il 
vino,  e  di  sorte  credo  io  che  Io  saprà  ben 
fìngere,  che,  ecc.  Amw  Far.  1.8,1.8. 

§.  16.  Correggere  i  vini.  -  P.  in  CORREG- 
GERE, vtrbo,  il  |.  4. 

§.  17.  Cubare  0  Guarire  il  vino  dalla 

■UFFA.  -  P.  hi  MUFFA  ,  ««./,  </$.!. 

S-  18.  Dare  il  cotto  ai  vini.  -  r.  m  cuo- 
cere, veri*,  il  f.  IL 

S  49.  Dare  il  vino  alle  ranocchie.  In 


proverbio  è  lo  stesso  che  Gittar  la  treggia 
a'  porci,  cioè  Dare  il  buono  a  chi  non  lo 
stima  0  non  lo  conosce;  che  anche  si  dice 
Dar  le  noci  tnoscadc  a'  cinghiali.  Lat  /ta- 
nti vinum  infundere,  come  si  trova  presso 

Atenèo.  (PiuLMod.  du.  U>«.,e>r  ;3,  P.  l^S») 

%.  30.  Essere  in  vino.  Essere  ubriaco. 
-E  che  quando  parti  dal  re  Carlo  ne,  Es- 
ser dovéa  per  certo  un  poco  in  vino.  p«k. 

Loig.  Morg.  IO,  87. 

$.31.  Gallare  0  Galleggiare  nel  vino. 
Locuz.  evidentissima  per  dinotare  Essere 
ubriaco.  -  Vè  come  lieto  vico,  che  nel  vin 
galla;  È  Bertoldo  Corsin  che  m'innamora, 
Tanto  e  sì  bene  al  suon  del  bicchier  balla. 

Lot.  MtJ.  Bcon.  api  3,  p.  i5  i. 

§.  33.  GtSTABE  IL  VINO  AL  PRIMO  SOBSO.  Fi- 

giratamente,  Intendere  per  aria  una  cosa. 
-  È  un  libro  da  nomi  n  di  discorso,  Da  inge- 
gni svegliati  e  pelegrini ,  E  che  gustino  il 
vino  al  primo  sorso.  Puiwp.  Ch».  Como.  Fri- 

■te.  3. 

$.  35.  Intrugliare  il  vino.  -  r.miimnà 

INTRUGLIARE ,  vtrbo. 

S  34.  Lasciarsi  cavalcare  dal  vino.  -  P. 
in  CAVALCARE,  wrfro.  0j  $.  8. 

$.  35.  Memo  vino.  Vinello ,  AquereUo. 

(Diul.milan.  Potea.)-  OvC  i  VÌ0Ì  SOn  gTOSSÌ  e  ■ 

maturoni,  e  che  l'uve  son  peste  poco,  e 
che  poco  si  lascia  bollire  il  vino ,  è  molto 
meglio  il  vino,  più  gagliardo  e  vivo;  ma 
ne  caverei  manco  vino  la  quarta  parte,  che 
torna  in  utilità  de'  lavoratori  che  fanno  aqua- 
ti ,  che  son  mezzi  vini,  massime  ajutali  dal- 
l' uve  de  cappellacci,  ec.,  che  fanno  li  aquati 
coperti  saporiti  e  frizzanti.  M»g«.  c»tù»  i«.  58. 

§.  36.  Mutare  il  vino.  lYawwar  lo.  -  P.<« 
MUTARE,  vtr*o,it  $.  3. 

§.  37.  Ravvolgersi  il  vino.  -  P.  .«RAVVOL- 
GERE, wr&«,  il  $.  ». 

$.  38.  Tagliare  i  vini.  -  P.in  TAGLIARE, 

vtrbo,  il  f.  3. 

§.  39.  Tocco  di  vino.  Ubriaco.  -  Agrip- 
pina studiosamente  li  cosse  (•  i»i*iì)  e  st- 
velenolli,  e....  li  mise  innanzi  a  Claudio, 
essendo  egli  tocco  di  vino.  Dm.  Cun.  Vuigw» 
Bocc.  >4o.  (II  lat.  ha  :  «  studiose  coctos  infe- 
cit  veneno,  eosque —  tpsa  a p pruni t  ti- 
mulento.  ») 

%  50.  Tramutare  il  vino.  Trawwarlo.  - 

P.  In  TRAMUTARE,  vtrbo ,  .7  $.  |. 

$.  51.  Vendere  il  vino  al  tiro.  Fenderlo 
allorché  si  svina  e  prima  d' imbottarlo.  - 


Digitized  by  Google 


r 


VIN-VIO 


—  309  - 


VIO-VIO 


Il  che  fa  di  sùbito  pigliare  il  fuoco  al  vino, 
che.  quando  è  nuovo,  non  apparisce  fuoco, 
ma  possanza  e  grandezza,  che  è  quello  che 
per  lo  più  cercano  i  contadini,  a' quali  molte 
volte  occorre  renderlo  al  tino.  Mfa.  Tmil 
■ìl  147.  Il  villano  che  suol  vendere  il  suo 

(vino)  al  Uno.  Dmoi.  Culli*,  aag. 

§.  32.  Vino  che  cavi  li  occhi,  0  vero  Vino 

CHE  SCHIZZI  NILI.' OCCHIO.  -  V.  In  CACIO,  tutt  m., 

ut.  u, •  fa  occhio , tutt.  «,  a s.  60. 

§.  53.  Proverbio.  L' ASINO  PORTA  IL  VINO  E  BEE 
l'aQUA.  -  F.iu  kQVk,tutt.f,  Ili  10S. 

$.  St.  Proverbio  degli  Agricoli.  -  V.  tm  VII! ACCIA, 
»«!/,  Ut-  IO. 

$.  55.  Profitta.  Il  viro  è  la  poppa  de'  vec- 
chi. Questo  vulgar  proverbio  fu  dall'  Ale- 
manni parafrasato  come  sicgue.  -  Alla  dcbil 
vecchiezza  il  vin  mantiene  Solo  il  caldo, 
l'umor,  le  forze  e  l'alma,  E  la  toglie  al  se- 
polcro  e  'n  v  ita  serba.  Al».  c«hi».  1. 3,  ».  329 1  wg. 

§.  36.  PromUo.  •  La  buona  cantina  (dice 
un  nostro  proverbio  )  fa  il  buon  vino.  Pio- 
ta. Op.  «gt.  a,  ni. 

§.  57.  Proverbio.  -  MdTAR  FRASCA  B  NON  VISO. 
-  P.in  FRASCA ,  il  $.  13. 

VINZÀGLIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Guin- 
zaglio, che  è  la  voce  più  communem.  usata. 
-Strettamente  Guinzaglio  Gl'intaglio  s'in- 
tende la  corda  0  cuojo  co']  quale  si  tiene 
il  levriero  alla  lassa;  se  bene  da  qualcuno 
è  inteso  ancora  per  quel  legame  co'l  quale 
s'accoppiano  insieme  i  bracchi  0  altri  cani 
da  caccia,  il  quale  propriamente  Accoppia- 
toio si  domanda.  ftW  «  Bùc.  fa  No»,  M.lm  ».  1, 
p-i9«- 

VIÒLA.  Sust.  f.  Fiorellino  di  primavera, 
di  grato  odore,  e  di  cui  si 
tissime  varietà.  Qui  non  ne 
che  alcune  poche. 

§.  i.  Viola  d'aqua.-  f.  ,-.  RANOCCHIAI, 


Wf.  pìttr 

§.  2. Viola  de'  pesci.  -  V.  CARDAMINE,  *««t.m. 

5.  3.  Viola  farfalla,  Viola  renajòla, 
Viola  sbgolina,  Suocera  e  Nuora.  Nomi 
vulg.  della  Viola  tricolor.  (Twg  tw  hi  .bo- 
ia». »,  178,  ti».  3  »)  Dinl.milan.  italianato  no- 
ia del  pensiere. 

%.  A.  Viola  marma.  -  V.  MEDIO  ,mtt.m.f 


%.  5.  Avviluppare  frasche  e  viole.  •  V.  fa 
AVVILUPPARE,  «rAo.  li  f.  a. 

VIOLACCIOCCHE.  Sust.  f.  plur.  T.  bo- 


tan.  vulg.,  che  pur  disgiuntamente  si  scrive 
Viole  a  ciocche.  -  r.  /*  ciocca  ,        a  1. 4. 

VIOLACCIOCCHfNO  (sust.  m .  )  DI  MARE. 
Nome  vulg.  dell' Ilesperis  miritima.  Fa  bene 
ne'  luoghi  arenosi  questa  piantina  che  ha  i 
fiori,  i  quali  dal  rosso-chiaro  passano  al  pa- 
vonazzo,  e  dura  molto  tempo  a  fiorire.  S'im- 
picca bene  per  contornare  li  spartimcnti. 

(  Titg.  To«a.  On.  Ut  botto.  3,  ai ,  «dia.  3.») 

VIOLACCIOCCO  (sust.  m.)  FORESTIE- 
RO. T.  botan.  vulgare.  Hesperis  matrona- 
li* o  Viola  matronali».  Trovasi  di  fior 

bianco  e  di  fior  doppio.  (  Tafg.  Tota.  Ott.  III. 
bonn.  3,  ai  .«dia.  3.») 

§.  1.  VlOLACCIOCCO  SELVATICO.  -  V,  in  BUE , 
tutt.  tu.,  il  $.  Capo  di  bue  ,cl*ìil  io. 

§.  2.  Violacciocco  variabile.  Clteiranthus 
mutabili*. Variano  i  fiori  di  colore,  poiché, 
in  principio  bianchi  o  gialli,  divengono  ros- 
sicci e  pavonazzi.  (t«6.  twOii.  telai.  3, 19, 

edii.  3.*  ) 

VIOLATO.  Aggeli.  Di  color  di  viola , 
Violetto.  -  Involli  i  candidi  membri  in  una 
violata  porpora.  W.  Filoc.  1.  a,  P.  77.  (Cosi  Nep. 
fragm.  presso  Plinio  9,  59,  63,  Me  juvene 
violacea  purpura  vigebat.) 

%.  Violato  ,  per  Ornato  0  Coronato  di 
viole.  -  Me  qui  del  bel  Permesso  Mandan 
le  Muse  violate  il  crine.  Cbuif.  Op.  1 , 17. 

VIOLENTARE.  Vcrb.  alt.  Far  violenza 
ad  una  persona,  sforzarla. 

$.  Violentare,  per  Costringere,  Indur- 
re per  forza  a  che  che  sia.  -  Si  dee  por- 
tare agli  uditori  un  tal  modo  di  spiegar  le 
Scritture ,  sincero  s) ,  ma  non  secondo  la 
lettera ,  per  non  violentarli  a  un  assenti- 
mento il  qual  si  può  ben  richiedere  per  con- 
venevolezza e  per  congruenza,  ma  non  già 
a  tutto  rigore.  S*gn*t.  Op.  1 , 6. 

VIOLENTO.  Aggett.  impetuoso,  Veemen- 
te. Lai.  Violentus. 

$.  Violento,  per  Sforzato.  -  Alcuni  de' no- 
stri moderni,  animosi  più  del  dovere,  hanno 
fatto  nelle  storie  loro  di  mezzo  rilievo  po- 
sare le  prime  figure  nel  piano  che  è  di 
basso  rilievo  e  sfuge,  e  le  figure  di  mezzo 
su'l  medesimo,  in  modo  che ,  stando  cosi, 
non  posano  i  piedi  con  quella  sodezza  che 
naturalmente  dovrebbono;  laonde  spesse 
volte  si  vede  le  punte  de'  piedi  di  quelle 
figure,  che  voltano  il  di  dietro,  toccarsi  li 
stinchi  delle  gambe  per  lo  scorto  che  è 
violento.  Vani,  vìi  1 ,  »8o 


Digitized  by  Google 


VI0-V1P  -310-  VIP-VIR 


VIOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  noia, 
strumento  musicale;  ed  anche  la  Fiola  d'A- 
more. -  Perchè  non  restituire  il  loro  luogo 
olle  violette  instituite  già  per  fare  la  parte 
inedia  tra  i  violini  c  i  bassi,  onde  risultava 
l'armonia?  Aigtt.  3, 176. 

VIOLfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Piccola  vio- 
la, rioletta. 

%.  ì.  Violine,  0  vero  Occhio  di  pavone. 
Dianthus  arenarius.  Perenne.  È  una  gra- 
ziosa pianta,  perchè  fa  basso  cespuglio  che 
presto  riempie  i  vasi  dove  si  pianta,  e  pro- 
duce molti  fiori  color  di  rosa,  con  macchie 
rosse  nel  centro.  (  T*rg.  Toh.  0».  i»uo.  a , 
388,tdi..3..) 

§.  2.  Violine  a  mazzetti  0  Violine  di  Spa- 
cca. Dianlhus  barbatus.  Fiori  a  mazzetti; 
squame  del  calice  ovato-lesiniformi,  eguali 
al  tubo  del  calice;  foglie  opposte  lanciolate. 
Perenne.  Vcdcsi  cultivato  nei  giardini.  (T.»g. 

Tota.  0(1.  1*1.  Uno.  a  ,  .I^O.  ) 

§.  3.  Violine  d'aqua  0  di  padule.  -  V.  ga- 
rofanini ,  tml.  m.  piar  ,  lerm.  bolan. 

$.  ».  Violine  da  prato.  -  v.  in  CUCULIO , 
siimi  «.,  il  %.  Fiore  del  ccculio  .  che  è  il  ». 

%.  5.  Violine  della  China.  Dianthus  chi- 
nensis.  Annuo.  Fa  cespuglio,  ed  i  fiori  che 
si  succedono  via  via,  sono  bellissimi  e  vel- 
lutati. (  T.rg.  Toh.  Oli.  In.  betìn.  a ,  388 ,  tàit.  3."  ) 

§.  6.  Violine  di  macchia  o  selvatiche,  rio- 
line  di  macchia  o  selvatiche,  Gittone  sel- 
vatico,  Gittone  delle  macchie,  Gittone 
bianco:  nomi  vulgari  dello  Lychnis dioica. 
Trovasi  da  per  tutto  lungo  le  fosse  dei  po- 
deri, e  nelle  macchie  o  siepi.  Vi  è  di  fiore 
bianco  c  di  fiore  rosso.  Negli  orti  cultivasi 
quella  di  fiore  rosso.  (T«g.  To».  On.  hi.  boi.  », 

3g8,  olii.  3.») 

VIÓTTOLO.  Sust.  m.  ria  non  maestra. 
Sinon.  nottola. 

§.  Esser  puori  del  viottolo.  Figuratane, 
per  lo  stesso  che  Esser  fuori  di  proposito; 
che  anche  si  dice  Esser  fuori  del  seminato. 
-  lo  non  son  dottore ,  Teologo  qual  voi 
siete  c  decano  ;  Ma  pure  del  viollol  non 
son  fuore.  i  F  ,  i.  B.m.  3, 161. 

VÌPERA.  Sust.  f.  Specie  di  Serpente  ve- 
lenoso c  viviparo  ,  a  differenza  della  più 
parte  degli  altri  serpenti  che  sono  ovipari. 
Lot.  ripera. 

§.  Lingua  di  vipera.  T.  botan.  vulg.  -  V. 
m  LINGUA ,  «ut./.,  <l  i  ',0 


VIPÈREO.  Aggett.  Di  vipera.  Lai.  ri- 
pereus.  -  Oh  tre  fiate  avventurosi  e  quat- 
tro, Voi  del  nostro  buon  secolo  mariti, 
Quanto  diversi  dai  vostr'  avi  !  Un  tempo 
Cscia  d'Averno  con  viperei  crini,  Con  tor- 
•bid' occhi  irrequieti,  e  fredde  Tenaci  bran- 
che un  indomabil  mostro  Che  ansando  e 
anelando  intorno  «giva  Ai  nuziali  letti,  c 
tutto  empiéa  Di  sospetto  e  di  fremito  c  di 

Sangue.  P«fio.  Mf«og.  (a  Ptrio.  Op.  p.  97,  lin.  ». 

%.  Vipereo,  figuratane,  per  Crudele,  Pun- 
gente, Scelerato,  e  simili,  secondo  ricerca 
T  intenzione  del  contesto.  -  Qual  ba  l' invi- 
dia rea  Più  vipereo  di  questo  al  cuor  tor- 
mento! Meo».  oP.  1 . 10».  Disfatta  la  Diela,  e 
partili  <l'  Ardmaca  il  suddetto  Re  ed  altri 
difensori  del  diritto  e  dell'onesto,  quella 
viperea  schiatta ,  non  potendo  soffrire  la 
privazione  dell'  antico  dominio ,  cominciò 
ad  esclamare  e  querelarsi  d'essere  stata  da 
più  potenti  contro  ogni  dovere  soverchiata 
ed  oppressa.  M«ir.  g.  p.  Vìi.  Coafm.  t»  Vìi.  s.  m»- 

Uh.  cip.  1»,  p.  i3,col  ». 

VIPERINA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome  vnlg. 
àcW'Echium  vulgare.  Fusto  papilloso  ispi- 
do; foglie  lanciolate;  spighe  ascellari  bi- 
fide; fiori  per  una  sola  parte.  Bienne.  Trovasi 
da  per  tutto  nei  luoghi  inculti.  Per  tradi- 
zione è  stata  creduta  buona  per  i  morsi 
delle  vipere.  (Tug.  Tot».  On.  i>i.  boi».  »,  io5.) 

VIPRA.  Sust.  f.  sincop.  da  ripera.  -  Nella 
quale  (moglie)  la  vipra  scalpitata  sparse  lo 
veleno.  SimioienJ.  Mei»m.  1.  io.  p.*»o.  Quasi  è 
disabitata  una  cittadc ,  Perch'  una  vipra  cru- 
del  ci  avvelena.  Pule.  Loig.  M\>tg.  4  >  4 *  •  —  ^-'^ 
4,  54  B»p.  Cod.  Fin.  p.  i56,  i58,  iSg. 

VIRÀGINE  e  VIRAGO.  Sust.  I  Donna 
d'animo  virile.  Anal.  Eroina;  e  nello  stile 
non  nobile  Campionessa.  Lat.  rirago,inis  - 
Fu  una  viragine,  cioè  una  donna  maschia  di 

COStUmi.  C*t.  Dw.  4  7.  (  V.  altri  es.  «e'  pwhB  Voe*.) 

V1RÀRE.  Vcrb.  alt.  T.  di  Mar.  Far  vol- 
gere la  nave  dall'una  all'altra  parte.  (Dal 
provenz.  rirar,  ital.  rolgere,  Girare.) 

V1RGILI0MÀSTIGE.  Sust.  m.  Flagello 
di  Firgilio.  (Da  rirgilio  e  pacarti-  [mastix], 
flagello,  sferza.)  -  I  Virgiliomàstigi,  i  fia* 
gclli  di  Virgilio,  i  Critici  insolenti.  s*i.ìo. 

VIRGINALE  0  VERGINALE.  Aggeli.  Di 
vergine,  Appartenente  a  vergine.  Lat.  Fir> 
ginalis. 
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%.  Romper b  il  sigillo  vircihalr.  -  V.tn  il- 

GILLO,  imi.  ».,</ $.  ». 

VIRGÌNIA.  Susi.  f.  T.  gcogr.  Uno  degli 
Stati-Uniti  dell'  America  settentrionale 
nella  regione  degli  Stati  del  Sud,  e  rino- 
mato pe  'l  commercio  del  tabacco.  Onde 

§.  Virginia,  per  una  specie  di  Tabacco." 
Certi  buoni  tabacchi,  come  brasile,  virgi- 
nia, ec,  si  fanno  con  un  istrumenlo,  ec.  Luti. 
Agii».  4,173. 

VIRIDARIO.  Sust.  m.  Giardino.  Lat.  Fi- 
ridarium.  -  Per  intendere  a  estirpazione 
di  qualunque  male  piante  in  esso  bello  vi- 
ri da  rio  e  in  essa  santa  città  fiorire  non  sa- 
pessero.  Vili. G.  Dm.  Bum*.  u6.  (Qui  per  me- 
tafora.) Tanto  è  l'amor  del  nuovo  cielo, 
e  tanta  Fu  la  cura  di  lei  (.ti  Firmi*),  che  nel 
ben  chiuso  Suo  viridario  ad  educarle  (moti* 
pu«e)  prese,  Or  con  arte  confuse,  ed  or 
disposte  In  bei  filari ,  come  strat  diritti,  Ral- 
legrando di  molli  ombre  i  sentieri.  Moni.  f«oo. 

c.  1,  p.  lo5,  Un.  4  dal  fior 

VIRILE.  Aggctt.  Di  uomo,  Da  uomo. 
Lat.  Firilis.  (In  sancr.  Firas  suona  a  noi 
Uomo,  Guerriero.  ) 

VIRIÒNE.  Sust.  m.  Uccello  silvano.  -  Il 
virione  0  cuculo,  uccello, esce  fuori  l'istesso 

di  del  Solstizio.  SoJer.  Agric  5. 

VIRSUNGIÀNO.  Aggeli.  T.  degli  Anato- 
misti. -  V.  VIRTSUNGIANO. 

VIRTSUNGIÀNO,  ed  anche  un  po'  cor- 
rottamente, come  nel  seg.  m.,V1RSUNGIÀ- 
1\0.  AggctL  T.  degli  Anatomisti,  i  quali 
chiamano  Virtsusciaho  quel  Canale  che  più 
communementc  è  detto  pancreatico.  Esso 
prese  questo  nome  da  Virlsungio ,  profes- 
sore a  Padova,  il  quale  ne  fece  la  sco- 
perta. Lat.  dottrin.  Duetus  virtsungianus , 
vcl  Ductus  Firtsungii. -Vene  lattee,  vasi 
toracici,  glandulc  pineali,  dutti  linfatici,  vir- 
sungiani,  circolazione  di  sangue,  ec.  Magai. 

Lfii.d.leii.  1 48.  f.  «««/«-o  u.in  ESTR  AMISSIONE , 

SH.l.f.) 

VIRTÙ.  Sust.  f.  Disposizione  costante 
dell'anima  che  induce  a  fare  il  bene  ed  a 
fugire  il  male.  Lat.  Virtù»,  utis. 

%.  1.  Virtù  di  sayto  Giovaci  Boccadoro. 
Figuratane,  vale  II  corrompere  altrui  con 
denari  0  regali.  Anche  si  dice  Ugnere  altrui 
le  mani,  Ugnere  le  carrucole  ad  alcuno 
con  unguento  di  zecca,  Insaponar  le  car- 
rucole. -  Il  vescovo  si  portò  poi  sì  e  con 
la  sua  prudenza  c  con  la  virivi  di  Santo  Gio- 


vanni Boccadoro,  che  a' consorti  del  mor- 
to... convenne  esser  contenti ,  e  '1  morto  fu 
sotterrato.  s*ciin  no».  1*8,  ».  »,  p.  ao8.  (Questo 
vescovo  non  voléa  che  fosse  sotterrato  quel 
morto  ;  ma  poiché  da'  parenti  di  esso  fu  sa- 
tisfatto di  certe  sue  pretensioni,  il  morto 
fu  sepclito.  Il  Bocc.  [do*.  6]  disse  quasi  allo 
stesso  modo:  »  Il  buon  uomo  per  certi 
mezzani  gli  fece  con  una  buona  quantità 
della  grascia  di  San  Giovanni  Boccadoro 
ugnere  le  mani.  ») 

§.  2.  Riputarsi  a  virtù  il  far  che  che  sia. 
Stimar  cosa  virtuosa  il  farlo.  -  Verso  li 
amici  si  vuole  essere  liberale;  anzi  vi  dico 
che  vi  riputiate  a  virtù  con  malizia  vincere 

il  malizioso.  Paodolf.  Cover,  km.  l6o,edii.  verno.  1818. 

VIRTUÓSO.  Aggctt.  Che  ha  virtù. 

%.  Virtooso,  in  forza  di  sust.  m.,  e  Vir- 
tuosa, in  forza  di  sust.  f.,  per  Cantore,  Can- 
tante, Ca n ta trice.  -  Quella  rivoluzione  che 
non  poterono  operare  per  lunghissimi  anni 
in  Parigi  tante  nostre  claboratissitne  compo- 
sizioni, tanti  passaggi,  tanti  trilli,  tanti  vir- 
tuosi, la  fece  in  un  sùbito  un  Intermezzo 
e  un  pajo  di  buffoni.  Alfe».  3,s8». 

VISÀCCIO.  Sust,  m.  Viso  contrafatto, 
di  brutta  apparenza. 

§.  Fare  visacci.  Significa  Burlarsi  d'al- 
cuno, Beffarlo,  storcendo  il  viso  e  facendo 
smorfie.  Anche  si  dice  Far  boccaccia  o  le 
boccacce.  -  II  resto  della  schiera  e  spezial- 
mente alcune  donne  e  certi  valletti...  rocco 
si  rimasero,  e  per  ischerzo,  piuttosto  che  per 
meraviglia,  a  ruzzare  e  a  far  de'  visacci  in- 
torno al  castello  si  misero.  c*r.  a,-.:.  197.  (Qui 
per  castello  vuoisi  intendere  /(  Castelvetro.) 

VISCERÒSO.  Aggett.  Di  buone  viscere , 
in  senso  figurato,  Amorevole.  -  S'egli  è  al- 
cuna consolazione  in  Cristo,  s'egli  è  alcuno 
solazzo  di  carità,  s'egli  e  alcuna  visccrosa 
misericordia,  adempite  l'allegrezza  mia.  U. 

tiio.  Collis.  SS.  Pad.  p.  196,  col.  a. 

VISETTfNO.  Sust.  m.  diminuì,  e  vezzeg- 
giai, di  Fisetto ,  diminuì,  di  Fiso.  Sinon. 
Fisuccio.-  L'altro  disegna  un  viscttin  ga- 
lante. Fagiuol.  Rico.  1,  170. 

VISÌBILE.  Aggctt.  Che  può  vedersi,  Che 
cade  sotto  il  senso  della  vista,  Che  è 
V  objetto  del  vedere. 

§.  Figuratamente.  -  Si  vede  se  il  Toschi 
studiò  massimamente  e  con  lieto  successo 
a  trasferire  nella  stampa  quel  pieno  c  su- 
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blimc  di  espressione  (eccellenza  propria  e 
divinità  del  Santio),  quel  visibile  parlare  de' 
volti ,  si  vero  nella  condizione  e  passione 

di  Ciascuno.  GMKd.Pitt.  QtM<lr.  R»f.  lo  SpMimo.  (Qui 

visibile  parlare  è  detto  per  la  medesima 
figura  che  Dante  disse  muto  di  luce»  at- 
tribuendo a  un  senso  ciò  che  è  proprio 
d'un  altro.) 

VISIONARIO.  Aggeli.,  e  spesso  in  forza 
di  sust.  Che  o  Chi  falsamente  si  crede  aver 
certe  visioni  o  rivelazioni.  Ed  anche  Ggu- 
ratam.  si  dice  di  citi  ha  idèe  pazze,  fan- 
tasie stravaganti,  disegni  chimerici.  -  Que- 
sto sistema  cabalistico  rosieruciano,  ora . . . 
solo  da  pochi  visionarj...  seguitato,  fu  una 
volta . . .  generalmente  ricevuto.  Boo«uit».  Utu 
p,  i3. 

VISÌR ,  VIStRE.  Sust.  m  -  v.  vizia. 

VfSITA.  Sust.  f.  Il  visitare,  Lo  andare 
a  vedere  una  persona  per  atto  di  civiltà 
o  d' amicizia,  o  anche  per  dovere.  -  Le  vi- 
site non  sicno  per  frequenza  odiose,  né  per 
lunghezza  incrcscc voli ,  nè  per  inopportu- 
nità incommode  a  chi  le  riceve,  perchè  non 
acquistino  scherno  e  odio  a  chi  le  fa.  Ud». 

Ni».  Oi  rrv  creta,  cip  6l ,  p.  38. 

$.  Andare  M  visita.  Andare  i  superiori 
secolari  o  ecclesiastici  a  visitare  i  luoghi 
della  loro  giurisdizione.  -  Sapulo  ho  poi 
eh'  egli  era  andato  In  visita  de'  ben  dello 
spedale.  Bmo»  f«i.  §.  i,  t.  a,i  j,  i  >-   <  i. 

VISITATfSSIMO.  Partic.  supcrlat.  di  Fi- 
sitato.  (Benché  i  participi  regolatamente 
non  ammettano  gradi,  nondimeno  il  fanno 
talvolta  nello  stil  famigliare  e  scherzoso,  in 
quella  guisa  che  parimente  si  usa  di  dare 
il  grado  superlativo  a  certi  suslantivi ,  di- 
cendosi Casissimo,  Propositissimo,  ed  al- 
trctali.  )  -  Io  mi  son  ridutto  a  Murano  con 
questi  bei  tempi;  ma  sono  visilalissimo ,  e 
non  ho  ozio  di  far  cosa  buona,  a».  Leu  Gutii. 
P.  »4,l«ti.  19. 

VIS1TATR1CE.  Sust.  f.  Per  Donna  pre- 
posta a  far  la  visita  di  alcun  luogo  per 
accertarsi  di  ciò  che  prescrivono  le  disci- 
pline de'  Superiori.- Si  venne  alla  desti- 
nazione delle  cariche  con  eleggere  una  pre- 
sidenteguardarobe,  visitatrici,  ce.  M>g»i. 

Vii.  optiti.  160. 

VISNAGA.  Sust.  f.  T.  botanico.  Visnaga 
0  Bisnaga:  nomi  vutg.  dell'  Apium  Visnaga. 
Fusto  vestito  di  foglie  arcicompostc;  invo- 
gli universali  perniali  ;  invogli  parziali  sem- 


plici ;  rappa  che  nel  seccarsi  si  contrac  in 

Sé  Stessa.  (Ttrg.  Tom.  Oh  Im.  botto,  a.  3O9.)  -  In 

certi  campi  umidi  lungo  la  strada  tra  S.  Don- 
nino ed  il  Poggio  a  Ci j ano  nasce  in  gran- 
dissima e  molesta  copia  la  visnaga,  chiamala 
vulgarmcnte  Capobranco,  o  sia  Famiculum 
annuum,  umbella  contrada  oblonga,  le  di 
cui  ombrello  tic  secche  somministrano  bo- 
li issimi  Stuzzicadenti.  Tacg.  Tota.  G.  Vilg.  5, 5l  . 

VISO.  Sust.  m.  Faccia,  Folto.  (v.~*i*  -j 

VOLTO ,  ttut.  m.  ) 

§.  1.  Viso  agro.  v.  u  AGRO ,  ««?««.,  u  s.  4. 

§.  2.  VlSO  01  ZUGO.  -  P.lm  ZUGO  m., 
il  |.  3. 

$.  5.  Viso,  Gguratam. ,  per  Superficie  , 
che  pur  si  dice  Folto  e  Faccia.-  Or  non  è 
licito  {im  ot^, i«ìu>)  all'anno  d'adornare  il  volto 
della  terra  ora  con  fiori,  ora  con  biade,  ora 
confunderc  quel  viso  con  piogge  e  freddi  ? 

On.  Cumroco.  Dint.  i  ,  lai. 

§.  4.  Andare  co'l  viso  scoperto.  Figura- 
tam.,  vale  il  medesimo  che  Andare  a  fronte 
scoperta.  W.  im  fronte,  m*.,a  $.  8.  -  Era 
uomo  d'onore,  e  poteva  francamente  an- 
darvi co'l  viso  scoperto  e  senza  erubescen- 
za. L.U.  Staila,  (ottrt-  dmll»  Croi.  j«  ANDARE,  veti*, 
cv'tlU  rtgi.tr.  U  prtstmt,  Inutiom*). 

§.  B.  Avere  il  viso  di  rumi.  Per  lo  stesso 
che  Non  avere  il  viso  vòlto  di  dietro,  re- 
gistr.  qui  appresso  nel  §.  17.-  Do  giovane 
viaggiatore  dimenticarsi  di  andare  a  visitar 
signore  fresche  e  giovani  e  co'l  viso  dinan- 
zi, come  siete  voi  due  sorelle ,  eh?  ;  nè  meno 
un  accidente  apoplettico  gliene  farebbe  scor- 
dare. Natii  J.  A.  Conei.  3, 168.  Un  uomo ,  per 
islrambo  che  sia,  non  può  resistere  a  lungo 
all'amore....  d'una  donna  giovane  e  che 
abbia  il  viso  dinanzi  e  le  altre  qualità  che 
voi  avete,  id.  u».  4 , 163. 

§  6.  E,  Avbrb  il  viso  dinanzi,  figuralam., 
per  Suntuoso,  Splendido ,  Alla  grande,  Co' 
fiocchi.  -  Essere  soleano  in  Firenze  tanto 
stimati  (iicgticiu),  che  non  si  faceva  mai  nè 
desinare  nè  cena  che  avesse  il  viso  dinanzi, 
nè  convito,  nè  nozze,  che  la  principal  cosa... 
non  vi  fossero  i  fegatelli.  m«..  vm.  c«m»e. 

taltic.  2  | 

§.  7.  Averi  viso  d'uscita.  Per  Dare  indi- 
zio di  dover  essere  altrui  di  discapito.  - 
F.  im  uscita  ,  *«#«./,  •/  j.  6 

§.  8.  Coi*  lieto  viso.  Locuz.  awerb. ,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Lietamente.  —  Bene, 
male,  ogni  cosa  portar  dolcemente,  acconci 
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con  lieto  viso  siccome  di  vivere  l' uoo  per 
l'altro,  così  di  morire.  b«h>i».  Aui.  i.  a , P.  190. 

§.  y.  Dare  insù  'l  viso,  quando  (ilmoo ) 
favella,  e  massimamente  se  egli  uccella  a 
civetta,  cioè  si  va  co'  le  parole  procacciando 
ch'altri  debba  ripigliarlo,  è  Dir  di  lui  senza 
rispetto  il  peggio  che  V  uomo  sa  e  può ,  e 
toccarlo  bene  nel  vivo,  quasi  facendogli 

Un  frego.  (  V»rd>.  Ercol.  1  ,  163.) 

5.  IO.  Divista»!  nel  viso  co»  m  passo 

LAVATO.  -  V.  in  PANNO,  tntt.  m.,il  $.  g. 

$.11.  Fare  buoi*  viso,  [ter Destramente  di- 
simulare,  Nascondere  alcuno  il  dispiacere, 
o  ti  timore,  e  simili, ch'egli  ha.  (I Francesi 
dicono  Faire  bonne  mine  à  mauvaisjeu.)- 
E  Brondimartc,  alquanto  sbigottito,  Pur  fa 
buon  viso ,  e  parla  vivo  e  ardito ,  Dicen- 
do, eC.  fero.  Ori.  io.  4>,5a- 

$.  12.  Farsi  il  viso  cove  un  verzino.  -  V. 

10  VERZINO,  ,u$t.  m.,  il  |. 

§.  13.  Far  viso  di  matrigna.  »  v.  in  MA- 
TRIGNA ,  IHlt.f.,  U  $. 

§.  14.  Gonfiare  il  viso.  Figuratane,  per 
Mostrarsi  arrogante.  -Niuna  cosa  si  dee 
più  fugirc  nel  dare  i  benefizj ,  che  la  su- 
perbia. Che  bisogna  gonfiare  il  viso?;  a 
che  effetto  usare  parole  grandi  e  alte?  Yuth. 
s«m«.  B<oif.  1. 1.  c  »  1 ,  P.  39  (  Dice  il  test.  lat. 
«  Quid  opus  arrogantia  vullusf  ») 

§.  18.  Guardare  li  conisi  in  viso.  Figu- 
ratamente. -  V.  in  GUARDARE,  verbo,  il  |.  16. 

$.  16.  Insù  'l  vwo.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante Alla  presenza  della  persona  di  cui 
si  tratta.  -  Lodate  parcamente  non  pur  me, 
che  non  merito  lode,  ma  quelli  anco  che 
le  meritano,  quando  li  lodate  insù'l  viso. 

C»t.  Ltti.  1,9. 

§.  17.  Non  avere  il  viso  vòlto  di  dietro, 
e  simile.  Non  esser  brutto.  Dettato  fioren- 
tino, significante  letteralmente  Aver  fac- 
cia da  esser  veduta  e  mostrata,  non  da 
nascondersi  dietro  le  spalle.  (  r.  «m*  «un™ 
n  s.  5.)  -  Drusilla  è  assai  vistosa;  io  non  ho 

11  viso  Vólto  di  dietro.  Mon^t.  3,  i3i.  E  molto 
resto  maravigliata  che  tu,  che  se' giova- 
netto, e  slami  lecito  di  dire  anche  non  co'l 
viso  di  dietro  abbia  poi  tali  umor  ma- 
linconici (  mtbncolki ).  Ftgiuol.  Comed.  3,  18.  —  Id. 

iU.  3,i 38.  Le  donne  bisogna  lasciarle  stare, 
c  particolarmente  quando  son  giovani  e  non 
hanno  il  viso  di  dietro.  Nelli  J.  A.  Ccmcd.  5.  u7. 

—  Id.  ib.  5  ,  I98. 

18.  Pe'l  tuo,  Pe'l  sto.ee,  bel  viso.  Lo-  |  cali.) 
Voi  vi. 


cui.  ironica  simile  a  quel!'  altra  Pe  belli 
occhi  d' alcuno,  r.  in  occhio,  m*.  u  $.  40. 
-Volete  voi  che  io  andassi  rivedendogli  il 
conto  dell'aver  fatto  più  cosi,  che  altra- 
mente, pe'l  vostro  bel  viso?  E  che  obligo 

ho  Ì0  COll  VOi?  Mei  Giro),  in  Ptoi.  6or.  par.  4,  ».  l, 
p.  i6a. 

§.  19.  Mostrare  il  viso  alla  fortuna.  - 
V .  in  FORTUNA ,  tisi./.,  u  $.  15. 
§.  20.  Non  guardare  diritto  in  viso  una 

PERSONA.  -  V.  in  GUARDARE,  vtrb»,  il  f.  3o. 

§.21.  Piatto  di  buon  viso.-F.  in  piatto, 

uhi.  m.t  il  5  7. 

S-  22.  Vedere  che  che  sia  in  viso.  Locuz. 
esprimente  assai  più  che  non  il  semplice 
Vedere.  -  Come  veggono  (i  cittadini)  la  pena 
in  viso,  non  si  fidando  l'uno  dell'altro, 
corrono  ad  ubbidire  (oUditt).  Matbu».  oP.  5.  »3o. 

VISTA.  Susi.  f.  Lafacultà  per  cui  l'uom 
vede;  Quello  de'  cinque  sensi,  per  mezzo 
del  quale  riceviamo  V  impressione  della 
luce,  distinguiamo  i  colori,  e  spesso  an- 
cora la  forma  degli  oggetti,  lu  distanza, 
i  movimenti.  Anche  per  Vista  intendiamo 
II  cedere ,  Li  occhi ,  Li  sguardi.  Lat.  Vi- 
sus, US. 

§.  1.  Vista,  dicesi  di  Luogo  da  cui  si 
possa  vedere  ciò  che  è  intorno  ad  esso  in- 
fili dove  arriva  la  forza  degli  occhi;  Tutta 
T  estensione  di  ciò  che  f  uom  può  vedere 
dal  luogo  ov'  egli  si  trova.  -  Salimmo  prima 
al  monte,  e  dopo  una  vista  meravigliosa 
della  cittè,  del  porto,  del  mare,  dell'isole, 
de*  giardini  e  de' palazzi  che  d'intorno  sco- 
privamo ,  fummo  in  un  convento ,  ec.  Or. 
Leti,  i,  5o.  Fontanablò,  casa  (a  maggiore  che 
abbiano  i  Re  di  Francia  in  campagna ,  ma 
senza  vista  ;  perchè  è  situata  in  un  gran- 
dissimo bosco  lutto  piano.  Bcmìv.  Un.  p.  77. 

$.  2.  Vista,  per  Apparenza."  Molti  sono 
certo  che  mostrano  e  hanno  vista  d'avere 
renunziato  al  mondo,  e  non  hanno  cura  e 
studio  di  mondare  lo  cuore.  Vii.  SS.  P»d.  1 , 

|34  1  «di».  Sii  ve». 

%.  3.  Vista,  per  Ostentazione,  Speciosa 
apparenza,  Cosa  da  tirare  a  sè  l'altrui 
vista.  -Non  credo  alcun,  per  vanti  0  viste, 
avere  Fama  di  vita.  Ruberia  Dorum.  149, 1 1.  Ag- 
gio tua  veste  Non  viste  chcslc.  id.  ib.  104 , 
*>.  (Cioè,  Il  tuo  vestire  non  abbia  speciose 
apparenze  ricercate,  affettate;  o  vero,  Non 
ostentare  nel  tuo  vestire  ornamenti  ricer- 
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A.  Vista,  figurotam. ,  per  fisterà.  - 
Coiuc  vicina  più  gli  fu  nel  piano,  Alla  dal- 
l'elmo si  levò  la  vista;  Ed  a  lui  volto,  con 
sembiante  umano  Disse:  Accetta  una  scusa, 
benché  trista,  Dell" alto  ebe  t'usai  certo 

Villano.  Betn.  Ori.  in.  65,  la. 

§.  B.  Abbagliare  la  vista  in  ina  cosa.  - 

V.  fa  ABBAGLIARE,  *tH>o,  U  I.  5. 

§  6.  Alla  prima  vista.  Loem.  avverb., 
significante  lo  stesso  che  A  prima  villa, 
A  prima  giunta ,  Alla  prima  giunta ,  .-/ 
prima  fronte,  In  primo  aspetto,  ce.  -  Co- 
loro clic  non  le  intenderanno  (  t«  co*  d«ne ) 
alla  prima  vista,  dureranno  grandissima  fa- 
tica a  poterle  giammai  comprendere.  Atb*r. 
L  B  P.ii.  31. 

$.  7.  Avere  corta  vista.  Veder  corto, 
cioè  Valer  poco  di  lungi,  (do..  .«  avere, 

rtrtrt  t  semsM  t$  ) 

$.  8.  Avere  la  vista  per  mattonella.  -  V . 

im  MATTONELLA ,  MMfc/,  il  |.  1. 

%.  9.  Aver  vista,  per  Aver  apparenza.  - 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto  eh*  era  Di- 
nanzi, e  vista  arca  di  guerricr  franco.  Ari*. 
Par.  3 1,8. 

§.  10.  Aver  vista  d'ina  cosa.  Avervi  simi- 
gliala, Simigliarvi.  -  Il  mutar  spesso  delle 
piante  ha  vista  Di  corso,  e  non  di  chi  pas- 
seggia o  trotta.  Ario,.  Fi».  34,  45. 

§.  44.  A  vista,  Alla  vista,  In  vista.  Per 
Ih  luogo  da  veder  che  che  sia  o  da  esser 
veduto.  -  Gente  inimica  a  me ,  mal  grado 
mio,  Naviga  il  mar  tirreno;  c  giuuta  a  vi- 
sia  K  già  d'Italia,  al  cui  reame  aspira.  Cu. 
EotMi.  1. 1,  «.114  Ed  essi  intanto  invèr  le  mura 
a  vista  Giunser  della  città  che  al  colle  in- 
contro Fc  lor  superba  e  speciosa  mostra, 
u.  ib.  1. 1,  ».  677.  Fummo  in  un  tempo  de'  Feaci 
a  vista,  id  ih.  1.  3,  «.  48».  E  prima  il  tarcnlino 
erculeo  seno  (Se  la  sua  fama  è  vera)  a  vista 
avemmo,  u.  ib.  I.  3 ,  ».  863.  E  qui  del  campo 
Giunti  alla  vista,  ec.  m.  ib.  i.  8,  ».  937.  E'  I  ri- 
mincse  («ìiìim),  quando  è  ne'  luoghi  che  egli 
ama  c  desidera,  come  e  in  ispiagge,  colli  c 
piani  non  troppo  grassi,  o  sopratutto  alla 
vista  della  marina.  Sod«.  T..11.  ttt  117.  I  vini 
che  sono  raccolti  alla  vista  del  mare.  u.  ib. 
aaS.  Vennero  in  vista  delle  navi,  ec.  s»Um. 
im.  1.  i5.r.  47.  Io  qual  campion  che  con  pru- 
denza ed  arte,  Di  nemica  citladc  a  vista 
giunto,  Mandi  a  spiar,  ec.  Fiiie.Rm..  »«& 

§.  49.  Dare  bella  vista,  Fare  bella  vi- 
sta, cioè  Far  bel  vedere,  Appagar  l'occhio. 


-  Siano  le  buche  l' una  dall'  altra  lontane 
due  braccia ,  o  due  e  mezzo ,  con  ordine 
quincunce,  cbè  ancora  in  questo  darà  bella 
vista  c  tornerà  bene.  Sode».  OrL  t  Gina.  1*7. 

$.  45.  Dare  vista,  ce.  Mostrare,  Far  cre- 
dere ,  Far  supporre.  -  Molti  hanno  ricevuto 
già  gran  danno,  Per  seguitar  alquanti  ca- 
pitani Ch'Imi  le  bandiere  a  croce,  e  vista 
danno  D'esser  amici  e  perfetti  cristiani,  c 

»ilt.  Sioli.  »76. 

§.  44,  Dare  vista,  per  Parere  di  voler 
far  che  che  sia,  ed  anche  Fingere,  Simu- 
lare di  farlo.  -  Ruggiva  lo  Icone ,  dando 
vista  d'andargli  addosso.  Vìi.  SS.  Pad.  1. 1.  p.  18, 
coi.  a,  «div  Mi».  (Parlasi  del  Diavolo  in  forma 
di  leone,  il  quale  fingeva  di  volere  andare 
addosso  a  S.  Antonio;  ma  ciò  fu  niente:  lo 
segno  della  croce  bastò  a  metterlo  in  fuga.) 
E  se  eziandio  danno  vista  (i  De«oo,)  di  ve- 
nirci a  uccidere  (omdtr*),  non  sono  da  te- 
mere, perocché  nulla  fare  ci  possono,  se 
non  quanto  permetta  loro  Iddio.  U.L  i,  P.  38, 
•e).  1. 

§.  48.  Dare  vista  a  che  che  sia,  per  Dare 
spicco,  Fare  spiccare,  Dar  rilievo.  -  Il  nero 
vestimento  le  dava  alle  non  guaste  bellezze 
gran  vista,  bw.  fifa  1.  a ,  P.  176,  n«.  1. 

$.  46.  Fare  bella  vista.  Lo  slesso  clic 
Dare  bella  vista.  (  r.  „,.'.<, n r„  a  1. 1 1. )  -  Nelle 
selve  talora  il  metterli  (Ktiuri)  a  rinfusa  c 
di  diverse  sorte  fa  piò  bella  vista,  imitando 
la  natura  che  si  diletta  sempre  di  variare. 

Si. .la.  Alb.  aoo. 

S-  47.  Fare  gran  vista  0  di  gran  viste, 
per  Dare  grandi  speranze,  Metter  in  grande 
aspettativa ,  Dar  manifesto  segno.  -  Per- 
golati di  vili,  le  quali  facevan  gran  vista  di 
dovere  quello  anno  assai  uve  fare.  Bore.  B  3, 
pfotm  , ».  3 , p.  a3.  Piero  di  Jacopo  Vettori,  il 
quale  infino  allora  facca  di  gran  viste  di 
dovere  a  quella  eccellenza  e  maggioranza 
venire  delle  lettere  cosi  greche,  come  la- 
tine ,  alle  quali  oggi  con  infinita  lode  di  se 
e  sempiterno  onore  della  sua  patria  esser 
pervenuto  meritamente  veggiamo.  Vucb.  s». 

S-  48.  E,  Fare  gran  viste,  per  Far  cose 
d'attirare  o  d'attirar  molto  a  sé  l'altrui 
vista,  li  altrui  sguardi."  Sia  ( il i.g»o« , t ,w 
•1  p*w)  fuor  di  grosseggiare;  A  poco  a  poco 
salisca  al  suo  grado;  Facia  gran  viste  rado; 
Per  ogni  ciancia  commandar  si  guardi.  e.i- 

Ul.  Domai.  JE,  19. 
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§.  19.  Fare  le  viste  grandi.  Per  Fare 
grandi  alti  e  finti  di  meraviglia ,  Fingere 
gran  meraviglia.  -  11  perfetto  sappiendo  (11 
Prcùuo «pernio)  ch'egli  l'aveva  fallo  fare  (il  in. 
d.«eaio)  occullamente ,  fece  le  viste  grondi, 
e  miscli  (u  impauri)  in  pregione  (ptigiot*);  e, 
dopo  alquanti  dì ,  disse  che  l' Imperadori 
avevano  loro  perdonato  e  commendalo  che 
fossero  lasciati.  Vi..  S*.i.  Eugeoi.  /»  Vit.ss.  p«i. 
». 6,  p.  aaa.edU.  SiWe*. 

%.  20.  Fare  vista  d'alcuna  cosa.  Per  Dar- 
ne segno.  -  Ruggieri,  cosi  sospinto,  cadde 
a  terra  d'una  cassa  sopra  la  quale  era,  nè 
altra  vista  d'alcun  sentimento  fece,  che 
avrebbe  follo  un  corpo  morto.  Bore.  g.  4, 10, 

v.  4,  p.  111. 

$.  21.  Fare  viste,  per  Fare  ostentazioni. 
-Conviensi  ancor  di  non  far  viste  0  pom- 
pe, nè  troppo  picchiar  di  petto,  0  troppo 
grande  spesso  baciar  di  terra,  ec.  B«i.«c.  Reg- 
gimi 346. 

§.  22.  Fare  vista  ad  alcuno,  per  Dargli 
a  vedere,  Dargli  a  credere,  Dargli  a  inten- 
dere. -  Il  signore . . .  fece  sentire  all'Arcive- 
scovo . . .  quello  che  maestro  Antonio  avéa 
fatto,  c  che  lo  facesse  venire  a  lui,  facen- 
dogli vista  di  formare  processo  sopra  la 
eretica  pravità  per  patcrino.  Saedwi.  ••».  18», 
».  »,  p.  181. 

§.  23.  Fare  viste  0  conto  che  uro  canti. 
p.  in  CANTARE,  v*+o,  il  %.  Fare  costo  a  viste,  ec., 
the  è  il  10. 

§.  24.  la  una  vista.  Avverbiali».,  per  In 
un  batter  d'occhio,  In  un  tratto,  e  simili. 
-  A  te  dunque  de'  Traci  Debellator  possente, 
n  te  che  in  una  Vista  distruggi  e  sfaci  Lo 
barbarica  possa,  e  al  cui  decreto  Serve  sud- 
dito il  fato  e  la  fortuna,  ec.  Fiiic.  tw 5i. 

§.  28.  In  vista.  Per  Neil'  aspetto,  In  ciò 
o  Quanto  a  ciò  che  da  altri  può  esser  ve» 
duto.  -  Quelle  (  mo«ch«)  che  vengono  a  par- 
lare, istiano  Tementi  tulle  e  vergognose  in 
vista.  BetUcr.  Reggia.  p.aia,iin.  i.  Ella  parlava 
si  turbala  in  vista,  Che  tremar  mi  fea 
dentro  a  quella  petra,  Udendo  :  Y  non  son 
forse  chi  tu  credi.  P«tr.  Mtbamw.  pw  dolce  tempo. 
Hf.&  Cangiossi  il  cicl  intorno,  e,  tinto  in 
vista,  Folgorando  il  percosse  (hoIium).  id. 

nella  tarnt.  Standomi  ao  giorno,  »tr.  3.  PaSCCSÌ  del  RIÌO 

pianto  Ogni  foglietta  lieta,  E  vanne  il  fiume 
più  superbo  in  vista.  Polì*.  Rìm.  »,  ».  Quel  Ca- 
pitan, che,  cinto  d'ostro  e  d'oro,  Dispon 
le  squadre,  e  par  si  fero  in  vista,  Vinse 


forse  talor  l'Arabo  o  '1  Moro;  Ma  il  suo  va- 
lor non  Ila  eh' a  noi  resista.  t,u.  Gttw.  io,  17. 
Rientrò  veloce  Nella  sua  tenda  Idouicnco; 
di  belle  Armi  vestissi  tutto  quanto,  e,  lolle 
Due  lance,  s'avviò;  simile  in  vista  Alla 
corusca  folgore  che  Giove  Vibra  dall'alto  a 
sgomentar  le  genti,  E  di  lucidi  solchi  il 
ciel  lampeggia ,  Cosi  splcndéa  l' aciaro  in- 
torno al  petto  Del  frettoloso  eroe,  mw  iiud. 

L  13,  ».  3i«. 

§.  20.  Nella  sua  prima  vista.  A  prima 
giunta.  -  Quantunque  nella  sua  prima  vista 
mostri  d'esser  giovane,  credo  che  abbia 
più  che  quarantanni,  iwi.  Noe.  »,3i. 

§.  27.  Pervenire  a  vista  di  far  che  che 
sia.  Pervenire  una  cosa  a  tal  punto  da 
far  credere  altrui  quel  eh'  ella  si  voglia 
/are. -Pome  nascono  nella  icrra  di  Sodo- 
ma che  pervengono  a  vista  di  maturarsi; 
ma,  premute  co  'l  morso ,  tornano  in  fumo 
e  favilla...  e  svaniscono.  s»oi  Agou.c.  d.i.  »i, 

e.  5.  ».  12,  fi.  »5. 

%.  28.  Sotto  vista.  Per  Io  stesso  ehe  Soi7o 
colore,  Sotto  apparenza,  Sotto  specie,  Fin- 
gendo." Con  deliberata  malizia  fece  (DiJom) 
legare  fardelli  pieni  d'  arena ,  sotto  vista 
che  fosse  lo  tesoro  di  Sichco.  Doo  c*m«.  Val* 

garia.  Boec  105. 

§.  20.  Uscire  di  vista.  Allontanarsi  che 
che  sia  da  un  luogo  in  modo  che  più  non 
sia  veduto  da  esso  luogo,  da  chi  si  trova 
in  esso  luogo.  -  Eran  di  vista  Già  della 
terra  usciti,  e  ciclo  ed  aqua  Appartan  so- 
lamente d' ogn' intorno.  c»r.  Eo»d.  1. 5,  ».  i3. 

VISTO.  Partic.  di  Federe.  -  K  in  vedere, 

verbo  ,  il  |.  34. 

VISUALE.  In  torta  di  sust.  f.  Linea  vi- 
suale. -  l.il  ecco  come  1a  visuale  di  chi 
riguarda  il  tempio  nella  distanza  che  si  con- 
viene, se  ne  va  dall'occhio  radente  la  som- 
mità del  portico  ad  investire  il  piede  dei 
pilastri  del  tamburo.  Aig».  7,  »*8. 

VISAGGIO.  Sust.  m.  diminuì,  vezzeggiai, 
di  Fiso.  Sinon.  Visetto,  Fisetlino,  Musino, 
Musetto.  -  Tu  m'hai,  Silvana, con  quel  tuo 
visuccio  Graffiati  i  sensi,  e  l'alma  impego- 
lata, Preso  ni  boccon  come  si  piglia  il  luc- 
cio. Doni  FrMcia  Poe*,  fiutic  p.  3l4-  Più  VOltC  il 

tuo  visuccio  ho  somigliato  Alla  Chiarina  no- 
stra, alla  Cornuta ,  E  la  boccuccia  nel  par- 
lare accorta  Al  bucolin  eh' è  in  mezzo  della 
torta,  ib.  ib.  318.  (Chiarina  e  Cornuta  sono 
nomi  di  giovenche.) 
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VITA.  Susi,  f  siud,  degli  enti  animati 
infine,  che  dura  in  essi  alcuna  delle  fa- 
cilità sensitive.  Lai.  Vita. 

%.  1.  Vita, diciamo  eziandio  parlando  delle 
piante ,  ed  è  lo  Stato  in  cui  le  piante  han- 
no un  principio  di  vegetazione.  -  Nuli'  al- 
tra pianta  che  facesse  fronda,  0  indurasse, 
vi  puote  aver  vita.  d«h.  Purg.  i,  104.  Come 
(iidimatn)  per  verdi  fronde  in  pianta  vita, 
li  ib.  18, 54. 

§.  2.  Vita,  per  catacresi,  in  vece  di  Mon- 
do; L'atto  del  vivere  per  /.'  luogo  dove  si 
vive.  -  E  quegli  (di».*)  a  me:  L'onrata  no- 
minanza Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel,  clic  si  li  avanza. 
Dwit.  lofe». 4 , 76.  In  mentre  ch'io  sarò  in  que- 
sta vita ,  Io  non  lo  farò.  Vit.  s.  M»sb«.  148. 

(  P.  ntll*  Voe.  e  Mi».,  to».  «,  le  p*rt*Utl  nel  %.  11  di 
VITA.) 

%.  3.  Vita  ,  per  quella  Parte  del  corpo 
che  è  sopra  ianche  infino  alle  spalle.  - 
Quand'anche  siale  gravide,  l'infanti  Talor 
restinvi  in  corpo  soffogati;  Ma  il  busto  non 
s'allarghi  e  non  si  stianti  (Kbi»ti),  ec;  Cosi 
anche  I'  alma  lor  vengn  rapita  ;  Rei  non 
per  altro  di  si  bruita  morte,  Perchè  la  ma- 
dre dee  far  bella  vita.  F.8;»oi  Ri».  1,  aa8.  (Cioè, 
come  spiega  il  Biscioni  nelle  Note,  bella 
proporzione  e  simmetria  di  quella  parte 
del  corpo  che  è  sopra  i  fianchi  sino  alle 
spalle.)  Dica  che  un  busto  ben  serralo  e 
stretto  V  impedisca  il  respiro,  a  ciò  si  fac- 
cia La  vita  più  soltil ,  più  gonfio  il  petto, 
id.  ib.  Prctendon  far  le  belle  vite  strette,  ld. 
ib.  1, 134.  Perchè  s'impara,  in  imparar  la  dan- 
za, A  salutare,  a  far  la  riverenza,  Ed  a 
piegar  la  vita  con  creanza.  U.  ib.  a,  ag;.  1  bion- 
di crini  non  legava  nastro ,  Ma  givan  tutti 
sciolti  per  la  vita.  Rircurd.  1 ,  86. 

$.  k.  E,  Vita,  in  senso  anal  ,  per  lo  stesso 
clic  Persona.  (  Di  qui  le  frasi  registr.  pur 
dalla  Crusca,  sture,  altrui  ben  la  vita,  An- 
dare insù  la  vita ,  stare  insù  la  vita.)  - 
Incessu  patuit  Dea,  disse  maravigliosa- 
mente... Virgilio:  nel  portar  della  vita  e 
nell'andare  si  manifestò  ella  per  Iddéa.  Sil- 
vi». P101.  io*.  1 ,  340.  Come  un  abito  che  allora 
sta  bene  quando  si  adatta  alla  vita.  Sego». 
Di..  M.  V.  74. 

%.  B.  Vita  attiva;  -  Vita  contemplativa. 
I  Teologi  chiamano  ni  tini  quella  Vita  che 
consiste  negli  atti  esteriori  di  divozione, 
a  differenza  della  Vita  contemplativa ,  la 


quale  consiste  ne'  sentimenti  e  nelle  affe- 
zioni dell'  anima.  -  La  santa  Scrittura  c'in- 
segna due  maniere  di  vile  per  le  quali 
l'uomo  viene  a  vita  eternale.  La  prima  è 
appellala  vita  attiva ,  perciò  eh*  ella  è  in 
lavoro  di  buone  opere,  e  fa  l'uomo  inten- 
dere al  profitto  e  all'  utilità  di  sua  anima  e 
di  suo  prossimo.  La  seconda  è  appellala 
contemplativa  ,  perciò  ch'ella  è  in  pace  di 
cuore,  nè  punto  s' intrametle  dell'opere  di 
fuori ,  e  non  intende  se  non  a  Dio  cogno- 
sccre  e  amare.  Beno»  Eijx».  p»ie«.  77.  Son  le- 
galo a  vita  attiva ,  E  vorrei  contemplativa. 
Jk.  Tod.  1. 1 ,  mi.  7,  mi.  3»,  P.  >9-  Alla  destra  del 
detto  altare  era  la  statua  della  Vita  con- 
templativa, che,  onestamente  vestita,  guar- 
dava il  ciclo,  e  teneva  le  mani  sollevate  ed 
insieme  giunte,  mostrandosi  nel  sembiante 
pensosa  e  divola,  ec.  Era  dalla  sinistra  la 
Vita  attiva  con  alcuni  mazzi  di  Cori  in  mano 
di  diversi  colori ,  e  con  una  ghirlanda  in 

testa.  Mtlli».  Dctct.  Batr.  Rfg.  Ciò».  8'4. 

§.  6.  Vita  contemplativa.  r.mMM^a  $.\ita 

attiva  ,  te. 

%.  7.  Vita  sbracata.  -  v.  u  SBRACARE, 

u  $■  4- 

§.  8.  Abbandonare  alcuno  (aliquis)  vita 

0  LA  VITA,  y.tn  ABBANDONARE,  .crA»,  1/  f.  ,0. 

§.  9.  Abbandonare  la  vita  alcuno  (alt- 
quetn.)-  P. i«  abbandonare, ,trò>,,i$. 7. 

§.  IO.  Alla  vita  mia,  ti; a,  sua,  ec.  Lo- 
cuz.  cllitt. ,  il  cui  pieno  è  Fino  alio  ora 
presente  della  vita  mia,  tua,  sua ,  ce  ,  rin- 
viene a  dire  In  tutta  la  mia,  tua,  cc.,vita. 
-  Se  tradimenti  hai  falli  alla  tua  vita  Già 
mille  volte,  a  questa  da'ti  pace:  Tu  non 
farai  di  qui  giammai  partita  Per  nessun 
modo,  traditor  verace,  Ch'ogni  tua  colpa 
vecchia  fia  punita.  Pule.  Luig.  M»rg.  9, 77.  Non 
gli  parrà  avere  avuto  la  miglior  novella 
mai ,  nè  che  la  fortuna  gli  abbia  mai  fatto 
il  miglior  beneGzio  alla  vita  sua.  u.  Spini. 

I.  5  ,  l.  a  ,  im  Te  il .  com .  Dot .  3 ,  55. 

S  ii.  Andare  a  vita  eterna.  Locuz.  el- 
litt.,  il  cui  pieno  è  Andare  a  godere  la  vita 
eterna.  -L'anima  sua  andò  a  vita  eterna, 
e  il  corpo  rimase  a  terra.  Va.  S.  Doro*.  ,«  vìl 

SS.  Ptd.  «.  4,  p-  iSa,  col.  a,  rdit  M*a.  In  UDO  dì 

passnro  di  questo  mondo,  e  andarono  a  vita 
eterna,  fu.  s.  f«oc.  1.  va.  ss.  p...  t.  4,  P.  «a», 

col.  a  ,  edit.  Mia. 

§.  i2.  Aveiv  vita,  per  Esser  vivo.  —  Ella 
(poW),  più  e  me  11  data,  senza  alcuna  le- 
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sìonc  faceva  per  sì  falla  maniera  più  e  men 
dormire  colui  che  la  prendeva,  che,  men- 
tre la  sua  virtù  durava,  alcuno  non  avrebbe 
mai  detto,  colui  in  sè  aver  vita.  Bo«.g.  3, 

n.  8,  ».  3,  p.  MI, 

§.  13.  A  vita,  o  vero  A  la  tua,  sua,  ec, 

VITA,  A  LA  VITA  DI  LUI ,  DI  Li:l  ,  tC.  Locuzioni 

parimente  ellittiche, usate  co'l  valore  di  Fino 
al  termine  della  vita,  Sino  a  che  duri  la 
vita,  Durante  il  corso  del  vivere  della 
persona  di  cui  si  parla ,  Fino  a  che  viva 
essa  persona,  c  simili,  secondo  che  porta 
l'occasione.  -  Una  donna  vedova  la  quale 
era  issuta  ,  aiata)  moglie  d'un  altro  Im- 
peratore a  sua  vita.  t«.  «r.  b,bo.  ■»«.  («n.  neiu 
t«t.  dell' Uinid.  «//« .  e,.-*  issota).  Questo  Ammone 
era  stato  dalla  sua  puerizia  insino  alla  vec- 
chiezza e  insino  al  punto  della  morte  in 
santa  penitenza ,  ed  era  molto  famoso  di 
santità  per  li  molti  miracoli  che  Dio  fece 
per  lui  a  sua  vita.  va.  ss.  Pad.  l  i  ,  p.  44,  col.  », 
cdìi.  Man.  Volle  che  portasse  il  nome  suo  e 
lo  servisse  a  vita. nella  sua  chiesa.  Borgh. 

Vii*.  Veie.  ftor.  3,  7 1 ,  «di*.  Cro».  (  V.  nttlt  Voe.  e  Mao., 
voi.  a,  altri  t$.  nr/ 1.  xii  di  VITA.) 

§.  14.  A  vita.  Locuz.  ellitt.,  la  quale  tal- 
volta significa  In  grembo  alla  vita;  0,  in 
altra  maniera,  Nel  fior  della  vita,  In  tempo 
0  stato  opportuno  a  goder  la  pienezza 
delta  vita;  o  vero,  Non  giunto  alla  fine 
della  vita,  che  anco  si  dice  Fivente.  -  Que- 
gli che  sarà  veracemente  confesso  a  sua 
vita  e  a  sua  sanità,...  a  colui  facio  fidanza 
ch'egli  andrà  dinanzi  a  Dio.  Gr.s.Gu.  e.  10, 
p.  3o.  Amico  e  compagno  mio  ,  poiché  non 
mi  venisti  ad  ajutare  a  vita ,  m' ajuta  e 
fa' mi  onore  alla  morie;  chè  l'oste  mi  ha 
morto  e  rubato.  Jae.  c*u.  Sreerh.  141 •  14».  Lo 
Imperadore  a  sua  vita  avea  fatto  Impera  - 
dore  succedente  a  lui  il  figliuolo  del  suo 
maggiore  figliuolo  ch'era  morto.  vui,G.  1.9, 

e.  i33,  l.  4,  p.  ufi,  «dia.  fior.  (V.  ntlle  Voe.  e  Mao.,  voi  a. 
le  parente*  nel  $.  X  A  VITA.  ) 

§.  13.  A  vita,  avverbialm.  e  per  ellissi, 
vale  ancora  Disposto  a  sacrificare  la  vita. 
-Torna  dall' un  de'  lati  A  lei  (d0DM)  secura 
tenere  e  condure  («<*,  «hhW);  Ma  se  ti 
convicn  pure,  Per  la  strettezza,  passar  solo, 
ad  essa  Ritornando  t'appressa  Per  l'utile 
soccorso  darle  accorto  ;  E  se  perìglio  è  por- 
to Dallato  d'arme ,  a  vita  la  difendi.  Ba,Wr. 

Doto*.  »7,  6.  (F.  nelle  Voe.  e  Man.,  voi.  ì.fmlt.  p»! 
rmttu  nel  %.  11?  di  VITA.) 


$.  16.  Far  questa  vita.  Passare  il  tempo 
a  questo  modo.  Li  antecedenti  indicano  di 
qual  modo  si  parli.  -  Passavam  via  bagnati 
e  derelitti,  Dall' aqua  accompagnati  al  vento 
unita;  E  il  freddo  ancor  più  ci  rendeva  af- 
flitti. E  dopo  d*  aver  falla  questa  vita  Per 
sei  ore, arrivammo  a  San  Casciano, Che  la 
messa  novella  era  finita.  Fagiaot.  u.m  *,*83.  (  11 
che  vien  poi  a  dire  Dopo  d'aver  sofferto  tali 
disagi.) 

%.  17.  Mettere  la  vita  in  abbandono.  -  V. 
in  ABBANDONO ,  aaul.  m.,  Il  $.  li, 

§.  18.  Passaggio  a  miglior  vita.  -  W. fa 
PASSAGGIO,  aut.  m.,  ti  $.  5. 

$.  19.  Passare  a  miglior  vita.  Per  levarci 
l'idea  spaventosa  della  morte,  in  vece  di 
Morire,  noi  cristianamente  diciamo  Passare 

A  MIGLIOR  VITA.  (Salvia,  in  Noi.  Maini.  ».  a,  P.  a63.) 

S-  20.  Per  la  vita.  Locuz.  awerb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  A  vita.  F.addietr* 
ili.  i3.  -  Quale  esser  suole  il  gaudio  di  co- 
loro Che  per  la  vita  son  messi  in  prigione, 
Poi,  per  qualche  vittoria,  s'apre  loro,  O 
qualch' altra  allegrezza  del  padrone;  Ridu- 
cesi  alla  porla  il  concistoro,  E  quivi  fassi 
un  monte  di  persone  ;  L'un  spigne  l'altro, 
ognun  vuol  uscir  prima  :  -  Tal  era  questa 
festa ,  fate  stima.  B«n.  di.  io.  38, 3o. 

S-  21.  Per  vita  vostra,  Per  vita  tua. 
Forma  di  dire  deprecatoria ,  e  analoga  a 
Per  fede  vostra,  Per  fede  tua ,  Di  grazia, 
Deh.  -  Ora  imaginatevi  un  poco,  per  vita 
vostra,  che  dovéa  fare  quel  popolo  a  una. 

COtal  Vista  ?  Segnar.  Pied.  38,  p.  387,  col.  a.  Conte, 

che  mi  direte  adesso  per  vita  vostra?  Magai. 

L«U.  Aleia.  1  ,  387  »u'l  6ne. 

S-  22.  Rilevarsi  a  vita.  Risuscitare.  - 
Quando  venne  che  la  fossa  s'apparecchiava, 
colui  eh'  era  morto  si  rilevò  a  vita.  Le8g. 
S.Jac  e s. Sur. 41.  (Test.  lai.  «rerum  cum 
ejus  fovea  pararetur,  qui  fuerat  defun- 
ctus  revixit.») 

%.  23.  Rimettere  la  vita  addosso  ad  uro. 
Farlo  rivivere.-E  mandatogli  (a  un  mio  Fnu 

■nalalircio)  la  detta   ingllCStada   (cW,  goaitada, 

sinon.di  cataft),  al  Frate  gli  piaque  sì,  che  gli 
parve  gli  rimettesse  la  vita  addosso;  e  rac- 
commandandosi  mollo  a  questa  donna  (tbi 

attagli  mandala  la  caraffa  di  vino),  di  gUaStada  in  b0C- 

calcito,  e  di  boccaletlo  in  guastada,  il  Frale 

Visitò  Si  questa  botte,  Che  (inmaocod'unaneae) 

il  vino  ebbe  del  basso,  c'I  Frale  era  gua- 
rito C  gagliardo.  Saccfatt.  no».  109,  ».  a,  p.  i39. 
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§.  2A.  RISERVARE  CX  MALFATTORE  A  VITA. 

Risparmiargli  la  morte.'  Lo  scclcrato  la- 
drone riservarono  a  vita.  Meda.  Ali..  c*oc.  5J. 

§.  28.  Rompere  sua  vita.  Per  decidere  sè 
stesso,  Darsi  morte.'  Erode  vide  l'Angelo 
sopraslare  al  capo  suo,  come  della  sua  morte 
ministro;  di  poi,  gravemente  tormentato, 
per  violensia  ruppe  (topi*)  sua  vito.  Fin*. 
R«1ig.  etiit  e.  1 1 ,  p.  64. 

§.  26.  Spegnere  la  vita  ad  alci  mi,  Tòrgli 
la  vita,  Occiderlo.m  Caina  attende  chi  vita 
ci  spense.  Dmi.  bfcr.f .  107.  (  r.  caina  ,  smt.f.) 

$.  27.  Strascinare  la  vita.  È  Condurta 
miserabilissimameutc ,  siccome  si  condu- 
cono  le  cose  che  si  trascinano  per  terra. 

(  Bue.  in  NoL.  Miim.  ».  |,  p.  n3,  col.  I.  ) 

§.  28.  Tutta  la  vita.  Ellillicam.,  vale  Per 
tutta  la  vita.  -  Messer  santo  Nicolào,... 
tutta  la  sua  vita  fu  esercitato  in  misericor- 
dia. Fri  Uiord.  Pied.  p.  17,  col.  a. 

§.  29.  Uomo  di  buona  vita.  -  v.  fa  uomo, 

tati.  m.,ll$.  7. 

VITÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Fila. 
Cattiva  vita;  -  Pessima  condutta. 

%.  Vitaccia,  peggiorai  di  Vita  in  signif. 
di  Imbusto.^  Ho  una  vitaccia  Grossa,  che 
par,  vestita,  uno  stivale.  F»gmoi.  li»  ,,3i3. 

VITAME.  Sust.  m.  Nome  collettivo  di  ri- 
ti, Assortimento  di  viti.  -  Verso  Oriente 
è  henc  piantare  vitami  d'uve  che  patiscano 
danno  dalla  nebbia  e  dalla  rogiada,  come 
sarebbero  moscadcllc,  dolcipàppole,  ec.Trioe. 
Agrìe.  t,  17.  Il  sito  verso  Occidente  ...  per 
alcuni  vitami  può  benissimo  esser  profit- 
tevole. id.il>.  Osservando  sempre  di  non  pian- 
tare una  vigna  tutta  d'un  medesimo  vita- 
me, ma  di  più  e  diverse  qualità,  id.  .u. 

VITÀTO.  ÀggetL  Jbondante  di  viti,  Vi- 
gnato, Avvignato.'  E  ancor  Treiene  e  Lido, 
E  'I  vitato  Epidauro ,  ec.  SeM»  Uiad.  I  .  a ,  p.  5o. 
(La  lieta  di  pàmpini  Epidauro,  qui  disse 
il  Monti.)  E  la  vitata  Pcdaso.  u.  a».  1. 9,  p.  *o8. 
(Monti:  E  Pédaso  D'alme  viti  feconda.) 
Poderi  sementati,  vitati,  olivati  e  fruttati. 

Targ.To*a.G.  Ragion.  Agrie.  :\c  Campì  vitati.  La»». 
Agiic.  4i  107. 

VITE.  Sust.  f.  Pianta  che  produce  fuva. 
Lat.  Vitis. 

S.  1.  Vite  del  Canadà.  Nome  vnlg.  del 
Cissushederacea.  Caule  che  sale  e  si  sostiene 
per  metto  di  viticci  palmati  o  mani  che  si 
attaccano  con  glutine;  foglie  ditole  o  qui- 
nate;  racemi  quasi  «essili.  Vive  benissimo 


questa  pianta  nei  luoghi  ombrosi  e  freschi. 
E  utilissima  per  coprire  muri  a  tramontana, 
capanne,  cupole.  Le  sue  foglie,  quando  sono 
vicine  a  cadere,  prendono  un  color  rosso 
di  sangue.  (Ttig.  To«.  On.  in.  boi».  a.  96.  ed*.  »•) 

V.  mniht  appretto  il  $.  VlTE  DO. LA  CAROLINA  ,  re. 

§.  2. Vite  d'Egitto,  0  Vite  di  Gerusalemme, 

0  VlTB  SPAGNUOLA,  0  VlTE  MARAVIGLIA.-  V.  in 
UVA.  $mjt./.,il  I.  L'va  «  Vite  d'Egitto,  te,  ehm  i  il  3. 

§.  S.Viti  della  Carolina  a  poclia  di  prez- 
zemolo. Nome  vulg.  del  Cissus  stans.  Foglie 
due  volte  pinnate;  foglioline  inciso-seghet- 
tate; fiori  di  cinque  stami.  Impropriamente 
son  dette  viti  queste  due  piante  •  ...'*»**. 

Mote  e  la  «il*  del  Caaadà  regiitr.  adi, tir.  ntl  Si)  DCr  I 

fusti  simili  in  qualche  modo  ai  tralci  delle 
viti.  Questa  specie  sale  meno  alta  (la  «>t*  deli» 
c*roii>a);  ma,  avendo  la  foglia  minuta,  fa 
buona  veduta  nelle  cupole.  (T,rg.To«  u  u,ia„. 

a ,  97,  «dia.  3.*  ) 

§.  A.  Vite  idèa,  Vite  dbl  monte  Ida,  Vi- 
gna d'orso.  Nomi  vulg.  del  Faccinium  riti* 
utea.In  Lapponia  le  baerhe  di  questa  pianta 
si  mangiano  e  si  praticano  nelle  diarree. 
Le  foglie  son  pure  un  forte  astringente,  ed 
hanno  luogo  per  la  concia  delle  pelli.  In 
Svezia  si  pianta  come  il  bossolo  per  con- 
torno degli  spartimcnti  dei  giardini.  (Tar». 

Tota.  Oli.  lai.  b*tan.  a,  377,  edia.  3.*  ) 

5.  8.  Vite  nera.  Nome  vulg.  dell' /federa 
Helix,  detta  più  communemenle  Ellero  o 

Edera.  (  Tatg.  Tot».  Oli.  I.t.  koiao,  a  ,  i;5.  «dia.  3.»  ) 

$.  0.  Vite  mira  ,  per  corrispondente  del 
Tamii*  communi*.  -  V.  tamaro,  >wi.  •». 

§.  7.  Vite  selvatica,  per  lo  stesso  che  Dul- 
camara. -  V.i*  ERBA ,  s**t.f.,  il  t.  Erba  «Witti , 

V.  TAMARO ,  «cu*,  m. 

$.  8.  VlTB  CHE  SCORRE  0  TRASCORRE,  VlT» 
SCORSA  0  TRASCORSA.  -  V.  in  SCORRERE,  verbo, 

1  f  S.  %é  5- 

%.  9.  Condurre  le  viti  a  tralci  aja.-  r.tm 
TRALC1AJA ,  mot./. 

§.  10.  Ordinare  le  viti.  -  V.a puttanai» 
in  SFEMINELLARE,  verbo. 

§.41.  Ravviare  le  viti.  -  f.  u  posto  oiirgnu 

(«  SFEMINELLARE.  ,rfc*. 

§.  12.  Ripigliare  le  viti.  -  P.ta  RIPIGLIA- 
RE, verbo, il  g.  5. 

8.  13.  Rucine  delle  viti,  specie  di  fun- 
go. -  V.  im  RUGINE.  /■»»  /.  il  I.  3. 

$.  14.  Spollonatura  delle  viti.  -  V.  SPOL- 
LONATILA ,  sufi./. 
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$.  18.  Tenere  le  viti  a  capaja.  -  V.  te  CA- 

PA JA  ,  UUS.fi,  term.  d'Jgrlcult. 

$.  16.  TlRARK  INDIETRO  LE  VITI.  -  V.  scilo* 
DIETRO,  prfpttii  ,  lì  %,  35. 

VITE.  Susi.  T.  Strumento  metanico  di 
metallo  o  anche  di  legno,  che  serve  a  molti 
usi,  come  a  tutti  è  noto.  T.c  Spire  o  li  An> 
nelli  del  maschio  della  vite  si  chiamano 
Pani  o  Impanatura  della  vite.  La  Femtna 
della  vite,  che  è  quella  che  riceve  il  ma- 
schio, si  chiama  Chiocciola  ;  ed  i  suoi  An- 
netti o  le  sue  Spire  si  dicono  Verbi. 

%.  1.  A  vite.  Locuz.  avveri).,  significante 
Conforme  a  vite,  A  maniera  di  vite,  At- 
torcigliato alla  forma  della  vite.  -  Dna 
hacchettn  di  metallo,  lavorata  interiormente 

n  Vile.  Migli.  Slgg.  mlur.  <>|>cr.  38,  tdtt.  Ctui. 

§.2.  Tenere  il  collo  a  vite.  Tenere  il 
collo  torto,  cioè  chino  e  piegato  in  atto 
d'umiltà,  ma  per  ipocrisia.  -  Dopo  mille 
prove  Di  dare  il  lustro  a*  marmi  co'  ginoc- 
chi, Tenendo  li  occhi  in  molle  e  il  collo  a 
vite,  E  le  nocca  co'l  petto  sempre  in  lite, 
Io  l'ebbi  bianca,  et.  M.U.  *,9. 

$.  3.  Viti,  per  Candelieri,  Doppieri.  - 
«  E  l'arca  di  Noè  tra  due  colonne.»  Cioè, 
la  Croce  in  mezzo  a  due  doppieri  o  viti,  che 
eosi  anche  si  addomandano  quei  candelieri 
di  lunga  figura  simile  ad  una  colonnetta , 
ornati  di  base  e  di  capitelli  intagliati,  in 
cima  ai  quali  si  portano  le  candele  accese 
intorno  alla  Croce.  P«pin.  Bor*.  174.  —  id.  ib. 
p,  i8o,1ìo.3.  Avanti  a' detti  stendardi  e  croci 
andavano  in  tre  coppie  sei  altri  cherici,... 
portando  sci  alti  candelieri  di  legno  inta- 
gliato e  dorato  (i  nostri  li  chiaman  vili) 
con  sci  candele  ardenti  in  vencrazion  della 
Croce;  e  avanti  alle  vili  andavano  sci  bandi- 
tori del  Commune  a  cavallo.  D  art.  Fot.  S.  Audi. 
Conio.  69.  —  Stgm  Ale».  Meo. or.  Vùgg.  c  Ftil.  p.  71, 
due  «oli*. 

VITELLETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  niella. 
Sinon.  Vitellina.-  Multe  giovenche  e  vitel- 
Icltc  il  piansero.  s«Wi«.Te«r.  p. 6  id.  ib.  p.  109. 

VITELLO.  Susi.  m.  T.  bolan.  -  v.  kndo- 

SPERMO  ,  tnst.  m  ,  term.  boUn. 

VITICCIO.  Susi.  m.  T.  botanico.  Il  vitic- 
cio (  Capreolus,  Cyrrhus ,  Claviculus)  è  un 
filetto  per  lo  più  avvolto  in  una  spira,  per 
mezzo  del  quale  la  pianta  si  attacca  ai  corpi 
vicini  per  sostenersi,  come  nella  vite  bianca, 
nella  veccia ,  nella  zucca  da  pesci.  Il  vitic- 
cio ha  preso  il  nome  dalla  vite ,  la  quale  per 


mezzo  di  esso  si  sostiene  e  sale  sopra  li  al- 
beri. (  T»rg.  Te  O.t.  I.!.  botto.  1. 1 17  t  1 18.)  KB.  11 
medesimo  A.  nella  edizione  3.*,  v.  4,  p.  138, 
in  vece  di  Claviculus  ha  Clavicula. 

§.  1.  Viticci.  Nome  vulg.  della  Neottia 
spiralis,  che  anche  si  chiama  vulgormcnle 
Gigli  piccoli.  Perenne.  Trovasi  nei  boschi 
umidi  fra  le  gramigne.  Il  fiore  è  bianco  e 

molto  Odoroso.  (Terg.  Tom.  On.  hi  boti».  3,ai5, 
edU  3.*  ) 

$.  2.  VITICCI ,  chiamano  li  Architetti  c 
li  Scultori  certi  Ornamenti  dei  capitelli 
corini j  che  escono  dalle  foglie,  e  arrivano 
alla  cimasa,  alcuni  de'  quali  sotto  le  can- 
tonate di  essa  s' accartocciano,  e  altri  che 
restano  fra  l'  una  e  V  altra  cantonata  in 
fronte  del  capitello ,  insieme  si  congiun- 
gono e  similmente  si  accartocciano.  (  b*i- 
dioue.  Voc.  Db.)  -  11  suo  capitello  sia  ben  gi- 
ralo con  le  sue  volute  0  cartocci  0  viticci 
che  ognuno  se  li  chiami.        vu.  1 .  afa. 

§.  5.  Viticcio,  figuratane,  si  chiama  un 
certo  Sostegno,  quasi  braccio,  che,  fatto 
uscire  da  corpo  di  muraglia,  0  simile, 
serve  per  sostener  lume  0  altro.  -  Su  li 
angoli  (dciu  pinmide)  allietanti  viticci  (cosi 
son  chiamati  dagli  artefici  quei  candelieri 
che  non  sopra  di  loro,  ma  ad  altri  appog- 
giali ,  lumi  sostengono  ) ,  quanti  li  ordini 
de'  lumi,  ec.  Pni.  Viue.  E*eq.  68.  Quello  che  la 
mole  perfezionava  del  catafalco,...  si  era 
la  quantità  innumcrabilc  de'  lumi  che  da 
per  tutto  il  riempievano,  ottimamente  sopra 
viticci,  per  la  cupola  e  su  'I  piano  dell' im- 
basamento Scompartiti.  Maeign.  Emo.  Perdio.  Il  , 
p.  44-  — ■  Roodio-  E»eq.  Fetdie.  p.  |3,  lin.  penati. —  Boo- 
nt.  Durr  Non.  p.  il  reno  I*  fine.  —  Bui.  Rote.  Appli, 
e  Inierm.  p.  4,  )■■>  pteuilt.  —  ld.  Detcr  Apptr.  Coro  ed.  |5. 

VITICCIÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Vi- 
ticcio nel  signif.  del  §.  3  di  questa  voce.» 
Nel  mezzo  solto  la  lanterna  fece  un  vaso 
grande  di  legname  intagliato  in  otto  facce, 
il  quale  posava  il  suo  piede  sopra  quattro 
scaglioni  ;  ed  in6Ù  i  canti  dell'  otto  facce 
erano  certi  viliccioni,  i  quali,  movendosi  da 
terra  dove  erano  alcune  zampe  di  leone, 
avevano  in  cima  certi  putti  grandi  i  quali... 
tenevano  con  le  mani  la  bocca  del  vaso,  ec. 
Viiir.  Vii.  li.  ai 3. 

V1TICELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgarc. 
MomordicaBalsamina,c\\c  anche  vulgarm. 
si  chiama  Balsamita  o  Balsimini  e  Mo- 
mordica.  Annua.  I  fruiti  crocci  di  questa 
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pianta  infusi  nell'olio  hanno  credito  di  ren- 
derlo vulnerario;  d'onde  è  venuto  il  nome 
di  balsamini  ai  detti  fiori.  (Tng.Ton.Ott. 
Iti.  :  ni.m.  3 ,  3o8 ,  «lii.  3.*  ) 

V1TÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Vita  in  signif. 
di  Imbusto,  cioè  di  quella  Parte  del  corpo 
che  è  sopra  i  fianchi  insino  alle  spalle.  - 
La  tua  padrona  (a  lieo*),  perchè  tu  la  stringa 
quanto  puoi  a  fin  di  far  la  bella  vitina.  Htiu 
j.  A.  ComtJ.  i,  377.  Ha  (sn  dei»»)  una  vitina 
storta  ,  abbozzata  e  fatta  a  garóntoli ,  con 
un  certo  gobbelto  pendente  dalla  spalla 
destra  ,  che  gli  dà  una  certa  grazia  sgan- 
gherata. Bt»«.  Rio»l.  Dui.  p  9. 

V1TRESCENTE.  Aggeli.  Che  si  riduce 
a  stato  di  vetro.  -  Le  quali  (ptopmià)  non 
si  verificano  puntualmente  nelle  nostre  la- 
vagne, ...  e  sopra  tutto  quella  dell'essere  on- 
ninamente vilrcscenle.T.fg.Toa.G.Vwg.6, 1S1. 

—  IJ.  iU.  6,  3*7. 

VITRESCfBILE.  Aggeli.  Mio  a  vetrifi- 
carsi. Sinon.  Vetrificabile.- Benvenuto  Cel- 
imi distingue  benissimo  le  terre  vilrcscibili 
dalle  àpirc.  T»ig.  To».  G.  Vi*.  5,  a8i. 

VrnUÒUGO.  Aggeli.  Che  lien  qualità 
del  vilriuolo ,  Che  contiene  del  vitriuolo. 

-  Nè  l'unc  né  l'altre  (iquc)  non  sono  né 
ferrate,  nè  vitrioliche,  nè  aluminose,  nè  bi- 
tuminose. Cocrh.  BlgD.  Pi».  89. 

VITRIUOLO.  Aggeli.  Della  natura  del 
vetro,  retrino. 
§.  Cervello  vitriuolo.  -  v.  in  cervello, 

sust,  w. ,  il  %.  7» 

VITTO.  Partic.  di  Vincere.  -  v.  in  vince- 
re, vtrba.il  f.  9. 

VITTÒRIA.  Sust.  f.  Il  vincere,  Il  restare 
al  di  sopra;  -  Sattaglia  vinta  con  la  scon- 
fitta 0  ritirata  dell'  inimico.  Lai.  Victoria. 

%.  1.  Vittoria,  è  anche  il  nome  d'una 
Divinità  de'  ragani,  i  quali  la  presenta- 
vano sotto  la  figura  d'una  donna  alata, 
e  tenente  neli  una  mano  una  corona,  nel- 
l'altra una  palma.- Nella  man  dritta  aveva 
(Gioie)  una  Vittoria  d'oro  c  d'avorio  con 
una  corona  ed  una  fascia  di  lana  bianca,  e 
nella  manca  uno  scettro  reale,  Baldi».  B»c. 

MMdtr.38. 

§.  2.  Avere  vittoria.  Vincere,  Uscir  vin- 
citore. -  Usasi  di  dar  corona  ai  forti  ed  a' 
vincitori  che  hanno  vittoria  delle  battaglie. 

Fi»  Gioia.  Ptcd.  p.  56,  col.  *. 

5.  Prendere  vittoria.  Riportar  vitto- 
ria, Acquistar  la  vittoria,  Conseguir  la 


vittoria.  -  Pugnate  forte,  che  chi 
batic ,  non  vince  ;  c  chi  non  vince  come 
viltoria  prende?  Fr»  Guiu.  Lttt.  11,  56.  Ogni 
cosa  la  qual  non  muta,  conven  (  <■  oggi ,  «w- 
«icn,  cooWcm)  che  viltoria  prenda  di  tutte  mu- 
tabili c  vane  cose.  w.  ib.  p.  58.  (Qui  figura- 
tamente.) 

§.  4.  Pim  nino  o  Seotrou.  -  Ricordando  quella 
trita  sentenza ,  Essere  meglio  un  magro 
accorilo,  che  una  grassa  vittoria.  M*d»i»».  oP. 
».  4 ,  P.  vjt  ,  td».  «il».  cu«.  ini.  (  !  Vocabol.  no- 
tano quesl' atira  sentenza,  0  proverbio  che 
dir  si  voglia  :  È  meglio  un  magro  accordo, 
che  una  grassa  sentenza.) 

V1TT0RIÀRE.  Verb.  inlrans.  Riportar 
vittoria  0  vittorie.-  Vittoriando  viversi  con 

fede.  Frat.  Stop,  in  Ha -mi  Rim  io«.  io».  3,4'6,  Ita.  «II. 

VITTUÀRlA.Sust.  f.  Vittovaglia.  Frane. 
Les  vivres.  -  V  Imperiali  erano  passati  il 
Tesino  per  impedire  le  villuarie  a' Frantesi. 

Morel.  L.  Croo.  fu  Deli».  Ered.  lo».  ».  19 ,  p.        —  Id. 

■li.  p.  itjl, 

VIVACCHIARE.  Verb.  inlrans.  Vivere 
strettamente,  sottilmente,  Vivere  cosi  cosi, 
mediocremente.  Anal.  Campacchiare,  voce 
usata  dal  Moniglia.  Lat.  Vietilo,  as;  frane. 
Vivotter.  -  È  forza,  s'io  voglio  vivac- 
chiare, di  tenere  un  pocolino  di  scuola.  Aiti. 

Ipoer.  ».  a ,  ».  16,  p.  389. 

VIVAGNO.  Sust.  m.  L'estremità  de  lati 
della  tela.  Frane.  Lisière,  sust.  f. 

§.  Prendere  0  Scambiare  il  capo  pe  l  vi- 
vacuo.  Figuratane,  vale  Pigliare  una  cosa 
in  cambio  d'  un'  alt  ni ,  Confundere  una 
cosa  con  un' altra.  -Nè  (»ogUo)  clic,  igno- 
rante delle  cose  note,  Della  sua  terra  la 
storia  arrovesci ,  E  spesso  scambi  '1  capo 
pe'l  vivagno.  Bo©u»i.  f  ter.  g.  ì,  t.  i,  ».  *,  p  -,  mi  i. 

VIVAJO.  Sust.  m.  Ricetto  d'  aqua  mu- 
rato, communemenle  per  uso  di  conservar 

peSd.  (Crw.) 

§.  Vivajo,  per  Semenzajo.  Frane.  Pepi- 
nière. -  Del  modo  di  far  vivaj  di  rami  di 
gelsi,  che  si  chiamano  barbate.  Trac.  Agiic.  i, 
89.  Del  modo  di  fare  vivaj  di  gelsini  di  seme, 
id.ii,.  i)9o.  Saremo  sicuri  di  avere  vivaj  di 
gelsini  bellissimi,  la.  il».  1,91.  I  modi  di  fare 
i  vivaj  d'olivi  da  trapiantare  nelle  estiva- 
zioni sono  ordinariamente  tre.  H.*kt,io*. 
Vivaj  di  castagni.  la.ib.  1, 178.  Vivaj  di  ci- 
riegi.  ia.  ib.  1,  aoo.  Li  uóvoli  (argii  oliti  )  si  pon- 
gono nel  piantooajo  0  vivajo.  Lui».  Agiic.  1 , 
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a6o.  Quando  i  piccoli  gelsi  saranno  cresciuti 
(«*i»iT.jo)  alla  grossezza  d'una  penna  or- 
dinaria da  scrivere,  dopo  il  primo  o  secon- 
do anno  si  faranno  passare  in  un  secondo 
vivajo  o  piantonajo.  w.       »8g  —  id.  ib.  più 

volle  allro»e. 

VIVANDA.  Susi.  f.  Minienti)  cotto,  con- 
dito e  fatto  acconcio  per  esser  mangiato. 

%.  1.  Vivanda  rifatta.  Diccsi  una  fi» 
vanda  riconciata  variamente  da  ciò  che  era 
quando  fu  servita  in  tavola  la  prima  volta, 
si  che  raffiguri  un  piatto  fresco,  nuovo. 

Anclic  diciamo  Pi  ATTO  RIFATTO.  (Carta.  Pionlu.) 

§.  2.  Stagionarsi  le  vivande.  -  v.i*  STA- 
GIONARE, vtrbc,  ili.  ». 

VIVENTE.  Sust.  m.  Vita.  Provenz.  Vi- 
ven;  frane.  Vivant.  Questa  voce  non  si  trova 
usata  per  avventura  se  non  che  nella  seg. 
locuzione: 

$.  Al  mio,  al  tuo,  ec,  vivente,  o  pure  A 

«IO,  TUO.eC,  VIVENTE.  A  MIA,  TUA,  «C,  VITA, 

In  mia,  tua,  ce,  vita.  Provenz.  a  mon  vi- 
ven;  frane.  Du  vivant  d'un  tel.  -Rivede- 
rovvi  mai  al  mio  vivente?  Ti».  Hi.  Non  fai- 
scrò  neentc  (w«ie)  Per  altra  al  meo  (mi») 
vivente.  R«  e»,  in  rìr>.  m.  (Questi  due  es.  si 
allegano  dalla  Crus.,  la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  alla  robr.  ALV.)  E 
giùroti  per  quel  mondo  dolente  Al  quale 
io  vado  senza  ritornata ,  Ch',  a  dire  il  ver, 
giammai  al  mio  vivente  Di  lei  nìuna  cosa 
t' ho  levata ,  Se  non  forse  nlcun  bacio  so- 
lamente. B-,rr  Teieid.  I.  10  ,  u.  (3, 

VÌVERE.  Vcrb.  intrans.  Essere  in  vita. 
Lat.  Vivo,  is. 

§.  1.  Vivere,  per  Essere  o  Slare,  aggiùn- 
tavi P  idea  cf  uno  stato  prolungantesi  nel 
corso  della  vita.  -  Se  le  cose  e  le  ricchezze 
non  l'hai  secondo  che  dianzi  V  avei  (le  a»e«i),  I 
fa'  che  vivi  contento  di  quello  che  li  tem- 
porali (ehi,  i  temFi)  portano.  LiU.  Cai.  I.  3,$.  il, 
i».  44.  (Test.  lat.  «  Fac  vivas  contentus  eo 
quod  tempora  prmbent.  ») 

§.  2.  Vivere  alla  bcbbalé.  -  V.  1»  BUBBA- 

LÈ  (ALLA)  ìl  S. 

$.  5.  Vivere  alla  chietina.  -  P.  /»  CHIE- 
TINO ,  tggtit. ,  ,1  $.  a. 

$.  A.  Vivere  alla  cInica.  -  v.  in  CINICO, 

■  «grgeu.  ,  </  S.  a. 

$.  8.  Vivere  alla  mercede  altrui.  -  v.  i» 

MERCEDE  ,  iati.  m. ,  il  $.  3. 

§.  6.  Vivere  alla  sbracata.  -  V.  fa  SBRA- 
CARE, veri»,  Il  i.  3. 
Voi.  VI. 


%.  7.  Vivere  di.  Per  Vivere,  cioè  Tirare 
innanzi  la  vita  o  Sostenersi  in  vita  per 
mezzo  di,  con  l'arte  di,  co'l  mestiere  di, 
e  simili.  -  Io  lo  credo,  ancor  eh'  io  sapia 
chei  pari  tuoi  vivono  d'uccellare  li  uomini. 

Machia?.  Op.  7,  ai. 

$.  8.  Vivere  di  amore.  -  P.t»  AMORE, 'tmtl. 

TU.  ,  li  $.  57. 

$.  9.  Vivere  dì  per  dì.  -  V.  la  DÌ.  tutu  m., 

il  $.  14. 

§.  10.  Vivere  di  rilievi.  -  V.  in  RILEVA- 

RE,  vtrl>o,per  Buttare,  ec,  il  leceitJo  ttempio. 

S-  li.  Vivere  di  sogni.  -  P.i»  SOGNO, mi. 

m.,U  $.4. 

§.  12.  Vivere  insù  l'aqua.  Figuratamen- 
te. -  V.  in  AQUA ,  tMt.f. ,  //  $.  83. 

%.  13.  Viverb  insù'l  travaglio.  Campare 
delle  sue  braccia,  Vivere  co'l  lavoro  o  con 
le  sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  guada- 
gna a  travagliare,  cioè  a  lavorare. 
Manibus  victum  qucerilare.  (m,„u*.  u  Noi. 
M*lm.  ».  a,  P.  98,  col.  1.)  -  Ornai  serra  li  ordin- 
ghi  (d*è, u  ordigni)  e  le  ciabatte  Chiunque  la- 
vora e  vive  insù  '1  travaglio,  E  difilato  a 
cena  se  la  balte.  Maim.  7, 5. 

%.  U.  Chi  viva?  Locuz.  di  cui  si  fa  uso 
dalle  sentinelle  e  dalle  pattuglie  Per  diman- 
dare a  chiunque  t'avvicina,  0  eh'  elle  in- 
contrano, di  qual  nazione,  di  qual  eser- 
cito ,  di  qual  partilo  egli  è.  Frane.  Qui 
vive?"  Ancorché  Andrea...  con  alcuni  altri 
gitogli  alquanto  incontra,  e  paratagli  l'ar- 
me davanti,  gli  avesse  con  un  mal  viso  di- 
mandato Chi  viva?,  risposto  lietamente  Viva 
chi  vive,  e  gridato  Framia,  entrò  dentro. 
Varrh.  Stoe.  I,  QO.  Di  colai  vista  insospettì  \ Di- 
scente, E  gridò  dalla  squadra:  0  là,  fermate. 
Chi  viva?;  a  che  venite?;  ove  n'andate?; 
Chi  siete  voi?  c*r.  Eneid.  1. 9,  ».  588. 

§.  15.  E  viva,  Il  viva,  Un  viva.  Voci  d'ap- 
plauso. -  Quando  per  li  occhi  di  Maria  s'udi- 
va Roma  di  sacri  gemiti  feroci  Sonar  gridan- 
do orribilmente  E  viva.  Mo«.  Saptm.  Se  bene 
io  veggio  che  v'  avete  loco  Ncll'Acadcmia,  e 
ognun  vi  grida  il  viva.  M<m.  Sai.  4»  r-  9>>  Se 
quanti  ha  il  suol  romano  Cigni  immortali  al 
nobil  Tebro  in  riva,  Tanti  dovesser  oggi  al- 
zare il  viva  Per  chiara  lauda  di  valor  so- 
vrano, Già  s'empirebbe,  ec.  1J-  oP.  1,  ut. 
Quest'c  il  plauso  non  Gnto,  e  questo  è  il  viva 
Che  qui  per  noi  si  grida,  hi.  i,  i»a.  Co'l  pro- 
rompere bene  spesso  in  un  viva  di  applauso, 
id.  3,  a6.  -  M.  3,  47.  Faccvangli  le  donne  un 
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lungo  viva.  SaMu.  Twi.p.»6.  Giubilando,  c 
con  grido  alto  e  sfogalo,  Di  vittoria  naval 
cantano  il  viva,  Accordato  su'l  battere  de" 
remi.  U.  Oppiali,  4  al.  Finito  di  cantare,  Si  co- 
minciò a  ballare.  1/  i  (  bum  ««ai*  t»twoifi«u  ) 
ballò  un  minuè,  E  il  viva  ognun  gli  die. 
RfahA.lt.ftMt.*  Pro*.  144.  E  qui  è  appunto  dove 
i  Padri  contemplativi  su  'I  considerare  lo 
Slabat  della  gran  Madre  appiè  della  croce, 
a  coro  pieno  levano  alto  il  viva  al  sovra- 
croico  della  sua  fortezza.  TW  Lai.  «.1.  P.  i*8. 
E  perebe  la  mia  voce  oppressa  dalla  gobba 
non  è  bastante  a  farvene  un  applauso  stre- 
pitoso, invito  a  farvi  per  me  il  viva,  viva, 
Le  zanzare,  le  vespe  ed  i  mosconi.  b««ìo. 

Fai».  KOp.  l4«. 

§  16.  ProttiUo.  POCO  CI  VIVE  CHI  TROPPO  SPA- 
nECCIIM.  -  V.  in  BERE,  rrrbo.il  J.  1$. 

$.  17.  Visso,  Vissuto,  Vim'to.  Uscite  del 
participio.  -  Sarò  qual  fui,  vivrò  com'io  son 

VÌSSO.  Pili  *ilson.  Pon'nnnu  il  Soloccule  i  6oii.  (VIS- 
SO  «•  »"Of*  ogftmat  nmaitn  telo  in  nonetto  ile' porti.)  Il 

suo  guerriero  marito  Odenalo,  sempre  vis- 
suto nelle  selve  c  ne'  monti.  S.i.i».  r>...  Ac«i. 
i,  io8,r.Ut  Ciui.  Le  nostre  forme  non  danno 
segnale  d'  essere  vivute  o  di  vivere.  b<*<-. 
Anni.  59.  Il  ben  vivuto  vecebio,  per  non  mac- 
chiare la  netta  sua  fama  netti  ultimi  anni 
suoi,  con  ogni  istanza  s'ingegnava  di  mo- 
strare la  verità  della  cosa.  r«or.  $.  a?. ,  no».  a, 

».  a,  p.  i55. 

VIVO.  Aggett.  Che  vive,  Che  è  in  vita, 
Vivente.  Lai.  Vivus. 

%.  1.  Vivo  a  che  che  sia.  Dieesi  per  ac- 
cennare Parer  altri  sol  vivere  per  ciò  che 
è  determinato  dal  conlesto.  -  Morto  al  di- 
letto, alle  mie  pene  vivo.  Brmt..  A»i.  1. 1 ,  P.  79 

§.  2.  Al  vivo.  I.ocut.  avverb.,  signiGcanlc 
In  maniera  simile  a  oggetto  vico. 

§.  3.  Al  vivo,  si  dice  anebe  figurataoi. , 
c  s'intende  Per  l'appunto,  Esattissima- 
mente ,  Con  maniera  viva ,  energica ,  da 
far  viva  impressione.  Frane.  Ah  naturel; 
p.  e.,  Je  lui  ai  retracé  au  uni  urei  Uniti- 
si ice  de  son  procède.  -  Ingegnali  di  ritrarre 
i  voleri  de' Principi  italiani  tanto  al  vivo, 
eli' e' si  possa  sicuramente  al  ritorno  tuo  de- 
liberare c  pigliar  partito  o  d'  uscir  di  que- 
sta miseria,  0  di  posare  e  quietar  l'animo 
quauto  piace  alla  nostra  sorte.  GumUi.  Su*. 

Kor.  I.  7,  p.  i56,  tdia.  Ciu» 

§.  4.  Fare  vivo,  parlandosi  di  denaro, 
vale  Metterlo  u  guadagno,  Renderlo  frut- 


tifero. Ed  è  il  contrario  di  Tese»  horto  il 
deviro,  clic  significa  Non  lo  rendere  frut- 
tifero ,  A'o»i  trafìcarlo.  -  E  perciò  gli  disse 
eh' ci  non  poteva  con  maggiore  onestà  ri- 
mediare ai  disordini  suoi,  clic  cercar  di  far 
vivi  quelli  denari  che  suo  padre  doveva 
avere  da  molti,  così  forestieri,  come  citta- 
dini. Machia*.  Op.  a,  397. 

§.  8.  Farsi  vivo.  Per  Farsi  ardito,  fìi- 
sentirsii  che  in  modo  basso  anche  si  dice 
Uscir di  gattamorta. -Ov 'anco  in  breve  Ce- 
lidora  arriva  Con  armi  indosso  ed  altre  da 
far  fette;  Perchè,  una  volta  alfin  fattnsi 
viva,  Ha  risoluto  far  le  sue  vendette.  Mai» 
i,  »7.  Prèsela  (il  hìmoi«  Giu,io  di  cw)  co'l  Moro 
(Amon.i  Moro,  piiiora),  e  mollo  con  parole  il  mal- 
trattò,... e  giunse  tanl' oltre  coli' invettive 
e  tanto  uscì  de*  termini  della  civiltà  e  del 
dovere,  che  il  Moro,  fattosi  vivo  e  gettà- 
tosegli  alla  vita,  gli  mise  addosso  tanta 
paura  ,  che  il  vile  Giusto  ,  rifugiatosi  sotto 
una  tavola,  non  osò  più  far  parole,  lattaia. 
Op. 6,345.  Si  si,  pur  ciance.  Io  vi  dico  che 
un  valente  Storico  e  generoso  e  magnani- 
mo, che  si  snpia  far  vivo  e  che  si  lasci  in- 
tendere che  vuol  del  lutto  scrivere  a  modo 
suo,  ed  essere  interamente  padron  della 
sua  Storia,  è  onorato  e  temuto  da  tulio  il 

mondo.  Ciusrala,  p.  fo. 

§.  6.  Teser  vivo,  parlandosi  di  denaro, 
vuol  dire  iYon  lasciarlo  giacente,  Aon  lo 
tener  morto,  Renderlo  fruttifero.  -  à  me 
basta  che  quei  mia  danari  [wiA  denari)  voi 
me  li  tenghiate  vivi,  e  che  mi  guadagnino 
qualrbe  cosa.  B>n.  Crii.  Op.  », 

VIVO.  In  forza  di  sust.  m.  Carne  viva, 
Parte  viva. 

%.  I.  Vivo,  per  Oggetto  vivo,  naturale, 
a  differenza  ti'iOggetto  imitato  dall'arte.- 
Mellcndosi  poi  mano  ai  festoni  grossi  che 
andavano  a  mazzi  intorno  alle  finestre ,  il 
Vasari  ne  fece  uno  di  sua  mano,  tenendo 
innanzi  frutte  naturali  per  rilrarle  dal  vivo. 
Vaiai.  Vìi.  ■  1 ,  36o. 

§.  2.  Vivo,  per  Vita  in  senso  figurato.  - 
Al  tempo  venne  alla  città  ch'ancora  11  giorno 
avéa  quasi  di  vivo  un'ora.  A».©»  Fui.  17. 1 18 
(Cosi  Dante  [Pm8. 8,6.]  se  ode  squilla 
di  lontano  Che  paja  il  giorno  pianger  che 
si  muore.  Cioè,  che  va  perdendo  il  vivo, 
la  vita.) 

%.  3.  Vivo,  figuratam.,  per  Essenza,  Parte 
I  più  forte,  Parte,  direm  cosi,  vitale.  -  Mi 
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è  stato  poi  di  piena  salisfazionc  vedere... 
con  quanto  bello  c  saldo  giudizio  diseorra 
sopra  la  cosa,  come  bene  la  dislingua  ed 
apra  c  venga  a  toccare  il  vìvo  della  natura 
della  poesia  in  genere,  e  di  questa  in  spe- 
cie. Borgh.  Vinc.  m  Prot.  fior  por.  ^  .  »•  4,  p- 

§.  4.  Vivo  o  Fusto,  parlandosi  di  colon- 
ne, significa  Quella  parte  lunga  e  tonda 
che  è  tra  la  base  e  il  capitello  (  BMintu. 
Vot  Di..  )  -  Sopra  il  vivo  delle  colonne  na- 
sceva un  pilastro  ;  e  fra'  due  pilastri  clic 
erano  dalle  due  bande  dcll'epitaGo,  era  un 

nitro  Spazio,  et.  Melliti.  Deve.  Efllr.  Rrg.Gio.  6f. 

VIVOÒLO.  Susi.  m.  Quel  fiore  che  più 
communem.  in  Italia  si  chiama  Garofano, 
cioè  il  Dianthus caryophyllus  Lio.  «Ci  può 
esser  maggior  somiglianza  d'odore  di  qucllR 
che  è  tra'l  garofano,  spezie,  c  il  vivuolo? 
Basti  dire  clic  da  Firenze  in  poi,  dove  sem- 
pre piaque  il  raffinare,  in  tutto  il  resto  d'I- 
talia questo  fiore  si  chiama  garofano.  m1e»i. 

Ltlt.  leienl. ,  teli,  p  ,  p.  «3o. 

VIZIO.  Sust.  m.  Difetto ,  Imperfezione , 
Mancamento,  Disposizione  abituale  al  ma- 
le. •  y.  i  iivtrtì  et.  ne'  l'oetboUrj, 

%.  1.  Vizio,  per  Azione  cattiva,  biasi- 
mevole, Peccato,  come  sarebbe  il  darsi 
alla  crapula,  al  libertinaggio,  ce.  -  Sono 
molti  mondani  i  quali ,  cresciuti  ne'  vizj , 
non  si  credono  ch'altri  possa  stare  sanza 
(*n«.)  fare  quelli  vizj,  e  maravigliami  de' 
Frati  che  possono  tenere  castitadc.  Fn  Gioid. 

Pred.  p.  I  5  ,  mL  I . 

§.  2.  Vizio,  per  Difetto  corporale,  L'es- 
sere viziata  alcuna  parte  del  corpo.  -  Que- 
sto Dnelio  già  vecchio  e  tremante  del  corpo 
s' lidie  ( n o>u )  rimproverare...  che  gli  pulia 
la  bocca;  sì  che  quando  fuc  (fu)  tornato  a 
casa  molto  tristo  ramificandosene  alla  mo- 
glie, perch'olla  non  gliel'avéa  detto,  ac- 
ciò che  desse  medicina  a  quello  vizio,  ella 
rispose,  ec.  Sm.  Ce«  Smn**.  19. 

§.  3.  A  VERE  IL  VIZIO ,  p.  C,  Dir.  TABACCO. 

Essersi  assuefatto  a  pigliarne.  (  Minar,  u  Nat 

Milm  v.  1 ,  p.  S8  ,eol.  a.) 

VIZIÓSO.  Aggeli.  Che  ha  qualdie  vizio, 
gualche  di fetto, qualche  imperfezione,  qual- 
che cattiva  abitttatezza,  ec.  I,at.  l'itiosus. 

§.  Diveltar  vizioso  di  che  che  sia.  Pigliar 
V  abito  di  farne  uso.  -  S'  usa  commnne- 
mentc  bere  (u  }  da  luti'  i  naturali  del 

paese ,  e  li  Spagnuoli  e  ogn'  altra  nazione 


che  vi  vada,  una  volti  che  ad  essa  s'avvez- 
zino ,  ne  diventano  cosi  viziosi ,  che  con 
diflìcullà  possono  poi  lasciare  di  berne  ogni 
ramina ,  0  vero  il  giorno  al  lardi  dopo  de- 
sinare quando  fn  caldo,  ec.  Onta.  Vii*  per.  1 , 
mi— ■  5 .  p. 

VIZlR.  Sust.  m.  Nome  de' principali  of- 
ficiali del  Consiglio  del  Gran  Signore.  E 
chiamasi  (Iran  vizia  //  primo  Ministro 
dell'Impero  Ottomano.  Alcuni  scrivono  VI- 
SIRE  e  GRAN  VlSIRE,comc  ne'seg.esempj. 
Ture,  Fizìr;  Fizlrt  àzym;  frano,  f'izir  ; 
ingl.  rizier;  catal.,  spogn.  Visir;  portogli., 
Vizir.  -  I  Tedeschi  aveano  addosso  insieme 
co'l  Visirc  il  nervo  delle  forze  turchesche. 
Atg»r.  6, 117.  —  li.  iti.  .iiro«  prù  »oiie.  Il  Gran  Vi- 
sirc, accampato  su'l  Danubio,  rinforzavi!  di 
munizioni  e  di  presidio  Bendcr  c  Oczachow. 
u.  no. 

VIZIRIATO.  Sust.  m.  Dignità  di  rizir. 
Carica  di  rizir.  -  Mosso  da  tali  spronate 
Tamasso,  dalla  fama  delle  cose  fatte,  e  più 
dalle  genti  di  Koulicano  che  spiegate  in 
bell'ordine  facevano  mostra  di  se,  gli  con- 
ferì il  viziriato.  Aig»r. 5, 18L 

VIZZO.  Aggeli.  Che  ha  perduto  la  na- 
turale sodezza  o  durezza,  Molle,  Passo, 
Appassito,  Floscio.  (Il  Mcnagio  c  il  Fer- 
rano deducono  questo  aggett.  dal  lai.  Vie- 
tum,  cioè  da  Vietus,  a,  um.  Ma  ben  si  po- 
trebbe trarlo  da  Vizio;  chè  in  falli  viziato 
è  ciò  clic  è  fiero;  e  tanto  più  che  l'ana- 
logia favorisce  questa  congettura,  dicendosi 
indifferentemente,  p.  e.,  Stravizio  e  Stra- 
vizzo, e  il  Fagiuoli  few  a,  i]  disse  pur 
rizzi  in  luogo  di  Vizj.) 

§.  Vizzo,  figuratane,  per  Maturo,  Grave, 
Da  uomo  attempato.  -  Egli  (  A  mote  )  nrllc 
verrine  scorze  ritorna  il  vigore  delle  fnn- 
ciulle  piante,  e  solto  le  bionde  e  lisce  co- 
tenne insegna  essere  innanzi  tempo  mille 
vizzi  e  canuti  pensieri.  n«mi,.  A««i.  1.  a,P.  19*. 
(  Pare  per  altro  che  questa  metafora  sin 
troppo  ardita,  per  non  dir  male  applicato.) 

VOCAROLAJO.  Susi.  m.  Vocabolarista. 
-La  Cmtta  pone  providenza  e  provvidenza 
e  provedenza;  e  per  quest'ultima  voce  cita 
il  Petrarca  =r  Quel  ch'infinita  provedenza 
ed  arte  -,  nel  non.  III.  Ma  se  veggansi  li 
originali  vaticani  ed  estensi  e  l'edizione  del 
nostro  Muratori ,  il  Petrarca  disse  provi- 
dentia;  tanto  che  alterazione  di  due  lettere 
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abbiano  fatta  i  signori  Vocabolo j  in  una  voce  i 
di  lettere  undici;  ebe  sarebbe  una  falsità  I 
a  ragione  di  20  per  100.  E  poi  non  avrero 
ragione  di  dire  ebe  i  sagrestani  della  Cru- 
sca stanno  dietro  al  buco  dell'  idolo  della 
lingua  a  dir  parole  di  loro  invenzione?  G%L 

>a  Vocali.  Caitr.  p.  »36. 

VOCABOLÀRIO.  Sust.  m.  Opera  o  Libro 
in  cui  le  voci  e  le  maniere  di  dire  d  una 
Lingua  son  poste  secondo  ortografia,  di- 
stribuite coli'  ordine  dell'  alfabeto ,  spie- 
gate nelle  loro  diverse  significazioni,  e 
corroborate,  ove  si  possa,  da  buoni  esem- 
pli. -Le  parole  e  i  loro  significati  s'impa- 
rano dal  maestro  o  co  '1  Vocabolario ,  ma 
grossamente  per  lo  più;  avvegnaché  pochi 
si  trovano  che  sapiano  perfettamente  una 
lingua,  e  pochissimi  quelli  che  sapendola 
possano  mostrarla  altrui.  Cu.  F»n»n.  i$o. 

§.  È  come  il  Vocabolario  di  Papa  Scinto. 
V.  In  SCIANO  (PAPA). 

VOCABOLISTA.  Sust  m.  Compilatore  di 
Vocabolario  o  di  Vocabolari.  Sinon.  Vo- 
cabolarista, Vocabolistario,  Lessicògrafo. 
-  Guardingo,  che  dite  leggersi  nel  Dccamc- 
ronc  del  Boccaccio,  non  è  in  quel  libro,  nè 
vi  fu  mai,  che  che  si  dicano  i  Vocabolisti, 
labi. *k.  a  19.  {Guardingo,  se  non  è  nel  De- 
ca mero  ne  del  Bocc,  è  nel  Corbaccio,  nel 
Filocolo,  e  fora'  anche  altrove.)  Uguccionc 
Pisano,  antico  Vocabolista  latino.  s.k,«.  A**». 

Bocc.  Coma*».  Dani.  336. 

VOCALfSSIMO.  Aggeli,  superlat.  di  vo- 
cale. 

§.  Per  Avente  fortissima  voce.  -  Qui  s*  in- 
gannano alcuni  credendo  che  il  poeta  ab- 
bia voluto  intendere  di  Stentare,  il  quale... 
fu  nello  esercito  de'  Greci  vocalissimo ,  in 
tanto  che  con  le  grida  stordiva  e  vinceva 

l' inimici  Ultti.  Pktrop.  Chii.  Ccmmeti.  Primiei.  9. 

VOCAZIÓNE.  Sust.  f.  Chiamata,  Invito. 
Lat.  Vocatio  onis.  -  Deh  !  vien'  quassù  da 
noi  a  farne  belle,  Vieni  al  giudizio  tuo,  si 
che  veduta  Sia  adornar  lo  cicl  coli'  altre 
stelle.  E  dopo  tal  vocazion  compiuta,  Quat- 
tro Angeli  dal  cicl  disceser  tali,  Ch' atten- 
der fu  racsticr  la  mente  arguta.  z«oo.  Pkt 

font,  p.  LXXlV. 

S.  Vocazione,  per  Inclinazione,  Disposi- 
zione, Lo  esser  quasi  da  natura  chiamato 
ad  una  cosa.  -Ma  chi  mi  vieta  che  io,  se- 
guendo il  genio  e  In  vocazione  che  in  tutte 
le  nostre  azioni,  per  riuscirvi,  son  tulio, 


con  queste  traduzioni  per  cosi  dir  mi  ba- 
locchi, e,  se  si  vuole  anehe,  a  più  scric  e 
forti  cose  m'apparecchi?  s»i»io.  Pr«*.  io*.  *,  »6. 

VOCE,  0  pure,  come  si  dice  corrottam.  7 
in  Toscana,  BOCB.  Sust.  f.  Il  suono  ch'e- 
sce dalla  bocca  dell'  uomo  ,  ed  anche  di 
certi  animali.  Ini  Vox,  ocis. 

§.  1.  Voce  di  catto  scorticato  o  di  stri- 
golo; Voce  di  cornacchia.  V.in  GATTO,  j«#f. 

m.,il  f.  7. 

§.  2.  Voce  giocosa.  Per  Eco.  Lat.  Jocosa 
imago.  (  v.  „,<•»„  eppmi»  ti  %.  Imamm  oklla  voce, 
c/m  è  u  7.)  -  E  nulla  unqua  rispose  Giocosa 
voce  che  spelunca  asconda.  Cbi»w.  Op.  1 ,  69. 

$.  3.  Voce  strangolata.  -  V.  <«  STRANGO- 
LARE, vtrbo  il  %.  \. 

\.  4.  Voce  viva.  Per  Uomo,  Persona  de- 
putata a  parlare  ad  alcuno  a  viva  voce. 

-  Ed  io  son  risoluto  di  mandare  alla  Corte 
una  voce  viva,  la  quale  disegno  sia  il  Mon- 
lerchi ,  per  istabilir  con  Sua  Maestà  questi 
prcsidj  che  mi  bisognano.  c*r.  Un.  ioni.  3, 176. 

—  u.  ib.3,184. 

$.  ».  Ascenso  della  voce.-p.ì»  ascenso, 

tati.  m. ,  il  (. 

$.  6.  Di  SCESSO  DELLA  VOCE.  -  V.  in  ASCEN- 
SO .  tmH.  m.,  il  $. 

§.  7.  Imagine  della  voce.  Imitazione  della 
voce ,  cioè  Eco.  Lat.  Vocis  imago.  (  r.  «•<■*• 
addùtr»  ,1  %.  Vock  giocosa,  c/«  1  u  u  )  -  Tu  sai  pur 
che  l'imagin  della  voce  Che  risponde  da' 
sassi  ov'  Eco  alberga  ,  Sempre  nimica  fu 
del  nostro  regno.  Rmi.  Ap.  ».  i*.  (Sooota  api 

ebe  parlino). 

$.  8.  Metallo  di  voce.  -  r.  i„  METALLO, 

iH$t.  m. ,  Il  %.  3. 

8.  9.  Tono  di  voce.-  P.^TOKO,*»*.»  .</  $.  i. 

§.  10.  Voce,  per  Voto,  Suffragio.  -  Li  an- 
ziani e  gonfalonieri  della  Giustizia  nomi- 
nino sei  buoni  e  leali  uomini;...  e  ciasche- 
duno de' dilli  (j«hì)  consiglieri  del  popolo, 
stanti  nel  dillo  (dciio)  Consiglio,  dia  la  voce 
sua  a  due  de'  dilli  ( detti )  uomini  nominali; 
e  quelli  che  più  voci  aranno  (a.™™),  siano 
intesi  e  siano  operari  della  ditta  («bua)  Opera. 

Stai.  S.  Jacp.  a,$.  i. 

§.  Il,  Ad  0  A  una  voce.  Locuz.  avveri), 
figur.,  che  si  usa  co'l  valore  di  Concorde- 
mente. -  La  Dama  rispose  :  Ditegli  così,  ch'io 
non  gli  perdonerò  giammai ,  se  non  mi  fa 
gridare  mercè  a  cento  Baroni,  ce,  che  tutti 
gridino  a  una  bocc  (»oa)  mercè,  c  non  sa- 
piano a  cui  la  chiedere,  No»,  idi  ,  hot.  6i,  p 
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§.  12.  Ad  alta  voce.  Locuz.  avverb.,  usata  I 
eo'l  valore  tli  Con  voce  sonora,  gagliarda,  I 
in  modo  da  farsi  ben  intendere.  I'.  u  w.  »«' 

J'ocaboUrj. 

§.  13.  E,  Ad  alta  voce,  Ggurataroenle.  - 
Talor  lace  In  lingua ,  e  '1  cor  si  lagna  Ad 

alta  VOCe.  Pur  mtl  tom.  Cl>c  bi ,  alma  ? 

§.  14.  A  gran  voce,  o  simile.  Significa  sot- 
tosopra lo  stesso  che  lo  Ad  alta  voce  del  §.  12. 

-  Povertadc  va  gridando,  A  gran  voce  predi- 
cando. Jtc  Tod.  p.  ioi, m.  ai.  Dirò  a  gran  voce: 
Se  più  bella  e  più  viva  Tornò  in  terra  la 
pace,  a  te  s'ascriva.  Ftiic.Rim.i8o.  Il  fante, 
meno  fuor  di  sè,  dice:  Che  vuol  dir  que- 
sto? Dice  Bonanno:  Viene  a  dire  panico 
pesto;  e  dàgli  di  piatto  su'l  capo,  e  dice: 
Di'  Viva  Bonanno,  o  io  t'ucciderò  (ootidetò). 
Il  fante  grida  alle  maggiori  voci  che  po- 
tco:  Viva  Bonanno.  Imi*»,  no*.  i38,».a,  p.  a45. 
lio.a. 

§.  15.  Andar  voce.  Parlarsi,  Esser  fama. 

-  Da  che  tutta  gente  l'avrà  saputa,  la  boce 
(!.*•«)  andrà  innanzi  già  otto  di,  o  quin- 
dici, o  un  mese  il  piùe  (il più);  e  dacché 
tutta  gente  ne  fia  ristucca,  ciascuno  si  ri- 
marrà in  suo  stato.  No*.  »oi.,  no».  54,p- i4*> 

$.  10.  A  tutta  vocb.  Locux.  avverb.,  che 
in  compagnia  del  verbo  Gridare,  o  simili, 
vale  Gridare,  ec.,quanto  se  rìha  nella  gola, 
o  vero  quanto  esce  dalla  gola  ,  a  più  non 
posso.  -  In  questo,  ecco  a  le  spalle  il  mes- 
saggero, Che,  Aspetta,  aspetta,  a  tutta 

VOCC  grida.  Ario».  Por.  »,6a. 

§.  17.  Avere  buoi  a  o  mala  voce.  Per  Aver 
buono  o  cattivo  nome,  buona  o  cattiva  fa- 
ma. -  Vi  sforzerete  ancora  quanto  potrete 
di  far  di  sorte  che  il  castellano,  qualunque 
uomo  si  sia,  vi  sia  amico  e  favorevole,  ce: 
s'egli  arà  (*»»)  mala  voce, e  voi  penserete 
che  con  avvertirlo  possa  diventar  miglio- 
re,...  lo  esorterete  a  proveder  parimente 
alla  fama  e  all'officio  suo.  Sari*  Un.  i,P .668, 

tJia.  Sor.  1589. 

$.  18.  A  voce  commise.  Locuz.  avverb., signi- 
ficante Con  generale  consentimento.  -  Guai 
al  mondo,  se  novamente  a  voce  commune 
s'nvcss'ad  eleggere  un  Imperadorc  di  fatti 
c  nome  Commodo  !  Aiinr.  80,  «5».  Cmu  6»,  «di». 

Anulttd. 

S-  19.  Con  vocb  tacita.  Vale  In  modo  da 
non  essere  udito  da  altri.  -  Fra  sè  con  voce 
tacita  cominciò  a  parlare.  b<*c  Ano.  16. 

§.20.  Dare  una  voce  ad  alci  no.  Chiamarlo 


]  forte,  ed  anche  semplicemente  Chiamarlo. 
I  -  Bociare...  si  piglia  ancora  per  Dare  una 
voce  ad  alcuno  ,  cioè  Chiamarlo  forte.  V.ich. 
Ercoi.  1,  n3.  Senti,  ragazzo:  quando  Si  dovcrà 
partire,  Da' una  voce  anche  a  noi.  Mobìli. 
3,33i. 

§.  21.  Dare  voce.  Per  Dare  il  suo  voto. 
-  E  per  questo  sono  ammaestrali  li  sudditi 
e  li  padroni  che  hauno  a  dar  voce  ad  alcuna 
elezione,  di  eleggere,  quanto  é  in  sè,  lo  mi- 
gliore che  possono,  senza  rispetto  di  paren- 
tado o  di  pecunia.  c»»»ic.  E»pw.  Simf>.  Apwt.  1.  a , 

p.  l58,  CoJ.  p*dof. 

§.  22.  Dai\e  voce  fuori.  Spargere  fama, 
Far  correre  fama.  Diccsi  anche  semplice- 
mente Dar  voce.  -  Fazio  dette  voce  fuori 
d'avere  fatto  parecchi  pani  d'ariento  ("geo*»). 

L»k\  «0.  I  ,  00*.  5,  p.  105. 

§.  23.  Essere  in  voce  d'alcuno  0  d'alcuni. 
Per  Dar  loro  da  parlare,  Essere  in  bocca 
di  quello  0  di  quelli.  -  E  sapete  che  non 
è  loro  usanza  :  e  di  poi  che  voi  siate  in  voce 
di  tutta  la  città?  Mkdì... Op. 7, 179. 

§.  2*.  Per  una  voce.  Locuz.  avverb.,  im- 
portante lo  slesso  che  Unanimemente.  -  Io 
non  so  se  eglino  sono  colpevoli,  0  no;  ma 
so  bene  che  qui  da  lutti  che  sanno  il  caso, 
per  una  voce  si  dice  che  sono  stali  piuttosto 
maltrattati,  che  altramente.  Cm.  Ltu.  1,  11, 

§.  2b\  Portare  bene  0  male  la  voci.  Bene 
0  Male  sostenerla  e  modularla.  -  Può  fare 
il  cielo !,com' ella  sta  in  tono;  Come  le  voci 
ella  sa  ben  portare.  Booom .  t«k.  «.  1 ,  ».  4,  p.  33o, 
coi.  i,m,  4.  Evvi  ancora  il  portar  della  voce, 
la  quale  armoniosamente  passeggia.  Sa»***. 
Auol  Tao*.  Buontr.  p.  536,  col.  3  mi  priorie 

§.  26.  Portare  mala  voce  ad  uno.  Lo  stesso 
che  Dargli  mala  voce,  che  vale  Incolparlo, 
o  anche  Infamarlo,  poiché  si  reputa  essere 
infame  colui  che  è  colpevole.  -  Chè  la  gente 
non  tarda  Di  portar  mala  boee  (»<*•)  Ad 
uom  che  sempre  nuoce.  Bum.  l»u  Temu.  19. 

§.  27.  Prolazione  della  voce.  -  V.  èn  PRO- 
LAZIONE,  tnit./.,il  S. 

VOCETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Foce.  Sinon. 
0  anal.  Vocina,  Codolina,  Focercllina.  - 
Quando  ella  canta  con  quella  sua  cara  vo- 
cclta.  Aiti.  T»Uo.  ».  1,».  10,  ».  174.  Contrafccc 
cosi  bene  il  nostro  N.  N.,  quando  egli  ar- 
riva in  camera  per  visitare  uno  infermo,  di- 
ceudo  quel  solito  suo  saluto  di  buona  vita 
e  sanità  con  una  vocclta  acuta,  ce.,  clic  ci 
fece  morir  di  ridere.  Bng»§L  Girci.  Ciuoc.  171. 
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VOCIACCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  roce; 
cioè  Voce  ingrata,  sgarbata,  da  offendere  le 
orecchie. 'Un  sacerdote — faceva  loro  una 
predica  o  esortazione  con  certe  vociacele  ac- 
compagnate da  gesti  ridicolosi ,  quali  si  con* 
venivano  a  chi  in  sustania  delirava  in  tono 

di  sermone.  Conio.  In.  Mt*».  I.  i ,  p.  So  tu  'I  Co*. 

VOCIFERA  RE. Verb.  intrans.  Gridar  for- 
te. Lat.  Vociferar,  aria,  ed  anche  Vocife- 
ro, as. 

%.  ì.  \  o<  11  unni: .  referendo  ad  uccelli, 
vale  Schiamazzare,  Stridere.  -  Li  uccelli 
di  terra  se  vocifereranno  lungo  l'aquc,... 
promettcsi  tristo  tempo.  .6od-r.  avu.  ».r.. 

§.  2.  Vociferarsi,  per  Buccinarsi,  cioè 
Andare  una  notizia,  o  simile,  di  voce  in 
voce,  di  bocca  in  bocca.  -  Riferì  (cimu«) 
ni  Senato  la  congiura  che  già  si  vociferava 
fra  il  vulgo.  Ai6»r.  Siiiu»i.  Cufl.  t.  a»  p,  41.  (  Test. 
Int.  «...reni  ad  Senatum  refert,  jam  an- 
tea  tòlgi  rumoribus  exagitatam.  »  )  Tanto 
sollecitali  più  di  giungere  in  Africa  li  Am- 
basciatori romani,  quanto  nel  partire  essi 
di  Roma  vociferavasi  già  della  seguita  bat- 
toglia  e  di  Cirta  assediata,  u.  s.iw.  Giurar, 
e.  a»,  p.  i*6,  Kn,  i,  (Test.  lat.  «  Legati  in  afri- 
cani maturante»  veniunt,  eo  magis,  quod 
Jlomaj,  dum  profteisci  parant,  de  prwtio 
facto  et  oppugnatane  Cirtm  audiebatur.») 

%.  3.  Vociferante.  Parlic.  alt.  Che  schia- 
mazza, Che  grida,  ec.  -  S'uom  poi  vedèa 
(un-e)  del  vulgo,  e  lo  coglien  Vociferante, 
co  lo  scettro  il  dosso  Baltcagli ,  e,  Taci,  gli 
garria  severo,  Taci  tu  tristo,  ec.  Mae,. Itfad, 
L  »,  ».  »5g. 

VÒCOLO.  Aggeli.,  usato  pure  in  forza  di 
sust.  Cieco.  -  Li  antichi  dicevano  i  cicchi 
vocoli;  il  vulgarixzalorc  di  Scnaca  (Pia. So): 
«  /  vocoli  vanno  caeudo  chi  li  meni.  »  Forse 
dal  greco  où ,  che  è  la  negativa,  e  dal  latino 
oculus,  quasi  non  oculus.  Papia. Batch,  ao), 

VOCÒiMA  (  LEGGE  ).  r. ,/  Fo^ium  m  vo- 
CONIUS.  -  Allora  fu  fatta  quella  legge  voco- 
nia,  che  niuno  potesse  lasciare  feminc  erodi, 
eziandio  che  fosse  una  sola  figliuola;  della 
quale  legge  non  so  che  si  possa  pensare  nè 
dire  più  iniqua  cosa.  WAg<*i.  c.  D  I  3,-.  at, 

Un.  ah.,».  »,  p.  i8a. 

VOGA.  Sust.  f.  Fuga,  II  fugire.  -  Dal 
latino  Fuga  abbiamo  fHtto  noi  la  voce  no- 
strale Voga.  SaUie.  Pro»,  io*,  i,  34»,  Orazio,  per 
ispiegàre  la  precipitosa  voga  del  tempo,  che, 


senza  mai  restare,  via  via  se  ne  fuge,  dis- 
se, ec.  u  ih. 

§.  1.  Voga,  tìguratam.,  per  Concorso  verso 
alcuna  persona  eccitalo  dal  credito  ch'ella 
gode  a  preferenza  d'altri.  E  non  ebe  delle 
persone,  dicesi  pur  delle  cose.  Anal.  Pre- 
ferenza, Presistimazione,  Publico  favore. 
-  Platone  che  sapeva  e  vedeva  avere  Omero 
c  li  nitri  poeti  tanla  voga  e  lanta  fama 
nella  Grecia,  ch'erano  letti  per  tulio,  c  lo- 
dali e  sapuli  a  mente,  pare  che  discaccian- 
doli ,  o,  per  dir  meglio  ,  accommiatandoli 
dalla  sua  republiea,  invidiasse  un  poco... 
al  loro  gran  nome.  Balate.  Dia. «e.  3,  io. 

§.  2.  Voga,  per  Voglia  eccessiva,  Sma- 
nia ,  e  simili.  -  Gran  senno  è  la  maggior 
parte  del  tempo  gunrdare  silenzio , . . .  per 
ischivarc  i  perigli  ne' quali  per  la  sconside- 
rata voga  di  favellare  e  per  la  lubricità 
della  lingua  suggelli  siamo  a  traboccare. 

Slitta.  Db.  i*.  5,  10O. 

§.  3.  Voca,  per  Andazzo.  -  Il  conte  Ful- 
vio Tesli  prese  tutto  il  mondo  co" la  bizzar- 
ria, sonorità  e  vaghezza  delle  sue  canzoni; 
e  durò  un  pezzo  In  voga  d'imitarlo.  Salate, 

Annoi.  Mani.  Puf.  pow.  I  ,  3pl. 

§.  k.  A  tutta  voga.  Locuz.  avvei'b.  e  fi- 
gurata, per  intendere  A  tutto  andare,  Più 
che  mai,  e  simili. -Ne  vanno  bensi  alcuni 
(  «>gii  Spcsuii  )  n  medicare  forse  piò  de*  pri- 
vati, clic  dc'publici,  con  poco  decoro  della 
professione,  se  ben  facian  faccnde  a  UiUn 
voga.  Butte.  M,è,c  d,f  9J. 

§.  B.  A  voga  battuta.  Lo  stesso  che  A 
voga  arrancata. p.ì*  ARRANCAR  E,  i*u**t., 
n  i.  3.  -  Si  ritirarono  (i*  bj.ì  n-mid*)  in  un  mo- 
mento ,  e  di  nuovo  ritornando  conlro  de" 
nostri  a  voga  battuta,  s'accostavano  tanto, 
che  non  potevano  essere  offese  dalle  lor 
arme.  s«a.«.  Ui.  imi.  i.  3,  n  i*6.  (Alla  locuz.  a 
voga  battuta  corrisponde  nel  test.  lat.  in- 
citalo  remigio.)  Giva  il  bellissimo  legno  per 
miracolo  tirato  dalle  remanti  ciurme  fuori 
dell' aque  a  voga  battuta.  Gir.  De**,  Btac,  at> 

§.  6.  Di  voga.  Locuz.  avverb.,  equivalente 
a  Con  impeto,  Con  furia,  quasi  Vogando. 
-Saltellando  (  u  chiama)  A' giovani  polcini  in- 
torno intorno ,  Scorgendo  lo  sparviere  che 
di  voga  Vicn sovra'l  letto, acutamente  croc- 
chia Tosto ,  e  salta  stridendo  acutamente. 

SaKin.  Oppiin  1)7. 

§.  7.  Esseri  iì  voci.  Figuratamente.  Es- 
sere communemente  seguitato,  avuto  in 
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credilo,  Essere  alla  moda. -Da  questi  fram- 
menti ...  si  può  con  ragione  dedurre  che 
fosse  tuttavia  tra  li  abitanti  molto  in  voga 
il  costume  ed  nnco  il  lusso  romano  delle 
terme  popolari.  Co«i>.  Ba^n.  Pi..  $o\. 

§.  8.  Pigliar  voca,  la  voga,  una  voga  di 
che  che  sia.  Per  Corrervi  dietro,  Seguirlo, 
c  simili,  prese  queste  dizioni  in  senso  figu- 
rato. Anal.  Pigliare  una  dirittura  o  un  di- 
rizzone, Pigliare  il  vezzo. -Pare  che  quando 
l'uso  pigliu  una  voga  d'un  modo  di  parlare 

0  d'una  qualche  voce,  tagli  la  via  e  quasi 
adduggi  l'altre,  che  elle  non  possano  ve- 
nire innanzi.  De(ot.  D«>m  1,414. 

VOGATA.  Susi.  f.  Il  vogare,  Spinta  data 
co' remi,  Remigata. 

§.  Vogava,  figuratamente.  -  Il  vedermi  fa- 
vorito d'  attenzione ,  quale  non  all'  umile 
favellar  mio ,  ma  ad  ogni  più  lodato  stile 
bastar  potrebbe,  m' ha  fatto  ardito,  e,  quasi 
compiacendomi  di  me  stesso,  mi  trovo  in- 
golfato in  un  pelago  da  non  ne  riuscire  cosi 
facilmente  in  poche  vogate.  Buommat.  r«  Pio», 
fi™.  p»f  »,  ».  *,P.  ai 3.  (Cioè,  in  pochi  periodi.) 

VÒGLIA.  Sust.  f.  Significa  presso  a  poco 
Io  slesso  che  Desiderio.  (  v.  meli  volontà.) 

§.  |.  Voclia,  per  Ifeo  materno,  cioè  Mac- 
chia o  altro  segno  esteriore  che  V  uom 
porta  nascendo,  e  che  si  suppone  l'effetto 
di  voglie ,  di  appetiti  che  ebbe  la  madre 
durante  la  gravidanza.  -  Come  Pcrodia  ha 
Brandimartc  udito,...  Disse  :  Se  In  mia  figlia 
vive  ancora,  Sotto  la  poppa  destra  forse 
un  dito  Ha  per  segnale  una  voglia  di  mora. 
Mi  sovvicn  or  che  d'  una  mora  rossa  Mi 
venne  voglia,  essendo  di  lei  grossa.  Btm. 

Oil.  in.  56,  3i. 

$.  2.  Andare  alla  voglia  o  alla  volon- 
tà. Andare  a  seconda  del  volere.  Fmh  Caler. 

L«ll  |8,  Dum.  4;  —  Leo.  3  nel  fine;  —  LtU.  17,  non.  7; 
—  Leu.  ip.oum.  \.  e  illiote  ipeiso.  Oggi  pure  USanO 

1  Sanesi  Andare  a  volontà  per  Andare  vo- 
lentieri; v.  Andare  di  gana  e  Fare  di  gana 

direbbe  il  VUlgO.  (Gigi,  in  Voci..  Caler,  p.  8  ) 

§.  3.  Andare  di  buona  o  mala  voglia.  An- 
dare con  ilurità  0  con  tristizia.  E  Hgura- 
tam.,  Far  che  che  sia  volentieri  0  malvo- 
lentieri, (do»,  tu  ANDARI******  stnta  et.)  Anche 
.  si  dice  figuratamente  Andare  di  buone  gam- 
be 0  di  male  gambe. 

§.  ti.  Appiccare  0  Attaccare  le  voclie  al- 
l' ARPIONE.  -  V.  i»  ARPIONE,  $u ti.  m. .  ti  J.  1. 

§.  8.  Avere  voglia.  Aver  volontà,  Sen- 


tirsi incitalo  a  far  che  che  sia.  -  La  colli- 
mare allora  ebbe  voglia  di  ridere,  ma  pur 
si  tenne  per  farla  (mei)  più  avanti  parlare. 

Ucci.  g.  \  ,  n.  a ,  v.  4  ,  \>.  8  1  ,  Un.  a. 

§.  0.  Far  nascere  una  voglia  di  pesca  so- 
pra un  occhio  ad  alcuno.  Figuratamente.  - 

I'.  in  PESCA ,  tntt.f.,  fluito  del  r*ico,i/S.  4- 

§.  7.  Patir  la  voglia  di  cue  che  sia.  Non 
potersene  cavar  la  voglia ,  Non  potersene 
satisfare.  -  Ma  V  avere  a  combattere  con 
fiere  inumane  e  silvestri  e  con  li  nostri 
medesimi  che  non  amano  che  ritornino  a 
luce  la  più  parte  di  queste  cose,  fa  che  altri  si 
patisca  la  voglia  d'infiniti  diletti.  Pio».  Cor.  par  4, 
».  3,  r.  49.  (Si  patisca  la  voglia  :  qui  la  parti- 
cella si  è  pleonastica,  espleliva,esornativa.) 

§.  8.  Per  forza,  0  diona  voglia.  Lo  stesso 
che  O  per  forza,  0  per  amore.  -  E  sollo 
un  bel  colletto  un  di  passando,  Vide  presso 
ad  un  fonte  un  padiglione.  Vèr  là  si  drizza, 
nel  suo  cor  pensando.  Se  cavai  vi  trovasse , 
o  guarnigione,  Per  forza,  0  buona  voglia, 
ad  ogni  via  Non  si  partir,  che  fornito  non 
sia.  Beco.  Oil.  fai, Ci  ,18. 

§.  9.  Tirare  alcuno  (aliquem)  alla  sua 
voglia.  Tirarlo  0  Recarlo  a  fare  il  suo 
volere,  Tirarlo  alla  sua  parte,  Tirarlo 
nella  sita  propria  catisa,  e  simili.  -  Il  Papa, 
mediante  mess.  Lorenzo,  strigneva  Città  di 
Castello  per  cacciarne  Nicolò  Vitelli,  il  quale 
dalla  Lega  per  tirare  il  Papa  alla  voglia 
sua  era  stalo  abbandonato.  Machia» .  oP.  a.  4»5. 

—  Id.  più  «olle  aliro.e. 

§.  IO.  Venire  intere  le  voclie  d'alcuno. 

V.  tolto  a  INTERO  ,  aggeli.,  il  %.  7. 

§.11.  Venire  in  voglia,  Invogliare,  Ec- 
citar Voglia.  (  y.  anche  in  VOLONTÀ  »  |.  6.  )  - 

Quando  lo  stimolo  dannoso  di  lussuria  ti 
venisse  in  voglia,  non  compiacere  alla  gola 
(ua  a  saeiarla  ;  perocché  la  gola  è  amica  al 
tuo  ventre.  LUrr.  &t.,  libr.  4»  S-  10,  p.  159.  (Test, 
lai.  «  Quum  te  detineat  reneris  damnosa 
voluptas,  Indulgere  gulcc  noli,  quee  ven- 
ir is  amica  est.  ») 

§.  12.  Pio»eil>io.  I  RISPETTI  NON  SI  CAVÀR  MU 
LE  VOGLIE.  -  V.  in  RISPETTO  ,  tati,  m.,  il  %.  3l. 

VOGLIOLÓSO.  Aggett.  Foglioso,  Che  ha 
delle  voglie.  (Gin.)  Ma  il  Salvini  (  Annoi. Eie*. 

Buorur.  p.  476,  eoi.  1,  |.  a)  dÌCO  cllC  «  VOGLIO- 
LOSO significa  Che  ha  delle  voglioline,  delle 
piccole  voglie.  »  Laonde  Vogliolóso  non  sa- 
rebbe già  sinon.  di  roglioso ,  ma  come  il 
suo  diminutivo. 
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VOI.  Pronome  pcrsonnle.  Lat.  ros. 

5. 1 .  Voi  altri.  -  F.  In  ALTRO,  «ggtit.,  il  $.  *5. 

$.  2.  LETTERE  DI  VOI.  -  F.  la  LETTERA,  s»tt. 

/.,!/$.  IO. 

VOLANDOLA.  Sust.  f.  -  Forse  voi  non 
intenderete  questa  parola  volandola,  per- 
che non  é  nel  vostro  Dizionario.  Ve  la  spie- 
go :  rotandola  nel  nostro  vulgarc  saoese 
è  quella  parte  più  sottile  della  tritatura 
che  fa  la  macina  del  grano  o  biade  che  si 
vogliono  triturare, la  quale  vola  nella  stanza 
del  molino,  c  si  posa  anche  sopra  la  spaz- 
zatura c  sopra  i  regnateli  che  trova.  Voah. 
Cm«.  P.338.  (Dial.  fior.  Manda,  Friscel- 
lo, Fuscello;  dial.  milan.  rotàtich,  Vo- 
làdega.  ) 

VOLÀNO.  Susi.  m.  Piccolo  strumento 
in  figura  di  mezza  palla  rigirato  con 
penne,  che  battesi  e  ribattesi  con  le  rac- 
chette. Sinon.  Folante.  Frane,  rotant;  dial. 
milan.  folin  -  Racchette  da  giocare  al  vo- 
lano O  alla  palla.  Targ.  Tom.  Oli.  In.  dolio.  3,  4»9- 

—  Id.  n».  a ,  74 ;  —  t,  37U  —  3,  307.  —  Rice.  A.  M. 
Rìbv  e  P101.  201. 

VOLANTINO.  Sust.  m.  T.  de  Cacciatori. 

-  Tal  caccia  dia  si  de'  volantini,  volantini 
essendo  delti  i  piccioni  domestici  usati  per 
richiamo,  la*.  Ondi.  2, 157. 

VOLÀRE.  Vcrb.  intrans.  Levarsi  e  tras- 
correre per  l'aria  per  mezzo  dell'ali.  Lat. 
Volo,  as. 

%.  1.  Volare  a  ondate,  rotare  a  scosse. 
-Volano  (ipietbj)  a  ondate.  Si».  0«ìl  i,  i39. 
§.  2.  Volare  a  scatti.  -  F.  la  SCATTO,  mm. 

m. ,  il  |.  6. 

$.  3.  Volare  l'aria  0  l'aere.  Locuz.  cl- 
litt.,  significante  Fendere  l'aria  e  insieme 
volare;  0  pure  rotare  fendendo  l'aria;  0 
vero  Fendere  l'aria  volando."  Così  «noi  mi- 
seri... bcuc  miriamo  l'acre  e  li  uccelli 
chc'l  volano,  con  quella  maraviglia  mede- 
sima con  la  quale  colui  farebbe  il  mare  ed 
i  pesci  che  lo  nolano.  Bcmt.  Op.  1, 261.  (.Tri- 
tare il  mare,  significa  parimente  per  ellissi 
Fendere  il  mare  nótando,  o  Notare  fen- 
dendo il  mare ,  0  Fendere  il  mare  e  in- 
sieme nótare.) 

§.  A.  Volare  la  strada.  Locuz.  cllitt.,  si- 
gnificante Fare  la  strada  volando,  rotare 
facendo  la  strada.  E  diecsi  per  esaggera- 
come  parimente  per  esaggerazionc 
Divorare  la  strada.  -  Con  lai  fu- 


rore Egli  trascorse,  anzi  volò  la  strada. 

Cfci.br.  Amcd.  53. 

§.  B.  0  volere,  o  volare.  Modo  di  dire 
che  pone  il  dilemma  o  di  fare  una  tal 
cosa ,  o  aver  danno.  (  Spie»»,  »«.  «  loc.. 
da  Gioì.  Gìmiì.  )  Più  communemente  si 
questo  fiasco  bisogna  bere ,  o  affogare. 

§.  6.  Volante.  Parlic.  att.  che  volat  ce. 

%.  7.  Volaste,  figuratamente.  -  La  volante 
fama  e  la  pura  veritadc  il  fa  palese.  Ccff.  Di- 
tti, p  «6. 

£  8.  Draco  volante.  -  F.  ni  DRAGO,  ««I.».' 
./|.a. 

$.  9.  Foglio  volante.  Un  foglio  semplice 
o  scritto  o  stampato,  e  non  unito  ad  al- 
tri. -  Io  che  conosco  benissimo  il  naturale 
del  sig.  Berlini,  posso  dirvi  che  egli  non 
cerca  li  applausi  per  via  delle  fatiche  pro- 
prie. Oh  pensate  voi  s'è' vuole  scroccarli 
co'Ic  fatiche  altrui,  come  si  vede  stampalo 
in  quel  foglio  volante  che  apparisce  uscito 
de'  torchj  di  Napoli.  Bwtio.  Fai»,  teop.  68  w» 

il  fio*. 

$.  iO.  Volante.  In  forra  di  sust.  m.  Vo- 
latile, Uccello.  Pocticam.  si  dice  anche  / 
pennuti.  -  Il  nido  dell'aquila,  come  quel 
che  è  ordinato  al  re  dei  volanti,  non  può 
star  bene  a  verun  altro  degli  uccelli  mino- 
ri. Sego»,  di*.  M.  v.  43.  Diè  un  salto  Achille 
Quanto  é  il  tratto  d'un'asta,cd  il  suo  corso 
Somigliava  il  volar  di  caccia tricc  Aquila  fo- 
sca che  i  volanti  tutti  Di  forza  vince  c  di 
prestezza.  Mooi.  nud.  Lai,  ».  33o.  —  li,  a.. ».  »* . 

».  179.  —  ld.  U».  I.  2$  ,  v.  399. 

VOLATA.  Susi.  f.  Il  volare,  roto.  Ut 
rolatus,  us. 

$.  1.  Volata.  T.  milit.  Spazio  percorso 
dal  proietto  dalla  bocca  del  pezzo  che  lo 
scaglia,  al  luogo  ove  cessa  di  muoversi.- 
Avendo  ( Conti)  ordinato  che  si  ritirasse  in 
terni  l' artiglieria ,  che  si  ripolisscro  e  sì 
provassero  i  pezzi, e  che  i  bombardieri  os- 
servassero la  volata  delle  palle.  Coni..  In.  n>*. 
).  i,P.  38. 

$.  2.  Di  volata. Locuz. avverb.,  che,  ac- 
compagnata co'l  verbo  Tirare,  0  co'l  sust.  Ti- 
ro,  si  dice  d'ogni  Arma  da  fuoco  che  venga 
scaricata  con  grande  elevazione  della  boc- 
ca, affinchè  il  projetto  vadà  più  lontano. 
-  Facendo  principio  dai  tiri  di  volata  fatti 
co'l  medesimo  pezzo,  polvere  e  palla,  cui. 
(c't.d„i  era,!,).  La  quale  (iTiMdra)  già  più  di 
ccuto  anni  è  sempre  slata  in  uso,  ed  c  an- 
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cora  l'unica  regolatrice  de'  bombardieri, 
non  solo  per  adoprar  l'artiglieria  ed  alzarla 
in  quei  tiri  clic  essi  chiamano  di  volata,  ma 
anco  per  livellarla  negli  orizontali.  Tomai. 

(CU.  e.  *.> 

$.  3.  Volata  e  VolatIju.  T.  music.  Ce- 
lere esecuzione  di  più  suoni  progressivi 
sopra  una  sola  sillaba,  o  co'l  semplice 
vocalizzare.  (  LiAieoihai,  du.  mw)  -  Adattano 
(icaoionigooiMù)  le  stesse  grazie  musicali  ad 
ogni  sorta  di  cantilena ,  e  co'  loro  passaggi , 
co'  loro  trilli,  coie  loro  spezzature  c  volate 
fioriscono,  infrascano,  disfigurano  ogni  co- 
sa. Algar.  3,  391. 

VOLÀTICO.  Aggctt.  Volatile,  Che  vola, 
Volante.  Lai.  Volaticus. 

%.  Volatico,  figuratam.,  per  Leggiero,  In- 
stabile, Incostante.  (HBocc.  in  questo  me- 
desimo senso  figurato  disse  miai  ile.)  -  Se  I 
SCmC  clic  averi  SCminatO  (oei  campo  del  cuore), 
salmeggiando,  leggendo  e  predicando,  non 
rinchiuderà  nel  cuore  orando,  veni  ranno  (fa 
oggi,  mnmo)  li  uccelli,  cioè  lo  cogitazioni  di 
questo  secolo  volatiche ,  vane  e  vacue ,  et. 

Reg.  S.  Agott.  imi.  Aldioi,  p.  5o. 

VOLATILIZZARE.  Vcrb.  alt.  T.  di  Chi- 
mica. Rendere  volatile,  cioè  Ridurre  in  va- 
pore 0  gas. 

§.  Volatilizzato.  Parlic.  Nel  scg.  cs.  è 
preso  in  senso  traslato.  -  Ma  aggiustatevi 
come  volete:  a  me  basta  che  mi  lasciate 
ragunarc  una  buona  ampolla  di  materia  vo- 
latilizzata di  anime  grandi, di  quelle  i  pen- 
sieri c  le  azioni  delle  quali  vi  muovano  a 
maggior  venerazione  e  maraviglia  ;  e  poi 
con  quest'ampolla  in  mano  discorro  cosi  :  ec. 

Magai.  Leti.  Alci*.  ■ ,  %\. 

VOLATICA.  Susi.  f.  T.  music.  -  v.  fa  vo- 
lata ,  ittt.f.,  il  %.  3. 

VOLATiO.  Susi.  m.  Uccellame.  -  Con 
quell'alto  stridor  che  di  mulacchie  Fugc  una 
nube  0  di  stonici,  vedendo  Venirsi  incon- 
tro lo  sparvicr  che  strage  Fa  del  minuto 
volalio,  -  con  tali  Acute  grida  innanzi  alla 
mina  De'  due  trojani  croi  fugia  dispersa  La 
turbn  degli  Achèi.  Moot.  Iiiad.  1. 17  ni  fio*. 

VOLATI*  VO.  Aggctt.  Che  ha  [acuità  di 
volare.  -  Nò  solamente  il  corpo  si  trasfor- 
ma; Ma  l'alma,  essendo  volativa  e  leve,  Da 
noi  partendo,  un  altro  corpo  informa,  E 
qualità  da  quel  corpo  riceve.  Anguii.  Mtum. 
i5,  i3i.  (  Alludcsi  alla  dottrina  della  metem- 
psicosi.) 

Voi  VI. 


VOLATRfCE.  Vcrbal.  fcm.  di  Volare. 
Chi  0  Che  vola.  -  Posato  l'un  piede  sopra 
una  gran  palla,  come  dominatrice  di  tutte 
le  cose  inferiori  di  questo  globo  minore  del 
mondo,  l'altro  sollevava  (bFama)  a  guisa 
di  volatrice  0  danzante.  Buon».  Dea™.  Non.  P.  35, 
Un.  a.  E  confortare  e  slimolar  non  cessa  Le 
volatrici, e  più  e  più  s'appressa.  Bnccioi.  Befctr. 
d«ì, 7, 59.  (Parlasi  d'una  colomba  c  d'una 
gallina  aggiogate  al  carro  di  Venere.  ) 

VOLCAMÉR1A.  Sust.  f.T.botan.  Volka- 
meria  fragrans.  Pianta  molto  ricercata  per 
l'odore  de* suoi  fiori  simile  a  quello  del  mu- 
ghcrino.  Non  si  conosce  che  la  varietà  a 
fiore  doppio.  Le  formiche  vanno  a  succhiare 
il  sugo  che  trasudano  le  glandulc  del  calice. 

(Tirg.  Tom.  Ou.  Itt  bona,  a,  536 ,  adii.  3.*  ) 

VOLENTE.  Panie,  alt.  di  Volere.  -  v. ,» 

VOLERE,  verbo,  il  $.  $1. 

VOLENTIÈRI  o  VOLONTIÉRI.  Avver- 
bio. Di  buona  voglia,  Di  buon  grado,  Di 
buon  animo,  e  simili.  Superlat.  VOLENTIE- 
RfSSIMO  o  VOLONTARISSIMO.  Frane. 

VolOntierS.  (  V.  nelle  Voe.  e  Mio.,  voi.  a,  fa  Noi.  Slol. 

*  volentieri.  )  Li  cs.  di  Volentieri  sono  in 
tutti  i  Vocabolari  ;  onde  qui  solo  ne  daremo 
alcuni  di  Volomtikri  ,  e,  per  non  ingombrar 
carta  senza  utilità,  staremo  contenti  alle 

piirC  citazioni  Benciv.  Etpo,.  Pale»  3,  4, 5  ,  37 

due  volle,  a8  ,  39,  33,  i\,  So,  5a,  53  ire  volle,  57,  69, 
7Ji  78,79,87,  93,  110,  e  altrove.  —  Couteropl.  Più. 
G.  0.34,37,38,  e  ilirote.  —  Medii.  G.Caoa.—  Bufar. 

Rrggim.  387.  —  Cir  Leu  .Tornii,  p.  l5,e  più  volle  altrove  ; 
Bofgh.Vioc.  Orig.  Fir.  t>,->,  «.:.u.  Ctsa.  Ond'  ÌO  VOlon- 

ticrissimo  porto  credenza  clic,  ec.  Red.Op  1,80. 

—  Id.  I  ,  90.  —  Mine.  Madon.  a.  —  Scnee.  Piai.  p.  149, 
i5g ,  lit».  3  dal  Goe  ,  p.  ig5  verao  la  lai,  e  altrove  j  —  Si- 
roioteo.  Metani,  p.  36,  ia6.—  Borni  10.  Earq.  Feidio  p.  19. 

—  Fra  Giord.  Pred.  p.  g3 ,  eoi.  a ,  p.  lai ,  col.  1. 

VOLÉRE.  Vcrb.  alt.  Mettere  in  atto  la 
(acuità  volitiva  per  far  che  che  sia.  Lat. 

V0l0,VÌS.  ( V .  /'Appeod.  Giammai.  ilal ,  tee.  e**  ,  1847 , 
a  citr.  309.  ) 

§.  1.  Volere,  usato  passivamente.  -  11 
quale  (pano),  non  essendo  punto  onorevole, 
non  fu  voluto  accettare  dai  Greci.  Giaalnl* 
Li.  far.  199.  (In  vece  di  dire,  /  /  qual  patto... 
i  Greci  non  lo  vollero  accettare.) 

§.  2.  Volere,  per  Compiacersi,  Esser  con- 
tento, Essere  in  piacere.  Frane.  Vouloir, 
Vouloir  bien.  -  Pregoti...  che  tu  ti  voglia 
mettere  questa  notte  dentro  alla  scorza  di 
quel!'  arbore.  Fiien».  Op  1 , 18J. 
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§.  3.  Volere  ,  per  Potersi  nel  signif.  di 
/richiedersi,  Bisognare,  Far  d'uopo,  Do- 
versi. -La  donna  è  questa  ch'ha  nome  Co- 
stanza; E  vicn  per  dimostrare  Che  sol  non 
hasla  intrarc  (cmrh)  Nelle  virtù,  ma  vuol 
perseveranza.  BaiUr.  Domo*.  iy3,  4.  Mi  duole 
Perder  tempo  e  parole  ove  vuol  fatti.  g»ì«l 
c*«atao.  Ri*., caia.  5».  i8i3,  p.  3{.  In  Ini  caso  e 
diligente  lettura  e  pcrfcito  giudicio  vorrà 
avere  in  colui  che  a  queir  opera  debba  dar 
compimento.  SaivUi   Rrg.eOuai*.  «di.  Kng.tm.  36. 

t**.  mtlle  Voe.  «  Mao.,  voi.  ».  la  pmrtmUn  mtl$.  Ili  •*<  VO- 
LERE, verbo.) 

%.  h.  Volerle  ,  per  Voler  del  bene,  Es- 
ser parziale.  -  Come  accade  bene  spes- 
so,... tutti  i  servitori  di  casa  ne  vogliono 
più  per  la  padrona ,  che  pc'l  padrone.  Firwu. 
Op.  i,  178. 

§.  5.  Volersi  ,  per  Doversi.  -  La  roba  e 
i  danari  (Jm*iì)  si  vogliono  adoperare  e  ispen- 

derc.  PimtolC  Gom.  tua.  i63,  tàiu  vtrao.  1818. 

$.  6.  Voleri  de».  Per  Ornare.  -  lo  che 
li  son  amico,  ed  ognun  sèllo,  E  che  li  vò 
più  ben  che  da  fratello,  Ti  dico,  ce.  fh»«». 
iti». 6,  soi.  (Cioè,  li  voglio  un  bene  mag- 
giore di  quello  che  procede  da  fratello.) 

S-  7.  Volere  essere.  Per  Richiedersi,  Es- 
sere uopo,  ec-  La  maestria  del  lavorare 
non  si  può  insegnar  per  regole,  volendo 
esser  pratica  e  lunghissima  esperienza.  M»- 

1*1.  Sagg.  imi.  «pei.  10. 

S.  8.  Volerla  co»  alcuno.  Locuz.  ellitl. , 
significante  Falere  appiccar  briga  con  al- 
cuno, Voler  prendersela  o  pigliarsela  con 
esso,  Ricercarlo  per  offenderlo,  insultarlo. 
Frane.  En  vouloir  à  quelquun.  -  Fatevi 
iuuanzi ,  cavallicr  pagani  ;  Chè  con  voi  la 
vogl'io,  non  con  cristiani.  ìw  Oli.  i«.  i,  4a. 
Non  si  potè  (CM*r«)  contenere...  che  non  si 
lasciasse  uscir  di  bocca  che  a  dispetto  de' 
suoi  avversari  avcva  olicnulo  lutto  quello 
ch'egli  avea  desiderato,  e  che  da  quivi  in- 
nanzi la  volca  con  tutti,  senza  aver  rispetto 
a  nessun  di  loro.  v.«.  d«j.  u.  ir, 

S-  0.  Voler  fare  del  Tullio.  -    m  TUL- 

UO,MHtt.  m.,U%. 

§.  10.  Volere  la  catta.  -  v.  «  gatta, 
tmt.f,  1  %.%.  4  «  5. 

$•  H.  Volere  mali  d'alcuna  cosa  ad  al- 
cuno. Sapergliene  mal  grado.  -  Quando  tu 
facia  così ,  non  è  ragionevole  che  uo  prìn- 
cipe e  un  popolo  del  tuo  consiglio  li  voglia 
male.  m«li«.  or.  6, 173. 


§.  12.  Voleri  «eolio  ad  uso.  Compara- 
tivo di  Voler  bene.  -  Considera  di  poi  noi, 
che,  perchè  ella  (  u  wmn  )  ci  ha  voluto  me- 
glio (ebe*  *oi  alni  oomioi),  fila  non  ci  ha  dato 
cotesto  appetito  cosi  irregolato.  Gali.  c.«.  dui 
a ,  f.  3a  (E  il  serpe  che  parla  ad  Ulisse.) 

§.  15.  Voler  parere  il  Tantusso.  -  V.  1. 

TAWTUSSO,#«Jtm.,//  i. 

%.  1*.  Volere  tutto  il  suo  bike  ad  al- 
cuno. -  V.  im  BENE,  ittL  m.,tl  |.  14. 

18.  Volere  un  benaccione  da  salii.  - 

V.  in  BER ACCIONE ,  MUt  m  ,  II  $. 

16.  Anche  0  Anco  a  volere.  Per  Anche 
volendo ,  Ancoraché  si  voglia ,  o  simile.  - 
Ma  que'  nostri  paesi  son  si  tristi ,  Clic  non 
si  può  rubare  anco  a  volere.  RkcurJ.  io.  3 a. 
(Cioè,  non  si  può  rubare,  ancorché  rubar 
si  voglia.) 

5.  17.  A  vouri,  per  Ad  effetto  dL -Non 
si  può  salire  l' una  senza  l'altra,  a  voler 
passare  per  la  dottrina.  Smu  Cu».  Bìrì  op.  Sa 
(dt.  tUl  V*<*t>.  Calti.  a>  |l>s 

$.  18.  Chi  mi  vuoli?  Equivale  a  Chicche 
ha  bisogno  di  me?,  Chi  mi  domanda?, 
Chi  mi  chiama  ?  -  —  -Vr*  Op.  j,  36). 

$,  19.  lo  VÒ  voli  irc,  SI.  -  r.  im  MORIRE,  vtr. 
At>ll|i  i4- 

§.  20.  Mi  vuol  ricordare.  Per  lo  stesso 
che  Mi  ricorda  o  Mi  pare  di  ricordarmi. 

-  V.  Im  RICORDARE,  ttri.nl^tc. 

$.21.  Non  la  volere  addosso  o  insu'l 

GIUBBONE.  -  F.l,  ADDOSSO  .II.  «4. 

%.  22.  Non  ne  voler  più.  EUillkam.,  per 
iVon  ne  volere  sentir  altro ,  e  simile.  -  11 
Tasso  non  ne  volle  più  ;  e  venncgli  in  un 
tratto  tanta  rabbia  e  tanta  slizza ,  che , 
rollo  ogni  freno  di  pacienza  (  )  e  di 
riverenza,  messcr  lo  abbate  prese  nei  fian- 
chi. LllC.  crii.  |  ,  OO».  8,  p.  «48. 

§.  23.  Non  volere  la  gatta.  -  V.  <«  GAT- 
T A.  «.,(./,./,.  a. 

§.  2*.  O  vocliaiio.  Per  O  vero,  O  sia, 
Cioè.  -  E  il  duca ,  o  vogliamo  il  generale 
delle  armi.  Giambui  la.  Ear.  97. 

$.  25.  0  VOLERE,  0  VOLARE.  -  V.  Im  VOLA- 
RE  ,  vtrbo,  il  l.  5. 

5  26.  O  volete,...  0.  Forma  di  dire  si- 
mile a  quest'altra  Sia,...  Sia,  e  che  serve 
a  distinguere  cosa  da  cosa.  -  Restaci  a  pi- 
gliare il  naso,  il  quale  è  della  maggior  im- 
portanza  che  cosa  che  sia  su  "I  volto,  o  vo- 
lete dell'uomo,  o della  donna.  F.m.».Or  1,80 
(Qui  potrebbe  am.be  corrispondervi  la  for- 
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ma  Cosi,...  come;  o  vero  Tanto,...  quanto; 
o  puro  Si,...  e  si.) 

%.  27.  Sia  che  voglia,  Sia  che  vuole,  Va- 
dane che  vuole,  e  simili.  Locuzioni  usale 
per  accennare  die  Altri  è  disposto  ad  in- 
contrare qualunque  avvenimento  per  si- 
nistro eh'  e'  sia.  Anche  si  dice  Segua  che 
può,  Jvvegna  che  può,  Sia  che  può,  sic- 
come è  avvertilo  nel  $.  *7  di  POTERE, 
verbo.  -  Ma  sia  che  voglia ,  s'è  deliberato 
Seguirlo  sempre  inGn  che  V  ha  trovato.  B«m. 
Ori  io. 3i, 7.  Come!,  un  bacio?  (rispose  il 
cavallicro),  È  questo  tulio  quanto  quel  ch'ho 
a  fare?  L'Inferno  non  ha  diavol  tanto  nero, 
Chc'l  viso  io  non  gli  ardisca  d'accostare. 
Di  questa  cosa  non  ti  dar  pensiero ,  Chè 
dicci  mila  volte  il  vò  baciare,  Non  ch'una 
sola,  e  sia  ciò  che  si  voglia,  li.  ih.  55, 5.  S'era 
deliberato  di  appostar  quando  la  serpe  dor- 
misse, e  tentar  di  cavarle  li  occhi  co'l 
becco  ;  Tosse  poi  ciò  che  si  volesse.  F»*». 
Op.  1,  i\o.  Nondimcn,  sia  che  vuole,  io  vò 
provare,  u.  <*  Rim.  u»i.  1,  i35.  Vadane  che 
vuole ,  Io  vò  dar  dietro.  Bnm.  im  Rim.  tot,  3, 
41  Egli  è  tanto  il  ben  che  io  vi  voglio,  e  il 
desiderio  di  lasciarmi  intendere  a  chi  si 
sia  ,  che ,  vadane  ciò  che  vuole ,  io  lo  vò 
po'  dire  a  ogni  modo.  Rei;,-,,  du.      a.  89, 

§.  28.  Ti  voglio  a  par  che  che  sia.  // 
punto  sta  a  farlo ,  Qui  consiste  la  diffi- 
cultà;  che  proverbialo!,  si  dice  Qui  giace 
0  Qui  è  dove  giace  Nocca.  Lat.  Hoc  opus, 
hic  labor.- De'  pensieri  me  ne  sovvengono; 
ma  a  metterli  giù  ti  voglio.  Magai.  c„„L„,  «//« 

Ltiudrdie.  p.  xxxviii. 

S-  29.  Vìdane  cui  si  vuole,  ràdane  chiun- 
que e' si  sia  in  sinistro,  alla  mal' ora,  0 
simili.  -0  eccesso  orribile!  Vadane  pur  chi 
si  vuole,  anche  più  congiunto,  sta  per  amici- 
zia ,  sia  per  autorità ,  sia  per  qualunque  altro 
titolo  di  rispetto.  Dio  solo  ha  da  prevalere. 

Sfgber  Man.  Direnili.  «  7,  $.  »,  p.  661,  nL  I. 

$.  30.  Vò  dire.  Per  Cioè.  -  v.  <»  dire, 

§.  31.  Voglia  o  no»  voglia.  Maniera  di 
dire  che  significa  In  ogni  modo,  Di  neces- 
sità, Per  forza.  -  Onde,  voglia  o  non  vo- 
glia, è  pur  mestiero  Che  tu  confessi  esser 
da  noi  lontani  Molti  altri  gruppi  di  mate- 
ria prima.  RùmIml  Lik,.  i.  »,  p.  uà  (Il  lat.  dice: 
«  Quare  etiam  atque  etiam  tales  falcare 
necesse  est,  ce.  n) 


%.  32.  Vocli,  o  non  vomì;  -  Vocli  tu,  o 

no;  -  0  VOCLI  TU,  0  NON  VOCLI.  Locuzioni 
significanti  lo  stesso  che  l'antecedente,  ma 
riferite  a  seconda  persona ,  c  corrispondenti 
alta  francese  Bon  gre,  mal  gre.  - 11  peso  gra- 
ve della  creatura  conccpula  nel  ventre  e  il  di 
e  la  nolte,  vuogli  tu,o  no,  te  'I  conviene  por- 
tare. Vìi.  ss.  1'»,).  5.  a©4 ,  ed»,  sa»*».  Hai  trovati 
li  Dii  favolosi  nelli  quali  liberamente  tu  vo- 
mitili («ornili)  fuori  quello  che  tu  senti,  d'onde, 
vogli  tu,  o  non  vogli,  imbratti  qucsU  Dii 
civili.  Sint>Ag<xt.  C.  o.».  4,  p.  3$  Così  potrai  co- 
gnosccre  quanto  sia  slata  larga  la  natura  c 
piacevole  all'uomo,  e  confesserai,  vogli  o  non 
vogli,  d'essere  slato  il  suo  cucco;  e  cosi  è 
veramente.  Vai*.  s*o«c.  iwr.  i.  i,c.  ay,  p. 44. 
(  Test.  lat.  «  Bene  oz&limalé  natww  indul- 
gentid,  confiteare  necesse  est  in  deliciis  te 
UH  frisse. ») 

§.  33.  Yonno,  per  Fogiiono.  (Il  Mastro- 
fini  non  approva  questa  uscita;  e  il  Puoti 
nella  sua  Grammatica  la  chiama  poetica.) 
-  Non  vonno  né  veder  cosa  veruna ,  né  la- 
sciarsi veder  da  alcuno.  Rari.  Dan.  Uo».  Un.  P  4-, 
ed»,  di  BrtKia,  i833.  Natura  e  il  Cicl  me  vonno 
Tra  voi  giudice  sola.  Auto,  Poli».  «»,«.*,  Di 
nostra  sorte  i  Numi  invidi  forse  Tórre  or 
ci  von  sì  rara  figlia?  ij  Min. a.  1,1.  ».  —  id.ai- 

Wovt  alita  rolla. 

§.  34.  Si  vuole  0  Vuolsi  0  Si  vogliono,  ec , 
per  Si  deve,  0  Si  dee  volere,  0  Conviene,  0  È 
necessario,  ce,  secondo  le  occasioni.  Manie- 
ra di  dire  usala  pur  da' Latini,  se  non  forse 
de' buoni  secoli,  de'  tempi  più  bassi  certa- 
mente.-Ma  in  questa  sentenza  del  profeta 
si  vuole  intendere  che  questi  spiriti  i  quali 
sono  mandali ,  pigliano  il  nome  di  coloro 
di  cui  fanno  l'officio,  s»  o,*g.  On*i.  3.  ifo. 
(Test.  lat.  «  Sed  in  hac  prophetas  scnten- 
tia  vult  ini d ligi,  quia  iispiritus  qui  mit- 
tuntur,  eorum  vocabulum  percipiunt,quo- 
rutn  officium  gerunt.  »)  Vuoisi  adunque 
congiungere  le  diritte  opere  alio  diritta  fede. 
iii.ii>.  3,  ai8.  Se  Dio  mi  salvi,  di  così  fatte  re- 
mine non  si  vorrebbe  aver  misericordia  ; 
elle  si  vorrebbero  occidcre  ;  elle  si  vorreb- 
bon  vive  vive  mettere  nel  fuoco  e  farne  ce- 
nere. Roct  g.5,n.  10, *.5,p.  318-319.  Ora  aspetta, 
Disse;  a  roslor  si  vuole  esser  cortese.  Dnt 
inf.  16,  i5.  Vienne  (e»W.  n«  n» »««»ì  )  ora- 
mai, chè'l  tempo  che  c'è  imposto,  Più  util- 
mente compartir  si  vuole,  id.  P«rg.  »3, 6.  Per 
questo  loco  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto 
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il  freno,  Però  ch'errar  potrebbest  per  poco, 
u.  ih.  aS  ,  1 1*9. 

§.  35.  Pio«.Uo.  -  Chi  tutto  vuole,  tutto 
perde ,  e  lo  ingannatore  molto  spesso  ri- 
mane a  piò  dello  ingannato.  s»«bei.  00».  198, 

».  3,  p.  MO. 

§.  3fl.  Pro»«Uo.  Chi  vuol,  vada.  -  r.  <»  lec 

CARE,  verbo,  ti |.  3. 

%.  57.  Premino.  -  Ond'è  il  communc  pro- 
verbio ebe  dice  :  Chi  non  vuole  quando 
puote,  non  puotc  quando  vuole.  p«m».  Sprab. 

ptoil.  1,  3$.  (f.  il  Mg.  /'«mg'-.) 

§.  58.  Altro  piovuLio  101I.  il  pt «cedente. m  Chi  non 

fa  quando  può ,  non  fa  poi  quando  vuole. 
Are».  TiUo.i.3,  ».  >o,  r.  >89.  (E  s' intende  che 
Non  bisogna  lasciarsi  fugir  le  buone  oc- 
casioni.) 

§  59.  Volente.  Partic.  alt.  Che  vuole,  Vo- 
litivo. -  Avvertile  che,  se  dite  questo,  il  pa- 
ralogismo sarà  dalla  parte  vostra  ,  mentre 
scamberete  Tatto  della  potenza,  pigliando 
la  volontà  per  la  mente  di  cui  eli' è  volon- 
tà, o,  per  meglio  dire,  l'atto  del  volere, 
dalla  potenza  volente.  M.g.1.  Leu.  Aie*.  ».  1 , 

p.  3  37,  lin.  3. 

§.  40.  VoliJto.  Partic.  pass. 

§.41.  Essere  rem  voluto ,  0  pure,  con- 
giuntasi., Benvoluto.  Essere  oggetto  del- 
la benevolenza  d'alcuno,  della  sua  affe- 
zione. -  Non  si  può  far  maggior  piacere 
alle  donne,  che  dir  loro  che  le  sieno  amate 
c  ben  volute.  Michu».  0P.  7,  177.  Piace  la 
virtù  per  sua  natura,  ed  è  ben  voluta  c  fa- 
vorita tanto ,  che  inGno  li  uomini  rei  ap- 
provano naturalmente  le  cose  buone.  v»r*. 

Sroec.  He  di  ('.  I.  4  »  e.  17,  p.  96. 

§.  45.  Essere  ben  voluto,  in  senso  anal., 
vale  Essere  amato.  -  Amano  più  essere  ben 
voluti  per  loro  merito  ,  che  con  ingiuriare 

altri.  Piodolf.Gom.  fim.  i54,tdU  «eroo.  1818.  (Cioè, 

amano  maggiormente  che  altri  voglia  lor 
bene  per  loro  merito.) 

VOLÉRE.  Sust.  m.  Volontà. 

§.  Di  proprio  volere.  Spontaneamente. 
-Quando  poste  si  saranno  (le «pi)  in  aleun 
ramo  e  s'appiccano,  o  vero  appiccar  si  vo- 
gliono, faciasi  come  è  «letto  di  loro  quando 
di  proprio  volere  si  partono.  C»e»c.  i.  9,  t.  io», 
».  3,P.  188. 

VÒLGERE  0  VÒLVERE.  Vcrb.  alt.  Muo- 
vere in  giro,  Piegar  che  che  sia  verso  al- 
tro luogo,  0  in  altra  parte.  Lai.  Volvo,  is. 

%.  I.  Volgere,  per  Girare  intorno  a  che 


che  sia.  Sinon.,  in  questo  signif.,  Volteg- 
giare, Voltare.  (  r.  .»  girare,  •/ 
s.  i.)-Vcgghiar  anco  si  dee,  poiché  talora 
Nel  volger  promontorio,  o  cangiar  piaggia. 
Sì  ratto  assalir  suol  contrario  vento ,  Che 
s*  allri  non  resiste  alla  sua  rabbia ,  Vinto 
ne  pere  il  combattuto  legno,  b.m.  Hml  43. 

§.  2.  Volgere  al  di  sotto  alcuno.  Figu- 
ratam. ,  per  Farlo  andare  a  disotto  0  al 
di  sotto,  cioè  Farlo  cadere  in  basso  stato. 

-  0  borse  fare,  0  cucire,  0  filare  Imprenda 
pienamente;...  Che  non  sa  se  ventura  La 
volgesse  al  di  sotto,  Sicché  le  converria  sua 
vita  trarne.  Bui*».  Reggio».  *8. 

§.  5.  Volgere  il  capo  ad  alcuno,  per  Tor- 
cere da  esso  il  capo.  (  In  questo  signif.  il 
verbo  Volgere  corrisponde  al  lat.  Avertere; 
ma  è  maniera  di  dire  equivoca.)  -  Chi  non 
risponde,  e  chi  mi  volge  il  capo,  E  chi  mi 
dice  parole  villane.  B.ii*r.  Reggim.  P.  235 ,  un.  3 

1!  il  fi  ex. 

§.  4.  Volgere  il  secondo,  o  il  terzo  ar- 
no, CC.  -  T.  fa  ANNO,  iati,  m.,  il  %.  88. 
§.  8.  Volgere  in  casso.  Figuratamente. 

-  V.  U  BASSO,  il  $.  3 a. 

§.  6.  Volgere  0  Rivolgere  le  rem  ad  AL- 
CUNO. -  V.  in  RENE ,  mtt.,  il  f .  5. 

§.7.  Volgere  li  occhi  0  la  facci*  da  al- 
cuno. Figuratane,  per  Abbandonarlo.-Scrìi- 
to  è  :  Quando  voi  leverete  le  roani  vostre 
a  me,  io  volgerò  li  occhi  miei  da  voi  ;  c  se 
voi  moltiplicherete  V  orazioni,  non  vi  esau- 
dirò. CtfUk.li,  18.  Li  nostri  peccati...  ci  hanno 
divisi  da  lui  (di  Dio),  acciocch*  egli  non  esau- 
disca quelli  ch'hanno  volta  la  faccia  loro 
da  lui.  u.  19.  —  id.  107. 

$.  8.  Volgersi.  Rifless.  alt.  Volgere  sé. 

%.  9.  Volgersi,  per  Trasformarsi,  (r.  «„- 
the  aPPrt,so  n  $  i5.)  -  Quindi  vede  li  campi . . . 
consapevoli  del  Re  che  si  volse  in  uccello 

CO' la  moglie.  Simioten.  Mctim.  I.  ;,  p.  89. 

§.  10.  Volgersi  ad  alcuno,  per  Indiriz- 
zarsi ad  esso,  Ricorrere  a  lui.  -  Però  se- 
guendo il  naturai  costume  Di  cercar  vita, 
a  voi ,  donna ,  mi  volgo  ;  Ma  trovo  stato 
poi  peggior  che  morte.  Buomc.  Mooiem.  fa  Ru- 
mi, Rìm.tol.  tot.  3,  171. 

§.  U.  Volgente.  Partic.  alt.  Che  volge, ec. 

§.  15.  Volcente,  per  Volgentesi,  Che  si 
volge.  -  Nel  suo  perno  Non  ben  volgente  o 
mal  temprala  ruota.  Mem.  oP.  a ,  55. 

§.  15.  Vólto.  Parlic.  pass. 

1  a.  Vòlto,  per  Disposto,  inclinato.  - 
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E  quando  c'  non  fo&se  sufficiente  da  per  se, 
né  vòlto  al  tentar  si  grande  impresa ,  co- 
stui gli  potrebbe  far  nascere  un  desiderio 
di  quelle  cose  che  prima  non  gli  erano  per 
cader  nella  fantasia.  fì«m.  op.  i,n3. 

§.  18.  Vòlto,  per  Trasformalo  (p.  ««•/* 
«Mutro  u  $.  9.)-  Piagnente  (C,fi»o)  i  fati  del 
suo  nipote  vòlto  dallo  iddio  Apollo  nella 

enfiata  FoCCn  (toct).  Simioteo.  Mcum.  I.  7,  p.  90. 

§.  16.  Vòlto  a  botte.  -  V.i»  BOTTE,  aut. 
/.,,/  s.6. 

VOLCÉVOLE.  Aggctt.  Che  si  volge,  Che 
rotola ,  Rotolante.  -  E  tolse  lo  volgevole 

pome  dell'  Oro.  Simiotcn.  Mctam.  I.  10,  p.  ?.  ',  1. 

VOLGITÓJO.  Sust.  m.  Laccio,  Legaccio. 
Acconciarono  i  remi  in  volgitoj  Di  pelli ,  a 
modo  tutto,  e  bianche  vele  Spicgaro.  Battio. 
Odi»».  1.8,  P.  i3a.  (  Traduz.  del  Pindemonte. 
«  /  lunphi  retni  assicurar  con  forti  Lacci 
di  pelle,  ce.  »  Trodur.  del  Soave.  «  E  v  a- 
dattaro  co' legacci  i  remi.  ») 

VOLITIVO.  Aggctt.  T.  didasc.  Della  vo~ 
lizione,  Appartenente  alla  volizione.  Di- 
pendente dalla  volizione,  Determinativo 
del  volere.  -  Vedete  voi  che  la  specie  del- 
l'atto volitivo  del  desinare  e  del  dormire 
non  vien  mai  ignuda.  Magai.  Uh.  Atei».  »,  43. 

VOLIZIÓNE.  Sust.  f.  T.  didasc.  Deter- 
minazione particolare  dello  spirito,  per 
la  quale  esso  cerca,  mediante  un  semplice 
effetto  del  pensiero ,  di  produrre ,  conti- 
nuare  0  arrestare  un' azione  eh' e' suppone 
essere  in  suo  potere;  Atto  pe'l  quale  la 
volontà  si  determina  a  qualche  cosa.  (La 
Folontà  è  la  facultà  di  volere;  e  Folontà 
la  diremo  finché  è  inattiva;  ma  la  Folontà 
messa  in  atto  viene  a  chiamarsi  Volizione. 
La  facultà  di  volere  considerata  nel  suo 
stato  inattivo  è  detta  dal  Darwin  Folontà- 
rietà.)  -  Queir  assoluta  e  non  conosciuta 
semplicità,  queir  invisibilità ,  quella  voli- 
zionc  di  quel  primo  principio  dal  quale  ri- 
conosco l'artifizio,  la  visibilità,  l'obcdicnza 
del  mondo  visibile.  Magai.  L«n.  Atti».  1 , 391,  Un. 
uh.  —  ld.  ili.  1 ,  3 14,  3ai  ;  —  a ,  64- 

VOLO.  Sust.  m.  Il  volare. 

%.  1.  Volo,  per  iperbole,  in  signif.  di  Ra- 
pido corso,  Il  correre  celeremente.  -  Porle 
vi  fero  Di  salda  imposta  e  di  gran  varco 

al  volo  De' bellicosi  COCchi.  Moni.  Iliad  i.  7,  t. 

541.  Qui  ferma  Ulisse  de'  corsieri  il  volo. 
U.ib  1. 10,».  658. 
§.  2.  Volo  poetico.  Rapido  trapasso  da 


una  idèa  ad  un  altra.  - 1  voli  poetici,  per 
li  quali  il  poeta  com" aquila  vola,  non  am- 
mettono ceppi  e  legami  o  confini  che  li  mi- 
surino 0  li  tratengano.  Saitio  Pio». ««.  a. 76. 

§.  3.  A  volo.  Locuz.  avverb.,  equivalente 
a  rotando.  -  Io  mi  saprei  levar  per  l'acre 

a  volo.  Dani  lofei.  av),  li 3. 

§.  k.  Di  primo  volo.  Locuz.  avverb.  figur., 
significante  //  cominciare  a  provarsi  in 
alcuna  cosa ,  a  fare  alcuna  cosa ,  ce.  ;  ed 
ò  tratta  dal  primo  volar  che  fanno  li  uccelli 
uscendo  dal  nido.  -  Li  Alemanni  italianali 
di  primo  volo  nella  nostra  lingua  usano 

Superlativi  di  tal  SOrta  (come  molto  graadiuimo, 

•mi  btiiiuiOTo  )  ;  e  se  in  qualche  Corte  del 
mondo  si  mettesse  sopra  i  superlativi  una 
gabella ,  frutterebbe  più  di  tutte  le  dogane. 
Gigi,  in  Vocali.  c*icr.  p.  85.  Io  supposi  essere  stato 
qualche  saputello  di  primo  volo  nella  lin- 
gua toscana,  o  si  vero  uno  di  quelli  strac- 
chi pedanti  che  quando  s'imbattono  in  qual- 
che manoscritto,  lo  credono  sùbito,  senza 
esame  veruno,  migliore  assai  del  libro  stam- 
pato. Bucc.  Rimi.  p.  1 13. 

VOLONTÀ.  Sust.  t.  Facultà  di  volere, 
(r.  VOLIZIONE.) 

§.  1.  Volontà  superiore  e  iNrERioRE.  I  Teo- 
logi considerano  nella  nostr' anima  due  parti 
principali,  l  una  delle  quali  chiamano  su- 
periore, e  1*  altra  inferiore.  Ordinariamente 
queste  due  parti  si  comprendono  sotto  i 
nomi  di  Ragione  e  di  Appetito  sensitivo. 

(  R.  P.  Alpboo*  Rodriguca.  ) 

§.  2.  Ad  ogm  volontà  di  alcuno.  Con- 
forme ad  ogni  cosa  eh' ei  voglia.  -  Percioc- 
ché egli  mi  s'é  mostro  alcuna  occasione  di 

poter  giovarle  (tioi,  di  poter  giovare  a  *Mira  Mactia), 

non  ho  voluto  mancare  di  non  venire  a 
baciarle  le  onoratissimc  mani ,  e  offerirle 
ogni  mio  avere  c  potere.  Laonde  servasi  di 
me  ad  ogni  sua  volontà ,  e  non  vilipenda 
questo  mio  ardire,  ancorché  uscito  di  vile 
animo  e  di  poca  stima.  Fireaa.  0P.  ».  i,  P.  n5 

iu  firn.  • 

§.  3.  Concedere  ad  alcuno  la  sua  volontà. 
Concedergli  quel  ch'egli  dimanda.  -  Ve- 
nerdì a  di  0  di  luglio  si  volle  levare  il  ru- 
more nella  Terra,  e  gran  parte  delle  botc- 
ghc  si  serrarono,  perchè  le  Capitudini  mi- 
nule  volevano  in  palazzo  domandare  sette 
cose  per  petizione ,  ed  era  per  andar  male 
la  Terra ,  se  non  che  fu  conceduto  loro  la 
loro  volontà,  ed  ebbero  sette  o  nove  eapi- 


Digitized  by  Google 


VOL-VOL  -354-  VOL-VOL 


toli  che  voleva  il  Consiglio  del  popolo.  Mo- 

nald.  Di».  343. 

§.  ».  OCCIDERB  LA  VOLONTÀ.  V.  In  OGCIDE- 
RE,  verini,  il  |.  3. 

§.  B.  PORRE  CHE  CHE  SU  1.1  AVVENTURA  DI 

volontà  altrui.  Vale  Rendere  che  che  sia 
incu  to  ,  facendolo  dipendere  dall'  altrui 
volontà.  -  Se  costui  volle  sodisfare,  che 
aspcllo?  Perchè  pose  in  avventura  di  vo- 
lontà altrui...  quello  che  era  in  mano  sua? 

Scrdoo.  SuffVig.  Aoim.  Purgai.  96. 

§.  6.  Venire  la  volontà  di  alcuna  cosa. 
Essere  punto  dagli  stimoli  di  essa  cosa , 
Sentirne  l' incentivi,  {v.  »»ek*  ■«  voglià,«mi. 

tfi.11.)-  Quando  la  malvagia  volontade 
della  lussuria  ti  viene,  non  perdonare  alla 

gola.  LiW.  Cai .  L  4,  »•  »°i  I  48- 

VOLONT1ÉRI.  Avverb.  -  r.  volentieri. 

VOLPACCHIOTTO.  Susi.  m.  Volpe  gio- 
vine. La  volpe  più  giovane  del  volpacchiotto 
si  chiama  Folpicino  in  gen.  mas.,  o  Fol- 
pieci  la  nel  gen.  fcm.  -  Il  gufo  reale  fa  cac- 
cia di  lepri ,  di  volpacchiotti ,  di  gatti ,  ec. 

Sa».  Oroil.  1 ,  70. 

VOLPE,  Oycome  anche,  ma  corrottami 
si  dice  in  Toscana,  GOLPE.  Susi.  f.  Qua- 
drupede carnivoro,  fornito  di  lunga  e  folta 
coda,  infesto  ai  polli,  astutissimo.  II  man- 
dar fuori  della  voce  che  fa  la  volpe,  si  dice 
Gannire.  Lai.  Fulpes,  is. 

%.  i.  A  DIGERIRLI  TI  VOGLIO,  DICÉA  LA  VOLPE 
AL  LUPO  CHE  MANGIAVA  KASOJ.  -  V.  in  DIGERÌ. 
R£,*«r*«.«/S.  a- 

§.  3.  Di  altre  volpi  ho  imparata  la  tana. 

-  V.  in  NIDO,  «il  il  $•  AD  ALTRE  RONDINI  HO 

GIUSTO  11  X1DO  .ektiil  ». 

§-  5.  Essere  una  cosa  tra  volpe  e  vol- 
pe. Provcrbialm. ,  per  quasi  lo  stesso  che 
Essere  una  cosa  tra  Bajanle  e  Ferran- 
te, Andar  tra  corsale  e  corsale,  e  simili: 
c  vale  Aver  che  fare  un  astuto  con  un  al- 
tro astuto  al  pari  di  lui.  -  Ma  questa  vol- 
ta la  cosa  sarà  tra  volpe  o  volpe.  c«cb.  Dot. 
».  3 , ..  3. 

§.  4.  Fabb  lo  strascico  alla  volpe.  Fi- 
guratam. ,  si  dice  di  chi ,  sfatto  e  sciam- 
manato,  si  strascina  di  dietro  la  vesta, 
come  i  soldati  riferiti  nel  Malmantile,  c.  I, 
st.  89,  si  traevano  dietro  alle  cosce  la  spada. 

(  Paul.  Mod  dir.  tot  e.  a3o,  p.  Slg.  —  V.  anckt  Minar 

in  No».  Mah».  ».  1 ,  P.  83.  col.  1.)  Per  usar  questa 
locuz.  è  forse  bisogno  di  premettervi  il  verbo 
Parere ,  come  si  vede  nel  Maini.  1 ,  59  : 


u  E  pajon  co  la  spada  insù  le  polpe  Un 
che  facia  lo  strascico  alla  volpe.  •» 

§.  8.  La  volpe  non  vuol  ciriecb.  Si  dice 
ironicam.  di  Uno  il  quale  mostri  disprei- 
zare quel  che  più  ama  e  desidera.  In  si- 
gnif.  anal.  suol  dirsi  Conte  disse  la  volpe 
all'uva:  Lasciola  stare,  chi  è  acerba,  non 
potendo  arrivare  a  ghermirsela  ;  o  vale  Ri- 
nunziare  a  quel  che  nun  si  può  avere. 

(  Paul.  Mod.  dit.  IO».  «■  79 ,  p.  l5o.)  —  V .  anche  im  LU- 
GLIO, mm&  ««.,  Farsi  onore  dfx  Sol  di  liglio, 
db  1  U  i. 

§.  6.  Le  volpi  l'hanno  giunto,  o  simile. 
Diccsi  proverhialm.,  intendendo  che  A  co- 
lui è  stata  cavata  la  maschera ,  cioè  che 
Si  sono  scoperte  le  sue  malvagità.  -  Bal. 
Egli  è  beo  ver  che  da  un  tempo  in  quà  Le 
golpi  (volpi)  l'hanno  giunto;  ed  avendolo 
Assai  ben  domo  li  anni,  ed  abbattutolo 
L'infermila,  il  meschinaccio  infine  Si  è  ac- 
casciato ed  ha  dato  nelle  Vecchie,  come  lu 
vedi  ;  e  non  polendosi  Più  servir  della  carne, 
si  s'è  dato  In  apparenza  tutto  quanto  allo... 
Fan.  Spirito.  Bal.  Allo  spirito?;  allo  spirito 
No;  basta,  a  un,  ec.  Sabbi. Grand..*. .... *,<• 

Trai,  rem  Sor.  6 ,  »5. 

§.  7.  Sbucar  la  volpe  della  tana.  Cavar 
la  volpe  fuor  della  buca;  cioè  Far  appa- 
rire il  vero.  Dettato  fiorentino  che  vale 
Chiarirsi ,  Accertarsi  di  cosa  dubiosa  ed 
equivoca.  -  Voglio  sbucar  la  volpe  della 
tana.  Monigl. 3, 117. 

$.  8.  Code  di  volpe.  T.  botan.  vulg.  -  v. 
in  FIAMMA,  MMf./,  ./$.  5,  ed  in  CAVALLO,  *»»». 
ut.,  // 1-  Code  di  cavallo,  the  i  il  19. 

$.  9.  Testicolo  di  volpe.  T.  bolan.  vulg. 

-  V.  in  TESTICOLO,  s**t.  m.,  il  j.  3. 

$.  IO.  Uva  di  VOLPE.  -  V.  in  UVA  ,  emst.f., 

1/1.4. 

VOLPOCA.  SosL  f.  (Uccello  aquatico). 
Anas  Tadorna  Lin.  -  Sinon.  Anas  cornuta 
S.  G.  Gmclins;  Tadorna  faniiliaris  Boie; 
Tadorna  et  Fulpanser  Aldrov.  ;  Folptka 
o  Tadorna  Stor.  Ucccl.  -  Frane.  Le  canard 
tadorne.  (  Sa».  Ormi.  3, 166.  ) 

VOLPÒSO.  Aggeli.  Della  natura  di  quel 
malore  chiamato  volpe,  che  infetta  le  bia- 
de. -  II  grano  puro  produsse  grano  bello  e 
grosso  senza  vcrun  segno  di  volpe;  dove- 
rli <'■  1*  involpato  non  produsse  che  volpe ,  e 
con  tulio  che  avesse  le  spighe  lunghe  c 
grosse,  cran  le  glume  tutte  piene  d'infe- 
zione volposa.  Urti.  Agrk.  3.  55. 
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VOLTA.  VcrUalc  fera,  di  Voltare.  Il  vol- 
tare, l 'olttniicn  lo. 

%.  ^.  Volta,  per  Strofa.  -  r.  mUtu.  di  AN- 
TISTROFA. 

§.  2.  Volte  delle  pergamene.  T.  de'  Le- 
gatori di  libri.  -  r.i»  pergamena»  mtt.f.,ii\.  a. 

§.  3.  Dare  la  volta,  parlandosi  di  vino, 
significa  Guastarsi,  Divenir  guasto  ;  che 
anche  si  dice  Divenir  cercone,  Inccrconire, 
Fare  i  piè  gialli.  -  Il  vino  che  ha  dato  la 
volta ,  se  si  tramula  su  vasi  di  buona  fec- 
cia, talora  ritornerà.  s«in  Twi.  vìi.  188.  Il  vino 
che  alla  primavera  apparisce  caldo  al  gu- 
sto, tosto  darà  la  volta.  ld.  »l>.  194. 

5.  ».  Dare  la  volta  al  sapore,  al  colo- 
11  e,  vale  Cambiar  sapore,  colore;  il  che 
si  dice  allorquando  si  vuole  indicar  peg- 
gioramento. -  Se  il  vino  è  guasto,  sicch'  ab- 
bia dato  la  volta  al  sapore  e  al  colore ,  si 
può  rimediare,  ec.  s«ur.  Tmt.  »a.  189. 

§.  8.  Dare  la  volta  del  caci  grande.  -  P. 

in  CANE,  tml  ......  t:t  |.  8. 

§.  0.  Fl'cirb  a  volta  rotta.  Fugire  a  pre- 
cipizio, a  furia.»  E,  brevemente,  tulli  a 
volta  rotta  Inverso  il  campo  spronando  fu- 
givano  ;  De'  corpi  morti  n'  é  piena  ogni 
grolla,  E  più  d'un  miilio  di  sentier  copri- 
vano. GiimLul.  Coolio.  CMC  CU*.  1.  a ,  il.  498 ,  p.  Sa . 
col.  a. 

§.  7.  Stare  su  le  volte.  Per  Stare  attento 
a  schermirsi.  - Ex  s'è  rivolto  in  qua;  con- 
vicn  eh'  io  facia  Della  necessità  virlù,  buon 
viso,  Star  su  le  volle,  andar  alla  parata, 
Parte  negar,  parte  affermar  incerto,  ec.  Buo- 

i»r.  Fier.  g.  I ,  i.  a ,  ».  4 ,  p-  16 ,  «I.  I. 

VOLTA.  Susi.  f.  T.  d'Archit.  Copertura 
d'ediflzio  arcuala  e  costruita  in  modo  che 
le  pietre  ond'  è  fabricata  si  sostengono  a 
vicenda.  Le  rotte  son  di  più  sorte:  altre 
che  dagli  Architetti  si  chiamano  a  mezzu 
botte;  altre  a  spigoli;  e  altre  a  cupola, 
le  quali  sono  tonde.  Le  rotte  a  mezza  bot- 
te, siano  di  che  lunghezza  o  larghezza  si 
vogliano,  sempre  si  posano  sovra  piante  di 
quattro  angoli,  o  sia  ne'  sotterranei,  o  pure 
sopra  il  terreno.  Quelle  o  spigoli  si  posano 
sovra  a  piante  quadrate;  e  quelle  a  cupola 
per  natura  loro  non  vanno  posate  se  non 
sopra  piante  che  s'alzino  in  cerchio.  Altre 
Volle  si  formano  delle  parli  di  queste;  co- 
me, p.  e.,  quella  Volta  dove  concorrono 
insieme  più  parti  di  Volte  a  mezza  botte 
sopra  piante  di  sci  o  otto  facce,  che  lì  Ar- 


chitetti chiamano  Tribune  a  spicchila*  oltre 
che  chiamano  Cupole  a  vela,  e  simili.  Le 
Volte  in  somma  non  sono  altro  che  un  muro 
torto;  e  son  differenti  dalle  mura  in  que- 
sto, che,  dove  nelle  mura  tulle  le  pielre  e 
i  Glari  si  compongono  dirittamente  a  filo 
con  la  squadra  e  archipénzolo,  nelle  Volte 
i  filari  si  tirano  con  linea  torta,  e  le  com- 
mettiture delle  pietre  si  drizzan  tutte  al  cen- 
tro del  loro  arCO.  (B*U.  Voc  Di»  )  —  P.  anche  in 
COPERTURA  ,  ««./,  a  $. 

§.  !.  Angoli  delle  volte.  -  P.  tepn  nette**. 

-  Il  Lanfranco  era  andato  a  dipingere  la 
cupola  del  Gesù  Nuovo,  che  ruinù,  e  poi 
fu  ridipinta  da  Paolo  de'  Maltcis ,  e  solo  del 
Lanfranco  sono  rimasi  li  angoli  che  vanno 
in  istampa.  Bo«ur.  Leu.  r«it.»  i,  p.  i.i,),  noli  i.tdii. 
Sil«ta. 

$.  2.  Peduccio  di  volta.  -  p.  m  PEDUCCIO, 

itti,  m.,  il  |.  3;  e  V.  anche  TARGONE,  stut.  m.,  term. 

djrtkit 

§.  3.  Spicchi  delle  volte.  Quelli  Spazj 
che  sono  fra  costolone  e  costolone,  o  di- 
remo quelli  Scompartimenti  che  risultano 
dal  sistema  con  cui  sono  distribuiti  i  co- 
stoloni delle  VOlte.  (  r.  anche  indietro  ntl  Urna.  ) 

-  E  però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa 
volta  a  spicchi,  come  stanno  le  facce,  e 
darle  la  misura  e  il  sesto  del  quarto  acuto. 
VW  Vìi.  4,  aai. Negli  spicchi  della  volta  so- 
pra li  archi  fra  peduccio  e  peduccio  sono 
molti  putti  che  scortano,  bellissimi,  la.  a». 
8,107. 

$.  ».  Volta  a  cielo  di  carrozza.  -  v.  in 
CARROZZA ,  sttuf.,  n  t.  4. 

%.  8.  Volta  a  mezza  botte.  -  P.  adderò  mt 

Urna  ;  a  P.  anche  in  BOTTE  .  iti  J, il  %.  7.-  CopCr- 

lura  ò  ancora  lutto  quello  che  in  lungo  ed 
in  largo  si  distende  sopra  il  capo  di  chi 
spasseggia;  in  fra  le  quali  sono  i  palchi, le 
volte  a  mezza  botte,  e  le  volte  ordinarie,  ed 
altre  simili.  Aii*r  L.  B.  Arcbii.  p.  3. 

§.  6.  Volta  a  pelacchi.  -  P.  in  PENNAC- 
CHIO ,  UUt  m.,  il  $.  4- 

$.  7.  VOLTE  A  SPIGOLI.  -  P.  addietro  net  tema. 

S-  8.  A  volta  0  A  volte.  Lo  stesso  che 
In  volta,  registr.  qui  appresso  nel  $.  IO. - 
Fece  (dìo)  l'entrala  degli  orecchi  a  volte, 
acciocché  la  voce  potesse  meglio  risonare. 

M.  Ahlol>r.(<f/frg  dalla  Crai. ,  la  qnaU  rrgiitra  la  pre- 
tenie  /oc  Hi.  eetlo  alla  rubr.  AVO.) 

§.  9.  Fatto  a  volta.  T.  degli  Ornitòlogi,  i 
quali  cosi  chiamano  quel  Becco  degli  uccelli 
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che  ba  la  parte  supcriore  tondeggiante  come 
la  volta  d'un  forno.  Lat.  Fornicatiti.  (Sa». 

Omil.  ».  I,  p.  XXXI.  ) 

10.  h  volta.  Ellilticam.,  per  Fatto  in 
volta,  cioè  in  forma  di  volta;  che  anco  si 
dice  A  volta ,  cioè  In  modo  simile  a  volta. 
Ed  è  aggiunto  per  lo  più  di  Stanze  o  Edi- 
ficj  che  in  luogo  di  palchi  di  legname  han- 
no volte.  Il  suo  opposto  è  In  palco.- Assai 
beltà  chiesa  tutta  in  volta.  Vng.  Sia.  Era  non 
poco  spazioso  il  sasso,  Tagliato  a  punte  di 
scarpello,  in  volta.  Ar.oa.For.  la.go.  (Questi 
cs.  si  allegano  dalla  Crus.  nel  tema  di  VOL- 
TA ,  eh'  ella  definisce  «  Coperta  di  stanze 
o  d'alit  i  edifizj  fatti  di  muraglia;  Muro 
in  arco.  »>  ) 

VOLTA.  Susi.  f.  Per  Direzione  di  cam- 
mino; Via. 

%.  I.  Alla  volta  di.  I>ocuz.  preposit.,  si- 
gnificante Verso  a  dove  si  drizza  il  moto; 
l'erso  a  quel  luogo  specificato  per  mezzo 
della  preposizione  di.-  Accòrtosi  di  si  gran 
Hanno,  con  un  bastone  se  n'era  corso  alla 

Volta  mia  (coi,  ài  a»).  Finn.  Ai.  A  poi.  4,9», 
e di».  Ciò». 

§.  2.  Per  alla  volta  di.  Locuz.  preposit., 
la  quale  esprime  assai  più  che  non  fa  la 
semplice  Alla  volta  di;  perciocché ,  in  men- 
tre che  accenna  direzione  a  un  luogo ,  indica 
il  passare  per  quel  tratto  che  è  da  un  luogo 
ad  un  altro.  -  Partiva  allora  per  alla  volta 
di  Marsiglia.  L«c.  c«  i.oo».  5.  P.  i5o.  Essendosi 
di  già  partilo  per  alla  volta  di  Lombardia. 

Buoni r.  Drtct.  No»».  38. 

§.  3.  Per  la  volta  di.  Tenendo  la  via  di. 
-Li  spedirono  a'  danni  loro...  per  la  volta 
di  terra,  non  volendo  avventurarli  per  ma- 
re. C*t.  D»f.  rag.  3 ,  p.  91. 

VOLTA.  Susi.  f.  Per  Fiata;  frane.  Foto. 
Voce  che  s'accompagna  con  parole  indicanti 
un  numoro  determinalo  o  indeterminato,  e 
clic  si  usa  parlandosi  di  azioni  o  avveni- 
menti che  si  replicano  o  clic  si  possono  re- 
plicare. (  v.ij  ui  )  -  In  più  di  mille  fogge  Ba- 
Jisardo  Si  tramutava  per  incantamento;... 
Tramutossi  in  iena,  in  liopardo,  In  tigre,  in 
orso  delle  volte  cento.  B«u.  Oti.  io.  39. 46.  Fi- 
nalmente, per  non  vi  tener  su  la  corda,  ci- 
ré (/v-"F.r,i<»,d»nu)  di  Gio.  Villani,  do- 
v'clla  si  legge  anche  delle  volte  ben  parec- 
chi («f«è,  partitili»).  Giampaoi.  83.  Alcuni  usano 
di  mettervi  l'oro  in  più  volle,  tv*,  on.  o>  3. 
l 'io  «in  Co».  (  In  frane,  si  direbbe  ò  plusieurs 


reprises.")  Era  di  poi  un  ordine  in  questa 
milizia,  che  ogn'anno  una  volta  si  doves- 
sono  (doTtutro)  rassegnar  tulli,  ed  andare  in 
ordinanza  per  la  città,  ec.  Segoi,  Sto».  So».  ».  i, 
i.  »,  p.  86.  Non  si  confessano  le  genti  appena 
l'anno  una  volta.  FnGiord.  Pnd.  p.  *o8,  coi.  i.  È 
cosa  tolcrabile  impazzire  una  volta  all'an- 
no. Saol'Agort.  C.  D.  I.  6,  c.  io,  v.  4,  p.  63.  Posto 

insieme  uno  esercito  per  tre  volte  maggiore 
che  Io  unghcro.  GUmtoi.  ut.  Far.  »3».  A  prima 
fronte  li  squadrava,  li  ravvisava,  ed  una 
volta  conosciuti,  non  li  lasciava  in  pigro 
ozio  intristire.  s»i»in  Lod.  R«d.  i9.  (Cioè,  e  poi- 
ché li  avéa  conosciuti.  Ed  è  maniera  che 
abbiam  communc  co' Francesi,  i  quali  avreb- 
bero qui  detto:  Une  fois  qu'il  les  avait 
connus.)  Tutte  cose  che,  perchè  hanno  aria 
di  generoso,  facilmente  s'apprendono  agli 
animi  delicati  de'  grandi;  e,  come  una  volta 
vi  sono  entrate,  portano  a'  popoli  strage  e 
ruina.  id.  Du.  k.  a,  164.  E  non  par  mica  ver- 
gogna Fra  i  bicchier  impazzir  sci  volteran- 
no. Red.  Diiir.  p.  16,  lio.  1,  «di»,  milio.  Chi»,  ilal. 

§.  1.  Volta  ,  per  Qualche  volta,  Tal  volta 
0  congiuntamente  Talvolta.  (Maniera  di 
dire  poco  bella,  ma  pure  anche  oggidì  usata 
da'  Toscani.  )  -  Perchè  ciascuno  ringraziava 
li  benigni  Dei  che  a  tanto  diletto  ne  a vca no 
si  impensatamente  guidati;  e  volta  avve- 
niva che,  mentre  noi  per  via  andavamo,...  i 
fiochi  fagiani...  cantavano,*,  s-m*  Afwd  p.  »6. 

§.  2.  Volta  per  volta.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Di  quando  in  quando.  -  lo 
iì  ho  (di  qoeui  ugoori)  sempre  intorno  una  frot- 
ta, pieni  delle  più  dolci  e  più  amorevoli 
parole  ch'io  udissi  mai;  oltreché  volta  per 
volta  mi  si  gettano  alle  ginocchia,  e  tal  di 
loro  a'  piedi  con  tanti  inchini  c  sberrettale, 
che  è  una  bellezza,  e»»,  Uu.  Go*u.  p.  179.  E 
perchè  li  sGataloj...  vengono  a  essere  rag- 
giunti dalla  terra,  mcttanvisi  volta  per  volta 
di  quei  cannonctli  di  terra  colla.  Beo.  CeU. 

Op.  3,  i;4  »o*l  fine. 

$.  3.  Volta  per  volta  che.  Locuz.  con- 
giunt.  Di  mano  in  mano  che.-  Cercando  ot- 
tenere da  S.  M. ...  il  potere  liberamente  dis- 
porre di  qualunque  vescovado. ..  volta  per 
volta  che  e'  vacheranno.  Ginn  bui.  lai.  Cor.  a  \i 

§.  ft.  Alcujia  volta.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Talvolta,  Talora,cc. 
-  E  baciavansi  insieme  alcuna  volta.  D«ot. 
Porg. 3»,i53.  Ragion  è  ben  ch'alcuna  volta 

i'  Canti.  PHt  ntlU  mix.  L*»io  «e,  éff  non  »,  »t.  a. 
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$.  5.  E,  itemi  volta,  per  Quando  che 
sia,  Una  volta.  -  Cosi  mi  concedi,  pricgoti, 
che  io  possa  ritrovare  la  mia  donna  alcuna 
volta;  ehè  de' mici  figliuoli  son  certo  che 

SOnO  divorati.  Vìi.  SS.  Pad.  L  a ,  f.  aga,  adi».  Mao. 
{F.  ntll*  Voe.  c  Man.,  voi.  I ,  p.  5o5,  col.  a,  /'Oiaew 
«ìom  «/  |.  A  ALCUNA  VOLTA.) 

§.  6.  Alla  prima  volta.  Per  Alla  bella 
prima,  Al  bel  primo  ,  A  un  tratto,  cioè 
Sùbito  subito.  -  E  questo  bel  canto  di  Zac- 
cheria  lo  imparò  (uB.  v.)  incontanente  alla 
prima  volta ,  e  cominciollo  a  dire  a  santa 
Elisabetta,  vìi.  s.  gìo.  Bau  r.  iga.  (Cioè,  subi- 
tamente la  prima  volta  che  lo  ebbe  ascol- 
tato.) 

%.  7.  Alla  volta.  -  V.  ,vrfIW  u  % .  a  uxa  volta, 
eh*ì  il  ìa. 

§.  8.  Alle  due,  Alle  tue,  Alle  quattro 
volte,  ec.  Per  ellissi,  in  vece  di  a  imito  alle 
due  volte,  alle  tre  volte,  ec.;  che  è  l'arri- 
vare a  far  che  che  sia  in  due,  tre,  quattro 
volte,  ec. «Convenia  che  s'egli  si  voléa  af- 
fibbiar da  mano.ch'elli  mettesse  lo  filo 
nella  cruna  dell'ago;  e  s'alle  tre  volte  av- 
visasse che  non  lo  vi  mettesse,  sì  gli  to- 
glieano  le  donne  tutto  stfo  arnese,  ec.  E 
se  meltéa  il  filo  alle  tre  volte  nell'  ago ,  si 
gli  remica  no  l'arnese  suo,  e  donavangli  di 
belli  giojclli.  No»,  toi. ,  no».  6» ,  p.  85,  afe  Tm 

%.  9.  Alle  volte.  Locuz.  ovverb.,  equi- 
valente a  Talvolta,  Talora,  Alcune  volte. 
-  In  maniera  che  voglia  mi  venisse  di  scri- 
vere alle  volte  vulgarmente.  B»mb.  Piw.  i , 
ed.».  Croi.  Se  pure  si  concedesse ,  alcuno  po- 
tersi trovare  il  quale  viziosamente  e  sen- 
za lume  d'intelletto  vivendo  non  s'attri- 
stasse alle  volte  del  suo  mal  vivere,  w. 

Àio! .  l.i. 

§.  10.  Altre  volte.  Per  Alcune  altre 
volte,  cioè  Non  sempre,  ma  qualche  altra 
volta.  -  Mostrando  con  esempli ,  la  mede- 
sima particella  altre  volte  desiderarsi  nel 
libro  del  Mannelli.  SiUUt.  oP.  a,  57. 

$.  il.  A  questa  volta.  In  vece  di  Questa 
volta  0  Per  questa  volta.  -  Flegi'as,  Flegìas, 
tu  gridi  a  vóto  (  Disse  lo  mio  Signore  )  a 
questa  volta.  d»m.  infet.8,ao.  Il  fingere  e'I 
ciurmare  e  l' orazioni  A  questa  volta  non 
aranno  (imm)  loco.  Pule.  Loc.  CMC  Cri*  par.  5, 
ti.  85,  «dii.  And.  Alla  sua  vita  tanto  afflitto  0 
gramo  Non  fu  Rinaldo ,  quanto  a  questa 
volta.  puic  Luig.Mofg.i3,ao.— w.  ib.  i3, 43.  Non- 
dimeno io  credo  che  V.  S.  dica  quello  che 
Voi.  VI. 


sente,  con  ogni  sincerità  ;  ma  che  a  questa 
volta  r  affezion  la  gabbi,  ec.  Car.  Un.  1, 66.  - 

là.  ib.  I  ,  ll5. 

§.  12.  A  una  volta,  0  vero  Alla  volta, 
per  A  un  tratto ,  In  un  tratto,  Una  cosa 
insieme  con  altra  0  con  altre.  Frane.  J  la 
fois.  -  Noi  intendiamo  bene  molte  cose,  ma 
non  a  una  volta  ;  ma  ora  l' una ,  e  di  po' 
Cuna  l'altra,  e  quando  l'una,  non  l'altra. 
Ma  l'Angelo  intende  più  nobilmente;  impe- 
rocché si  dice  per  li  Santi  che  l'Angelo  in- 
tende alla  volta  molte  cose.  f,«  Giotd.  pr«t. 
p.  a3o,  col.  1.  Cerbero  trasse  fuori  tre  capi , 
e  a  una  volta  mandò  fuori  tre  abbajamenti. 
Bfmam  Wmm.  p.  i7o. 

§.  15.  A  volta  a  volta.  Locuz.  avverb. , 
usala  co'l  valore  di  A  quando  a  quando, 
A  tempo  a  tempo.  -  Ci  accorgemmo  poi 

ebe  a  Volta  a  VOlta  (dm  lutatoli  ititi  chiuu  io  un 
tuo  doganti  fallo  il  »uoto)  rìGalava.  Magai.  Segg.  a», 
lor.  «apcr.  Il5,«dis.  Crai. 

§.  14.  BUONO  TRE  VOLTE.  -  V .  in  BUONO, 
«ggtlt.,  il  5 ,  Q  ,  Jovt  si  può  Mfgtungtrt  il  Kg.  tttmpit.  — 

E  Carlo,  come  i  buon  tre  volte  e  sciocchi, 
Quando  fi  a  più  che  morto,  aprirà  li  occhi. 

Pale.  Laig.  Morg.  aa,  37. 

§.  15.  Da  una  volta  wsù.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Più  volte.  -  Tal  fiata  Di  cosi 
fatte  cose  Nascon  crudeli  ed  aspre  nimi- 
stanze;  E  se  da  una  volta  insù  le  parla  (co- 
lai), Risponda  francamente  Con  sua  vista 
turbata,  E  dica  ch'elio  ee  folle  (  cV  egli  «foli», 

patio).  Bubtt.  Rangirn.  p.  53,  lio.  3.  —  Botc.  g.  9,  o.  6 . 
».  8,  P.  91. 

§.  15.  Dell'altre  volte.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  o  quasi  lo  stesso  ebe 
Altre  volle.~ Perchè  loro  potete  voi  ristorar 
dell'altre  volte,  e  me  forse  non  mai  più. 
Car. Leu.  1 , 46.  Hanno  paura  della  medesima 
tempesta,  dalla  quale  sono  stali  tocchi  del- 
l' altre  volte,  id.  ib.  i ,  a8o. 

$.  17.  Ora  per  tutte  le  volte.  -  F./«  ORA, 

mver.',.  dì  tempo,  il  %.  IO,  ».  4  •  P-  ^88,  COI.  I. 

§.  18.  Per  lo  più  delle  volte.  Lo  stesso 
che  II  più  delle  volte,  Per  lo  più.  -  Que- 
sti si  come  per  assidua  diligenza  e  buona 
creanza  poco  frutto  per  lo  più  delle  volte 
posso n  fare,  così  quelli  altri  con  poca  fa- 
tica vengono  in  colmo  di  somma  eccellenza. 

Castigl.  Corlfg.  1 ,  a5. 

.f.  19.  Quelle  poche  volte.  Suolsi  dire 
ironicamente,  volendo  intendere  Moltissi~ 
me  volte",  Spessissimo.  -  M'è  intervenuto 

i>5 
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(di Ad)  quelle  poche  volte.  BuoiMit.  fì«. 

g.  *,».  4,».  l8,p.j>7,*ol.  l,».  8.U1U  fin*. 

%.  20.  Tal  volta...,  e  tale.  Cioè  Tal  vol- 
ta..., e  tale  altra  volta.  -  r.in  talvolta, 

nx  ftrMe ,  il  J. 

S-  21.  Un  a  sol  volta  ,  in  luogo  di  £faa 

«O/a  VOlta.  -  V.antertvoli  ti.  ..r.TAp|<ml.  Gnmmjt. 
vii  ,  «f.  rrfi».,  |S  i:,  ■  cur.  55f>,  «un».  4-° 

VOLTA.  Susi.  f.  Per  Ordfne  siieceMfDo 
o  distributivo  di  che  che  sia.  Lai.  Vida  ; 
frane.  Tour. 

§.  1.  Alla  volta.  Avvcrbialm.  e  in  signif. 
«li  Per  volta.  Lat.  Per  vices.  -  Nè  calxar 
quivi  spron,  nè  cinger  spade,  Nè  cosa  d'ar- 
ine pon  (««.poooo.poMoi»)  li  uomini  avere,  Se 
non  iliccc  alla  volta,  per  rispetto  Dell'an- 
tica costuma  che  v'ho  detto.  Amo».  Fur.  19,71. 

%.  2.  Alla  volta  alla  volta.  Locuz.  av- 
veri). ,  significante  lo  stesso  che  Di  mano 
in  mano,  Jlla  mano  alla  mano,  cioè  Se- 
condo l'ordine,  V  un  dopo  l'altro.  (Cm. 

tette  la  rahr.  A  L  L ,  tinta  t*.  ) 

VOLTAICA  (PILA)  0  PILA  DEL  VOLTA. 

-  f.i.PILA  .tati  /.,  il  f.  3. 

VOLTAPIETRE.  Susi.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Strepsilas  interpres  Lcack.  -  Sinon.  Tringa 
interpres  Lia.  et  Lath.;  Marinella  collaris 
Maycr  et  Nilson  ;  Arenaria  interpres  Vieill.; 
Strepsilas  collaris  Tcmm.  -  Frane.  Le  tour- 
nepierre.  (s«.  Omit.  a,  a6o.) 

VOLTÀRE.  Vcrb.  alt.  Volgere. 

%.  i.  Voltare.  T.  d'Archit.  Parlandosi  di 
cupole,  0  simili,  vale  Fabricare,  Edificare. 

-  Fu  fatto  il  medesimo  anno  una  ragunata 
d' architettori  e  d'ingegneri  del  paese  sopra 
il  modo  del  voltar  la  cupola  dagli  Opcraj 
•di  S.  Maria  del  Fiore.  V««.  Vìi.  4 ,  aio.  Io  non 
so  che  nè  anco  li  antichi  voltassero  mai 
una  volta  sì  terribile,  come  sarà  questa,  ec. 
Se  ella  si  potesse  girar  tonda ,  si  potrebbe 
tenere  il  modo  che  tennero  i  Romani  nel 
voltare  il  Panteon  di  Roma,  cioè  la  Rotonda. 
IJ  il..  4,  *i3.  —  u.  ib.  5,9. 

§.  2.  Voltare,  cllillicam.,  per  rollar  man- 
tello, cioè  Ribellarsi.-  Tornò  da  Roma  Papa 
Giovanni,  che  si  temeva  Bologna  non  vol- 
tasse. Moiri.  G.  Ricotti,  in  Ddit.  Ernd.  lo*.  ».  19,  p.  18. 

%.  3.  Voltare,  per  G i rare  attorno  oche 

Che  Sia.  {y.ntcktin  VOLGERE ,  \'trhe  ,  il  \.  I.)  - 

Volta  Sicilia,  e  per  Io  Mar  tirreno  Costeg- 
gia dell'Italia  il  lito  ameno.  Ara.  Fur.  io,  100. 
Girando  poi  verso  l'est,  noi  voltammo  mollo 
da  largo  il  capo  Falslcrbò.  Aigw.  6,33. 


%.  h.  Voltare  bandiera.  Figurataro.  -  r. 

BANDIERA ,  imi./.,  il  J.  9. 

§  B.  Voltare  bordo.  -  v.  «  bordo.  «m«. 
ni  4- 

%.  6.  Voltare  carte.  Figuratamente.  -  v. 

in  CARTA  ,  tatt.f.,  il  %.  19. 

%.  7.  Voltare  faccia.  Locuz.  milit.  -  V. 
FACCIA ,  tuit.f.,  ili.  19. 

$.  8.  Voltare  la  ragione  dal  cauto  sto. 
Figuratamente.  -  F.  in  cappa,  «mi./.,  n  $.  H»- 

VOLTAttE  LA  CAPPA  ,  che  è  il  3. 

§.9.  Volta  maro.  -  V.i* MANO, tatt.f  ,tl\.  161. 
§.  40.  Voltare  mantello.  Figuratamente.  - 

V.  in  MANTELLO,  tm$t.  m.,  it%.  8. 

S-  li.  Non  voltare  la  mano  sottosopra 

PER  UNA  COSA.  -  P.  in  MANO,  *«*!./.,  Il  S-  »a8. 

§.  12.  Voltare.  Riflcss.,  taciuta  la  par- 
ticcl.  pronomin.,  io  signif.  di  Curvarsi,  Pie- 
garsi, impostare,  Posare.  -  La  navata  è 
terminata  da  un  arconc  che  volta  sopra  un 
intercolonnio.  Aig».  7, 93. 

§.  13.  Voltarsi  (rifless.)  che  che  sia  sopra 
la  testa  d'alcuno.  Vale  il  medesimo  che  Tor- 
nare in  capo,  in  signif.  di  Venire  addosso 
ad  alcuno  la  pena,  il  danno,  c  simili.  -  I 
quali  temevano  che  tutta  la  pena  si  voltasse 
sopra  la  testa  loro.  M*bu*.  0...  6,  t5g. 

§.  H.  Voltarsi  in  tronco.  -  f.  »«  TRON- 
CARE, fffWre,  il  S.  6. 

VOLTARELLA.  Susi.  f.  dimin.  di  rotta, 
verbale  di  rollare.  Anni.  Giratina.  -  Date 
una  voltarclla  a  casa  or  che  non  c'è  il  Sa- 
racino. Arci.  T»Uo.  a.  3,  ».  IO,  p.  *$$. 

VOLTARELLA.  Susi.  f.  dimin.  di  rotta 
per  Fiata.  —  t.  Giuochi  tu?  c.  Qualche  vol- 
tarclla. Arei.  Ipoci.  *.  5 ,  i.  1 3,  p.  55l. 

VOLTATILA.  Susi.  f.  dimin.  di  rollata. 
Un  leggier  volgere  di  che  che  sia.  Sinon. 
Giratina.  -  Smorfie  ,  inchini ,  Ghignctlini , 
Voltatine  d'occhiatine.  F»Ri»oi.  Rim.  5,  n{. 

VOLTEGGIARE.  Verb.  alt.  Girare  at- 
torno a  che  die  sia.  -  v.  ««a*  t»  girare, 

itrhe  ,  il  $.  I . 

§.  i.  Volteggiarsi.  Rifless.  alt.  Per  Ca- 
racollare. -  Cosi  li  duo  guerrieri  incomin- 
ciaro,  Lor  cavalli  aggirando,  a  volteggiarsi. 
Ario».  Fot.  la,  4~. 

§.  2.  Volteggiare  ,  in  signif.  riflcss. ,  ta- 
ciuta In  particella  pronominale  ,  e  parlan- 
dosi d'uccelli,  significa  rotare  a  piccole  e 
frequenti  riprese,  senza  alcuna  direzione 
determinata.  Anal.  Svolazzare.  -  Quivi  era 
lo  sparvicr,  quivi  la  gatto  Che  par  che  si 


« 
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volessi  (*oWh«)  inalberare,  E  mentre  che  fu- 
Ria,  forte  schiamazza;  Quivi. è  In  lodolctla 
a  volteggiare,  E  drieto  (d«uo)  il  suo  nimico 
che  l'ammazza.  Pule.  Luig  Mo»g.  14, 49. 

§.  5.  Volteggiaste.  Parlic.  att.  Che  vol- 
teggia, ce. 

§.  &  .Volteggiaste,  per  Svolazzante,  Sven- 
tolante. -Vestendo  ahito  che,  dal  cinto  insù 
di  volteggianti  velami  composto,  quindi  in- 
giuso  divisato  era  per  quattro  falde  per  qunt- 
tro  colori  distinte.  Buon».  Dm.  »4. 

VOLTICCIUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Folta, 
tcrm.  d'Architettura.  Sinon.  botticella.  - 
Oltre  che  i  fusi  delie  colonne,  se  bene  sono 
di  pezzi ,  hanno  molta  grazia  e  sono  con- 
dulti  con  hclla  maniera  ,  i  capitelli  ancora 
e  li  archi  girati  per  le  volticciuole  delle 
due  piccole  navate  mostrano  che  m  Toscana 
era  rimaso  o  vero  risurto  qualche  buono 
arteGce.  V.m.  Vii.  »,  i33.  Nella  altezza  d'ogni 
braccia  9  delle  dette  volte  siano  volticciuole 
tra  l'uno  sprone  e  l'altro  con  catene  di 
legno  di  quercia  grosse  che  leghino  i  detti 
sproni  che  reggono  la  volta  di  dentro,  u. 
ii>.  4,  'RI- 
VOLTO. Sust.  m.  (  pronunziato  con  I'  0 
stretto).  Faccia,  Fiso.  Lat.  Fullus. 
%.  ^ .  Scaduto  di  volto.  -  V,  in  scadere  , 

verbo  ,  II  |.  ». 

§.  2.  Turarsi  il  volto.  -  p.  in  turare, 

if  rfco ,  Il  f .  ». 

VÒLTO.  Partic.  di  Folgere.  -  K  tu  VOL- 

GKRE,  vtrbo,  iì  $.  |3  e  trg. 

VOLTOLINO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa), 
fiali  us  Porsana  Lin.  -  Sinon.  Gallinula  Por- 
zana  Lath.,Tcmm.,  Ranznni;  Crex  Porzana 
Boic;  Sutro  Stor.  Ucccl.  -  Frane.  Le  petit 
rate  d'eau,  ou  La  marouette.  -  Disi.  pis. 
Foltolino;  dial.  bicntin.  Sutro;  dial.  di 
Fucccchio  Tàccola.  (s«.  Omt.  »,  3;6.)  Dial. 
inilnn.  Gilardina.  (  Secondo  il  Carminati 
[Matu.  mi.,  Ind.  alt],  il  corrispondente  ital. 
del  Rallus  Porzana  è  Girardina,  eh'  egli 
traduce  in  Ialino  Gherardina.) 

VOLTdNE.  Sust.  m.,  accrescit.  di  Folta 
nel  signif.di  Muro  0  altro  piegato  in  arco. 
Gran  volta.  -  Spero  che  non  saranno  per 
dispiacerle  quc'voltoni  ch'io  fo  mezzo  sot- 
terrati nelle  ruinc  che  sono  a'  piè  della  tri- 
buna, ftipr.  -,  77. 

VOLUME.  Sust.  m.  T.  di  Fisica.  Esten- 
sione di  un  corpo  in  lunghezza  e  profon- 
dità. All'incontro  per  Massa  s'intende  la 


Quantità  di  materia  costituente  un  corpo. 

(  r.  ancht  in  MASSA,  ,Htt./,il  $.  I.rrf  Ir,  MOLE,  ,nst. 
f.,  il  %.  I  parimtnlt.  ) 

§.  I.  Volume,  fìguratam.,  per  Quantità, 
Massa,  Filuppo,  e  simili,  sccondochè  ò 
fatto  comprendere  dal  contesto.  -  Sai  che 
a  sua  voglia  Questi  (  ,1  pmedrim  )  ogni  di 
volge  e  governa  ì  capi  De'  più  felici  spirti; 
e  le  matrone  Che  da'  sublimi  cocchi  alto 
disdegnano  Volgere  il  guardo  alla  pedestre 
turba ,  Non  disdegnan  sovente  entrar  con 
lui  In  festevoli  molti  allor  eh'  esposti  Alla 
sua  man  sono  i  ridenti  avorj  Del  bel  collo, 
e  del  crin  l'aureo  volume.  Pina.  Mn  .in  Patio. 
0P.  1, 47.  Ecco  la  dama  tua  s'asside  al  desco. 
Tu  la  man  le  abbandona,  e,  mentre  il  servo, 
La  seggiola  avanzando,  all'agii  fianco  La 
sottopon, ...  un  picciol  salto  Spicca,  e  chino 
raccogli  a  lei  del  lembo  II  difuso  volume. 

Id.  Mewog.  In  Parò.  Op.  1 ,  107.  Ora   il  distingue 

(un paaj  ptnomggio)  Risibil  gobba;  or  furiosi 
sguardi,  Obliqui  e  loschi;  or  rantoloso  av- 
volge Tra  le  tumide  fauci  ampio  volume  Di 
voce  che  gorgoglia  ed  esce  alfine  Come  da 
inverso  fiasco  onda  che  goccia.  id.ib.  P.  i»3. 

§.  2.  Volume,  per  Aggiramento ,  Avvi- 
luppamento, Spira.  ^Comc  nell'aria  insie- 
me avviticchiali  Si  son  visti  talor  l'aquila  e 'I 
serpe  Pugnar  volando,  e  Furia  aver  con  ro- 
gne E  co'l  becco  ghermito  e  morso  l'altro; 
E  l'altro  co' suoi  giri  e  co' suoi  nodi  Farle 
vincigli  a'  piè,  volumi  all'ali,  ec,  -  Cosi 
Tarcontc,  ec.  e*».  En,id  1. 1 1 ,  ».  n96. 

§.  3.  Volume,  riferito  a  corpi  celesti,  vale 
Rivoluzione,  Rivolgimento.  (  A  imitazione 
de'  Latini.  «  Assidud  rapi  tur  vertigine  caj- 
lum;  siili  ragne  alta  trahit,  celeriqut  vo- 
lumine  torquet.  »  o.id.  M*«am.  \.  » . ».  70  et  «•.(.) 
-  Quattro  mila  trecento  e  due  volumi  Di 
Sol  desiderai  questo  concilio.  Dmi.  Patri.  96 , 
119.  (Cioè, 4302  rivolgimenti  periodici  del 
sole,  che  è  a  dire  4502  anni.) 

§.  4.  Volime,  per  Fortice,  Turbine.  » 
Tra  torrenti  di  fuoco,  tra  volumi  di  fiamme 
scorge  il  suo  padre.  Scj n* r.  Op.  ».  1 ,  v.  1 36 ,  ™i.  1 . 

§.  B.  Volume,  parlandosi  di  libri,  pro- 
priamente è  Quello  che  può  contenere  più 
tomi  0  più  tom etti  ,  intendendosi  per  Tomo 
Una  certa  ragionata  divisione  d'  un'  O- 
pera  continuata  sopra  ta  medesima  ma' 
feria  0  scientifica  o  letteraria ,  0  di  belle 
arti,  0  di  arti  mecaniche.  La  divisione  de' 
7>;»i»  si  fa  propriamente  dall'autore;  quella 
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òe'Folumi  s'appartiene  piuttosto  al  lega- 
tore. Un  Vocabolario,  per  cagion  d'esem- 
pio, non  può  formare,  a  rigor  di  termine, 
che  un  solo  Tomo;  e  poiché,  avuto  rispetto 
alla  commo. Illa  del  maneggiarlo,  si  suol 
farlo  legare  in  più  corpi ,  ciascuno  di  essi 
non  è  già  un  Tomo,  ma  si  bene  un  Folu- 
me.  Ma ,  per  dir  vero ,  questa  distinzione 
fra  Tomo  e  Volume  non  è  sempre  osser- 
vala tampoco  da'  più  diligenti.  -  Il  Lucano 
vulgarizzato ,  com'  è  raccolto  nello  stesso 
volume  (  dov'erano  altre  Krillurt  ),  cosl'l  credia- 
mo dello  stesso  autore.  Siitiit.  Avvertisi.  ».  t , 
La, e.  i»,  p.  «17.  Ed  è  legata  (Vop*r*  hmdm 
L*  T.toU  nxomà»)  in  un  volume  con  certe  al- 
tre operette,  la.  ib.  p.  119. 

§.  6.  In  un  volumi.  Per  In  un  gruppo, 
In  un  fascio,  Confuso  insieme  con,  ec.  - 
Guerra  perpetua...  È  nell'abisso,  ov'èSa- 
lan  indegno  E  Lucifer  con  li  altri  in  un 

Volume.  Sacche!,  ih  Rio.  ol.  Rim  aut.  tu.  4  >  IJV 

VOLATO.  Partic.  pass,  di  Falere.  -  v. •. 

VOLERE,  vtrbo,  il  s.  4t  «  ttg. 

VOLUTTÀ.  Susi.  f.  Piacere.  Lat.  Fo- 

lupiOS.  (Crea.) 

$.  Voluttà  del  pianto,  sollievo  dilette- 
vole che  talvolta  si  prova  nel  piangere.  - 
Io  tutto  Che  commandi  farò;  ma  deb!  t'ap- 
pressa, Ch'io  t'abbracci,  chè  stretti  almen 
per  poco  Gustiam  la  trista  voluttà  del  pian- 
to. Uta.  iliad.  l  «3,».  «5.  (Tradii*,  del  Salvini. 
■  Ma  fa  ti  a  me  più  presso;  almeno  un 
poco  Diletteremci  a  piagnere,  abbraccian- 
doci. ») 

VOLUTTUÓSO.  Aggeli. Dilettevole,  Gra- 
to. Lat.  Foluptuosus. 

§.  Voluttuoso,  in  senso  anal.,  per  Gustoso, 
Delizioso,  Che  eccita  un  non  so  che  di  vo- 
luttà. -Mii a,  o  signor,  che  a  la  tua  dama 
un  d'cs8Ì(*aUetu)  Lene  s'accosta,  e  con  som- 
messa voce  E  mozzicando  le  parole  al- 
quanto, -  Onde  pur  sempre  al  suo  signor 
somigli  -,  A  lei  di  gel  voluttuoso  annun- 
cia Copia  diversa.  Ivi  è  raccolta  in  neve 
La  fragola  gentil ,  ec.  Paria.  Noti,  ut  Paria.  Op. 

VOMERÀLE.  Susi.  m.  Quella  parte  del- 
l' aratolo  in  cut  s' incastra  il  vomere.  Si- 
non.  Bomberaja.  F. 

VÒMERE  o  VdMERO.  Susi.  m.  Stru- 
mento di  ferro  concavo ,  il  quale  s' inca- 
stra nell'aratro  per  fendere  in  arando  la 


terra.  Lat.  Corner,  tris.  -  (**.«<*«  u  bómbere 

•ira  VANGHEGGIA.) 

§.  Vomere,  in  senso  figurato.  -  Teneri  e 
in  latte  fòro  Vostr' ingegni  Gn  qui;  ni  an- 
cor l'incolla  Vergine  terra  della  mente  il 
duro  Vomer  scnlio  di  verità  maestra.  F.Uc. 
Rica.  a;o. 

VÒMERE  o  VOMfRE.  Verb.  alt.  difelL, 
che  pur  si  usa  in  modo  assoluto.  Fornitore. 
Lat.  Forno,  is,  mui,  mitum,  ere.  -  Immani 
sassi  e  scogli  Liquefatti  c  combusti  al  ciel 
vomendo  Infin  dal  fondo  rumoreggia  e  bol- 
le. Car.  Eoaid.  I.  3,v.  907.  (Paila  dell' Etne.)  Perchè 

qual  crederem  che  nelle  piante  Abbia  co- 
stei (u  luna)  poter,  s' or  vome  or  sugge  L'am- 
pio umor  eh'  ondeggiando  i  lidi  frange?  Baia. 
Nani.  i&  (Accenna  queir  opinione  che  il  flusso 
e  riflusso  del  mare  sia  cagionato  dall'  at- 
trazione della  luna.)  Cavò  egli  (un 
il  capo  e 'I  collo  della  spclunca  ;  e...  con 
l'aliaccc  distese...  e  con  una  boccaccia  aperta 
con  tre  ordini  di  gran  denti,  con  lingua 
fuori  infocata  fischiando  c  fuoco  e  tosco 
vomendo,...  tutto  in  un  tempo  saltò  fuor  di 

quella  Spelunca.  Beat.  IW  Deaer.  Arpar.  Coarto*, 
p.  43  ,  lio.  penali. 

VOMITIVO.  Aggeli.  Che  ha  virtù  e  forxa  n 
di  provocare  il  vomito,  Che  fa  vomitare. 
Lai.  Fomitivus. 

§.  Vomitivo,  per  Che  ha  relazione  al  vo- 
mito, al  vomitare.  -  Cicerone  fa  una  in- 
vettiva contr'  a  Marc' Antonio,  rinfaccian- 
dogli che  nel  Senato,  come  in  un  porcile, 
aveva,  in  presenza  del  popol  romano,  vo- 
mitato. Giudiziosamente  Omero  attribuisce 
questa  indignità  vomitiva  solo  a  Polifemo, 
il  quale  non  aveva  d'uomo  nò  l'aspetto,  ne 
i  costumi,  né  l'animo.  Uden.  Ni»,  cw».  Cma 
c  i38,  p-  86. 

VÒMITO.  Susi.  m.  Il  vomitare,  cioè  /I 
rigettai-  per  la  bocca  le  materie  che  sono 
nello  stomaco.  Lat.  Fomitus,  us. 

%.  I.  Medicina  da  vomito.  Medicina,  Me- 
dicamento che  fa  vomitare,  Medicina  eme- 
tica. Con  una  sola  voce  diciamo  Fornita- 
torio.  -  Come  eziandio  è  da  fare  in  tutte 
altre  medicine  da  vomito.  Crete.  a,i3. 

§.  2.  ToRNABI  0  K  IT0B1  ARE  AL  VOMITO.  Fi- 

guratam.,  vale  Tornare  a  commettere  un 
errore  dopo  d'essersene  pentito,  e  simile. 
-  Né  giova  spesse  volte  che  altri  gli  si  op- 
ponga con  la  ragione;  perciocché,  quan- 
tunque d'andare  al  nostro  male  ci  aceor- 
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giamo,  non  per  tanto  ce  ne  sapiam  ritenere; 
o,  se  pure  alcuna  volta  ce  ne  riteniamo,  da 
capo,  come  quelli  che  il  male  abbiamo  den- 
tro, al  vomito  con  maggior  violenza  ritor- 
niamo. B*»b.  Ani.  I.  I ,  p.  56. 

VORAGINOSO.  Aggctt.  Che  fa  voragini, 
o  Pieno  di  voragini.  Lat.  Voraginosus.  - 
Nave  infelice,  ove  n'andrem?;  profonda 
Notte  intorno  ne  opprime,  e  i  fianchi  infido 
Voraginoso  pelago  circonda.  Cw.  <»  S«i.  »™.  e 
era».  3,  a5o.  Giacerà  ricoperto  in  qualche  gorgo 
Voraginoso.  Mo«.  noa.  l  ii,  ».  4ao.  E  prima- 
mente il  padre  Spaccherà  questa  rude  alpe 
tonando  E  fulminando,  e  asconderà  il  tuo 
corpo  Nella  voraginosa  alla  ruina.  Belici,  e»,  h 
».  i ,  p.  6*. 

VORAGO.  Sust.  f.  Voragini,  Baratro. 
Lai.  Vorago,  ini». -Venne  da  Borea  un'on- 
da, Anzi  un  mar  che  da  poppa  in  guisa  ur- 
inila (u ■*»«),  Che 'I  temón  fuori  c'1  temo- 
nicr  ne  spinse  ;  E  lei  girò  si  che  '1  suo  giro 
stesso  Le  si  fe'  solto  e  vortice  e  vorago , 
Da  cui  rapita  ,  vacillante  e  china ,  Quasi 
stanco  palèo,  tre  volte  volta  Galossi  gor- 
gogliando, e  s'affondò.  Cu.  Eo»ìj.  1. 1,  ».  194. 
—  id.ii».  1.  3,  ».  6;6,—  L  6,  ».  35 1 , 439.  Me  per- 
duto!, io  grido;  E  bramai  solto  i  piedi  una 
vorago  Che  m' inghiottisse.  Mom.  B«d.  e.  4,  p.  59. 
Qua!  due  torrenti  che  di  largo  sbocco  De- 
voi vonsi  dai  monti ,  e  nella  valle  Per  lo 
concavo  scn  d'una  vorago  Contundono  le 
gonfi  e  onde  veloci,  N'ode  il  fragor  da  lungi 
in  cima  al  balzo  L'atterrito  pastor,  -  tal  dai 
commisti  Eserciti  surgéa  fracasso  e  tema. 
Id.  dm  14,,.  564. 

VORATÓRE.  Sust.  m.  Divoratore,  Gran 
mangiatore.  Lai.  Vorator,  oris.  -  Esser  me- 
diocre a  gran  signor  non  lice;  Abbia  il  po- 
pò) confini;  a  voi  natura  Donò  senza  con- 
fini e  mente  e  core.  Dunque  a  la  mensa  0 
tu  schifo  rifugi  Ogni  vivanda,  e  te  medesmo 
rendi  Per  inedia  famoso,  0  nome  acquista 
D'illustre  voratore.  r...„  m*i.  ■«  Pina.  Op.1,8». 

VÒRTICE.  Sust.  m.  Lat.  Vortex,  icis.  - 
Vortice  si  chiama  uno  ammassamento  di 
materia,  qual  ch'ella  sia,  che  vada  intorno 
a  un  punto  0  centro  commune,  come  si 
vede  far  l'aqua  ne' gorghi  di  un  fiume,  0 
la  polvere  raggirata  dal  vento.  Alpe  a,  3 1. 
(P«r/«<fc'»oilki  coirai.)  I  vortici  del  sistema 
del  mondo  del  Cartesio...  risuonano  nelle 
bocche  de' filosofanti.  P,«.  io*  »,  66. 


VORTICETTO.  Sust.  m.  dimio.  di  Vor- 
tice. -  La  Gamma  della  candela,  per  esem- 
pio ,  manda  raggi  del  suo  ;  è  un  vorticctlo 
di  materia  sottile,  secondo  il  Cartesio,  un 
picciolino  sole  che  preme  la  materia  glo- 
bulosa  che  gli  è  d'intorno,  e  si  alluma  ogni 
cosa,  a  v»  •  > .  56. 

VORTICÓSO.  Aggeli.  Che  abonda  di  vor- 
tici. Lat.  Vorticosi**. 

5. 1.  Vorticoso,  per  Che  gira  intorno  ad 
un  centro  come  fanno  i  vortici.  -  Molo 
vorticoso ,  o  sia  giratorio ,  intrinseco ,  del 
fuoco. Tirg. Tou. G.Vbg.  10,  ho.  Eccoche  sparsa 
Pria  da  provida  man  la  bianca  polve  In 
piccolo  stanzin  con  l' aere  pugna  ,  E  degli 
atomi  suoi  tulio  riempie  Egualmente  di- 
visa. Or  li  fa' core,  E  in  seno  a  quella  vor- 
ticosa nebbia  Animoso  ti  avventa.  Oh  bra- 
vo ! ,  Oh  forte!,  CC.  Paria.  Mal.  la  Patio  Op.  I ,  Sg 
■a  fine. 

§.  2.  Vorticoso,  per  Fatto  a  guisa  di  vor- 
tice, Spirale.  -  Colonne,  altre  vorticose  0 
spirali,  altre  spianale  in  falde,  ec.  Vaili**.  <» 

Tarj.  Tota.  G.  Via*;.  6,  40. 

VOTABORSE.  Sust.  invariabile.  Chi  vuota 
te  altrui  borse,  Chi  fa  spendere  denari.  - 
I  votaborsc  e  sollerrapersonc,  Cioè  i  me- 
dici, dicon  che  le  gotte  Son  causate  da  in- 
digestione. Mali.  Frana,  in  Rim.  buri.  3,  8a. 

VOTAMÀDIE.  Sust.  invariabile.  •  v.  </>*>• 
.lttg*to  in  MANGIAPATTONA. 

VOTAPOLLAJ.  Sust  invariabile.  Chi  vuo- 
ta, cioè  spazza  i  polla j,  Chi  ruba  il  pollar 
me  che  è  ne'pollaj.Siaon.  Scopapollaj.»Hoik 
volere  oscurare  il  tuo  valore  Con  uccidermi 
(  occìda  m.  )  ;  ah  no  I,  eh'  ucciderai  (  ini  Imi  )  Un 

ladro  VÌI,  un  VÌI  VOtapollaj. Coiaio.  Tomccb.  i8,5t>. 

VOTAPOZZI.  Sust.  m.  d'ambo  i  numeri. 
Colui  che  vota  i  pozzi.  -  Come  appunto  fu 
Cleante ,  che  al  servigio  di  v dissimi  vota- 
tori di  pozzi  riduttos'eraeaccpmmodatosi; 
onde  dello  fu  Phreantles ,  che  corrisponde 
alla  nostra  voce  Votapozzi.  Papio.  Bimb.  »«//• 
PrtC*.  p.  sin.  Con  birri  e  beccamorti  e  vota- 

POZZÌ.  Cora  pago.  Mainai.  \i. 

VOTÀRE.  Verb.  intrans.  Dare  il  voto.  - 
Rendere  partito,  voto,  0  simili,  vale  Volare 

ne'  partiti.  Crai.  in  RENDERE,  |.  XXX.  (l'.ancht 
apprtuo  il  %.  3.) 

$.  I.  Votassi,  rifless.  alt.  per  Darsi  in 
volo.  Lat.  Se  devovere;  frane.  Se  dévouer. 
-La  quale  (De.)  fu  presente  a  Dccio  padre 
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c  a  Dccio  figliuolo  quando  si  volarono  per 
l'esercito  loro.  s»i'AEofi.  C.  D.  1.4, e  so,  «.3, 
i>.  61.  Presso  i  Romani  vergiamo. ..  intere 
famiglie  premiabili  per  qualche  parlicolar 
pregio,  e  i  Decj  por  essersi  volati  c  sacri- 
ficali alla  patria,  i  Cornei),  ec.  Salvi*.  Dia.  t*.  5, 
1*6.  Per  questa  (pania)  Curzio  nella  vora- 
gine in  un  co'l  cavallo  generosamente  t mi- 
tossi,  e  i  Decj  si  votarono,  e,  in  mezzo  al- 
l'armi de'  nemici  coraggiosamente  inoltra- 
tisi, gloriosamente  morirono. a.  Pro».  101  i,559. 

§.  2.  Votarsi  di  pare  che  che  sia.  Far 
volo  di  farlo,  Obligarsì  per  voto  di  farlo. 
-  E  primamente  diede  (I'AWìJj)  a  fare  una 
chiesa  in  onore  della  Madonna  della  Vitto- 
ria, la  quale  s'era  votato  di  fare  nel  principio 
della  battaglia.  Strdoo.  Ut.  ind.  1. 3 ,  P.  106 ,  td». 
fior.  1589. 

§.  3.  Votaste.  Parlic.  att.,  usato  in  forza 
di  sust.,  per  Colui  che  dà  il  voto  agli  squit- 
tinj.  —  A  fine  di  saper  con  facilità  quanti 
sicno  coloro  che  rendono  il  voto ,  il  tavo- 
laccio pigliava  in  mano  da  ciascuno  una 
fava  ;  e  queste  poi  si  contavano  e  indica- 
vano il  numero  de' volanti,  mìouc.  m  Noi  Miim. 
».  a,  p  93 ,  coi.  a.  Vincere  il  partito ,  o  simili , 
vale  Ottenere  che  che  sia  per  partito  favo- 
revole de*  votanti,  daui*  vincere, $m. 

§.  k.  Votato.  Parlic.  pass. 

§.  b\  Essere  votato.  Per  Aver  fatto  voto, 
detto  ipcrbolicam.  in  signif.  di  Aversi  fer- 
mamente proposto.' E  benché  io  sia  volato 
non  pensare  più  a  cose  di  Stato,  né  ragio- 
narne,... nondimanco,  per  rispondere  alle 
dimando  vostre,  sono  forzato  rompere  ogni 
voto,  perché  io  credo,  et.  Machia».  oP.  9, 48. 

VÒTÀRE,  0  pure  VUOTARE,  come  scri- 
vono parecchi  moderni.  (  v.  nette  ?•»  t  M»«., 

voi.  a,  k  Noi.  grani,  a  VOTARE.)  Veri),  att.  Co- 

vare  il  contenuto  fuor  del  contenente. 

§.  1.  Votare,  per  Sgombrare,  Partirsi 
(da  un  luogo).  Frane,  rider,  Evucuer.  -  Il 
Papa,  il  quale,  0  perché...  i  tradimenti  pia- 
nono  ,  ma  non  i  traditori ,  o  per  altra  ca- 
gione, gli  fece  ( .  MaUuw  ) . . .  replicare  di 
nuovo  che  vòtassc  la  città.  Va»*.  Star.  ».  4 , 
P  a8J. 

§.  2.  Votare  l'arcione.  -  v.  in  ARCIONE, 

Just,  m.,  ili.  7. 

§.  3.  Vòtarsi,  rifless.  pass.,  parlandosi  di 
grano  ,  di  biade ,  significa  presso  a  poco  il 
medesimo  che  bucarsi, -giacché  il  grano  dal-  . 
l'essersi  bucato  viene  a  votàrsi  della  sua 


sustanza.  -  S'è  osservato  che  il  grano  clic 
noi  diciamo  ingranalo,  cioè  seminato  grano, 
ove  l'anno  avanti  era  grano,  riscalda  e  si 
vóto  gagliardamente,  e  che  così  non  fa  quello 
che  è  fatto  ove  non  era  grano,  che  si  chia- 
ma maggese  0  caloria.  M.s»t.  Caia».  t«.  p  53 , 

Un.  uh.  —  Id.  ili.  p.  fi'( ,  lui.  6. 

VOTATILA.  Sust.  f.  Ciò  che  si  cava  da 
un  luogo  a  fine  di  vótarlo,  La  materia 
votata.  -  Contessa  0  Contessa  di  Civillari , 
modo  usato  in  gergo  per  la  Votatura  de' 

CCSSÌ.  Crui.  m  CONTESSA,  $. 

VOTO  (pronunziato  con  l'O  stretto), 
e  che  i  Toscani  dicono  anche  BOTO.  Sust. 
m.  Promessa  fatta  a  Dio.  Lat.  rotum.  - 
Arbitro  è  l' uomo  Fra  le  animale  creature 
ci  solo  Dell'opre  sue:  d'onde,  se  buone, 
ha  merlo  ;  D' onde  colpa  ,  se  ree.  Quindi 
si  pare  L' allo  valor  del  voto.  Un  patto  è 
questo  Che  l'uom  ferma  con  Dio:  fermarlo 
ci  volle,  E  polca  non  voler.  Libero  dunque 
Non  è  più  d'arretrarsi.  B*iio».,  u  Figi;»  di  j»n», 
».  4,P.  74. 

§.  i.  Voto,  per  Suffragio,  cioè  Dichia- 
razione della  propria  opinione,  del  suo 
parere,  0  in  voce  o  in  iscritto,  0  per  segni 
di  fave,  0  di  ballotte,  0  d'altro,  (y.n«<he 

ih  FAVA ,  «Nat./,  e  m  PARTITO  ,  «»f.  ».)  -  Onde 

ei  deve  »poi<  r, ,„»„.;'>  reputarsi  alieno  c 
non  naturale  di  queste  aque,  ìc  quali,  dopo 
tutti  i  saggi  ed  esami  possibili,  sono  slate 
per  la  pluralità  de'  voti  dichiarate  insipide. 
Coech.  B*Sa.  P».  57.  Temuto  e  grande  Era  il 
mio  nome,  e  mi  chiamava  al  Irono  11  voto 
universa].  Facil  fu  dunque  Oprar  l'inganno; 
e  tu  ben  sai  che  l'ombra  D'un  trono  é  grande 
per  coprir  delitti,  mw.  AtUtod.  •.  1,  «.  4. 

§.  2.  Voto.  Per  quel  Suffragio  che  danno 
i  Cardinali  in  occasione  di  eleggere  il  Pa- 
pa.- V.  In  ACCESSO,  sutl.  m.,  ti  %.  7. 

5.  3.  Voto,  per  Imagine  che  si  appende 
nelle  chiese  in  segno  di  voto.  -  Qual  ru- 
stico uom  chc'n  villa  nato  e  visso,  Entra 
co'l  rozzo  pié  nella  cittade,E  immobile,  qual 
voto  in  chiesa  affisso,  Guarda  li  alti  palazzi 
e  l'ampie  strade,  -  Tal  Pietro, 

S.  P.,  ponto  3 ,  p.  3a. 

§.  4.  Andare  0  Ire  0  Gire  a  voto  d'al- 
trui. Andare,  cioè  Succedere  a  seconda 
dell'altrui  volo,  dell'altrui  brama.  -  Ma 
poiché  superar  non  puotc  il  cicco  Lor  mal- 
vagio consiglio,  e  che  le  cose Givan  di  Tur- 
no c  di  Giunone  a  volo, ce.  c«.  E-tid  1. 7,  ».  901 
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|.  B.Con  pienezza  di  voti.  Locuz.  avvcrb., 
significante  lo  stesso  che  A  pieni  voti.  -  Io 
forse  l'Arciconsolato  bramai,  che  da  voi, 
Acadcmici,  con  pienezza  di  voti  onorato 

ne  fui?  Pro»,  e  Ri»,  ioed.  Oi.  Roctl.,  te,  45. 

%.  6.  Darsi  0  vero  Orritinsi  m  voto,  ro- 
tarsi. Frane.  Se  devoucr  -  Ceco  Decio  pa- 
dre c  figliuolo  darsi  in  volo  alla  morte  per 
trarre  Roma  di  pericolo.  Cbui«.  Op.  5, 184, eJi». 
*m.  Ma  il  giovane  che  ni  Dei  s'è  offerto  in 
voto,  Non  cede  ai  pianti  e  alle  querele.  Beo- 
ti*. TfUiJ.  io,  378.  (Il  lat.  ha:  «  ...Dia  votum 
juvenem.  »  ) 

§.  7.  Emissione  dei  voti.  -  r.  u  EMISSIONE, 

tmtt,  m.,  il  $. 

VÒTO,o  pure,  con  l'V  eufonico, VUO- 
TO. Sust.  m.  Il  vacuo,  Il  vano.  Frane.  Le 
vide.  -  È  dunque  il  vuoto  un  intangibil 
spazio  In  cui  corpo  non  è.  Mmket  Luer.  1. 1. 
p.  18.  (Costantemente  per  più  di  cento  volte 
ha  vuoto,  così  stampalo  con  Vu  eufonico 
l'cdiz.  che  per  noi  si  cita;  ma  la  milaii.  de' 
Class,  ital.  ha  costantemente,  per  lo  con- 
trario, voto.) 

§.  Pezzo  a  vóto.  -  Va*  PEZZO, *mt.m.,n  $.  5. 

VOTO,  0  vero,  con  I"  D  eufonico,  VUO- 
TO. Aggeli.  Che  nulla  contiene  dentro  di 
sè,  se  già  non  fosse  aria.  Sinon.  Vacuo. 

§.  i.  Vóto,  per  Vano,  Senza  effetto, 
Detto  0  Fatto,  come  che  sia ,  a  vóto. -Ca- 
deau le  pugna  a  nembi,  e  vèr  le  tempie 
Miravan  la  più  parte;  e  s'eran  vòlc,  Rombi 
faccan  per  Paria  e  fischi  c  vento.  c.r.B»eid. 
L  5,  ».  616. 

2.  Vóto,  figuratami,  vale  anche  Privo, 
Senza  la  cosa  di  cui  si  parla.  -  Oltre  a 
tutti  questi  modi  (  di  tèrmi  di  «ila]  m'occorse 
di  Pcrdicc  Io  morie,  caduto  dall'altissima 
arce  crclcnsc;  e  questo  solo  modo  mi  pi»- 
que  di  seguitare  per  ineffabile  morte  e  vola 
d'  ogni  infamia,  foce  fhmm.  »P.  6,  P.  i55. 

§.  3.  Vóto  d'età.  Figuratnm.,  vale  Gio- 
vinetto. -  Io  non  dubito  che,  vedendo  tu 
il  giovane  giardino  ed  il  mio  viso  non  mo- 
strante ancora  alcuna  crespa,  me  reputi  di 
età  vóta;  ma  io  antichissima  ho  la  presente 
forma  con  lodevole  siile  servata,  ee.  Bo«. 

Amit.  y4- 

§.  4.  A  man  vote.  Con  le  matti  vuote, 
Senz'aver  cosa  veruna  nelle  mani.  -  Egli 
non  si  debbe  andare  per  quelle  scure  te- 
nebre cosi  a  man  vote  ;  perciocché  in  cia- 
scuna delle  mani  egli  ti  fa  mesticro  portare 


una  schiacciata,  e  dentro  alla  bocca  due 

quatlriui.  Firen».  Ai.  Apul.  173,  olii.  Crai, 

VULCANO.  Sust.  m.  Dio  del  fuoco,  ce. 
(r.  ../Dit.«Hiot.) 

§.  t.  Vulcano  ,  poelicam.  e  figuratami,  per 
Fuoco.  -  Ma  il  feroce  Vulcan  già  verso  il 
ciclo  Le  cornute  sue  fiamme  ravvolgèa.  Ab™. 
A»in»r:  »5, 94.  Giace  il  camin  l'uliginoso  c 
negro,  Ove  per  coccr  l'esca  orde  Vulcano. 

Bili).  Njut.  6. 

§.  2.  Vi:  ix  a  no ,  per  Voragine  che  si  apre 
nella  terra  e  più  spesso  nelle  montagne, 
eruttando  di  tratto  in  tratto  turbini  di 
fuoco  e  materie  ardenti.  -  Vi  si  trovano 
ancora  delle  caverno  e  delle  voragini  pro- 
fonde senz'aqua  manifesta;  c  fino  ad  ora 
non  si  è  incontrato  in  alcun  luogo  vcrun 
vestigio  manifesto  di  fuoco  sotterraneo  o 
vulcano  0  vivo  0  già  estinto.  Co«t..  Bagn. 
PU.  34. 

VULGÀRE.  Aggctt.  Del  vulgo,  Di  vul- 
go, Communale.  Lat.  Vulgaris. 
§.  Viìlcare,  per  Divulgato,  Publico ,  Sé» 

tO  ,  FamOSO.  -  V.  Vor.  ital.  animi»  ,  te,  tdii.  oiiljn., 

181*,»  cu.  i33, 134.  Nel  signif.  di  Far  celebre, 
Divulgare  disse  Zenone  Zenoni  (PUi.  fi*, 
p. xLvii. )  Invulgare.  Ecco  il  passo:  «Morte 
ha  giurato  che  più  non  refulga  Per  singoiar 
virtù  la  vita  mia, Poi  che  mi  ha  tolto  quel 
che  più  m'invulga.» 

VULGARMENTE.  Avverbio.  Commune- 
mente,  Generalmente,  Da  tutti,  Pubica- 
mente. Lat.  Vulgo.  -  Vulgarmentc  si  disse 
s'ero  speso  in  questa  guerra  più  che  otto- 
cento milliaja  di  fiorini  d'oro.  MWi.  L.  Cro«.i» 

Deli*.  Erod.  to».*,  19,  p.  210. —  Id.ib.ai3, 116,128,  i3i). 

Lasciai' andar,  che  poco  ulil  sarebbe  A  noi 
sua  morte;  e  s'tu  (,-..-,•,  m  m  i  vi  rimanessi, 
Vulgarmentc  di  te  poi  si  direbbe,  Abbisi  il 
danno.  Giambo!  Ben.  Cooiio.  Ciuf.  Calv.  1.  3,  it.  45.% 
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VULGfVAGO.  Aggctt.  Vulgare  e  vaga- 
bondo. Lat.  Vulgivagus.  -  Per  distogliere 
li  uomini  dalia  Venere  vulgivaga.  Co«h.  M»- 
iiim.6.  (VolgivagAque  vagus  Venere.  L««t. 
1.4,*.  1064.  Cioè,  come  spiega  il  Forccllini, 
Secutor  plebejas  popularisque  Veneris.  ) 

VULGO.  Sust.  m.  Popolo,  Plebe.  Lat. 
Vulgus.  -  Come  sono  diversi  i  vulgi  che 
favellano,  cosi  sono  diverse  le  lingue  che  so- 
no favellate.  Yard». Verni,  a,  ai.  Quanti  sono  i 
vulgi  che  parlano  diversamente,  tanti  sono 
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i  vulgari;ondc  altro  è  il  volgare  fiorentino, 
c  altro  quello  di  Siena,  ec.  u.  a>.  *,4o$.  Il 
vulgo  è  sempre  Per  chi  1*  abbaglia ,  e  spesse 
volle  il  regno  È  del  più  scaltro.  Moni.  Awiod. 
».  i ,  u  4. 

VULNERARE. Vcrb.  att.  Ferire.  Lai.  Vul- 
nero, as.  -  Spinse  l'asta  il  Tididc  a  tutta 
forza.  La  diresse  Minerva,  e  al  Dio  1*  inflssc 
Sotto  il  cinto  nell'epa,  e  vulnerollo,  E,  la- 
cerata  la  divina  cute,  L'asta  ritrasse.  Ha* 
lUad.  1.5,».  ii3o. 

VULNERARIO.  Aggett.  Atto  a  promuo- 
vere la  cicatrice  delle  piaghe,  delle  ferite. 
Lat.  fulncrarius.  -  Con  tale  mecanica  ope- 
razione di  rendere  i  minimi  canali  piò  ca- 
paci, più  flessibili,  c  più  idonei  a  disten- 
dersi, sono  insieme  le  nostre  aque  rimedio 
interno  vulnerario  0  incarnante,  potendo  la 


copiosa  bevanda  di  esse  contribuire  al  ri- 
sanamento delle  piaghe  mediocri ,  ce.  Co«h. 

BlgO.  Pi*,  p.  lOl,  lio.  I. —  U.  ik  >4*< 

VÙLTURE.  Sust  m.  Avoltojo.  Lat.  Vul- 
tur,  urie. 

§.  VuLTCnB.è  pure  il  nome  ebe  da  qual- 
cuno fu  dato  alle  Costellazioni  della  Lira 
e  dell'  aquila.  -  Come  del  padiglion  trae 
fuor  la  testa ,  Il  sospetto  del  di  sùbito  sgom- 
bra; Che  il  vulture  cadente  il  manifesta, 
Che  del  meridiano  il  calle  ingombra,  ai,™ 

A**rcb.  l5,  3. 

VUOTARE.  Verb.  att.  -  v.  votare. 
VUOTO,  sust.  m.,e  VUOTO,  aggett.  - 

/'.VÓTO,  COtl  stampato  con  l'accento  ,  <  ree»  Otiti  tepra 
ilprime  O. 


X 


X 


Sust.  f.  Lettera  consonante  dell'al- 
fabeto latino  e  greco. 

XENODÒCHIO.  Sust.  f.  Ospedale.  Gr. 
I£vo5o^tt4vj  lat.  Xenodochium  ;  da  Eimc* 
Ospite,  e  Jrx°.uai»  io  ricevo.  È  term.  degli 
Anliquarj.  -  Essendo  uso  in  antico  fare  li 
spedali  pc' pclegrini  senza  tali  ornamenti 
c>  con  facciate  sparute,  come  sono  anche  in 
oggi  li  xenodochj  delia  Purificazione  in  via 
S.  Gallo,  e  di  S.Tomaso  d'Aquino  in  via  della 
Pergola.  Lm.  Adi.  u*.  •«//«  Prtfo.  P.  xvr.  Lo  xe- 
nodochio  del  duomo  fu  principiato  innanzi 
all'anno  MXL.  Ita,  Li  antichi  xenodochj 
si  facevano  sempre  allato  alle  chiese  0  ai 
monasteri  e  alle  canoniche ,  acciò  più  com- 
modamentc  e  facilmente  da'  cherici  e  da' 
monaci  fossero  i  pclegrini  ricevuti  e  servi- 
ti. Id.  Di. 


XENOMANf  A.  Sust.  f.  Mania  consistente 
a  non  amare  che  li  stranieri,  la  loro  lin- 
gua, i  loro  costumi.  (Da  Sno$f  Straniero, 
e  pavta,  furore.)"  Menagio,  Regnier  com- 
posero in  italiano,  ed  altri  Francesi  anco- 
ra ;  talché  a  quel  tempo  erano  accusati  di 
esser  tinti  dalla  pece  della  xenomania,  da 
cui  ora  sono  pur  netti.  Aigu.  8,  ifo. 

XILOLOGf  A.  Susi.  f.  Trattato  0  Scienza 
de" legni, de' legnami.  (Da  Svio»,  Legno,  c 
).o>ot ,  discorso.)  -  Un  trattato  di  litologia 
starebbe  a  maraviglia  in  fronte  a  Vilruvio 
con  uno  di  xilologia.  Aip».  7,  i$t. 

XILÒLOGO.  Sust.  m.  Colui  che  attende 
alla  scienza  de'  legnami.  -  Si  è  trovato  il 
xilologo,  dite  voi.  Monsieur  di  Buffon,  tanto 
benemerito  della  storia  naturale,  si  è  volto 
alla  scienza  de'  legnami.  Aig™.  7,  ^7. 


Y 


•  Susi.  m.  È  la  ventesima  lettera  del- 
l'alfabeto greco.  (Il  Rucellai  [Api,  ».  9J4  ],  in 
vece  di  dire  un  Y,  disse  con  bella  perifrasi  : 
«  Quando  le  grue,  tornando  alle  fredde  al- 
pi, Scrivon  per  l'aere  liquido  e  tranquillo 
La  biforcuta  lettera  de'  Greci.  »  ) 

YUCCA.  Sust.  f.  T.  botan.  V  è  la  racco 
del  Canada  (  Yiktj  gWou  ) ,  c  1  a  Yucca  della 
Giamaica  { Yo«»  aio&iu  ).Vcdonsi  queste  due 
esotiche  piante  in  alcuni  giardini,  e  più 
spesso  la  seconda ,  perchè  arborea.  Soffrono 
bene  il  freddo  nel  no  biro  inverno,  c  fiori- 


scono nell'estate  abondantementc.  Pochi 
frutti  abboniscono  e  maturano  nell'autun- 
no, di  sapore  dolciato,  i  quali  riescono  pur- 
ganti a  mangiarli.  La  prima  produce  grosse 
radici  tuberose,  ripiene  di  sustanza  farina- 
cea. Evvi  anche  la  racca  sfilacciata  (  Y**» 
6Ub«d<om),  le  foglie  della  quale  nell'  invec- 
chiare separano  nel  bordo  le  fibre  che  la 
compongono;  onde  si  vedono  pendenti  o 
arricciate  a  guisa  di  crini.  (  T«j.  TW  Ou. 
I»t  boi»,  a,  391  t  29» ,  td*  3.»  ) 
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ZAB  —  ZAC  —  ZAF 

Z.  Susi,  d'ambo  i  generi;  ma  per  lo 
più  si  dice  La  zeta  nel  gen.  fem.  Lettera 
consonante  e  l'ultima  dell'alfabeto  ita- 
liano, V.  «Icuni  nvvertimenli  grammaticali  utile  Voe. 
e  Mao.  »ol.  l,  a  car.  735,  •  nelt  Append.  Giammai  ini., 
ite.  edli.,  l847.  ■  dr.  545  ;  edancht  pu»tn  vedere  Z 
nella  Lriaigr.  ilil.  ) 

§.  1.  Dall' a  alla  zeta.  Figuratamente.  - 

V.  in  A,  pimi  Itile»  del  ootlro  libitelo,  ti  f.  5. 

§.  2.  Essere  alla  zeta.  Figuratane,  vale 
Essere  alla  fine.  -  V.  fu.  mi  t .7  di  a  ,  prima  Iel- 
le» del  ootlro  alfabeto. 

§.  5.  FABB  DALL'  A  ALLA  ZETA.  -  F.  in  A,  primi 
lentia  del  ootlro  alfabeto,  II  f .  9. 

ZABAGLIÓNE.  Sust.  m.  manda  semi- 
liquida,  fatta  con  tuorli  d'uovo  rimestati 
con  zucchero ,  aggiùntovi  vino  bianco  e 
anche  un  poco  di  rosolio,  poi  cotta  su'l 
fornello,  rimenando  continuamente  con 
mestolo  di  legno.  (c««.  Proni..) 

ZACCHEO.  Sust.  m.  T.  boi  an  vulgare. 
Perlàro,  Albero  de' paternostri  di  San  Do- 
menico, Albero  della  pazienza,  Zaccheo: 
nomi  vulg.  della  Melia  Azedarach,  della 
Sicomòro  falso  dal  Mattioli.  (T«rg.  Tot».  Oh 

iit.  Uno.  a,  3;o,  «di».  3.*) 

ZÀCCHERA.  Susi  f.  -  v.  U  FANGO, «... 
ili.  ». 

ZACCIiERELLA.  Sust.  f.  dirain.  di  Zac- 
chera. 

§.  Zaccherella,  figuratane,  per  Cosa  di 
nessuna  importanza,  Bagalella.  -  Di  que- 
ste c  di  mi  IT  altre  cose  rare  Fu  pieno  il  vaso 
(di  Pandora),  cn  in  e  tu  dicessi  Non  far  piatto 
la  sera,  o  digiunare;  Non  servar  cosa  che 
tu  promettessi,  E  mill' altre  cosette  e  zac- 
chcrelle,  Che  faria  noja  altrui  s'io  le  scri- 
vessi Ca«.  in  Rim.Umi.  1,  i58.  (Qui,  come  si  vede, 
per  ironia.) 

ZAFFERÀ.  Sust.  f.  La  ZAFFERÀ  ,  0  SAFRA 
del  commercio,  é  \' Ossido  bigio  di  cobalto 
con  silice;  c  la  mescolanza  di  queste  due 
sustanze  prese  il  nome  di  zafferà  dal  zaf- 
firo. (Ner.  Art.  »elr.  in  Noi.  Edil.  r.  »$5.)  Frane.  Sa- 
fre, sust.  m. 

Voi.  VI. 


ZAF  — ZAF 

ZAFFERANO.  Susi.  in.  T.  botan.  Pianta 
bulbosa  che  fiorisce  al  principio  dell'au- 
tunno, e  che  porta  un  fiore  azurro  me- 
scolato di  rosso  e  di  porporino,  dal  cui 
mezzo  esce  un  fiocco  diviso  in  tre  filetti, 
i  quali  si  raccolgono,  si  fanno  seecare,  e 
s'adoperano  per  molti  usi  da'  medici,  da' 
tintori,  ed  anche  da'  cuochi.  (  Dall'  arabo 
Zanfaran,  lat.  Crocus.) 

ZAFFERANO.  Sust.  m.  (Uccello  aquati- 
co). -  V.  in  GAVINA,  iu$t.f.,  uccello  nr/uaUc*. 

§.  Zafferano  mezzo  muiu».  Larus  fuscus 
Lin.  -  Sinon.  Larus  fiaviptk  Meyer;  Laro 
fosco  Ranz.;  Zafferano  mezzo  moro,  Guai- 
ro  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  goeland  à  piedi 
jaunes.  -  Dia!,  pis.  Gabbiano ,  Mugnajo  ; 
dial.  vecchian.  Marlinaccio.  (Se».  Orna.  3,  57.) 

ZAFFfRO.  Sust.  m.  Pietra  preziosa,  meno 
dura  del  diamante,  brillante  e  di  color 
turchino.  Lat.  Sapphirus;  gr.  ianr<fupo;. 

§.  i.  Zaffiro,  figuratane,  per  Cielo,  Fir- 
mamento. -  Ei ,  per  mostrar  clic  la  virtù 
gli  aggrada,  Locò  l'anime  belle  Tra  le  più 
vagbe  stelle,  Per  quella  degli  croi  candida 
strada;  E  nel  zaffiro  eterno  Lassù  splender 
li  scerno.  Mena.  Op.  1, 3o.  La  pura  e  schietta 
mano  ond'  Ebe  porge  Su  I  celeste  zaffiro 
ambrosia  a  Giove,  id.  t ,  169  —  w.  1 , 378,  a  ad- 
dietro 1 38. 

3.  2.  Zaffiro,  figuralam.,  per  la  Super- 
ficie del  mare.  -  Vidi  colà  nel  grembo  al 
mar  tirreno  D'  onde  tranquillo  in  placido 
zaffiro  Portarsi  altera  nave.  Meni.  oP.  i,  «97. 

§.  3.  Zaffiri,  figuratane,  per  Occhi  ce- 
rulei. «Lasso !,  m'è  tolto  il  bel  crin  d'oro 
diurne  De'  due  zaffiri,  assai  più  chc'l  cicl 
ctimri.  c<rppti<  Rit».  .v 

ZAFFO.  Sust.  m.  Pezzo  di  legno,  lungo 
circa  un  palmo,  tagliato  nel  verso  delle 
fibre  legnose,  leggermente  conico,  co'l 
quale ,  a  colpi  di  mazzuolo  di  legno ,  si 
tura  la  spina  della  botte,  ed  anche  il  coc- 
chiume, se  è  tondo.  Sinon.  Tappo.  (Carco. 

Pronlu.) 

§.  Zaffo,  per  Stoppaccio  0  Stoppàcciolo, 
cioè  quella  Stoppa  o  quel  Turacciolo  che 
si  mette  nella  bocca  de' mortaletti,  o  sè- 
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mili ,  acciò  la  polvere  vi  stia  dentro  cal- 
cata. -  Zaffi,  che,  inzeppati  per  forca,  chiug- 
gono  la  bocca  de'  morta  letti,  i  quali,  preso 
fuoco ,  li  fanno  saltare  all'  aria.  Srirf*  A«wi. 

Ficr.  Buonar.  p.  473,  col.  1. 

ZAGANÀTA  (MÀRTORA).  Susi.  f.  -  r.t. 

MARTORA  ,  #««./..  Il  $.  1. 

ZÀINO.  Sust.  ni  Sacchetto  di  pelle  co'l 
pelo,  che  i  pastori  portano  legato  dietro 
alle  spalle.  (Da  Zanni,  lai.  Zona,  c  questo 
dall' cbr.  Zon,  ilal.  Pecora.  Salvia.  A0001.  Fì«. 

Bocciar-  p.  43 1,  col.  l.) 

§.  Z*i»o,  è  pur  chiamato  quell' /iiuotfo 
che  portano  i  soldati  sopr'  alle  reni  per 
lor  proprio  bagaglio.  (Mìoocì»  Noi.  Miim.».  1, 
p.  86,  coi.  1.)  Spagn.  Mochila;  d'onde  la  Moc- 
ciglia  del  dial.  mil.  -  Avendo  commandato 
a' suoi  lasciassero  indietro  ogni  sorta  d'im- 
pedimenti,  c  per  Gno  i  zàini  soliti  a  por- 
tarsi dai  soldati  n  tutte  le  fazioni.  Bona  («i. 

dal  Gratti). 

ZÀINO.  Aggctt.  T.  de  Cavallerizzi,  i  quali 
chiamano  Cavallo  zauo  quel  Cavallo  bajo, 
sauro  0  morello,  che  in  nessuna  parte  del 
corpo  abbia  verun  pelo  o  segno  naturale 
di  bianco.  (  Aiuni,  Dia.  eoe.)  -  Va  la  notte  a 
capitomboli  Co  le  sue  cavalle  zàinc.  p»««i. 

Scoerà,  poti.  ai. 

ZAMBRA.  Sust.  f.  Camera.  Provcnz.  Zam- 
bre  ;  frane.  Chambre,  (v.  *eiu  W.  f  Ma» ,  «al.  a, 

U  Nola  sotto  al  S.  1  «*«  ZAMBRA.) 

5.  Zambra  ,  per  Torrentello  0  Rivo  pe- 
renne. (Voce  del  contado  pisano.  V.  anche  in 
torrente,  «ut  •».)-  La  sommità  del  monte 
pisano  è  distinta  in  varie  ripide  cime,  ce. 
Nella  divisione  di  quei  colli  e  colline  nella 
parte  meridionale  del  monte  nascono  alcuni 
piccoli  torrenti  e  rivi  perenni  che  scorrono 
al  piano ,  e  che  sono  dai  paesani  chiamati 
zambre  con  nome  commune.  Cocci..  Bain.Pu.  33. 

Z  A  MBRACCA.  Sust.  f.  Meretrice.  (Da  Zam- 
bra,  sinon.  di  Camera  0  Stanza  terrena 
in  volta.  In  Napoli  le  chiamano  Fasciajuole, 
dai  Fasci,  cioè  Stanze  basse,  terrene.  s«i- 

»in.  Anool.  Pier.  Buooir.  p.  48;tcol.  1  »eno  li  fon.) 

§.  Zanrracca,  per  Cameriera,  ma  cosi 
chiamata  per  disprezzo,  quasi  Camerierac- 
cia.  -  Via  via ,  mi  par  vederla  In  quà  e  n 
là  smarrita  Cercar  di  noi,  e  trafclarc  an- 
sando,... e  rampognarci  a  vóto,  Che  non 


stemmo  a  aspettar  sua  signoria,  ec;  E  mi 
par  di  sentir  la  sua  zambracca  Caricar  la 
balestra  a  forbottarci  Serpentina  cornac- 
chia, CC.  Buooar.  Fitt.g.4>>-  7,  p-  *»9,  «>'•  ■■  «o 
dal  fine. 

ZAMPA.  Sust.  f.  Piede  d'animale. 
§.  !.  Zampa  (lat.  Podium)  chiamano  li 
Ornitologi  L'unione  de' diti  degli  uccelli. 

(  Sai   Orna  *.  I  ,  p.  XXXVIII.  ) 

§.  2.  Questa  lettera  l'  ha  scritta  lua 

CALLIDA  CON  LE  ZAMPE.  -  V.  tm  GALLINA,  tutt.J., 
il  $.  9. 

ZAMPÀTA.  Sust.  f.  Colpo  di  zampa. 

§.  i.  Zampata  di  vacca,  di  cavallo,  ec, 
per  Impronta  della  zampa  di  simili  ani- 
mali. (Parimente  diciamo  Pedata,  inten- 
dendo Impronta  del  piede.)  -  Depositano 
(a  uccelli  penatoti)  le  loro  uova  dentro  le  zam- 
pate di  vacca  o  di  cavallo  che  sono  pros- 
sime all'equa  ,  o  nelle  buche  de' topi,  ec, 
senta  farvi  alcun  nido.  Sa*.  Oroiu  i,  180. 

§.  2.  Dare  zampate  ad  a  UOMO.  Figuratam., 
vale  Censurarlo,  Biasimarlo.  -  Or  come, 
P.  Orsi ,  per  dar  voi  le  vostre  zampate  a 
que'  Religiosi ,  non  avete  punto  rispettato 
questi  adorabili  divieti  della  Chiesa  che  v*  e- 

rano?  Toet.  Lelt.  crii.  p.  112. 

ZAMPEGGIARE.  Vcrb.  intrans,  frequen- 
tat.  di  Zampare.  Jndar  dimenando  le  zam- 
pe e  con  esse  percuotere,  pestare.  -  Darò 
la  colpa  di  questo  guasto  a'  miei  cavalli , 
fìngendo  che...  si  siano  sciolti,  e  scapestra- 
tamente correndo,  pascendo  e  zampeggian- 
do, li  abbiano  (inori)  a  questa  guisa  svet- 
tati, calpesti,  divelti.  Ctt.  Daf.        4»p.  i5l. 

ZAMPETTA  R  K  Verb.  intrans.  D  it  esi  pro- 
priamente De'  bambini  quando  cominciano 
a  imparare  a  andare,  (mìooc  1»  Noi.  Maim.  ».  », 
P.  14,  coi.  1.  Anche  il  Politi  nel  suo  Dizion. 
avverte  che  Zampettare  dicesi  De' bambini 
quando  cominciano  a  muovere  i  passi.) 
-  Le  son  per  lo  più  trcscherclle  da  tener 
cheti  i  bambini  in  fasce,  0  ver  che  zam- 
pettando ancor  non  vanno  alla  panca.  Ali»,». 

271 ,  edii.  Crai.;  aifi,  edix.  Armimi. 

$.  Zampettare,  per  estensione,  vale  an- 
che Menar  le  gambe,  cioè  Andare,  Cam- 
minare. Anal.  Sgambare.  -  Ed  essa  («,«»- 
■usxa)  allora  abbassa  il  capo  e  tocca  (e***, 
cammini  ionaoxi),  Se  ben  de'  serpi  eli'  ha  qualche 
paura;  Pur  via  zampetta,  e,  fatto  del  cuor 
ròcca,  Va  calcando  la  strada  alla  sicura. 

Malm.  6,19. 
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ZAMPICARE.  Vcrb.  intrans.  Zampettare, 
e  per  estensione,  come  nel  scg.  cs.,  Cam- 
minare. -  E  non  può  zampicar  per  l' im- 
mortale Campagna  molle  alcun  terreno  pie- 
de. Biuciol.  Scber.  Dei,  9,  56. 

§.  Zampicahe,  per  Camminar  da  storpia- 
to, cioè  malamente,  con  fatica.  -  Facendo 
prova  già  certo  storpiato  delle  gambe,  c 
travagliato  da  continuo  male,  di  zampicare 
alla  volta  di  Vespasiano  Augusto  per  mezzo 
della  turba  de' circostanti  amici,  ec.  Roboneiio 

Fune,  in  Ohi  illmlr.  par.  I,  p.  96  tergo. 

ZAMPINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zampa. 
Piccola  zampa.  Sinon.  Zampetta,  Zam- 
petto. 

$.  Mettere  il  suo  zampino  in  qualche  co- 
sa. Figuratam  ,  vale  Averci  parte,  Averci 
mano.  -  Bisogna  pur  dire  ebe  anche  costui 
v'  abbia  messo  il  suo  zampino.  Br»«.  n.o.i. 
DM  P-47- 

ZAMPOGNA,  sust.  f.,  e  derivati.  -  v.  sam- 

POGNA,rc. 

ZANA.  Sust.  f.  Specie  di  Paniere  senza 
manico,  composto  di  strisce  di  legno  gen- 
tile. (Minuc.  in  Hot.  Maini.  ».  I,  p.  «77,  col.  a.) 

i.  Zana,  per  Cesta  fermata  su  due 
legni  a  guisa  d'arcioni,  éntrovi  un  pic- 
ciolo letticciuolo,che  serve  per  culla.  (Tale 
é  la  dichiarai,  della  Crus.;  quella  del  Ca- 
rena nel  suo  Prontuario  è  la  seguente: 
«  Culla  intessuta  di  vélrici,  come  una  pa- 
niera. »)- Avvedutosi  che  nella  stufa  (dei, 
•u«a  rituali  dalli  nub)  era  a  nostro  modo  una 
zana  da  tener  fanciulli  che  poppano,  sti- 
mò, «C.  Vetlor.  Frane.  Vi«g.  Alerà.  106.  Por  1:1  il  fi- 
glio che  piange  nella  zana.  Lonn.  m«i.  Ambra, 
•1.  ao. 

§.  2.  ZANA,  per  Luogo  concavo,  Conca- 
vità, Una  quasi  culla  o  conca,  dove  si  ra- 
duna l'aqua  piovana;  e  si  dice  non  solo 
parlandosi  di  prati ,  come  nota  l' Alberti , 
senza  che  ne  rechi  e*.,  ma  pur  anche  par- 
landosi di  monti,  di  valli,  di  strade,  ec.  - 
Aque  piovane  radunate  l'inverno  nella  zana 
di  qualche  prateria,  che  si  seccano  al  primo 

Caldo.  Targ.Toa».  G.  Viag.  a,  119.  Tutti  i  lagoni 

del  Volterrano...  hanno  la  loro  sede  nelle 
pendici  e  zane  de' monti  primitivi.  U.  ib.  3, 
406.  I  lagoni  occupano  quasi  tutta  la  cavila 
della  valle  che  resta  tra  il  Castello  ed  il 
monte  a  dirimpetto,  situati  nella  zana  della 
valle,  u.ib  ',»8  Nelle  valli  e  zane  de' monti 


c  delle  colline,  u.  a..  4, 9.  -  u  ìi..  5 ,  »4«,  a58; 

—  7,  6  lio.  oli.  —  Tariio.  Booif.c.  Mar.  lov  3o3,  3o5. 

§.  3.  Zane,  in  terni,  d*  Archit. ,  si  chia- 
mano certi  Fani  in  forma  circolare  la- 
sciati dagli  architettori  per  adornamento 
delle  fabriche ,  e  per  collocare  in  essi  0 
tavole  dipinte  0  statue.  (  Bai  ......  Voe.  Dia.)  - 

Nella  Ritonda  quello  eccellentissimo  archi- 
tettore, avendo  bisogno  di  muro  grosso, 
si  servi  solamente  degli  ossami ,  e  lasciò 
stare  li  altri  ripieni;  e  quei  vani  che  in 
questo  luogo  i  meno  accurati  avrebbero 
ripieni,  occupò  egli  con  zane  e  altri  vani; 
e  in  questo  modo  spese  manco,  resse  la 
molestia  del  peso,  e  fece  l'opera  graziosa. 
Aiur.  L.  B.  Archi,,  a^o.  I  disegni  delle  zane  nelle 
quali  si  hanno  a  collocare  o  tavole  dipinte 
0  statue,  sì  fanno  secondo  il  disegno  delle 
porte,  e  con  l'altezza  loro  occupano  il  terzo 
del  loro  muro.  U.fc  348.  (Nel  test.  lat.  alla 
voce  zana  corrisponde  scaphum.) 

ZANCA.  Sust.  f.  Gamba.  ZANCHE  si  chia- 
mano altresì  le  Branche  del  granchio,  che 
la  Oh*,  le  nomina  Bocche.  (Nell'idioma  ba- 
sco Zancoa  significa  Gamba  o  Polpa  della 
gamba;  per  Zanca  li  Spagnuoli  intendono 
Gamba  gracile.  EZanch  in  arabo,  secondo 
il  P.  Guadix,  vale  Piede.  Anche  si  noti  che  i 
Provenzali  dicevano  Sanca  a  quel  Calzaretto 
0  Stivaletto  che  arriva  a  mezza  gamba,  c 
che  in  oggi  popolarmente  si  chiama  Coturno.) 

§.  Zanche,  nel  numero  del  più,  si  dicono 
anche  i  Tràmpoli  o  Tràmpoli.  Spagn.  Zan- 
cos,  sust.  m.  plur.;  frane.  Échasses,  sust. 
f.  plur.  -  Alcuni  molto  pratichi  nell'  andar 
insù  i  tràmpoli ,  0 ,  come  si  dire  altrove , 
Insù  le  zanche ,  ne  facevano  fare  di  quelli 
che  erano  alti  cinque  0  sci  braccia  da  terra, 
e  fasciatili  e  acconcili  con  maschere  granili 
ed  altri  abbigliamenti  di  panni  0  d'arme 
finte,  che  avevano  membra  e  capo  di  gi- 
gante, vi  montavano  sopra ,  e  destramente 
camminando,  parevano  veramente  giganti. 

Vaiar.  Vii.  6,  66.   FeCC  (  Albano  Duro)  UHO  die 

dormendo  in  una  stufa  ha  intorno  Venere 
che  l'induce  a  tentazione  in  sogno,  men- 
tre che  Amore,  salendo  sopra  due  zanche, 
si  trastulla,  e  il  Diavolo  con  un  soffione, 
overo  mantice,  lo  gonfia  per  l'orecchie. Vaiar, 
va.  io,  191  II  luogo  è  basso  e  all'aqua  sug- 
gello. Si  che  il  zoccolo  è  poco,  ma  le  zan- 
che Polrian  tenere  il  piede  asciutto  e  netto. 

LoH  Dome..  ,»  Rim.  boti.  *,  33o. 
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ZANCHELL1NA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zanca. 

§.  Portare  a  zanchelline.  Vale  lo  slesso 
ohe  Portare  a  pentoline.  -  E  s'io  non  ho 
dall'empio  Fuoco  un  figliuolo  e  mio  padre 
cavati,  0  dall'acceso  tempio  Non  ho  con 
le  mie  man  li  Dei  salvati  ;  0  se  li  Dei  Pe- 
nali Non  ho  portati  meco  a  zanchelline;  Se 
dall'  alte  ruinc  Della  patria  non  ho  tolta  la 
gente,  Da  un  mostro  liberarla  ho  nella  mente, 
Maggior  dell'altre  bestie  tutte  quante,  Che, 
senza  dubio,  o  Giove,  è  la  mia  fante.  AU»8r. 

46,tdia.  Ctoi  ;  4>l'4*>-  Amiterd. 

ZANCOLLA.  Sust.  f.  Pianella,  o  piutto- 
sto Zoccolo.  -  Poi  visto  uscir  tutto  bagnalo 
e  molle  Ottavio  che  nel  mare  era  caduto, 
Ei  gli  prestò  le  brache  e  le  zancollc.  Capo?. 

Bim. 19;. 

ZANELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zana  nel 
signif.  di  Paniere,  Cesta.  -  Ma  quivi  lascia 
una  discreta  ancella  Le  bagaglie  a  raccòr 
nella  zanella.  Braccio)  Sth«.  Diì,  8,  5i. 

ZANELLETTA  0  ZANELLÌNA.  Sust.  f. 
dimin.  di  Zanella,  dimin.  di  Zana.  Sinon. 
Cestolina ,  Centellino.  Sgombera  una  sua 
bianca  zanellctta,  Del  bel  giardino  in  lo- 
chi ascosi  e  bui  ;  E  quivi  in  piana  terra 
apre  e  distende  Spille,  specchi,  orichicco  e 
liscio  e  bende.  WmM.  Sch«.  Dei, 8,  44.  Va'nc, 
Pitia,  tu  in  casa,  e  quà  m'arreca  La  zanel- 
lina  con  quelle  scritture.  Fonigu.  Tmm.  Euo 
».  4,  ••  6,  p  108. 

ZANFONCINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zan- 
font.  p.  -  Indi  cosi  chiarita  (u  Un*  »ium,oo*a), 
per  mezzo  d'uno  zaffo  si  fa  passare  (daino- 
iùut)  in  altro  trogolctto  di  tavole  più  pic- 
colo e  situato  più  basso,  chiamato  lo  zan- 

foncino.  Targ.  Tom.  G.  Viag.     a56.  —  ld.il»  altro»» 

ZANFÒNE.  Sust.  m.  Recipiente  0  Pozzo 
o  Fosca  di  cui  si  servono  coloro  che  con- 
fettano l'alume.-Se  ne  potrebbero  («.uie 
lune  di  la.agoa  )  foderare  li  zanfoni  per  racco- 
gliere li  avanzi  della  liscia  dell'  alume ,  e 
risparmiarsi  la  grande  spesa  delle  tavole  di 
quercia.  Taig.  iw  G.  Viag.  6, 149.  S'empiono 
queste  (caaae)  una  per  volta  di  liscia  (d'almo*),  ec. 
Allora  si  apre  uno  zaffo,...  e  la  liscia  cade 
in  un  canale  di  legno  murato  nel  mezzo 
del  pavimento  dello  stanzone,  ec  ;  per  esso 
canale  si  scarica  in  una  gran  vasca  posta 
in  fondo  dello  stanzone,  fatto  pur  di  tavole 
di  quercia  calafute  con  sloppa,  e  si  chiama 
lo  zanfone.  ld.  .1».  7,  »56.  _  id.ib.  aiuott. 


ZANFONIÉRE.  Sust.  m.  Nome  che  si  dà 
nelle  fabriche  dell' alumc  a  Coloro  i  quali 
a  vicenda  debbono,  a  forza  di  tromba,  ti- 
rar su  dallo  zanfoncino  le  liscie  alumi~ 
nose  chiarite,  e  mandarle  nella  caldura. 

Targ  To».  G.  Vi»g.     «87.  -  ld.  ib.  altro»*, 

ZÀNGOLA.  Sust.  f.  Quella  specie  di  Sec- 
chia  in  cui  si  va  dibattendo  il  latte  o  la 
panna  per  fare  il  butiro.  Frane.  Baratte. 

-  Il  burro  allro  non  è  che  la  parte  crassa 
oleaginosa  della  panna  levata  di  sopra  al 
latte,  0  del  latte  istcsso  senz'  averne  cavata 
la  panna,  che  a  forza  di  sbattersi  nella  zan- 
gola si  é  condensala.  Rooam.  dì».  Agrk.  <« 
burro.  Zangola  è  il  vaso  in  cui  si  balte  il 
burro,  ld.  il».  <»  zangola.  (  r.  Miu  Voe.  e  M.O., 

voi.  a  ,  U  Nota  «olio  «  ZANGOLA.) 

ZANNA.  Susi.  f.  Quel  Dente  curvo,  una 
parte  del  quale  esce  fuor  delle  labra  d'al- 
cuni animali,  come  del  porco,  ec.  (Dal  tc- 
des.  Zan ,  ital.  Dente,  r.  zanna  ■*//-  dì»*,i». 

aiooe  33.*  dtl  Muratori.) 

§.  Zumi,  per  Dentarolo,  frane.  Hochet. 

F.  DENTAROLO. 

ZANNÀRE.Vcrb.  alt.  Lisciar  con  la  zanna. 
§.  Zanmìto.  Parlic.  Liscialo  con  la  zanna. 

-  In  un  regolo...  di  legno...  si  era  incavato 
un  canaletto  poco  più  largo  d'un  dito.  Ti- 
ratoli! dirittissimo,  e,  per  averlo  ben  polito 
e  liscio,  incollatovi  dentro  una  cartapecora 
zannata  e  lustrata  al  possibile,  si  faceva  in 
esso  scendere  una  palla  di  bronzo.  Gaia.  DM, 

Mot.  l3a  ,  edia.  di  Bologna  ,  1  65€  ,  Eiedi  dtl  Dota. 

ZANNATA.  Sust.  f.  Azione  oCosa  da  Zan- 
ni, cioè  da  Arlecchino.  -Dico  dunque  che 
qoesto  mio  lungo  cicalio  non  è  slato  altro 
che  una  zannalo,  e  perciò  coro'  una  zannata 
dee  finire:  e  questa  zannata  è  un  problema 
sopra  il  nome  di  Zanni.  b«iiìo.  u  Pro»,  fior.  1.4. 

■UT.  4  ■  *•  •  >  P-  •  *4  •  di».  »fO. 

ZANNESCO.  Aggelt.  Di  Zanni,  Arlecchi- 
nesco. 

%.  Alla  zannesca.  Conforme  alla  maniera 
che  è  propria  del  Zanni;  In  maniera  che 
abbia  del  Zanni;  Buffonescamente.  -  Es- 
sendo stala  già  biasimata  all'autore...  la 
sua  prima  comedia...  come  troppo  grave  e 
severa,  e,  per  dir  cosi,  poco  alla  zannesca. 

Ras».  Girol.  Bai.  mi  Prol. 

ZANNI.  Sust.  m.  Personaggio  ridicolo  di 
comedia,  detto  più  communemente  Arlec- 
chino. (Zajimi,  secondo  Carlo  Dali,  viene  da 
Giovanni,  r.  zanni  mU*Otip*i<tttMm,n*»-  Se- 
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conilo  altri,  dal  lat.  Sannio,  onis,  il  quale 
ora  anch'  egli  un  buffone ,  avente  il  capo 
tonduto,  e  portante  un  vestimento  compo- 
sto di  pezze  di  vario  colore.) 

§  I.  Andare  a  Zanni.  Andare  alla  come- 
dia,  Andare  a'  teatri  dove  si  rappresentano 
comedie.  (  Presentemente  che  il  Zanni  o 
1'. lì  lecchinn  ha  dovuto  sfrattar  dalle  scene 
per  dar  luogo  a  mostri  d' ogni  generazione, 
questa  frase  non  avrebbe  un  chiaro  signi- 
ficato ,  e  riuscirebbe  impropria.  )  -  Dicon 
certi  collitorti  Cb'  egli  è  mal  lo  andare  a 
Zanni.  Ltop»i<i.  iWn.  93. 

§.  2.  Che  ha  del  Zanni.  Da  istrione,  Scur- 
rile, Buffonesco.  -  Ma  tali  cose  hanno  più 
del  Zanni,  e  son  disoneste.  Stani,  Dmmu-.  Fai. 
67.  (Traduz.  di  Marcello  Adriani:  «Afa  tali 
\  c««]  son  più  da  strloni,  e  disoneste.  ») 

ZANNICI IÉLLI A.  Sust.  f.  T.  bolan.  Zan- 
nichellia  palustris,  delta  anche  volgarmente 
Alga  di  Chiana.  Trovasi  nelle  fosse  dove 
scorre  l' aqua.  (T.rg  Tom.  On.  la.  boi™.  3,  a33, 

«dia.  3.»  ) 

ZANNfNA.  Sust.  f.  dimia.  di  Zanna. 
§.  Zannivi,  per  Dentarolo;  frane.  Hochet. 

V.  DENTAROLO. 

ZANZARA.  Sust.  f.  Specie  di  Mascheri- 
no, il  cui  ronzio  e  la  cui  puntura  sono 
molestissimi.  (Forse  è  voce  falla  per  ono- 
matopea.  )  Quelle  piccolissime  ova  da  cui 
sfarfallano  le  zanzare  si  chiamanoZ>e//ì/ie/fi. 

V.  in  DELFINETTO ,  $tut.  m.,  il  |. 

ZANZERARE.  Verb.  intrans.  -  v.  in  zan- 

ZKVEIW.NO  .  sali,  m  ,  U  partnUti. 

ZANZEVERfNO.  Sust.  m.  Giovinetto  da 
solazzo.  Sinon.  o  anal.  Bardassa,  Cinedo, 
Ganimede.  (Forse  è  il  dimin.  di  Zanzero , 
usato  in  questo  medesimo  senso  dal  Boc- 
caccio. Il  Duez  registra  Zanzero,  Zanzerino, 
Zanzeverino.  ed  anche  il  verbo  Zanzerare, 
equivalente  a  Scherzare,  Baloccare,  Diver- 
tirsi con  frascherie,  che  i  Francesi  dicono 
Niaiser.)  -  v.  fu.  »w  $.  1  di  fottivento. 

ZAPPA.  Susi.  f.  Strumento  di  ferro,  largo 
e  ricurvo,  fornito  d'un  manico  di  legno, 
a  uso  di  lavorare  la  terra.  Bretone,  Sapp. 

%.  I.  ZAPPA,  in  tcrm.  milit.,  è  quello 
Strumento  di  ferro  da  levar  terra ,  co  l 
quale  si  scavano  dai  zappatori  e  dai  la- 
voratori le  trincee  e  li  approcci  per  acco- 
starsi all'inimico  senza  temerne  le  offese. 
Frane.  Sape.  Onde 


§.  2.  Attaccare  con  la  zappa,  vale  Farsi 
sotto  a  un'  opera  di  fortificazione  co'  la- 
vori della  zappa  per  minarla.  -  Attaccano 
con  la  zappa  le  mura,  si  accostano  al  fosso, 
e  quivi  combattono.  Seguir,  (ett. 4*1  frui). 

ZAPPARE.  Verb.  alt.  Lavorar  la  terra 
con  la  zappa. 

§.  {.Zappare  la  terra,  per  similit.  e  par- 
landosi di  cavalli  e  simili  animali,  significa 
Percuotere  e  scavar  la  terra  con  le  zam- 
pe. -  Nel  seggio  si  vedéa  il  carro  tirato  da 
quattro  feroci  destrieri  alipedi,...  e  li  avea 
cosi  ben  contrafalti  il  lor  facitore,  che  chi 
parca  di  lor  zappar  la  terra,  chi  voler  pren- 
dere il  corso ,  chi  mordere  il  freno ,  e  chi 
sbuffando  scuotere  il  capo.  b«i  Boa.  Dact.Af 

pai.  Comtd.  37. 

2.  E,  Zappar  l'aqoa,  altresì  per  simi- 
lit., parlandosi  di  animali,  vale  Percuoter 
laqua  con  le  zampe.  -  Il  carro  (di  Nmuno) 
era  tirato  da  quattro  cavalli  del  color  del- 
l'onda, e  parean  vivi,  ec;  c  parca  che, in 
venendo  su,  naturalmente  nòtassero,  c  poi, 
raffrenali  e  fermalo  il  nuoto,  zappasser  l'a- 
qua  co'  piò  dinanzi.  B»i.  1W  Appar.  t  Ut«>.  18. 

%.  3.  Zappare  in  aqua.  -  v .  m  AQUA ,  m$t. 
/.,  m.  85. 

ZAPPATA.  Susi.  f.  Lo  zappare.  -  V.  Vi. 

in  VANGATA,  mtt.f. 

ZAPPETTO.  Sust.  m.  Piccolo  strumento 
per  zappare,  usato  particolarm.  da'  giar- 
dinieri e  dagli  ortolani.  Sinon.  Zappolino. 
-Nate  c  cresciute  le  pianticelle,...  il  culti- 
valore  le  riguarda  diligentemente  da  tutte 
l'erbe,  servendosi  a  quest'effetto  d'uno  zap- 
petto, non  mai  della  vanga,  per  non  offen- 
dere le  barbe.  Laiir.  Agric.  1,  aia.—  u.  ìu  3,  *4«| 
—  4  »  106,  «  «tiro»*. 

ZAPPICÀRE.  Verb.  alt.,  quasi  frequenlat. 
di  Zappare  in  signif.  di  Percuotere  con  la 
zampa  o  con  le  zampe.  -  Di  un  grande  e 
bel  pralo  una  parte  aveano  pasciuto  i  buoi; 
un'altra  era  stata  da'  porci  bruttamente  sca- 
vala; la  terza,  inlatta  e  di  ameni  colori  di- 
pinta, dava  agli  occhi  umani  trateuimenlo 
mirabile.  Ora  Martino,  rivòltosi  a' compa- 
gni, ©Mei  pezzo  (  disse  )che  vedete  già  pa- 
scolato ci  dimostra  lo  stato  del  matrimo- 
nio; perciocché,  quantunque  non  abbia 
totalmente  perduto  l'onore  della  verdura, 
nondimeno  è  privo  della  grazia  e  dell'or- 
namento de' fiori;  quell' altro ,  da  sozze 
bestie  zoppicato  ed  ismosso,  rassomiglia  il 
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brutto  vizio  della  fornicazione;  ma  il  ri- 
manente che  non  ha  sinora  patito  alcuna 
ingiuria,  rappresenta  la  gloria  della  ver- 
ginità. M.ff.  Vit.  Confi»,  la  Vit  S.  Mari,  cjp.  II  , 
p.  100 ,  col.  1. 

ZAPPOLfNO.  Susi.  ni.  dimin.  di  Zappa. 
Sioon.  Zappetto.- Palo  nè  zappa  oprar  non 
vi  si  suole,  Ma  zappolin  menarvi  lieve  lieve. 
Tatti  \w.rm,  •(.  88.  (Qui  figuratamente.) 

ZAPPONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zap- 
pone. -  B.riog.  Piiolet.  «ti  Pcofoi.  w/o  Ufi*. 


ZAR.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  dar  (  v.  ). 
-  Liborio,  se  ne'  piò  di  Peppc  io  fossi,  A 
moglie  io  penserei, siccome  penso  Se  il  Zar 
abbia  i  capelli  o  biondi,  o  rossi.  Fonigu.  C*(.ìi.  5, 
p.  i8a. 

ZARA.  Sust.  f.  Azùrdo,  Sorte,  Fortuna, 
Ventura.  (Quanto  alla  trasformazione  di 
Azardo  in  Zara,  si  può  vedere  ciò  che 
dice  il  Mazzoni  Tosclli  nel  suo  Diz.  gali.- 
Hai;  nondimeno  il  Muratori  nella  Disser- 
tazione 33.*  inclina  a  stimar  questa  voce 
derivata  dall'arabo.)  -  Questa  disgrazia 
dunque  è  dovuta  toccare  a  voi ,  che  un'os- 
servazione la  quale  in  qualunque  altra  cop- 
pia di  sinonimi  vi  fosse  venuta  fatta,  in  qual- 
che caso  particolare  sarebbe  stala  vera,  ab- 
biate appunto  avuto  alle  mani  per  farla  que' 
quasi  soli  soli  sinonimi  ne'  quali  non  si  può 
dar  caso  nessuno  dov'ella  non  sia  falsa.  Voi 
dunque  vedete  che  zare  in  questo  giuoco 
vi  si  danno!  Fate  a  mio  modo,  dismettete. 
©1. 56.  Anche  nel  giuoco  vi  si  rìcono- 
il  signore,  considerando  il  perdere 
per  puro  effetto  di  zara,  e  il  vincere  per 
pura  compiacenza  di  vincere.  Conio.  in.  »«.. 
L  3 ,  p.  307.  (  Test,  spagn.  «  Pareci'o  senor  ba- 
sta en  el  juego,  sintiendo  el  perder  corno 
desaire  de  la  fortuna,  y  estimando  la  ga- 
nancia  corno  premio  de  la  Victoria.  ») 

ZATTA.  Sust.  f.  Specie  di  Popone  che 
ha  la  buccia  bernoccoluta,  bitorzoluta.  - 
In  quest'  opuscolo  dove  si  tratta  della  di- 
versa spezie  dei  poponi,  cosi  dice  l'autore  : 
«  Altri  sono  bitorzoluti  di  fuor»,  rossi  di 
dentro,  e  poco  fallaci,  detti  da  alcuni  zat- 

tC.»  Bitte.  Rimi.  Dui.  p.  168.  Sonovi  altri  (  poponi  ) 

bernoccoluti  e  retati/  detti  zaltc,  delle  quali 
una  varietà  porta  i  gambi  grossi  ed  egual- 
mente bitorzoluti;  ed  nitri  con  pochi  ber- 
noccoli e  non  retati,  delti  zallc  aranciuc. 


Tanto  li  uni  che  li  altri  trovansi  di  polpa 
o  carne  sussi;  e  di  bianca  verde,  delti  mo- 
scatelli. Le  zatte  di  collo  o  gambo  grossi» 
sogliono  essere  moscadelle,  e  sono  le  mi- 
gliori. Tatg.Tott.  Oli.  Le*.  Agtic.  >,  «9 —  IJ.  Ui.  U» 
un.  3.  344.  -  Migit.  culli»,  lo*.  P.  »6 ,  lio.  1.  -p  Trioc 
Agita  1 ,  «49 

ZAVORRA.  Sust.  f.  Ghiaja  mescolata 
con  rena,  che  si  mette  nella  sentina  della 
nave,  acciocché  stia  pari  e  non  barcolli. 

%.  Per  Sedimento,  Posatura.- Queste  be- 
nedette aque  minerali  tanto  celebrale  la- 
sciano sempre  ne*  corpi  umani  una  gran 
parte  della  zavorra  delle  loro  miniere.  R«J. 

(  di.  *i/ Cocco.  B»go.  Pi».  3jl  la  ooll). 

ZAZZEÀRE.Verb.  intrans.  Andare  a  zon- 
zo, Gironzare,  Andare  a  spasso  o  attor- 
no.  (  Da  Zanzara ,  la  quale  va  attorno  zu- 
folando. Alla  stessa  guisa  si  dice  Zonzare 
e  Andare  a  zonzo,  tolta  la  metaf.  dalle 
zanzare,  dalle  pecchie,  ec,  che  volano  in 
quà  e  in  là  ronzando.  Alcuni  testi  anti- 
chissimi, in  vece  di  Zazzeare  o  Zazeare 
con  la  z  scempia,  hanno  Zanzeare;  e  for- 
se potrebbe  trovarsi  che  primitivamente  si 
dicesse  Zanzerare,  che  sarebbe  voce  an- 
cor più  corretta  e  più  intelligibile  a  prima 
giunta,  e  più  significativa.  F.  zazbare 

Ricchtne  tltlV  Alunno,  t  ZAZZEARE  nel  Memoriale  éel 

Ptrgmm,*!.)-  Ora  avvenne  un  di  che,  andando 
il  prete  di  fitto  meriggio  per  la  contrada  or 
quà  or  là  zazzeando,  scontrò  Bentivegna,ec. 
Roccg.  8,11.3.  (L'ediz.  che  noi  citiamo,  v.  7, 
p.  34,  legge  or  quà  or  là  zazzeato;  ma 
nella  nofa  è  avvertita  la  miglior  lezione 
che  qui  si  è  seguita.)  0  sere,  voi  siate  il 
ben  venuto.  Che  andate  voi  zazxeando  per 
questo  caldo?  id.  n>.  (  La  nostra  ediz.  a  car.  37, 
lin.  tilt,  del  tcslo,  in  vece  di  Che  andate 
voi  zazzeando,  ha  Che  andate  voi  zacco- 
nato;  ma  nella  nota  rimanda  il  lettore  alla 
nota  antecedente,  p.  34,  ov'è  pur  giusti- 
ficata la  lezione  da  noi  ricevuta.)  E  per 
questo  e  perciocché  voi  sete  (liti»)  slato  zaz- 
zeando,  io  non  v'ho  scritto  un  pezzo  fa, 
che  non  sapevo  in  qual  clima  voi  foste.  Pn». 
fior.  p»».  4 ,  ».  »,  p.  187.  (  Qui  Zazzeare  verrebbe 
a  dir  strettamente  Vagabondare ,  Andare 
errando  in  guà  e  in  là.) 

ZÀZZERA.  Sust.  f.  Capellatura  tenuta 
alquanto  lunga  e  pendente  su  le  spalle. 
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§.  Andane  in  zazzera.  Portare  i  capelli 
alquanto  lunghi  e  pendenti  su  le  spalle. - 

I  più  de'  giovani  senza  mantello  vanno  in 
zazzera.  Saettai,  no*.  178. 

ZEBELLÀRE.  Verb.  intrans.  Saltare.  - 
Zebe  sono  li  capretti  saltanti;  c  sono  detti 
zebe  perebé  vanno  zebellando,cioè  saltando. 

Jk.  della  Laoa  (cit.  ntl  Dame  rUlt'tdit  rnUan.  Clatt.  itti, 
v.t.p.  XXI). 

ZECCA.  Sust.  f.  Luogo  dove  si  battono 
le  monete.  (Dall'arabo  Siccat,  lat.  Typus 
monetalis;  onde  i  Mauri  presso  Dombacs 
chiamano  Dar  des  sicca  la  officina  mo- 
netaria. Ptjfoo  i*  Moni.  Propo..  ».  a,  p.  3o8.  V.  anche 
ZECCA  «dia  Duaerla*.  33.*  del  Muratori,  ) 

§.  1.  Zbcc*,  per  II  far  le  stampe  delle 
monete.  -  In  Roma  cinquanta  o  sessanta 
maestri  avrebbono  fatta  la  medaglia  di  Ce- 
sare, e  il  migliore  sarebbe  slato  quello  a 
cui  fosse  permesso  di  fare  le  dette  meda- 
glie, e  ad  esso  artefice  ancora  per  avven- 
tura dovevano  consegnare  la  zecca,  cioè  il 
far  le  stampe  delle  monete.  Beo.  Cell.  op.  3, 101. 

§.  2.  Maestro  di  zecca. Zecch i ere. -I  Ro- 
mani... chiamarono  i  loro  maestri  di  zecca 
i  tre  uomini  sopra  l'affinare  e  battere  il 

rame,  1'  Oriento  (Targalo)  C  l'oro.  Di.am.Mo. 
mi.  a  4 1  - 

%.  3.  NUOVO  DI  ZECCA.  -  V.  in  NUOVO  ,  aggrlt., 

II  J.  5,<W#  ti  poIreU*  Hfgiumgtre  il  ttg  et.  —  FUVVÌ  Un 

pratico  in  scritture  antiche  e  che  intendeva 
ogni  sfrcgacciolo ,  ogni  stracciato,  ec,  che 
disse  che  tal  voce  (»oror)  non  era,  come  si 
credeva,  tolta  nuova  di  zecca  dalla  latinità, 
ma  che  innanzi  ciie  il  Petrarca  nascesse  ben 
veni' anni  si  trovava  addomesticata  co  la 

favella  nOSll'a.  Suonar.  In  Pai.  Cor.  par.3,Y  I,  |>.  2;. 

§.  A.  UCNERE  LE  CARRUCOLE  AD  ALCUNO  CON 
UNGUENTO  DI  ZECCA.  -  V.  in  CARRUCOLA  ,  tntt.f., 
il  V  3- 

ZECCA.  Sust.  f.  Insetto  parasito ,  avente 
otto  zampe  e  senz'ali,  che  s'attacca  all'o- 
recchie de'  cani ,  de'  buoi  e  d'altri  animali, 
e  ne  succhia  il  sangue.  (Dal  tedes.  Zeche  o 
Zech,  significante  Io  stesso  che  V  'Mi. Zecca.) 

ZECCHE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan.  vulg.  - 

V,  RICINO,  <«j'.  a. 

ZEDfGLIA  0  ZETfGLIA.  Sust.  f.  Spago. 
Cedilla  ;  frane.  Cédille.-  Li  Spagnuoli ...  in- 
ventarono la  zediglia  o  piccola  zeta,  segnan- 


dola cosi  =  C  =;  e  i  Francesi  usanla  altresì. 
Salvia, n  Buommai.  Lu>g.  ta.  1,  i8a.Vera  cosa  è  che 
la  zeta  avendo  due  suoni,  uno  lene  e  uno 
aspro,, io,  per  distinguerle,  scriverei  la  zela 
lene  co'la  coda,  e  all'usanza  spagnuola  la 
chiamerei  zetiglia  ;  c  l'altra  senza  coda.  Bi«. 

in  Noi. Maina.  ».  a,  p.  11 17, al.  a. 

ZEFIRIE  (OVA  0  UOVA).  -  f.«ovo, 

tati,  m  ,  il  J.  3j. 

ZEMBtiTO.  Aggelt.  Che  è  gobbo.  Sinon. 
Scrignuto.  (Da  Zembo,  voce  del  dial.  gc- 
nov.,  che  significa  Gobbo.  Anche  si  potrebbe 
tirar  questa  voce  da  Sghembo,  che  vaio  Stor- 
to, Tortuoso.) -Non  son  minciolfi,  perchè 
sicn  zembuti.  Paiaf. ap.3, a.  ia.  (Cioè,  Non 
son  minchioni,  tuttoché  sieno  gobbi.)  Il 
buon  deslricr  qui  gli  fu  morto  sotto , . . . 
Cagion  (dei,  P« tagioa)  di  quel  dclfin,  gobbo, 
zembuto,  Bracante,  ch'era  alla  qucslion 

Venuto.  Pule.  Lue.  Cirif.  Cil*.  I.  3,  al.  56,  p.  73  teigo. 

(Qui  parla  di  Bracante,  re  d'Aspalcna;  c 
per  figura  di  reiterazione  lo  chiama  delfino, 
gobbo ,  zembuto ,  tutte  voci  che  tornano  in 
una,  dicendosi  pure,  per  similitudine, del' 
fino  a  uno  che  sia  gobbo.  ) 

ZENDADfNO.  Sust.  m.  Zendado  d? inte- 
rior qualità,  di  minor  corpo,  più  leggie- 
re. -  Ciascuna  donna  possa . . .  portare  al 
mantello  o  alla  guarnacca  fodera  di  zenda- 
do, zendadino,  o  a  fette  d'un  colore  ver- 
gato, scaccato,  ec.  Sui.  rasi.  p.  xh  ,  $.  a. 

ZENDÀLE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Zen- 
dado. 

§.  Per  estensione ,  in  signif.  di  Piste.  - 
Andò  (Caiooe)  di  Flora  ai  giuochi,  ove  a 
ogni  ciglio  Esposte  (nè  tal  giuoco  era  in- 
terdetto )  Sceniche  donne  deponcan  la  veste. 
Or  men  nude  le  abbiam,  non  più  modeste. 
Dura  Caton  delle  bella  palesi  L'armi  aspet- 
tava e  il  lusso  naturale;  Ma  lutti  in  lui  li 
spettatori  intesi  Tacean,  nè  alcun  gridò: 
Via  lo  zcndale.  Quando  i  Quiriti  per  rossor 
sospesi  Ei  vide,  e  troppo  onesto  il  carne- 
vale, Partì;  e  apparvero  forme  che  più  care 
Son  dacché  la  beltà  sol  ne  traspare,  Eie.  s*l 

11, 11. 1  a.  p.  309. 

ZENIT  «ZENITTE.  Sust.  m.T.  d'Astron. 
Il  punto  del  cielo  che  per  ogni  dove  è  si- 
tuato al  disopra  della  superficie  terrestre, 
sopra  il  prolungamento  della  linea  ver- 
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ticule.  Il  suo  opposto  è  Nadir.  (Zenit  e  Na- 
dir sono  voci  arabe.)  -  Il  zenit  non  è  altro 
ebe  quel  punto  del  ciclo  clic  ci  risponde 
sopra  la  testa.  Vmt>.  Lei.  D»i.  »  P,©».  »«r.  ».  i,  p.  »5?, 
l.o. nti. Colui  ebe  posto  in  quell'aperta  cam- 
pagna formò  co  'I  suo  sguardo  l*  orizonte 
sensibile,  s'egli  intendesse  dalla  sua  fronte 
elevarsi  una  linea  perpendicolare  ebe  fino 
al  ciclo  arrivasse,  quel  punto  del  ciclo  ove 
giugnesse  quella  tal  linea  cbiamerebbesi 
vertice  e  zenit  d'essa  persona  ;  e  intenden- 
dosi prolungata  la  detta  linea  perpendico- 
lare per  li  suoi  piedi  fin  clic,  penetrata  la 
terra,  giugnesse  al  ciclo  inferiore,  il  punto 
da  lei  segnato  inferiormente  nel  cielo  di- 
rebbesi  nadir,  e  sarebbe  opposto  al  zenit. 
Pip. Tmi. Ttt.  is.  Il  solstizio  estivo,  il  quale 
non  è  altro  clic  quel  punto  dove  il  sole 
s'accosta  più  al  zenitte  del  capo  nostro,  clic 
in  alcun  altro  luogo.  Pro»,  fior.  pw.  »,  P.  64. 

ZEPPA.  Susi.  f.  Bietta  0  Piccolo  cuneo. 

$.  i.  A  zeppa.  Locuz.  avverb..  significante 
In  modo  simile  a  zeppa.  -  È  necessario 
clic  le  mazzette  domesliehe  Steno ..  0  zeppo, 

Sottili  in  fondo.  Trìor.  Agtir.  i,  159. 

§.  2.  Mettere  zeppe.  Figuratam.,  per  Met- 
tere la  discordia,  che  pur  figuratamente  si 
dice  Seminar  la  zizania.- Bisogna  vedere 
con  chi  si  parla,  e  sfugirc  quanto  la  peste 
i  rapportatori  e  quelli  ebe  fanno  il  mesliero 
di  mettere  zeppe  tra  un  amico  e  l' altro. 
Silvia. m  Pro*,  fior.  p«  4,».  i,P  *97.Anche  la  stessa 
luce  die  io  (Luna)  ho,  dicono  esser  rubata 
e  non  mia  propria,  e  ebe  ella  mi  viene  di 
su  dal  Sole ,  ingegnandosi  del  continuo  di  at- 
tizzarmi contra  di  lui  ebe  è  mio  fratello,  c 
di  metter  fra  noi  delle  zeppe.  Rice.  A.  M.  R,m. 

e  Pro».  69. 

ZERBINO.  Susi.  m.  Zerbini  chiamiamo 
quei  Giovani  che ,  persuadendosi  d'  esser 
belli,  fanno  tutte  l'usanze,  e  vanno  lindi, 
credendosi  di  far  innamorare  ognuno  co  la 
lor  bellezza.  Da  quel  Zerbino  che  l'Ariosto 
nel  Furioso  descrive  pc  'I  più  bello  e  gra- 
zioso giovane  di  quel  tempo.  E  si  dice  an- 
che Mirtillo,  nome  cavato  dal  Guarino  nel 

PastOr  fido.  (  Miuur.  •.,  Noi.  Maini.  ».  a ,  p.  55 , 
col.  a.) 

ZERGA  (LINGUA).  Lingua  furbesca, 
Gergo.  (Pare  che  sia  voce  del  dial.  vene- 
ziano.) -  riero  0  Pietro  in  lingua  zerga 


vuol  dire  il  Mantello.  P.pin.  Burri..  y.  Nel  pri- 
mo quadernario  del  sonetto  clic  si  legge  in 
pie  d' un  libro  stampalo  in  Venezia  co  'I 
titolo  di  =  Modo  d' intendere  la  lingua 
zerga  =  si  dice  cosi:  «  Ove  un  piero  fra- 
legno  e  le  tirante,  te.  ;  »  cioè  dove  un  buon 
mantello  e  le  calze,  ce.  id.  ib. 

ZERO.  Susi.  m.  Quella  cifra  che  li  Aba- 
chisti  rappresentano  con  un  0,  e  che  da 
sè  sola  non  ha  valore  alcuno.  (Da  ^iro  lo 
deduce  il  Salvini  nelle  Annoi.  Tane.  Buo- 
nar.  p.  B6B ,  col.  1.  Ma  l'Ampère ,  Hist.  Lit' 
ter.  frane.,  ec.,  pare  che  inclini  a  derivarlo 
da  Cifr,  voce  araba  significante  Io  zero, 
poich'olla  vuol  dir  vuoto,  da  safira,  |at. 
vacuum  fuit.) 

§.  1.  Zero,  vale  anche  Nulla,  Niente. 
Onde  Non  valere, o  simili, un  ziro,  c,  per 
maggior  forza,  come  nel  seg.  cs. ,  un  zero 
cancellato,  significa  Non  valer  nulla.- S'i 
fossi  il  sig.  Berlini ,  non  gli  risponderei  ;  sì 
perchè  il  libro  di  lui  non  vale  un  zero  can- 
cellato, essendo  esso  nel  vero  un  velenoso 
sì,  ma  sfarinato  cicalamenlo,come  perchè, ec. 

Brriio.  FaU.  uop.  p.  8,  Un.  ptirall. 

2.  Zero,  serve  a  denotare  nel  termo- 
metro del  Rcaumur  quel  grado  di  tempera- 
tura che  chiamiamo  Gelo."  Il  qual  termo- 
metro, fatto  d'argento  vivo,  mostra  l'ag- 
gbiacciamenlo,cioè  l'abbassamento  costante 
dell'  argento  vivo,  quando  è  tenuto  immerso 
nel  ghiaccio,  al  segno  di  zero.  Cocci..  B.go. 
Pi*.  57. 

$.  3.  Abacare  di  zeri.  -  r.u  ABACARE,  itrbo , 
a  $.  3. 

§.  4.  Andare  ut  zero.  Vale  Andare  a  mon- 
te, Non  riuscire  a  nulla.  -  Ma  non  si  può 
disfar  quel  eh' è  già  fallo.  D'  ogni  vostro 
disturbo  assai  ne  spiacc;  E  siam  venuti  qua 
per  far  riscatto  De'  morti  nostri  e  ad  of- 
ferirvi pace.  Ma  vogliam  quella  secchia  ad 
ogni  patto  Che  ci  rubò  la  vostra  gente  au- 
dace; Perchè  altramente  andria  ogni  cosa 
in  zero ,  E  ci  scorrucciarcmmo  da  dovcro. 

Timd.  Sottri  rip.  a ,  6. 

§.  B.  Squartatore  di  ziro.  Coloro  che 
sono  avidi  di  denaro  e  fanno  ogni  mag- 
giore sordidezza  per  guadagnare,  o,  come 
si  dice,  Coloro  che  scorticano  il  pidocchio 
(vel  unguium  precsegmina  colligcre.  l'Unt .), 
si  chiamano  Squartatori  di  zero.  Nell'E- 
vangelio Cumini  sectores,  cioè  Che  segano 

il  COmUiO.  (Silvio  in  No».  Milm.  t.  a,  p-  54,  col.  1.) 
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ZETANI  VELLUTATO.  Specie  di  drap- 
po. -  V.  ,n  VELLUTATO ,  «s&n .,  il$  i. 
ZETfGLIA.  Sust.  f.  -  K  zediglia. 

ZIA.  Sust.  f.  La  sorella  del  padre  o  della 
madre.  (Nelle  carte  antiche  di  Lucca  si 
trova  clic  insili  dall'anno  803  si  disse  Tiana, 
poi  Tia,  c  finalmente  Zia.  v.  thius,  thia  , 

TIA,  te  ,  ntl  Dn  Caopr.  f.  «neh*  ZIO  «ctU  Oiigini  dtl 

j/#«rp,«..  Dal  greco  clic  vale  il  me- 

desimo.) 

ZIBELLINÀTO.  Aggeli.  Diccsi  di  Pelle 
che  si  rassimiylia  naturalmente  o  per  arte 
a  quella  del  zibellino.  -  La  prima  (tu* 
delle  pelli  di  minori  )  è  quell  i  delle  più  giovani 
e  scure,  o,  come  si  dice,  zibcllinatc  natu- 
ralmente, e  vagliono  24  paoli  1'  una.  T«R 

To«.G.  Viig.  i83. 

ZIBETTO.  Sust.  m.  diurnale  che  si  as- 
simiglia  ad  una  grossa  faina,  e  d'onde  si 
trae  una  sorta  di  liquore  spesso  e  odoroso, 
il  qual  pure  si  chiama  Zibetto.  (Dall'arabo 
Zcbad.  Ara,*,.,  Ili.!.  LiiUr.  lW,,c  ,P.  3',i.) 

ZIDRA.  Sust.  m.  .Ubero  che  fa  in  Ame- 
rica.- Venuta  tu  i  poi  di  Spagna...  la  mostra 
del  legno  (che  colà ,  benché  ogni  altra  cosa 
sia  che  cedro,  pure  tutta  la  gente  migliore 
chiama  cedro,  e  solamente  i  legnaiuoli,  e 
spesso  anche  le  donne,  zidra),  trovai  che 
vicn  d'America,  ec.  E  però  l'odore  del 
zidra  altra  cosa  che  quello  del  cipresso,  ce. 
Il  colore  tira  al  ciliegio;  la  grana  in  gene- 
rale è  assai  serrala,  ec.  M3gii.  Vir. oprai  4»3. 

ZIETTO.Sust.  m.  diminuì,  vezzeggiai,  di 
Zio.  -  Piangerebbe  egli  ben,  sì  gliene  duo- 
le, La  mamma,  i  zictti,  e  tutte  le  brigate. 

Bncciol.  Srb*r.  Dei,  l5,  6«. 

ZIFFE.  Foce  inventata  per  esprimere 
quel  sibilo  che  accompagna  l'atto  di  ta- 
gliare che  che  sia  con  un  colpo  di  coltello 
o  di  sciabola.- TngV  io?,  dice  alla  Dea  che 
cortigiana  Per  lui  vuol  Cirsi.  Ella  risponde: 
Taglia.  Ed  egli  ziffe;  c'I  povero  Vulcano 
Riman  senza  niente.  Oh  caso  strano  !  Barici. 

Scbw.  Dei,  io,  6o. 

ZfGOLO.  Susi.  m.  Uccello  silvano,  di 
cui  verremo  qui  notando  varie  specie. 
§.  I.  Zigolo  caimihero.  Emberiza  mela- 
rvi ri 


nocephala  Scopoli.  -  Sinon.  Passerina  me- 
lanocephala  Vicill.  -  Frane.  Le  bruant  à 
téle  noirc.  (s»v.  o«ìi.  *,  qT,.) 

%.  2.  Zicolo  della  seve.  Phlcctrophaiies 
nivalis  Mcycr.  -  Sinon.  Emberiza  nivalis, 
muslelinaet  montuna  Tcmm.;  Emberiza 
nibalis  \ici\l.;  Ortolano  nivale  o  di  mon- 
tagna Slor.  Ucccl.  -  Frane.  Ortolan  de  nic- 

ge.  (  S«».  Orni!,  a,  7 5.) 

§.  3.  Zigolo  di  Lappo.ua.  Phlectrophancs 
lapponica  Nilson.  -  Sinon.  Fringilla  cal- 
carata  Pallas;  Fringilla  lapponica  Lin. , 
Gmcl.,  La  ih.;  Emberiza  calcara  t  a  Tcmm.; 
Passerina  calcat  ala  Vicill.  -  Frane.  Grami 
montain.  (s«.  Onte.  1,73.) 

§.  h.  Zicolo  di  Mitilejie.  Emberiza  lesbia 

Lin.  (Si».  Ornil.  3,  ni.) 

§.  3.  Zicolo  giallo.  Emberiza  citrinella 
Lin.  -  Sinon.  Lutea  Aldrov.;  Zivolo  giallo 
Slor.  Lecci.  -  Frane.  Le  bruant  jaunc.  - 
Dial.  pis.  e  fior.  Zivol  giallo;  dui.  sen.  Ni- 
zola  gialla  0  setajola;  dial.  bicnlin.  Giul- 
iette, (s».  O.nit  a,  83.)  Dial.  milan.,  novar., 
manlov.,  Spajarda;  dial.  toiin../MfVaydial. 
bergam.  Pojcrdnn;  dial.  genov.  Zia  paggiea; 
dial.  venez.  Ortolan  zalo;  dial.  veron.  Sina- 
jarda;  dial.  bassan.  rerdolise  (?);  dial.  ro- 
mancs.  Serramolle;  dial.  palermit.  Zivula. 
(Sccomlo  il  Carminali  [  >l»tef.  ned.  Indire  ah.  ) , 
questo  uccello  si  chiama  vulgarmcnlc  .Siro/o 
0  Squajardo.) 

§.  0.  Zicolo  mlciatto.  Emberiza  Cia  Lin. 
-Sinon.  Cirlus  slultus  Aldrov.;  Zivol  de' 
prati  0  Zivol  mucialto  Stor.  Uccel.  -  Frane. 
Le  bruant  fuu,  ou  de  pi  e.  -  Dial.  pis.  e  fior. 
Zivol  mucialto;  diaL  sen.  Nizola  piala- 

jota.  (  «mt.  Ornil.  a,  85.) 

§.  7.  Zicolo  nero.  Emberiza  Cirlus  Lin. 
-  Sinon.  Cirlus  Aldrov.  ;  Zivolo  Olbia.  - 
Dial.  pis.  Zivolo  communc;  dial.  fior.  Zi- 
vol nero;  dial  sen.  Xizola  nera.  (  Sa».  O.o... 
a, 81.) 

ZILLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Zirlo, 
che  è  In  voce  che  fanno  i  tordi  e  alcuni 
altri  uccelli.  -  1  rampichini  sono  irrequieti, 
continuamente  percorrono  ed  esaminano  le 
scorze,  ripetendo  sempre  un  piccolo  ed 
acuto  zillo.  Si». Onte.  1, 118.  È  facile  l'accor- 
gersi del  loro  passaggio  (dt'iwdi)  per  il  fi- 
schio, 0,  come  propriamente  si  chiama,  per 
Io  zillo  che  di  continuo  ripetono,  id  iU  1. 

213.  —  Id.  il..  3,  124. 
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ZIMARRETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zimar- 
ra. -  Sopra  alla  gamurra  (*•<•»>)  una  zimar- 
re Ila  nera  medesimamente ,  ma  fatta  con 
maestria  nondimeno,  c  di  panno  finissimo. 

Late.  iottoJ  alla  ara.  t ,  p.  a,  «dia.  SiUct. 

ZIMARRfNA.  Sust.  f.  Donna  da  solazzo. 
Frane.  Fi! le  de  joie.  -  Le  mandrarchic  o 
zimarrine  Furon  giù  gran  nostre  amiche. 
L*opar.  i\im.  77.  Per  la  sinistra  man  tenéa  co- 
stui Del  Baldini  la  Mea,  dama  clic  fu  P... 
non  dirò,  ma  zimarrina  Delle  più  belle  della 
cavallina.  Como.  Tornccb.  16,  »6. 

ZIMARRfNO.  Susi.  m.  dimin.  di  Zimar- 
ra, cioè  Piccola  zimarra,  ma  nel  scg.  cs. 
significa  Festicciola  da  bambini.  -  Quando 
usciti  (ì  bambini)  dalle  fasce  c  dallo  / 1  iiiar- 
rino,  e  entrati  in  brachette,  li  mettiamo  a 
imparare  a  strimpellare  un  po'  di  cbitarrino, 
o  toccare  un  po' di  spinetta,  in  difetto  di  po- 
ter su  questa  arrivare  all'ottava,  si  fa  loro 
toccare  la  quinta,  e  su'l  manico  di  quello,  o 
sia  per  lettere  o  per  numeri,  sempre  dal 
principio  dell'alfabeto  o  da' numeri  più  vi- 
cini all'  unità ,  come  i  più  facili.  M»g.i.  Leu. 

scimi..  Un.  ao,  |>.  3rio. 

ZIMBELLAMENE.  Sust.  m.  Lo  zimbel- 
lare, in  senso  ligurato  per  Lo  allettare, 
A  nettamento,  e  simili.  -  Baje,  cacabaldole, 
arzigogolcric  e  giuochi  da  pultini  sono  co- 
tati  zimbcllamcnli,  anzi  arti  per  dileggiare 
coloro  che  vi  porgono  l'occhio.  Atti.  Ragion. 
(•%.  daW Alleili  .  ..  arzigogolerìa). 

ZIMBELLARE.  Vcrb.  alt.,  ma  usalo  più 
spesso  a  modo  d'intransitivo.  Allettare  li 
uccelli  con  zimbello. 

%.  i\  Zimbellai^  usa  PEnso.-u.  Figuratane, 
vale  Percuoterla ,  o ,  come  si  dice ,  Darle 
due  picchiate.  -  Panni  Di  vederlo  alterato. 
E  chi  sa  eh' ci  non  venga  a  zimbellarmi, 
Per  avergli  negato  In  moglie  la  ragazza  ? 
Io  ne  sospetto,  E  non  senza  ragion;  rhè 
spesse  volte  Soglion  simil'  persone . ..  Get- 
tarsi allo  spaccone,  Foccndo  il  mangia  l'uo- 

•  RIO  C  il  COSpcttaCCio.  BaUo».  Chi  la  loile.rr  ,  a.  1, 
».  ifi.  p.  97. 

§.  2.  Zimbellare  a  marito.  Procacciar  con 
industrie  e  allettamenti  a"  avere  un  ma- 
rito. Anche  diciamo  Uccellare  a  marito.  - 
Con  nastri  c  ricci  in  testa  Ad  ogni  ragunata, 
ad  ogni  festa,  Vi  lasciate  vedere,  Zimbel- 
lando a  marito  a  più  potere.  Mooigl.  1,  3i6. 

ZIMBELLO.  Sust.  in.  T.  degli  Uccellatóri. 

-  Y  <n  KtSDICF  .  .«»»  m  ,  1/ ;  i. 


I  ZINGANESCO.  Aggeli.  Da  Zingano.  An- 
I  che  si  dice  Zingaresco. 

§.  Alla  zingaresca.  Locuz.  a v vcrb.  Con- 
forme  all'usanza  degli  Zingani. -  Intorno 

al  pellO  (a»e»a  la  ptnona  tapptricnlantr  Ilprotptro  tue 

ctt,„)  una  traverse! m  alla  zingancsca,  an- 
ch'ella  a  ricamo.  Eiit.  Rota.  Appai. e Ulenn. il leigu. 

Un  manlo  d'ermisin  verde  alla  zinganesca. 

1J.  Peicr.  Appai.  Comf1.  68. 

ZINGANO  o  ZINGARO  o  ZINCHERÒ. 
Sust.  m.  ZlNGANA  o  ZINGARA  o  ZlNGHE- 
RA.  Sust.  f.  Il  Pougcns  sotto  a  Bohème,  Bo- 
hèries,  E.njiE, cerca  l'origine  di  questa  razza 
vagabonda,  senza  patria,  senza  domicilio, 
senza  religione,  che  vive  di  furti,  e  inganna 
il  credulo  vulgo  con  far  la  buona  ventura 
c  co'  suoi  oròscopi;  e  dimostra  che  tali  im- 
postori furono  denominati  nelle  varie  lin- 
gue dal  paese  ond'  era  fama  che  uscissero. 

(r.  ZINGANO,  suit.m.,  nrlltVot.  e  Mau.,»o1.  a,  p.819 
e  ifg.)  Eftmpli  tti  Zioghrta  e  di  Zmgana;  qutìll  di  Zin- 
gano e  di  Zingaro  tono  in  tulli  i  Vocabolari.  -  SonO  al- 

cunc  donnicciuolc  ,  originarie  d' Egitto,  Jc 
quali  in  Toscana  vengono  il  più  delle  volte 
di  Sicilia,  c  si  chiamano  Zinganc.  Queste, 
dando  a  creder  d' esser  perite  di  chiro- 
manzia per  buscor  denari,  vanno  conside- 
rando i  lineamenti  delle  mani  alle  persone, 
e  palesano  (dicono  esse)  le  cose  passale,  c 
predicono  le  future.  E  perchè  discorrono 
arliGziosamcntc  con  certi  lor  generali  sem- 
pre di  bene ,  esse  chiamano  ,  ed  anche  da 
tutti  noi  vieti  detta  questa  operazione  Far 
la  buona  ventura.  Mimi*.  ««  Nol  MJm.  ».  i,  p.  36, 
cui.  a.  Non  s'  è  veduto  asolare  intorno  alla 
nostra  porta  altri  suggelli  che  una  zoppa 
ed  una  ziughcra.  Magai.  Un. datai.  >)'■ 

ZINGANO.  Aggctt.  Del  colore  degli  Zin- 
gani, il  quale  è  simile  a  quello  de  fungiti 
porcini.  -I  Mori  sono  propriamente  ghezzi, 
che  è  tra  '1  Zingano  c'I  nero.  Pie  Cor,  par.  4, 

».  3,  p.  Q 

ZINGHINAJA.  Sust.  f.  Lenta  itulisposi- 
zione  per  cui  non  si  è  nè  sano,  ne  am- 
malato. -  In  un  tratto  sentì  dileguarsi  il 
rincrescimento  e  l'affanno  della  febre,...  c 
tornar  tutta  scarica  e  leggiero ,  c . . .  gittarc 
insieme  la  zinghinaja  e  tutto  il  malore.  Lave. 

Citi.  I  ,  DO».  I  ,  p.  6*. 

ZINGÒNE.  Susi  m.  T.  d'Agricull.  Moz- 
zicone, « Pochi  fra  i  potatori  son  quelli  che 
badino  a  usare  la  diligenza  necessaria  per 
far  le  tagliature  polite  e  a  scarpa  .  e  che 
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non  lascino  su'l  fuslo  c  su'  rami  de' pun- 
toni, o,  come  dicono,  zingoni,  i  quali  ben 
presto  si  seccano  e  si  guastano  e  parteci- 
pano i  loro  malanni  al  resto  della  pianta. 

Paolct.  Oji.  agrar.  I,  196. 

ZlNZICULÀRE.Yerb.  inlrans., esprimente 
la  voce  della  rondine,  registr.  dall'Alunno 
e  dallo  Spadafora. 

ZIRBO.  Sust.  m.  Omento.  Anche  si  dice 
/lete.  [DuLmiUm.GniUAU  ) -Finito  il  prego, 
E  sparso  il  farro,  ed  inrurvato  all'ara  Della 
vittima  il  collo,  la  seannaro,  La  discojaro, 
ne  squartar  le  cosce,  Le  rivestir  di  doppio 
zirbo,  e  sopra  Poservi  i  crudi  brani;  indi 
la  fiamma  D'aride  schegge  alimentando,  a 
quella  Coccau  ti  entragni  nello  spiedo  in- 
fissi. Moni,  iiijj.  1. 1,  y.  559.  Indi  d'opimo  Dop- 
pio zirbo  ravvolte  (  k  mm  di  Pa.«*io  ) ,  in  urna 
d'oro  Le  riporremo,  i<t.  a».  1. i3,  ».  3i6. 

ZIRBO.  Sust.  m.T.  botan.  vulg.-  v.  zir- 

LO,  sntt.  m.,  term.  lielan.  vulg. 

ZIRLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgarc.  Moco, 
Mochi,  Lero,  Leri,  Sèggioli,  Ingrassabuc, 
Zirlo,  Zirbo,  Girlo  :  nomi  vulgari  della  ri- 
da Ervilia  0  Ervum  Ervilia.  (  r.rg  To».  On. 

hi.  Imi  .  :  3  ,  91,  tdii  3.<  ) 

ZITTO.  Sust.  m.  Piccolissimo  rumore;  e 
viene  da  quel  cenno  eriche  si  suol  fare  quan- 
do senza  parlare  si  vuol  far  intendere  a  uno 
oa  più  che  si  quietino.  (B.**..  Noi.  Maini.  1,9.)- 
L'officio  de*  quali  conscrvadori  nel  Consiglio 
maggiore  era  por  mente  e  aver  cura  che  i 
cittadini  con  quella  gravità  stessero  e  con 
quella  modestia  che  in  colai  luogo  si  richie- 
deva, e  avvertire  che  nè  cenni,  nò  zitti,  né 
atti  bruiti,  e  altre  cose  ineonvencvoli,  non 

si  facessero.  V)irh.  Slot.  1.6,  ».  7,  p.  10;,  lift,  pcouli. 

%.  No*  sentire  ci  zitto.  Non  sentire  al- 
cun rumore ,  ni  pure  un  zi ,  che  è  come 
un  cenno  che  altri  non  parli.  -  Senza  pic- 
chiar, nè  altro,  giù  sconfitto  L* uscio  a  Bel- 
lona manda  (Mane)  in  una  scossa.  Niun  fiata 
perciò,  non  sente  un  zitto,  Pcrch' ella  donne 
c  appunto  è  insù  la  grossa,  Poiché  la  sera 
avéa  la  buona  donna  Celiato  fuora  e  preso 
un  po'  di  monna.  Maim.  1 , 10. 

ZITTO.  Aggeli.  Che  non  parla,  Tacito. 
-  Benché  vi  sia  chi  vuol  che  li  occhi  sieno 
Muli  oratori,  messaggeri  zilli.  F>giuoi.  Rim. \,  »  ». 

§.  1.  Zitto  con'  olio.  Vale  Tacitissimo, 
Quietissimo ,  Che  non  fa  pure  un  zitto; 


I  ma  nel  seg.  cs.  è  dello  (ìguratam.  eo'l  va- 
lore di  Liscio  liscio. -YMn  (h  .-««•  «>iu)  è  com- 
posta della  zeta,  la  quale  fu  stimala  dolce 
anzi  che  no,...  e  delle  due  liquide  II,  le 
quali  quasi  zitte  eom'olio  corrono.  Sai.io.  Pio.. 

io».  1 , 5}fi. 

^.  2.  Zitto  zitto.  Per  Io  stesso  che  Chiotto 
chiotto,  Cheto  cheto,  Quatto  quatto,  Quat- 
ton  quattone.  -  Mclcna  di  quell'aqua  zitta 
zilla  Empie  una  fiasca ,  e  so  la  batic  via  ; 
E  con  la  mano  manca  e  con  la  dritta  I* 
lattughca  strappar  none  restia. RìkuiJ.  16,67. 

§  3.  Stare  zitto.  Non  parlare,  Tacere. 
-  Ve».  Eh  via,  cuore  e  speranza.  Hos.  Cuore 
appunto  ;  io  non  veggo  Modo  più  dì  scam- 
parla. Ven.  Ah  tu  pur  anche  Cerchi  tra*  di- 
sperali entrare  in  giuoco,  E  metter  carne 
insù  quest'ora  a  fuoco.  Sta'mi  zitta.  -  E  voi, 
ditemi,  credete  Che  ancora  ancora  i'  possa 
Co'l  mio  poco  giudizio  Far  qualche  impia- 
stro a  questo  precipizio?  B>i«io».  cui  la  mu,rt , 
».  3,.. 8,p. 85.  (Sta  mi  zitta  :  quel  mi  et  sta 
per  ripieno,  ma  non  senza  qarbo.) 

ZfVOLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  -  / . 

ZIGOLO  ,  snst.  m.,  ucctllo  silvano. 

ZIZANIA.  Sust.f.  Cattivo  grano  che  viene 
in  mezzo  al  grano  buono.  Ma  presente- 
mente non  si  usa  forse  che  nel  senso  figu- 
rato di  Discordia  ,  Disensione ,  come  nel 
seg.  esempio.  (  v.  zizania  mMi  imi6i.  hit.  )  - 
Sparga  tante  zizanic  (»i«)  e  tante  liti,  Che 
combattano  insieme.  Alio».  Fui.  14,77. 

ZIZ1ARE.  Vcrb.  iutrans.  Farla  voce  del 
Zigolo  0  Zivolo,  o  del  lordo,  che  è  zi  zi. 
Nella  terza  uscita  dell'  indicativo  fa  Zizia, 
pronunciato  con  le  zz  dolci,  (V*f.  tWJ.) 
Anche,  e  forse  più  communcm  ,si  dice  Zir- 
lare. 

ZIZZOLA.  Sust.  f.  Giùggiola,  che  il  vul- 
garizzalorc  di  Palladio  disse  anche  Zizziba 
e  Zi  zzi  fa. 

§.  Zizzola,  fìguralam.,  vale  Hagatella, 
cioè  Cosa  di  nessun  rilievo.  -  Viene  una 
cannonata;  cll'è  una  zizzola!  A  cento  a  un 
tratto  e  bracci  e  gambe  sbozzola.  F.giuoi. 

Rim.  6,l\l. 

ZOBRA  (sust.  f.)  GRASSA.  Giovati  gras- 
so, che  è  cosi  chiamalo  l' ultimo  giovedì  di 
carnevale.  Dial.  lombar.  Giobbia  grassa.  - 
Da  ficrgolare  (Oulut,  Ci«Uif)  i  Fiorentini 
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(  lii.im.ino  la  loro  zobra  grassa  berlingaccio, 
pcrclic  in  quel  tempo  si  fanno  molli  cica- 
Inmcnli.  de*.  Pfo»wu  33. 

ZOCCOLARE.  Vcrb.  intrnns.  Far  fra- 
casso con  li  zoccoli  nell'  andare.-Nè  prima 
rbber  fìnito  di  cenare,  Clic  scnton  per  le 

Scale  ZOCCOlarC.  Saetetit.  Ria.  a,  »53. 

ZÒCCOLO.  Snst.  m.  Rozzo  calzamenlo 
con  la  pianta  di  legno,  intorno  alla  quale 
sono  imbolletlati  i  quartieri  ed  il  tomajo, 
per  lo  più,  di  grossa  pelle,  c  r,  ,  Pioom.)- 
Ma  ditemi  per  cortesia,  signor  Manfredi: 
Voi  clic  vi  siete  sempre  vantato  d'aver  re- 
dato li  zoccoli  da  Salamonc  ( .ktio.ini  |*r  idra. 
tio,  in  wttJl  s>i  .  -  .  ì .  quantunque  ancor  non 
sapintc  clic  Chi  si  battezza  savio,  s'inti~ 
loia  pazzo,  ditemi,  dico,  che  controversie, 
clic  liti,  clic  contrasti  ba  mai  mosso  ad  al- 
cuno il  sig.  Berlini  /  r..,i.-.  Fili,  «or.  t..58  »i  fine. 

§.  1.  Tacca  del  zoccolo.  Quelta  intacca- 
tura  e  incavatura  che  è  nel  mezzo  del  le- 
gno che  forma  la  pianta  del  zoccolo,  dalla 
parte  die  posa  in  terra.  Di  qui  le  seg.  Io- 
ni/, figurate: 

§.  2.  Avere  alcuno  nella  tacca  del  zoc- 
colo. Vale  Non  intimarlo  punto,  nè  poco, 
Farne  quel  conto  che  del  fango  o  Averlo 
per  men  che  fango,  o  vero,  come  disse  il 
Bocc. ,  ma  clic  non  si  direbbe  in  oggi, 
Averlo  per  meno  che  l' aqua  versata  dopo 
le  tre.  -  (y.  /«  aqua,  »«»»./.,  </  $.  3o  ) ,  o  pure , 
come  più  clic  plcbejamcntc  dichiara  la  Crus. 
in  TACCA,  susl.  f.,  Jverlo  in  culo.  -  Nella 
tacca  del  zoccolo  io  t'ho,  Gigi.  LO*,  «m.  48. 

§.  5.  Stare  sotto  la  tacca  del  zoccolo 
d'alcuno.  Vale  Essere  oppresso,  calpestato, 
o  r/i.sjircrco/o.  0  vilipeso,  ce,  da  alcuno. 

(  f.rc'ii.  rr$iitr. ,  ma  stata  et. ,  dilla  Ctu».  in  TACCA  , 

Hit!./.) 

%.  H.  Tenere  alcino  sotto  la  tacca  dcl 
zoccolo.  Tenere  alcuno  in  gran  suggezionc, 
Calpestarlo ,  .-fngariarlo;  clic  pur  si  dice 
Porre  il  calcagno  su'l  collo  d'alcuno,  0 
vero  rorre  il  piede  su'l  collo  ad  alcuno. 
(z©f«;.  rcpij/r.  *. c. <tniia Cmi.,trtnni  ,  )-Un  mer- 
catante ribollilo.  Il  qual,  percb'  e'  riforma 
li  stivali,  Sarà  dal  suo  signor  più  favorito. 
Cosi  un  infame  sgoeciola-boccali  Vi  ticn 
sotto  la  tacco  degli  zoccoli,  Come  il  riscia- 
qualor  degli  urinali.  Atie5r.  «o.fJit.Cint.j  171, 

etiti,  AmiUril. 

§  B.  Zoccoli,  per  Pezzetti  di  carnesecca 


o  di  prosciutto ,  sopra  i  quali ,  soffritti 
nella  padella,  si  versano  l'uova  sbattute, 
e  si  fanno  le  frittate,  le  quali  perciò  si 
domandano  Frittate  con  li  zoccoli  0  in 
zoccoli.  -  Vi  faran  due  frittate,  una  co'  zoc- 
coli, L'altra  in  peduli,  e  un  piatto  di  buon 

Viso.  Tonilo  Etangelitti  (al.  Hai  Dite  in  Noi.  Malm.  ».  I, 

r  i5;).  Ordinammo  alla  fante  clic  spacciata- 
mente  facesse  una  frittala  in  zoccoli.  Allear. 

8 1 ,  fin  Ciui  ;  63 ,  «dia.  Attieni, 

§.  ti.  Zoccoli.  Questa  voce ,  pronunziata 
cosi  assolutamente,  vale  il  medesimo  clic 
Zitto,  Non  parlare  o  Non  parlate,  Rocca 
o  Lingua  di  pesce.  -  ho.  Questo  prologo  Fo 
io  testò,  perciò  eli'  io  fo  proposilo  Scoprirli 
un  gran  segreto,  clic  al  solilo  Terrari  ce- 
lato, ee.  l*i v  Padron  mio,  gli  era  bastevole, 
Senza  lanto  parlar,  sol  dire  zoccoli.  Voi  sa- 
pete di'  Ì0  SOnO.  Amie  Cofao.  al,.  3.  Però  (Z0C- 

coli),  donne,  udite  un  motto.  Cam.  rama*.  56, 
eJia.  Cu».  Quello  clic  i  Latini  volevano  signi- 
ficare quando  sopragiugneva  uno  dcl  quale 
si  parlava  non  bene,  onde  veniva  a  inter- 
rompere il  loro  ragionamento  c  farli  che- 
tare, cioè  Lupus  est  in  fabula,  si  dice  dal 
vulgo  più  brevemente:  Zoccoli.  V»»*.  Imi, 
86.  rik.  Croi.  (Questi  cs.  si  allegano  dalla  Crus. 
a  provare  clic  Zoccoli  ,  cosi  usato,  indica 
Maraviglia  e  Premura.) 

$.  7.  Andare  a  rubare  co' zoccoli.  Figu- 
ratam.,  vale  Publicare  i  falli  suoi;  perebò 
chi  va  a  rubare  co' li  zoccoli  fa  rumore, 
ond'  e*  viene  scoperto.  Diecsi  ancora  nello 
stesso  significato  /Jndar  co't  cembalo  in 

COlombaja.  (  Paul.  MoJ.  dn.  lo»,  cap.  3a,  p.  80.  ) 

§.  8.  Andare  in  zoccoli.  Vale  Comminare 
con  li  zoccoli.  (Ciui.  i*  andare,  '(./»,««m  <>».) 

§.  9.  E,  Andare  in  zoccoli,  figuralam., 
significa  Passarsela  in  piena  letizia,  Fare 
gran  festa.  Anche  si  dice  Le  gatte  vanno 
in  zoccoli.  -Tu  ti  fai  beffe  de'  grossi  ton- 
duli,  L'I  Diavol  vanne  in  zoccoli  troltonc. 
p»uf. t. 7, ».  4«  (Cioè,  Tu  del  peccalo  di  to- 
sar monete  ti  fai  beffe,  come  se  fosse  una 
bagatella;  ma  il  Diavolo  ne  fa  gran  festa. 

Interpretai,  dtlf  A  ■•actat.  del  P»lifm.  La  CTUS.  ,  ap- 
poggiata a  questo  medesimo  es. ,  dice  che 
«  per  metafora,  Andare  in  zoccoli,  vale  Es-  - 
sere  impacciato.  ») 

§.  IO.  Costrutto  in  zoccoli.  S'intende  un 
Discorso  che  ha  la  costruzione  alquanto 
dura,  o,  come  si  direbbe,  un  po'  strana; 
cioè  che  non  cammina  pianamente  c  age- 
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volmenlc,  mn  clic  pare  che  ciampichi  c  ru- 
moreggi, come  colui  che  va  in  zoccoli.  (Bi»c  r« 

Sol.  Maini.  ».  l,  i>.  l5;,  col.  ».) 

§.11.  Frittata  ih  zoccoli  o  co*  m  zoc- 
coli. -  V.  in  FRITTATA  ,  luti,  il  J.  3  ,  rei  «wlt 
n„l  aM.ttre  Mi  $.  5. 

§.  12.  Parlare  su  le  punte  de'  zoccoli. 
Parlare  affettatamente  e  con  cerimoniosi 
riguardi.  -  Oro  andate  in  chiasso  voi  che 
non  sapete  far  altro,  se  non  belle  rivcrcn- 
zie  con  un  piatto  in  mano,  o  vero  con  un 
bicchiere  ben  lavato,  e  parlando  su  le  punte 
de'  zoccoli ,  intertenendo  i  signori  tutto  di 
smusicando  e  componendo  in  laude  loro , 
credere  ficcarvi  in  grazia  d' essi.  Voi  non 
la  intendete,  km.  Corieg.  ».  i,  ».  19,  p.  480. 

§.  13.  Proverbio.  -  E  per  una  pianella 
che  s'appai,  Si  fanno  cento  zoccoli  spaja- 
ti.  Cerci..  Comed.  io»,).  /,9.  (  Cioè ,  Per  fare  una 
cosa  che  riesca  perfettamente ,  bisogna 
far  cento  tentativi;  Le  cose  perfette  non 
si  possono  fare  a  prima  giunta  e  senza 
fatica.) 

ZOCCOLOTTO.  Susi.  m.  Zoccolo  tra  gran- 
de e  piccolo.  -  Un  par  di  zoccolotti  altocci 

C  buoni.  Laac.  Biro.  pie.  S .  p.  996. 

ZODf  AGO.  Sust.  m.  T.  d'Astronom.  È  nel 
cielo  una  Zona  circolare  ideale,  parallela 
all'eclittica,  e  comprendente  le  dodici  co- 
stellazioni principali  che  si  dividono  il 
cammino  annuale  apparente  del  sole.  Per 
analogia,  usiam  pure  questo  vocabolo  per 
denotare  //  tutt'  insieme  di  queste  costei' 
iasioni  0  de  segni  tnobili  che  vi  corri- 
spondono.  (Dietioo.AtaJ  fr.or.)  Lat.  ZOdia- 

cus;  gr.  z-j^taxo;,  da  7.w<jia.  cioè  Piccoli 
animali,  come  son  quelli  che  e'  imaginiamo 
formare  i  dodici  Segui  del  zodiaco.  -  E  ciò 
basti  aver  detto  dello  zodiaco,  la  di  cui  ap- 
pellazione in  cotal  forma  è  originata  dalla 
significazione  del  suo  nome  istcsso  secondo 
la  greca  favella,  quasi  che  lo  zodiaco  sia  un 
cerchio  apportatore  d'animali,  che  tali  ap- 
punto sono  le  dodici  costellazioni  che  in 
lui  sono.  PjP.  Tran.  »«.  io. 

ZÓFORO.  Sust.  m.  T.  d'  Archit.  Quello 
spazio  che  passa  tra  la  cornice  e  l'architra- 
ve. (Bat.lin11r.V0c  Dir.  -  V.  ZOOPHORUS  nel  Forcel- 
la!. )  -  Quale  può  mai  esser  la  funzione . . . 
degli  animali  e  di  simili  altre  cose  solite 
sculpirsi  nel  zóforo?  Aig»r.  7, 112. 


ZOLFA.  Sust.  f.  I  Caratteri  e  le  Figure 
e  le  yote  musicali,  ed  anche  la  Musica 
slessa.  Alcuni  scrivono  Solfa.  (K  voce  com- 
posta delle  note  musicali  Sol,  Fa.) 

§.  Ha  cominciato  la  eolfa.  Figuratamen- 
te. -  /'.  fa  CANNELLA ,  tmt.f. ,  il  $.  Ha  levata  la 

CANNELLA  ,  che  e  il  l\. 

ZOLFÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  cava  e  de- 
pura il  zolfo.  -  Li  zolfaj  rompono  e  strito- 
lano questa  incrostatura  co'  lo  zappone ,  c 
la  mettono  a  cuocere  in  certi  vasi  di  terra 

COtla  ,  PC.  T»rg  Toh.  C.  Vi»g.  3.  34».  —  U.  >u.  3, 

346,  45*- 

ZOLFANELLAJO.  Sust.  m.  Chi  vende  zol- 
fanelli. (Tommai.  Nuo».  Propoa.) 

ZOLFANELLO,  0  t'ero,  come  anche  si 
dice  c  si  scrive  da  alcuni,  ZOLFINELLO. 
Sust.  m.  Fuscellcllo  di  gambo  di  canapa 
intinto  dall'  un  capo  e  dall'  altro  nel  zolfo, 
per  uso  d'accender  candela,cc.,o  fuoco.  An- 
che si  dice  Solfanello,  come  si  dice  Solfo  in 
cambio  di  Zolfo;  e  Solfo  e  Solfanello  sono  in 
vero  le  voci  più  corrette,  come  quelle  che  di- 
rettamente procedono  dal  lat.  Sulphur,vris; 
nondimeno  la  stretta  parentela  fra  la  s  c 
la  x  fa  sì  che  in  alcune  parole  l'uso  del- 
l'una lettera  più  tosto  che  dell'altra  riesce 
indifferente  e  incolpabile:  cosi,  p.  e.,  v'ha 
chi  scrive  Zampogna  e  chi  Sampogna ,  - 

-  chi  Zavorra  e  chi  Savorra,  -  chi  Zufolo 
e  chi  Su  foto,  ce.  (Lo  stoppino  coperto  di 
zolfo  per  li  usi  medesimi  si  chiama  Zolfe- 

rìnO  0  Zolfino.)  Etempio  di  Le  loldnella  nei  phtrale. 

-  La  gola  fatta  a  foggia  di  scarsella  ;  La  man 
d'un  battifuoco  il  valigino;  E  cinque  dita 
cinque  zolfanclla.  b«»ìo.  in  Rim.  imi.  3, 

§.  NON  DARE  ALTRUI  NÉ  MEMO  UH  ZOLFANELLO 

a  n aci are.  Diccsi  provcrbialm.  del  Non  dare 
altrui  la  più  piccola  cosuccia  in  dono.  (Il 
Non  fare  altrui  il  minimo  servigio  e  che 
non  costa  niente  si  dice  proverbialmente 

Nofl  DARE  l»  BERE  A  SECCHIA  ,  0  VCrO  No* 
DARE  FUOCO  AL  CENCIO.  )  -  SER.  Chi  Q1C  1'  ha 
dato  (un  cerio  regalo  di  rola  da  »e»lir»i),  può  far  tJUC- 

slo  e  altro.  Lab.  Buon  per  te,  che  avrai  da 
pararti  il  freddo  in  questo  inverno.  Ser.  L' ho 
avuto  a  questo  fine.  Lac.  Ma  come  fai,  che 
a  me  non  mi  sarebbe  dato  ne  meno  un 
zolfanello  a  baciare?  Nelli  J.  A.  Comed.  1 ,  3 14. 

ZOLFÀRE  0  SOLFARE.  Verb.  alt.  Pro- 
fumare con  zolfo. 

%.  Zolfare  le  botti.  -  Per  diminuire  la 
forza  della  fermentazione  usano  i  Francesi 
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«li  zollare  le  bolli  ;  ed  ecconc  il  mclodo. 
Quando  vogliono  mutare  il  vino ,  In  bolle 
destinalo  n  riceverlo  si  zolfa  il  giorno  an- 
tecedente con  prendere  una  tela  lulln  ri- 
coperta di  zolfo,  e,  fanone  un  piccolo  roto- 
Ictto ,  le  si  dà  fuoco ,  c  si  fa  penetrare  il 
fumo  entro  la  bolle  in  quella  quantità  clic 
si  crede  necessaria  alla  grandezza  del  vaso 
ed  alla  qualità  del  vino;  quindi  si  tappa 
bene  il  cocebiume,  c  il  giorno  dopo  si  em- 
pie. Paoin.  Op.  igt.  a,  is&  (Operazioni  a  que- 
sta analoghe  sono  la  ramponata  o  la  Stufa.) 

ZOLFATA.  Susi.  f.  Lo  solfare  te  botti. 
(P.  zolfai* E.  wr*».  il  $.).  Sinon.  Zolf atura. 
-Quanto  conviene  questa  zolfatapc'vini  men 
generosi  e  sottili  che  si  vogliono  invecchia- 
re, altrctanto  disconviene  ni  molto  dolci  c 
viscosi.  P»»ui.  oP.  igr.  a.  i»8.  Io  so  bene  che 
molti  hanno  in  orrore  questa  zolfaio ,  per- 
chè, ce  Ma  se  pur  qucslo  è  vero,  bisogna 
sapere  che  non  per  la  zolfata  riescono  per- 
niciosi que'  vini,  ma  per  l'altre  conditure  e 
d'alumc  e  di  sale  che  si  usano,  ec.  u.  ib. 

ZOLFATORà.  Susi.  f.  V.  ZOLFATA,  sust. 
f. ,  che  vale  il  medesimo.  -  Un  vino  ben 
fallo  può  preservarsi  dnlle  alterazioni  con 
In  chiarificazione  e  zolfalura,  ce.  Il  vantag- 
gio grande  che  apporta  questa  operazione 
(«1.1  u>ibr  le  ioni),  consiste  ncll'  impedire  In 
fermentazione  ulteriore  del  vino,  e  special- 
mente quella  clic  lo  fa  degenerare  in  aceto. 
RidoK  Vio.  ioi.  ai. 

ZOLFANELLO.  Sust.  m.  -  P.  zolfanello. 

ZOLFINO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgarc. 
Zolfino,  Erba  zolfina,  Capparelli,  Fiori 
secchi,  Semprevivi:  nomi  vulgari  del  Gna- 
phalium  orientate.  Quasi  fruticoso  ;  foglie 
Ianciolate,  strette,  sessiii,  le  radicali  ottuse, 
le  caulinc  acute,  tomentose;  corimbo  com- 
posto. Cullivasi  ne' vasi  in  alcuni  giardini 
c  dalle  contadine,  le  quali  adornano  i  loro 
cappelli  con  questi  fiori  gialli,  i  quali  con- 
servano il  colore  c  la  lucentezza  anche  quan- 
do SOnO  SeCClli.  (T«g.  Tom  Oli.  1,1.  botto.  3,  IJI, 

§.  Zolfini  selvatici.  -  P.  tignàmica,  mtt.f. 

ZOLFO  0  SOLFO.  Sust.  m.  Minerale  non 
metallico ,  secco,  friabile,  di  color  giallo, 
che  arde  con  una  fiamma  azurra,  e,  nel' 
t'ardere,  esala  un  odor  forte  e  penetrante. 
(  Oidioo.  And.  fune.)  Lai.  Sulphur,  uris. 

%.  i.  Zolfo  vegetabile.  -  r.  in  licopodio. 

tntl.  m  ,  Itrm.  rV«»  o/fit. 


%.  2.  Spirito  di  zolfo.  Nome  antico  del- 
V. fnsi»  solforoso.  -  Lo  spirilo  di  zolfo... 
non  solo  non  Altera  la  naturai  trasparenza 
de' vini,  ma  In  restituisce  a  quelli  a*  quali 
l'ha  tolta  l'olio  di  tartaro.  Mtg»l. s»gs. mm. 

eipfr.  aa5. 

ZOLLA.  Sust.  f.  Pezzo  di  terra  spiccata 
pe  campi  lavorati.  (Dal  tedes.  Schol,  se- 
condo il  Dcnina,  La  clef  des  Langues,  v.  I, 
p.  48,  num.  47.) 

§.  1.  Zolla,  re  ferendo  a  calcina.  -  Sguor- 
dinmo  ancora  il  miracolo  della  calcina,... 
che  s' incandidiscc  nel  fuoco ,  ove  I*  altre 
cose  s'annerano,  eziandio  occultissimamente 
conccpe  fuoco  dal  fuoco ,  e  conservalo  già 
zolla  di  terra  fredda  a  toccare,  ce.  Per  In 
qual  cosa  la  chiamiamo  calcina  viva,  co- 
me se  esso  fuoco  nascoso  fosse  la  invisi- 
bile anima  di  quello  visibile  corpo  della 

Zolla.  Stoi'Aguit.C.  O.  I.  ai,  e.  4,».  ia,P.  18.  —  là. 
ib.  p.  19. 

§.  2.  Zolla  di  zucchero.  Pezzo  grosso  di 

ZUCCherO.  (  Torniti»».  Noot.  Prnpo».) 

§.  3.  Aver  delle  zolle.  Communcm.  s'in- 
tende .-/ver  de'  terreni,  de' terreni  fruttiferi. 

(  Minuc  in  tioì.  Maini,  v.  1 ,  p.  1 1 5  ,  col.  a.  ) 

ZOLLANE.  Sust.  m.  accrcseit.  di  Zolla. 
Crossa  znlla.  -  Zollimi  di  tofo ,  che  massi 
non  ardisco  chiamarli,  di  varia  figura.  Tu* 
To«  Q.  Vug.  1. 160.  Tra  uno  di  questi  zolloni 
e  l'nllro  s'insinuano  le  radici  delle  piante, 
u.  il..  1. 161.  Zollonc  di  matlajone.  id.  ib.  i,  a66. 
Co' la  pressione  dell'aratolo  e  eo'l  calpe- 
stio de*  manzi  si  calcherà  (il  terreno)  ed  as- 
soderà maggiormente;  anziché  vi  si  forme- 
ranno certi  grandi  zolloni  e  mozzi  lanlo 
duri,  che  non  si  disfaranno  mai  più  in  tutto 
l'anno.  1.1.  Rtgioo.  Agile,  ma. 

ZOLLATO.  Aggctt.  Pieno  di  zolle.  -  Ter- 
reni aridi  e  zolluti.  i  »nr.  Agii.-.  4,60. 

ZOMBARE.  Verb.  alt.  (Voce  formala  per 
onomatopea.)  Percuotere,  Battere,  Dar  delle 
busse,  delle  picchiate,  Forbottare.  -  Prima 
che  sazio,  io  mi  ritrovo  lasso  In  contar  le 
sue  lode  (k  Mi  M»  iifcnii  moglie)  e  li  mie*  af- 
fanni (Oh  moglie  mia!)  da  intenerire  un 
sasso.  Zombommi  sol  duo  volle  in  diciot- 
t'anni,  E  sempre  con  ragione;  ond' io  la 
scuso.  Qui  non  convicn  clic  passion  m'in- 
ganni. I.eopti.  rtim.  58. 

§.  Zombare  a  mosca  ciecu  -  /'.  fa  CIECO , 
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ZONA.  Susi. f.  Fascilo  similc,c/le  cinge  il 
contorno  di  che  che  sia.  Lat.  Zona  ;  gr.  7.'.>w. 

§.  i.  Zosa  torrida. (L'Arios.,  Far.  33, 126, 
la  disse  Zona  roggia.)  -  Sogliono  i  Geografi 
dividere  la  terrena  abitazione  (il gioU i.m- 
quro)  in  cinque  distinte  principalissimc  e  in 
fra  loro  diversissime  parli,  le  quali  zone 
mldimandano ,  ec.  Di  queste  cinque  zone 
una  diecsi  la  torrida,  ed  è  quello  spazio  di 
terra  clic  vico  compreso  tra  i  due  tròpici..., 
diviso  in  mezzo  dall'equinoziale,  e  conte- 
nente in  se  T  oidiquamentc  disteso  zodiaco. 
Torrida  diecsi  questa  zona ,  perchè  in  così 
fatto  spazio  di  terra  i  raggi  solari  discen- 
dono perpetuamente  o  a  perpendicolo  o  con 
poca  obliquità  ;  ed  essendoché  In  direzione 
o  la  piccola  obliquità  dei  raggi  solari  sopra 
la  terra  di  calore  è  cagione,...  perciò  in  tale 
zona  per  lo  soverchio  caldo  sempre  mai 
continualo  crederono  assai  molesta  abita- 
zione ritrovarsi  molti  dei  Geografi ,  c  nel 
mezzo  di  essa  zona  niun  uomo  poter  vivere 
giudicarono.  Ma  i  nuovi  scoprimenti  del- 
l' incognite  terre  pur  troppo  mostrano  co- 
tal  sentenza  esser  falsa,  avvegnaché  anco 
sotto  l'equinoziale  non  mancano  li  abita- 
tori. Pap.  Tnlt.  nr  43. 

§.  2.  Zo.ia,  figuratane,  per  Clima,  /le- 
gione, Paese.  -  0  gloriosa  stirpe  di  Nerbo- 
na  (NiiIoiu),  Onde  è  disceso  il  mio  famoso 
amante,  Di  cui  tanto  nel  mondo  il  grido 
sona,  Tosto  di  me  sarai  lieta,  che  tante 
Lagrime  spargo  in  questa  trista  zona,  Fuor 
della  patria  mia  fugita,  errante  In  un'  al- 
pcstra  valle  e  folti  boschi ,  Onde  Eco  par 

Che  SOl  mi  riconoscili  (ficoo««).  Pale.  1-uc.CiriC 
Cè\r.  I.  I  ,  il.  7,  p.  *  ,  rol.  3. 

ZONFO.  Sust.  m.  Rombo  in  signif.  di 
Ilttmore.  E  sì  Rombo ,  come  Zonfo  sono 
voci  formate  per  onomalopca ,  cioè  voci 
imitative.  -  Questa  dimanda  al  Calabrone 
spiacc  ;  E  pur  dice  di  no ,  che  far  trionfo 
Delle  bestemic  sue  troppo  gli  piace  ;  E 
ncll'ostinazion  già  dalo  il  tonfo,  Luce  non 
vuol  di  verità  vedere,  Se  ben  sentisse  del 
baston  lo  zonfo.  U.  DM,  p  533. 

ZONZARE.Vcrb.  intrans.  Andana  zonzo. 
-Oh  qua,  qua,  qua,  qua,  Oh  quanti  pen- 
sieri Fru,  fru,  fru,  frullano,  Ru,  ru,  ru, 
rullano,  Zo,  zo,  zo,  zonzano,  Ro,  ro,  ro, 
ronzano  Nel  mio  cervello!  Mouigi.  3, 545.  Qui 
figuratali).,  per  s'aggirano,  e  simili.  (Av- 
vertasi che  chi  parla  e  un  contadino  ) 


ZOPPICARE.  Vcrb.  intrans.  Andar  al- 
quanto zoppo,  Andar  zoppicone  o  zop- 
piconi.' Il  cavallo  che  zoppica  dal  piò  di- 
nanzi, e™.  3,91. 

ZOPPO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  impedito  delle  gambe  o  de'  piedi 
in  maniera  che  non  possa  andare  eguale 
e  diritto,  e  si  cammini  fuor  dellanatural 
positura,  inclinando  a  ciascun  passo  il 
corpo  più  da  un  lato,  che  dall'altro,  0  al- 
ternativamente dall'uno  e  dall'altro  lato. 
(Forse  dal  cell.  Cloff,  d'onde  il  Cloppus 
rcgislr.  negli  antichi  Glossarj.  Frane,  ant. 
Clop ,  d'onde  Clopiner,  ital.  Zoppfcarc; 
provenz.  Clop.  Ma  il  Muratori  nella  Dis- 
sertazione 33."  sospetta  che  l' origine  di 
questa  voce  si  trovi  nella  Germania.  In 
fatti  nella  Lcgg.  Alemann.  LXV,  §.  31,  ve- 
diamo Clopus  in  signif.  di  Zoppo,  lat.  Clau- 
dus.  E  nel  Capitolare  di  Carlo  Magno  de 
Fillis  all'an.  800  si  parla  di  boves  non 
cloppos,  non  languidos.) 

§.  i.  Zorro,  per  Azzoppato,  Fatto  dive- 
nir zoppo,  Ridutto  ad  esser  zoppo.  -  Ah, 
disse  il  Saracin,  tu  falli  troppo;  Usanza  è 
sempre  de'  gentil*  Baroni,  Che  quc'chc  son 
caduti  al  primo  intoppo,  Porghino  (Pedino) 
il  brando  e  dicnsi  per  prigioni.  Or  ch'io 
l' ho  vinto,  fracassato  e  zoppo ,  A  quel  che 
vuol  la  giustizia  t'opponi,  Ed  hai  cavato 
fuor  lo  spadaccino:  Questa  usanza  non  è  di 

paladino.  Pule.  Luig.  Motg.  8,  85. 

§.  2.  ANDARE  A  NÉ  ZOPPO.  -  F.  in  PIEDE  , 
jujI  in  ,  M  5.  ia. 

§.  3.  Amuahe  zoppo.  Zoppicare,  Andar  zop- 
picone 0  zoppiconi.  -  Il  cavallicr...  Giostrò 
con  Pinabel ,  ch'era  dotalo  Di  poca  forza, 
e  di  superbia  troppa;  Ed  abbattcllo,  e  lei 
(una  .iooo>  di  «»  P.oaWiio )  smontar  nel  prato 
Fece,  e  provò  s'andava  dritta  0  zoppa; 
Lasciolla  a  piede,  ec.  Ario*.  Far.  »»,  5o. 

§.  4.  Arco  zoppo.  -  V. in  ARCO, *«#*.■»., 
1/  j.  11. 

§.  8.  Aspettare  lo  zoppo. -Dicesi  Aspettar 
lo  zoppo,  cioè  il  secondo  corriere  che  ha 
più  indugiato  a  venire,  a  udire  la  conferma 
o  sconferma  «Iella  prima  nuova.  S»i»in.  Annoi. 

Fin.  Boooar  p.  j fi 2,  col.  i. 

§.  6.  Fare  il  pie  zoppo.  E  quel  Giuoco 
che  fanno  i  ragazzi  andando  a  saltelli 
sopra  un  sol  piede.  (c»*n.  Pronta.  ) 

ZÒTICO.  Aggctt.  Strano,  Non  arrende- 
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vole,  Non  facile,  Non  cortese;  come  si  dice 
de  panni  grossi  c  nuovi  che  stanno  intiriz- 
zali e  clic  non  s'arrendono.  Dal  gr.  EguTcto;. 
Planin  disse  Unguenta  exotica ,  ital.  Un- 
guenti estranei.  Sicché  Zotico  è  Strano  e 
stravagante,  Non  correnle,nè  gentile.  (s»uì«. 

Annoi.  FUt.  Buomt.  p.  (  ; 9  .  col.  a  mi 'I  fioc)  -  Uomin 

duri,  Rozzi,  rustici,  zoliclii,  clic  sordi... 
Non  cedono  a  dar  luogo  ov' altri  il  passo 
Necessitato  chieggia.  b.k»».  fì«.  g.  4  ,».»,•.  7, 

p.  ao6,  rol  1. 

§.  Zotico  ,  per  estensione,  e  fuor  del  senso 
morale,  significa  Duro,  Aspro,  Ruvido,  e 
simili.  Onde  Fil.  Villani,  /.  il,  c.  84,  usò 
il  verbo  Inzotichire  per  lo  stesso  che  In- 
asprire. -  Scrofuloso,  vale  il  medesimo  che 
Ineguale,  Ruvido,  Aspro,  Zotico.  Ci  Ili.  In 
scropuloso.  Non  solamente  m' ù  cessato 
il  dolore  (  dtiit  mani  ) ,  c  mi  sono  risaldatc  le 
piaghe,  ma  ni  polpastrelli  delle  dita  delle 
mani  (che  crono  ridutti  cosi  zolichi  e  cal- 
losi, che  mi  pareva  giusto  come  se,  tuffa- 
tili nella  cera  strutta,  ce  l'avessi  lasciata 
congelar  sopra)  è  ritornala  co'l  senso  fu- 
gatone la  trattabilità  c  la  morbidezza.  M»gli. 
Lui.  dii<n.  p.  216.  Ma  voi  ve  n  uscite  pc  'I  rollo 
della  maglia,  dicendomi  che  la  materia  ha 
mutato  in  meglio  nel  tempo,  e  che  ncll'c- 
tcrnilH  fu  una  paslaccia  zotica  e  grossola- 
na, ec.  u  un.  Alt».  1, 366.  Terra  zotico,  la.  v»t. 

optiti,  p.  >6;.  lia.  i.  —  ld.  d».  3l3. 

ZOVETO  (SAN).  Specie  di  vitigno.  - 

F.  SAN  ZOVETO. 

ZUCCA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  Cucurbita 
Pepo.  Molte  sono  le  varietà  di  questa  pian- 
ta: due  principalmente  si  cultivano  presso 
di  noi  (Tok»oì),  cioè  la  Zucca  bianca  0  Zucca 
frataja,  la  quale  è  bisluuga,  divisa  per  il 
lungo  in  diverse  facce,  e  con  la  scorza  ver- 
de; -  e  la  Zucca  poponu  0  Zucca  gialla  0 
sussi,  perchè  la  sua  polpa  è  sussi  0  lan- 
ciata: questa  è  di  figura  varia,  cioè  bislunga, 
ovaio,  0  depressa,  ma  sempre  divisa  per  il 
lungo  in  spicchi.  (T.,g.To«  Ou in.u>un.3,3ii, 

■Jfc.  3») 

§•  i.  ZUCCA  A  BERLUCOZZO,  0  A  PASTIC- 
CINO, o  a  corona.  Cucurbita  Melopepo , 
della  anche  vulgarmcnte  Berretto  turco  o 
Turbante.  La  Zucca  vulgarmcnte  detta  a 
•  eretta  è  la  Cucurbita  sylveslris;  e  la 
Zucca  a  cedrato  è  In  Cucurbita  verni-  | 


cosa  de' "Botanici.  (Tirg.  T««  Ou.  In.  u*™  3, 

3u,(dit.  3.'  ) 

§.  2.  ZUCCA  BUSCA.  •  f.  nel  tema. 

§.  3.  Zucca  da  pescare  o  da  pesci.  Frane. 
Calebasse,  Courge  de  pèlerin.  -  Le  zucche 
da  pescare,  Cucurbita  lagenaria  Lia.,  so- 
gliono produrre  i  frulli  bicorporci  o  a  forma 
di  fiasco;  ma  variano  infinitamente ,  venen- 
do rotonde,  a  pera,  a  fiasca,  ovate,  cilin- 
driche ,  ce.  Quando  sono  tenere,  sono  esse 
pure  buone  a  mangiarsi  ;  ma  sogliono  piut- 
tosto lasciarsi  crescere  e  maturare  i  frutti, 
i  quali  divengono  legnosi  e  adattali  a  di- 
versi usi,  e  principalmente  per  contenere 
il  vino,  e  portarlo  in  viaggio,  ec.  Nelle  più 
grandi  i  pescatori  ripongono  i  piccoli  pe- 
sci, ec;  e  li  ortolani  se  ne  servono  di  sca- 
tola per  riporre  i  semi  da  orto.  Le  piccole 
s'adoprano  per  fiasche  da  polvere  c  da  tabac- 
co; e  con  le  più  grandi  si  sostengono  i  od- 
iatori legandosele  alle  spallc.T«rg.TWOii.L*i 

Agtic.a.a;.—  Id.ik  a,3i  — ld.  il»,  liutaio.  3,3n,edu 
3.",  dovt  quatti  tticta  è  antltc  chiamala  ZOCCA  DA  OLIO. 

§.  h.  Zucca  dei  rotatori.  È  quella  ^acca 
di'  cui  si  servono  i  natatori  novi: j  per  te- 
nersi a  galla.  Il  Buonar.  disse  anche  Zuc- 
che da  tenere  altri  a  galla,  cioè  Zucche 
vuote  da  sostenere  i  discenti  nel  nuoto. 

(S*lvm  Aonoi.T«K.BooMr.p.  $03, col.  a  in  fiat,  c  p.  55;. 
rol.  1  in  principio.  ) 

§.  8.  Zucca  frataja.  Specie  di  Zucca  ver- 
nina, (r.  anche  n,i  itm,.)  -  Proviamla  a  dire 
una  zucca  frataja,  Clic,  benché  lanlo  grande 
e  tanto  grossa ,  Si  poco  ha  di  se  stessa  csli- 
mamento,  Che,  se  lu  l'apri,  non  v'e  nulla 
drcnlo  i>*i,d«m0).  Bttiio.  Bu«i,„  8o.  Di  più  la 
zucca  fammi  alzar  la  mente,  Perchè, come 
se  fosse  religiosa,  Talor  frataja  chiamala 
la  gente.  F*giuoi  iw  a,  i33. 

$.6.  Zucca  popola  o  Zucca  culla  o  sussi. 

§•  7.  Zucca,  figuratam.  e  bassam.,  per 
Fanciulla,  l'ergine,  Nubile.  -  Zkf.  Mi  è 
piaciuto  quel  giuro  che  tu  ha' fallo:  Pc'l 
marito  che  pigiierò.  Zie  Oh  che  ti  crede- 
resti ch'io  volessi  star  sempre  zucca?  Ndi. 

J.  A.  Corotd.  3,  49.  (V.  »ttU  Voe.  e  Mio.,  toL  2.  U 
partititi  ntl%.  VII  di  ZUCCA.) 

§.  8.  Starsene  come  il  topo  nella  zucca. 

-      in  TOPO ,  imi.  m„  Il  %.  7. 

ZUCCARO.  Sust.  in.  -  /'.zucchero 
ZUCCHERA  RE.  Verb.  alt.  Raddolcire  con 

ZUCChei  O.  (  C«tn.  Pronta.  ) 
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ZUCCHERIÈRA.  Susi.  f.  rasetto  di  va- 
rie materie  e  forme,  che  è  solita  accom- 
pagnatura delle  tazze  da  caffè,  e  che  con- 
tiene lo  zucchero  in  polvere  o  in  zollette. 

(Curii.  Pronttt.) 

ZUCCHERILO.  Sust.  m.  Pasta  àzima 
intrisa  con  uova  e  zucchero ,  tirata  a  guisa 
di  vermicelli, e  ingraticolata  insieme.  (Cm>.) 
Dial.  milan.  Sirében;  dial.  lugnn.  Strùben; 
e  l'ima  c  l'altra  voce, per  quanto  pare,  dal 
tedesco. 

§.  Essere  che  che  sia  un  zuccherino.  Figu- 
ratali)., vale  Essere  la  cosa  di  cui  si  parla , 
una  felicità,  una  consolazione,  in  confron- 
to di  altra  cosa  di  cui  si  fa  cenno.  {v.,nch* 

In  ZUCCHERO  |  tntt.  m.,  Il  $.  4.)  -  Se  mi  fuCeSSCI* 

sol  divenir  malto  Quando  si  hanno  da  far  de' 
librettini,  A  lungo  andare  mi  ci  sarci  fatto. 
Ma  questi  sono  stati  zuccherini.  Quel  eh'  è 
peggio,  s'offende  la  persona,  E  di  quindici 
poste  é  la  corona.  Paoni.  Vmu  imi.*.  i,& 5, 

et.  I,  p.  SI. 

ZUCCHERILO.  Aggelt.  Che  ha  qualità  di 
zucchero,  sapore  di  zucchero,  la  dolcezza 
del  zucchero. 

%.  4.  Àcero  zuccherino.  -  V.  tn  ACERO, 

tntt.  m.,  il  $.  3. 

§.  2.  Poponi  zuccherini.  -  V.  i*  POPONE, 

tntt.  m.,  il  I.  7. 

ZUCCHERO  e  ZIÌCCARO.  Sust.  m.  Sugo 
dolcissimo  che  si  estrae  da  parecchi  ve- 
getali, ma  specialm.  dalla  cannamele,  e 
che  si  condensa  e  s'indurisce  e  si  cristal- 
lizza per  mezzo  del  fuoco.  Lai.  Saccharum. 
(Zuccaro,  volendo  avere  un  poco  di  ri- 
guardo al  suo  progenitore  Saccharum,  è 
voce  più  diritta; nondimeno  la  storta,  per- 
chè più  leziosa,  è  generalo),  più  bene  ac- 
colta.) Et. di  ZUCCARO  ;  qutlli  di  ZUCCHERO  tono 
im  tatù  i  VoeabcUrj.  -  11  zuccaro  e  quelli  altri 
suoi  compagni ,  Zenzcvcri  e  garofani  e  can- 
nella ,  Bisognò  che  s*  aitasser  co*  calcagni. 
Tradì.  Capii.  io*d.»3.  (S'  aitasser,  così  contralto 
in  tre  sillabe,  è  licenza  biasimata  dal  buon 
orecchio  italiano;  ma  forse  è  da  leggere 
8'atasser;  cbè  Atare  in  vece  di  Aitare  o 
Aiutare  dicevano  spesso  li  antichi.) 

§.  1.  Coiiimdci  tucchfto.  Le  cotture  che  si 
danno  allo  zucchero  sono  di  cinque  sorli, 
le  quali  dimostrano  in  un  certo  modo  gra- 
datamente la  tiratura  del  medesimo.  La  pri- 
ma cottura  si  chiama  Cottura  di  siropo, 
la  quale  serve  per  li  siropi  e  giulebbi.  La 
Voi.  ri. 


seconda  è  Cottura  di  riccio,  e  con  essi 
si  fanno  le  confetture  c  conserve.  La  terza  si 
dice  Cottura  di  manuscristi,  la  quale  s'a- 
dopra  per  le  pasticche.  La  quarta  vicn  detta 
Cottura  de'  penniti,  che  sono  una  specie  di 
confezione  a  foggia  di  lastruccc  di  zucchero 
chiare.  La  quinta  è  la  Cottura  dello  zuc- 
chero d'orzo;  e  questa  è  l'ultima,  perchè, 
se  dello  zucchero  si  cuoce  troppo ,  abbru- 
cia e  non  serve  più  a  niente.  (  bì*.  <»  Noi. 
Maire. t.  ì.p.  in, col.  i.)  KB.  Oggidì  si  distin- 
guono da'  confettieri  varj  gradi  della  cot- 
tura del  zucchero,  i  più  communi  de'  quali 
son  quelli  conosciuti  solto  i  segucnli  nomi  : 
A  giulebbe,  -  A  piccolo  giulebbe,  -  A  per- 
la,  -  A  piccola  perla,  -  A  vento,  -  A  piu- 
ma, -  A  piccola  piuma,  -  A  gran  piuma, 
-  A  conserva ,  -  A  caramella.  (  v.  Eomi.  do- 
narti. ».  6,  p.  901.) 

§.  2.  Avere  per  un  zucchero  un  tratto 
d'alcuno,  un  avvenimento  che  poteva  esser 
migliore,  e  simili. Vale  Stimare  quel  tratto, 
quell'avvenimento,^.,  per  un  gran  favore, 
e  doversene  contentare,  ni  cercare  di  più. 

(  Paul.  Mod.  dir.  tot.  eap.  >4  I ,  p  3a5.  ) 

§.  3.  Aver  preparato  il  zucchero  per  la 
tosse.  Modo  proverbiale  che  significa  Avere 
in  pronto  acconci  ripieghi,  opportuni  com- 
pensi, o,  per  servirci  d'una  locuz.  usur- 
pata a' Francesi,  Aver  pronta  una  risursa. 

(Dttl.  mlfon.  itatianato,  Bisogna  «mpre  Iroer  guardata 
ona  para  per  Upegnere  la  Kit .  )  -  Ma  pur  SC  accade 

che  ci  manchino  i  buoi ,  che  non  sempre 
abbiamo  preparato  il  zucchero  per  la  tosse, 
senz'altro  riguardo  ci  vagliamo  degli  asini. 

Buco  Tom.  Provarti,  »,  17. 

§.  ti.  Essere  una  cosa  uno  zucchero,  con 
l'aggiunta  espressa  o  sottintesa,  appetto 
ad  un'altra.  Modo  proverbiale,  signiGcanlc 
Una  cosa,  benché  in  sè  cattiva,  paragona- 
ta ad  un'altra  di  lunga  mano  peggiore, 
parer  quasi  quasi  eccellente,  e  da  dover- 
sene lodare  e  chiamarsene  contento.  Anche 
si  dice  Essere  un  oro  una  cosa  appetto  ad 
un'altra,  Essere  che  che  sia  un  zuccherino. 
Lai.  Hoc  rum  ilio  comparatum  mei  est.  - 
Ma  la  censura  del  Casa,  come  si  dice,  sa- 
rebbe uno  zucchero  appetto  all'  amarore  e 
al  veleno  co'l  quale  egli  (Dacia)  fu  già  mal- 
trattato da  certi  Critici,  i  quali  pensarono 
d'illustrarsi  co'lc  grandi  inimicizie.  D««  s«l. 
prM.  i35.  E  sapiatc  di  più  che  sarebbe  un 
zucchero  l'avere  speso  in  questa  faccnda 
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tre  ore  sole  d'adesso;  ma  io  vi  posso  dir  di 
più  ch'e'son  anni  c  anni  ch'io  ho  sempre 
farneticato  (  fWicato  )  su  questo  non  voler 
l'ossa  star  ritte  da  sè,  ec.  Beili»  du  mm  ,du.  7, 

p.  i.',9,  tdit.  Cor  —  Magai.  Leu.  Aiti».  1,  3 1  io  Due. 

8.  Parere  u.ia  cosa  us  zucchero  di  tre 
cotte.  Locuz.  avverbiale.- Egli  ubbidì  (obedi), 
temendo  amor  di  peggio,  È,  benché  fosse 
un  pezzo  in  là  di  notte ,  11  pigliarsene  su- 
bito il  puleggio  Un  zucchero  le  parve  di 
tre  colle.  M>im.  i,8o.  (Cioè,  come  spiega  il 
Minucci,  Le  parve  d' averla  a  buon  mer- 
cato; Le  parve  d'aver  fortuna  grandissi- 
ma.) E  cosi  molte  volte  i  tristi  panni  Si 
rovistano  insin  sotto  al  capecchio;  E  certe 
scarpettaccc  vecchie  e  rotte  Parule  sono  un 
zucchcr  di  tre  cotte.  Grif.Cai».  par.  4,n.  i».P.36, 


§.  0.  Piovere  lo  zucchero  su  le  fragole. 
Figuratane,  vale  Essere  fortunato,  Conse- 
guir ciò  che  ne  torna  appunto  in  acconcio,c 
simili;  ed  è  modo  più  gentile  di  quell'altro 
Cascare  il  cacio  su  maccheroni.  Anche  si 
dice  Piovere  su'l  seminato."  Io,  o  signora, 
in  questo  mondo  non  so  quel  che  voi  vi 
vogliate  di  più.  Voi  siete  naia  vestita;  avete 
tre  pan'  per  coppia;  vi  vicn  la  Pasqua  in  do- 
menica; vi  casca  il  cacio  su'  maccheroni; 
vi  piove  lo  zucchero  su  le  fragole;  fate 
diciollo  con  tre  dadi:  e  bollite?  Feg.uoi.Co- 
o,td.5,»8i. 

§.  7.  Trovar  tosco  per  zucchero  e  mele. 
Figuratam.,  vale  Trovare  amarezze,  dispia- 
ceri,  ec,  dove  si  credéa  trovar  la  sua  fe- 
licità. -  Cercato  ho  quel  che  cercar  suol 
chi  amo;  Trovato  ho  tosco  per  zucchero  c 

mele.  Pnlr.  Luig.  Morg.  7,  70. 

ZUCCHERÓSO.  Aggctt.  Che  ha  in  sè  del 
zucchero,  Che  ha  le  qualità  di  zucchero. 

%.  Àcero  zuccheroso.  -  P.  fa  ACERO ,  tutu 
m„  II  |.  3. 

ZUCCHETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Zucca. 
Piccola  zucca. 

§.  i.  Zucchetta  chinese  o  della  China.  T. 
bolan.  vulg.  Trichosanthes  Anguina.  Questa 
sorta  dì  zucchetta  chinesc  annua  potrebbe 
essere  d'ornamento  ne' giardini  pc'suoi  bel- 
lissimi fiori  bianchi,  i  quali  sono  anche 

odorosi.  (Targ.  Ton.  Oli-  I».  bona.  3,  3  ij.edi*.  3.*) 

§.  3.  Zucchetta,  diecsi  anche  il  Frutto 
del  càppero.^  Altri  ndoprano  anche  le  fo- 
glie ed  i  frutti  (detti  zucchettc,  perchè  fatti 
a  cetriòlo)  dei  medesimi  capperi,  ai  quali 


mutano  l'aceto  perchè  perdano  il  loro  amaro 

disgustoso  sapore. Tjrg.Tens.  Oli  Lei.  Agrie.  5,  i65. 

ZUCCHETTlNA.  Susi.  f.  dimin.  di  Zuc- 
chetta, dimin.  di  Zucca.  Communcm.  s'in- 
tende Zucca  non  ancor  pervenuta  alla  sua 
naturai  grossezza.  -  Le  zucche  si  sogliono 
mangiare  più  frequentemente  quando  son 
molto  piccole  e  tenere,  cotte  in  diverse  ma- 
niere, e  diconsi  zucchetline.  Tm|.Tm.Ou. 

ht.  Ulta.  3,  3i3,edis.  3.* 

§.  1.  Zucchetti*»,  è  pur  chiamata  una  va- 
rietà di  Zucche,  le  quali  restano  sempre 
piccole.  -  Le  zucchetline  piccole  co  'I  collo 
lunghetto  e  corpo  rotondo  sono  della  sorte 
medesima  delle  bianche;  si  cultivano  al 
modo  medesimo,  e  vanno  in  pergola  con 
produrne  numero  grande;  fànnoscno  va- 
setti accommodali  a  tenervi  dentro  la  sapa 
ed  il  vino;  c  così  in  queste  come  nell'altre, 
massime  impeciale  o  incerate  dentro,  si 
conscrvan  bene.  Sod«.  On.  *  Gitrd.  33o  io  6oe. 

§.  2.  Zucchetti™,  si  chiamano  anche  certe 
come  Zucchetti  di  varie  materie,  usate  In 
vece  delle  coppette  o  ventose  di  vetro.  (  p. 

CUCURBITA  e  CUCURBITULA  nrl  Foretlli*i.)-ÌAi 

coppette  adoprate  a'  tempi  addietro  Eran 
certe  rotonde  zucchetline,  Assai  meglio  di 
quelle  oggi  di  vetro.  Fagioot.  Rim.  »,  taj. 

§.  3.  Zucchetti* a,  diminuì,  di  Zucchetta 
in  signif.  del  Frutto  del  càppero,  (p.  <•  zuc- 
chetta ,  *HMt./.,  il  $.  1.  )  -  Cava  lo  sugo  delle 
zucchettine  del  cappero.  Lìw.  om.  n»Ui.  (<?«*. 

ito  cs.  ì  riferito  énltn  Cnu.  fa  comfirma  di  ZUCCHET- 
TINA  ,  dimiout.  di  Zucchetta  ,  ttnt  altro  aggiungere.) 

ZUCCHETTO.  Susi.  m.  Specie  di  grano, 
cosi  vulgarmcnlc  chiamato.  -  Grano  gentile 
di  loppa  rossa ,  chiamato  communementc 

ZUCClieltO.  Lailr.  Agrie.  5,6a. 

ZUCCHETTO.  Susi.  m.  Quella  Berretta 
quadra  rossa  che  portano  i  Cardinali.  {P. 

in  BERRETTA ,  tati./,  il  $.  1.)  -  Dopo  il  COn- 

cistoro  (del  1839)  è  partilo  da  questa  capi- 
tale (Roma )  in  qualità  di  corriere  il  sig. cav. 
Filippo  Filippi...  per  recare  ad  Arras  al  no- 
minato Em.  sig.  Cardinale  De  la  Tour  d'Au- 
vergne  Lauraguais  la  uotizia  della  sua  pro- 
mozione C  lo  zucchetto  rOSSO.  Dm.  di  Roma. 

ZUCCO  (LOGLIO).  -  P.i*  loglio,  *«st.m  . 
u  $.  1. 

ZOCCOLO.  Susi.  m.  Cima,  retta,  Ver- 
tice. Giuno  mosse,  e  lassò  (baciò)  d'Olimpo 

il  ZUCCOlO.  Salvia,  lliad.  I.  1$  .  p.  10. 

ZUCCONA.  Susi.  f.  Diecsi  per  disprezzo 
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d'una  Donna  calva,  senza  capelli.  -  Una 
donna  senza  capelli,  e,  come  noi  diciamo, 
zuccona ,  è  impossibile  quasi  o  che  sia  o 

clic  paja  bella.  Varrti.  I  n  Dani,  c  Pro.  Tir.  a,  a8. 

ZUCCONARE.  Verb.  ntt.  Levare  i  ca- 
pelli della  zucca,  cioè  del  capo. 

§.  Figimi*m«u.  -  E'  mi  pare  che  maestro 
Imbratta  abbia  il  torto,  se  non  per  altro, 
perchè  non  ha  da  irritare  colui  che  gli  ticn 
le  man  ne'  capelli ,  e  che  perciò  ne  lo  può 
zucconare  a  sua  posta.  Bwte.  iw,i.  Dui.  P.  199, 
iio.  1.  Risponderò  quel  clic  disse  il  re  Agi» 
lulfo  a  un  suo  palafreniere  =  Chi'l  fece,  no  i 
facia  mai  più  =;  acciocché,  se  io  per  que- 
sta volta  ne  l'ho  solamente  pettinato,  non 
lo  abbia  quest'altra  fiata  a  zucconare  senza 
discrizione  (duemioot).  id.it/.  p.  3 00. 

ZUCCÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Zucca. 
Grossa  zucca. 

%.  Zuccone,  figuratam.,  vale  Persona  cal- 
va, senza  capelli.  -  Dopo  Jarba  venne  Xan- 
to,  fiume,...  il  quale  l'autore  figurò  un 
ignudo  zuccone,  e  tutto  giallo,  con  il  suo 
vaso  in  mano  che  versasse  aqua ,  ec  ;  fili- 
selo zuccone,  perciocché  i  Greci  avevan 
per  antico  costume  tagliare  i  capelli  ai  fiu- 
mi. BaUio.  B.c.  Muditi.  43. 

ZUFOLO.  Sust.  m.  Fischio. 

%.  Zufolo,  figuratalo.,  per  /{apportatore. 

-  Partiamci  oramai  noi,  però  che  insieme 
Veduti  co' soldati,  Non  salisse  le  scale  un 
presto  avviso  Che  porgesse  cagione  Agli 
zufoli  grossi,  a*  gran  soffioni,  Di  spirar  ne- 
gli orecchi  del  signore  Qualche  interpreta- 
zione araba  o  persa  Sopra  i  nostri  discorsi. 

Bocciar.  Km  g.  3,  ».  4  »  »-  9 ,  p>  169,  «1. 

(Cioè,  a  gente  di  qualità  che  portano  te 
nuove  [come  interpreta  il  Salvini |,  a  qua- 
lificati rapportatori.) 

ZUGHETTA.  Sust.  f.  Scioccherello,  Sem- 
pliciotta; come  Zughetto,  dimin.  di  Zugo, 
vale  Scioccherello,  Sempliciotto,  e  simili. 

-  Queste  zughette  linguacciute  di  cameriere 
voglion  sempre  far  le  dottoresse  c  le  pa- 
droncinc.  Nelli  J.  a.  Comed.  3,  *oa.  Val.  Tutta 
la  disattenzione  era  stata  della  signora  vo- 
stra figlia.  Pan.  Quella  zughetta  vuol  esser 
la  mia  mina.  1.1.  ti..  4,  iCj.  —  id.ii..  4, 198. 

ZUGO.  Sust.  m.  Sorta  di  Frittella;  e, 
per  una  certa  similitudine  nella  forma,  ciò 
che  in  latino  si  dice  Mentala. 


%.  |.  ESSERE  IL  PIÙ  DOLCE  ZL'CO  DEL  MONDO. 

Locuz.  allusiva  ai  due  signif.  della  voce 
Zugo  ,  ed  applicata  a  Certi  che  sono  pia- 
cevoli e  buon  compagni,  ma  piuttosto  che 
no  semplici,  (<:««*.  Prowb.  a6.)  -  Il  Bornia... 
fece  tenie  moine  intorno  alle  berte  (  che 
son  fantesche  dello  Muse  ),  che  si  fece  met- 
ter dentro  per  la  siepe  (nel giardino);  e,  come 
quello  che  era  il  più  dolce  zugo  del  mon- 
do, trovandosi  dentro,  fece  tante  buffone- 
rie, che  le  Muse  ve  lo  lasciarono  stare.  c«. 

Commin.  a3. 

§.2.  Puntare  alcuno  come  u>  luce  a  piuo- 

LO.-  V.  in  PIANTARE,  verbo.il  $.  PIANTARE  A  PllOLO. 

§.  3.  Viso  di  zuco.  Maniera  di  dire  ple- 
bea per  disprezzare  0  vituperare  alcuno. 
La  plebe  dice  anche  Fiso  di  marmotta,  ed 
eziandio,  come  la  Crusca  ne  insegna ,  Viso 
di  culo,  Fiso  di  conno.  {*'.  LaCw.u  viso, 
joji.  ih.,  s.  art.)  -  Dice  un  viso  di  zugo,  un  srr 
saccente,  Che  la  carne  d'alodola  è  gustosa, 
E  ch'ella  purga  cosi  gentilmente.  Non  lo 
crediate;  anzi  è  pericolosa  Di  generar  una 
gran  discntéria ,  Che  vuol  dir  cacajuola  in 
buona  prosa.  Ltopu.  Rim.  ia.  (La  carne  d' a- 
lodala  è  qui  detta  in  gergo ,  per  intenderò 
La  lode.) 

ZUPPA  ,  0  SUPPA  ,  comic  pur  si  legge 
presso  li  antichi,  e  come  ancor  oggi  si  pro- 
nunzia in  alcuni  dialetti.  È  una  specie  di 
Minestra  fatta  di  pane  affettato,  intinto 
in  brodo,  aspersa  di  cacio  grattato,  e  tal- 
volta condita  con  sugo,  regalata  con  carne 
battuta,  con  erbe,  ce.  Tedes.  Supp;  ingl. 
Sopp;  provenz. ,  calai. ,  spagn. ,  portogli. 
Sopa;  frane.  Soupe.  (Fi  <wA«  Mingi,  «  Salti»,  fa 

Noi.  Milm.  v.  i,  p.  |34,  col.  a  iuaù'l  fine;  «lew  il  Mimica 
d'ee  eli* forte  è  meglio  dm  Stappa,  che  Zoppa.  ) 

§.  1.  Zuppa,  figuratam.,  per  Confusione. 
Imbroglio,  Garbuglio.  ( zw. imi/m.  Borlanda.) 

-  Ma  clic  zuppa  d' innamorali  è  mai  que- 
sta? Il  sig.  Strinato,  il  sig.  Volontario,  il 
sig.  Leandro,  suo  figlio,  ec.  n»iu  J.  A.  Co«r*d. 

1,  a65. 

§.  2.  Essere  una  zuppa  e  un  pan  molle. 

-  V.  in  PANK,  sust.  m.,  il  %.  40. 

§.  3.  Far  zuppa  nel  bicchiere.  Intingere 
il  pane  nel  vino."  A  noja  m'è  chi  nel  bic- 
chier fa  Zlippa.  Pure,  in  Rateol.  nim.iol.  Io*.3.3ao. 

§.  4.  Perdere  la  zuppa  fra  la  bocca  e  la 
mano.  Figuratam.,  vale  Condur  bene  un  ne- 
gozio insin  presso  alla  fine ,  c  guastarlo 
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insù  la  conclusione,  Fallire  ad  alcuno  il 
suo  intendimento  insti  'l  più  bello  di  re- 
carlo ad  effetto;  che  anco  si  dice  Cadere 
il  presente  insù  l'uscio.  Il  Petrarca  disse: 
«  Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro  è 
messo?»  Cioè,  Che  mai  s'è  posto  di  mezzo 
ed  ha  guasto  il  trattato  e  V  adempimento 
de' miei  desideri,  quando  io  stava  per  ve- 
nirne a  capO?{  P»ul.  Mod.  dir.  101,  p.  191.) 
Il  Forccllini  in  Anctis  adduce  i  due  scg. 
dettati  latini  analoghi  ai  suddetti:  Multa 
cadunt  inter  calicem,  supremaque  labro; 
-  Inter  os  et  offam  multa  intervenire  pos- 
sunt.  A' quali  si  può  aggiugnerc  quest'al- 
tro: /tllisus  est  in  portu. 

ZUPPIÈRA.  SusL  f.  Vaso  molto  concavo 
e  panciuto,  di  forma  or  tonda,  or  ovale, 
per  lo  più  con  piede  e  con  coperchio.  Serve 
a  porre  in  tavola  la  zuppa  o  altra  mine- 
sti  a ,  che  poi  d' indi  si  piglia  e  si  versa 
nelle  scodelle  0  piatti  più  fondoluti  degli 


ordinarj.  (Cui,       „  poco,  a  c*tn»  -d  «.o  Pro». 

1  atrio.  ) 

ZOPPO.  Aggctt.  Inzuppato.  Arisi  minu- 
tamente, nè  mai  quando  sia  zuppa  la  terra. 

Sodct.  Ort.  •  Gu.d.  31.  Questi...  SODO  I  Saluti 

del  mio  afTczionatissimo  marito  quando  se 
ne  torna  a  casa  zuppo  di  vino.  Nelli,  1.  a. 

Comtd.  5  ,  IO9. 

§.  UBnuco  zuppo.  Ubriaco  all' ultimo  se- 
gno. Frane.  Ivre  comme  une  soupe.  -  Come 
ubriaca  zuppa,  e  senza  mente.  Forilo.  Cpit.  4, 
P-  >77- 

ZURLO.  Sust.  m.  Bramosia.  Onde 
§.  Estuare  im  zurlo  di,  vale  Esser  preso 
dalla  bramosia  di. -Se  henc  questa  nohil 
nazione  in  altri  tempi  si  è  resa  illustre  per 
il  hen  mordere,  par  che  solamente  adesso 
entri  in  zurlo  di  farsi  celebre  per  il  ben 
mangiare.  M»g»i.  L«i.  Alan.  p.  «io. 


FINE. 
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Voci  dismesse,  o  sospette,  o  d'incerto  significalo,  o  non  ricevute  ancora 
dalla  lingua  letteraria  e  commune  all'  intera  nazione,  oltre  ad  atcutic 
appartenenti  alla  geografia  ed  alla  mitologia  (')  ,  ed  a  poche  andate  di- 
sperse nello  slampare  il  Supplimcnto. 


A 


ABA  —  ABB 

AbÀO.SiuI.id.Vocc  del  dial.gcnov.ant., 
equivalente  all'italiano  Abbate.  (F.  abao  mU$ 

Voc.  •  Mio.) 

AB  ASTRO.  Susi.  m.  Uno  de'  tre  eavalli 
di  Plutone.  Voce,  secondo  il  Salvini,  falsa, 
tuttoché  si  legga  nel  Socc.  Commen.  Dant. 

2  ,  35.  (  V.  ABASTHO  »t)U  V«*.  t  Mio.  ) 

ABBAGLIARE.  Veri),  alt.,  in  senso  di 
Prendere  in  i sbaglio,  Pigliare  una  cosa 
per  un' altra.-  Sentendo  esser  tocca  la  sua 
porla,  troppo  ben  pensò  dovere  essere  Stcva 
Castodengo,  che,  cercando  di  Violanlina, 
aveva  in  colai  guisa  l'uscio  abbagliato.  Late. 

no».  ».  3 ,  p.  87. 

ABBaIXUCCIÀRE.  Vcrb.  introns.  del  dial. 
senese.  Far  che  che  sia  in  fretta.  (  v©r»t>. 
Ce»».  P  m3.)  Li  Aretini  dicono  in  questo  si* 
gnificato  Abalociarb,  che  il  Redi  nel  Vocab. 
aret.  dice  che  vale  Fare  una  cosa  con  poca 
diligenza,  0,  per  meglio  dire,  Far  presto 
e  male.  Abborracciare,  Acciabattare,  Ac- 
ciarpami ,  sono  le  voci  della  lingua  com- 

ABBARBARSI.  Vcrb.  intrans,  pronomin. 
Abbarbicarsi,  Mettere  radice.  -  Ma  la  mente 
che  è  venula  in  quel  vero  affetto  di  purità, 

(*)  V.  ool  voi.  I ,  Program.,  p.  via. 


ABB — ABB 

c  che  già  ha  cominciato  abbarbarsi  in  esso,... 
suole  mandare  a  Dio  altissime  preghiere,  ec 
Cetueo.  Colite.  8S.  Pad.  p.  1 15,  mi.  a.  (  Qui  figurata- 
mente. ) 

ABBASSANZA.  Susi.  f.  Abbassamento, 
Depressione,  Umiliazione.  -  Siamo  con  voi 
in  lanta  caritadc  e  diligenza  (dot,  diioioo*) 
congiunti,  che  leggermente  non  potemo  es- 
sere oltraggiali  senza  perturbamento  del- 
l'animo vostro  e  abbassala  della  vostra 
magniGccnza.  Ctff.  Dicw.  p.  5. 

ABBATE.  Sust.  m. 

§.  Abbati  db'  MamhacnOccoli.  -  V.  MAM- 
MAGNUCCOLt. 

ABBATTENZA.  Sust.  f.  Lo  abbattersi , 
Lo  incontrarsi,  Il  dare  in  che  che  sia;  che 
anche  si  dice  Abbattimento. 

§.  Per  abbattenza.  Locuz.  avverb.,  cor- 
rispondente a  Per  abbattimento,  Per  caso, 
Per  accidentale  combinazione  di  cose.  - 
Egli  ha  due  campane  in  Gallia,  che  suo- 
nano spessamente  per  Io  vento:  sonosi  av- 
veduti quelli  della  contrada  che,  qualora 
suonano  per  abbattenza  ad  uno  punto,  na- 
sce nella  contrada  un  uovo.  Bitta.  R-gg.  304. 
(Cioè,  qualora  suonano  ad  un  punto  me- 
desimo per  accidente,  idest  per  abbattersi 
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il  vento  a  dare  a  un  tempo  nell'una  cam- 
pana e  nell'altra.) 

ABBELLÀRE  o  ABBELLIRE.  Verb.  in- 
trans. Per  Riuscir  beilo,  cioè  caro,  grato, 
gradito,  piacevole,  Piacere.  Provenz.  Abe- 
Ihir;  occitan.  e  cat.  ant.  Abelir.  -  Abbclla 
santa  dubitanza  Tutte  fiate  in  voi  mirare. 
Poti.  pn».  me.  i ,  *7Ì  SI  m' abbcllio  la  vostra 
gran  piacenza,  Gentil  mia  donna,  al  prim' 
eli  co  l'avvisai,  Che  ogn' altra  gioja  adesso 
n'obliai,  u.  i,4o3.  (Cioè,  Tanto  mi  piaque 
la  vostra  grande  amabilità  [Pro*w«.PWi».I, 
o  mia  gentil  donna,al  primo  incontro  ch'io 
la  contemplai,  che  subitamente  obliai  ogni 
altra  gioja.) 

ABBIOCCÀRE.  Verb.  intrnns.,  usato  da' 
Senesi  per  lo  stesso  che  Chiocciare;  ed  è 
proprio  della  gallina  -  detta  anche  biocca  - 
che  vuol  covar  l'uova.  (Atteriì,  Dm.  taci  Pota. 
dìi.  loie.)  Figuralam.,  per  Avvilirsi,  Perdersi 
d'animo.  Disi.  fior.  Abbiosciarsi.  (  Polii.  Dh. 
um.)  (  Notisi  che  il  Politi  e  l' Alberti  re- 
gistrano ABBIOCARE  co  'I  C  scempio;  qui 
s'è  posto  co'l  C  raddoppiato,  come  pur 
si  scrive  Biocca,  che  di  questo  verbo  è  la 
radice.) 

ABBISOGNATO.  Aggeli.  Bisognoso,  Po- 
vero. (Itti  t*g  e  f  m  fona  d,  imi.  )  -  A  t  tornea  1*0  II  0 

in  schiavine  e  in  pelli  di  capra  abbisognati, 
angosciati,  afflitti,  de' quali  il  mondo  non 
era  degno,  ec.  c*m*a.  Coiiu.  ss.  p*j.  p.      cai.  i. 

ABBISOGNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bi- 
sogno. -  Ancora  non  so  s' io  mi  dica  che 
uopo  è  che  li  amici  abbiano  abbisogno  al- 
cuna Volta.  Cie.  Amie. faOpw.  rknt. « leltrr.  ».  IO,  p.  7. 

ABBRINCARSI.  Verb.  ri  Ile  ss.  alt.  (Voce 
del  dial.  pislojese.)  Abbriccarsi,  Inerpicare, 
Aggrapparsi. «Piante  di  limoni,  grosse  ed 
alte  quanto  un  commodo  olivo,  sopra  i  cui 
rami  abbrìncavansi  francamente  i  giardi- 
nieri o  per  potarle  o  per  coglierne  i  fruiti 

di  meZZO.  Trine.  Agrie.  I .  SI 8. 

§.  AnnmMCARsi .  in  terni.  d'Agricult.,  vale 
Abbrancarsi  le  piante  a  che  che  sia,  Ab- 
bracciarvisi,  Attaccarvisi,  Abbarbicarvisi. 
-  Io  dica  che  si  facia  tutto  il  possibile  per- 
chè i  capi  (d«tii  che  debbono  servire  per 
il  frutto  dell'anno  susseguente,  venghino 
(Tcngtoe)  su  drilli  perpendicolarmente  ab- 
bracciali al  palo;  perchè,...  lasciandoli  cre- 
scere la  maggior  parte  stortamente  a  ca- 
priccio della  natura,  senza  abbrincarsi  e 
senza  esser  guidati,  ec,  non  possono  mai 


esser  nù  robusti,  ne  fruttiferi.  Trio*.  a -ne.  i, 
33.  Ond'  è  che  si  stagionano  continuamente 
e  l'uve  c  i  capi  venturi  da  frutto  che  salgo- 
no abbrincandosi  facilmente  su  dritti  a'  pali, 
id.  ìb.  i,  Si.  (Lo  stesso  autore,  p  45,  usa  in 
simile  occasione  il  verbo  Abbrancarsi.  Ecco 
il  passo  :  u  A'c  si  lasci  di  mettere  ogni  anno 
le  solite  due  frasche  fermate  su  dritte,  o 
vero  il  cornicelo  nel  foro  della  cima  della 
bronco,  per  dove  possano  salire,  abbran- 
carsi e  avviticchiarsi  i  nuovi  capi,  ce.  ») 

ABEdNA.  Sust.  f.  Dea  venerata  dagli  an- 
tichi Romani,  perchè  desse  ajuto  a  cam- 
minare, (v.  ABBONA  nti  ForctUtm)  -  Or,  l'I  n'- 
era necessario  ricommandare...  alla  Dea 
Abeona  li  andanti?  s.ot'Ag«i.  C  D  i  4,*  >i. 
».  3,p,64.  (Qui  lo  stampato  legge  erronea- 
mente A  beone  in  vece  di  Abeona;  e  cosi 
pure  ha  la  vecchia  edizione  del  secolo  XV.) 
Costei  (  Gìooooc  )  nondimeno  è  nutrice  e  cu- 
ratrice de' fanciulli,  e  fa  l'opera  con  Abeo- 
na ed  Adeona,  vilissimc  ed  oscurissime  Dee. 
là.  ni.  i.  7,  «.  3,  ».  4 ,  p.  8i.  (Qui  le  stampe  anzi- 
dette leggono  correttamente.) 

ABETI  A.  Sust.  f.  (Voce  sospetta).  Abe- 
toja.-En  stalo  chiamato  (Gbemdo siiwoi )  a 
levar  le  piante  delle  selve  della  Falterona, 
ed  a  fare  alcuni  disegni  delle  abetie  che  l'O- 
pera in  quel  luogo  possiede.  BiUiimc.Op.  11,344- 

ABISSO.  Aggeli.  Simigliante  ad  abisso, 
Impenetrabile.  -  La  coscienza  dell'  uomo  è 
mollo  abissa  e  profonda,  tm  Bnotr.  Timi.  te*?, 
e.  »9,  p.  no.  (  Il  lat.,  cap.  xlv.  dice  :  «  Con- 
scientia  hominis  abyssus  multa.») 

ABITUI |( )  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Abi- 
turo nel  signif.  di  Abitazione.  -  Anche  del 
legno  si  fanno  le  case  per  nostro  abiturio, 
acciocché  abbiamo  ove  riduccrci,  e  sedere, 
e  posare,  e  dormire,  e  mangiare,  ec.  Fn  Giont. 
Picd.  p.  >83,  eoi  1.  La  terra  è  madre  di  tutte 
le  cose ,  però  che  da  lei  tulli  pigliamo  il 
principio  del  nostro  formamento,  e  quella 
dobbiamo  avere  per  abiturio  alla  nostra 

fine.  J»c.  Cai.  Sejceh.  66. 

ABOMLNÉBOLE.  Aggctt.  Abominevole.  - 
E  Salomone  disse  che  l'offerte  de' felloni 
sono  abominevoli  dinanzi  a  Dio.  Gnè.  S.  Gir. 

ABOMINEVOLMENTE.  Avverbio. 

§.  Ponine  ABOHtsEvoLMfiTS.  Per  Avere  a 
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schifo,  Portare  con  fastidio,  c  simili.  -  Non 
portare  abominevolmente  le  pene  degl'in- 
fermi ;  imperocché  tu  se'  di  carne  siccom'c- 
glino.  Coli.  ab.  li.  A  (Il  test.  lat.  ha:  «  Ife  fe- 
ras  abominabiliter.  »  )  -  v.  and*  *«//«  v«.  c 

Mao.  r  Oucrruion*  ad  ABOMINEVOLMENTE. 

ABORN'IELLO.  Susi.  m.  T.  botan.  vulg. 
Forse  Io  stesso  che  Avorniello.  -  11  leccio, 
il  corniolo  c  la  rovere,  il  nociuolo,  la  quer- 
eia,  il  faggio,  l'acero,  il  frassino  e  l'abor- 
nicllo.  Sod».  Ali..  3j.  L'orno  detto  abornicllo. 

Id.  ib.  p.  53  ,  lio  I. 

ABSDRDO.  Aggctt.  Assurdo.  Ut.  Absnr- 
dus.  -  Absurda  e  mal  fatta  cosa  è  propor- 
re, CC.  Pielrop.  Chir.  Commeo.  Prim.  18. 

ACÀBIA.  Sust.  f.  Soldato  armato  di  ron- 
ca. -  Feci  un  corpo  d'acabic,  o  vogliam 
dire  ronche,conle  insegne  alla  prima  fronte. 

Giovanili  no  da  Cornino  in  Mjp g.  ForliGc.  p.  1 19  tergo. 

ACADEMIZIÀNO.  Sust.  m.  Della  Setta 
academtea.-  Questi  furono  Acadcmici  chia- 
mali ,  si  come  fu  Platone  e  Speusippo  suo 
nipote;  chiamali  per  lo  loco  cosi  dove  Plato 
studiava,  cioè  Acadcmiziani.  Din».  Coo».  {V. 

ACADEMIZIANO  nelle  Voc.  e  Man.) 

ACC ACCHIÀRE.  Verb.  alt.,  usato  in  certe 
locuzioni  dal  vulgo  Gorcntino  per  lo  stesso 
che  Acciaccare.  -  v.  accacchi ARE,  nrè»,  mM 

Voc.  e  Mao. 

ACCADÉMA.  Sust.  f.  Voce  usala  ne'  scg. 
es.  in  vece  di  Academia,  per  secondare,  in 
quanto  ai  due  ce,  la  pronunzia  fiorentina, 
c  per  servire,  in  quanto  all'uscita,  alla  ti- 
rannia della  rima.  -  Questa  f  si,„b<  la  di  foglie 
di  fico)  sarà  la  vera  diadema:  Io  li  consiglio 
come  caro  amico ,  Scnd'  un  de'  Fondator 
dcU'Accadcma.  L«e.  Rim.  r.  i,  Km.37.-id.  u». 

ACCAMISCIÀRE.  Verb.  alt.  T.  milit.  Lo 
stesso  che  Incamiciare,  cioè  Coprire  0  In- 
crostare di  muri  un'opera  di  terra.  -jK. 

Caitriot.  in  Migg.  Fotlific.  p.  5-}  Urgo. 

ACCAMPANARE.  Verbo ...  -  Nel  disegno 
generale  è  di  mesticro  notare  che  inter- 
vengono l'abbozzare,  l'afTuscllare,  l'accam- 
panare,  dar  garbo,  polire,  fare  imagini  e 

Cornici,  CC.  Canon.  Pian,  uni»,  p.  1  '>-  largo,  edie. 

«0.  i6»6.  (Questo  verbo  è  registralo  dal  P. 
Bcrgantini,  citando,  ma  non  riportando,  il 
passo  qui  riferito;  e  lo  spiega  per  nidurrc 
Voi.  ri. 


nel  disegno  i  lavori  a  guisa  di  campana. 
Ma  che  significa  Ridurre  nel  disegno  i  la- 
vori a  guisa  di  campana  ?) 

ACCARNÀRE.  Verb.  att. 

§.  Figuratam. ,  per  Narrare;  quasi  Far 
penetrare  le  parole  nell'altrui  carne,  cioè 
nel  cervello  altrui.  -  Quando  bagnati  son 

(li  abitatoti  di  Mirrato  vertbio  m  Firrnw),  COm'ÌO  v'ac- 

carno,  Mangian  cocomeri,  e  poi  al  fuoco 
grande  Ne  vanno  colle  trombe,  c  non  in- 
darno. Puee.  Propr.  Mere.  »ereh.  p.  ijS.  anche  nelle 
Voc.  •  Man.  ti  |.  di  ACCARNÀRE.) 

ACCATT AMENTO.  Sust.  m.  (Dallo  spagn. 
Acatamiento.)  Dimostrazione  di  riveren- 
za ,  d' onore,  di  rispetto.  -  Fu  ricevuto  da 
lui  e  da  tutta  la  sua  baronia  con  grandissi- 
mo aCCatlamcntO.  Firent.Di».  inicn.  30,  edia.  Cita. 

Poiché  gli  ebbero  falli  li  adattamenti  so- 
liti, ec.  Or.  Leu.  1  »  18,  edia.  Crai.  (  V.  anche  nelle 
Voc.  e  Mao.  r  Oaaerraaiooe  ad  ACCATT  AMENTO.) 

ACCHITO.  Sust.  m.  T.  del  Giuoco  del  bi- 
liardo, il  primo  tiro  fatto  per  cominciare 
il  giuoco,  quando  non  v'è  la  palla  del- 
l'avversario da  colpire.  Frane.  Acquit. 

§.  Di  primo  acchito.  Locuz.  avverb.  Ggur., 
significante  Alla  prima,  Scnz'  altri  pre- 
cedenti, e  simili.  -  E  poi  quell'abito  Roso, 
scucito,  Quel  Tu  alla  quaquera  Di  primo 
acchito,  Virtù  d'un  vergine  Labro  in  quelli 
anni,  Che  poi  stuprandosi  Co'i  disinganni 
Mentisce  armato  Di  un  Lei  gelalo.  Giu»i.  Gim 

nelle  Memorie  di  Pisa. 

ACCIACCARE.  Verbo.  -  Questa  mede- 
sima plebe  (6okoiìm)  ha  pure  alcuni  verbi 
molto  affini  (a  donna,  cioè  monna  donna, 
che  si  dice  di  donna  da  poco  in  ogni  cosa), 
che  sono  Acci  asn  are  e  Acci  acciari  e  Cuc- 
ciare, che  significano  Intraprendere  a  fare 
che  che  sia  senza  considerazione ,  capaci- 
tà e  sperienza.  tw.  (■  Noi.  Maim.r.  i,p.  91,  eoi.  a. 

ACC1ANNÀRE.  Verbo,  -v.  acciaccare. 

ACCIOTTOLIO.  Sust.  m.  Il  suono  che 
fanno  i  piatti  0  altri  utensili  di  majolica 
nell'essere  battuti  insieme.  (sPiep».»oe.eionia. 

aiate  da  Gina.  Giuni.  ) 

ACCOCCARSI.  Verb.  rifless.  att.  Per  Met- 
tersi a  campo.  -  Passato  Ccppcran,  Carlo 
s'affolla,  Ed  ebbe  Aquino  ed  una  forte  ròcca 
Sanza  contasto  alcuno  a  questa  volta  ;  E 
poiché  presso  a  San  Gcrman  s' accocca,  Le 
guardie  se  ne  fèr  beffe  di  botto ,  ec.  Puee. 

Centil.  e.  lij,  lari.  19.  eoi.  l,p.  1G0.  (P.  nelle  Voc.  e  MaD. 
i/s.*  ACCOCCARE.) 

hi 


Digitized  by  Google 


A CC  —  ACC  —  370  -  àjCC  —  A CC 


ACCOGLIMENTO.  Susi.  m.  Per  Lo  rac- 
cogliere in  breve  le  cose  ilei  le,  Epilogo. 
Frane.  Résumé.  -  E  in  leltcre  che  l'uomo 
mandi  altrui,  osservi  questo  medesimo  or- 
dine, ec;  ed  alla  fine  della  sua  lettera  fa 
egli  Io  accoglimento ,  ove  dimanda  che  se 
egli  fa  quello  che  egli  richiede,  che  ne  na- 
scerà qUCStO  C  quello.  Tri.  Bmo.  L»i.  t.  8,  e.  9, 
!>.  190.  (/".  «»f/i<  «e//«  Vof.  »  Mio.  U  part*tt$i  nel  \.  di 
ACCOGLIMENTO.) 

ACCOMMANDÀRE.  Verb.  alt.  Per  Dare 
ad  uso  in  prestilo,  Dare  a  nolo.'  Ordi- 
niamo che  dicti  operaj  non  possano  pre- 
stare, o  vero  accommandnre  li  canapi  della 
dieta  Opera  (ai  s.  j»eopo),  se  prima  a  loro 
non  é  sodisfatto  per  la  dieta  Opera  della 
dieta  prestanza,  o  vero  accummandigia,  in 
denari.  Sui. s.j«.  P  8,  j.  *o  (Prestare  e  Pre- 
ntanza  sono  qui  posti  quai  sinonimi  di  Ac- 
commandare  e  Accommandigia ,  essendo 
la  locuz.  congiunt.  o  vero  usata  come  di- 
ehiarativa.  In  fatti  il  titolo  del  §.  è  tale: 
«  Come  li  canapi  non  si  possano  prestare 
sanza  prezzo.  ») 

ACCOMMODÀRE.  Vcrh.  alt.  Per  Raccom- 
mandare ,  Commettere ,  Consegnare.  -  Se 
mollo  imparerai,  c  alla  memoria  non  l'ac- 
commoderai,nienlc  ti  varrà.  AiWrun.GoiJ.  14». 
(Forse  è  da  leggere  accommanderai.) 

ACCONÓSCERE.  Verb.  alt.  Lo  slesso  che 
Conoscere.^  Farolti  acconosccre  Io  mio  Crea- 
tore ,  e  per  cui  tu  se'  fallo.  Si«.  Bmì  70.  Se  mi 
fosse  fatto  aeconoscerc  ch'ella  (,.«1»  j.e.....») 
vale  centomila  fiorini  d'oro,  ora  ne  goderei 
io  sommamente.  Fn  Giord.      33,  P.  »;o,  »i.  1. 

(/'.  ntllt  Voe.  C  M.o.  U  partirti  im  ACCONÓSCERE.) 

ACCONTANZA.  Sust.  f.  Lo  accontarsi, 
cioè  Lo  accostarsi  ad  alcuno  per  favel- 
largli, ce.  —  Ond' io  mi  assicurai,  E  innanzi 
lui  andai,  E  feci  mio  saluto,  E  fui  ben  ri- 
cevuto. Ond' io  presi  baldanza, E  con  dolce 
accontanzo  Lo  domandai  del  nome.  b.oo.  Ui. 

Te»oiH.  np.  jj  ,  p.  a3i,  «m.  a.  (f.  nrìU  Voe.  c  Mio.  il 
Urna  rf.  ACCONTANZA  ) 

%.  Accontala,  per  Famigliari  là,  Com- 
mercio 0  Relazione  d' amistanza.-Vi  que- 
sta acconlanza  e  di  questa  dimestichezza 
che  ha  la  santa  anima ,  comincia  ella  ad 
avere  di  Dio  un  tanto  orgoglio,  che,  quando 
ella  è  rapita  inGno  al  ciclo ,  ella  riguarda 
la  terra  da  lungi,...  e  vedcla  sì  picciola,  ec. 

Boari,.  E,p«  P.lr.n.  3o  ( /'.  ,/  s  di  ACCONTANZA 
mlh  Vor  t  Mir.  ) 


ACCON  VENTARE.  Verb.  alt.  Circondare. 
I.  Accomvmtato.  Partic.  Circondato. 

§.  2.  Accosvento.  Partic.  sincop.  da  Ac- 
conventato.  -  Uno  santo  Padre,  una  volta 
essendo  acconvento  dalle  turbe  degli  Infe- 
deli in  Alessandria ,  ed  essendo  non  sola- 
mente ingiurialo  di  parole,  ma  di  fatti  gra- 
vissimamente, ed  essendogli  detto  dai  delti 
schernitori  a  Che  miracolo  fece  il  vostro 
Cristo  che  voi  adorale?  =,  e  quegli  disse: 
Pure  questo  è  grande,  che  io  non  sono  mosso 
per  queste  ingiurie ,  nè  per  maggiori ,  se 
voi  le  mi  farete.  c*«iao.  Colin.  SS.  p»d  P.  157, 

col.  I. 

ACCORALLÀTO.  Aggeli.  (Voce  sospetta 
e  d'incerto  significato.)  -  v.  accordella- 
to ,  t/tgtU  ,  mIU  Voe.  t  Mio. 

ACCORDELLATO.  Sust.  m.  Voce  bassa- 
mente usata  in  Toscana  per  lo  slesso  che 
Accordo.  -  Il  procuratore  si  mangerà  ogni 
cosa;  furà  qualche  accordellato  co' creditori 
posteriori;  mangia  tu,  mangio  io,  mangiata 
tutti,  bene  mio.  F.siooi. Comrd. 5, 314.  È  ne- 
cessario di  fare  un  po'  d'accordellato,  per- 
chè tu  sia  mia  moglie,  u.  A.  6,  »38 —  Neil»  J.  A. 

Cornai.  5,  18),  IpO. 

ACCORELLÀTO.  Aggeli.  (Voce  sospetta 
e  d' incerto  significato.  )  -  v .  accordella- 
to ,  afigtlt.,  "tilt  Voe.  •  Mjo. 

ACCÓRRERE.  Verb.  intrans. 

5.  Accorrere  alccio,  cllitlicam.,  per  Ac- 
correre ad  ajutare  alcuno.  Lat.  Accurrere 
aliquem.  -  Mcrzè  ti  chiamo,  caro  Messere, 
Accórrimi,  chè  mi  è  mestiere.  Vìi.  s.  M«gh«r. 
145.  Sì  che  innanzi  che'l  terzo  l'arrivasse 
(che  non  era  mollo  lungi,  e  accorréalo), 
l'ebbe  morto,  lì».  d«.  i,  (r.<,nCf*  miu  Voc  « 

Mio  /'Owrttitiooc  al  J.  di  ACCORRERE.) 

ACCOSTA  DI.  Locuz.  preposit.  Lo  stesso 
che  A  costa  di,  cioè  Per  fianco,  Da  lato 
di.  -  Poi  tu  sa' ben  eh'  ella  ti  ha  fallo  ono- 
re; Cosi  ancor  li  farà  di  quelle  grazie  Che 
ti  promise  quando  solo  andasti  A  lei  vedere 
accosta  della  selva.  BuUr.  Rr*Rim.  »86  m  1 6oe. 

ACCR ÉDERE.  Verb.  atl.  Non  si  usa  che 
neh'  infinitivo  e  in  depcndenza  dal  verbo 
Fare ,  co  'I  valore  di  Far  credere  ciò  che 
non  è.  Frane.  Faire  accroire.  -  Gianni... 
ode  di  noltc  toccar  l'uscio  suo:  desta  la 
moglie,  ed  ella  gli  fa  accrcdcre  che  egli  è 
la  fantasima.  rW  ■■  7,  *.  1 ,  mi  ili ,  ».  6,  P.  148. 
Al  qunlc  di  niuua  necessità  era ,  a  voler 
guarire  dal  male  che  la  sua  semplicità  gli 
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faceva  accrcdcrc  che  egli  avesse,  ec.  u.  $.  9. 

n.  4  .  ».  8,  p.  47-  {V.  ACCREDERE  anche  nelle  Voc. 
e  Man.) 

ACHINÉ  A.  Sust.  f.  La  Chinéa,  non  già 
Achinéa,  è  il  Cavallo  ambiatile,  cioè  che 
va  d'ambio,  che  è  1* Andatura  a  pausi  cor- 
ti e  veloci,  mossi  in  contratempo,  (bì*.  u 

Noi.  M»]m.  ».  a  ,  p.  4»3,  col.  a.)  -  Questi ,  Subito 

che  il  Duca  si  fu  partito,  mettendo  in  mezzo 
la  achinéa  della  illuslriss.  signora  Duchessa, 
le  fecero  bella  ed  onorata  compagnia  fino 
ni  palazzo  di  Sua  Eccellenzia.  Giambo!.  APr»r. 

e  Feal.  16.  —  Id.  ili. 

ACIARE.  Vcrb.  inlrans.  del  dialetto  se- 
nese. Soffiare,  Alitare,  Spirar  fiato.  -  Ve- 
dendo Eliseo  ch'egti  non  era  resuscitato, 
andò  egli  co* la  propria  persona,  c  confor- 
mossi  tutto  co'l  garzone  con  tutte  le  mem- 
bra sue,  aciando  sette  volte  nella  bocca 
sua;  ed  il  garzone  respirò  sette  volte  in 
segno  ch'era  stato  resuscitato.  Stoudur.  dui. 

eap.  l\.°(eit.nel  Voc.  Caler  )- V.  anche  ACIARE,  i-erte, 
■malìe  Voc.  e  Man. 

ÌCIO.  Susi.  m.  del  dialetto  senese.  Fiato, 

JUtO.  -  V.  ACIARE,  verbo,  nelle  Voc.  ,  Mao 

ACQUATTALE.  Vcrb.  alt. 

§.  Acquatta  re,  in  modo  assol.,  cioè  con 
r  oggetto  non  espresso,  dicono  i  Toscani  per 
Coprir  bene,  adattandosi  bene  una  cosa 
intorno  ad  un'altra.  Un  vestito  acquatta, 
se  sta  bene  assettato  alla  vita  0  alle  brac- 
cia. Una  coperta  acquatta,  se  co'l  suo  peso 
riposa  egualmente  su'l  letto  e  copre  bene 

C  ticn  Caldo.  (  Tommat.  Dit.  Sinoo.  )  -  V.  anche  nelle 
Voc.  e  Mao.  U  parentesi  nel  f.  li  «  ACQUATTARB. 

ADASTARE.  Verbo  usato  in  diverse  si- 
gnificazioni, ma  in  oggi  fuor  d'  uso.  -  r.  nelle 

Voc.  *  Mao.  «  cmr.  335  «  336. 

ADASTIAMENTO,  sust.  m.;-  ADASTIÀ- 
RE ,  verbo;  -  ADASTIÀTO,  partic.Voci  og- 
gigiorno dismeSSC.  -  V.  nelle  Vot.  t  Mao.  «  cor. 
336  «  33;. 

ADATTO.  Aggeli.  Atto ,  ce. 

§.  Ad  ìtto, per Accommodantesi  all'altrui 
genio.  Lai.  Aptus.  -  Giuliano  avéa  bella 
persona  ,  ed  era  molto  piacevole  e  adatto 
fra  le  genti.  L*gg.  Sao.  Gioì.  P.  17,  iìd  oh.  dei  luto. 

ADF.dNA.  Sust.  f.  Dea  protettrice  di  co- 


loro che  vengono.  -  v.  .«abeona.  *„«./.,  >t 

seconda  e  tempio. 

ADJUNZIÒNE.  Sust.  f.  (Lai.  Adjunctio.) 
Aggiunzione.  Lai.  Adjunctio,  on/«.-Sì  pre- 
ciso, cioè  si  assolutamente  senza  adj  unzione 
alcuna  e  eccettuazione  e  divisione.  Bui.  Pa- 
ni. 5  (cil.  dalla  Crea,  in  PRECISO»  «-vero.).  V.  anche 
ADJUNZIÒNE  nelle  Voc.  •  Mao. 

ADJUTATdRE.  Verbale  mas.  Ajutatore, 
Adjutore.  -  Elli  erano  adjutalori.  Santa  Caie». 

Leu.  4.  (  F.  ADJUTATORE  nelle  Voc.  e  Mao.) 

ADONA  MENTO,  sust.  m.;  -ADONÀRE, 
verbo;  -  ADONÀTO,  partic.Voci  fuor  d'uso. 

V .  nelle  Voc.  e  Mao. 

ADRAENA.  Sust.  f.  T.  bolan.  vulgarc. 
Portulaca  oleracea,  sylveslris.  Sinon.  Por- 
cellana.  -  V  adraena  di  campo  ha  le  foglie 
simili  al  semprevivo,  un  poco  più  rotonde, 
più  piccole  e  men  lunghe,  e  va  per  terra,  ec. 
Le  sue  foglie  son  buone  per  l'insalate;  c 
i  gambi  conditi  ncll'  aceto  si  mangiano.  So. 

der.  Ori.  e  Gtard.  aj. 

ADRIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  del  Ve- 
neto. 

%.  Adria,  nel  gcn.  mas.,  pe'l  Mare  adria- 
tico. -  Raffrena  alquanto  il  tuo  corso  velo- 
ce, Altiero  fiume  lucido  e  profondo  (l'Adige), 
Benché  t'aspetti  alla  tua  larga  foce,  Vago 
di  si  beli'  nqua ,  Adria  iracondo.  B«fo.  Od. 

io.  3o,  9. 

A  DURATO.  Panie,  di  Adurare.  -  Si  ri- 
tenne uno  schiera  di  cinquecento  cavallicri 
tutti  vecchi  e  adurati  in  battaglia.  Vali.  G.  », 
44.  (Questa  voce  è  sospetta;  giacché  l'cdiz. 
fior.  1823  per  il  Magheri,  I.  8,  c.  55,  (.  I, 
p.  282,  lin.  ult.,  ha  indurati.) 

AFA.  Sust.  f.  I  Romani  dicono  AFA  per 
Segno  di  false  imagini  e  spaventevoli  che 
appariscono  talvolta  altrui  nella  fanta- 
sia. I  Toscani  in  questo  senso  dicono  Fan- 
tasima. (  Rarrol.  Voe.  rom.e  mano.) 

AFARCO.  Sust.  m.  T.  botanico...  -  Il  cor- 
bezzolo e  l'afarco.  Soder.  Atfc  56.  Il  pino,  l'a- 
beto  e  l'afarco.  id.  ib.  68.  La  lecciastrclla,  la 
lia,  l'afarco,  il  celastro,  ec.  id.  ib. 75. 

AFFACCIATO.  Parlic.  di  Affacciare. 
§.  Affacciato,  in  forza  d'aggettivo,  per... 
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-  E  sopratutlo  varia  li  panni  nelle  storie, 
com'è  nel  fare  in  alcuni  le  pieghe  con  rot- 
ture affacciale;  e  questo  è  ne' panni  densi; 
ed  alcun  panno  abbia  li  piegamenti  molli 
e  le  loro  volte  non  laterale ,  ma  curve. 

Lioa.  Vioe.  af'i  .  e.l.i.  rum.  iHi;     (  L' Cdiz.  in  1  II. 

de'  class,  ila),  ha  con  rotture  a  facciate.  ) 
E  s'egli  (il  panno)  è  di  nini  mero  grossezza 
e  denso,  farà  le  picgbc  affacciate  e  di  pic- 
coli angoli,  id.  i65.  (Forse  Affacciato  equi- 
vale ne"  passi  prcallegati  a  quasi  Presen- 
tante molta  faccia,  cioè  superficie.) 

AFFAITARSI.  Vcrb.  rifless.  Acconciarsi, 
Ornarsi,  e  simili.  Frane,  ant.  s'afaiter.  - 

P.  li  et.  di  /laute  verbo  oggimai  Jnor  d"  aio  nelle  Voe.  t 
Mio.,  >o1.  I ,  p.  399,  eoi.  1  «  a ,  e  %o\  Il ,  p.  ;6i ,  col.  a. 

AFFATAPP1 A  RE.Vcrb.  alt.  (Da  Fatappio, 
uccello  che  ha  del  balordo,  del  minchio- 
ne, ec.  )  Rendere  alcuno  simile  at  fatappio, 
cioè  Farlo  imminchionire ,  ingnglioffire, 

C  Simili.  (  MA  Voc.  «  Min  /'  CW-tmiooe  ad  ÀF- 
FATAPPIARE.) 

§.  1.  Apfatapputo.  Parlic. 

§.  2.  Esseri  apfatappiato.  Esser  di  ven- 
tato simile  ad  un  fatappio,  cioè  Esser  di- 
ventato un  minchione,  un  gaglioffo,  un 
balordo,  uno  smemorato.  -  E  come  s*  an- 
dasse la  cosa,  affntappiato  o  aopiato  che  fos- 
se, giammai  non  si  ricordò  nè  di  questa  bot- 
te, nè  del  vino.  Siediti,  dot.  109. 

§.  3.  Ed  Essere  affatappiato,  si  disse  pur 
figuratali),  in  senso  di  Essere  divenuto  stu- 
pido, balordo,  insensato,  ec.,  per  cagione 
di  grave  morbo;  Ammorbato,  Appestato.- 
-Ninno  0  pochi  volcano  intrarc  in  casa  dove 
alcuno  fosse  malato;  ma  ancora  non  voleano 
ricettare  di  quelli  che  sani  uscissero  della 
casa  del  malato,  e  diceano:  Egli  è  affatap- 
piato, non  gli  parlare;  dicendo:  E'  l'ha, 
perocché  in  casa  sua  è  il  gavòcciolo;  e  chia- 
mano quello  inGato  il  gavòcciolo.  ftWhioo. 

di  Coppo,  ht.  fior.  *.  7,  in  Dalia.  Erud.  tot.  ».  i3,  p.  i38. 
{  V.  anche  nelle  Voe.  •  Man.  la  parerli  nel  %.  Il  di  AF- 
FATAPPIATO, pmrtic.) 

AFFETTARSI.  Vcrb.  rifless.  alt.  Raffaz- 
zonarsi, C  Simili.  -  V.  nelle  Voe.  «  Man  questo 

verbo.  Forse  non  Affettarsi  è  da  leggere  nel- 
l'cs.  quivi  allegalo,  ma  Aflaitarsi,  dal  pro- 
venz.  Afaitar. 

AFFITTALE.  Susi.  m.  Affitluale,  FU- 
tajuolo,  Affittajuolo,  cioè  Quegli  che  tiene 
le  altrui  possessioni  a  fitto.  (  v.  AFFITTA- 
LE nelle  Voe.  «Man.) 


AFFOLLARE.  Verbo. 
§.  Affollarsi  ad  li» a  cosa.  Dicesi  di  Chi 
vi  si  getta  con  soverchia  avidità,  [s^. 

toc.  c  loca*,  uiau  da  Giai.  Giuati.) 

AFRÓRE.  Susi.  m.  (Voce  del  dial.  arci.) 
Sopore  aspro  che  ha  in  tè  deli acerbo.  -  I 
Fiorentini  dicono  Afrezza.  (fud.  Votai*,  irai.) 
Notisi  che  il  Du  Cangc  registra  Amor.,  eh'  e- 
gli  interpreta  per  Gravis  odor,  Foetor. 

%. Afrore,  nel  dia!,  senese, dicesi  di  quella 
Forza  e  vigore  del  vino  che  bolle  nel  tino 
0  nella  botte  con  qualche  suono,  0  che  al- 
cun altro  potente  liquore  manda  fuori  del 
vaso  in  cut  è  riposto.  (  Votai».  Cai«.,  r  Edit.  «db 

miampa  a  rar.  vili.) 

AGENZÀRE.  Vcrb.  alt.  Ingentilire,  Ab- 
bellire, ce.  Provenz.  Agenzar,  Agensar.  - 

-  V.  U  et.  ne'  FotaboUrj. 

AGGHIADO.  Sust.  m.  Agghiadamelo, 
Stato  di  chi  è  agghiadato, cioè  agghiacciato, 
assiderato. -  E  che  là  sotto  l'Orse  è  posto 
un  loco,  Ove  il  vento,  pcrch'ubm  non  vi  si 
scaldi,  Porla  volando  via  le  legne  e  il  fuoco. 
Li  uomini,  eh' ivi  stanno  punto  saldi,  Giun- 
gon  tanto  all'estremo  dell'agghiado, Ch'ci 
non  san  più  s'e'si  son  freddi  0  caldi.  Manti. 

Lod.  in  Riai.  bui',  a,  61. 

AGGHIADO  0  AGGHIÀTO.  Partic.  sin- 
cop.  da  Agghiadato  nel  senso  di  Trafitto 
da  spada  0  da  coltello,  che  li  antichi  di- 
cevano Ghiado,  corrozionc  del  lat.  Gla- 
dius.  Trovasi  usato  cosi  nel  proprio,  come 

nel  metaforico.  -  V.  AGGHIADO,  et,  nelle  Voc. 
t  Min. 

AGGHINDARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  tro- 
va usato  in  mod.  assol.  T.  di  Mar.  Dicesi  de- 
gli alberi  di  gabbia  e  di  pappafico,  per 
significare  l' azione  d' issarli  e  sollevarli 
quanto  è  possibile  per  situarli  nella  po- 
sizione necessaria.  Dicesi  altresì  de' fagot- 
ti, botti  ed  altri  oggetti  pesanti  che  si 
sollevano.  (Shìiì™, Votai.. di  Mar.)  Oggi  più  com- 
munementc  si  dice  Guindare.  Frane.  Guin- 
der.  -  Come  fu  largo  («  fa  allargato  io  ma*),  l' al- 
tra volta  prese,  E  per  far  forza  a  montar 
certo  corno,  Agghinda  in  alto  e  i  gran 
remi  distese  Tanto,  che  salvo  si  ritrasse  il 

giorno.  Pult.  Lue.  Citif.  CaW.  1. 1,  al.  a55,  p.  i5,  col.  1. 

ÀGGIO.  Sust.  m.  (dal  frane.  Agc).  Età. 

-  E  quando  Maometto  fu  ncll'  aggio  di  qun- 
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ra  ni*  anni,  fu  per  invidia  de*  suoi  medesimi 
avvelenato,  v.n.c.  |.»,*8,v.  «,p.  io<,,«di«  fior. 

(f.  la  ittita  parol.t  nncht  utile  Voc.  e  Man.,  p. .)  j  l>,  rol.  1.) 

AGGLADIÀTO.  Partic.  di  Aggladiare.  Pro- 
priam.,  Ferito  di  spada  (detta  Gladius  in 
latino),  c  in  genere  Ferito.  -  Figliuol  mio 
dilettoso,  Che  farà  il  cor  doloroso  Che  tanto 
è  agglndialo?       .».,  em„r.wi  «;••>«••'<•  i/Trao- 

•ilo  di  S.  Gioarpp*,  mai.  Aldini  ,  p.  2  38. 

AGGRADIRE.  Verho. 

§.  AcCRADIRE   LA  BENEVOLENZA ,  O  Simile, 

d'alcuno.  Per  Accattarsela  o  Procacciar- 
sela 0  Meritarsela  con  fargli  cose  da  es- 
sergli grate.  V.  l'etempio  e  qualche  etitrvatieue  uet 
S.  II  di  AGGRADIRE  reglttr.  utile  Voc.  •  Mao. 

AGGRANDÀRE.  Vcrb.  inlransil.  (Dal- 
l' aggeli.  Grande).  Farsi  grande,  cioè  Cre- 
scere nella  persona  (lai.  Grandescere,  vel 
Adolescere);  o  vero  Farsi  grande  di  nu- 
mero, cioè  Farsi  numeroso,  Crescere  in 
numero.  -  Siccome  cuoco  buon  cresce  vi- 
vanda  Ove  famiglia  aggronda,  Cresca  sem- 
pre ed  inforti...  Vostro  valore,...  Quanlo 
più  gravi  e  foni  E  spessi  vèr  di  voi  pugnan 

bisogni.  Fra  Goiti.  Ltil.  7,  p.  aj.  (/'.  anche  utile  Voc. 
c  Mjd.  /' OutrrMioDf  ad  AGGRANDÀRE.) 

AGGRATÀRE.  Verb.  intrans.  (  Dal  susl. 
lat.  Gratum;  provenz.  Grat;  frane.  Gré). 
Lo  stesso  che  Aggradare,  Aggradire,  Es- 
sere a  grado,  Esser  grato.  -  Donna,  tu  non 
sai  Necnte  perchè  tal  mirar  m' aggrata.  Bocc. 

Amor.  »»a.  cap.  6. 

AGGRONDARE.  Verb.  intrans.  (Provenz. 
Grondir,  Engrondeillar ;  frane.  Gronder.) 
Mormorare  fra'  denti ,  Tacitamente  la- 
gnarsi. -  Ciascun  giorno  che  m"  appressa , 
Sospiro  ed  aggrondo.  Al  mondo  non  fos- 
s'eo  (io)  nata,  Chè  a  tal  marito  son  data 
Che  d'amore  non  mette  cura.  S.  FntK.  d'A». 

in  Paro.  ilal.  1,  103.  (/'.  anche  nelle  Voc  e  Vita,  la  partm- 
tuli*  AGGRONDARE.) 

AGGUARDAMENTO.  Susi.  ra.  (La  radice 
n'è  il  sust.  Guardo.)  Lo  agguardare ,  fi 
guardare.  (  v.  agguardare  neiu  Lmig»...r<i.y 

§.  Accuardamento,  per  Lo  essere  'fatto 
spettacolo  ad  altrui.  -  E  io,  male  aguralo 
C  in  tanti  mali  gittato  del  parentale  regno, 
in  agguardamento  c  beffe  degli  uomini,  di 
me  medesimo  non  so  ch'io  mi  facia.  Salimi. 

Ciogor.c  n.p.  i44,edU.S.Im.  (Test.  lai.  u  Al 

ego  infelix  in  tanta  mala  prcecipitatus , 
pulsus  ex  patrio  regno ,  rerum  fiumana-  I 
rum  spcctaculum  prcebeo,  incertus  quid  j 


agam.  »  Traduz.  dell'  Alfieri  :  «...  io  ,  do- 
lorosa mostra  delle  umane  vicende,  in- 
certo me  n'vivo,  ce.») 

AGGUEFFÀRE,  vcrb.  alt. ,  e  AGGUEF- 
FARSI,  rifless.  alt.... -Se  l'ira  sopra'l  mal 
voler  s' aggueffa,  Ei  ne  verranno  dietro  più 
crudeli,  ec.  Daoi.  inf.  »3, 16  (Qui  Acciuffarsi 
vale  per  avventura  Sporgere  in  fuori,  Usci- 
re o  Spuntar  fuori,  in  senso  figurato.  V. 

AGGUEFFÀRE  nelle  Voe.  e  Man.) 

AGfNA.  Susi.  f.  Fretta,  Piestezza.  (Dal 
verb.  lat.  Agino,  as,  ital.  Affrettarsi,  Far 
presto,  Agitarsi,  da  Ago,  is.  Presso  li  Spa- 
gnuoli  Ahina  o  Aina  vale  Presto,  Fretto- 
losamente.) -  V.  ti  et.  ue'  l'otaMarj. 

ÀGIO,  che  li  antichi  dissero  anche  ÀSIO. 
Sust.  m.  Casa,  Luogo  da  abitare.  (Dal  pro- 
venz. Aize  0  Aizi,  0  fors' anche  dal  frane. 

Étage.)  -  /'.  /,  tt.  melU  Voc.  .  Ma..  a  tmr.  468,  co/.  a. 

AGLIÀDA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgarc. 
Thlaspi  alliaceum.  -  L'agliada  è  un'erba 
che  ha  le  foglie  simili  a  quelle  dell'ama- 
ranto; fa  cesto  piccolo  d'esse,  che  al  sa- 
pore ed  all'odore  sanno  d'aglio.  È  buona 
nel!'  insalata  da  per  sè  ed  in  mescolanza. 
Fa  seme,  c  si  semina  in  primavera.  Tro- 
vasene e  s' usa  assai  nelle  estivazioni  de- 
gli orti  di  Bologna.  Sodtr.  On.  c  Giaid.  a8. 

AG  MAJA.  Sust.  f.  Ghiaja.  -  V.  h  et.  meli* 

Voc,  t  Mao.  ne  prntti  allegai,  in  CIOTTOLO  *  INTER- 
POLATAMENTE. 

AGUAJOTTO.Sust.  m.  Sassuolo  di  aglia- 
ta, cioè  di  ghiaja.  Sinon.  Ghiajòttolo.  - 
Risogna  votare  i  pozzi  annualmente  e  ri- 
polirli nel  loro  fondo,  tenendovi  una  quan- 
tità d'agliajotti  di  fiume,  o  altra  qualità  di 

pietra.  Laatr.  Agile.  3 ,  335. 

AGRESTÀRE.  Vcrb.  alt.  (Dall' aggeli. 
Agreste  in  signif.  metnfor.  di  Acerbo,  Aspro.) 
?  Esacerbare,  Aspreggiare.  -  Quale  è  magro 
e  afflitto  per  troppo  digiunare,  agrcstando 
il  corpo  di  molta  astinenza.  Ita.  Virt  «Gìamb. 

M.»rr.  355.  (  V.  aucht  nelle  Voc.  c  Man.  la  partnltti  in 
AGRESTÀRE ) 

AGIjGLIA.  Susi.  f.  Per  Obelisco,  Guglia. 
Frane.  Aiguille.  -  L'aguglia  di  san  Piero, 
e'1  sepolcro  di  Giulio  Cesare.  FraGiord.  P.ed. 

(cri.  dalla  Crai.).  V.  anche  nelle  Voc.  e  Maa.  /'  Outrva- 
tioot  al  1. 1  di  AGUGLIA ,  P.  478,  col.  a  io  fio». 
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AGDRÀRE,  verb.;  AG  URO,  sust.  ro.  Au- 
gurare, Augurio.  Provenz.  Agurar,  Agur. 
-  v '.  ti  tt.  Ctu». 

AGUTÀME.  Sust.  m.  Termine  collettivo 
usato  in  Toscana  per  indicare  Ogni  qualità 
o  Assortimento  di  aguti,  cioè  di  chiodi. 

(MoIoh.  Nuov.  Elcn.  ) 

AGUZZETTA.  Sust.  d'ambo  i  generi. 
Intrinseco  di  persona  potente,  che  le  serve 
per  mezzo  e  strumento  a  mettere  a  ese- 
cuzione le  sue  imprese.  Preso  in  mala  parte, 
vale  Aizzatore ,  Instigatore  a  mal  fare 
(quasi  Aguzzature).  Bassa  m.  si  direbbe  Chi 
o  die  soffia  nel  bossolo,  o  vero,  co '1  Caro, 
Tentennino.  -  r.  t,  «.  nelle  Voc  e  M«. 

ÀIGUA.  Sust.  f.  Aqua.  Provenz.  Aigua; 
calai.  Aygua;  spagn.c  portogli.  Agita;  frane, 
ant.  Ague.  -  r.  i.  t,.  locabeUrj 

A  IN  ARSI.  Yerb.  rifless.  att.  Sforzarsi, 
o  Industriarsi,  o  simili,  par  die  signifìrbi 
questo  verbo  ;  ma  d' onde  ba  origine  ?  -  La 
nave  di  caviglia  pur  dell'orza  Per  rimon- 
tare a  vento  facéa  forza;  Ma  non  potette, 
benebè  ognun  s'  aina.  r.umi,ui.  Bere.  Cootiu.  Ci- 
uf, air.  i.  3, u.  368,  P.  89  tergo, coi.  j.  Uno  altissi- 
mo leccio  ebbe  trovato,  E  di  salirvi  quanto 
può  s'aina.  m.  ib.  ti.  406, gì  tergo,  coi.  a. 

AJA.  Sust.  f.  Ut.  Area. 

§.  Mettere  in  aja  con  alcuno.  Pare  clic 
nel  seg.  cs.  significhi  Frascheggiare  con 
alcuno,  Pigliarsene  giuoco. -  YA\n  non  sa- 
peva ben,  donne  mie,  ebe  cosa  è  il  mettere 
in  aja  co* li  scolari.  Bo«.g.8,o  7lP. n5. e/'.™-//» 

Voc.  e  Mia.  U  Noti  al  f-  Il  di  AJA  ,  Sputo  Ji  lem,  te.) 

AJÀTO  (ANDARE).  Locuz.  sospetta.  -  /'. 

nrlle\oe.t  Mio.i"Oi*r*iiiooe  ad  A  J  ATO,p.  48l,co/.  *■ 

ALBIRE.  Sust.  m.  Arbitrio.  Provenz.  Al- 
bir.  -  E  se  n'aveste  albirc,  Farcstclo  venire 
in  mala  parte.  Fri  Gnu.  (f.  ALIMI  fa  Niomic 

Voc.  *  locoi.  itti.  Htiiv.  d»l  prò. tot. ,  p.  10.) 

ALBtV.CIO.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulgare. 
Specie  di  Pioppo ,  detto  auebe  Albero.  - 
M'accorsi  poi  della  mia  dolcitudine,  quan- 
do, venula  In  mercanzia,  mi  accorsi  clic 
dal  cedro  all'  albero  o  albuccio ,  come  si 
dice  costà  ,  non  v'  era  maggior  differenza 
nell'odore,  che  dalla  ghianda  di  quercia  a 
quella  di  leccio  nel  sapore.  M>8»i  Var.«ftnt. 

p.  4*1  ,1"0.  4  dal  Bit. 


ALFABÈTO.  Sust.  m.  storpiato  da  Alfa- 
beto.-E  una  gazza  che  parlava  in  greco, 
Disse:  Voi,  che  n'andate  tanto  adorne, 
Come?,  credete  voi  che  l'uom  sia  cieco? 
Va'  leggi  l' alfabeco ,  E  troverai  a  un  filar 
di  sorra  Come  le  palle  hanno  il  ccrvcl  di 

borra.  Barch.  pu  l  ,  p.  11.  (  V.  nelle  Voc.  e  Mia.  Im 
partitesi  in  ALFABECO.) 

ALFABETATO.  Partic.  di  Alfabetari 
Messo  per  alfabeto,  Registrato  secondo 
l'ordine  deli  alfabeto.  (  Voab.  CMm.  P  «54.) 

AI.FfN'O.  Sust.  m.  Così  chiamavano  an- 
ticamente Il  terzo  de' principali  pezzi  onde 
si  giuoca  a  scacchi,  detto  in  oggi  Alfiere. 

•  V.  li  et.  nelle  Voc.  t  Min. 

ALGAR(A.  Sust.  f.  Fasto  arrogante,  in- 
sultante, soperchiale.  ALGARÒSO.  Aggett. 
Che  ha  algaria.  -  Nella  Co»  ■**  n      «  nelle 

Voc.  «  Min.  la  Noti  filologica  ad  ALGAROSO. 

ALGAROT  (POLVERE  D').  T.  farmaceu- 
tico. -  V.  in  POLVERE,  susUf. 

ALGERI.  Sust.  f.  T.  geogr.  -  Algeri  non 
è  qual  communcmenle  si  crede  Jol  0  Ju- 
lia Cesarea  edificala  da  Giulio  Cesare,  ma 
bensì  l'antica  Jomnium.  Julia  Cesarea  ave- 
va un  celebre  porlo;  e  Algeri  non  poteva 
averlo  al  tempo  della  dominazione  romana. 
Il  suo  primo  nome  fu  Al  Guizars,  che  si- 
gnifica ìsola:  effettivamente  era  un'isola 
che  con  arte  fu  unii»  alla  terra.  Dagli  Arabi 
è  detta  Gezier  Beni  Mozana  dal  nome  del 
fondatore  del  ramo  della  famiglia  di  Moza- 
na ;  e  i  Mauri  c  i  Turchi  la  chiamano  Al 
Jelzir  Algazie,cht  vuol  dire  Algeri  la  guer- 
riera. Pioto  Arwol.  1 ,  160. 

ALIÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Alia , 

Cioè  Ala.  -  11  Ventre  (delle  Arpie  rappresami  io 

n «i tot» fato)  largo;  lunga  la  coda;...  le 
mani  con  unghie  torte  e  rapaci;  l'alincce 
di  taffettà  nero,  grandi  e  deformi.  b»i.  Rou. 

Appar.  e  Inietto.  l3  tergo.  (  V.  ALIÀCCIA  anthe  ntllt 
Voc.  e  Min.) 

ALIFA1NTE.  Snst.  m.  Elefante.  (  v.  Fr. 

Guitl.  Leti,  urite  Noie  a  cai-,  16J;  e  Vocali.  Citar,  a  tmr, 

334.  Notisi  che  Aufante  per  Elefante  è  voce 
usala  anche  modernamente  da' Napoletani.) 

§.  Aufante,  figu ra la m.,^er  Corno,  stru- 
mento da  fiato.  -  E  l'alifantc  si  poneva  a 
bocca,  E  sonò  tanto  forte  c  tanto  altero, 
Che,  come  il  suon  del  corno  fuori  scocca, 
Sùbito  venne  agli  orecchi  d'Antéa.  Pule.  Loig. 
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Morg.  16,  63.  {  V,  nelle  Voe.  t  Mio.  la  pirenteti  nel  I. 
di  ALIFANTE.) 

ALIFiDO.  Sust.  m.  Nome  antico  d'Uno 
de'  pezzi  con  che  si  giuoca  a  scacchi,  (f. 

nelle  Voe.  e  Mio.  Il  $.  di  ALFIERE.) 

ALLASSÉVOLE.  Aggctt.  Stanchevole.  On- 
de Nom  allassevole  ,  come  nel  seg.es.,  vale 
instancabile.  -  Olii  vuole  venire  al  sommo 
«Iella  perfezione,  non  gli  gioverà  molto  d'es- 
sere pervenuto  alla  Une  di  penitenza ,  cioè 
di  temperarsi  dalle  cose  non  licite,  se  non 
istcnde  sempre  sé  medesimo  per  non  al- 
lassevolc  corrimcnlo  in  quelle  virtù  per  le 
quali  si  perviene  a'  segnali  della  salisfazio- 

nC.eC.  Ci. .un.  Coli.»:.. SS  Pid.  p  l54.  «ol.  *  '°  ptinripio. 

ALLELUIARE.  Verbo.  -  V.  ,,•<...<«  >*rbo  miu 

\'or.  t  Mio. 

ALLOGGIARE.  Yerb.  alt. 

§.  Alloggiare... -  Sùbito  smonta,  e  ful- 
minando passa  Dove  più  dentro  il  bel  letto 
s'alloggia.  Alio».  Far.  ia, 9.  (Cioè,  dove  s'  in- 
terna l'alloggio,  l'abitazione  di  quel  ca- 
stello. Così  interpreta  il  Monti  nelle  sue 
Osservazioni  inedite.  Altri  in  quest'altro 
modo  :  Dove  più  dentro  il  bel  tetto ,  cioè 
fi  bel  palazzo  si  abita,  cioè  è  abitato.  Or 
veggano  li  esperti  se  mai  qui  per  il  bel 
tetto  s'alloggia  s'avesse  piuttosto  a  inten- 
dere il  bel  palazzo  è  ornato  di  logge.) 

ALLOGGIO  (RESTÀRE)....-II  Lettore 
Mi  fece  un  solennissimo  banchetto  Di  les- 
so, arrosto,  insalata,  guazzetto,  Frutte,  con- 
fetti, vin  doppio  e  migliore  Ch'io  mai  gu- 
stassi ,  ec.  Perch'  io  non  volli  poi  restare 
alloggio,  Mi  dette  lume,  e  un  tal  per  com- 
pagnia, Che  non  sarà  co'l  tempo  mal  ap- 
poggio. Allrgr.  107,  fi!n   Crai  i  87,  «li*.  Ami 

(Forse,  in  vece  di  alloggio,  è  da  leggere 
divisamente  a  loggio;  e  per  a  loggio  si 
vuol  forse  intendere  lo  stesso  che  a  loggia, 
locuz.  avverb.  toscana,  che  significa  a  dis- 
agio; né  la  frase  /testare  a  disagio  mal  s'a- 
datterebbe al  passo  qui  allegato.) 

ALLUCCIOLÀTO.  Aggettivo....  -  E  di 
velluto  avean  certi  giubbetti  Azurri,  alluc- 
ciolati,  Ch'un  non  varia.  Pale  Lm. Ci—ir,  P.  83. 
(Forse  è  voce  composta  di  Al  e  lucciolato, 
cioè  luciolato ,  che  significa  un  certo  ba- 
cherozzolo il  qual  luce  come  la  lùciola  ;  sic- 
ché potrebbe  voler  dire  Lucido  come  un 
luciolato ,  o  anche  Picchiettato  di  Indole, 
0  Ricamato  0  Fregiato  con  quelle  piastrel- 


line 0  stelluzze  d'argento  0  di  talco,  che 
per  una  certa  similitudine  si  potrebbero 
chiamar  Lùciolc  0  Luciolali.) 

ALLUM ACATO.  Partic.  Diccsi  d'un  Og- 
getto su'l  quale  passando  la  lumaca  ha  la- 
sciato traccia  dell'  umore  argenteo  eh'  ella 
versa.  (  sPi»g«».  *<*  t  locui.  u,»u  di  du».  tìtoli,  ) 

ALLUNGARE.  Verb.  alt. 

§.  Allocare  la  rese.  -  V.  u  FUNE,  /«*»./. 

ALMXSTICA.  Sust.  f.  Pietra  preziosa 
cosi  nominata.  (  Vedranno  V  intendenti  se 
questa  voce  sia  0  no  sincera.)  -  Le  tavole 
dove  noi  mangiamo  sono  d'oro,  lavorate 
con  pietre  preziose  riccamente,  e  sono  in 
quattro  pontelli  d' almaslica,  la  quale  è  una 
pietra  che  have  IaIc  virtù,  che  ncuno  uomo 
si  puolc  adirare  al  mangiare;  l' altre  tavole 
sono  d'almastica,  e  i  pontelli  d'avorio  e 
d' Rimastica,  i  quali  le  sostengono,  vai.  C. 

Dot.  Pr.  G.  P.  107. 

ALSt.  Avverbio  sincopato  da  Altresì,  ed 
avente  lo  stesso  valore.  -Guglielmo, il  quale 
als)  non  era  ozioso ,  Sette  altre  schiere  al 
rincontro  ordinava.  Pule.  Lue.  Cirif.  di».  1.  1, 

it.  36o,  p.  ao  tergo,  col.  i. 

ALVELLO.  Sust.  m.  Avello.  -  v.  ALVEL- 

LO,  tnit.  m.,  utile  Voe.  c  Mio. 

AMARfGLIO.  Aggeli.  Pallido,  ma  d'un 
pallore  tirante  al  gialliccio.  (È  voce  tolta 
agli  Spagnuoli,  i  quali  dicono  in  questo  si- 
gnificato A  mar  ilio.)  -  Anche  in  AquBpcn- 
dente  qualche  snello  Volto  amariglio  fé* 
di  sè  la  mostra,  E  del  suo  giallo  profumato 

e  bello.  Ruk.  in  Rim.burl.  »,  aoa.  (/'.  AMARIGLIO 
anche  nelle  Voe.  e  Min.  ) 

AMATI  VA.  In  forza  di  Sust.  f.  Abitudine 
elettiva  d' amare  0  Abito  elettivo  d' amare, 
Il  porre  in  atto  la  facultà  di  amare."  Luce 
luminativi,  Luce  dimostrativa,  Non  viene 
all'amativa  Chi  non  è  in  te  lumaio.  Jtc  ToJ. 

I  6,  e.  1 1,  v.  ao,  p.  8o3.  (V.  nelle  Voe  e  Mio.  la  tpett- 
mont  di  queste-  passo,  nn  altro  et.  di  Dante,  ed  a/cuna 
tonsiderauene  ) 

AMATfVO.  Aggctt.  Che  ama  in  atto.  - 
0  amore  amati vo,  Amor  consumali  vo,  Amor 
conservativo  Del  cor  che  t'  ha  albergalo. 

Jie.  Tod.l.6,t.  11,  *.3.P.8oO.  (/'.  AMATIVO,.»^», 
nelle  Vot.  e  Min.) 

AMENO  (CAPO).  -  V.  -*  CAPO,  Susi,  m. 
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AMKNdC.NI.  Pponom.  m.  plur.  Ambedue. 

§.  Per  Questi  e  quelli.  -  Noi  alcuna  voi- 
ta...  quando  con  cani,  e  quando  con  uc- 
celli, c  quando  con  amenduni,  ne' vicini 
paesi  di  ciascuna  caccia  copiosi ,  solleciti 
n'andavamo.  B<*c.  F»»m  9\. 

AMENTICÀRE.  Vcrb.  att.  Dimenticare. 
-Solo  la  sua  caduta  da  cavallo  Gli  usci  di 
mente,  nè  vi  fu  segnata.  Crcd'  io  che  i 
Fati'l  vollcr  senza  fallo,  Acciocché  mai  non 
fosse  ricordata;  Ma  non  potè  la  gente  amen- 

ticallo  (ri..' ,  autenticarlo  ).  Bore.  Tneid.  I.  1 1  ,  il.  88 , 
edi».  fan».  i$;5.  (F.  nelle  Voc.t  M»u.  t' OhmimImm  ad 
AMMENTICARSI.) 

AMENZIA.  Susi.  f.  Demenza.  Lat.  Amen- 
tta.  -Eurialc  è  interpretata  la  lata  profon- 
dità, cìoc  stupore  o  amenzia,  la  qunlc  con 
un  profondo  timore  sparge  e  disgrega  l'a- 
nimo debilitato.  Boce.  Commeo.  Dani.  2,  i9S.(P. 
anche  mette  Voc.  I  Man.  U  No.a  ad  AMENZA.) 

AMMACCHIÀRE.  Verb.  alt.  Macchiare, 
Sozzare. 

Ammacchi  ato.  Partic.  -  Coloro  che  non 
hanno  ammacchiate  la  bianchezza  della  loro 
coscienza  pura  da  alcuno  nco  di  piccolo 

pCCCatO.  Cauiio.  Colli».  SS.  P»il.  p.  a&p,  rei.  a,  Ito.  1 1. 

AMMAMMOLATO.  Aggeli.  -  Mal  fortu- 
nato,  ivi  lasciò  partendo  Carissima  beltà 
d*  inclita  sposa ,  Ed  in  suo  grembo  amraam- 
mcllato  infante,  Che  mai  non  vedrà  più. 

CMtt*,  Op.  »,  3;8.  (  V .  AMMAMMELLATO  nelle  Voc. 
e  M«n.,  dove  i"«  cercale  di  ipiegnr  arietta  af^*U.,che  pnò 
avere  più  d' un  lignificato.') 

AMMASCÀRE.Verb.  alt.  Masticare,  Man- 
giare. Spagn.  Mascari  frane.  Mdcher. 

%.  Ammascare,  Gguralam.,  per  Compren- 
dere, Intendere.  (Nel  medesimo  senso  figu- 
rato si  usano  i  verbi  Mangiare,  Masticare, 
Pappare.)  -  Sargontc  un  tal  discorso  non 
ommasca,  Ne  restar  vuol  qual  pesce  preso 

all'esca.  F.8i«iol.  Rim.  6,  »05.  (Ancha  puonl  veder, 
questo  artìcolo  nelle  Voc.  «  Mao.) 

AMMENSÀRE.  Vcrb.  ali.  Accogliere  o 
Prendere  a  mensa  alcuno.  -  Non  mi  sono 
anco  astenuto  dalle  voci  nuove,  et*  ne  ho 
formate  alcune  di  nuovo,  come  Ammessare 
per  Prendere  a  mensa,  con  l'esempio  di 
Dante  in  simili  voci.  G.  B.  Gii ,u ,  „  Bcmar.  T»w. 

in  Lell.  di  XIII  Coen,  illuilr.,  I.  17,  p.  4'40. 

AMMINISTRO.  Sust.  m.  Ministro,  Esecu- 
tore. Lat.  Administer.  •  P.  li  «.  éd  Bembo  ««<• 

V<x.  e  Mia. 


AMMISERARSI.  Vcrb.  riflcss.  alt.  Ridurre 
sè  a  vivere  misera  vita;  e  diecsi  di  Colui 
il  quale  per  miseria,  cioè  per  avarizia, 
cerca  spendere  manco  che  può.  -  Ma  vera- 
mente e' si  sapea  auainiserarc  c  altapinarc, 
candeggiare ,  e  non  vivere.        puc  (*«. 

dalla  CfUi  )  P.  malie  Voc  I  Mao.  V  0»«r»i»ioce  ad  AM- 
MISERARE. 

AMMÒDO  (che  noi  piuttosto  scriverem- 
mo disgiuntamente  A  MODO).  Uomo  ammodo 
(Uomo .modo),  vale  Uomo  savio,  prudente. 
Frane.  Un  homme  comme  il  faut.  (  Spiega». 

«oc  e  loro»  osate  da  Gias.  GioMi.  ) 

AMMONESTÀRE.  Verb.  ali.  (  Provcnz. 
Amonestar;  frane,  ani.  Amonester;  spagn. 
Amonestar.)  Con  le  ammonizioni  persua- 
dere alcuno  a  fare  una  cosa,  Scaponirlo. 
-  Molte  sono  le  femine  eh'  hanno  dura  In 
lesta,  E  l'uomo  con  parabole  le  dimina 
(dòmini)  c  ammonesla.  ciuiio  d'Abbi»  Alla*. 
Rat.  p.  409.  (  Lo  stampato  legge  per  errore 
ammodesla  in  vece  di  ammonesta.  p.  Nan- 

nue.  Voe.  •  Ioni»  proT«in.  p.  i65.  -  c  Anali»,  «il.  Veti., 
ini.  p.  io3  ,  noia  5.  ) 

AMMORTIFICÀRE.  Verb.  ali.  (Compo- 
sto Ai  A  c  Mortificare,  dedotto  da  Morte.) 
Propriam.,  Ridurre  a  stato  di  morte,  Dar 
morte;  ma  si  usa  in  varie  significazioni 
traslatc. 

§.  Per  Estingnere,  Spegnere,  Ammor- 
zare. -  Sopra  la  porta  si  dee  il  muro  or- 
dinare che  di  sopra  si  faciano  forami  per 
li  quali  gittata  l' aqua  s'  ammortifichi  il 

fuOCO.  Vrgn.  I.  4>c.  4i  P- '5i.(TcSl.  lat.  «...M{ 

accipiat  foramina,  per  qua  de  superiore 
parte  effusa  aqua  subjectum  extingual  in- 
cendium.  ») 

AMSTERDAMME.  Sust.  m.  Termine  di 
Geogr.  Città  d'Olanda  delta  communemcnlc 
Amsterdam. -Un  Floro  piccinino  d'Amstcr- 
damme,  Che  le  storie  romane  pesa  a  dram- 
me. Plorili.  Sttwr».  poti.  18. 

AMPÒMELE ,  o  AMPOMELLE,  o  fors'an- 
che  AMPÓMOLE.  Sust.  m.  Frutto  del  rovo 
ideo,  cioè  Lampone.  Frane.  Framboise; 
dial.  milan.  Fambrósa.  -  v.  AMPOMELE.ec., 

nella  Voc  c  Mao  ,  voi.  I,  voi.  il,  p.  77^,  col.  1. 

AN',  stroncatura  dì  Anco  o  Ancora,  usala 
qualche  volla  dagli  antichi.  -  p .  AN*  ■»«•  Voc. 

e  Mao, 
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ANA.  Susi.  Travaglio,  Affanno,  Mole- 
stia, Sforzo,  Fatica.  (Dall'arabo  Ana,  si- 
gnificante lo  stesso.)  -  La  major  ana  in  città 
non  si  trova,  Che  gente  grossa  e  nova  Vo- 
ler di  bosco  in  un  giardin  redurc  (rìdane): 
Son  noci  acerbe  con  persiche  pure.  b«i*i. 
Dooub.  i63 ,  5.  (JJ.  fittati  ,  »tM*  il  lete*  ntJh  V«.  ■ 
Mio. ,  ».  a ,  /'  Oneri  uiooc  *  MAIORANA.) 

ÀNACIO.  Susi.  m.  Voce  del  dial.  Cor.  Lo 
stesso  che  Anace  o  Anice,  detto  anche  Anito 
dal  Mattioli.  -  Tir,.  TW  0».  la.  u.,n.  »,  »o6.  - 

ld.  Dit.  lai  in. 

ANÀLISI.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nel 
Supplimento.)  Lettcralm.,  significa  Lo  scio- 
gliere o  risolvere  o  ridurre  o  sviluppare 
un  tutto  nelle  sue  parti.  Chiamasi  Analisi 
d'un  libro  il  sunto  d'un' opera,  in  cut  se 
ne  sviluppano  le  parti  principali;  Analisi 
d'cn  discorso  Y Esame  che  se  ne  fa,  distin- 
guendolo in  più  parti  o  proposizioni,  per 
iscoprime  più  facilmente  i  pregi  e  i  di- 
fetti. In  logica  I'  Analisi  è  un  Metodo  che 
si  segue  per  iscoprire  la  verità;  che  anche 
si  dice  Metodo  di  risoluzione.  Mediante 
una  tale  analisi  si  risale  dalle  conseguenze 
ai  principi,  e  d&8u  effetti  alle  cause;  che 
vale  a  dire  dal  più  composto  al  più  sem- 
plice. All'incontro  la  sintesi  procede  dal 
più  semplice  al  più  composto.  In  termine 
di  Chimica  1' Analisi  è  Y  .{i  le  di  separare 
da' corpi  naturali  i  differenti  principi  « 
li  altri  corpi  più  semplici  di  essi  e  di  cui 
sono  composti.  In  Matematica  1' Analisi  è 
l'Arte  di  sciogliere  i  problemi  per  via  del- 
l'algebra. L'Analisi  matematica  è  divisa,  in 
riguardo  al  suo  oggetto,  in  quella  de'  Fini. 
o  sia  delle  Quantità  finite,  altrimenti  chia- 
mata Aritmetica  speciosa  o  Algebra;  ed  in 
analisi  degli  Infiniti,  delta  ancora  l'Ana- 
lisi nuova;  e  serve  particolarmente  pe'l  Me- 
todo delle  flussioni,  o  vero  pe'l  Calcolo 
differenziale.  -  Con  profonda  e  ben  ragio- 
nata maniera  ci  veniva  insinuando ,  i  no- 
velli tanto  decantati  metodi  della  geome- 
trìa... aver  suo  fondamento  ed  origine  nella 
analisi,  conosciuta  e  praticata  dagli  antichi; 
che  in  somma  altro  non  è,  che  risciorrc  e 
ricomporre.  Salvia.  Pn>«.  t«.  ■ ,  5*8.  Quel  gran 
conoscitore  delle  cose  umane  (UMadMTtUi) , 
e  che  delle  romane  istorie  fece  un'  analisi 
cosi  ragionata,  non  dubitò  di  affermare  che 
a  Numa  avesse  Roma  maggior  obligo,  che  a 

Romolo.  Alpr.  4,  i5j. 

Voi.  VI. 


ANÀRL  Sust.  m.  Le  narici.  -  Uno  toro 
cornuto  usci  delle  rotte  aque;  ed  era  tutto 
fuori  dell'  aque  per  insino  al  petto,  e  vomì- 
cava  («<*, vomitivi)  per  li  anari  e  per  hi  bocca 
parte  del  mare.  Simioim  M«um.  1. i5.  p.  aJt. 

ANCIÀRE.  Verb.  intrans.  Ansiare,  Fia- 
tare, Alitare.  -  v.  a  ci  are  mIu  v<*.  •  Mio. 

ANGÒI.  Avverbio  di  tempo.  Oggi.  (Dal 
prove nz.  Ancui,  che  significa  lo  stesso;  lo- 
cux.  tratta  dai  lat.  barbaro  Bone  hodie. 
(Dial.  milan.  Incoeu.)  -  v.  u **.  « //« Cm. 

ANDALOGIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Provin- 
cia di  Spagna,  chiamata  in  oggi  Andalusia. 
Spagn.  Andaluzia ,  Andalucia.  -Balugantc 
era  in  corte  e  Falccrone,  Fra  tei  del  Re,  con 
gran  cavallerìa;  L'un  di Castiglia, e  l'altro 
di  Lione,  E  Maradasso  re  d'Andalogia.  b™. 
Ori.  io.  5»,  5. 

ANDARE.  Verb.  intrans. 

§.  i.  Andarb.  T.  di  giuoco.  -  P.  M/fcVoc. 

e  Mao.  i/  S  Milli  di  ANDARE ,  vtrba ,  dovt  il  neetnna 

i ...  _  j„  i  _  i|  _J__ ; f  _//_,!, _ J. '       .  - 1  _/  _  

MMmHI  attrito  Circa  li  jijfn'j.  attriunno  aa  r  ocauoi,  a  tjno- 

sta  location: 

§.  Andare  sotto.  T.  di  giuoco.  -  V.  MlU 

Voe  e  M«o.//f.  XXXIV  di  KVX)kM,vtrbo,dov€iimottrm 

l  ìncfrtfXm\a   in  Cui  la  stta  l&  d \' /ir a  r.i     0  n?  de  V ne ci  6o  ■  ci  rj  . 

ANDERIVIÉNI.  SusL  f.  plur.  -  Voce  so- 
spetta per  le  ragioni  addutte  nelle  Voce  Man. 

ANÉMOLO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  fior., 
equivalente  ad  Anémone,  che  è  qoel  fiore 
detto  da' Botanici  Anemone  coronaria.  -Ve- 
stite or,  rose,  p'orpora  lugubre;  E  tu,  ane- 
molo,  ancor  di  duol  t'ammanta.  SiWio.Teocr. 
p.  io3.—  li.  iU,  P.  119. 

ANGOLEMÀTO.  Sust,  m.  T.  di  Geogr. 
Territorio  dipendente  dalla  città  d'Angou- 
léme  in  Francia.  -  Si  crede  che  la  Regina 
(diFiaocii)  si  sarà  poi  ritirata  nelle  Provin- 
cie dell' Angolemato  e  della  Santongia.  Ben- 
ito, Lcil  p.  i44- 

ANGOSCÉVOLE.  Aggeli.  Che  apporta  an- 
goscia. -Veramente  mi  piaceva  di  scriverti 
ancora  più  perfettamente;  ma  la  mia  mano, 
gravala  dall' angoscevole  peso  della  catena, 
e  la  timida  paura  mi  totser  la  forza.  Oria. 

Piti.  p.  i38.  ir.  mtk  Voc  e  Min.  t  Emmluiooe  ad  AN- 
GOSCEVOLE.) 

ANGUILLÀRE.  Susi.  m.  Diritto  e  lungo 
filare  di  viti  legate  insieme  con  pali  e  per- 
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tiche.  Nell'onncstarc  ni  mondo  non  ho  pari, 
E  nel  sarchiare  e  nel  lencr  polite  Le  fosse 
e  le  semente  e  li  anguillari.  BtM  B*ru>t.  nim.8. 
Quegli  poi  che  brama  d'averne  assai  (dei 
.;«>),  ponga  pancate  e  anguillari  in  piano 
in  lati  grassi.  Seder.  Tmt.  «u.  64.  Piglisi  poi 
l'uva  d'una  pancata  o  anguillare  di  tre  fi- 
lari, id.  ib.  65.  Si  semina  per  li  anguillari  delle 
viti  lupini,  mochi,  ec.  Maga*.  Culti*, io».  7 1. 

ANNARE.  Verb.  intrans.  Andare.  Pro- 
venz.  Anar  e  Annar.  -  Non  potea  libera- 
mente annare.  Vìi.  Col*  di  Remo  (et*,  fa  Mmoue. 

Voc.  *  torci.  Stai,  dori»,  dal  rwo»*na. ,  p.  177  ) 

ANNEENTfRE.  Verb.  att.  indurre  al 
niente,  Annichilare.  (Da  Neente,  che  li  an- 
tichi diceano  talvolta  in  vece  di  Niente.  ) 
Frane.  Aneantir. 

$.  Figuratamente.  -  Or  voi  potete  vedere 
opertamente  come  i  poveri  di  spirito  son 
beali  in  questo  secolo;  chè  elli  si  sono  tanto 
umiliati,...  che  il  loro  spirito  è  tutto  an- 
neentito.  Beoti, .  f..^..  Pumi.  3.» 

ANNICHILANZA.  Susi.  f.  -  V.  neti,  Voe.  t 
Mio.  e  Ourtraaioot  od  ANNICHILANZA. 

ANNOCCARS1.  Verb.  rifless.  T.  d' Agri- 
cult.  Contrarre  nocchi.  -  Presa  V  estremità 
del  tralcio  da  voltare,  si  piega  adagio  ada- 
gio e  con  tutta  diligenza ,  affinchè  non  si 
annocebi  o  si  rompa.  Lnt>.  Agnc.  %,  :.<-».  —  Pal- 
let. Agrir.  a,4»8. 

ANNOMÀRE.  Verb.  att.  Nomare,  Nomi- 
nare ,  Far  conoscere  per  nome.  Voce  dis- 
messa e  dubia.  V.  ANNOMÀRE,  w*o,  mih  Voe. 
e  Mao. 

ANNOVELLÀTO.  Aggett.  Voce  sospetta. 

-  V.  ANNOVELLÀTO  .«//«  Voe.  c  Man. 

Ansimo.  Sust.  m.,  usato  dalla  plebe  Oor. 
in  vece  di  Asma.  Anche  si  dice  da'  Toscani 
Ansima,  intorno  a  che  si  vegga  ANSIMA 
nelle  Voc.  e  Man.  -  L'ansimo  non  mi  lagga 
(  i*k»  )  rifiatare.  Baldo*.  Chi  u  uxu,  «e..  •.  3,  e.  »3, 
P.  98. 

ANTEVORTA.  Sust.  f .  T.  mitol.  Dea  che 
si  diceva  pigliarsi  cura  delle  cose  future. 
( r.  antevorta  »tt  ForcMmi  )  -  Dopo  le  Pre- 
ghiere vennero  Antevorta  e  Postvorta,  com- 
pagnie della  Divinità,  delle  quali  la  prima 
( «rrrgr , U kcocxU )  sapeva  quel  ch'aveva  a 
venire,  e  per  conseguente  se  le  preghiere 
di  quelli  che  pregavan  l'Iddéi  doveano  es- 


sere esaudite  0  no;  e  l'altra  sapeva  tutto 
quello  che  era  stato ,  e  per  conseguente  che 
fine  aveano  avuto  le  preghiere  che  erano 
state-fatte  agl'Iddéi  ne' tempi  passati.  Baldi* 

Bac  Matrix*.  1»5. 

ANZI VEDÉRE.Verb.  att.  Antivedere,  Pre- 
vedere. -Quelle  cose  che  possono  avvenire, 
considera  ;  e  quelle  cose  che  sono  presenti, 
anzivedi,  seguitando  quello  Domincdio  che 
considera  quello  che  vada  dinanzi,  e  quello 
che  viene  di  dietro.  i..u.  Cai.  1. 1,$.  wj,  p.40.  (U 
cod.  Magi,  legge  antevede;  e  la  lez.  re- 
cata a  p.  182  è  tale:  -Quello  che  seguitare 
dee,  ragguarda;  e  quello  che  hai  al  pre- 
sente, abbilo  preveduto  dinanzi,  ec.  *») 

APATO.  Aggett.  Voc.  gr.  Che  non  sente  -j 
passione,  Insensibile,  Rigido,  Duro,  ce.  Si- 
non.  Apatico.  Lat.  Apathes;  frane.  Apa- 
t hi gue.  (Apato  è  pur  registr.  nella  Prosod. 
dello  Spadafora;  e  Apàtico  si  registra  dal 
medesimo  Spadafora  e  dall'Alberti.)  -  Se  al 
nervoso  garzon  crcscon  le  forme  Quai  Pres- 
sitele diede  o  Fidia  a  i  Numi  Autor'  del 
canto  e  della  lira ,  o  quali  Irrequieta  su 
l'innocuo  scanno  Abbia  a  lodar  la  sposa 
emancipata  Dal  freddo  letto  e  dal  marito 
inteso  All'épato  Digesto  ed  al  telonio,  Op- 
portuno potrai  sacrarlo  al  ballo.  Zaooj.  S«r- 
mcm.  P.  308.  (Qui  figuratane,  attribuita  al  Di- 
gesto la  disappassionalczza  di  colui  che  lo 
maneggia.  Arguta  maniera  di  dar  dell'apa- 
tista al  legulejo.) 

APENNfNO.  Sust.  m.  T.  di  Gcogr.  Più 
communem.  si  dice  Li  Ape«mihi.  Catena  di 
monti  che  attraversano  l' Italia  in  tutta 
la  sua  lunghezza  da  Savona  allo  Stretto 
di  Messina  (Da  Pen,  che  nell'idioma  cel- 
ticq  significa  Colle,  Monte.  -  v.  apenninus 

ntl  Forttlli*i  per  cuna  dtl  Furfantilo.  )  —  La  terra, 

Ch'Apcnnin  (i»e)  parte,  e  il  mare  e  l'alpe 
serra.  Atta.  Fot.  33, 9.  Passa  Apennino  (a* ), 
e  più  non  l'ha  a  man  ritta,  id.ib.43, 149. 

APOLLlNO.  Sust.  m.  nome  d' un  preteso 
Idolo  de'Sorocini.-  T biscia  Apollino  e  li  al- 
tri vani  Iddéi,  E  torna  al  nostro  Padre  be- 
nedetto. Pule  Loig.  Morg.  4, 97.  Rispose  :  Io  son 
nipote  del  re  Carlo,  Orlando  diMilon.figliuol 
d'Anglante,  Nimico  d'Apollino  e  Trivigantc. 
u  ib.  17,  i35.  Lasciam  Tihaldo  ch'acecndc  tor- 
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celli  A  Maconc  c  Apollino  c  Trivigantc: 
Cosi  tulli  li  Dei  ha  maladetli ,  Quanti  ne 
son  dal  Ponente  al  Levante.  Gumbui.  Beni.  Con. 

lia.  Cirìf.  Cai».  I.         aio,  p.  47  tergo,  col.  i. 

APÒNE.  SusL  m.  Lampone.  -  I  roghi... 
han  per  natura,  come  li  aponi,  dove  ritoc- 
ca n  terra,  rimetter  barbe.  SoJer.  Ari».  »o8. (p. 

anche  AMPÓMELE»c(7«  Voce!*»,  voi.  I,  p. 637. col.  1, 
eroi.  a,p.  774.C0L  1.) 

APPALIGINARE.  Verb.  intrans.  Serrar 
li  occhi  per  dormire;  Cominciar  a  dor- 
mire, ma  leggermente;  Velar  l'occhio.  l-at. 
Connivere.  I  Perugini  dicono  Arpaluginere. 
(  Red.  Voe  um.  )  Dial.  milan.  Pisoccà,  Pisorà, 
Pisorgnà,  Signoccà,  Visorà  o  Visorà  via. 

APPANCACCIARSI.  Verb.  rifless.  alt.  Stare 
a  sedere  su  la  pancaccio  (  panca  in  luoghi 
publici  dove  si  radunano  li  uomini  a  cica- 
lare), cioè  Scilcr c  a  cicalare." Per ò,  gente 
dnbben  che  m'ascoltate,  E  bramate  goder 
di  gusto  vero,  A  casa  vostra  non  v'appan- 
cacciatc  Cicisbeando  sur  un  cimitero,  Ma 
per  terra  e  per  mar  girandolate.  Mfa.  Bue- 

efeer.  aoo. 

APPANNATO.  Aggeli. 

§.  i.  Appannato,  per  Grosso,  Massiccio. 
-  FnA.  AiTè  che  se  tu  bai  pur  quaranta  du- 
cati, e'  mi  dà  il  cuore  di  trovarti  un  giova- 
notto ebe  ancora  ancora,  benché  tu  abbia 
qualche  grinza,  ti  troverà  bene  le  congiun- 
ture. La.  Con  un  bastone  e  bene  appan- 
nato. Lml.  Ani.  Il  commod.  a.  1 ,  1*  Giambul.  App» .  • 
Fett.,p.83. 

%.  2.  Appannato,  per  Carnuto,  Paffuto.  - 
Eravi  un  lai  Corsin,  che  a  differenza  Del 
giovane  Corsino,  era  chiamato  II  Grosso, 
ed  a  ragion,  chè  di  presenza  Er'egli  vera- 
mente Un  po'  appannato.  Conio.  Tomeeh.  16,  il. 

S.  5.  Appannato,  preso  in  una  significa- 
zione molto  incerta.  -  V.  m*ik  Voe  «  M,n.  a  %.  n 

M  APPANNATO. 

APPANNtiME.  Susi.  m.  T.  d'Agricult.,  il 
cui  signir.  si  dichiara  pe  'I  scg.  es.  (  Voce 
propria, a  quanto  pare,  de' Borghigiani. ) - 
Allri  (tv  Borgiiiguoi)  svecchiano  il  terreno  in 
questa  maniera:  seminano  appannarne, cioè 
lupini  e  ruchetta,  o  lupini  soli,  e  di  poi 

miglio.  T»rg.  Ton.  G.  Viag.  5,  398. 

APPAREGLIÀRE.  Verb.  aU.  Apparec- 
chiare. Provenz.  Aparelhar,  Apparellar, 
Appareillar. 

§.  Appareuliarsi.  Rifless.  alt.  Apparec- 


chiarsi. -  E  quanto  può  pugnando  s'appa- 
regli  Gir  avanzando  e  conquistando  onore. 

P.nnue.  M  Bagno  (e«l.  In  Naormr.  Voc  e  loro*,  iul.  d.iW. 
dal  proTcna.,  p.  5^.) 

APPETÉVOLE.  Aggeli.  (Voce  sospetta.) 

-  V.  APPETÉVOLE,  aggeli.,  nelle  Voc.  e  Min. 

APP0D1AZIÓNE.  Susi.  f. ...  -  A  poco  n 
poco  0  per  forza  d'armi,  o  per  vendite,  o 
per  donazioni,  o  per  appodiazioni ,  resta- 
rono spogliati  di  quasi  tutta  la  loro  contea. 
Tirg.  Too.  e.  Vi»g.  7, 141.  (Vedranno  l' intel- 
ligenti se  mai  questa  voce  A ppodi  azione  si- 
gnificasse //  dare  infeudo,  ìnfeudazione.) 

APPÒNERE,  o,  per  sincope,  APPORRE. 
Verb.  alt. 

§.  Apporre  ad  alcono.  In  signif. di  Porre 
contro  ad  alcuno.  -  Boleslao . . .  divise  egli 
ancora  in  due  parti  i  Boemi  suoi  ;  e,  inviata 
l'una  di  queste  contra  di  Esicco  (Genci.ie.ii 
Oiione),...  se  n'andò  con  l'altra  contra  i 
Turingi,  ec.  Il  Boemo,  vincitore  con  poca 
fatica,  non  curò  di  perseguitarli , ...  per  tro- 
varsi con  più  prestezza  al  soccorso  di  quella 
banda  che  egli  aveva  apposta  ad  Esicco. 

Giambo!,  hi.  Bar.  I.  6,  p.  is)  ,  oin.  Croi.  (Forse  il 

Giambullari  dettò  aveva  opposta.  ) 

APPRESSIMARSL  Verb.  rifless.  alt.  Lo 
stesso  che  Approssimarsi.  -  Amor  non  è; 
anzi  una  doglia  pessima,  Guai  a  colui  a  cui 
ella  8'  appressima  I  P«tc  Loc.  Driad.  p*r .  i ,  «.  58. 

APPROVARE.  Verb.  alt. 

%.  1.  Approvare...  -  SI  come  il  baccellier 
s'arma,  e  non  parla  Finché 'I  maestro  la 
question  propone,  Per  approvarla,  e  non 
per  terminarla,  d>  m  pand.  a4, 48.  (Egli  non  è 
fuor  del  verisimile  che  in  questo  passo  Ap- 
provare significhi  Trattare ,  Esaminare , 
Discutere,  Ventilare;  lat.  Probo,  as.  Pur 
veggasi  nelle  Voci  e  Man.  la  Nota  al  §.  t  di 
APPROVARE.) 

§.  2.  Approvarsi,  per  Verificarsi  una  co- 
sa, venuta  essendo  l'occasione  di  metterla 
alla  protfa.-Al  quale  trattato  messer  Gui- 
dato intese,  fidandosi  dello  antico  nimico, 
per  volontà  di  ricoverare  suo  Slato  e  signo- 
ria, o  che  fosse  per  li  suoi  peccati,  ch'assai 
n'avéa;  e  approvossi  la  risposta  di  Maffeo, 
la  quale  gli  fece  per  l'uomo  di  corte, come 
contammo  addietro.  Messer  Maffeo  sotlo  la 
detta  promessa  il  tradì.  VI*.  G.  Leseli,  ».  4, 

p  1  1  ,  edii.  601. 

$.  5.  Approvante.  Partic.  alt.  Che  approva 
0  approvava.  -  A  bocca  si  rende  ragione, 
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ed  alli  Re  del  mondo  ed  al  sommo  Pontefice 
ed  agli  altri  amici  si  dettano  e  scrìvono  e 
correggono  lettere,  i  lusinghieri  ed  i  Cré- 
dili insieme  con  le  Temine  sue  approvanti. 

Boec  Pia.  Fr.  Pr.  S.  A  pai.  3o. 

AQUAMANILE.  Sust.  m.  T.  eccles.  Li  an- 
tichi per  questa  voce  intendevano  commune- 
mente  quel  che  noi  diciamo  Catino;  ma  pare 
che  alcuni  l'abbiano  usata  pur  anche  in 
senso  di  Brocca.  Lat.  barb.  Aquamanile. 

(  V.  Aiiticli.  nibn.  I.  3,  p.  7,  «  ««1  Da  Caoge.  ) 

AQUISGRÀNO.  Sust  m.  T.  di  Gcogr.  Lo 
stesso  che  Aquisgrana,  città  in  Germania. 
Lat.  Aquisgranum.  -  Abbiamo  restituito  il 
governo  a'  Catolici  in  Aquisgrano.  Bhuì».  Leu. 

f.  19.  —  Id.  ib.  30,  3l,  t  altrove.  —  Mara.  Adcl.  nel  Coro 
•Wa.  IV. 

AQUÓRI.  Sust.  m.  plur.  Affanni,  Distur- 
bi, Travaglila  è  voce  sospetta.  -  r.  a  q  foni 

*«//«  Voc.  t  Mao. 

ÀRABO.  AggeU.  T.  di  Gcogr.  Dell'Ara- 
bia, Appartenente  all'Arabia.  Nel  verso 
talvolta  si  traspose  l'accento  sopra  ti  se- 
condo a.  Eccone  li  esempli.  -  Esso  atterrò 
l'orgoglio  degli  Aribi.  D»t.  Pmd.  6, 49.  Prof- 
feri romm i  per  consorte  io  stessa  D' un  Zin- 
garo, d'un  Moro,  o  d'un  Aràbo,  «e.  a». 
Eoeid.  i.  4 ,  ».  81& 

ARAGAZARSI.Verb.  rifless.  alt.  Voce  più 

Che  Sospetta.  -  f  .  quetto  it.-l-o  ntlk  Voe.  e  Min. 

ARAMÉO.  Aggett.  T.  di  Geogr.,  sinon.  di 
Siriaco.  -  Il  Giambullari  nel  suo  Discorso 
della  lingua  sirìaca,  che,  perchè  Aram  nella 
Scrittura  vieti  chiamata  la  Soria,  egli  si  com- 
piace chiamare  araméa,  per  fare  il  vocabolo, 
come  meno  commune,  più  bravo,...  vuol 
far  venire  Calca  (Folla  di  gente)...  dal- 
l'arameo  Chelca,  che,  secondo  lui,...  vale 
Io  stesso.  Uik  Pro*,  tot.  »,  104. 

ARBA.  Sust.  f.  T.  di  Geogr,  usato  alcuna 
volta  da  qualche  poeta  antico  in  vece  di 
Arabia.-  Prima  che  torni  con  sua  gente  in 
Arba.  e ■>  „  ,i.u  1.  Beta.  Cooti«.  CUC  ci  ».  1. 4,  *.  7 ,  p.  io5, 
mLj. 

ARBESCO.  Aggett.  T.  di  Geogr.,  usato 
da  qualche  poeta  antico  in  vece  di  Arabe- 
sco. -  Per  non  aver  qualcun  de'  sergoezoni 
Che  il  Povcr  dava  a  quella  turba  arbesca. 

Clamimi.   Brin.  Conno.  CtliC  Cai*.  I.  4  ,  II.  53  ,  p.  n); 


ARBO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr.,  usato  nel 
scg.  es.  in  vece  di  Arabo.  -  Cosi  con  li  Arbi 
appiccava  la  zuffa,  E  l'un  campo  con  l'altro 

S'  abbaruffa.  Giambul.  Barn.  CodUo.  CwiC.  di».  ì.  4 , 
tu  i5,  p.  io 6. 

ARCHENDA.  Sust.  f.  T.  botan.  In  per- 
siano e  in  turco  Archenda;  voceprobabilm. 
corrotta  dall'araba  Alchena,  d'onde  pur  ci 
venne  Y.-j  Ica  mia  e  i'Alchenna  registrate 
dai  nostri  Vocabolaristi.  Nome  del  Cyprus 
e  d'  una  Polvere  tintoria  con  la  quale  i 
Barbari,  per  cagton  d"  ornamento,  si  tin- 
gono le  unghie  ed  anche  talvolta  tutto  il 
corpo.  Ed  il  Cyprus  è  un  arbusto  mento- 
vato anche  da  Plinio xu,  Si ,  detto  da  Lin- 
neo Lawsonia  inermis,  il  quale  alligna  in 
Egitto ,  India ,  e  Barberìa.  (  Ab.  d.  Tìm  cucci , 
Leu.  ioti.  -  V.  «eA.  KENNÀ  **i  3*Ppi,m*nu,.  ) -  Una 
soma  di  archenda,  con  la  quale  queste  donne 
(  uuct»  )  si  dipingono  mani  e  piedi  ed  altre 
parti  del  corpo  per  maggiore  bellezza.  SoUo. 
■M.  Cannila.  .8. 

ARETICÀRE.  Verb.  intrans.  (  Voce  del 
dial.  fior.)  Fare  storiare  alcuno  e  tenerlo 
insù  la  fune  o  la  corda  o  la  gruccia.  -  Io  lo 
vò  far  prima  arclicarc  un  pezzo,  e  fargnene 

parer  buono.  Fina*.  Tnoua.  a.  5,*  anche  mi 

voi.  II  dette  Voc  a  Mio.,  y.  78^,  col.  1,  /' Ortcrvaaioae  ad 
ARETICABE.  ) 

ARGENTINO.  Sust.  m.  Dio  dell'argento. 
-  Or  che  era  necessario  (  r»rcommaodani  )  olio 
Dio  Escutano  ed  al  suo  figliuolo  Argentino 
per  aver  moneta  di  rame  e  d'argento?  Però 
che  pertanto  puosono  (poterò)  Escutano  es- 
sere padre  d'Argentino,  perchè  fu  prima  la 
moneta  del  rame,  che  quella  dello  argento. 
Ma  io  mi  maraviglio  che  '1  Dio  Argentino 
non  gc ne rùc  (generò)  il  Dio  Aurino,  però  che 
dappoi  seguitò  la  moneta  dell'  oro.  Sau'Agou. 

C.  D.  I.  4,  e.  ai,  ».  3,  p.  64. 

ARGONÀUTA,  0  rcro  ARGONÀUTO,sust. 
m.  sing.,  e  per  lo  più  ARGONÀUTI  al  plu- 
rale. Que' Prìncipi  greci  i  quali  insieme  con 
Giasone  andarono  alla  conquista  del  vello 
d'oro,  cosi  chiamati  da  Argo,  nome  del  loro 
vascello.  -  Dove  eroicamente  canto  l'arme 
e  l'amore  e  la  vita  e  la  morte  del  grande 
Argonaulo  fondatore  della  famosissima  città 
di  Fiesole.  Late.  No».  ».  3,  p.  ».  Li  Argonauti, 
che  cosi  si  chiamarono  quei  valenti  uomini 
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che  andarono  in  compagnia  di  Giasone. 
V>rcb.  l«.  Dici.  «  Prov  nsi  i,  |3o.  Li  Argonauti , 
tra' quali  fu  Ercole,  Orfeo,  Anfione,  Teseo, 
Filoltete  e  li  altri  eroi  che  racconta  Vale- 
rio Fiacco  nel  primo  libro  della  sua  Argo- 
nautica.  Id.iU.  (V.  ARGONAUTA  e  ARGONAUTO 
tulle  Voe.  •  Meo.) 

ARMA.  Susi.  f.  Voce  usata  più  volte  da- 
gli antichi  poeti  in  vere  di  Alma,  cioè  Ani- 
ma. Dia),  sicil.  e  napol.  Arma;  proveoz. 
Arma  ed  Anma;  catal.  ant.  Arma;  frane, 
ant  Arme.  {y.  »«iu  Vot.  e  m»o.  u  Noi»  ad  arma, 

foe.  ori  ,  p.  865,  cei.  i.  ) 

ARMELLfNO.  Susi.  m.  Lo  «tesso  che  Er- 
mellino, come  in  oggi  si  dice,  piccolo  ani- 
male bianco,  del  genere  delle  màrtore,  il 
coi  pelo  è  finissimo,  e  l'estremità  della  coda 
del  quale  è  nera.  Lo  stesso  nome  è  dato 
alla  pelle  dell'  ermellino  o  ermellino  ed  alla 
pelliccia  fotta  con  essa  pelle.  I  Francesi  Io 
chiamano  anche  Rat  d' Armenie;  d' onde 
l'origine  di  Armellino.  (  v.  Ampere,  Hi*.  L»og. 
fui*,  «e,  p.  ao8.)  -  Candido  più  che  candido 
armellino.  Arò».  Fur.  6, 69.  Mutosse  ella  in  un 
cane,  il  più  piccino  Di  quanti  mai  n'abbia 
natura  fatti,  Di  pel  lungo,  più  bianco  ch'ar- 
niellino,  id.  ib.  43. 106.  (Nel  primo  degli  es. 
qui  allegati  la  stampa  ha  per  isvisla  ar- 
melino  con  la  I  scempia.) 

ARMÒNICO.  In  fona  di  sust.  m.  Voce 

SOSpCtta.  -  V.  ARMONICO,  inforta  di  ituL  m.,  mette 

v<x.iM». 
ARNÉSE.  Sust.  m. 

S.  Sentirsi  bene  in  arnese.  Sentirsi  in 

buona  salute.  (Sm^i.  i«u». u»i«  ai  Gioì. 

Giuli.) 

ARRABICÀRE.  Verb.  intransit.  Voce  so- 
spetta, tuttoché  registrata  dalla  Cri»*.,  e  da 
lei  dichiarala  per  Arrabbiare.  -  V.  ARRABI- 
CÀRE ne  Ut  Vot.  e  Mia. 

ARRAPINÀRE.  Verb.  alt.  Far  arrabbia- 
re, stizzire." Rapina  vuol  dire  Rubamento 
violento  ;  .ma  dalle  nostre  donne  (io*»™)  è 
presa  in  cambio  di  Rabbia,  per  sfugire  di 
dir  Rabbia,  creduta  parola  peccaminosa  ;  e 
dicono  Arrapinare,  Arrapinato,  per  Arrab- 
biare ed  Arrabbiato.  Mime.  <*  Noi.  Mei».  ».  1, 
p.363.- Questo  amore  è  un  frugoletto  Ch'ar- 
rapina il  crisi  in  nel  lo.  E,  ronzandogli  nel  pet- 
to, Gli  scombussola  il  cervello.  R*i.Of>  4,3oo. 


§.  Ch'io  possa  arrapinami,  0  vero  Ch'io 
arrapini  !  Maniera  bassa  di  giurare.  Anche 
si  dice  Ch'io  arrozzii,  Ch'io  arrabbi  come 
un  rane  !  -  Ch' io  possa  arrapinare,  S'io  Ito 
mai  visto  a  mie'  die  (  •'  miti  di),  Da  eh'  io  baz- 
zico il  mondo,  Un  temporal  (dei,  u*  tempo) 
si  scarico  e  diritto;  L'aria  è  spazzati*,  e 
non  si  sente  un  zitto.  t«i.  io,  421.  Oh 
ch'i'  arrapini,  s'i'vo  aspettar  un  altr'anno. 

Fegiaol.  Comed.  1,45.-  M.  tW  I.  MI,  0  più  «olle  dura. 

ARRAZZARE.  Verb.  intrans.  Voce  con- 
tadinesca. Lo  stesso  che  Arrabbiare. 

5.  Ch'  i'  arrazzi  I  Maniera  bassa  di  giu- 
rare. Più  civilm.  diremmo  Poss'  io  morire! 
-Tina,  to'  quella  testa  e  que' peducci;... Fu' 
presto,  se  non  vuoi  ch'i'  mi  corrucci;  Fri- 
gili  bene,  e  poi  qui  'n  questo  loco  Pòrtali, 
e  se  mangiamli  a  poco  a  poco,  Ch'i' arrazzi!, 
se  le  dita  non  ti  succi.  Mele*.  Tfa.     49,  P.  63. 

ARRENDATÒRE.  Sust.  m.  Chi  prende  a 
fitto  0  a  locazione.  Spagn.  Arrendador; 
lat.  harb.  Arrendatarius,  Arrendator,  Ar- 
renduator. 

%.  Abrendatorb  dell'  entrate  publichb  0 
dellb  oabbllb.  Appaltatore  delle  gabelle, 
Gabelliere.  -  Aveva  (  digoii  )  da  principio 
dato  la  cura  del  riscuotere  queste  gabelle 
da  lui  novamente  poste,  e  gravezze  non 
mai  più  udite,  agli  arrendatori  dell'entrale 
publiche.  Vìi.  Dod.  Ce».  19I.  E  di  quelli  usu- 
raj  0  di  coloro  a' quali  egli  (vìuiiìo)  pro- 
mettendo per  altri  si  era  obligato,  o  de- 
gli arrendatori  delle  gabelle  ed  entrate 
publiche ,  che  in  Roma  lo  avevano  voluto 
ritenere  per  esser  pagati,  0  fuori  di  Roma, 
perché  e  pagasse  i  dazj  e  le  gabelle  con- 
suete, pochi  ve  ne  furono  cho  dalle  sue 
roani  scampassero,  id.  317. 

ARRICÉVERE.  Verb.  alt.  Ricevere.  -  Ieri 
il  Signore  mi  nutricò  di  latte;  oggi  il  corpo 
n'  arriccvelte  degne  vicende.  Legg.  B.«t»u.  1 16. 

ARROSTICfNO.  Sust.  m....  (Che  cosa  è 
Y  Arrosticino?  Forse  lo  stesso  che  l'erro - 
sticciana ,  delta  altrimenti  Carbonata  o 
Rraciuola ,  cioè  Fetta  di  carne  di  porco 
insalata  e  cotta  insù  i  carboni  o  nella 
padella  ?...)-  Se  non  fosse  il  lardo ,  che 
varrebbono  i  cibrei,  i  guazzetti,  l'intingoli, 
li  arrosticini,  i  manicaretti,  le  torte?  Mie». 

Nie.  Coreo»,  tal*,  19. 

ARTAGOTICAMENTE.  Avverbio.  -  v.  nelle 

Voe.  e  Mio.  fOiemeaioM  *i  ARGOT  IC AMENTE. 
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ARTEGLIARfA.  Artiglieria.  -  A«i«.r«.  io, 

5i.(P.  ARTIGLIERÌA  nel  Supplimmo.) 

ASCfNDERE.Verb.  alt.  Scindere,  Taglia- 
re. Lat.  Ab  se  indo,  is.  -  Nenie  giova  aver 
tngliata  la  prima  cagione  di  discordia,  ce, 
se  noi  non  ascindiamo  anche  la  seconda  ca- 


gione, ec.  c.ìh.0.  Coiu«.  ss.  Pad.  p.  196,™!.  1. 

ASCIUGARE.  Verbo. 

§.  Asciugare  tE  tasche.  -  V.  in  TASCA,  »««. 
/.Hi.  5. 

ASCOLTO.  Partic.  sincop.  da  Ascoltato. 
%.  i.  Ascolto,  vale  anche  Licenziato.  (Mi- 

ouc.  In  Noi.  Mata.  ».  ■  ,  p.  169,  col.  1.  ) 

§.  2.  Ascolti  ,  si  dicono  /  ragazzi  che 
vanno  alle  scuole,  quando  sono  stati  sen- 
titi leggere  dal  maestro,  e  a'  intendono  Li- 
cenziati. (  Mione.  m  Noi.  Mata,  t.  I. p.  169,00!.  I.) 


ASSERÀUE.  Verb.  att.  Creare  i  seri,  che 
sono  i  Notaj,  i  quali  avanti  al  lor  nome 
pongono  il  titolo  di  Sere,  cioè  Sire,  Signo- 
re ;  d' onde  poi  Messere,  Mio  sire.  (b«.  i>  Noi. 

Mata.  1.  a,  p.  388,  col.  3.) 

ASSOVVENfRE.  Verb. a  modo  d'intraus., 
per  Sovvenire,  soccorrere.  -  Co'  le  sue  pro- 
pie  (ptnj.ic) mani  lavorava,  acciocché  potesse 
adempiere  il  suo  bolo  (*o*o)  che  desiderava, 
cioè  assovvenire  a' poveri.  Legg.  b.  itali.  5. 

ASTO  (AD).  Locuz.  avverb.,  significante 
7«  fretta.  -  r.  ad  asto  .«//«  Voe.  «  Mio.,  ».  i , 

p.  338,  col.  i. 

ASTÓNE.  Sust.  m....  -  Era  il...  corsaletto 
tutto  anch'  egli  insieme  co'  suoi  astoni  a 
bendooi  come  la  vesta,  guarnito  di  frange 

d'oro.  Bui.  Rou.  Appare  toterm.  io.  Ili  dosso  (t»e»a 

DUu)  una  ricca  vesta  accollata;  e  della  ve- 
sta c  le  sue  maniche  e'  (ci)  baragoni  e  li 
astoni  tutti  furono  di  raso  bianco.  U.  In 
dosso  una  bella  robella  di  raso  giallo,  ri- 
camata d'argento,  con  astoni  grandi,  e  an- 
ch' eglino  ricamati  e  pieni  di  veli.  la.  ih.  Il 
busto  tutto  simile  alla  vestetla  ;  e  sopra  i 
suoi  astoni  pieni  di  sgonG  di  veli  slavano 
spallacci  d'oro  con  beile  maschere,  la.  ih.  n. 
Avevano  (e*»»  nì«/«)  una  vesta  di  raso  ros- 
so,... c  la  sopra  vesta  di  raso  giallo  co' drap- 
pelloni ,  ed  il  succinto  e  busto  e  baragoni 
c  astoni  del  medesimo  drappo,  e  le  mani- 
che di  tela  d'oro  in  seta  di  più  colori,  la. 

iliid.  16  (fl/U  pag.  >6  ''  '«  *fc  numerata  due  voltt 
per  Muglio).  -  IJ.  ih,  17  (ergo  {dove  $i  porla  dell' ab.to 


diTtu).  Il  busto  (a* iride  e»)  di  raso  verde- 
giallo, con  simili  adornamenti,  c  con  bara- 
gonidi  raso  rancio  e  di  verdegiallo,  e  astone 
sotto  a  tre  palchi  di  raso  mavì,  rosso,  ran- 
cio, e  verde  divisato  in  vaga  maniera;  le 
maniche  di  raso  rancio,  ec.  id.  ih.  ao  tergo.  Il 
busto  (d'uoaNita»)  co' suoi  astoni  di  raso..., 
ricamati  e  adorni  di  veli  c  di  maschere  e 
borchie  d'oro.  Id.  ih.  ai.  —  id.  u..  ai  tergo  (devo 

li  parla  dell'abito  di  certe  Ninfe  rapproeenlomU  V  autun- 
n«).  In  doSSO  (  a»rano  le  pastorelli  )  lina  VCStfi  dì 

raso  rosso  con  busto  simile;  c  sotto  agli 
astoni  una  metta  manica  aperta ,  che  di 
tela  d'aricnto  (d'argrow)  era  foderala,  id.ih. 

a3  tergo.  —  Id.  ih.  ■*)  tergo  (dove  si  pmrU  dell'obito  di 
certe  pailorelle). 

ASDPPO.  Sust.  m.  Voce  corrotta  da  Ata- 
vo, (v.  ASAPO  nei  Suppiimento.)- L'esercito  tur- 
ciucco  ebbe  tre  giorni  continui  a  combat- 
tere i  borghi;  di  poi,  espugnatili  con  grande 
uccisione  (otri***)  degli  Asuppi,  -  che  sono 
quelli  che  vanno  innanzi  a  dare  li  assalti 
e  riempier  le  fosse  de*  loro  corpi  morti  - , 
fu  battuta  la  Terra,  la  quale  si  dette  a  patii 
finalmente,  senza  aspettar  l'assalto.  Segai, 

Stor.  Sor.  I.  lO.p.  a8{  ,  lio.  I. 

ATTAGL1ÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Tagliare, prefissavi,  per  ingrandimento  della 
parola,  la  prepositiva  a. 

%.  Attacliare  uso  alcuxa  cosa.  Far  egli 
venirla  a  taglio,  Recarla  a  suo  uopo,  Farla 
valere  a' suoi  fini.  -Mi  sono  avvisto  ch'e- 
gli parla  di  tutto,  che  ogni  cosa  egli  atta- 
glia ,  e  che  in  somma  egli  è  di  quelli  uo- 
mini da  cavarne  gran  costruito  in  tulle  le 

materie.  Pannai.  In  Magai,  Leti.  fan.  I,  17. 

ATTESO.  Aggett... -Tcgnendo  uno  per 
la  redina  atteso,  La  ecdonia  tagliò  della 
man  manca ,  E  con  li  spron  da  lor  si  fu 

difeso.  Pocc.  Ctrtil.  c.  a6,  ieri.  ,\  r> ,  p  a;.  (Qui  SÌ 

parla  del  Re  d'Araona,  il  quale,  benché  fe- 
rito in  battaglia  da'  Francesi ,  trovò  modo 
a  fugirc.  Il  dottissimo  postillatore  del  Cen- 
tiloquio  dice  che  Atteso  qui  vale  Fermo, 
facendolo  derivare  da  Attendersi ,  che  si- 
gnifica Fermarsi.  Ma ,  conceduta  una  tale 
derivazione,  ne  seguirebbe  che  il  partic. 
avesse  ad  essere  Fermatosi,  non  già  Fer- 
mo. Vada  pertanto  questa  chiosa  a  monte. 
Io  mi  penso ,  per  lo  contrario,  che  il  detto 
|  Atteso  sia  tolto  dal  francese  Atteint,  par- 
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tic.  di  Attcindre,  e  che  perciò  importi  Ac- 
chiappato ,  Preso.  E  me  ne  tengo  presso- 
ché certo  ;  poiché  il  Villani ,  dal  quale  é 
tratto  il  passo  allegato,  nel  1.7,6. 103,  p.  183, 
dice  apertamente  :  «*  E'I  Re  (d'Ano»)  in  per- 
sona fu  fedito  duramente  nel  viso  d'una 
lancia,  e  fu  ritenuto  e  rnuo  per  le  redini 
di  suo  cavallo;  ma  egli,  con  tutta  la  fe- 
dita ch'avéa,  fu  accorto,  e  con  la  spada 
tagliò  le  redini  al  suo  cavallo ,  e  ferillo 
degli  sproni,  e  usci  della  pressa,  e  fugis- 
si.  »  Dove  si  vede  che  al  tegnendo  del  Pucci 
corrisponde  ritenuto,  ed  -Al'  atteso  corri- 
sponde preso  esattissimamente.  Io  credo 
nondimeno  che  il  primo  verso  abbia  a  leg- 
gersi cosi  :  Tegnendo  l'un  per  la  rédina  pre- 
so. Del  rimanente  la  voce  Atteso,  al  modo 
che  l'ebbe  qui  usata  il  Pucci,  essendo  oscu- 
ra ,  e  perciò  non  significante ,  é  da  lasciar 
sepolta  nel  suo  Centiloquio.  Quanto  poi 
alla  parola  cedonia,  il  sullodato  postillatore 
le  dà  per  discrezione  il  valore  di  briglia  o 
redina;  ma  confessa  di  non  saperne  altro. 
Forse  ella  è  una  sconciatura  de*  copisti.  A 
ogni  modo  poco  importa  il  conoscere  vo- 
caboli capricciosamente  inventati,  o  usciti 
fuor  d'uso  già  da  più  secoli,  e  per  sempre 
dimenticati.) 

AUSÒNICO.  Aggett.  T.  geogr.  Ausonio, 
Italiano.  -Le  varie  maniere  degli  strumenti 
ausonici  esaltarono.  Bo«.  Amei.  jt,  ed»,  fior.  Si 
veggono  quivi  venire  li  onorevoli  Principi 
del  nostro  ausonico  regno,  id.  Fiimm.no.  Nel- 
f  ausonico  regno  venendo.  s«mm.  Aread.  7». 
Germe  d'Eroe,  che  il  publico  Voto  già 
vinse,  e  l'ira  Placò  del  fato  ausonico. Mo„t. 

ne'i  o<tr  Fra  I*  G*nKli*  ttrgini. 

AUTÀRE.  Sust.  m.  Altare.  Provcnz.  Au- 
tor.-La  fede  che  l'uomo  ha  nel  sacrificio 
dell'autarc  del  corpo  di  Cristo.  Bui.  Porgai.  39,1 

(  di.  in  Ninnar.  Voc.  t  loeui  ilal.  deri». dal  provane,  p.  1 70 ). 

AUTEZZA.  Sust.  f.  Altezza.  Provcnz.  Au- 

fexa.  -  Fra  GoiH.  Leti.  5,  ai. 

ADTRO.  Aggeli.  Altro.  Provcnz.  Autre. 

-  Fn  Gmii.  Leu.  19. 

AUTRUL  Pronom.  person.  Altrui.  Pro- 
venz.  Autrui.  -  Fn  Gota.  Lati.  19. 

AUZZfNO.  Sust.  in.  Aguzzino.  -  Noi  (Fio- 


Miai  )  diciamo  communcmcntc  Auzzino 
Quello  che  co'l  bastone  stimola  i  galeoni  a 
vogare,  e  li  auzza,  per  cosi  dire,  alla  fati- 
ca. Salvia.  Aonot.  Fier.  Buona  r.  p.  389,  col.  1. 

AVANZA  (TRARSI  ALL').  Trarsi  innan- 
zi, in  vicinanza,  Accostarsi. -E  io  ch'a- 
véa il  volere  Di  più  certo  sapere  La  natura 
del  fatto,  Mi  mossi  senza  patto  Di  doman- 
dar fidanza, E  trassimi  all'avanza  Della  corte 
maggiore,  Che  v'è  scritto  il  tenore  D'una 
colai  sentenza:  Qui  dimora  Prudenza.  Bion. 

Lai.  Tatortt.  cap.  l4  •■>  principio. 

AVVANTAGGIARSI.  Rifless.  alt....- Se 
sortirà  il  panico  terreno  e  paese  a  modo 
suo ,  in  quaranta  di  sarà  da  mietere  ;  c 
quando  e' si  avvantaggi,  colgasi  con  mano, 
e  di  due  di  innanzi  si  lasci  finir  di  farsi 
ammontato  ne'  mazzi  e  legato  sospeso  alto 
al  sole.  Sodfr.  Ori.  t  Gùrd.  ji5.  (Pare  che  Av- 
vantaggiarsi qui  valga  Anticipare  la  matu- 
rità. Ma  fors'  anco  potrebbe  voler  dire  che 
Quando  si  vuol  cogliere  il  panico  prima 
de' quaranta  di,  bisogna  farlo  con  ma- 
no ,  ce.) 

AVVILIÀRE.  Verb.  alt.  Avvilire,  Abjel- 
tare,  Dispregiare,  Deprimere.- Quanto  av- 
vilia  il  suo  volere,  Tanto  sale  in  nobiltatc. 

Jtc.  Tod.  p.  100 ,  tir.  16. 

AVVISTARE.  Verb.  alt.  Misurar  coli' oc- 

chiO.  (  Spiegai,  toc.  e  locai,  aule  da  Giut.  Giuali.  ) 

AVVOLPACCHIARSL  Verb.  rifless.  ntt. 
Avvilupparsi,  Imbrogliarsi."  La  filosofia... 
vuole  che  la  materia  prima  sia  semplicis- 
sima e  senza  composizione;  perchè  avete 
veduto  che  i  filosofi  in  queste  materte  s' nv- 

VOlpaCCllianO.  Car.  Comma.  68. 


AZARÒLO.Sust.m.T.botan.  vulg.  -  P.ROS- 

SELLE,  ROSSELLINE,  tiut.  plnr.,ntl 


AZEMENO.  Aggett....  -  Passò  cantando 
al  nido  di  Leda,  e  in  quello  da  vero  prin- 
cipio cominciando,  prima  del  Monton  Fris- 
sco  disse  e  delle  sue  stelle ,  e  quali  gradi 
in  quelle  i  masculini,  e  quali  i  feminini, 
quali  lucidi  e  quali  tenebrosi,  quali  plutei, 
quali  azemeni,  c  quali  aumentati  dalla  for- 
tuna fossero  dimostrò.  Bote.  F.U*.  i.  4 ,  p.  >44- 
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BAA-BAB-BAC 

l^AAL.  Susi.  m.  T.  mitol.  Letteralmente, 
Signore.  Nome  d'una  Divinità  ermafrodita 
de' Fenicj  c  de*  Caldei.  Ora  era  preso  pc'l 
Sole,  ora  per  certi  pianeti,  ed  ora  per  un 
principio  supcriore  agli  astri.  Nello  stil  bi- 
blico Baal  signiGca  Divinità  pagana.- Cip. 
Questi  titoli  gli  son  dati  (tir Ami.»)  in  que- 
ste lettere.  Ilab.  L'avevano  anebe  a  dire  il 
Baal  del  nostro  secolo ,  cui  hanno  quasi 
tutti  idolatralo  con  superstizione  stolta  c 
furibonda,  se  non  si  eccettuano  alcuni  po- 
chi più  saggi ,  i  quali  non  sanno  chiedere 
a  Bacco  dell'  aqua ,  e  alle  Ninfe  del  vino. 

Lim.  DUI.  p.  3 io  io  Hoc. 

BABBI-MORTI.  Sust.  m.  plur.  Si  chiamano 
così  i  Debiti  che  fa  coll'usurajo  il  figlio 
di  famiglia,  da  pagarsi  alla  morte  del 

padre.  (  Spirgu.  «oc  c  Ionia,  aule  Ji  Gioì.  Giiuti.  ) 

BABÈLE.  Sust.  f.  T.  Gcogr.  Babilonia.  - 
Oh  mar  di  vizj  immenso,  ove  le  vele  Perde 
il  pensiero!;  ob  colpe,  che  ripieno  Han  di 
Sodoma  il  sacco  e  di  Babele!  Mooi. F»n»<u. 

BABELLE.  Sust.  f.  T.  geogr.  ant.  Babi- 
lonia. -  Ecco  or  la  fede  di  Melchiscdecchc, 
Un  uom  eh'  è  di  più  lingue  che  Babclle. 
Poi*-.  Lnìg.  Morg. »6, 16.  Quel  che  con  l'ira  sua, 
con  l' arroganza  Fé*  di  Babclle  ediGcar  la 
torre.  B*m.  Ori.  43, 39.  V*è  chi  le  lingue  ac- 
cozza di  Babellc.  Eit.s«t.  >.«.  3.—  w.S»t.3,»i.6. 

BABELLO.  Sust.  m.  T.  gcogr.  ant.  Ba- 
bilonia. -  Da  poi  che  tu  se' qui ,  caro  fra- 
tello, Ch'io  pur  non  ebbi  mai  miglior  com- 
pagno ,  Io  crederci  con  te  pigliar  Babbello 

(BiUllo).  Poi*.  l.oig  Morg.  19.  161. 

BACIARE.  Vcrb.  alt. 

§.  Baciare  co'  i  oihti.  Modo  di  dire  iro- 
nico, che  vale  Dar  prove  di  affetto  in  ap- 
parenza ,  e  offendere  in  sustanza.  (  Spitgu. 

»oe.  c  locoi.  aule  di  Giù».  Giudi.  ) 

BACIGLIA.  Sust.  f.  T.  botao.  vulgarc. 
Crithmum  maritimum  de  Botanici.  -  La 
baciglia,  finocchio  marino,  erba  corda  detta 
da  Columella ,  si  semina  tardfa.  Sod«.  On.  e 

Giitd.  41  io  firn. 


BAC  — BAD  —  BAF 

BACIGNO.  Sust.  m.  Bacio.  (  Dice  la  Crus. 
che  Bacigno  è  voce  antica,  e  l'appoggia 
ad  un  passo  di  Palladio;  in  quella  vece  dir 
dovéa  eh' eli' è  manifattura  di  negligente  e 
ignorante  copista.  L'ediz.  per  cura  del  Za- 
nolti  legge  correttamente  a  car.  16:  «  Ne' 
luoghi  caldi  e  maremmani  e  secchi  e  pia- 
nure ogni  lavorio  di  vigna  si  vuole  pri- 
maticcio; ne' freddi  e  mediterranei  e  umidi 
e  a  bacio  e  in  montagna  furiasi  serò- 
tino. •>) 

BADÀGGIO.  Sust.  m.  Aspettazione,  Lo 
aspettare.  Provenz.  Badatge. -Poi  son  git- 
tato  in  si  folle  badaggio,  Che  spero  ed  amo 
ciò  che  più  mi  sdegna.  Dia»,  di  M*j.n.  fa  Rim. 
■01.81.  (La  Crus.,  che  pur  allega  questo  cs., 
prese  uno  de'  solili  granchi  nel  definire  la 

VOCC  BaOACCIO.  -  V.  Nioouc  AmI.  Veti»,  iul.  p.  196 

BADALILLARE.  Vcrb.  intrans.  Perdere 
tempo.  (Voe.Ciitr.p.111.)  Affine  a  questo  verbo 
è  Badalone,  registr.  da' Vocabol. ,  che  si- 
gniGca Perdigiorni,  Scioperato,  Sciopero- 
ne, c  simili. 

BADALÓNE.  Sust.  m....-I)uc  mezze  co- 
lonne, alte  con  la  lor  base  e  capitello  più 
di  undici  braccia  ,  sotto  alle  quali  erano  i 
lor  badaloni  con  un  sodo.  nwiio.De**.  Kntt. 
Reg.  Gi«».  P.  79l  Ha.  5.  (Ben  si  comprende  che 
i  badaloni  sono  una  sorta  d'ornamento 
d'architettura;  ma  in  che  consiste  un  tale 
ornamento,  e  che  figura  rappresenta?) 

«  BADIGLIÀRE.  Sbadigliare.-  Morgantc 
»  badigli  v  1  a  gran  bocconi.  Morg.  »  (Cnu.) 

Oueimione.  L'cs.  recato  dalla  Crus.  si  legge 
nel  cant.  II,  st,  94,  e  dice:  Morgante  di- 
luviava a  gran  bocconi.  Ora,  come  Dilu- 
viare  per  Mangiare  smoderatamente  vi  sta 
a  capello,  cosi  non  vi  può  star  peggio  Ba- 
digitare  per  Sbadigliare ,  non  essendosi 
mai  sentito  a  dire  si  sbadigli  a  gran  bocconi. 

BAFFÀRE.  Verb.  alt.  Per  Tór  via,  Le- 
vare, Radere.  -  v.  qu*$u  verbo  »*fh  Voc.  e  Mio. 
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BAGAGLIUÓLA.  Sust.  f.  diraln.  di  Baga- 
glio. -  Tal  eh'  io  feci  due  mazzi  di  tagliuo- 
le: Su  l'un  segnava  il  gran,  su  l'altro  cura 
Tenda  delle  minute  bagagliuolc.  Ctpot.  lUm. 
3a5. 

BALDACCHINO.  Sust.  m. 

§.  Persona  di  baldacchino.  Persona  ec- 
cellente, distintissima.  Locuz.  venuta  dal- 
l'uso di  far  portare  il  baldacchino  nelle 
processioni  agli  ottimati  del  paese.  (  sr,  Fn. 

toc.  e  locai,  naie  da  Gin*.  Gituii.  ) 

BALDORE.  Sust.  m.  Gioja,  Allegrezza. 

-LO  SUO  nmOTOSO  COre  (  il  cuore  di  Madonna  ),  A 

cui  son  servidore,  Mi  dona  gran  baldore, 
Che  inailo  loco  m'ha  posto  in  suo  stato;... 
Aggio  obliato  lo  gravoso  affanno,  E  lo  gran 
danno,  c  lo  mal  sofferire,  ec.  s«w.  da  Pa».  fa 

Racco).  Rim.  ani.  lo».  ».  i ,  p.  53?.  Lo  meo  gravoso 

affanno  e  lo  dolore  Non  par  di  fuore  si 
com'  é  incornato  ;  Onde  saceiate  («pia»)  ch'ha 
più  grave  ardore  Quello  malore  eh'  è  den- 
tro celato.  Da  quel  (maio»)  che  gitta  fuor 

10  suo  calore  (dei,  eh*  ti  doga) ,  Non  é  lo  core 
mai  tanto  gravato;  Ma  eo  (io)  mi  sforzo  e 
mostro  gran  baldore  All'ore  ch'aggio  più 

doglioso  Stato.  Daot.daMajao.       (Questa  VOCC 

Baldore  in  signif.  di  Gioja,  Allegrezza,  è 
tolta  dal  provenzale  Daudor  o  lì  autor.  Ed 

11  Raynouard  ne  dà  la  scg.  notizia  :  «  Negli 
Annales  du  Jlainaut  par  Jacques  de  Guy  te, 
t.  iv,  p.  376,  si  legge  che  Cesare,  dopo  la 
presa  di  Ncrvia,  offerse  dc'sacriGzj  agl'Id- 
dìi in  un  certo  luogo;  onde  ancor  oggi  quel 
luogo,  in  grazia  di  tale  avvenimento,  dagli 
abitanti  si  chiama  in  lingua  romanza  Bau- 
dor,  che  è  a  dire  Gaudium  Deorum,  La 
letizia  dcgl'  Iddìi.  »  Di  che  si  ritrac  avere  il 
Saladin  da  Pavia  e  Dante  da  Majnno,  co'l 
ò\r  Baldore,  usato  un  vocabolo  a'  loro  tempi 
efficacissimo  e  iperbolico,  come  quello  ch'es- 
primeva non  pur  gioja,  allegrezza,  letizia, 
gaudio,  ma  il  gaudio,  la  letizia,  l' allegrez- 
za, la  gioja  degl'Iddìi,  del  Paradiso.) 

«  BALDOSA.  Sorta  di  strumento  da  so- 
»  no  it,  che  più  non  si  usa.  -  Motg.  a?,  55.  E 
»  chi  sonava  tamburo,  e  chi  nacchera,  Bai- 
»  dosa,  cicutrenna,  e  zuffolctti.  »  Cioi. 

OM«,»a»io»«.  Non  solo  la  baldosa  è  uno  stru- 
mento musicale  che  più  non  si  usa,  ma  son 
per  credere  che  in  Italia  non  si  sia  forse 
usato  giammai.  Baldosa,  in  questo  signif., 
c  voce  interamente  spognuola.  E  il  Pulci 
Voi.  VI. 


la  rammenta  appunto  insù  l'occasione  di 
descrivere  le  stragi  di  Roncisvallc  ne'  Pi- 
renéi  spagnuoli,  e  s'imagina  che  al  suono 
delle  baldose ,  delle  nacchere  e  di  quelli 
altri  strumenti  sieno  ricevute  dai  Diavoli 
le  anime  de'Saracini  che  di  mano  in  mano 
perivano  in  quel  terribile  conflitto.  Ma  poi- 
ché il  discorso  è  caduto  su  la  Baldosa,  si 
noti  che  il  Duez,  l'Oudio  e  il  Vcncroni 
la  dicono  una  sorta  di  danza;  onde  è  ve- 
risimile eh'  eziandio  vi  fosse  una  danza  così 
chiamala  forse  per  questo  ch'ella  si  ballava 
al  smini  della  baldosa. 

BALDOVINO  e  BALDUfNO.  Sust.  m.  Asi- 
no. Sicil.  Balduinu  o  Barduinu.  -  A  trarre 
un  batdovin  vuol  lunga  corda.  Ooe*.  da  Boi.  <« 
Raerol.  Rim.  ut.  tot.  a,3;o.  Stando  Io  baldo  vino 
dentro  un  prato,  Dell'erba  fresca  molto 
pasce  c  inforna.  e».  Angioi.  fa  Riceoi.  Rim.  «t. 

toi.  a,  i56. 

BALDUfNO.  Sust.  ra.  -  v.  Baldovino. 
BALDUfNO.  Aggeli.  Asinesco,  Asinino. 

(F.  BALDOVINO,a«ral.*.)-DÌ  COSÌ  fatta  gCntC 
balduina.  Ciò.  da  FUI.  In  Haccol.  Rim. MI. Ioa. a,  3o;. 

BALEÀRE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Abitante 
delle  Isole  baleari.  Quelli  abitanti  etano 
famosi  per  la  loro  abilità  a  servirsi  della 
fionda. -Cosi  solca  nella  milizia  antica  Quel 
ch'allor  si  chiamava  Balcare,  Ed  or  Majo- 
richin  par  che  si  dica,  Intorno  al  capo  la 
fiondo  girare.  Bmo.  Ori.  io.  43, 33. 

BALIA.  Sust.  f. 

§.  Per  Compagnia,  Drappello,  e  simili. 
-E  venuta  l'anno  1893  la  nobil  gioventù 
a  gloriosa  gara  di  competenza  di  caccia 
sotto  nomi  particolari,  c  rittoscnc...  nella 
medesima  città  le  balie,  ed  essendo  in  esse 
successi  rari  casi,  notabilissimi  accorgimenti, 
virtuosi  gesti ,  ec.  Dai.  Gioì.  Dur.  a.  Non  es- 
sendo ora  qui  presente  tutta  In  balia,  pare 
ehc  a  me  tocchi  il  rispondergli ,  ed  io  il 
farò,  ec.  la.  ib.  a8. 

BALIANTE.  Sust.  m.  Deputalo  di  balia, 
cioè  di  compagnia,  ce.  -  Destinarono  i  ba- 
llanti, scegliendo  uomini  potenti  c  ricchi 
ed  affezionati  alla  loro  coinpagoia,  ec.  Dai. 

Gioì.  Diif.  8.  —  Id.  ili.  più  volle  altro**. 

BALLARE. Vcrb. alt.  Esercitar  sua  batya, 
autorità,  Soprastare,  Dominare,  e  simili.  - 
Lo  Capitano. . .  di  sopra  lo  cassero  ogni  cosa 
baliava,  berzava  a  mauo  salva  ognuno.  Sur, 

Stmif.  47. 

BALIO.  L'imo  de' cavalli  d'Achille,  (v. 

49 
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««/ ni». mitoi  )- Rolli  adunque  l'indugi,  Au- 
inmcdonlc  I  veloci  corsieri  al  giogo  addusse 
Balio  c  Xanlo,  che  un  vcnlo  eran  nel  corso, 
E  partoriti  a  Zefiro  li  avéa  L' arpia  Podar- 

gC.  Moni.  Uiad.  I.  l6,  V.tll. 

BALLA.  Susi.  f. 

§.  ENTRARE  DI  l'i  v L LA  CO»  ALCUNO.  stCCUT' 

darsi  con  alcuno  a  far  che  che  sia.  (  V.  «„- 

.k,  «r.SUPPLIMEKTO  i  S.S.x3A  BALLA  ,  smt. 

f.)m  Spero  clic  di  questa  diligenza  me  ne  sa- 
pranno grado  almeno  quei  pochi  che  hanno 
fede  anco  nei  vocaholi  e  nei  modi  non  an- 
cora battezzali  ncll*  inchiostro  ;  e  con  que- 
sti entro  di  balla  c  pecco  allegramente , 
devoto  più  all'uso,  che  ai  trattati  del  bello 

scrivere.  Gioii.  Gioì.  Pro»eib.  7. 

BALOCCARE.  Vcrb.  intrans.  Per... -Sol 
qnc'dua  (due)  ritengono  La  pugna,  che  le 
some  non  si  tocchino,  Perchè  convicn  eh' a 

lor  colpi  balocchino.  Giambo!.  Beto».  Comin.  Ci- 

fif.  ci».  1.  a , *i. 5o8 , P. 61  urto.foi.s.  (Qui  pare 
che  balocchino  stia  per  trabocchino;  e  forse 
trabocchino  è  da  leggere.) 

BALÒCE.  Susi,  f.plur.-  Nel  linguaggio  più 
eulto  loro  lianuo  (i  c*,ioiie»i  )  certe  particolari 
voci  dal  greco  c  latino  prettamente  tirate, 
come  baloce,  le  castagne,  dal  greco  balos. 
Voc»i>.  Cam.  (I  Fiorentini  le  chiamano  lìaloge 
o  Sùcciole;  e  Balocio,  susl.  in. ,  dicono  li 
Aretini,  intendendo  pur  essi  Castagna.) 

BÀLSAMO.  Sust.  n. 

§.  Balsamo  Opodeldocii.  Sinon.  Linimen- 
to canforato  saponaio  della  Farmacia  di 
Prussia.  Sapone  ammoniacale  canforato. 
BalsamumOpodeldoch  of /te  Si  adopera  per 
frizione  su  le  parti  afflitte  da  dolori  reuma- 
liei,  dal  gelo,  CC  (Oi«.  MeJir.  ad  tuo  de'  DM.  ■ 
Firmar. ,  Modena.) 

BALS1MÀKE.  Vcrb.  oli.  Imbalsamare. 
-Posciachè  lui  Abbandonalo  avrà  l'alma  c 
la  vita,  (pnmdii)  Farlo  portar  da  morie  e 
dolce  sonno  Finche  giungan  di  Licia  am- 
pia nel  popolo,  Ove  il  balsimcranno  e  ono- 
reranno Fratelli  e  cittadini  con  sepolcro  E 
con  colonna ,  eh'  è  de'  morti  il  premio.  Sal- 
titi. Hiad.  I.  iG,  f.  70. 

BALUGGINÀRE.  Vcrb.  inlrans....  -  Mi 
paridi  vederlo  balugginarc  fra  quelli  alberi 
il  signor  Leandro.  È  lui ,  è  lui  lutto  peti- 

SOSO.   Nelli  J.  A.  Cimici.  1 ,  356.  —  ld.  il»,  ioditlm  a 

c»t.  18».  —  ld.  ib.  a,  336.  (Questo  verbo  signi- 
fica ,  per  quanto  pare ,  Passeggiare  in- 
nanzi e  indietro  come  un  melenso,  come 


uno  smemorato,  cavandolo  da  Balogio,  clic 
giusto  imporla  Melenso,  Balordo,  e  simili.) 

BALZELLO.  Sust.  m. 

Stare  a  balzello  di  modi  e  detti  ar- 
guti ,  e  simili.  Locuz.  figur.  tolta  da'  cac- 
ciatori delle  lepri,  i  quali  dicono  Andare  a 
balzello,  intendendo  Aspettar  che  la  lepre 
balzi  dal  covo  per  ammazzarla;  e  vale 
Andare  a  caccia  di  modi,  ce.,  che  pur  fi- 
guratam.  si  dice  Uccellare  a  modi,  ce.  -  Per 
le  vie,  per  le  bolcghc,  per  le  conversazioni 
stava  (.1  Panami)  a  balzello  di  modi  e  di  delti 
arguti;  e,  beccatone  uno  che  gli  paresse  il 
caso ,  via  a  farne  un  raccontino  0  un  epi- 
gramma. Gioii.  Gin».  Pio.fil..  418. 

BALZÒME....  -  11  Cardinale  di  Augusta 
non  è  così  bene  avvisalo  come  credcle ,  c 
a  questi  giorni  gli  è  stalo  fallo  dire  di  gran 
cosaccc,  avendolo  questi  Imperiali  fatto  bal- 
zonc ,  non  senza  scandalo  delle  genti.  Ckr. 

Leu.  ised.  ».  a,  leu.  198.  r.  98. 

B AMBAGE.  Sust.  f.  Bambagia,  Cotone. 
§.  Temere  alcuno  nella  bahbace.  Custo- 
dirlo con  ogni  più  scrupoloso  riguardo. 

(  Spiegi»  *oe.  e  locu».  usale  da  Gin».  Gio.li.  ) 

BANCA.  Sust.  f. 

§.  Starsi  bello  in  banca.  Starsi  seduto 
agiatamente,  Starsi  appanciollato.-CUi  fa 
i  filili  suoi  non  s'imbratta  le  mani,  lo  per 
me  non  son  di  quelle  infingarde  che  si 
stanno  belle  in  banca  commandando  alle 
serve  con  voce  impcrialcsca;  ma  facio  da 
me,  vado  da  me,  ec.  km. ino»,  a.  a,  ».  9,P.  374. 

BANCO.  Sust.  ra. 

§.  Avere  il  banco  ano. —  Giro,  in  ter- 
mine di  mercatura,  si  dice  quando  un  Ban- 
chiere tiene  in  mano  il  denaro  di  lutta  la 
piazza;  il  che  in  Firenze  tocca  a  fare  una 
volta  per  uno  a  tutti  li  Banchieri  o  Nego- 
zianti più  grossi  per  Liuti  mesi  ;  il  che  è 
fallo  per  commodilà  de'  Mercanti ,  e  diecsi 
Avere  il  banco  giro.  Mieuc.  fa  Noi.  Mai*.  ».  1 . 
I*.  a54, eai  i  in  principio.  Non  ho  negozj  che  im- 
portino un  corno;  E  s'io  n'  a  vessi  più  d'un 
banco  giro,  Abbian  pazienza,  e  aspcllin 
quand*  io  torno.  Fagiooi.  iw  a,  787.  (Cioè,  s'io 
avessi  negozj  più  che  non  ne  ha  uno  che 
abbia  il  banco  giro.) 

15  A  INDILE.  Susl.  m.  (Voce  del  dial.  sen.) 
Bandolo  ,  cioè  il  capo  della  matassa.  In 
proverbio,  Ritrovare  il  b  indile  siguilien 
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Sapere  trovar  la  via  da  strigare  un  ne- 
gozio.  (  Poi.i  Dii  ioi.  )  -  Io  non  me  ne  mara- 
viglio punto,  perchè  so  i  finì  di  quel  vol- 
pone, e  dove  sta  legato  il  bandite  della  sua 
matassa.  Ntii.  J.  a.  ComeJ.  i ,  i;3. 
BANDITA.  Susi.  f. 

§.  Bandita  ,  per ...  -  Giacché  V.  S.  HI. 
elegge  per  sé  li  studj  delle  cose  greco-bar- 
barc,  se  gli  lascia  tutta  quanta  bandita,  cioè 
non  solamente  il  Glossario  del  Mcursio,  del 
Rigalzio,  tutti  quelli  raccolti  dal  Vulcanio,  ce, 
ma  anche  quelli,  ce.  Dai.  Leu.  p.  19 

BANNO.Sust.m. Bando.  Bass.  hl.Bannum; 
provenz.  e  catal.  Ban.  -  Ogni  buona  vivan- 
da vi  sia  in  hanno.  Cmm  «biia  Ohm  (<■«.  h  njb. 

MA,  Voe.  e  Ionia,  iul.  Jetiv.  d>1  protei».,  p  177) 

RARAGÒNI.  Sust.  m.  plur....-  Un  corsa- 
letto di  raso  azurro  co'barngoni  a  bendoni. 

Ba»i.  Rou.  Appar.  elnlerm.  8.  11  bllStO  di  raso.... 

co'  baragoni  a  bendoni  con  frange  d' oro , 
e  tutti  sfioccali  di  veli.  1.1.  in.  P.  1 1,  i  in.  I.  —  Iti. 

iU.  l5  lergoi  —  18  tergo;  —  90  e  20  Ingo;  —  11  ter- 
go;— »4- 

BARAONDA.  Sust.  f.  Unione  di  gente  che 
procede  confusamente  e  senz'  ordine.  (Spie- 
gar tot.  e  Ioni»,  unie  eli  Giù».  Giani.  ) 

BARBACIIEPPO.  Sust.  m.  Voce  male  in- 
terpretata dalla  Crus.  pitter.  e  da'  suoi  co- 
piatori. -  V.  MARZOCCO,  imH.  m.,  mtl  Sa  j»p!i  mento. 

BARBAGL1NO.  Sust.  m. ...  -  Al  certo  che 
costui  mi  farebbe  venire  i  barbaglieli  co'l 
mettersi  a  far  l'avvocalo  nelle  cause  altrui, 
senza  esserne  ricercato.  Braee.  Rio.  dì.i  p.  »o3. 

BARBÉGGIA.  Sust.  f.  (Voce  del  dinl.  se- 
nese.) Zolla  con  le  barbe  o  radici  d'erbe, 
che  i  contadini  fiorentini  chiamano  Barbi- 
concilio:  perciò  zolla  dura  a  rompersi  con 
l'aratro.  (SaUioì.)- Ogni  dente  (d*  una  mia  .Ioana) 
pareva  una  barbeggia.  Sitate,  da  S  ii' i.i  in  R  un 

Uri.  »,  218. 

BARBICÒNCIIIO.  Sust.  m.  T.  contadi- 
nesco. -  /'.  nella  ■YcMantifeM  Hi  BARBEGGIA. 

BARCÀRE.  Vcrb.alt.  Lo  stesso  che  Var- 
care, mutato  il  V  in  B  per  la  parentela  di 
queste  lettere ,  come  si  vede  in  Viglicllo 
per  Biglietto,  ed  altretali.  -  La  lunga  età 
negò  i  lunghi  varchi  A  tutti  questi;  e'I  pa- 
trial  amore  Contradiceva  eh'  altro  termi 
barelli.  Z«»o.  Pi.t.  bel.  P.  xxx. 

«  BARGAGNaRE.  V.  A.  Tener  pratica, 
»  Trattare.  Lat.  Pertractare.-G.V.  n,  137,1. 
»  Ma  poco  valse  che  a  nuli;»  si  movesse, 


»  bargagnando  di  mandare  il  Duca  d'Atene 
»  con  scccnlo  cavallieri.  Paur.  /,.  Per  bargn- 
»  gnarc  spesso  si  sbadiglia.  »  dui. 

Ouenatioac.  Il  passo  del  Villani,  qui  sopra 
recato,  è  visibilmente  scorretto;  nè  con 
manco  scorrezione  si  legge,  benché  in  di- 
versa forma ,  nella  stampa  milanese  de' 
Class,  italiani.  Noi  dunque  io  verremo  qui 
rapportando  secondo  l'cdiz.  fior,  del  1823 
pe'l  Magheri,  v.  6,  p.  389.  «  /  Fiorenti- 
ni...  mandarono  loro  ambasciadori  a  Na- 
poli a  richiedere  il  re  Ruberto  d'ajulo,... 
e  che  osservasse  i  patti;. ma  poco  valse; 
che  di  nulla  si  mosse  il  re,  bargagnando 
di  mandare  il  Duca  d'Atene  con  seicento 
cavallieri  al  soldo.  »  Per  queste  parole 
adunque,  e  per  l'altre  che  seguono  nel  te- 
sto ,  ben  apparisce  che  il  Tener  pratica  c 
il  Trattare  e  il  Pertractare  de*  Latini,  vo- 
luti dalla  Crt<».,  non  entrano  pure  per  om- 
bra nel  passo  allegato;  poiché  lo  Storico 
intese  di  dire  che  l'aver  mandato  amba- 
sciadori al  re  Ruberto,  ec.,  poco  valse; 
imperciocché  esso  re  non  si  mosse  poco  uè 
punto, procrastinando  per  fino  di  mandore 
il  Duca  d'Atene  con  seicento  cavallieri; 
clic  fu  il  partito  accettato  da'  Fiorentini , 
per  non  potere  impetrar  di  meglio,  e  che 
lutlavio  non  fu  da  Ruberto  osservato.  Or 
questo  verbo  Barcacnare  i  nostri  vecchi  lo 
tolsero  da'  Francesi ,  i  quali  dicono  Bargui- 
gner  nel  senso  appunto  di  Procrastinare, 
Temporeggiare,  Non  risolversi,  Mandare 
in  lungo.  -  Quanto  poi  al  secondo  esempio, 
tratto  dal  Pataffio  per  me  l'avrei  omesso, 
come  quello  clic,  essendo  più  scuro  delle 
tenebre ,  non  può  di  certo  valere  a  spar- 
ger lume  sopra  la  voce  proposta  ;  sicché 
io  dirci  bravo  a  chi  mi  sapesse  decifrare 
l'intero  passo  che  è  tale:  ««  D'un  grosso 
martignon  le  calde  tiglio!  Tu  m'  hai  po- 
sto a  pinolo  e  va' di  nasso:  Per  barga- 
gnare  spesso  si  sbadiglia.  »  A  ogni  modo 
I* Annotatore  dice:  «  Barcac.nare  è  Astuta- 
mente temporeggiare  per  cavar  dal  trat- 
tato un  vantaggio  maggiore.  Frane.  Bur- 
guigner.  »  E  questo  significato  s'acconcia 
perfettamente  al  luogo  preallegato  del  Vil- 
lani. Vcggasi  pure  il  Du  Cangc  in  Barca» 
niare;U  qual  Du  Cange,  sia  detto  per  inci- 
denza, era  notissimo  agli  Accademici  della 
Crusca;  e  notissimo  doveva  essere  eziandio 
a'  più  recenti  Vocabolaristi.  -  Il  Dizion.  di 
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Pad.,  imboccato  da  non  so  cbi ,  aggiunge  in 
parentesi  «  Barcackabe,  secondo  il  Muratori, 
significa  anche  Stiracchiare,  come  si  fa  dagli 
avidi  ed  avari  mercanti  per  far  più  guadagno 
ne*  loro  contratti.»»  Ma  questo  significato, 
che  è  pur  quello  attribuito  al  detto  verbo 
dal  Mcnagio,  e  nel  quale  traslativamente,  se 
non  forse  propriamente,  si  potrebbe  senza 
duhio  usarlo,  supposto  eh' e*  non  fosse  og- 
gimai  dismesso,  non  quadra  un  gran  fatto 
al  passo  del  Villani;  perciocché  i  Fiorentini 
non  tanto  si  lagnavano  dell'  avere  il  re 
Ruberto  imposta  loro  la  condizione  di  pa- 
gare il  mezzo  soldo  de' cavallieri ,  quanto 
dell'  essere  andata  fallita  la  loro  impresa 
contro  ai  Pisani  per  cagione  che  esso  re 
andava  mettendo  tempo  in  mezzo,  andava 
indugiando,  procrastinando  a  mandare  ad 
effetto  eziandio  quel  poco  d"  illiberale  pro- 
messa con  cui  si  era  verso  di  loro  obligato. 

«  BARGAGNATO.  Aggeli,  da  Bargagna- 
»  re.  -  M.  v.4. 40.  Il  conte  gli  domandò  tren- 
»  tamila  fiorini  d'oro,  se  voléa  che  si  parlis- 
1»  sono  del  suo  terreno;  e  avendo  il  tiranno 
•  bargagnato,  s'era  recalo  il  conte  a  do- 
»  dicimila  fiorini  d'oro.  »  Cnu. 

Oìm>«m<om.  La  prima  cosa,  qui  bargagnato 
non  è  né  aggettivo,  nè  in  forza  d'aggetti- 
vo; ma  è  participio,  conjugalo  coll'ausiliario  ' 
Jvere:  onde  questo  esempio  si  volca  pro- 
durre in  BARGAGNARE,  verbo.  Quanto  poi 
al  suo  valore,  dalla  Crus.  taciuto,  a  me  pare 
che  in  questo  luogo  ricever  possa  una  dop- 
pia ed  egualmente  buona  interpretazione. 
In  fatti  tanto  si  può  intendere  che  quel  li- 
ranno  procrastinava,  indugiava  a  rispon- 
dere alla  domanda  fattagli  dal  conte  (che 
è  il  sigoif.  da  noi  attribuito  al  verbo  Barga- 
gnare),  quanto  che  egli  stava  duro  a  non 
gli  voler  dare  la  somma  richiestagli.  Ma , 
eziandio  io  questa  seconda  supposizione,  il 
verbo  Bargagnare  conserva  tuttAvolta  la 
sua  forza  di  Ritardare,  Indugiare,  Man- 
dare in  lungo;  poiché  il  contendere  del 
prezzo  importa  indugio,  dilazione. 

«  BARGAGNO.  V.  A.  Pratica,  Trattato. 
»  Lai.  Tractatio,  Negotiatio.  -  G.  v.  1 1,1 19, 1. 
■»  La  quale,  come  dicemmo  addietro,  tcnca 
«  bargagno  co' Pisani,  e  co'l  nostro  Com- 
»  mune,  di  darla  a  chi  più  gliene  desse. 
»  M.  V.  1 , 3 1 .  Caro  figliuolo,  se  voi  amavate 
»»  d'aver  questa  damigella  a  dama,  voi  non 
»  dovevate  tener  bargagno.  »  Cnu. 


Ouemiioo*.  Il  primo  esempio  si  legge  presso 
a  poco  nello  stesso  modo,  anzi  peggio,  nella 
ediz.  milan.  de*  Class,  ila).  ;  e  non  ha  senso 
nè  qui,  né  quivi.  Ma  la  stampa  fiorentina 
pc'l  Magheri,  1853,  t.  6,  p.  933,  legge  cor- 
rettamente in  questa  forma  :  «  ivendo  i 
caporali  rettori  di  Firenze  a  mano  il  trat- 
tato con  messer  Mastino  della  Scala  di 
comperare  da  lui  la  città  di  Lucca  e  'l 
suo  distretto , ...  la  quale  { come  dicemmo 
addietro  )  t etira,  bargagnando  co'  Pisani  e 
co'l  nostro  Commune  di  darla  a  chi  più 
gliene  desse,  si  si  creò  in  Firenze...  uno 
officio,  ce.  »»  Ora  si  vuol  qui  notare  in- 
nanzi tratto  che  la  virgola  fra  tenéa  e  bar- 
gagnando, mancante  nella  citala  ediz.  del 
Magheri ,  si  è  da  noi  posta  come  riputata  ne- 
cessaria a  spiccarne  il  sentimento,  che,  per 
nostro  avviso,  è  tale:  la  quale  città  di  Luc- 
ca esso  Mastino  della  Scala  tenéa  in  suo 
possesso,  temforeccia.ido  co'  Pisani  e  co  'l 
nostro  Commune  («<*,  con  Fimo. ) ,  con  in- 
tenzione di  darla  a  chi  di  essi  gliene  desse 
maggior  prezzo.  Laonde  ancor  questo  esem- 
pio è  da  produrre  sotto  il  verbo  Bargacna- 
re,  da  noi  interpretato  (giusta  V intenzione 
de'  testi  e  l'autorità  del  Du  Cangc,  e  la  te- 
stimonianza dell'Annotatore  del  Pataf.)  per 
Temporeggiare,  Procrastinare,  Mandare 
in  lungo,  e  simili.  Taluno  avvertì  che  la 
stampa  del  1589  legge  Tenéa  a  bargagno, 
e  che,  se  è  da  credere  a  Remigio  Fioren- 
tino, questa  frase  anticamente  valeva  Te- 
nere all'  incanto.  Che  viene  a  dire,  la  stam- 
pa del  1580  contenere  fra  li  altri  errori 
ond'  ella  é  svergognata ,  ancor  questo  di 
tenéa  a  bargagno,  in  vece  di  tenéa,  bar- 
gagnando, ec.  ;  ed  aver  tolto  il  prefato  Re- 
migio Fiorentino  a  spiegare  uno  strafalcio- 
ne ,  da  lui  stimato  un*  antica  eleganza  di 
favella,  assegnandovi  un  valore  che  quivi 
non  ha  corso.  Bargagnare ,  secondo  il  Du 
Cange,  ha  pure  un  significato  affine  a  co- 
testo imaginalo  da  Remigio  Fiorentino;  cioè 
licitando  cunctari,  che  noi  diremmo  Andar 
lento  ne»' offerir  prezzo  all'incanto:  lo- 
cuzione di  buon  scuso,  ma  nè  pur  essa  da 
potersi  introdurre  nel  passo  in  contrasto. 
=  Passando  ora  al  secondo  esempio,  la  pri- 
ma cosa  diremo  francamente  che  ancor  esso 
è  sbagliato,  dovendosi  leggere  a  donna,  c 
non  »  dama.  (f.  »tiu  Vm,  «  M»n.  ioti»  *<i  a, 
p.  n,  s.  svi,  co/.  »./«.  34.)  Ciò  fermato,  mi  di- 
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cano  di  grazia  i  nostri  Vocabolaristi ,  se , 
sostituendo  al  tener  bargagno  In  frase  te- 
ner pratica  o  trattato ,  da  loro  proposta 
per  equivalente ,  n'  esce  un  concetto  che 
pur  tanto  o  quanto  s'avvicini  al  ragione- 
vole. Il  concetto  sarebbe  questo  :  Caro  fi- 
gliuolo,  te  voi  amavate  di  aver  questa 
damigella  a  donna  («  «su  a  ,1  •«,/'.,  cioè  in  mo- 
glie, voi  non  dovevate  tener  pratica,  voi 
non  dovevate  tener  trattato  sopra  di  ciò. 
Or  bene,  quando  mai,  per  ottener  la  mano 
d'una  donzella,  si  giudicò  buono  espediente 
il  non  trattarne,  il  non  tenerne  pratica? 
E  qual  matrimonio  si  fece  mai,  senza  ebe 
vi  fosse  preceduto  alcun  negoziato?  Dun- 
que il  re  Filippo  (che  è  il  personaggio  nella 
cui  bocca  son  poste  le  riferite  parole)  avria 
parlato  da  balordo ,  se  parlato  gli  avesse 
co'l  frasario  della  Crus.  e  de' suoi  copiatori. 
Ma  non  è  cosi  :  il  re  Filippo  parlò  effetti- 
vamente da  uomo  scaltrito,  volendosi  scu- 
sare appo  lui  d'aversi  tolta  per  se  quella 
damigella,  con  rispondere  alle  sue  querele: 
Caro  figliuolo,  se  voi  amavate  avere  a  don- 
na questa  damigella,  voi  non  dovevate  ba- 
loccare ,  non  dovevate  temporeggiare  in 
lunghi  negoziati.  E  con  ciò  volle  fargli  com- 
prendere come  quei  tentennoni  i  quali  van- 
no protracndo  lor  negozj  dall'oggi  al  dima- 
ne, e  dall' un  dimane  all'altro,  non  s' hanno 
poi  a  lamentare  che  un  uomo  più  destro  e 
più  spacciativo  tolga  loro  di  sotto  alle  mani 
l'oggetto  delle  lor  brame.  Il  perchè  voglia- 
mo conchiudcrc  che  il  sust.  Bargagno,  nel 
senso  attribuitogli  dalla  Crus.  e  da'  suoi  con- 
sorti ,  aspetta  tuttora  n  braccia  levate  ai- 
monco  un  esempio  sicuro  che  Io  giustifichi; 
c  che  Tema  bargagno  non  vale  già  Tener 
pratica,  Tener  trattato,  ma  Temporeggiare 
o  Baloccare  nel  tener  pratiche  o  trattati. 

«  §.  Per  lo  Star  su  l  tirato,  alla  dura. 
»  -  M.  v.  8.99.  E  per  non  istarc  in  bargn- 
»  gno,  avendo '1  conte  bisogno  di  danari, 
»  assenti  il  riscatto  de'  detti  prigioni  per 
»  4000  fiorini  d'oro.  »  dui. 

o»*mtioo«.  Secondo  la  Crus.  medesima  , 
Stare  issù'l  tirato  vale  Stare  all'  erta  ,  o 
anche  Tenere  in  soverchio  prezzo  la  pro- 
pria mercanzia.  E  Starr  alla  iiura  vale 
lo  stesso  che  Star  duro,  cioè  Persistere 
nella  sua  opinione  0  risoluzione.  Il  primo 
di  tali  significati  non  ha  punto  che  fare  nel- 
l'esempio addullo;  li  altri  due,  volcndoncli 


tirar  dentro  pc'  capelli ,  forse  forse  vi  po- 
trebbero stare.  Ma,  oltreché,  'logicamente 
e  con  qualche  buon  ordine  favellando,  non 
si  direbbe  nò  quivi  ne  altrove  E  per  non 
istare  in  persistere  nella  sua  opinione  o 
risoluzione,  assenti  il  riscatto,  cc.,-chò 
stare  e  persistere  (per  usare  il  linguaggio 
dell'Allegri)  sono  una  medesima  minestra  -, 
non  fa  bisogno  di  torcere  a  tali  significane 
zc  il  proprio  valore  di  Barcagno;  poiché, 
serbandogli  la  primitiva  sua  forza,  n'esce 
questo  pianissimo  concetto:  E,  per  non 
perdere  il  tempo  in  lunghi  negoziati,  aven- 
do il  detto  conte  bisogno  di  denari,  as- 
senti ,  ec.  -  L'Alberti  (  giacclic  di  lui  pure 
dobbiam  ricordarci),  per  non  aver  voluto 
brigarsi  di  vedere  in  fonte  i  luoghi  citati 
dalla  Crus.,  distese  a  catafascio  sì  l'arti- 
colo di  Barcacnarb,  e  si  quello  di  Barga- 
gno; anzi  in  quest'ultimo  aggiunse  di  sua 
fantasia  al  giù  detto  dalla  Crus.  un  Impun- 
tarsi ed  un  Non  voler  cedere,  fratelli  ute- 
rini dello  Star  duro  e  dello  Star  su' l  tirato. 

BARLA.Sust.  f.  Uovo  guasto.  -  Prendiam 
la  prima  strada  che  si  trova,  E  ci  gettiamo 
in  braccio  del  destino;  Qualche  Santo  sarò: 
s'è  posto  le  ova;  Se  non  son  barle,  nascerà 

il  polcinO.  Panjul.  Poet  lui.  ».  l,  c.  3o,  »t.  4-  (Qui 

figuratam., e  vuol  dire:  "Qualche  cosa  ar- 
riverà; abbiamo  fatti  i  nostri  tentativi, 
prese  le  nostre  disposizioni  ;  se  non  si  ha 
la  fortuna  contraria,  speriamo  di  riusci- 
re. »  La  spiegazione  di  questo  passo  è  dello 
stesso  Pananti.  Uovo  doclio  chiamano  li 
Aretini  l'Uovo  che  comincia  a  guastarsi, 
l'Uovo  stantio.  I  Fiorentini  dicono  Uovo 
barlacciiio.  Queste  uova  boghe  o  barlacchic, 
dimenandole,  si  sente  che  guazzano  dentro 
il  loro  guscio.  Lai.  Ovum  requietum.  n*i. 

Voc.  mi.  ) 

BARLdNZOLO.  Sust.  m....  -  E'I  verno 
al  foco  empieremo  una  pentola  Delle  ca- 
stagne, e  lessare  i  barlónzoli,  ec  ;  Il  di  al 
sole  andrem  dove  non  ventola ,  Lungo  le 
fosse  ancor  dc'raprrónzoli.  Pnir.Loc.Diud.pir.3, 
»i.95.(Pcr  Bariamoli  forse  è  da  intenderò 
quella  sorta  di  Rape  lunghette  e  in  quanto 
alla  forma  simigliatiti  alle  carote,  che  i 
nostri  contadini  chiamano  Bojoch.) 

BARNÀGGIO.  Sust.  m.  Grandezza  d'u- 
nimo,  Calore,  Azione  valorosa,  Prodezza. 
Provcnz.  Barnage  o  Barnatge.  -  Ma  se  pur 
avvcncsscChc'l  tuo  Couimun  facesse  Oste, 
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o  cavalcata,  Voglio  che  'ti  quella  andata  Ti 
porti  cori  Carnaggio  (cioè ,  con  «w).  Btun.  Lai. 

Tnocrt.rap .  18.».  179.  CllÒ  già  SOltO  la  lima  Non 

si  trova  persona  Che  per  gentil  legnaggio, 
Né  per  alto  barnaggio  Tonto  degno  ne  fosse 
Coni' esso  re  Nanfossc  (Aifo»w).     il..  car.  *, 

v.  20.  (''.  Nmooc.  Aiul.  eiil.  Velli.  Itti.,  p.  7  I  ,  DOU  2  . 
</tfv>*  ai  deride  la  sapienza  della  Cru» ,  e  ti  fanno  conoicci* 
alcuni  altri  lignificali  analoghi  di  quella  veet  BARN  AG- 
GIO.) 

BÀTALO.  Sust.  m.  -  V.  bàtolo. 

BATOCCA.  Sust.  f.  (  Voce  del  dial.  ve- 
ncz.)  Batacchia  o  Batacchiata,  cioè  Colpo 
di  batacchio,  o  sia  bastone,  Percossa,  Bus~ 
sa.  -  Sono  essi  suggelli  alle  medesime  pu- 
nizioni, se  falliscono,  co' li  altri  soldati;  ferri 
c  ba tocche  a  un  bisogno;  li  offiziali  slcssi 
non  sono  esenti  dalle  balocchc.  Aig».  6,  8$. 

BÀTOLO  0  BÀTALO.  Sust.  m.  Mantello 
piccolo  che  portano  su  le  spalle  i  pievani, 
color  pavonazzo,  sopra  la  cotta;  ed  i 
priori  e  rettori,  di  color  nero.  Lai.  Batu- 
lum.  (Anonimo)  La  Crusca  e  l'Alberti  regi- 
strano ancor  essi  questo  Batolo  ;  dice  la 
prima  che  è  quella  Falda  del  cappuccio 
che  copriva  le  spalle;  0  vero  quel  Panno 
che  cuopre  le  spalle  di  quelli  che  sono  co- 
stituiti  in  alcuna  dignità  ecclesiastica.  E 
il  secondo  lo  descrive  diversamente  dal  no- 
stro Anonimo.  L'Alunno  nelle  Bicchezze,cc, 
scostandosi  ancor  esso  c  dalla  Crusca  e  dal- 
l'Alberti, dice  clic  il  Batolo  è  quella  Stola, 
o  vero  Fetta  di  panno,  ec,  che  portano  i 
dottori  in  collo;  e  adduce  uno  de'  mede- 
simi esempli  riferiti  dulia  Crusca.  E  il  Per- 
gamini  nel  Memoriale  insegna ,  presso  a 
poco  come  l'Alunno,  che  è  quel  Panno  che 
anticamente  portavano  al  collo  i  dottori 
in  segno  del  loro  grado;  e  allega  l'es.  me- 
desimo addullo  e  dall'Alunno  e  dalla  Cru- 
sca. Ma  il  Ducz  vuole  che  II  batolo  o  ba- 
talo  sia  Un  pezzo  di  panno  che  portavano 
anticamente  i  dottori  in  vece  del  cappuc- 
cio; mentre,  secondo  la  Crusca,  è  Una  falda 
del  cappuccio  che  copriva  le  spalle.  Fi- 
nalmente lo  Spadafora  ne  fa  conoscere  clic 
Il  batolo  0  sitalo  è  ciò  che  in  Roma  si 
chiama  La  cornetta  0  La  becca.  Il  seg.  es. 
favorisce  la  dichiarazione  dell'Alunno.- Ve- 
ste (  un  mio  pnimtc  )  una  gabbanella  di  raso 
colonato,  con  un  batolo  di  castrone  intorno 

al  Collo.  Cji.  Conimeli.  92. 


BAUCCO.  Sust.  m.  Voce  molto  strana, 
che  ne' due  seg.  cs.  pare  che  abbia  a  si- 
gnificare Faccia,  Capo,  Testa,  o  fors'an- 
ebe  Buffa,  cioè  risiera.  -  Vcnnegli  a  petto 
un  gran  sir  di  corona,...  Malducco  detto, 
del  Regno  di  Trasse,  E  calaron  le  lance 
ambo  giù  basse  E  l'uno  e  l'altro  poneva 
al  baucco,  Che  l'uno  e  l'altro  di  porre  è 
maestro;  Ed  Angiolin  pe'l  colpo  di  Malducco 
Se  n'andò  quasi  insù'l  lato  sincstro ,  ec. 
Pule  Loig.  Moij  a6,55.  Per  Dio!,  che  ci  sarà 
molta  facenda;  Questo  Cristian  fatato  è  nel 

baUCCO.  Pule.  Loc.  Citif  Cai».  1.  l,al  Sii,  p.  34  Migo  , 
coli. 

BÀUDO.  Aggctt.,  Baldo,  Audace,  Ardito. 
Provenz.  Bautz.  (In  gotico  Baltha  significa 
^Mrfaee.)  -  Mollo  le  genli  mie  per  lui  fùr 
baudc;  Cinque  anni  visse,  ed  alla  fin  fu 
morto  Da'  suoi  per  tradimento  e  per  grau 
fl'audc.  Dinaro,  t.  2 ,  c.  1 1 ,  p.  1 24. 

BÉCERO.  Sust.  m.  Cosi  chiamano  in  Fi- 
renze un  Uomo  dell'infima  plebe.  (s,«fE« 
toc,  e  lem.  urne  .U  Otta.  Olmata.  ) 

BELGA.  Susi.  m.  T.  geogr.  Abitatore  del 
Belgio.  Lat.  Belga,  ec- Veggio  pianger  fi- 
lm e  l'Anglo  c'I  Franco  E'I  Belga.  Fili*. 

Rim.  129 

BELfCO.  Sust.  m.  Umbilico. 

%.  BelIco  della  lucmma.  . . .  -  Per  corazze 
aveano  (itnP;)  pelli,  Che  di  paglia  cran  fa- 
sciate, Non  di  tori,  non  d'agnelli,  Ma  di 
gatte  scorticate;  E  li  scudi  chiari,  antichi, 
Di  lucerne  cran  bel  u  hi.  Rie*,  a.  m.  Guw.  n,  e 

lop.  in  Rice.  A.  M.  Rim.  c  Pro».  20. 

BÉL1DL  Sust.  f.  plur.  Le  nipoti  di  Belo, 
figlie  di  Dunao,  perciò  chiamate  anche  Da- 
nàidi.  -  Giù  nclf  Èrebo  L'empie  Bélidi  l'in- 
ventarono (il  effr),  ETosifonc  e  l'altre  Fu- 
rie A  Proscrpina  il  ministrarono.  Red.  Du». 
>nRcd  Op. 3,  6,  idi*,  «poi.  E  l'urna  delle  Bo- 
lidi sorelle  Sia  per  lui  d' aqua  e  più  di  speme 

VÒta.  Mena.  Rim.  2,  28$. 

BELLEGGIÀRE.Vcrb.  alt.  Fare  pomposa 
mostra  diche  che  sia." Prendendo  la  spada 
e  facendo  squilli  e  hcllcggiandola,  ora  fìn- 
gendo di  trarre  di  punla,  ora  di  taglio,  per 
buon  lempo  menandola....  e  il  simile  mes- 
scr  Mellone  facendo,  passarono.  GiitM.  Girai. 

00».  ■    P-  »r»7- 

BELLONA  BELLÓNA.  Pare  che  nel  seg. 
es.  queste  due  voci  sicno  poste  in  forza  di 
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locuz.  avverb.,  significante  un  |>oco  più  di 
Bel  bello,  Adagio  adagio.  -  La  neve  cade 
soffice  soffice,  bellona  bellona,  e  senza  stre- 
pilo. Silvio.  Proi.  lo*,  l ,  117. 

BENEFIZIARE.  Vcrb.  alt. 

Benefiziare  una  cosa,  per  Trarne  pro- 
fitto. -  Questo  Regno  è  abondantissimo  di 
miniere  d'oro  e  d'argento;  dalle  quali  si 
cava  T  oro  per  essere  il  fondamento  di  qucl- 
l' argento,  e  dall'oro  si  cava  l'argento  per 
essere  il  fondamento  di  quell'oro;  c  tutto 
si  fa  con  aqua  forte  :  e  se  bene  non  vi  è 
troppa  lega ,  con  tutto  ciò  mette  conto  il 
benefiziarlo  e  cavarne  quel  clic  si  può,  in- 
nanzi  clic  esca  fuori.  Onici,  pn.  i,itfba,  5,  p  108. 

BEN1NANZA.  Susi.  f.  Felicità,  Prospe- 
rità, Bene,  Ben  essere.  Provcnz.  Benansa; 
spagn.  Bienandanza.  -  Buona  speranza  dò 
l'in  un  sempre  avere,  Cli' appresso  lo  dolore 
è  la  ventura  Cb'  a  sua  rancura  può  dar  be- 
nini  mi.  D>m.  M.jua.  ni.n.  7;.  Clic  poi  non  fu 
nessuna  beninanza,  Clic  sua  piagenza  n'a- 
vesse Savore.  Id.  il..  78.  (/'  N.nnoc.An.I.  crii.  Veto, 
ilil.  p.  37,  noia  4  ,         tono  altri  tltmpj.) 

BERLINGÉRE.  Susi.  m.  Lo  stesso  ebe 
Berlinghiere,  Berlingalore,  cioè  Chiacchie- 
rone, Cicalone.  -  Non  vuol  Cristo  berlio- 

geri.  L»ud.  »pitii.  p.  a5,  col.  1 ,  Bùlogoj,  BVMiaiJ. 

«  BERTÓNE.  Drudo  di  puttana.  Lat. 
«  Amasius.  D«.  Siùm.  Perchè  si  sarebbe, 
n  quando  fossero  scoperti  i  vituperj  di  lei, 
»  capitato  male  cogli  altri  bertoni.  E  Tm.  Ann. 
»  2,46  Manlio  lo  bertone  fu  cacciato  d'Italia 
»  e  d'Africa.  J.c  Soia.  «i.  3.  Nella  spada  s'in- 
»  filza  del  bertone...  L'abbandonala  e  misera 
»  Didonc.  Ar  hm.  a, 3.  Non  ponilo  a  nozze 
»»  od  a  convili  pulitici  Li  fagiani  apparir 
»  sopra  le  tavole,  Cbè  le  grida  vi  sono,  e 
«  nelle  camere  Con  puttane  i  bertoni  se  li 
»  mangiano.  »  Ora*,  te 

Innanzi  innanzi  fermiamo  ebe 
cosa  significa  la  voce  Puttana.  Ella  signi- 
fica (uc  risponde  la  Crus.)  quella  Femina 
che  per  mercede  fa  copia  disonestamente 
altrui  del  suo  corpo.  Affinchè  dunque  i 
bertoni  accennati  nel  primo  cs.  del  Davan- 
zali sicno  ciò  clic  la  Crus.  insegna,  è  forza 
elicla  donna  di  cui  si  toccauo  quivi  i  vitu- 
perj, sia  proprio  di  quelle  clic  per  mercede 
fanno  altrui  copia  del  loro  corpo.  Ora  costei 
è  la  fumosa  Anna  Bolcna,  invereconda  c  la-  | 


sci  va  quanto  pur  si  voglia,  ma  che  la  Sto- 
ria, tuttoché  severissima  verso  di  essa,  non 
accusa  in  luogo  alcuno  d' essersi  abjcllata 
insino  a  ricevere  il  prezzo  delle  sue  ver- 
gogne. -  Il  bertone  poi  rammentalo  nel  se- 
condo cs.  tolto  dagli  .■innati  di  Tacito  po- 
niam  pure  ebe  fosse  l'adulteratore  di  Apulcja 
Yarilia;  ma,  comunque  andasse  la  cosa,  Apu- 
Icja  Varilia,  nipote  d'una  sorella  dello  stesso 
Augusto,  non  ebbe  mai  taccia  di  vendere 
altrui  la  propria  persona.  •  E  clic  diremo 
del  bertone  a  cui  si  allude  nella  Satira  111 
di  Jacopo  Soldani?  E  non  è  questi  il  trojano 
Elìca,  il  figliuolo  della  Diva,  quel  pio  Enèa, 
che,  vergognandosi  d'  un  passeggero  tras- 
corso, s'invola  dalla  donna  eh' ci  pur  ama 
tuttavia  e  per  genio  e  per  gratitudine,  a  fine 
d'obedire  a'commandamciiti  del  padre  e  a' 
decreti  degl'Iddìi?  Nò  dunque  bastava  clic 
Virgilio,  per  rendere  sospetta  la  virtù  di 
Didone ,  ricorresse  al  più  smodalo  degli  ana- 
cronismi, ma  dovea  pur  uscire  alla  luce  del 
mondo  chi  geltcrcbbc  quella  infelice  Regina 
nel  lezzo  della  Suburra,  e  la  metterebbe  in 
mazzo  con  quella  Messalina  che  sotto  il 
mentito  nome  di  Licisca  Excepit  blanda  in- 
trantes,  atque  ara  poposcit?  -  Egli  è 
pertanto  manifesto  che  negli  allegati  tre 
passi  la  voce  Bertone  non  vale  già  nomi- 
natamente quel  che  pretende  la  Crus.,  ma 
generalmente  e  semplicemente  Drudo  nel 
senso  biasimati vo  di  Amante  disonesto.  - 
Quanto  iuGnc  all'ultimo  cs.,  tolto  dalla  Lena 
dell'Ariosto,  ognun  vede  che,  pigliando  la 
voce  Bertone  per  sinon.  di  Drudo,  il  sen- 
timento non  ne  soffre  punto  nè  poco.  Tut- 
tavia non  vogliamo  concbiudcr  per  questo 
che  a  un  bisogno  non  si  sia  detto  e  tuttora 
si  dica  Bertone  eziandio  nel  significato  spe- 
ciale che  v'attribuisce  la  Crus.;  ma  si  ne 
pare  clic  a  confermare  un  tal  uso  facia  me- 
stieri l'autorità  d'altri  esempli  da  quelli  che 
la  Crus.  produsse.  Del  resto,  nè  manco  il 
Dati, ancorché  membro  dell' ACcadcmia  del- 
la Crusca,  s'accordava  con  essa  neh' asse- 
gnare a  Bertone  il  valore  che  gli  è  dovuto; 
poiché  in  quella  reglia  dove  prende  a  di- 
fender Danto  dalle  accuse  dategli  dal  Casa 
nel  Galateo,  dice  espressamente:  ««Non  ho 

dubio  ch'ella  {i  ,•  i>.-...!.)  oggi  conuuunc- 

mente  vale  Amante  lascivo ,  e  più  volgar- 
mente si  direbbe  Bertone.»  -  E  per  Amante 
lascivo,  per  Drudo,  vogliam  pure  accettare 
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quel  Ialino  Jmasius  che  la  Gru*,  fa  cor-  I 
rispondere  all'italiano  Bertone;  ma  se  per  | 
.Imaslus  ella  intese  Drudo  meretricio,  non 
dubitiamo  di  dire  ch'ella  prese  ivi  ancora 
un  abbaglio. 

BERZAGALLO.  Sust.  m.  ...-Tanto  ha  cia- 
scun di  lucido  intervallo,  Quant'c'  fa  'I  sordo 
a  quest'empia  Sirena  (««,  u  lode)  Ch'asconde 
in  bocca  un  dolce  bcrzngallo.  Ltopt.a.  Rim.  io. 

BERZÀRE.  Vcrb.  att.  (  Da  Ber  taglio  per 
Bersaglio)  Bersagliare,  Colpire.  -  Lo  no- 
mato Duinello...  ron  verrette  e  pietre  bcr- 
zava  ognuno  che  insù  le  mura  di  salire  si 

provasse.  Slo».  StW  p  48,  lio.  ».  —  V.  ««  altro  ts. 
in  BALIARE,  vtrbo. 

BESTIALEGG1ÀRE.  Vcrb.  intrans.  Ope- 
rare a  simigliamo  di  bestia.  Sinon.  Bru- 
teggiare.  -  Quelli  signori  e  cavallicri  che 
costoro  vedevano  si  sconciamente  bestia- 
leggiere ,  sommo  piacere  c  solazzo  ne  pre- 
sero. Gir»M.  Cini.  No».  9  ,  p  |53. 

RETTfNO.  Sust.  m. ...  -  E  non  bisogna 
mica  eh'  un  bellino  Sputasse  avanti  del- 
l' Impcradorc,  Che  lo  conceria  peggio  di 
Pasquino.  Coir.  <•  tw  boi),  i .  V .  dl  1  «"'"  > 
•7ii,v»rGi<>.  Pick*rJ.  S'io  fo  tre  passi ,  la  toga 
mi  pesa,  Ed  ho  invidia  sovente  ad  un  bel- 
lino Che  vcsle  meglio  senza  lauta  spesa. 
1.1.  il.,  i,  4 i»,td«.  iKtrU.  (Secondo  il  Ducz,  Bet- 
tino vale  il  medesimo  che  Paggio  o  Ra- 
gazzo; ma  l'Annotatore  delle  preallegalc 
Mme  del  Dolce  vuol  che  significhi  Uomo 
ordinario;  ed  aggiunge  :  «  Noi  uno  che 
batta  la  lana  con  scamato  o  bacchetta,  che 
si  chiama  vetta,  quasi  verghelta,  lo  chia- 
miamo Difettino;  cosi  Bettino  vicn  forse 
dal  diminutivo  Bottegaino.  »  Ora  a  me  pare 
che  Bettino  si  dica,  per  afercsi,  in  luogo  di 
Divettino,  scambialo  il  V  in  B,  come  6Ì  vede 
in  più  altre  parole.) 

BIAVO.  Aggeli.  Sbiadàto,  Turchino  chia- 
ro. (Voccrcgislr.  in  questa  significaz.  anche 
dal  Ducz.  )  -  Tulli  sono  vestili  di  biavo  e 

di  rOSSO  (c»«i,  di  color  Ut  .oidi  colot rotto  ).  Min. 
Poi.  Viag.  td.l  di  Vrrwtu,  per  Irltllhio  Plgao,  1 555,  <*p.  68. 

(L'cdiz.  di  Venezia,  1849,  p.  136,  §.  70,  hn 
per  errore  biotto ,  -  voce  sconosciuta  -,  in 
vece  di  hi  avo.) 

BICOCCA.  Susi,  f 


§.  Bicocche,  si  chiamano  da'  Lucchesi  non 
solamente  Le  punte  e  Le  sommità  de  monti, 
ma  quelle  pure  de' sassi,  degli  alberi,  e 
delle  case.  (  Ptui.  Mod.  dir.  io»,  e.  .54,  p.  a6i.) 

BIERZO.  Sust.  m. -  E  disse:  Questo  pa- 
stor  non  cincischia;  Questo  non  è  di  mon- 
tanaro scherzo,  Perchè  la  mauo  e  la  spada 
qui  fischia,  E  non  saria  d'aspettar  forse  il 
terzo.  E  detto  questo,  rappicca  la  mischia, 
E  terminò  di  menar  pur  al  bierzo  D' una 
percossa ,  che  l' elmo  non  suona,  Più  tosto 
crocchia,  e  la  zucca  gl'inlruona.  Pult.  Lue. 
Cihf.  ci..  1 1 ,  .1. 618,  P.  34 ,  cri.  2.  (  Bierzo  nel- 
l'idioma spagnuolo  significa  una  sorla  di 
Tela,  cosi  della  da  Bierzo,  città  di  Spagna 
nella  provincia  di  Leone;  ma  questo  signi- 
ficato non  è  applicabile  all'  cs.  qui  riferito. 
Forse  il  Bierzo  del  Pulci  è  tolto  dall'  ani. 
frane.  Biers,  che  fra  li  altri  valori  avéa  pur 
quelli  di  Uomo  e  di  Barone.) 

BIFFO.  Aggett.,  usato  pure  in  forza  di 
sust.  m.  Sorta  di  Colore  affine  al  rosso  ed 
al  pavonazzo.  -  Se  vuoi  fare  un  bel  color 
biffo,  togli  lacca  fina ,  azurro  oltramarino , 
tanto  dell' uno,  quanto  dell'altro,  tempera- 
to, ec.  Se  vuoi  fare  un  biffo  per  lavorare 
in  fresco,  togli  indaco  e  amatislo,  e  mescola 
senza  tempera  a  modo  di  quello  di  sopra , 
e  fa' ne  in  lutto  quattro  gradi;  poi  lavora 

il  lllO  VCSlirC.  Ctonio.  Triti,  pili.  71.  —  td.  il..  ;5, 

1*7, i3o,c»luo««.  (Avvertasi  che  nella  stampa, 
in  vece  di  biffo ,  si  legge  costantemente 
bisso;  ma  l'Editore,  a  car.  127  in  noia, 
dice  che  il  manoscritto  ba  quasi  sempre 
biffo;  ed  egli  l' ba  mutalo  in  bisso,  stimando 
che  biffo  non  abbia  significalo  alcuno ,  c 
dando  a  questo  suo  bisso  il  valore  di  color 
di  porpora.)  I  colori  che  si  convengono  in- 
sieme ,  cioè  il  verde  co  '1  rosso  o  paonazzo 

(prorotto)  0  Lillo,  e  il  giallo  Coli' aZUtt*0.  Lràn. 

v ine. i4i,cdii  ro<n.  1817. (La slampa,  in  vece  di 
biffo,  ha  biffa;  ma,  secondo  noi, per  isba- 
gho.  ) 

BII.ERCIO.  Aggeli....  -  L'altro  gigante 
era  dello  Bustcrcio,...  Ch'un  mazzafrusto 
aveva  s)  bilcrcio,  Che  nessun' arme  dove 
quel  si  posa  Più  non  bisogna  poi  si  netti  o 
l'orba  Dove  appiccava  con  esso  la  sorba. 

GiMtUit.  Brio.  Gomm  CiiiL  CU  I.  3,  ti.       ,  p.  104. 

col.  a. 
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B1LURCHIA.  Pare  che  Bilurchi*  ne!  seg. 
cs.  sia  nome  proprio,  -  reale  o  finto  -,  tut- 
toché nello  stampato  abhia  l'iniziale  minu- 
scola; oode  Fare  alcuno  (aliquem)  Bilur- 
chia,  significherebbe  Io  stesso  che  Farlo 
Calandrino,  cioè  Dargli  ad  intendere  cose 
inverisimili.  -  Egli  ha  fatto  Bilurcbia  me, 
che  non  bo  saputo  conoscere  il  pan  da'  sassi, 
e  mi  son  lasciato  menar  due  volte  all'Uc- 
ccllatojo.  Ndii  J.  a.  Comtd.  i,  356.  (Uccellatofo 
è  il  nome  della  prima  porta  di  Firenze  a 
Bologna;  ed  è  qui  preso  equivocamente, 
per  intendere  mi  son  lasciato  due  volle 
uccellare,  cioè  Burlare,  Minchionare.) 

BIOCCA.  Sust.  f.  Gallina.  (Voce  registr. 
anche  dall'Alberti,  ma  senza  cs.)-Ma  pur 
obedicntc  al  patrio  lido  A  riveder  tornossi 
a  remi  e  a  vele  Le  biocche  che  lasciale  avéa 
nel  nido.  Opof.Rim.  195. 

BIRBESCO.  Aggeli.  Proprio  d' una  bir- 
ba, Da  birba.  (*|U»ii  «*.«iocu..  u»u  da  Giù*. 

Gimti.  ) 

B1ROLDI.  Sust.  m.  plur.  Nome  che  in 
alcuni  luoghi  è  dato  alla  Salsiccia.  -  Cbia- 
manla  (u  mUìrì»)  con  varj  nomi,  salsicciotti, 
salsiccioni,  lugànica,  cervellata,  biroldi,  e 
con  mille  altri  nomacci  che  non  accade 

raccontarli.  M«>.  Nieod.  Cominen  uUie,  St. 

BIRRA.  Sust.  f.  Bevanda  fermentata,  che 
si  ottiene  dal  frumento  o  dall'orzo,  e  dal 
lùpolo.  Anal.  Cervogia.  Tedcs.  Bier;  ingl. 
Beer;  frane.  Bière,  ou  Bierre. 

BISCAlNO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  m.  T.  geogr.  Abitatore  della  Bi- 
scaglia,  provincia  di  Spagna. -A  un  Biscai- 
no,  che  ha  una  lingua  diversa  da  tutto  il 
resto  di  Spagna,  essendo  a  Toledo  caduto 
infermo, un  medico  castigliano, sentendolo 
starnutire,  disse  -  L'amo  a  rebusnado=, 
l'asino  ha  ragliato,  con  risa  de' circostanti 
c  con  istordigionc  dell'  ammalato  che  non 
intendeva  l'amaro  mollo.  U«i>v  Aoooi  Ikr. 

Bum»,  p.  fa3,eol.  «  io  6ot. 

BISCIOLO.  Sust.  m.  Furuncolo,  Pignolo. 
-  Il  qual  (CoIoomIIo)  per  esser  grasso  e  per 
avere  Nella  sinistra  natica  un  I usciolo ,  Su- 
dava tutto  e  non  potéa  sedere.  Opor.  tw  i»3. 

BISIRIZZI.  Sust.  ni....  -  Predicando  (» 
P.  Crono!*)  la  quaresima  in  S.  Marta  Novella 
al  Rosario,  pensò  di  esortar  le  dame  a  non 
roi  VI. 


andare  alla  fiera,  ma  più  tosto  al  Rosario, 
pcrch'  egli  vi  adderebbe  per  loro.  Domandò 
al  prete  Panconcsi  quello  che  egli  poteva 
dire  di  voler  portar  loro,  e  gli  fu  risposto 
£7»  bisirizzi.  Lo  sciocco  frate  lo  disse  in 
pergamo,  e  fece  rider  tutta  la  chiesa,  e 
scandalezzare  i  frati  che  gli  furono  attorno 
co'le  male  parole.  Dm.  UpJ<i.  60.  (È  verisi- 
mile che  in  vece  di  Un  bisirizzi  s' abbia 
a  leggere  Un  misirizzi.  Chi  per  disgrazia 
ignorasse  che  sia  il  misirizzi,  ne  chiegga  al 
Supplimettto.) 

BISTARDA.  Sust.  f.  T.  d'Ornitol.  -  E  uno 
uccel  che  di  slate  si  vede  Dopo  la  pioggia, 
si  chiama  driaca,  ec;  Bistarda  è  grave,  e 
dir  non  ne  bisogna,  Che  come  vii  si  pasce 
di  carogna.  Pule.  La&j.  Morg.  *5,3i9.  (Questo 
uccello  è  forse  Yottarda,  delta  anticamente 
da'  Francesi  Bistarde,  e  in  oggi  Outarde.) 

BIVOLCO.  In  forza  d'aggeli.,  per  Che 
fa  da  bifolco,  detto  in  latino  Bubulcus.  - 
Ah  ! ,  vero  Dio ,  che  a  perdonar  benegno 
Sei  a  ciascun  che  co'l  pentir  si  colca,  Que- 
st'anima bivolca,  Sempre  slata  d'amor  cui- 
tivatrice,  Ricovera  nel  grembo  di  Beatrice. 
Me».  Co.  197.  (  Messer  Cino  qui  prega  Dio 
che  ricoveri  nel  grembo  di  Beatrice  l'ani- 
ma di  Dante;  e  siccome  dice  che  l'anima 
di  esso  Dante  è  slata  sempre  cultivatrice 
d'amore,  cosi,  per  non  dipartirsi  dalla  presa 
metafora,  la  chiama  bivolca,  cioè  bifolco, 
essendo  i  bifolchi  coloro  che  cultivano  i 
campi  arandoli.  Ma  simili  metafore  0  tras- 
lati chi  oggi  li  userebbe  ?) 

BIZANTE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Bisanzio,  che  è  la  voce  più  commu- 
nera.  usala.  -  1  Traci  oltraggiatori ,  e  lutti 
quelli  Che  di  Bizantc  tengon  la  cittade.  Sai. 

ita.  Oppiin.  44  ■  • 

B1ZZIÓSO.  Aggeli. ,  che  nel  seg.  cs.  è 
usato  in  forza  di  sust....  -  Per  queste  ca- 
gioni ella  (»qoi  pocofoddt)  è  sana  a'bizziosi. 
Sodei.  Ag,ic  77.  (Pare  che  la  radice  di  questo 
aggett.  sia  Bizza  sinon.  di  Colera;  onde 
Bizzioso  sarebbe  sinon.  di  Colerico.  ) 

BOCCA.  Susi,  f. 

§.  Fare  la  bocca  mucida.  Lo  stesso  che 
Arricciare  il  muso  0  le  labra  0  il  naso; 
il  qual  allo  si  suol  fare  per  esprimere  che 
una  cosa  ci  viene  a  stomaco.  -  Io  vi  marito, 
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vi  Irovo  parliti  sbardcllati ,  c  voi  -  Imi  i  ni- 
elliate c  fate  la  bocca  mucida  ?  F.siooi.  Omtà. 
4,173. 

BOCCÀGLIA.  Susi. f.... -Se  noi  ci  met- 
tiamo su  'I  rigore  di  non  voler  riconoscere 
per  buccheri  se  non  i  vasi  di  terre  odorose, 
con  che  titolo  hanno  a  venire  le  terre  rosse 
dell'  Indie  orientali  per  cuocere  il  thè,  che, 
quando  marciano  più  alla  leggiera ,  non 
sanno  mettersi  in  più  positivo  equipaggio, 
che  di  boccaglio,  di  coperchi  c  di  catenelle 

d'oro?  Migli.  Vìi.  optici.  186. 

BOCCALE.  Sust.  ni. 

§.  Boccale  sboccato.  Boccale  rotto  nella 

bocca.  -  Godette  (u  Don  a  ««)  della  cena 

molto  allegramente,...  e,  non  vi  essendo 
bicchiere,  non  si  sdegnò  di  bere  a  un  boc- 
cale sboccato.  c«dm.  A».  Alt».  Mtà.  74.75. 

BOCCETTO.  Sust.  in.  Voce  del  dial.  se- 
nese, la  quale  parche  sia  sinonima  di  Buf- 
fetto, cioè,  come  dichiara  l'Alberti,  Colpo 
che  si  dà  con  un  dito  accommodato  a  guisa 
di  molla  al  dito  pollice,  lasciandolo  scoc- 
car con  violenza  al  luogo  dove  si  vuol 
colpire.  (Dial.  mtìmm. G«*«.)  -  Gli  proibiscono 
(rimati»)  di  gastigarli  (<  liotiulii),  e  non  vo- 
glion  che  dian  loro  né  meno  un  boccetto. 

Nelli  J  A.Coraed.  a,  i5.  —  Iti.  ili. a, 30. 

BOCCHETTO.  Sust.  m.  Mazzetto.  Frane. 
Bouquet.  -  Nella  fattura  però  i  falsi  (iu«be- 
«etti)  hanno  vantaggio  sopra  i  veri,  facen- 
dosene in  forma  d'Amorini,  di  cuori  frec- 
ciati,...  da  portare  in  petto  dove  si  mettono 
i  bocchelli  de' fiori.  Ma|»l.Vit.O|«ui.4i6.  (Que- 
sto francesismo  non  pare  che  abbia  avuto 
séguito,  ed  a  ragione,  perchè  a  noi  inutile.) 

BOCCÓNE.  Sust.  ro. 

§.  la  tre  Bocconi.  Modo  di  dire  che  vale 
In  brevissimo  tempo;  come  fa  chi  in  tre 
bocconi  s'ingoja  una  pietanza.  (sPsr6ii.  »<*. 

c  tocui.  nuli  di  Giù.  Ciotti.  ) 

«  BOCCIOLOSO.  AggeU.  Pien  di  bocce. 
v  Lai.  Calycibus  affluens.  Fiioe.7,9o.Nc  que- 
»  sic  spine,  le  quali,  pochi  giorni  sono,  fio- 
»ritc  vedemmo,  siccome  ora  sono  boccio- 

»  losc.  »  Do». 

OucrrMiooc.  «  I  nostri  antichi  (</<<■*  ti  Soee. 
r,,i  Fiioe.  1.  5 .  p.  a58  ),  che  con  solenne  memo- 
ria le  cose  della  loro  età  notarono,  ne  di- 
cevano sè  ricordarsi,  in  questa  parte  nè  la 
pietra,  uè  il  bello  mi  'Ingranato,  né  queste 
spine,  le  quali,  pochi  di  sono  passali,  Ca- 
rile vedemmo,  siccome  ora  sono  bocciolose, 


non  esserci.  »  Pare  a  me  dunque  che  hoc 
dolose  qui  significhi  piene  di  quelle  coc- 
cole rosse  che  si  formano  da  ciò  che  ri- 
mane  della  rosa  dopo  che' ne  sono  cadute 
le  foglie,  le  quali  si  dicono  anche  ballerini. 
E  di  fatto  poco  prima  (p.  a56)  il  Boccaccio, 
parlando  di  queste  medesime  spine,  dice: 
«  Eli' era  d'una  parte  e  d'altra  di  spine 
per  addietro  state  cariche  di  fresche  rose.  » 
Onde  si  vede  clic  quelle  spine ,  essendo 
state  cariche  per  addietro  di  rose,  dovevano 
al  presente  esser  cariche  di  coccole,  di  bal- 
lerini, non  già  piene  di  bocce,  cioè  di  fiori 
per  ancor  non  aperti  o  di'  calici  del  fiore, 
chè  (ale  é  il  signif.  attribuito  dalla  Crus.  a 
boccia.  È  bensi  vero  che  Boccia  vale  anche 
Coccola,  Ballerino,  frane.  Gratte-cu  (  v.  a 

1. 1  di  boccia  mJ  Supfi.mr  \  ;  ma  la  Crus.  non 

avvcrliscc  questa  significazione.  (  V.  pure 
V Osservazione  a  BOCCIUOLA;chè  il  passo 
ivi  addutto  ha  inlima  relazione  con  quello 
che  è  qui  sopra  allegato.) 

«  B0CC1UÓLA.  Piccola  boccia.  Lat.  Ca- 
»  lyculus.  -  Fiior.  7, 140.  E  poiché  le  loro  frondì 
»  poco  durabili  cadute  saranno,  in  quel  co- 
»  lore  che  per  eclissi  ne  dicesti  rivolgere, 
»  maturandosi  le  tue  hocciuolc  diverranno.» 

(Co,.) 

Ommiiooe.  V  intero  passo  è  tale.  «  Tu,  in 
picciol  pruno  voltala ,  partorirai  fiori  alla 
tua  bellezza  simili,  i  quali  di  mostrare  quella 
una  volta  l'anno  saranno  contcnli;  c  poi- 
ché le  loro  frondi  poco  durabili  cadute  sa- 
ranno, in  quel  colore,  che  per  eclissi  ne  di- 
cesti rivolgere  (•  U  (.««  ebc  pulì  i.l  Atei*»,  li  quale 

miti  .cbtf.il!  ),  maturandosi  le  tue  bocciuolc 
torneranno.  »  Bo«.  Fiioc.  1.  5,  p.  37  a.  Ora  io  sli- 
mo, se  non  m' inganno,  che  il  Boccaccio  per 
bocciuole  volesse  qui  significare  i  fruiti, 
i  ballerini,  le  coccole  del  pruno,  che  nel- 
l'autunno sono  di  colore  scarlatto,  simile 
appunto  a  quella  sozza  rossezza  onde  ap- 
pare contaminata  la  luna  quando  tra  essa 
e  la  terra  si  pone  il  sole,  come  avéa  detto 
Asclga  in  dispregio  di  essa  Luna  («aaitiro, 
p.a63).  Laonde,  se  tale  interpretazione  è 
approvala,  non  pare  che  basti  il  dire,  come 
fece  la  Crus. ,  che  Bocci  i  •  u  significa  Pic- 
cola boccia.  Notisi  da  vantaggio  che  i  frulli 
del  pruno  si  chiamano  in  oggi  da'  Toscani 
eziandio  co  'I  nome  di  pruni  bocci ,  cioè 
bocce  0  bocciuole  di  pruno,  come  disse  il 
Boccaccio.  (V.  anche  l' articolo  BOCCIOLO- 
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SO, aggeli.;  giacche  il  passo  quivi  addutto 
si  collega  con  quello  qui  sopra  riferito;  che 
■  il  pruno  in  cui  fu  convertila  Àsclga  è  quello 
per  appunto  che  il  Boccaccio  ivi  chiama 
boccioloso.) 

BOCIACCHIÀRE.  Verb.  inlrans.  conta- 
dinesco (  la  cui  radice  è  Boce  per  Foce  ). 
Canticchiare,  Canterellare.  -  Noi  stavàn 
(inumo)  di  sagrclo  (•««mo)  Tramcndua  (Tri- 
meuJat,  AmUdue)  bociacchiando  un  po' più  ar- 
rido (»dd«ito).  Tei».»e*l.  10,4*1, 

BOMBANZA.  Sust.  f.  (la  cui  radice  è  In 
voce  provenz.  Bomba,  significante  Pompa, 
Ostentazione,  ce.).  Pompa,  Fasto,  Magni- 
ficenza, quasi  Burbanza  o  Baldanza.  -  Ac- 
ciocché sia  gaudente  Lo  meo  coraggio  di 
buona  speranza,  Che  in  tale  stato  di  tema 
e  fallanza  Ben  hac  conforto,  madonna,  ma 
niente  Ricco  sé  sente  di  gioja  e  bombanza. 

Fr»  Guilt.  (  V.  N«onnc.  Voc.  e  Locm.  itti.  deii».  dal  pro- 
trai ,  p.  89.  ) 

BOMBARDO.  Sust.  m. (Da  Bombare,  Bere). 
Bevitore,  sottintendi  di  vino.  -  Ecco  V  uomo 
eh' è  divoratore  e  grande  bombardo,  amico 
de'  publicani  e  de'  peccatori.  Curila,  CoiUi. 

SS  Pad.  p.  *8i ,  col.  s ,  Un.  ptouti. 

BÒNCIO.  Sust.  m.... -Tra  questi  un  ca- 
vn Ilici-  di  Ncgroponte ,  11  qual  Falcon  per 
mare  era  appellato ,  Vecchio ,  e  fu  già  di 
queir  is oh  conte.  Non  peccator,  ma  pro- 
prio era  il  peccalo,  Si  fece  appresso  (»i  gio- 

«ine  circood.Ho  dati»  turbi);  e  poi  elle    Ville  in 

fronte  II  giovenc.  altrimcnte  ebbe  pensa- 
to, Come  colui  che  ad  ogni  cosa  è  accon- 
cio, E  disse:  Questo  sarà  buon  pe  l  boncio. 

Pglc  Loc.  Cirif.  Cri»,  e.  »,  ri.  3$,  p  jo,  col.  i.  (BondO 

ha  pure  l'cdiz.  dell' Audin,  par.  2,  st.  5*, 
p.  13,  col.  2.  Or  qui  Boncio  dee  valere  Pa- 
drone ,  Signore ,  come  par  che  risulti  ap- 
presso dalla  stanza  38  e  dalla  stanza  40. 
Ma  d' onde  venga  questo  vocabolo  non  m'è 
riuscito  di  scoprire.  11  Ducz  ha:  Il  sorcio 
da  Rapalle,  qui  battait  sa  (emme,  et  puis 
la  peignait.  Ed  anche  in  questo  motto  si 
vede  che  Boacio  vale  Signore  o  qualcosa 
di  simile.) 

BOT  KG  A.  Sust.  f. 

§.  Spellare  la  mano  ne'  ferri  dell'altri! 
dot ega.  Figuratamente.  -  r.  m  SPELLARE , 

vtr!>a. 


BOTTIGLIÓNE.  Sust.  m.  Forse  per  Beo- 
ne, Gran  bevitore,  come  avvertisec  anche 
il  Ducz.  -  In  fra  i  bottiglioni  e  le  bottiglie 
mi  fui  per  morir  di  sete,  in  testimonio  delle 
creanze  franciose  e  dell'amore  eh' e' por- 
tano ai  Talian'l  (.gl'llrii.m).M«l«l.  Nie.  Ale.  leu. 
p.  a  a. 

«  BOZZACCHIÒNE. Susina  che  su  l'ai- 
*  legare  è  guasta  dugV  insetti  per  deporvi 
»  le  loro  uova,  che  però  intisichisce,  e,  in- 
»>  grossando  fuori  del  consueto,  di vien  vana 
n  e  inutile.  -  Amet.  i5.  Ti  serbo  gelse,  man- 
»  dorle  e  susine,  Fravolc  e  bozzacchioni 
»  in  questo  loco.  »  Cru«. 

Ouctfiuoot.  Nella  dichiarazione,  in  vece  di 
intisichisce,  si  ponga  intristisce.  Cosi  hanno 
le  tre  prime  edizioni  della  Crus.;  e  assai 
bene;  giacché  pare  che  l'idea  dello  intisi- 
chire escluda  quella  dello  ingrossare;  non 
cosi  lo  intristire.  La  lezione  intisichisce 
s'introdusse  per  la  prima  volta,  e  corto  per 
isvisla,  nella  quarta  impressione  della  Crus., 
d'orni'  ella  passò  in  tulti  quanti  i  Vocabo- 
lari c  Dizionarj  che  se  ne  fecero  copiatori. 
Nò  v'  ha  dubio  che  qui  sol  per  isvista  si 
sia  stampato  intisichisce, atteso  che  nella  di- 
chiarazione di  IMBOZZACCHIRE  essa  Crii*, 
della  quarta  impressione  ha:  «  Da  bozzac- 
chio,che  è  la  susina  che  diventa  vana.ee; 
e  vale...  Intristire,  Non  attecchire,  Inra- 
tor talare.  »  Or  se  la  Crus.  in  BOZZAC- 
CHIÒNE avesse  a  bello  studio  sostituito 
intisichisce  a  intristisce,  è  ben  da  credere 
ch'eziandio  sotto  alla  voce  IMBOZZACCHI- 
RE avrebbe  sostituito  medesimamente  In- 
tisichire a  Intristire.  ss  Quanto  poi  all'es. 
dell'^mefo  (che  ncll'cdiz.  fioroni,  del  Mon- 
ticasi legge  a  car.  27),  dice  il  Boccaccio: 
«  Con  queste  (mirge),  bianche  e  rosse  come 
fuoco,  Ti  serbo  gelse,  mandorle  e  smine, 
Fravole  (Fr.s«i«)  e  bozzacchioni  in  questo 
loco;  Belle  per  uzze  e  fichi  senza  fine,  oc.» 
Qui  dunque  per  bozzacchioni  non  possiamo 
intendere  «usino-  guasta,  vana,  inutile; 
onde  vuoisi  conchiudorc  che  il  testo  é  er- 
rato, o  si  vero  che  per  Bozzacchione  è  qui 
da  intendere  Grossa  susina,  se  già  Boz- 
zacchione non  fosse  nome  dato  eziandio 
ad  un'altra  frutta. 

BOZZÀULO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico, lo  slCSSO  che  Mugnajo.)-  I  nibbj  e  i 
bollatili  0  mugnaj  con  il  volar  loro  adagio 
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ed  alzarsi  lenii  in  acre  («<.  .... •  Sod«. 

Aglio  ||, 

BRACA.  Susi.  f.  Notizia  su  i  fatti  altrui 
raccolta  dai  curiosi.  (  Spiega..  *oe.  «  w».  mi« 

da  Gnu.  Gi tuli. ) 

BRÀCCIO.  Sust.  m. 

§.  Braccio  sommesso...  -  Cominciò  per 
sorte  a  mettere  una  neve  sì  folta,  che  in 
poco  d'ora  aliò  per  tutto  un  braccio  som- 
messo.  Late.  InlioJ.  »1U  cto.  I,  p.  4ì  ,  tàit.  Silro. 

(  Che  cosa  debbasi  intendere  per  un  brac- 
cio sommesso  l'ignoro;  ben  mi  nasce  du- 
bio  ebe  in  vece  d' un  braccio  sommesso 
abbiasi  a  leggere  un  braccio  e  un  sommes- 
so, cioè  e  quanto  è  lungo  il  pugno  co'l 
pollice  alzato.) 

BRACCA.  Sust.  f.  Donna  che  vende  la 
brace;  e,  per  estensione,  Donna  dell'infi- 
mo vulgo. -Oh  peri  meriti  D'una  bracina 
Bastava  l'abito  Di  6tamatina. gì««. Gina  neiù, 
Strina. 

BRACIÒNE.  Sust.  m.  Carbone.  -  Egli  è 
come  il  bracione:  o  e' cuoce,  o  e'  tigne.  N«m 
j.  a.  Com*a.  i ,  334.  (  A  questo  proverbio  se- 
nese corrisponde  il  fiorentino  Essere  come 
'  il  carbone  che  0  e'  cuoce ,  0  e'  tigne ,  cioè 
Far  sempre  male  altrui.  Notisi  che  Io  stam- 
pato ha  br acetone  con  due  ce,  ma  certa- 
mente per  errore.) 

BRAD1RE.  Vcrb.  intrans.  Cantare.  Pro- 
venz.  Braidir.  (In  frane,  ant.  Bresdir,  par- 
landosi di  cavalli,  significava  nitrire.)  - 
Quando  veggio  rinverdire  Giardino,  prata  e 
rivera,  Li  augelletti  odo  bradirc.  J»e.  da  Ltoiioo 

(«I.  m  HioaiK.  Arni.  crii.  Val»,  itti.  P  »',<>,  non  3  ). 

BRADO.  Aggeli.  Focoso, /mpefuojo.  Pro- 
venz.  Braidis ,  Braydis,  Braidiu;  frane, 
ani.  Braidi.  -  Vagabondo  come  becco,  non 
domalo  come  brado  toro.  M.  AidoW.  (Questo 
cs.  è  allegato  dalla  Crui.  in  conferma  di 
Brado  per  Aggiunto  di  bestiame  vaccino 
da  tre  anni  indietro;  lai.  Fitulus  indo- 
tnitus.) 

BRAMÉNI.  Susi.  m.  plur.  U  slesso  ebe 
Bramini,  nome  che  si  dà  ad  alcuni  Filo- 
sofi indiani,  la  cui  setta  è  un  ramo  di 
quella  degli  antichi  Ginnosofisti.  Alcuni 
scrivono  anche  Bracmano  e  Bragmano.  - 
Una  razza  che  domandano  Brameni,  de' 
quali  foce  menzione  Plinio,  che,  trattando 
di  queste  genti  orientali,  dice:  Audio  com- 
plures  eorum  vocari  Brachmenes;  i  quali 


appresso  a  tutti  son  riputali  i  più  nobili  e 
i  migliori  e  i  più  intelligenti  di  tutti  li  al- 
tri, ec;  e  del  nome  loro  composto  la  prima 
parte  Bra  nella  loro  antica  lingua  significa 
Iddio,  e  la  seconda  mene  (aigmfit.)  specu- 
lare; sicché  in  tutto  li  potremmo  chiamare 

Teologi.  Pio>.  fior,  p  4  >  *•  3  ,  p.  i5<). 

BRAMO.  Aggctt.  Bramoso.  -  Cosi  parlan- 
do, nel  giardino  entrarao  (<:<«•,  mirammo)  Per 
un  sentiero,  e'1  canto  degli  uccelli  Si  dolce 
mi  facéa  di  dormir  bramo.  Zenoo.  Pio.  foni, 
p.  x.  Cioè  dal  giorno  che  al  mondo  Adamo 
Venne,  fin  che  moristi,  ove  ricordi  Chi  fu 
di  fama  di  gran  virtù  bramo,  la. &. r.  xl.  Qui 
bisogna  pensare  altro  che  a  dame;  E  il  pri- 
mo colpo  intendo  che  sia  il  mio,  Se  di  com- 
batter fian  tue  voglie  brame.  cumUi.  n„. 

Contiti.  CrriC  Cai*.  1.  a,  al.  448,  p.  5g  Ingo,  col.  a.  —  Id. 
il>.  L  4,  ai.  337,  p  laa.col.  a;  —  I.  4,  m.  364,  p.  >*3 
tergo  1  col.  I . 

BRENTA.  Sust.  f.  Misura  di  capacità 
per  liquidi,  usata  in  Milano  e  in  più  luo 
ghi  di  Lombardia  e  del  Piemonte.  Nel  Mi- 
lanese La  brenta  contiene  96  boccali  mi- 
lanesi ;  altrove  meno. 

BRENTA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fiume  d'I- 
talia che  attraversa  il  Padovano  e  va  nel- 
l'Adriatico. Dicesi  anche  il  Brenta.  -  E 
quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta  Per  difen- 
der tor  ville  e  lor  castelli, ec.  Daot.  lofrr.  i5, 7. 
Pervenuti  dunque  alla  Brenta,  e  passatala 
prestamente,  si  trovarono  tanto  stracchi,  ec. 
GiimUi.  hi.  Km  1 33.  —  id  ih,  48a.  Pianta  gentil 
dell' Anlenorca  Brenta.  ChiaW.  Am«d.  74.  (Par- 
lasi d'uno  Sperone,  illustre  casato  padova- 
no; onde  per  V  Antenorea  Brenta  vuoisi  in- 
tendere Padova ,  la  quale  è  fama  che  fosse 
fondata  da  Antenore.) 

BRIÀCCIO.  Sust.  m.,  derivato  da  Brio. 
Voce  senese,  la  quale  corrisponde  tanto  0 
quanto  alla  locuzione  francese  Partie  de 
plaisir.-Vh,  sig.  padrone,  se  sapesse  quanto 
mi  è  dispiaciuto  che  V.  S.  non  si  sia  potuto 
un  po' divertire  a  quel  briaccio  di  campa- 
gna !  Nelli  J.  A.,  Comtd.  4, 3 io.  ( Questo  briac- 
cio  doveva  consistere  nel  sentire  una  ro- 
tti e  di  a  ,  in  una  cena,  nel  danzare,  ec.) 

BRfCCICA.  Sust.  f.  Oggetto  di  pochissi- 
mo Valore.  (Spiegaa.  MC  a  lorua.  aule  da  ( j ih».  Giiuli.) 

BRIETTfNA.Sust.f.  Piccola  briglia,  Bri- 
fjlietta. -Ciascuno  Tartaro  va  a  cavallo; e' 
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(«i)  loro  cavalli  sono  piccoli,  sama  ferri, 
c  con  bricttinc  sanza  freno,  vai.  G.  5,  «7. 
BRIGATORE.  Vcrb.  inlrans.  Far  brigata. 

-  Saoia  Caler.  Dia),  ap.  i3o  (cil.  d*l  G>gli  tm  Votali. 
Cale».). 

BRILLA.  Sust.  f.  Machina  per  {spogliare 
il  riso  della  sua  prima  veste.  (Manca  l'cs. 
nel  Diz.  enc.  dell'Alberti,  il  qual  dice  die 
Brilla  è  voce  d'Agricultura  lombarda,  dove 
che  i  Lombardi  dicono  Pila  del  riso,  e 
quindi  rilare  il  riso ,  intendendo  Scor- 
zarlo nella  pila,  per  mezzo  della  pila. 

-  Noi  [Tetani)  scorziamo  prima  il  risono 
nella  brilla,  che  si  usa  ancora  in  Spagna. 
È  questa  una  màcine  di  marmo  orizon- 
tale,  ebe,  rapidamente  mossa  a  aqua  con- 
tro un  piano  fermo  di  sughero  intarsiato 
di  sverze  di  canna,  spoglia  della  sua  prima 
c  ruvida  veste  il  riso,  al  quale  successiva- 
mente si  leva  una  seconda  e  più  attaccata 
sottilissima  membrana  co'l  mezzo  de' pe- 
stoni mossi  parimente  a  aqua,  e  che  Io  ri- 
voltano dentro  a'  vasi,  0  pentole,  sottoposti, 
che  noi  aviamo  (abbiamo)  incavali  nel  legno, 
ed  i  Lombardi  nel  marmo.  I  Lombardi  esi- 
gono queste  due  operazioni  dal  solo  secondo 
ed  ili/io  a  pestoni,  nel  quale  ripongono  due 
volte  il  riso;  la  prima  per  iscorzarlo,  la  se- 
conda per  bianchirlo.  Lai»,  Agri*.  3, ni. 

BRÌSCOLA.  Sust.  f.  Giuoco  di  carte  usa 

t iSSimO  dal  popolo.  (Spiega*.  *«c.  «  loto».  u*aie  Ja 
Gin  Giudi.) 

BR1TÀNNEO.  Aggctt.  T.  geogr.  Britan- 
nico, Inglese.  -  Costui  mandò  del  gran  bri- 
tannico regno  Adovardo  il  suo  re ,  siccome 
amico  Del  re  Luigi,  deposto  lo  sdegno  Delle 
guerre  tra  lor  già  per  antico.  Me.  l«k.  Cuif. 

Cai».  L  I ,  al.  36}  ,  p.  IO  tergo,  rei  1. 

BROCCÀTA.  Sust.  f.  Colpo,  Riscontro, 
Botta;  che  anche  si  dice  Imbroccata. 

«  §.  Figuratamente  ed  in  senso  disonesto 
»  l'usò  il  Boccaccio,  volendo  far  intendere 
»  Un  primo  incontro,  Una  prima  prova. 
»  -  Alla  fante  parendo  per  la  prima  broc- 
»  cala  aver  ben  procacciato,  te.  »  Albati, 

Dia  eoe. 

Oasimaone.  1/ Alberi i,  preoccupato  dall'o- 
pinione che  tutto  quanto  è  nel  Boccaccio 
sia  disonesto,  non  s'accorse  che  almanco 
nel  passo  qui  sopra  riferito  non  é  cosa  ve- 
runa che  offender  possa  la  più  sdegnosa 
modestia.  La  padrona  della  fante  quivi  no- 


minata (g. 4,n.  io,  y  at<))  si  trovava  in  uno 
scabroso  impaccio;  per  trarsene  fuori  ebbe 
ricorso  ad  essa  fante,  insegnandole  due 
cose,  in  sé  stesse  innocenti,  ch'ella  far  do- 
vca:  la  quale  subitamente  diede  opera  alla 
prima;  e,  sendole  questa  riuscita,  quanto 
più  tosto  potè  s'accinse  a  compiere  la  se- 
conda, parendole  aver  ben  procaccialo,  cioè 
proveduto,  all'onor  della  padrona  per  la 
prima  broccato,  che  vale  a  dire  pe'l  pri- 
mo tentativo  o  colpo  da  lei  fatto.  Ora, 
siccome  questa  prima  broccata,  questo 
primo  tentativo ,  questo  primo  colpo , 
non  fu  altro,  che  d'aver  dato  a  inten- 
dere non  so  che  fanfaluche  ad  un  certo 
medico,  è  cosa  patente  che  il  senso  disone- 
sto che  l'Alberti  si  credette  di  scorgervi, 
si  risolve  in  aver  egli  avuto  questa  volta 
le  traveggole.  Onde  siegue  che  la  onestis- 
sima locuzione  Prima  broccata  potrebbe 
in  qualche  occasione,  e  con  destrezza  ado- 
perata, supplire  al  vocabolo  francese  Début, 
di  cui  si  pena  molto  spesso  a  trovare  in 
italiano  l'equivalente. 

BROJÉRO.  Sust.  m.  Voce  tratta  dal  fran- 
cese £rt/j/eVr?.  Dial.  milan.  Brughèra;  e  Bru- 
ghiera si  comincia  oggidì  a  leggere  partico- 
larmente nelle  opere  di  Statistica.  - 11  ragazzo 
che  era  nato...  in  Amborgo,  come  cominciò 
a  esser  fuori  di  quelli  eterni  brojeri  che'  si 
distendono  in  tutti  quei  contorni,  alla  prima 
collinetta  eh' ci  vedde  (»ìj*)  fu  il  più  con- 
tento e  insieme  il  più  maravigliato  uomo 

del  mondo.  Magai.  Leti.  Ale»,  i ,  njS. 

BRONZINA.  Sus.  f.  Egli  pare  ebe  nc'seg. 
es.  questa  voce  signiGcbi  Piastra  di  bronzo 
forata  per  uso  di  gnomone.  -  La  bronzina 
per  lo  cui  foro  entrano  i  raggi  del  sole  è 
posta  su  nel  lanternino  di  essa  cupola ,  c 
da  quella  maravigliosa  altezza  vengono  essi 
raggi  a  dare  per  due  mesi  e  dicci  giorni  in 
tempo  di  estate  su  'I  pavimento  della  chiesa , 
dove  è  segnala  la  meridiana.  Aitai.  10,369.  Ra- 
gionando un  tratto  con  esso  lui  («>'i  f .  Xime- 
tte>)  sopra  la  grandezza  della  imaginc  so- 
lare che  il  foro  del  gnomone  dipinge  alquanto 
maggiore  del  giusto  nella  meridiana,  io  messi 
in  campo  la  differenza  per  cui  i  raggi  che 
passano  rasente  la  circonferenza  del  foro 
sono  attratti  dall'orlo  della  bronzina,  e  però 
vengono  al  pavimento  sotto  un  angolo  mag- 
giore che  non  dovriano.  h  10,370.  E  di 
quel  tanto  notabile  tremolio  di  essa  ima- 
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ginc  che  ne  farem  noi?  Non  dipende  punto 
nò  poco  dalla  qualità  delia  materia,  nè  dal 
calore  della  bronzina;  poiché,  se  ben  mi 
ricordo,  fatto  dal  Manfredi  passare  il  rag- 
gio solare  per  un  foro  scavato  in  un  tas- 
sello di  avorio  o  di  legno,  lasciata  la  làmina 
per  molle  ore  all'  occhio  del  sole,  ed  anche 
riscaldata  con  bragia  viva  ,  o  copertala  ,  o 
sovrapostovi  del  ghiaccio,  lo  stesso  tremo- 
lio pur  si  osservava,  id.  io,  37i. 

«  BRUCARE.  Levar  le  [rondi  da'  rami. 
»  -Con.  inf.  19.  E'I  calore  infernale  bruca 
»  queste  piante.  »>  Cw*. 

OiKf»»oae.  La  Crus.,  per  frugare  e  rifru- 
gar che  facesse,  non  le  venne  mai  fatto  di 
rinvenire  che  questo  solo  solissimo  esempio 
da  confermar  Brucare  per  Levar  le  (rondi 
da' rami.  L'Ottimo  Commento,  da  essa  ci- 
talo, dice  ad  aperte  note:  «  Questi  pec- 
catori (  limonile  ■  )  hanno  cotale  pena:  Han- 
no piantali  in  certe  buche,  e  le  loro  piante 
di  sopra  accese  di  fuoco,  «  dimostrare  il 
loro  contrario  affetto;...  e  cosi  la  loro  parte 
più  degna,  e  che  fu  diputata  a  vedere  il 
cielo,  è  ìnessa  di  sotto  alla  più  vile  e  di- 
putata a  calcare  le  cose  della  terra:  è  le- 
vata insù,  e  il  calore  infernale  brucia  quel- 
le piaste,  sotto  le  quali  elll  calcarono  la 
caritade  celestiale.  »  Queste  adunque  nnn 
sono  già  piante  portanti  rami  da  poter- 
sene levare  le  frondi ,  ma  sono  piante  di 
piedi  condannate  ad  esser  bruciate  dal 
calore  infernale.  E  un  tale  contesto  è  sì 
piano,  che,  se  bene  il  codice  spogliato  dalla 
Crus.  leggesse  cflcllivamcntc  truca  in  vece 
di  brucia,  non  si  poteva  titubare  un  alimo 
a  dichiarare  errata  quella  lezione,  c  a  com- 
prendere che  le  piante  de'  simoniaci  cac- 
ciati nell'Inferno  a  bruciare  non  son  da 
confunderc  con  le  piante  de'  giardini  e  de' 
campi  terrestri,  sottoposte  ad  essere  rosic- 
chiate da' bruchi,  onde  venne  la  locuz.  trasla- 
ta Rricare  in  senso  di  Sfrondare,  Sfogliare. 

%.  Brucare,  per  Andar  via,  Fugire;  ma 
solo  il  diremmo  in  iseherzo.  -  Dalla  voce 
Bruco  abbiamo  il  verbo  Brucare,  clic  vuol 
dire  Levar  le  foglie  agli  alberi;  e  per  meta- 
fora vuol  dire  Andar  via.  Onde  quando  di- 
ciamo //  tate  sbrucò  {font  i  </*  i^trt  inorò),  in- 
tendiamo Andò  via.  Luigi  Pulci,  Bec,  40: 
«  Ognun  brucù,  clic  l'era  la  tregenda.  ■ 

M.out  in  Noi.  Mali».».  1 ,  P.  at,  col.  I.  (Anche  le 


tre  prime  edizioni  della  Crus.  in  BRUCARE 
adducono  il  preallcgato  esempio  del  Pulci' 
nel  signif.  di  Fugire,  avvertendo  che  solo 
il  diremmo  in  ischerzo;  ma  di  tal  signif. 
nella  quarta  impressione  non  è  fatto  pur 
motto.  Vuoisi  tuttavia  notare  che  l'ediz.mi- 
lan.  delle  Poesie  pastorali  e  rusticali .  a 
car.  294,  in  vece  di  Ognun  brucò,  legge 
Ognun  giurò,  ce.) 

BRUCO.  Susi.  m...  -  Vero  Dio  d*  Israel  , 
che  d'amor  pieno,  Parlasti  a  Moisè  su 'I 
bruco  ardente.  Borgb.  Rtf.  Rim.  .,.<!.  38.  (Questo 
concetto  è  tolto  dalla  Biblia ,  Exod.  c.  Ili; 
onde  pare  che  bruco  s'abbia  a  tenere  per 
trascorso  di  stampa  in  vece  di  Bovo  o  Bo- 
go,  specie  di  Pruno.) 

BRULASCO.  Aggelt....  -  Per  non  aver 
de' cancheri,  mi  metto  ora  a  rispondervi 
con  un  occhio;  che  l'altro  mi  trovo  bur- 
lasco  o  brulasco  che  voi  ve  lo  chiamiate;  e 
con  questa  occasione  avrò  caro  sapere  la 
vera  pronunzia  di  questa  voce,  ed  anco  l'o- 
rigine, se  però  è  di  quelle  che  abbiano 
analogia.  Cu.  Leu.  Tamii.,  Uh.  io5,P  i{o.  (Il  Caro, 
incerto  se  dir  dovesse  burlasco  0  brulasco, 
chiede  al  Varchi,  fiorentino,  che  gli  chia- 
risca il  dubio.  Or  io  mi  penso  che  il  detto 
vocabolo  non  sia  nè  burlasco,  ne  brulasco, 
ma  sì  bene  brulazzo,  il  quale,  secondo  In 
Crus.,  significa  lippo,  cisposo.  Ora  laz- 
zo potrebb' esser  forse  originato  dal  parlic. 
Brtilv  de'  Francesi.) 

BRUSCO.  Sust.  in.  Voce  del  dial.  venez  ; 
e  vale  Pustoletta,  Ciccione,  Brozza,  e,  se 
viene  su  la  faccia,  Cosso.  Dial.  milan.  Brós- 
sola.  -  E  se  ti  trovi  un  brusco  nella  vita , 
Bagnalo  con  lo  spulo  spesse  volte,  E  Te- 
derai s'egli  ha  virtù  infinita.  Dole. u  iw  bu.i. 

BUBÀRE.  Vedi,  intrans.  -  r.  tn  buso  la- 

RE,  vtrb  imtraat. 

BUBOLARE.  Verb.  intrans,  esprimente  la 

VOCC  dell'  aloCO.  (  Alan.  F»br.  Mond.  ne//'  Indire  t 

tono»  Voce,  »««..  i3;$;  salvochè  in  questo  se- 
condo luogo  si  legge  per  errore  di  stampa 
Bubuiare.  Anche  i  Latini  dissero  in  questo 
significato  Bubulo,  as.  11  Ducz,  in  vece  di 
Bubolare,  registra  Bibare,  trailo  forse  dal 
lai.  Bubo,  is,  ire.) 

BUBÒNA.  Susi.  f.  Dea  de'  Romani  r  la 
quale  credevano  che  avesse  cura  de'  buoi. 
Lai.  Bubona.  -  Chiamavano  (1  Romani)  li  Dii 
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per  li  nomi  dulie  cose  le  quali  si  sentivano 
concedere,  da  loro  derivandone  alcuni  vo- 
caboli, come  da  Bello,  cioè  Battaglia,  de- 
rivavano Bellona,.. .  dalli  pomi  Pomona  e 
non  pomo ,  dalli  buoi  Bubona  c  non  bue. 

Ssoi'Agoal.  C.  O.  ».  4  ,  e.  ,  ».  3,  P.  76.  —  Id.  ih.  I.  4, 
t.  34,  p.  106.  —  Bsldin.  Bat.  MiKhft.  io5. 


BUCCIA.  Susi.  f. 

§.  1.  Campare  su  la  buccia  altrui,  rivere 
alle  altrui  spese.  (  Vs«  »«•  t  lotu».  u*k«  da 

Gius.  Gioiti.) 

§.  2.  Essere  di  buccia  dura.  Figuratam. , 
parlandosi  di  uomini ,  vale  Esser  robusto 
fisicamente,  o  vero  Esser  ruvido  ne'  modi. 

(  Spiegai.  »oe.  e  lotui.  usale  da  Gim.  Giutli.  ) 

BUCCOLA.  Sust.  f....  «-  Brocchiere;  frani. 
Bouclier;  in  anlico  mss.  Broccoliere,  dalle 
buccole  co' le  quali  s'imbraccia  lo  scudo. 

Sai. io  Annoi.  Fitr.  Buoaar.  p.  4l»,  ••».  »•  (Qui  pare 

clic  Boccola  equivalga  a  Guiggia  nel  signif. 
di  Imbracciatura  dello  scudo.  Ma  notisi 
clic  Buccula  in  lat.  significa  La  parte  di 
mezzo  e  più  eminente  dello  scudo,  la  quale 
anche  si  dice  Umbo,  onis,  e  che  il  Satvini 
nella  traduzione  di  Omero  chiama  Umbilico 
dello  scudo.  Onde  la  voce  italiana  Beccola 
potrebbe  avere  questo  medesimo  valore, 
anziché  quello  d'Imbracciatura  dello  scu- 
do, di  Guiggia.  E  però  vuoisi  concludere 
che  Buccola  è  una  di  quelle  voci  che  hanno 
tuttavia  bisogno  d'esempli  chiarie  auto- 
revoli per  essere  da  noi  usate  con  sicu- 
rezza. ) 

«  BUCELLO.  Sust.  ra.  Sudacchio.  -  Pai- 
n  ut.c.  3i.  Le  pescinc  debbono  essere  alla 
»  tua  villa ,  una  per  bere  li  animali  e'  bu- 
»  celli,  e  l' altra,  ce.  Cidi.  »>  (Se  la  Crus.  non 
ha  altri  csempj  da  giustificar  la  voce  Bucel- 
lo,  ella  dovrà  respingerla  dalla  nuova  im- 
pressione del  suo  Vocabolario;  poiché  l'e- 
diz.  del  Fulgarizzamento  di  Palladio  per 
cura  del  Zanotti  legge  a  car.  37:  «  Due  pi- 
scine debbono  essere  alla  tua  villa ,  una 
per  bere  li  animali  c  li  uccelli;  e  l'al- 
tra, ce.»  Il  qual  testo  corrisponde  al  la- 
tino, che  dice:  «  ...  una  ex  his  (piictms) 
usui  sit  pecoribus,  vel  avibus  aquaticis; 
alia,  ce.  ») 

BUGIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  dell'A- 
frica nella  reggenza  d'Algeri.  Frane.  Bou- 
gie.  -  Dice  clic  il  re  Branzardo  di  Bugia  Vuol 


che  in  Biscrta  suo  vicario  sia.  B«0. 0,1.  in.  5;, 
5g.  Avcmo  navigato  in  Barbcria,  E  corsa 
questa  costa  invèr  Ponente  Da  Cartagine 

fin  SOpra  Bugia.  Tamil.  Capii,  ioed.  P.  11. 

BUGLIÓNE.  Sust.  m. 

§.  Bucliome,  vale  anche  Accozzaglia  con- 
fusa di  gente,  0  Mistura  di  cose;  ma  sem- 
pre in  Senso  Spregiativo.  (  Spiega,,  ve*,  e  lorua. 
usile  da  Giui.  Giuli.  ) 

BUON  AVVENTURALA.  Sust.  f.  Il  ben- 
essere, Il  buon  essere.  -  Il  vigoroso  di  corpo 
e  d'animo  é  sempre  vicino  a  farsi  la  buon- 
avventuranza  per  sé  medesimo.  Pro,, fior. pu.  1, 

».  I,  p.  l8fi,  li,(.  oli  ,  edia.  fior.  1661. 

BURARSI.  Vcrb.  intrans,  pronominale... 

-  Diciamo  che  la  mia  Impresa  é  bellissima 
e  maggior  d'ogni  eccezione,  e  che  il  si- 
gnor Smunto  s'  è  burato  in  tutto  quel  suo 

disCOrSO.  Buommil.  Risposta,  ,    ,  I  n  Red.  Lei),  ilamp. 

i8a5,P  337.  (Questo  Burarsi  par  che  signi- 
fichi Ingannarsi,  Allucinarsi,  Andar  per 
lo  bujo,  facendolo  derivare  da  Buro,  che 
anlicam.  si  diceva  per  lo  stesso  che  Bujo; 
ma  non  é  pur  fuor  del  verisimile  che,  in 
vece  di  s'è  burato,  s'abbia  a  leggere  s'è 
burlato.) 

BURLASCO.  Aggett.  -  r.  bhulasco. 

BURRlNO. Susl.m — -Cera  egli  avéa  vil- 
lana e  da  burrino,  Laceri  e  sporcb'i  panni 
come  suole  Avere  il  muratore,  anzi  il  tucino 

(cW.il  minorale).  Sitami,.  Ho,,,  (c*  Al  Vocab.  Caler, 
p.  3oi). 

BUSCHERIO.  Sust.  m.  Chiasso ,  sì  per 
allegria,  e  si  per  diverbio.  (  Spiega.,  «*.  •  locu». 

male  di  Gius.  Giusti.  ) 

BUSSOLOTTO.  Sust.  m. 

§.  Giocabe  ai  bussolotti.  Figuratam.,  vale 
spesso  Ingannare,  facendo  apparire  ai  cre- 
duli quello  che  non  è,  come  fa  appunto  il 

giocatore  di  bussolotti.  (  Spiega»,  toc.  e  loeue.  usale 
da  Gius.  Giusti.  ) 

BUSTACCÒNE.  Sust.  m....  -  Andrea  Car- 
nesccchi  dopo  il  suo  fallimento  diventò  un 
bustacconc,  e  si  gettò  in  grembo  a  Fra  Ni- 
colò. Busia.  Leti.  p.  83.  (ForSC  ti  list  tire  un  e  fu 

stampato  in  cambio  di  busbacconc,  voce 
toscana  che  qui  verrobbe  a  significare  bac- 
chettone, ipocrita.) 

BUSTINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fascetta 

-  V.  FASCETTA ,  snst.f.,  iti  Supplitntuto. 
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Caca.  Susi.  r.  t.  mitoi.  (y.  caca  «*/  f,,. 

rtiiini.)-  Caca,  di  Caco  sorella,  per  Dea  da. 
gli  aulirli]  adorala,  perciocché,  deposto  il 
fraterno  amore,  si  dice  avere  ad  Ercole 
manifestato  l'inganno  delle  furate  vacche. 
V*»r.  Ar,.»r  191.  (La  nostra  ediz.  dà,  -  sia  per 
errore,  sia  per  far  del  generoso  -,  due  ce 
a  Caco  ed  alla  sorella  sua  Caca.)  Ultima- 
mente venne  Caca,  sorella  di  Caco,  figliuol 
di  Vulcano,  bidi».  B«.  Mucb».  77.  (  E  qui  la 
stampa  ha  Cocco  co  '1  c  raddoppiato,  e  Caca 
co'l  c  scempio.) 

CACAFRETTA.  Susi.  f.  Aiura  che  fa  ve- 
nir subito  la  cacajuola.  -  Quando  (i  Big»ti) 
vollero  pigliare  il  cielo,  misero  tanta  caca- 
fretta  a  tutti  li  Dei,  che —  se  ne  fugirono 
in  Egitto  per  non  capitare  alle  mani  loro. 

C.it  Commto.  \H  io  principio. 

<«  CACAPENSIERI.  Diccsi  a  Uomo  pen- 
>•  sieroso  e  stitico  e  che  in  ogni  cosa  pone 
»  di  [fintini.  »  (Seguono  più  esempj).  Cm». 

Ouftvisi«M.  L' abbate  Paolo  Zanotti  dice  nel 
suo  Vocabolario:  «  Se  si  esaminano  tutti 
li  esempj  nel  loro  autore  addutti  dalla 
Crusca,  nessuno  d'essi  importa  Domo  pen- 
sieroso c  stitico  e  che  in  ogni  cosa  pone 
difficili  t;ì  ;  »i«  lutto  il  contrario,  cioè  Domo 
spensierato,  che  non  vuol  brighe,  né  fasti- 
diosi pensieri.  »  E  dice  bene;  c  che  Caca- 
pensieri abbia  ad  avere  il  significato  da  lui 
attribuito  a  questa  voce ,  patentemente  lo 
mostrano  li  clementi  ond'clla  è  composta; 
poiché  l'espellere  i  pensieri  al  modo  che 
si  fa  delie  fecce  intestinali,  è  un  volersene 
scaricare.  Fa  quindi  non  poca  meraviglia 
come  la  Crus.  potesse  imaginarsi  che  Ca- 
care (mi  si  perdoni  la  sconcezza  del  voca- 
bolo) importi  lo  stesso  che  Essere  stitico, 
che  è  giusto  il  suo  contrario.  Noi  altri  Lom- 
bardi abbiamo  la  voce  Cacadubj,  che  usiamo 
precisamente  co'l  valore  assegnato  dalla 
Crusca  a  Cacapessieu  1  ;  c  si  questa  nostra 
voce  metaforica  rappresenta  al  vivo  l'idea 
per  la  quale  fuciarnla  servire;  perciocché 


CAC-CAF 

ne  pone  quasi  dinanzi  agli  occhi  colui  i1 
quale ,  ad  ogni  cosa  che  si  dica  0  si  facia 

0  si  proponga,  caccia  fuori  dubj  che  a  guisa 
degli  escrementi  muovono  altrui  a  nausea 
e  fastidio. 

CACARE.  Veri»,  intrans. 

§.  Cacare  0  Pisciare  nel  vaglio,  diciamo 
in  proverbio,  per  intendere  Gittar  via  il 
tempo  e  la  fatica.  c«i.  u  vaglio,  «mi.  m. . 

1  il.  (  Questa  locuz.  non  mi  par  niente  si- 
gnificativa ;  poiché ,  comunque  si  faciano 
le  dette  funzioni  corporali,  0  nel  vaglio  che 
è  pertugiato,  0  in  altro  recipiente  da  con- 
tener ciò  che  vi  si  lascia  cader  dentro,  sem- 
pre se  ne  ottiene  il  medesimo  intento.  Più 
sensate  e  più  polite  locuzioni  sono  Fare 
aqua  [cioè  Procacciare  aqua]  in  vn  vacuo, 
o  Portar  l'  aqua  nel  vaglio,  pigliando  la 
voce  a  qua  non  già  per  urina,  ma  per  aqua 
di  pozzo,  0  di  fonte,  o  di'  fiume,  e  allu- 
dendo alle  Danàidi  condannate  nell'Inferno 
ad  attignere  e  portar  aqua  nel  cribro,  cioè 
nel  vaglio.) 

CACIUOLA.  Sust.  f.  Piccolo  cacio,  ordi- 
nariamente schiacciato  e  di  forma  tonda. 

§.  Caciuola,  chiamano  i  Fiorentini  Quel 
poco  di  saliva  densa,  bianchiccia,  che  tal- 
volta si  raccoglie,  massime  in  parlando,  ne- 
gli angoli  delle  labra  ;  il  che  accade  parti- 
colarm.  a'  vecchi.  Per  lo  più  si  dice  nel  plur. 
Caciuole,  giacché  la  delta  saliva  per  lo  più 
si  raccoglie  in  ambedue  li  angoli  delle  labra. 

CACIVACCA.  Susi.  f. . . .  -  Arrivammo. . . 
a  una  cacivacca  sanza  mura  e  sanza  for- 
tezza ;  e  quella  che  chiamano  fortezza ,  è 
una  casaccio.  Pro».  Cor.  p»r.  4,  ».  3,  p.  107.  (Ca- 
civacca par  che  significhi  Piccola  e  cattiva 
città  0  Piccola  e  cattiva  borgata;  e  forse 
è  voce  portoghese,  ma  non  registrata  ne' 
Vocabolari.) 

♦ 

CAFARNÀU.  Sust.  m.  T.  geogr.  Città 
nella  Galilea  inferiore ,  celebre  per  la  sua 
incredulità,  e  il  cui  nome  (lat.  Caphar- 
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naum),  fra  V  altre  significazioni ,  è  pure 
interpretalo  per  Campo  della  penitenza: 
alla  quale  incredula  città  disse  Gesù  Cri- 
sto: «  E  tu,  Cafarnaum  sarai  depressa 
insino  all'Inferno  ; ...  la  terra  di  Sodoma  sarà 
meno  rigorosamente  di  te  trattata  nel  di  del 
giudizio.  »  Di  qui  la  scg.  locuz.  proverbiale: 
§.  Andare  n  Cafarnai.!,  per  Andare  in 
luogo  di  perdizione,  Andare  a  male,  An- 
dare al  diavolo.  -  Noddo  comincia  a  rag- 
guazzare  i  maccheroni,  avviluppa  e  caccia 
giù;  e  n'avèa  già  mandati  sci  bocconi  giù, 
che  Giovanni  avéa  ancora  il  primo  boccone 
su  la  forchetta,  e  non  ardiva,  veggcndolo 
molto  fumicare,  appressarlosi  alla  bocca.  E 
considerando  che  questa  vivanda  conveniva 
tutta  andare  in  Cafarnau  ,  se  non  tenesse 
altro  modo,  disse  fra  sè  stesso:  Per  certo 
tutta  la  parte  mia  non  dee  costui  divora- 
re, ec.  s»r,hei.  m*.  «.a, p.  195.  (Un'altra 
interpretazione  potria  pur  ricevere  la  frase 
qui  posta,  pigliando  la  voce  Cafau.iau  per 
corrozione  del  provenzale  Cafourno,  che 
a  noi  vale  Luogo  riposto  dove  si  può  nas- 
condere che  che  sia.  In  tal  caso  s'avrebbe 
a  scrivere  cafarnai  con  la  iniziale  c  minu- 
scola. r?Ncl  Morgante  di  Luigi  Pulci  [c  a;, 
11.  *33]  si  legge:  II  valoroso  Arnaldo  di 
Bellanda  Molti  Pagani  il  di  in  Carnafaù, 
Anzi  piuttosto  allo  Inferno  giù  manda.  » 
E  certo  per  Carnafaù  intese  ancor  egli  Ca- 
farnau. ) 

CAFRO.  Aggeli.  T.  geogr.  Di  Cafreria, 
provincia  dell'Africa. 

§.  Gallina  cafra.  Gai/ina  urrà.  -  Non 
ebbero  forse  tulli  i  torli  del  mondo  Erodoto 
c  Empedocle  a  dire  che  il  seme  degli  Etiopi 
fosse  negro,  se  si  può  argumcnlarc  dalle 
parti  degli  animali  bruti  a  quelli  degli  uomi- 
ni; dico  degli  animali  bruti,  perchè  anche 
tra  loro  ha  questa  differenza,  che  alcuni 
sono  negri  cafri,  e  altri  sono  bianchi;  che 
se  per  avventura  non  me  'I  credeste,  il 
sig.  Giovanni  Buondelmonti  delle  galline  ca- 
fre, che  vuol  dir  negre,  ve  ne  farà  fede. 

PfOI.  fior,  pr.  i  ,  •  '.  3  ,  p.  l3l-*3> 

CAJÀTO.  Aggeli...- Questa  qui?  •  Ohibò, 
peggio;  l'è  da  vecchio  cajalo.  NtlH I.A.GmmI. 
1 , 37!,.  (  È  un  vecchio  che  prova  le  diverse 
positure  per  farsi  fare  il  ritratto.  Cajato  è 
voce  del  dialetto  senese,  e,  s'io  non  erro, 
sinon.  di  Cascatojo,Cas6aticcio,  Accasciato) 
Voi.  l'I 


a  CALABRiNO.  Sust.  m.  Birra  o  spezie 

di  Bino.  -  Duomi.  Fitr.M  (Alleili,  Di»,  taf.)  % 

Oumiiioo».  Il  Buonarroti  nella  Fiera,  g.  4  , 
a.  i,  8.  ult.,  p.  198,  col.  1,  dice:  «  Se  tu  di- 
mori qui ,  di  quelle  grotte  Terra»  su  Calu- 
mino e  Farfarello,  E  toccherai  da  lor  tan- 
te le  botte,  Che  tu'l  mortaj'  pan  ai,  quelli 
il  pestello.  »  Se  duuque  Calibrino  equiva- 
lesse a  /furo ,  altresì  a  Bino  equivaler  do- 
vrebbe Farfarello;  e  pure  uè  l'Alberti  nò 
i  suoi  copiatori  Irasscr  fuori  questa  voce  in 
questo  signiGcato.  Ora  è  palcnte  che  Far- 
farello e  Cai. un-.no  non  si  pigliano  già 
per  sinonimi  di  Birro,  ma  sono  meri  so- 
pranomi studiosamente  applicati  dal  poeta 
a  due  birri,  togliendone  il  primo  a  quel 
Diavolo  cosi  chiamato  da  Dante,  e  l'altro 
da'  Calabresi ,  i  quali  hanno  fama  d' essere 
scaltri  e  dotali  di  quelle  parli  che  si  richieg- 
gono a  un  birro  di  vaglia. 

«  CALAMEGGIARE.  Sonar  lo  zufolo.  » 

(Cllll.) 

«  §.  E  per  mclaf.,  Starsene  ozioso  senza 
»  far  nulla.  Pibt  1.  E'  calameggia,  e  sta'  n  go- 
»  la  contegna.  »  (Cm>.  ) 

o.v,,.Hi  rr  II  passo  qui  allegalo  è  realmente 
quello  che  si  legge  nell'ediz.  del  Pataf.,  Na- 
poli, 1788;  c  quel  calameggia  è  interpre- 
tato dall'Annotatore  per  sta  a  gote  gonfie 
come  chi  suona  il  zufolo,  non  avendo  al- 
tro che  fare.  Ed  aggiugne  che  sta'  n  gota 
contegna  significa  pure  sta  gonfio  e  petto- 
ruto, sta  in  gravità.  Ma  il  codice  postillalo 
dal  Salvini  dice:  Egli  colmeggia  e  sta  in 
gota  contegna.  Cioè,  dichiara  esso  Salvini, 
=  «  Egli  sta  in  sussiego.  Lo  spagn.  Sosega- 
rfo,chc  vale  Posato  - .  »  La  qual  metafora  è 
presa  dalle  navi  quando  stanno  in  calma. 

(  V.  Piul.  MuJ.  dir.  loi.  cap.  19,  p.  5a-53.  ) 

CALÉSE  0  CALESSE.  Sust.  m.  T.  geogr. 
Calè,  città  di  Francia.  Frane.  Calais.  -  Il 
conte,...  pervenuto...  co'  suoi  figliuoli  a  Ca- 
Icsc,  prestamente  trapassò  in  Inghilterra. 
Bore  g.  *,o.  8,  ».  a,P.  *33.  Stando  il  Re  d'In- 
ghilterra al  detto  assedio  di  Calcsc.  vìilg. 
1. 1*,  e.  68,*.  8,  p.  180.—  li.  ili.  p.  181.  Ed  a  Ca- 
lesse in  poche  ore  trovossi,  E,  giunto,  il 
di  medesimo  imbarcossi.  Aito*.  Fur.  a,  a;. 

CALESSE.  Sust.  m.  T.  geogr.  -  v .  calise , 

COLMEGGIARE.  Vcrb.  inlrans.  -  /'  u  CA- 
1  a  ME  .GIARE,  verbo,  rOtmnmtm  al  $. 
CALMÒNE.  Sust.  m.  Gergo.  -  Or  giunse 

Kl 


Digitized  by  Google 


GAL  — CAM  -40'i-  CAM  — CAM 


il  ladro,  c,  facendo  gran  festa,  Innanzi  al  Re 
si  incile  ginocchionc,  Tolta  pria  la  berretta 
da  In  testa;  E  quel  ch'ha  fatto,  diceva  in 
calinone.  La  gente  ad  ascoltar  fu  intorno 
presta,  Qua!  cavallicr,  qual  degno  alto  ba- 
rone. Racconta  il  ladroncel  siccome  cr*  ito 
A  tòr  Pannello  alla  donna  di  dito.  B»,n  Ori. 
m.  45. 14. 

CAI/).  Sust.  in.  Dal  verbo  Calare  nel 
senso  di  Decrescere. 

$.  Preso  a  calo.  Dicesi  d'  una  Cosa  che 
si  prende  co  'l  patto  di  pagarne  soltanto 
la  parte  che  si  consuma,  e  renderne  il  ri- 
manente. Viene  da' cerajuoli  che  danno  a 
calo  i  ceri  e  le  candele  per  le  funzioni  delle 

chiese.  (  s  pienti,  «or.  <  li  «in.  unir  Jj  CttH  Giimi.) 

CALZETTA.  Sust.  f.>  /  ' 

§.  PaM  calzette  01  co.rrRAn  wiDO. .  .2-  Ei 

10  raccatta  (.1  t«.)po>  a  minuzzoli  per  poterlo 
impiegare  nella  riunione  di  qualche  pette- 
gola, ostinata  a  far  calzette  di  contrabando, 
eo'l  suo  marito.  Dtdtl  J.  A.  (tomi.  5,  «07.  (Forse 
questa  locuz.  Ggur.  significa  Far  all'  amore 
furtivamente;  dial.  milan.  Fà  la  morinella 
de  nuscondón.) 

CAMÀLOOLI.  Sust  m.  È  una  Parte  della 
città  di  Firenze,  così  detta  perchè  ivi  fu 

11  monastero  di  S.  Salvatore  de' Monaci  ca- 
maldolesi; ed  è  luogo  abitato  dalla  plebe. 
-Che  babilonia  è  questa?  Oh  possanza  di- 
rci d'altro  che  Racco!  Non  si  può  fare  un 
passo,  Che  sùbito  Camaldoli  vn  a  sacco. 
ii*i.i..».  ci.i  li  mir , «. ,  ».  1,1  1 , 1  ■  ;  ( Qui  figura* 
tam.,  per  intendere  Tutta  la  contrada  è 
sottosopra,  Ogni  cosa  è  in  {scompiglio, 
c  simili.  E  cosi  pure  quel  Che  babilonia  è 
questa?,  vuol  dire  Che  confusione  èquesta?, 
Che  tumulto  è  questo?) 

CAMARLINGA.  Sust.  f.  Officio  ne'  mo- 
nasteri delle  Monache ,  che  in  oggi  com- 
munem.  si  dice  Cellerario  o  Cel leraja.  -  Le 
mie  sorelle  cugine,  le  quali  erano  a  Viterbo 
monache,  una  badessa  e  l'altra  camarlinga, 
tanto  che  l'eran  governalrici  di  quel  ricco 

mOnisterO  (  moo.Uiw  ).  Beo.  Cell.  t.  a  ,  ,M  18 ,  di». 
fcar.,Gugl.  Pulii,  1839. 

CAMERAZZO.Susl.m.  Cameriere  di  corte 
o  di  nobili  famiglie.'  1  fattori,  i  servitori 
dei  ministri  più  nobili  sien  separali,  sì  che 
per  la  qualità  dell'uffìzio  sieno  convenienti 
le  loro  abitazioni;  le  sue  abbiano  i  caroe- 
raxzi  ;  i  paggi  uou  sticno  più  loulani ,  che 


presto  a  una  voce  chiamati  possano  com- 
parire al  padrone.  Sod«.  Agi».  170. 

CAM.  .il  I  Sust.  f.  dimin.  di  Camera. 

%.  Canonia,  per...»  Lue.  Innocenzo;  c 
perchè  non  Innocenzio?  No'l  comporta  In 
prosa.  Brak.  Così  cotnportass' egli  ogni  cre- 
di lo  re  chi  gli  ha  a  dare,  eh' c' non  si  ve- 
drebbe tutto  il  giorno  tante  camcrellc  a  pri- 

ciSàiOlie  !  Campici,  p  Il3  .  Ini.  ». 

CÀ  MICIO.  Susi.  in.  Lo  stesso  che  Càmi- 
ce. -  Questo  dico  a  proposilo  d'  un*  anima 
che  usciva  del  Purgatorio,  c  opparve  a  Santa 
Brigida  informa  d'un  uomo  mollo  modesto 
e  bello ,  vestito  d'  un  camicio  sacerdotale 
molto  bianco  e  rispleudentc,  c  d' una  sloia 

rOSSa.CC.  Sento.  SuflVig.  Ao.  Purgai,  p.  8a,  lin.  ptaull. 

CAMOfNO.  Sust.  m.  Saria  mai  per  av- 
ventura quella  Pietra  fina  di  due  colori, 
detta  Camaieu  da' Francesi?  -  La  settima 
(Min»)  vestiva  di  teletta  d'oro  tessuta  con 
seta  nera,  che  pareva  un  ardente  piombo, 
sparsa  di  cnmoini  e  di  diaspri  neri.  Gambo». 

Appi,  e  Fm.  f.  35,  Ito  ai. 

CAMORRO.  Sust.  m.  Parola  che  ordina- 
riani.  si  applica  a  Donna,  ed  esprime  11  com- 
plesso d'ogni  bruttezza.  (Sptegu.  «e*,  t  Uxm. 

unte  J»  Gin».  Giù»...) 

CAMPANETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cam- 
pana. Sinon.  Campanella.  -  Per  lo  spazio 
d'un' ora  tutti  quelli  ascoltatori  (a«ita  pudie»), 
al  suono  d'una  piccola  campanella  postisi 
ginocchioni ,  con  una  certa  incredibile  di- 
mostrazione di  pietà  alzando  al  cielo  le  co- 
rone e  le  mani,  stavano  in  orazione,  s, ,.:„,, 
L*«.  1. 4,  p.  868,  «to  601  1589.  (Insù  questa  oc- 
casione vogliain  notare  che  l'es.  di  Cam- 
panctta  attribuito  al  Lasca ,  e  addullo  dui 
Dizion.  di  Bologna ,  di  Padova  ,  ec,  è  mal 
sicuro;  poiché  il  manoscritto  di  Apostolo 
Zeno  e  l'ediz.  del  Silvestri  [r**3,  ».  10,  p.ajsj 
hanno  campane/ /a.) 

CAMPANTE.  In  forza  di  sust.  ro.  Per  Chi 
veglia  a  campare  altrui  da' pericoli.  -  Per- 
chè, se  forse  avviene  Ch' affrettar  (a  tuo  »Ug- 
R»)  ti  conviene,  Possan  montar  («p»  1  «,■»**) 
li  fanti  A  guida,  o  per  campanti.  ft-.Ur.  Do- 

cum.  j}8,  ia. 

CAMPORÉCCIO.  Aggeli.  Lo  stesso  che 
Campereccio,  cioè  Di  campo,  Appartenente 
a  campo,  Campestre. 

%.  Camporeccio,  parlandosi  di  frutte,  per 
ciò  che  si  dichiara  nel  seg.  esempio.  -  Vuol 
essere  (tu  cnu  6mu)  uè  mougara,  ne  secca- 


Digitized  by  Google 


CAM  — CAN 


—  H03  - 


CAN  —  CAN 


licria,  ma  in  quel  mezzo,  che  è  camperec- 
cia, che,  secondo  me,  vuol  dire  clic  sin  mn- 
tura,  mn  non  acerba,  nò  passa.  c.r.Conmwn.  56. 

CAMtJTO.  Sust.  m. . . .  -  Egli  (  il  G»n  e.™) 
dona  a  ciascuno  (  de-  «mi  dodici  Utmi  )  tredici 
robe,  ec.  Ancora  dona  a  ciascuno...  calza- 
mcnto  di  carnuto  lavorato  con  filo  d'aricnto 
sottilmente,  che  sono  molto  begli  e  ricchi. 
Km.  p«i  Vi»g.  Np,  7,  p.  i33.  (Forse,  in  vece  di 
carnuto,  da  leggere  camino,  specie  di  pan- 
no di  seta.  r.  camoca  ,    ,  »«■  u«  c«*&.) 

CANABULO.  Sust.  m.  Supposto  che  sin- 
cera sia  la  stampa  del  passo  che  ora  ad- 
durremo, questa  voce  sarebbe  sinonima  di 
Canapule  o  Canapulo.  V.  CANAPULE,  ce, 
nel  Suppl 'intento.  (Il  Duez  registra  Cana- 
polo  per  Ramo  di  canapa,  ed  anche  per 
Podice  di  canapa.)  -  Macerata  che  ella  sia 
(u  nnapt),...  si  deve  stropicciare  assai  sott'a- 
qua  per  staccare  il  (ilo  dal  canabulo  o  parte 

legnosa.  Laiir.  ARric.  »,  »8o. 

CANDELIERE.  Sust.  m. 

5-  Reggere  il  candeliere.  Figuralam.,  Aju- 
tare  le  amorose  tresche  d'alcuno.  E  in  senso 
più  generico,  Esercitare  bassi  officj  in  prò 

d'altrui.  (Spi»gt«.  •«  c  locui.  mkJi  Cui.  Giani.) 

CANDELÒRA  (SANTA  MARIA).  Locuz. 
contadinesca  usata  nel  scg.  proverbio,  c  si- 
gnificante //  giorno  e  la  festività  della 
purificazione  della  Madonna,chc  i  Toscani 
non  contadini  con  una  sola  voce  dicono  La 
candellara  o  La  candellaja ,  e  che  il  Chia- 
brera  scrisse  almeno  ortograficamente  Can- 
delora. -  Per  Santa  Maria  Candelora  Se  vicn 
la  pioggiaroto ,  Dell'  inverno  siamo  fuora  ; 
Se  sole  o  solicello ,  Noi  siamo  a  mezzo  il 
verno.  Uur.  Ag«<.  5,  a5j.  (Qui  candelora  si- 
gnifica propriamente  delle  candele,  cioè 
Santa  Maria  delle  candele;  poiché  nella 
suddetta  festività  s'usa  benedir  le  candele 
c  distribuirle  al  popolo.  I  Milanesi  hanno 
il  medesimo  proverbio  in  questn  forma:  A 
la  Madonna  della  zerioeura  De  l'inverno 
sèmm  foeura;  Ma  se  sorta  vén,  Ghe  sèmm 
denter  pussee  bén.  E  i  Lucchesi  dicono  :  Alla 
Candelora  Dell'inverno  noi  siam  fuora.) 

CANE.  Susi.  m. 

§.  Dona* a  addata  ai  cani .  Donna  che  per 
li  anni  o  per  malutie  ha  perduto  ogni  at- 
trattiva di  bellezza.  («piega»  «or.  «  loro,,  bmm 

Ja  ('•ini.  Ciuali.  ) 

CANÈA.  Susi.  T.  Moltitudine  di  cani.  Scio- 


OUtt  la  canèa,  vale  Lasciar  andarci  cani. 

(  S|«rgsK.  ior  c  Ki-  tu.  aule  da  Giù*,  (•insti.  ) 

C.VNfGLIA.  Susi.  f.  Provenda ,  Misura 
d'orzo  solita  darsi  al  cavallo.  Voce  usnta 
in  Regno,  cioè  nel  Regno  di  Napoli.  [D,ci.i- 

rat.  dtll'AnnoUt.  oW/l  Rime  4tl  Caporali.)  -  Basta,  il 

destrier  merlò  doppia  coniglia.  Cyot.  n,,n.  p.  «<,, 

Un.  I. 

CANNELLÀRE.  Vcrb.  alt.  Scannellare, 
Scanalare. 'Vincenzo  Scamozzi  («riu  sna  Ar- 

rbilclluia  ,  pai.  Il,  I.  6,c.  li.)  dice  clic  HOU  COM - 

viene  mai  cannellate  le  colonne  all'intor- 
no, come  a  vite,  e  con  foglie,  e  simigliatiti 
modi,  ce.  Ma  molto  maggiore  sodisfazione 
si  ha  sopra  di  ciò  da  Gherardo  Spini ,  il 
quale  nel  suo  bel  Trattato  degli  ornamenti 
dell'  Architettura ...  cosi  ne  discorre  al  I.  il, 
e.  10,  ec.  fc  stato  anche  in  uso  appresso  li 
antichi  di  scannellare  le  colonne  di  minor 
grandezza  intorno, ec. Conti  B.gn.  Pi*. 3yii»n..ta. 

CANÒPO.  Sust.  m.  Dio  delle  aque  presso 
li  Egizj.  -  Baldi».  Bac.  Maa.ii».  88 1 89.  (Avver- 
tasi che  nella  stampa  la  numerazione  delle 
pagine  è  fuor  di  modo  disordinata.) 

CANTARO.  Sust.  m. 

§.  Saltare  di  scala  in  cantaro.  Lo  stesso, 
per  quanto  pare ,  che  Saltare  di  palo  in 
frasca.  -  Ma  perchè  dunque,  per  non  sal- 
tare adesso  di  scala  in  cantaro,...  un  co- 
tale avvilimento  delle  nostre  nazioni ,  ed 
una  tale  oppressione  sotto  il  pié  tirannico 
dell'infarinata  letteratura  fiorentina,  senza 
dare  un  ahimé  che  facia  compassione  a'Irt- 
tcrati  vicini?  Gigi,  la  Vani..  Cam.  p.  1.07. 

CANTO.  Sust.  m.  //  cantare. 

«  §.  Canto  ,  per  Poesia  0  Poema.  -  rc«. 
»  «n  a5i.  Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso 

»  CailtO.  »  Pia.  di  Boi  ,  diPad.,«r. 

Dire  il  Petrarca  :  «<  Or  sia  qui 
fine  al  mio  amoroso  canto;  Secca  è  la  vena 
dell'usato  ingegno.  Eia  celerà  mia  rivolta 
in  pianto.  »  Qui  dunque  l' intenzione  del 
Petrarca  non  era  gin  di  dire  che  finir  vo- 
lesse una  sua  poesia  o  un  suo  poema;  ma, 
poiché  Laura  era  morta  ed  oramai  fatta  pol- 
vere che  più  non  sentiva,  egli  dir  volle  clic 
altro  più  non  gli  restava  che  di  piangere 
(la  mia  celerà  è  rivolta  in  pianto),  in  vece 
di  esprimere  co'l  «  anta  li  affetti  del  suo 
cuore.  Laonde  muto  èqui  posto  nel  suo  pro- 
prio e  primitivo  significato,  se  bene  si  sa- 
pin  che  il  cantar  de'  poeti  consiste  nel  far 
versi  11  Petrarca,  avendo  al  canto  contivi - 
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posto  il  pianto,  si  fece  commentatore  e  di- 
cliinrnlorc  «lei  suo  concetto;  ed  a  lui,  non 
n' prelati  Dizionarj,  è  da  credere. 

CANTORA.  Susi.  f.  (Voce  sospetta  e  d"  in- 
certo signif.)-Una  cantora  con  paramento 
di  sciamilo  pil oso  vermiglio.  Una  cantora 
con  paramento  di  drappo  bianco  lavorato 
a  oro.  Sui.  s.  J«-.  p.  a<>.  (La  stampa  ha  chan- 
tora  coli' A.  L'abbate  Ciampi,  il  quale  fornì 
di  belle  note  alcune  altre  voci  sparse  in 
cotesti  Statuti  dell'Opera  di  S.  Jacopo, 
non  ebbe  voglia  d'occuparsi  n  spiegare  la 
cantora  o  la  chantora.) 

CAPETTÀCCIO.  Susi.  m.  peggiorai,  di 
Capetto,  dimin.  di  Capo.  Anal.  Cervellaccio. 
-  Kb,  se  avessi  mcn  anni  su  l  groppone,  K 
manovrar  potessi  a  modo  mio ,  Capcllacci 
di  tinca,  la  ragione  Oli  ve  la  vorrei  fare 
intender  io.  Guadag».  Pnf«.  [«*&«.  p.  i5,  mL  », 

ali.  3. 

CAPEZZÓNE.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Ca- 
tarrone, che  è  la  voce  più  communem.  usa- 
ta. -  Il  vulgo  è,  come  dice  Orazio,  bellua 
multorum  capitum:  onde,  quando  egli  im- 
perversa, bisogna  pigliarlo  or  per  un  capo, 
or  per  un  altro,  e  maneggiarlo  destramen- 
te,  adoperando  con  lui  or  la  mano,  or  la 
verga,  or  il  freno,  or  il  capczzonc.  B0if».n»g. 

Sui.  I.  5,  p.  i63. 

CAPI  VOLTA  RE.  Verb.  ntt.  Follare  col 
capo  all' ingiù. 

§.  Capivoltàto.  Parlic.  rollalo  co'l  ca- 
po all' ingiù.  Parlandosi  di  bottiglie  o  al- 
tri vasi  che  contengano  liquidi,  questa  pa- 
rola è  sinonima  di  ròtolo,  giacché  appunto 
le  bottiglie  si  cnpivoltano  per  segno  che 

SOn  VUOle.  (Spifgaa.  «nr.r  Utta.malecUGiia».Giu,li.) 

CAPO.  Susi.  m. 

§.  Capo  ameno.  Diccsi  di  Giovane  allegro 
e  solazzevolc.  (s^aa.  «<*  e  Um.  u»i«  d.  gìu*. 

Giù. li.) 

CAPOLKTTO.  Susi.  m. 

§.  Dormire  i*  capoletto.  Posare  due  o 
più  persone,  per  dormire ,  il  capo  sopra 
un  lungo  capezzale.  (Simile  a  questa  locuz. 
è  quella  usala  dal  Berni ,  il  quale  disse: 
Starete  tuli' a  due  da  un  capezzale.) -Un 
fanciullo  mollo  puro  e  molto  innocente  fu 
ricevuto  nell'Ordine,  vivendo S.  Francesco; 
e  slava  in  un  luogo  piccolo ,  nel  quale  i 
frati  per  necessità  dormivano  in  capolet- 
to, ec  Acciocché  il  sonno  nollo  (nonio)  in- 


gannasse, si  pose  quello  fanciullo  a  dormire 
presso  S.  Francesco,  e,  per  sentire  (piando 
elio  (rgi.)  si  levasse,  legò  la  cordo  sua  con 
quella  del  Santo,  vìi.  S.  Fu»  mu.  Aldini. 

CAPPATO.  Aggeli.  Che  porta  cappa.  (Pa- 
rimente diciamo  Togato,  Bracato,  ed  al- 
trctali,  intendendo  Che  porla  toga,  Che  porta 
brache,  ec.)  -  Un  reverendo  messere,  per- 
sona cappata  e  di  buona  faccia,  in  certo 
suo  bizzarro  Commento  a  un  sonetto  in  me- 
neghino non  trovando  sode  ragioni  da  con- 
futarmi, mi  ha  confutato  con  bellissime  in- 
giurie. Moni.  DUI.  XII ,  Matteo  giornaliua,  te.,im  Moni. 
Op.  v.7,  p.  1 53,  «dia.  miUn.  Sor.  lipngt.CUaa.  ini.,  |8»;. 

§.  Cappato,  per  aggiunto  di  Cacio...  -  Si 
procuri  che  la  stanza  (<1ohh>ii  U  (hm  di  nno  ) 
sia  fresca,  ma  asciutto,  e  con  una  sola  fine- 
stra aperta;  poiché  se  ve  ne  fossero  due 
in  riscontro ,  particolarmente  quando  lira 
tramontana,  il  cacio  fermenta,  screpola,  c 
diventa  cappato.  T»tg  To».  G.  n.g.  Agtk.  180. 

CAPPELLO.  Sust.  m. 

%.  Orlare  il  cappello  a  cno.  Figurata- 
mente... -  E  se  sotto  mantello  Hai  orlato  il 
cappello  Ad  alcun  ino  vicino.  Bruo  Lai  t<m>. 

fri.  rap.  *l,p.  ail.tJi».  drl  Zannimi.  (PaTC  cIlC  qUC- 

sta  locuz.  figur.  equivalga  a  quell'altra  pur 
figurata  Tagliare  i  panni  addosso  a  uno; 
nel  qual  caso  la  corrispondente  del  dial. 
milan.  italiaualo  sarebbe  Fare  un  tabarro 
o  un  ferajuolo  ad  uno.  Ma  il  Zannoni 
opina  che  significhi  Tendere  insidie  con- 
tro ad  alcuno;  e  fors'cgli  ha  ragione.) 

CAPPIOTTÀRE.  Verb.  alt.,  quasi  intcns. 
di  Chiappare,  Acchiappare,  che  anche  di- 
remmo Aggavignare,Avvinchiare,e  fors'an- 
chc  Forbottare.  -  Giuliano  s'  allargò  nelle 
braccia,  e  avventò  al  prete  Vecchio  un  so- 
Icnnissimo  pugno,  e  colpi  nello  scabello,  c 
fu  per  islroppiarsi;  c  allora  il  prclc  Vecchio 
ebbe  campo  di  cappiollarlo.  Dai.  Upid.  49. 

CAPRA.  Sust.  f. 

<•  §.  In  proverbio  fu  dello  dagli  antichi: 
»  Vassi  con  capra  zoppa,  se  lupo  fio»  la'n- 
»  toppa.  E  vale  che  Si  seguita  a  far  male 
»  finché  non  si  incorre  nel  gnsligo.  »  (e™. 

in  CAPRA,  $.  vi.) 

Oittrtaaiunr.  La  medesima  Crus.  in  ZOPPO, 
§.  ix,  dice:  «  Vassi  co»  capra  zoppa,  se  *l 
»  ll-po  f»os  l'intoppa.  Proverbio  che  vale 
»  che  Anche  le  cose  deboli  si  sostengono, 
n  quando  non  incontrino  difficultà;  o  vero 
•  che  Quando  non  s'incontrano  ostacoli, 
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»  tutto  riesce.  »  E  ncll'un  luogo  c  ncll'  al- 
tro ella  ciln  li  stessi  esempj  <li  G.  Villani  c 
del  Saerlictti.  Qual  sarà  dunque  di  queste 
due  dichiarazioni,  fra  loro  diffcrcnlissiinc , 
la  vera?  Al  mio  parere,  ella  è  la  seconda. 

CAPRÀTA.  Susi,  t  T.  d'Idraulica,  il  cui 
signif.  è  espresso  nel  scg.  esempio.  -  Resta 
clic  sia  dato  conto  di  alcune  opere  utilmente 
impiegate...  per  allontanare  l'urlo  della 
corrente  dai  punti  che  esse  difendono  senza 
spingere  il  fiume  a  tormentar  troppo  l'op- 
posta riva,  e  di  facilitare  nel  tempo  stesso 
i  depositi  di  terra  e  delle  altre  materie,  dai 
quali  ricevono  un  maggior  consolidamento, 
c  così  sempre  meglio  fortificano  le  ripe  da 
loro  difese.  Alcune  di  queste  opere  si  de- 
nominano coprale  o  cavalietti,  desumendo 
un  tal  nome  da  certa  somiglianza  che  esse 
mostrano  con  le  cosi  dette  capre  e  caval- 
ietti di  legname  di  uso  tanto  esteso  nelle 
manifatture  c  nelle  arti.  Esse...  servono 
con  facilità  a  stahilirc  pennelli  diretti  ad 
allontanare  la  corrente  da  un  dato  punto 
della  ripa,  procurando  un  riempimento  nel 
luogo  avanti  percosso  o  strisciato.  Tank.)* 

nifirim.  M»t.  lot.  1 38.  —  M.  il> 

CAPRICCIO.  Sust.  m. 

§.  Avem  capriccio  sopra  UBA  cosa.  Per , 
come  popolarm.  diremmo,  Interessarsi  di 
essa  cosa,  rrcndervi  interesse.  -  Venivano 
(  miti  u  «lui  fiumi  )  per  ogni  piccola  pioggia  ad 
allargare  i  confini,  ed  a  guastare  tutti  i  fer- 
tilissimi campi;  perciò  erano  peggiorale  in 
gran  parte  l' entrale  della  provincia,  e  mas- 
sime ne' luoghi  bassi,  né  si  trovava  modo 
alcuno  a  riparare  a  questo  disordine,  ben- 
ché il  Duca  che  aveva  capriccio  insù  l'a- 
que,  tenesse  molli  ingegneri  pagati,  che, 
con  grosse  spese  lavorando  insù  '1  fiume , 
sempre  venivano  piuttosto  a  peggiorarlo, 
che  a  dargli  mcglior  condizione.  Sf,u.,Sior.  », 
36fi-36T. 

CARAMUSCfNA  (ANDARE  IN).  Andare 
in  perdizione,  in  man  di  ladri,  e  simili. 
(Ma  Caramuscina  che  cosa  significa  pro- 
priamente, e  d'onde  ha  origine?)*  Debbo 
io  Però  patire  di  lasciarmi  andare  A  questo 
modo  in  caramuscina  una  Veslc  tal ,  che 
la  pelle  solamente  Mi  costa  meglio  che  cento 
fiorini  D' oro?  Saluti.  Grand.,  i. 3,i  7, fa t«m.  «*n. 
Sor  6.81. 

CARAPIGNARSI.  Vcrb.  intrans,  pronomin. 


Il  signif.  di  questo  vcrln)  nel  seg.  cs.  è  ana- 
logo a  Godersi  0  ad  Applaudirsi,  come  un 
trailo  disse  Dante:  «  Quasi  falcone  ch'esce 
di  cappello,  Muove  la  testa,  e  coli'  ale  s'ap- 
plaude. - 1  quali  (  Mrttbcd  parti  i  ijtfcj)  volando 
se  lo  mangiano  (  l'mtt*  rtta»io),  e  con  tal  pi- 
golare l'uno  verso  l'altro  pare  che  si  ca- 
rapignino  come  bei  signori,  e  poi,  d'averli 
mangiali,  si  calano  a  lavarsi  il  becco.  Rami. 
Un.  P.  6» , riu.  Ji  Reggio,  18)  i  (La  Crus.  regi- 
stra ancor  essa  questo  verbo,  e  così  lo  di- 
chiara: '<  Carapic.iark,  verbo  neutro  pass., 
vale  Impennarsi  con  parole  a  uno,  a  fine 
di  cavarne  qualche  utile:  parola  disusala, 
forse  composta  per  ischerzo.  »  Il  Pcrga- 
mini  trac  fuori  Carapighare,  vcrb.  alt.,  e 
Io  fa  sinon.  di  Carpire,  quasi  Carpignare, 
allegando  il  medesimo  esempio  del  Bocc. 
addutlo  dalla  Crus.;  e  il  Duez  lo  interpre- 
ta per  lo  stesso  che  il  frane.  Égratigner, 
Gripper.  ) 

CARATTERISMA.Sust.m.- La  etimologia 
è  utile  e  la  cognizione  di  ciascuna  vcrtù, 
la  quale  alcuni  chiamano  etologia,  alcun'al- 
tri  carallcrisma,  che  li  mostra  e  dichiara  i 
segni  di  ciascuna  vcrtù  e  di  ciascuno  vizio, 
per  li  quali  1*  uomo  conosce  le  differenze 
delle  cose  che  si  somigliano.  s«iwc.  pì.i.  p.  3o;). 
(Lat.  «  liane  Posidonius  cthologiam  locai; 
quidam  chnraclcrismon  adpellant.  ») 

CARDA.  Susi.  f.  Cardo." Il  loglio,  la  felce, 
i  vepri,  le  lappole,  la  carda,  i  pruncggiuoli. 

Bemli.  Ami.  l  i,  p,  io5. 

CARDEA.  Sust.  f.  Dea  che  aveva  in  guar- 
dia i  cardini  delle  porte.  (  r.  cardea  .«/ 
Fcrctihm.)  -  Or  perchè  Forculo  che  guarda 
le  porte,  e  Limentino  che  guarda  il  sogliair, 
sono  Dei  maschi,  e  tra  questi  e  la  Dea  Cai  - 
dea  eh' è  femina,  che  guarda  il  ganghero? 

Saoi'Agoit.  C.  D.  I.  6,  e.  7,  ?.  {  ,  p.  40. 

CARDINE.  Sust.  m. 

§.  Il  dio  caromc.  -  Costoro  (■  nomaci)  può- 
sono  (  poltro  )  Ire  Dii  a  guardia  dell'  officio 
loro;  attribuirono  agli  usci  Forcuto,  ed  al  li 
gangheri  il  Dio  Cardine,  ed  al  sogliarc  il 
Dio  Limentino.  s*..rAgott.  c.  D.  i.  4, e  8.  ».  3, 

p  3o. 

CARNAFAÙ.  Susi.  m.  T.  geogr.  -  f.  ca- 

FARNAU. 

CARNAJUÓLO.  Sust.  m.  Scarificatore.  - 
Avendo  (G«oU>«)-pcrduto  tfillo  il  suo,  d'una 
stalla  fetida  abitante  fallo,  come  crudelis- 
simo carnajuolo  del  corpo  suo  radéa  con 
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un  lesto  la  puzza  clic  usciva  delle  carni 
sue,  e  dn  ogni  parte  ile' suoi  membri  met- 
tendo le  dita  ne*  profondi  delle  piaghe  ne 
traeva  fuori  de'  vermini.  Cmàm.  ColUt.  SS.  Pad. 

p.  ;3,  col.  a  verso  li  tur. 

CARÓNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Caronte. 
(  F.  CARONTE  u»i  D.«.  mHuL  )  Lat.  Charon ,  oti- 
ti*. -  Dicono  in  questo  Inferno  essere  Co- 
rone nochicrc.  Boct.  Commeo.  Daui.  i  ,  15. 

CARRATA.  Sust.  f.  Botte  lunga  che 
serve  per  la  carica  d'  un  carro  quando 

e  fiena.  (  Tatvon.  Stetti,  rapi.  4,  *8,  '»  («**,  p-  I^n, 

eoi.  i.) Corrisponde  alla  Bonza  del  dial.  mi* 
lancsc. 

CARRA  TROTTO. ...  -  Quanto  a  quella 
parte  che  Gio.  Federico  offerisce  ostaggi  i 
figliuoli,  se  lo  Imperador  si  vuol  servir  di 
lui,  Mirapois  mi  dice  che  i  Ggliuoli  sono  in 
Francia,  e,  carro  trotto  quanto  vuole,  chè 
fatto  è  il  becco  a  l'oca.  C»r.  Un.  'mL% .  j.i-m.  178. 

p.  57  »u  'I  (ine. 

CARRÉGA.  Sust.  f.  I  Veneziani  per  Ca- 
rica intendono  Seggiola;  ma  nel  seg.  cs. 
pare  che  significhi  Carretta,  0  Lettiga,  o 
Portantina.  -  Va'  pian,  Francesco;  volgiti 
olla  donna  Che  vedi  qua  venir  su  la  carrega; 
Ch'eli' è  gran  donna,  e  vicn  dal  gran  si- 
gnore ,  E  vuol  parlare  a  te  per  lo  tuo  bene. 

BjiIìCi.  Reggini.  3ai. 

CARTAGÉNIA.  Sust.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Cariogena,  città  maritima  di  Spagna.  - 
Da  Carlagcnia  fino  a  Napoli.  Ami*.  Futi.  •.  5, 

».  8.  —  I<1.  ■■>.  •.  5,  ».  i4- 

CARUCCIÀRE.  Verb.  alt.,  usato  con  l'og- 
getto non  espresso.  (Voce  sospetta.)  -  Ri- 
levare di  gesso;  mettere  di  bolo;  mettere 
di  oro;  brunire;  temperare;  campeggiare; 
spolverare;  grattare;  granare,  o  vero  ca- 
rucciarc;  ritagliare,  ec.  Ceooio.Ti»n.  piti.  5.  (Se 
carucciare  non  è  errore  di  stampa,  vale  il 
medesimo  che  granare,  cioè  granire,  far 
la  grana;  poiché  uso  costante  del  Ccnnini 
si  è  di  spiegare  una  voce  per  mezzo  d'un'al- 
tra ,  facendovi,  come  qui,  precedere  la  parti- 
cella dichiarativa  0,  0  vero.  L'Editore  per 
altro  confessa  di  non  aver  saputo  trovar 
vestigio  di  questo  verbo;  pur,  secondo  lui, 
dovrebbe  significare  la  impressione  de' fregi 
fatta  con  certe  rotelle  di  ferro,  come  usa- 
vano a  que'  tempi.  Io  nondimeno  sospetto 
che  in  luogo  di  carucciare  s'abbia  a  leg- 
gere graltabugiare  o  graltapugiare ,  che 
è  polire  con  la  gratlabugia.) 


CASA.  Sust.  f. 

§.  Casa  a  uscio  e  tetto.  Casa  composta 
del  solo  piano  terreno,  quasi  il  tetto  tocchi 
la  porta.  (  Spi-gaa.  -e*.  <■  torna  «  ^  di  Gì™.  Giuri.) 

CASALINGO.  Aggett. 

S-  Li  Dei  casalijichi.  T  Penati.- 1  a  gente 
nimica  a  me  navica  (1-  eggi, o»-i-?)  il  mare 
Tirreno,  e  porta  in  Italia  li  Dii  casalinghi 

Vinti.  S»nt'AKo»t.  C.  D.  I.  t  ,  e.  3  ,  ».  I,  p.  98. 

CASSARE.  Verb.  intrans. ,  per  Cascare , 
come,  v.  gr.,  Lassare  per  Lasciare.  -  Ma 
perchè  tu  non  cassi  In  questi  duri  passi. 

Bruti.  Lai.  Teaorel  tip.  SII.  (  P.  Ninnue  Anat  tri".  Veti., 
iial. ,  p.  llt,  noli  I.) 

CASSfCCIO.  Sust.  m....  -  A  me  toccò  per 
sorte  un  vetturino  Con  stalle  alla  ginetta, 
e  arcion  moreschi,  Grosso  come  un  cassic- 
elo da  molino.  c»r.r  Rim.  3*3. 

CASTRAPENS1ERI.  Sust.  m.  d' ambo  i 
numeri.  Censore  che  recide  i  pensieri  al- 
trui. (Spiega».  »oe.  e  Wut.  uatr  ita  Già».  Giudi.  ) 

«  CASTRIMAGtA.  V.  S.  Commensazio- 
~  ne,  Voracità  di  mangiare.  -  Ou  (w  Purg. 
»»  »3,  4»7.  Due  sono  principalmente  le  spc- 
»  zie  di  questo  vizio  della  gola:  castrima- 
»  già,  o  vero  commensazione.  ed  cbrielnde. 
»  È  detta  castrimagin ,  perchè,  ec.  »  (  Vota- 

l»o1-  t\t\  Manu  tu.) 

Castrimagia  è  voce  spuria  ;  la 
Icgitima  è  Gastrimargia,^.  rarrot 7, 
da  rximp  (Gastèr),  ventre,  e  usto-,-»;  (mar- 
gos),  insano.  In  vece  poi  di  commensazio- 
ne, sì  nella  dichiarazione  cs)  nell'esempio, è 
da  leggere  comessazione,  lat.  Comessatin, 
onis,  vel  Comissatio,  onis.  Vero  è  che  li 
errori  qui  notati  si  trovano  pure  neh*  Ot- 
timo Commento. 

CASTRDGIÀRE.  Verb.  alt.  T.  d'Agrieult. 
Quasi  Castrare,  cioè  Spuntare,  Svettare, 
Diradare  tagliando. -Bramano  (ito«j  ,n»,i,«) 
più  degli  altri  d'essere  eastrugiati.  So,i«.On. 
eGurd.  sfi6.  (Qui  nella  forma  passiva.) 

CATALDO.  Sust.  m.  T.  marinaresco...  - 
I  marinar  cantando  a  lor  diporto  Su'  remi 
infrcncllati  ognun  satclla  Coli'  artimone  il 
mar  tranquillo  e  saldo  Sino  al  calcese  a 
ghinda  e  fa  Cataldo.  Pule  Lue  DtUJ.-m-.  91. 

CATALETTO.  Sust.  m.  (Voce  sospetta)... 
-  Fatti  che  hai  e  coloriti  vestimenti,  alberi, 
casamenti  e  montagne,  dèi  venire  a  colo- 
rire i  visi;  i  quali  li  conviene  cominciare 
per  questo  modo.  Abbi  un  poco  di  verde 
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Icrra  con  uu  poco  di  biacca  ben  tempe- 
rala ;  c  a  distesa  da'nc  due  volte  sopra  il 
viso,  sopra  le  mani,  sopra  i  piò,  e  sopra  i 
gnudi.  Ma  questo  cataletto  vuol  essere  a' 
visi  de*giovani  con  fresca  incarnazione,  tem- 
perato il  letto  e  le  incarnazioni  con  rossume 
d'uovo  di  gallina, ec.Ctnoin.Tr.u  Piti.  i3o. (L'E- 
ditore dice  che  Cataletto  in  tcrm.  d'arte 
vale  Prima  mano  del  colore.  Ma,  innanzi 
tratto,  il  Genuini  qui  parla  di  due  mani, 
dicendo  do' ne  due  volte;  onde  Cataletto 
verrebbe  a  dire  La  prima  e  la  seconda  mano 
del  colore,  non  già  la  sola  prima  mano, 
lo  per  altro  inclino  a  supporre  clic  la  slampa 
sia  corrotta;  e  clic,  in  vece  di  cataletto, 
s'abbia  a  leggere  cotat  letto;  e  in  fatti  s'è 
veduto  ebe  il  Ccnnini  dice  poco  appresso 
temperato  il  tetto;  e  per  letto  qui  vuoisi 
intendere  que' primi  strati  di  colore  che 
servono  come  di  letto  ai  successivi.) 
CATINO.  Sust.  m. 

§.  Catino,  usalo  in  tcrm.  d'Architettura, 
per  ciò  che  noi  Lombardi  diciamo  Tazza. 

-  Il  catino  del  nicebione  della  cappella  mag- 
giore era  fabricato  di  una  assai  singoiar 
maniera  ;  di  pezzi  di  terra  colta  cavi  al  di 
dentro,  fatti  a  modo  d'orciuoli.  Aigw.  7, 164. 

CATERATTA.  Sust.  f. 

Jj.  i.  Cateratta  a  hu.iaja.  T.  idraulico... 

-  La  cateratta  a  manaja,  destinata  ad  impe- 
dire l'ingresso  nella  gora  alle  grandi  escre- 
scenze del  canale,  avrebbe  dovuto  avere  di- 
mensioni corrispondenti  alle  massime  pie- 
ne; ma  sarebbe  cosi  riuscita  alta,  pesante, 
e  difficile  a  muoversi,  come  sono  general- 
mente Simili  USCÌoni.  Tuli».  Booi6e.i».  Mtr.  tot.  1 55. 

§.  2.  Cateratta  a  stormo....  -  Le  bocche 
di  alcune  fogne  dovrebbono  munirsi  di  ca- 
teratta a  storno,  affinchè  non  tramandas- 
sero fetore  nocivo.  T--g.  To».  G.  V.idio.  a,  45». 
(L'Alberti  in  STORNO,  sust.  ni.,  dice  che 
questa  voce  in  tcrm.  idraul.  vale  Contro- 
battuta, o  sia  Moto  di  ritorno  dell' aqua 
per  lo  più  vorticoso.  Ma  questa  dichiaraz. 
non  pare  elio  quadri  al  nostro  proposilo.) 

CATRASClAMiTO.  Sust.  m.  Softa  di 

drappo.  -  P.DiASPO.i«...m..,../ Suppliamolo. 

CÀUDO.  Aggett.  Caldo.  ( Dal  provenz. 
Caut,  fcm.  Cauda.)-  Ma  non  creda  colui 
che  regna  e  gaudc  Per  occidcr  altrui ,  che 
Diu  no  i  paghe  0  con  siimi  percosse,  0  con 
più  caude.  DMm.  i.  4,c  i5,  f,  35}. 


«  CAUTERIO.  Incendimelo  di  carne 
»  con  ferro  rovente  o  con  fuoco  morto,  ce. 
»  »  Pillai.  gM.  19  Li  agnelli,  ec ,  si  segnano, 
»  e  fannosi  loro  cauterj  co  l  ferro  caldo.» 

(  Cm»..  re.,  re.  ) 

o>Mr.*.io««.  Dice  il  test.  lai.  ..ffoc  mense... 
maturi  agni . . .  charactere  signentur.  »  E 
così  pure  Colutnclla,  qui  copiato  da  Palla- 
dio, dettò  charactere  signari  debent.  Dun- 
que non  cauterj,  ma  caratteri  è  da  leggere. 
E  in  falli  l'cdiz.  per  cura  del  Zanotti  ha  : 
«  Di  questo  mese...  li  agnelli  maturi...  si 
segnano ,  e  fannosi  loro  i  caratteri  co  'l 
ferro  caldo.  » 

CÀUZIO  0  CÀZIO.  Susi.  m.  Uno  degli 
Dei  degli  antichi  immani.  (  v.  CATius  mt 
FcrcL-tiim.  )  -  Ma  se  la  virtù  non  poteva  per- 
venire se  non  agi'  ingegnosi ,  che  bisogno 
era  del  Dio  Cnuzio  padre,  il  quale  li  Cauti 
cioè  acuti  e  sonili  avesse  a  fare...?  s.ofA- 

gou.  C.  D.  I.  4  ,  e  ai ,  ».  3 ,  p.  63. 

«  CAVALCAVIA.  Arco  0  altro  a  situi- 
»  glianza  di  ponte,  da  una  parte  all'altra 
»  sopra  alla  via.  Lat.  Arcus  super  viam.  w 
(  Crac  ) 

Oum.uooe  (dell'Acuir inico  della  Cnn.  Frane,  del  Fa* 

ria.  y.  Au  At»d.  e»»»,  t.  i,p.  a35.)  Ciò,  al  mio  pa- 
rere, non  basta  ;  perocché  molle  esser  pos- 
sono le  costrullurc  a  guisa  d'arco  0  di  ponte 
attraversanti  da  una  parte  all'altra  una  via, 
come,  p.  e.,  un  Arco  trionfale,  un  Aqui- 
dutto,  una  Porta  di  città  0  di  castello,  c 
simili,  che  pur  non  sono  Cavalcavie.  Laon- 
de, s'io  non  erro,  definir  poirebbesi  piut- 
tosto con  queste  0  con  allrctali  parole: 
«  CAVALCAVIA.  Sust.  f.  Arco  0  altro  Pas- 
sare, a  simiglianza  di  ponte,  da  una  casa 
all'altra,  0  da  qualunque  edificio  air  al- 
tro sopra  la  via ,  per  aversi  scambievole 
communicazione.  » 

CAVALLETTO.  Sust.  in. 

$.  Cavalletto.  T.  d'Idraulica.  -  V.  ,«  ca- 
pii ATA,  «Ut./. 

CAVELLE  0  COVELLE.  Voce  usata  bas- 
samente, e  vale  Qualche  cosa.  (Il  Gigli  nel 
Vocab.  Caler.,  p.  17,  dice  che  questa  voce 
è  dal  longobardo  Cvel.) 

CAVEZZA.  Sust.  f. 

§.  Leccare  la  cavezza.  -  /'.  •«  LECCARE  , 
verbo,, li  a. 

CAVEZZALE,  CACCINO.  Termini  d'A- 
gricult. ...  -  A  questo  medesimo  tempo  (  • 
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piim>v-i>(.i1ii'<.aionD..)  è  bene  ancora  terrazzare 
i  «ampi  clic  altri  voglia  disporre  alla  se- 
mente, o  acconciare  e  preparare  per  orti, 
perchè  si  megliorano  di  terreno  c  si  man- 
tengon  sani.  Impcrciò  quei  cavezzali  o  cac- 
cini,  il  cui  terreno  si  deve  condurre  nei 
campi  alla  primavera ,  si  arino  di  ottobre 

0  novembre ,  affinchè  la  terra  bolla  insie- 
me e  si  scaldi,...  riduccndo  la  lor  terra  in 
due  gambinc  o  vanegge  sole,...  rompendoli 
bene  c  sottilmente  a  marzo  seguente ,  c 
dispensando  la  lor  terra  nel  mezzo  de* campi 
che  patiscano  aqua,ec.  L'arare  grossamente 

1  cavezzali  e  portar  via  sùbito  il  terreno 
non  giova  molto,  chè  non  è  stagionalo,  ec. 
Sodtr.  On.  r  Giani,  ai.  (Da  questo  passo  mi  por 
che  risulti,  essere  il  Gavazzale  o  il  Caccixo 
un  Tratto  di  terreno  riservato  a  bella  po- 
sta per  cavarne  la  terra  da  bonificare  al- 
tri terreni.  Forse  Cavezzale  è  voce  cor- 
rotta da  Capezzale  (v.inChPf.ZZkLZ,imt.m., 
•/!.)>  c  quindi,  per  similitudine,  verrebbe 
a  significare  Lista  di  terra  situata  per  lo 
lungo  in  capo  ad  un  campo.  Ciò  presup- 
posto, il  Cavezzale  dc'Tosrani  sarebbe  quasi 
lo  stesso  che  il  Cavazzal  de' Veneziani,  i 
quali  così  chiamano  quel  Solco  maestro  tra- 
versale che  serve  per  confine  a' seminati; 
c  quindi  sarebbe  sinon.  del  terra,  tos.  C<i- 
pitagna  (  /'.  quitta  ).  Il  Cavazzal  poi  de* 
Veneziani  è  detto  anche  da' medesimi  Ca- 
vagna, e  da  noi  altri  Milanesi  Cavedagna, 
quasi  Cave  datnna.  -  Ma  quanto  alla  voce 
C  vecfoo,  non  saprei  congetturarne  l' etimo- 
logia; non  è  tultnvolta  improbabile  che  in 
luogo  di  caccini  s'abbia  a  leggere  cavini, 
i  quali ,  come  spiega  il  Gagliardi  nel  suo 
Vocahol.  agron. ,  sono  Solchi  più  lunghi  c 
profondi  degli  altri ,  che  tagliano  la  terra 
in  lutti  i  versi  in  un  modo  irregolare  ,  e 
che  si  dirigono  fuori  del  campo  nella  sua 
parie  più  bassa.  Del  resto,  sinceramente 
io  confesso  che  di  queste  mie  congetture 
non  ne  vo  satisfatto.) 

CELASTRO.  Susi.  m.  T.  botan.  vulg. . . . 
-  La  Iccciastrella ,  la  tia ,  l'afarco,  il  cela- 
stro ed  il  filoduno.  Soda.  Aib.  75.  —  la.  a..  103. 

CÈMBALO.  Susi.  ni. 
§.  Averi  il  capo  i*  cembali.  Pensare 
a  divertirsi.  ( sr«R«.  »«.  «  t«ui.  imi*  «u  Cui. 

ttiwti.  ) 


H_  CEN-CEO-CER 

CENdNO.  Susi.  ni.  dimin.  di  Cencio. 

%.  Ce.xcmo  01  SOBILTÀ.-r.i»NOBILTÀ,»«W. 

/.,  a  i. 

CENTINÀRE.  Veri»,  alt.  Mettere  la  cen- 
tina. 

§.  1.  Cbmti.iato.  Panie.  A  cui  s'è  messa 
la  centina. 

§.  ti.  Scali  cestinata        Due  scale  di 

marmo,...  di  quelle  che  dagli  architetti 
si  chiamano  ccnlinatc,  le  quali  nel  mezzo  si 
univano  con  gradi  diritti.  Buoo».<oi.To».iUf.|. 
Uop.  1.  p  48. 

CEÒLOGO.  Susi.  m.  (Voce  sospetta.)...  - 
Acciò  possa  cscirne  1  '  aqua  a  guisa  d*  un 
piccolo  zampillo ,  guidata  per  mezzo  di 
un  ecologo  0  canaletto  di  legno  vicino  al 
pedale  del  fico.  Ttioc  Agric.  1 ,  (  Forse,  in 
vece  di  ecologo ,  è  da  leggere  tegolo ,  o 
trogolo.) 

CEPPERELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Ceppo. 

%.  Cepperello.  T.  d'Agricult.,  per  Talea, 
cioè  Ramo  d'alcune  piante  tagliato  per 
piantarlo.  —  La  provida  arte  ha  trovato  il 
compenso  di  supplire  alla  mancanza  dc'scmi, 
nel  propagare  le  piante  domestiche,  con 
due  metodi,  cioè  per  via:  t.°di  uovoli,  cep- 
perelli, polloni,  barbatelle,  carducci  c  bar- 
bocchi;  2.°  di  maglióli,  ladroncelli,  talli, 
propagini.  T»ig.  Te».  G.  Rigioo  kpk.  37.  Diverse 
sono  le  maniere  di  propagare  li  olivi:  la 
prima  e  più  naturale  è  per  i  semi;  la  se- 
conda è  per  rami  o  mazzette;  la  terza  per 
polloni;  la  quarta  con  li  òvoli  0  talee  o cep- 
perelli. Tirg.  Toh.  Oli.  Le»  Agtic  4  ,  9. 

GERALDO.  Susi,  ni....  -  E  finalmente 
se  n'andò  a  Tibaldo,  E  mostragli  hi  let- 
tera e  l'annoilo,  E  disse  come  il  Povero  il 
ribaldo  Di  Lione  Spinello  era  fratello,  E 
mostrògli  più  serpe  eh'  un  ccraldo.  Tulio 
facco  quel  traditore  c  fello,  Perchè  la  guerra 
andassi  (imbut)  tanto  avanti,  Che  alle  man 

Si  Venissi  ('cairn)  co' giganti.  Pule.  Loc.  C.iif. 

cu.  t  1,  ,1  669.  P.  36  ittgo,  col  i.  (  Forse  Geraldo 
equivale  a  Cerretano.  ) 

CERBAJA.  Susi.  f.  Cerreto.  (&•*.) 

§.  Gekbaja,  per  ...-Si  può  dividere  que- 
sto territorio  in  pianura,  colline  vignate  e 
olivate,  in  cerbaje  parie  boscalc  e  parte 
culti  vale  a  olive,  ec.  Latt.  Agiic.  5,48.  Si  può 
divider  tutto  l'Empolesc  in  pianura  quasi 
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tutta  cultivatn  a  viti,...  in  colline cultivatc 
a  viti,  a  olivi  e  fruiti,  ed  in  cerbaje,  parte 
boscate  di  qucrciuoli, scope,  ec,  parte  cul- 
tivate  a  viti  ed  a  Trulli,  id.  ih.  5, 57. 

CEREFILLO.  Sust.  in.  T.  botan....-  La 
ruchetta,  il  nasturzio,  coriandoli,  cerefillo, 

e  li  ànici.  Sode*.  Ori.  e  Giard.  l3. 

CERETTA  (sust.  f.)  DA  SCARPE  0  STI- 
VALI. È  una  Mestura  nera  con  la  quale  si 
lustrano  scarpe  e  stivali,  dopo  averli  ripo- 
liti dalla  polvere  e  dal  fango.  In  Firenze 
non  si  dice  Ceretta  da  scarpe ,  ma  Cera  da 
scarpe.  -  F.  /'«#.  m  ceretta  jo  ,  mst.  m. 

CERETTÀJO.  Sust.  m.  tenditore  di  ce- 
retta, cioè  di  cero  da  scarpe,  (r,  ceretta, 
tu.t,/.)  -  Uno  straccione  vivo  e  verde,  che 
per  istrappare  un  boccon  di  pane  vende  le 
cercllc  da  scarpe,  in  giorno  di  mercato  gi- 
rondola tra  la  folla ,  e  grida  :  Cristiani  c 
contadini  battezzati  coli' agresto,  galantuo- 
mini, mezzi  galantuomini  e  fattori,  eccolo 
il  famoso ,  il  celebre  ccrcltajo  denominato 
l'Unico:  compratela,  prendetela,  provatela, 
sperimentatela.  Giu»t.  Giù».  Pw»«b.  393. 

CERM ANELLA. Susi. f.  (  Voce  sospetta.)... 
-  Le  nari  sue  son  fatte  cermanclle,  E  pajon 
due  spilunebe  di  ladroni,  Che  chi  mira  en- 
tro, vede  le  cervella.  Burtb.  Ri*.  »a3.  (Forse 
in  vece  di  cermanelta  è  da  leggere  cera- 
mella, che  significa  Piva,  Cornamusa.) 

CESMÀTO.  Parlic.  del  verb.  inusitato 
Cesmare,  provenz.  Acesmar ,  frane,  ani. 
Acesmer.  Acconciato.  -  Bene  è  gioja  eletta 
da  vedere  Quando  apparisce  (u  n>u  donna) 
cesmata  e  adorna.  Guido  Guioiceiii.  ('.NaooucVoe. 

c  Locut.  iul.  deri».  dal  proteo.. ,  p.  a\.  ) 

«  CESO.  Sust.  ni.  Specie  di  animale.  - 
»  BoiBh.  Orìg.  Fu.  L' ippopotamo,  il  cao  ed  il 
»  ceso  ed  altri  rari  e  poco  conosciuti  ani- 

»  mali.  »  Voenb.  di  Verona ,  di  Pedott ,  ec. 

0»er*Mioo«.  Ceso  è  lezione  guasta  in  vece 
di  Cefo,  che  è  la  sincera,  (r.  cephus  «/ 
FeretUmi.)  E  CEFO  registrano  pure  e  la  Crus. 
c  i  suddetti  Voeabolarj  su  l'autorità  del  me- 
desimo passo  del  Borghiui;  e  cefo  parimente 
essi  hanno  in  CAO,  dove  il  passo  del  Bor- 
ghini  ù  di  nuovo  replicalo. 

CHIANTÀRE.  Verb.  alt.  -  v.  acchiam. 

TARE,  vtrbo ,  nel  Suppl  intento. 

CIIlAPPANl'iVOIJ.  Sust.  invariab.  Diccsi 
di  Persona  che  si  gonfia  di  stolta  albagia. 

Foi  ri. 


-  Ah  fra  lo  zucchero,  Co'I  tuo  pestello  Eri 
in  carattere,  Eri  più  bello.  Or  fra  lo  stra- 
scico E  l'albagia  Un  chiappanuvoli  Parche 

tU  Sia.  Gian.  Gioì.  ne/A»  Verni,  d'un  Cini. 

CHINAMONTE.  Sust.  m.  (Voce  senese). 
Dicono  i  nostri  campagnuoli  Chijuvallb  un 
Luogo  lontano  in  pianura,  e  Chimanontb 
una  Lontananza  in  poggio:  quasi  Al  chi- 
nar della  valle  e  Al  chinar  del  monte. 
(  Vorab.  Caiw.  P.  58.  )  -  Vengo  di  chinamontc 
da  Fungaja  A  cercar  del  mi' (mio)  sciamc.ee. 

Roui,  Strambotti ,  p.  87  (at.  dal  Vocab.  Caler,  p.  5g). 

<.[( IN  \  \  ALLE.  Susi.  m.  (Voce  senese). 
Dicouo  i  nostri  campagnuoli  Cuiuavalib  un 
Luogo  lontano  in  pianura,  quasi  Al  chi- 
nar della  valle.  (  Vocab.  Caur.)  -  Va' china- 
valle  al  nostro  canapajo  A  chiamar  suora,  ec. 

Roani ,  Strimi, .in,  p.  301  (cri.  dal  Vocab.  Cittt.  p.  58  ). 

CHINdSO.  Aggeli.... -Si  trovano  molte 
volte,  massime  sopra  le  rame  più  gros- 
se e  più  gagliarde  delle  piante  deboli,  al- 
cune mazzette  non  molto  lunghe  che  hanno 
la  cima  piuttosto  grossa,  chinosa  e  con- 
solidata, dove  sono  li  occhi  ben  formati, 
fecondi,  capaci  e  buoni  per  fare  l'innesti. 

Trine.  Agrie.  I  ,  Il5. 

CHIOTTO.  In  forza  di  sust.  m.  Diccsi  di 
Persona  che  non  prende  parte  al  conversare 
degli  altri,  e  più  ascolta  che  non  parla, 
per  suo  fine  occulto.  -  Ccdn  Io  studio  Al- 
l'allegria, Come  alla  pratica  La  teoria  ;0  al 
più  s'alternino  Libri  e  mattic,  Senza  le  stu- 
pide Vigliaccherie  Di  certi  duri  Chiotti  e  fi- 
guri. Giuri.  Giua.  mJU  Memorie  di  Pi». 

CIACCHERO.  Sust.  m.  Diccsi  d'homo 
cAe  si  sospetta  tristo.  -  Se  schifo  ai  nobili 
Non  fa  la  loja  («fa»,  0  «acidume)  Di  certi  ciac- 
chcri  Scappati  al  boja,  Se,  ec.  Giuri.  Gina. 

nella  Veit.  d'  un  Cavai. 

CIACCHILLARSL  Verb.  intrans,  prono- 
min.  rollarsi  e  rivoltarsi  come  fa  il  ciac- 
co, cioè  il  porco."  Io  mi  vo  ciacchillando, 

C  no  fu  etO  (cioè,  un  et  ;  non  fo  nulla).  Patat  eap.  l  , 
».  i3. 

CIACOPPA  o  GlACOPPA.Sust.  f. . . .  -  Fùr 
due  Romiti, ec.; La  collottola  loro  era  una 
cosa  Candida  e  rilucente,  Umida  di  sudore 
c  rogiadosa  ;  Ella  ombreggiava  verso  la 
ciacoppa  D' un  grand'  orrore  c  d'  un  ben 
fermo  pelo,  Che,  albeggiando  giù  giù  verso 
la  groppa ,  Era  irrorata  come  erbosa  sponda 
Quando  di  brina  la  ricopre  il  cielo.  Crudei. 
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Ri....  un,  MpoL,  1767.  (L'edizione  di  Pari- 
gi, 1808,  presso  Gio.Claudio  Molini,  p.  175, 
in  vece  di  ciacoppa,  ha  giacoppa.) 

CUNCELLÀRE.  Verb.  intrans....  -  Ma 
a  cui  Dio  vuole  per  le  peccata  giudicare, 
toglie  a'  Signori  e  a'  popoli  la  forza  e  la 
concordia.  E  così  avvenne  fra  li  delti  Reali 
che  tuttora  con  poca  fermezza  cancellavano 
insieme,  e  tali  di  loro...  s' intendeano  con 
lettere  alla  segreta  co  'l  Re  d' Ungheria,  vili, 
ci.  11, c  104, 1. 7,  p.  i3o,cdii. fior  (Quelli  clic 
derivano  questo  verbo  dal  provenz.  Chance' 
lar,  0  dal  frane.  Chanceler,  gli  attribuiscono 
il  signif.  di  Titubare,  bacillare,  t  simili;  e 
in  effetto  un  tale  signi6calo  s' accommoda 
assai  bene  al  contesto.  Con  tutto  ciò,  pare 
a  me  che  la  radice  di  esso  verbo  potreb- 
be essere  Ciancia,  e  che  Ciantellare  sia  il 
frequentativo  di  Cianciare;  sicché  verrebbe 
a  dire  Perdere  il  tempo  in  ciance  vane,  od 
anche,  nel  luogo  presente,  in  ciance  ingan- 
nevoli. E,  s'io  non  traveggo,  questa  signi- 
ficazione chiarisce  forse  meglio  dell'altra 
l' intendimento  dell'autore.  Pur  mi  rimetto 
ad  ogni  miglior  giudizio.  ) 

CIAP0LETT1.  Susi.  m.  plur. ...»  La  don- 
na e  tutta  l'altra  compagnia  smontò  a  casa 
del  signore ,  e  mess.  Jacopo  Gianfiglinzzi 
ed  io  fummo  messi  nella  casa  che  era  stata 
di  Forteguerra  de' Fortcgucrri  ; . . .  e  fùv- 
vici  («or,  e  »i  ti  fu)  apparecchiato  mollo  onore 
onorevolmente  con  pancali,  tapcli  e  ciapo- 
Iclli  a  uso  de'  signori ,  ec.  Im.  Stiviti,  Cioo.  <« 
Dei».  BtoJ.  101. 1. 18,  p.  363,  im.  alt.  ( L'Annotato- 
re, Acadcmico  fiorentino,  intcrprcla  dubi- 
tativamente questa  voce  CIAPOLETTI  per 
Scuffiotti,  Cappelletti  da  casa  o  Robe  da 
addobbo,  e  molto  armeggia  poi  a  giustifi- 
care una  tale  interpretazione.  Io  per  altro 
non  esito  punto  a  credere  che  ciapoletti 
sia  entrato  nel  codice  per  errore  di  chi  Io 
scrisse,  in  vece  di  capolelti  in  senso  di  pa- 
ramenti: la  Crus.  in  CAPOLETTO  allega 
due  es.  analoghi  al  qui  sopra  citato.  ) 

CIBÉBE.  Sust.  f.  T.  mitol.  Figliuola  del 
Sole,  e  moglie  di  Saturno,  più  communem. 
chiamata  Cibéle.  (  r.  »*/  D«.  mimi.  )  Lat.  Cy- 
bebe,  vcl  Cybele.-E  peggio  che  di  pecore 
e  di  zebe  Ne  fa  trastullo,  rinovando  il  rito 
Ch'Ali  in  Frigia  ulular  fe'  per  Cibcbc.  Mo*. 

SuptiMtt. 

CIBELLE.  Sust.  f.  T.  mitol.  Lo  stesso  clic 


Cibele  0  Cibebe.  (  r.  cibbbe  )  -  Veggano  al- 
men  vendetta,  alma  Cibcllc,  Se  mai  per  Ati 
ardesti.  CUaW.  Op.  1,  «33.  Il  ccmbal  risonante 
di  Cibelle.  Ru«i.  Ap.  ter.  a5;.  Di  co  n  che  il  mor- 
bido Ati...  Grida  dietro  impazzato  Alla  vaga 
Cibelle;  E  chi  bec  delle  belle  Aquc  del 
fiume  Claro,...  Grida  giojoso,  ec.  StWi». 

Anarr.  p.  16. 

CICILIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Grande  isola 
del  Mediterraneo  fra  l'Italia  e  l'.4frica, 
detta  in  oggi  da  lutti  Sicilia.  -  Questo  Si- 
cano  n'andò  nell'isola  di  Cicilia,  e  funne 
il  primo  abitatore ,  c  per  lo  suo  nome  fu 
prima  l'isola  chiamata  Sicania,  e  per  la  va- 
rietà vulgare  degli  abitanti  è  oggi  chiamata 
Sicilia,  e  da  noi  Italiani  Cicilia. vai. G.  1, ia. 

CICfNO.  Sust.  m.  Cigno,  o,  come  anche 
si  disse,  Cécero.  Lat.  Cycnus.  -  Un  aquila... 

grimi  {forse  ptrtrrert  di  stampa,  Im  vff*  di  gbetmt) 

un  grande cicino  co'  li  artigli,  e  portossclo 
suso  in  aere.  Fr.  Guid.  Fm.d'Eu.  17»  -Uà 

CILINDRO.  Sust.  m. 

§.  Ci  uxorio.  T.  d'Agricult  -Tagliando 

0  strappando  le  nuove  sortile  che  andas- 
sero al  di  dentro  delle  rame  in  falsi  legni, 
in  cilindri ,  ed  in  altre  inutili  vermene.  Tn«. 

A  giit.  1.  i65. 

CIMINÉJA.  Sust.  f.  (  Voce  senese  ).  Cami- 
no. -  Altra  volta  essi  (Fiorentini)  la  raddop- 
piano (/.m)  dove  noi  la  sdoppiamo;  come 
cammino  da  fuoco  essi  dicono,  e  noi  ca- 
mino, che  noi  (r«w»)  diciamo  anche  cimi» 
neja,  dal  cheminée  francese.  Voni..  Cirr.  P.  69. 

—  Id.  iodiUN  1  cu.  i5  «  »4- 

CINCINNANE.  Sust.  ...  -  Erano  i  sol- 
dati della  Guardia  in  numero  grandissimo, 
armali  con  cimiero,  petto,  schiena,  brac- 
cialetti c  cincinnone,  disposti  in  due  Gle. 

Suoi  Altu,  Mrmor.  Vi»g.  «  Ftil.  p.  77,  lia.  I. 

CINCISCHIARE.  Verb.  alt.  Tagliar  ma- 
le, ec. 

§.  i.  Cincischiare  a  leggere.  Avvilup- 
parsi 0  intoppare  nel  leggere,  Legger  male. 

-  Onde,  se  v'  imbattete,  o  donne  care,  Prima 
ch'entrin  le  ferie,  in  un  dottore,  O  incon- 
trate di  maggio  uno  scolare,  Divenuti  di 
pallido  colore,  Noa  uc  formate  cattivo  pre- 
ludio :  E  il  troppo  studio,  Donne,  è  il  troppo 
studio.  Ma  potrà  sempre  un  tal  discorso 


Digitized  by  Google 


C1N-C10-C1P  —  411  —  CIR-C1U-CLO 


reggere,  Dice  talun,  se  giallo  ancor  fu  vi- 
sto Qualche  signor  che  cincischiava  a  log* 
gere,  E  non  fé'  nulla  mai?  -  Taeia  quel  tri- 
sto. Volle  il  Cicl  che  tra  noi  fratelli  fossimo; 
E  non  dobbiamo  pensar  mal  del  prossimo. 

Goadjgo.  Veti,  gtoe.  67. 

%.  2.  Cincischiato.  Partic. 

§.  3.  Star  cincischiato...-  Qui  è  un  Lot- 
tino da  Volterra  che  si  va  molto  giustifi- 
cando d'  un  carico  che  gli  ha  dato  un  non 
so  chi,  ec.  Sta  cincischiato,  e  si  trova  in 
casa  Santa  Fiore,  ce.  Con  tutto  («of</nf*nti  rfk) 
va  sovente  a  vedere  un  fanciullo  do'  Nobi- 
li,... e  dice  che  vuole  star  cheto  un  per- 
so ,  e  poi ,  ec.  Bu.in.  Un.  P.  1 1  a.  (  Pare  che  Sta» 
cincischiato  ,  locuz.  figur.,  voglia  qui  dire 
Star  cauto,  guardingo,  riservato,  Non  usar 
che  mezze  parole,  0,  come  in  oggi  si  dice, 
Stare  abbottonato.  ) 

CIOCCA.  Sust.  f.  ...  -  Fatte  le  fosse 
si  polisca  e  si  sbarrazzi  tutto  il 
fondo,  levando  i  sassi,  le  ciocche  e  radi- 
che di  legnami ,  0  altro  che  vi  fosse.  t,ìoc. 
Agrìr.  i,  19.  (Se  non  m'inganno,  Ciocca, 
voce  del  dial.  pistojese ,  è  sinon.  di  Cioc- 
co, sust.  m.,  signiGcante  Ceppo;  ma  po- 
trebbe anco  essere  terminaz.  plur.  dello 
stesso  Ciocco.) 

GÒNG  10.  Aggett.  Vigliacco,  Poltrone, 
e  simili.  -  Quante  volte  sentiamo  noi  dire 
ad  alcuno,  sgridandolo,  frasca,  fraschet- 
ta,... dappoco,  rio  ne  io,  guagnele?  v«h,. 

Lei.  Dani.  «  Pro*.  Tir.  »,g4- 

CIOPPA.  Sust.  f.  Poppa.  -  Cioppava  lo 
bambino  Con  le  sue  labi-uccia;  Sol  la  dol- 
ciata  cioppa  Voléa ,  non  minestruccia.  Jw. 
Tod.p.  >66,  »tr.  6.  (Questo  es.  è  riferito  pur 
dalla  Crus.  in  MINESTRUCCIA.  ) 

CIOPPÀRE.  Verb.  att.  Poppare.  -  r.  r„.  /• 

CIOPPA,  ««ut./. 

CIPRESSÀTO.  Aggett.  Il  gichero, 
detto  aro,...  trapiantato  vive  per  tutto,  e 
fa  i|  suo  frutto  pieno  di  coccole  rosse  insur 
un  fusto  cipressaie,  ed  è  tenuto  cibo  per 
le  serpi.  Smifr.  On.  iOM  137. 

CIPRIGNO.  Diccsi  0  si  disse  di  Vino  che 
inacetisce.  -  Sciloppo  (Siropo)  mi  par  ber, 
non  vin  di  vigna.  Chi  ne  bec,  non  ghigna; 
Ch'egli  è  ciprigno  e  cerboneca  fina.  Chiu- 
dendo li  occhi,  mi  par  medicina.  Bonhici. 

Rim.  I|5.  (/'.  Mjuoltn.  Rico  onci  1,  1|».) 


CIRCASSfA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Paese  d'A- 
sia suggello  alla  Russia.  -  Io  dirò  ch'egli 
è  il  Re  di  Circassia.  Ai«..  Fut.  i,  4*.  —  1.1  ìu», 

33;—  1  a,  4 1  ;  —  19, 3l. 

CIRRA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  posta 
alle  radici  del  Parnaso,  e  sacra  ad  Apollo. 

§.  Cirra ,  figuratam.,  per  Apollo.  -  Poca 
favilla  gran  fiamma  seconda;  Forse  di  retro 
a  me  con  miglior  voci  Si  pregherà  perchè 
Cirra  risponda.  Dam  Pmd.  1, 36. 

C1TERF.A.  Sust.  T.  mitol.  Venere.  Lat. 
Cytherea.-Q  Amore,  valoroso  Ggliuolo  di 
Citeréa,  ajiitami.  rW  r,,«.  1.  3.  P.  »53.  -  ih.». 

I>iù  volle  altrove. 

CITEREO.  Aggeli.  T.  geogr.  Di  Citerà, 
isola  dell'Arcipelago,  in  oggi  della  Cerigo. 
Lat.  Cythereus.  -  Vener  lasciando  i  tempi 
citerei,  E  li  altri  aitar,  le  vitlime  e  li  odori 
Di  Gnido  e  d'Amatuntc  e  de' Sabei,  ec.  Ari™. 

Rim.  p.  343,  eoi.  z,  edit.  ven.  dell' Orlaodioi,  1730. 

$.  Stella  citeréa.  Venere,  uno  de*  pia- 
neti ,  il  più  vicino  al  sole  dopo  Mercurio. 
•  La  Stella  citeréa  con  l'avo  antico  Talor 
raffredda  il  ciel,  talor  lo  bagna.  AUm.  Caiiiv. 

I.  6.  ».  i6j. 

CIUCÀGGINE.  Sust.  f.  (Da  Ciuco,  sinon. 
di  Asino.)  Asinaggine,  Asineria.  -  Fu  ver- 
gogna stare  a  botega  o  nei  castelli  dei  pro- 
prj  maggiori;  onore  marcire  sdrajalo  nel- 
l'ozio servile  di  Corte.  Pure  i  vecchi  e  nuovi 
majorascati  reggevano  in  piede  le  famiglie 
ad  onta  della  ciucaggine  ereditaria  del  capo. 

Gioii.  Gina.  Proverò.  399. 

CLOACfNA.  Sust.  f.  Una  delle  Dee  ado- 
rate dagli  antichi  Romani.  Lat.  Cloacina. 
(r.  «x/W  ij  Fvetitimi  ih  cluacina.)  -  Intra  li 
quali  (Dei)  puose  (poac  Romolo)  eziandio  la 
Dea  Cloacina.  WAgou.  c.  d.  1.4,  t.  »3,  ».3.p.  69. 
Quando...  s'adorava  Priapo  e  Cloacina  c 
la  Paura  e  la  Pallidezza  e  la  Fcbre.  U.  ih. 

1.  4  »  e.  a3  ,  ».  3,p.  70. 

CLORI.  Sust.  f.  Giovine  Ninfa  sposata 
da  Zefiro;  la  stessa  che  Flora.  Lat.  Chlo- 
ris.  (  r.  nei  du.  mitol.)  -  Eran  l'aer  tranquillo 
e  l'onde  chiare,  Sospirava  Favonio,  efugia 
Clori;  L'alma  Ciprigna  innanzi  ai  primi  al- 
bori Ridendo  empiéa  d'amor  la  terra  e  il 
mare;...  Quando,  ec.  Cai.  km.  i.  (Qui  si  allude 
a  Clori  innanzi  ch'ella  fosse  moglie  di  Fa- 
vonio o  Zefiro  che  vogliaci  dire;  la  quale 
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si  studiava  di  fogirlo:  c poeticamente  s'in- 
tende la  stagione  vicina  alla  primavera,  in 
cui  l'erbe  ed  i  fiori  non  sono  per  anco  de- 
stati a  vita  novella  dallo  spirar  di  zefiro.) 

CÒCCHIO.  SUSI.  m.  NoU/^m  Uti„*  *  gne*. 

Catullo ,  (Va  li  altri,  in  vece  di  Nave  ,  disse, 
per  una  cotol  similitudine,  Cocchio  volante 
di  mare.  Ecco  il  passo  :  «  lpsa  levi  fecit 
volitantem  flamine  currum ,  Pinea  con- 
jungens  inflexm  testa  carince.  «  Ci».  63  de 
mpi  Pel.  eiTbei.v.  9.E  questa  frase  fu  usurpata 
dal  Salvini  nella  traduzione  d'Oppiano  a 
car.  190:  «  Del  mare  intorno  al  ben  com- 
messo cocchio.  »  Così  pure  in  Euripide  nella 
Medea,  secondo  la  traduz.  del  Bellolli,  p.  80, 
si  legge:  «  Monta  su  celere  Naval  cocchio 
0  terrestre.  » 

COGLltfTO.  Partic.  pass,  di  Cogliere. 
L'  uscita  universalmente  accettala  é  Cól- 
to. -  Ed  cbbilo  cogliuto  al  trampalarc.  Pauf. 
cip.  8 ,  t.  66. 

COL.  Dizione  provenzale,  composta  di 
Co,  significante  Come,  e  di  el,  fognala  la 
vocale  e;  onde  viene  a  dire  Come  il.  -  E 
questi  sette  col  primajo  stuolo  Erano  abi- 
tuati. D»0i.  Potg.  »9, 145.  (Cioè,  come  il  pri- 
majo stuolo.)  Sicché  l' affanno  della  inna- 
moranza,  Iu  amar  voi  pugnando,  similmente 
Col  parpallion  m'ha  morto  in  disianza.  Dici. 
M.,.n.    Ri.,  m.  66.  (Cioè ,  come  U  parpal- 

lione.  V.  Nenouc  Voe.  c  Loctu.  ilal.  «Ufi»,  dal  piortw., 

p.118.) 

COLDO.  Aggctt.  Caldo.  Dal  frane,  ant. 
Cault;  dial.  milan.  Cold.  -  r.  n  ».  «'w«« 

t'ocabol*rj . 

COLLATfNA  (DEA).  Dea  venerata  da' 
Romani,  la  quale  supponevano  presedesse 
a' colti,  alle  colline.  -  Ai  colli  davano  (i  Ro- 
m.Di)  Io  Dea  Collatina.  s«i«a6o-. c.  d.  1. 4,  e.  3, 

t.  3,  p.  »8. 

«  COLLERIO.  V.  A.  Collirio,  d.  Gìo.  Cell. 
»  Leu.  *5.  Ugni  di  collerio  li  occhi  tuoi,  ec.  » 

Cr»». ,  te. 

Ouet«aiiooe.  In  vece  di  V.  A.,  cioè  Voce  an- 
tica o  antiquata,  si  ponga  Foce  magagna- 
ta. Nel  libro  intitolato  Alcuni  trattati  del 
B.  F.  Jacopo  da  Todi,  con  altre  pie  scrit- 
ture, ce.  (Modcu,  i83i,iipogT  cMur.),  si  legge 
correttamente  collirio  a  cor.  43. 

COLTRE.  Susi.  f.  Per ...  -  A  scempi, 


1-  COM  — CON 

a  bestie,  a  ghiotti  fan  carezze,  Che  son 
degni  di  coltre  e  di  cavezze.  Beni.  OH.  la. 
48,4. 

COMÀGCHIO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Piccola 
città  dello  Slato  romano.  L'Ariosto  indicò 
questa  città  poeticamente  dicendo:  «  E  fa 
città  eh'  in  mezzo  alle  piscose  Paludi,  del 
Pò  teme  ambe  le  foci,  Dove  abitati  le  genti 
disìose  Che'l  mar  si  turbi,  e  sieno  i  venti 
atroci.  »  Por.  3, 4». 

«  COMANDO.  V.  A.  usata  per  la  rima 
«  in  vece  di  Comando.  -  Rim.  «m  D»m.  M.j»n. 
»  Vidi,  ce,  Che  mi  distenne  tutto  al  suo 
»  comanno,  Sicch' oramai  non  saccio  la  par 

»  tenza.  »  (  Vocili,  del  Ceaari ,  re.  ) 

O(i«rmioo«.  Co* A* so  non  è  voce  storpiata 
dalla  tirannia  della  rima,  ma  voec  sana, 
usurpata  a'  Provenzali  che  nel  signif.  di 
Commando  dicevano  Coman.  {/'.  \.->  .>  Ve*. 

e  Lckdi-  deri».  del  proteo*. ,  p.  79.  ) 

u  COMÉO.  Sust.  m.  Voce  disusala.  Go- 
»  mito.  -  CMtigi.  Cotirg. Essendo  a  loro  questo 
»  abito  tanto  conveniente  e  proprio,  quanto 
»  ai  Veneziani  il  portar  le  maniche  a  corneo, 
»  ed  a'  Fiorentini  il  cappuccio.  »  (Attenti,  Db. 

eoe.,  Di»,  di  Ped.) 

Oe>erv«.ioo*.  Anche  la  stampa  che  per  noi 
si  cita,  v.  1,  p.  143,  ha  maniche  a  corneo; 
ma,  poiché  si  parla  d' una  moda  veneziana, 
in  stimo  che  s' abbia  a  leggere  maniche  a 
cómio,  essendo  cómio  la  voce  che  usano  i 
Veneziani  per  significare  il  gómito. 

COMMODINO.  Sust.  ra.  dimin.  di  Com- 
modo. 

§.  Far  da  cohmoduo.  Prestarsi  per  aiu- 
tare altri  in  cosa  che  non  possa  fare  da 

Sè.  (  Spiegai,  «or.  e  toeux.  «Mie  d*  Cioè.  Giuli.  ) 

COMPAGNA.  Sust.  f.  Per  Compagnia; 
nè  già  qual  modo  usato  dagli  antichi  di  le- 
var l'i  da  si  fatte  voci, come  dice  la  Crus., 
ma  per  aver  li  antichi  tolta  questa  parola 
da'  Provenzali  che  Companha  dicevano.  - 

F .  li  t$.  nt'  FteabtUrj. 

CÒMPITO.  Sust.  m. 

§.  Gli  pianta  il  compito  alla  gola.  Vale 
Lo  costringe  per  forza  a  quel  tanto  di 
lavoro.  (  Spieg».  *e&  ■  loco*  ».-•.<  da  Ciò».  Gìomì.  ) 

CON.  Pariiccl.  assimigliat.  o  comparat. , 
in  vece  di  Coni,  stroncatura  di  Come.  Manie- 
ra clic  i  nostri  antichi  usurparono  a*  Proven- 
zali. -  V.  txtlt  Voc.  e  Mao.,  voi.  Il,  p  1 1  \,  «I  S  IH  * 
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CON,  eqoivi  p.  117,  col.  1  F.  anche  Xannur.  Autl.  crii. 
Vtib  ini.,  P  (4?i  "M*  »■ 

«  CONCIGLIO.  Voce  usnla  dai  poeti  per 
»  la  rima.  Concilio.  Lai.  Concilium.»  (Cme.) 
Ci  saprcbb'clla  dire  la  Crus.  perchè  da  Con- 
silium  si  tragga  Consiglio ,  c  trar  non  si 
possa  Conciglio  da  Concilium?  Tale  è  la 
dimanda  che  fa  il  Nannucci  alla  Crus.  nel- 
V.Jnal.  crii.  Vtrb.  ital.,  p.  3B7  in  nota, 
col.  4  su'l  fine. 

CONDUTTO  0  CONDOTTO.  Sust.  m.  Per 
Vivanda,  rittovaglia.  Voce  lolla  dal  pro- 
venzale Condut ,  che  importa  Io  stesso.  - 

V.  li  e»,  nel  Vocsb.  del  Catari ,  te. 

CONFALÒNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Gon- 
falone, che  è  la  voce  più  communem.  usata 
ed  a  noi  pervenuta  dal  gotico  Guntfano, 
la  cui  radico  è  Gun,  ital.  Combattimento; 
onde  Guntfano  significava  stendardo  del 
combattimento,  Vessillo  di  guerra.  Non- 
dimeno anche  lo  scrivere  Gonfalone  va  im- 
mune da  censura;  poiché,  lasciamo  andare 
lo  avvicendarsi  molto  spesso  il  gco'\  c,  ed 
all'incontro,  anche  i  Provenzali  che  pur 
dicevano  Gonfano, scrivevano  eziandio  Con- 
fano; e  Confano,  onis,  si  legge  nelle  carte 
dell'  infima  latinità.  - 1  sparsi  confalon  della 
scmbiaglia.  J«  Tod  1. 1 ,  m.  14.  »u  u,  P.  55.  Io 
rasscmbro  al  dello  ancile  il  confatone  della 
giustizia;  il  quale  veramente  penso  che  Tue 
conceduto  a  questa  cittade  da  Dio  del  cielo, 
la  cui  insegna  vittoriosa  della  Croce  v'  é 
dipinta  e  apposta.  Del  quale  confatone  deb- 
bono essere  guardiani  e  conservatori  e  di- 
fensori tutti  li  altri  confalonieri.  uff.  Du*r. 
p.  78.  Rizzale,  Padre,  tosto  ci  confalonc.  Saoia 
c,.er.  Un.  1.  Corri  al  confalonc  della  Croce. 

Cavate.  Eipoa.  Siml>.  A  poti.  I.  l,e.  aa,p.  175,  <•<..!  pedo». 

—  Citif.  Cai».  I.  1, 11.  43*,  p-  »4  ;  —  I-  ».  64».  p-  69 
tergo;  —  I.  3  ,  at.  557,  P-  99  "'B0- 

CONFALONIÉRE.  Sust.  m.  Lo  slesso  che 
Gonfaloniere.  (  v.  confalone,  mì  «.)  -  A 
onore  della  nostra  podestade  e  de'  signori 
priori  dell' arte  e  del  confalonierc  della  giu- 
stizia di  questa  nostra  citlade  fiorentina. 

Off.  Dieet.  p.  2.—  Id  ib.  ai,  aa,  a3,  •  altrove. 

CONFESSAGIÓNE.  Sust.  f.  Confessione. 

-  Jac.  Stivili.  Croci,  in  Delti.  Ermi.  tot.  ».  18,  p.  353 

CONSOLARSI.  Verb.  rifless.  alt.  (Voce 
sospetta  e  di  signif.  a  me  ignoto.)  -  L'ar- 
bore... rappresenta  un  uomo  a  rovescio  :  si 
nutriscono  per  le  radici  e  per  le  minutis- 
sime barbicolc,  con  le  quali  succiano  e  spop- 


pan  la  terra  confiolandosi  con  esso  lei.  So- 

der.  Ari..  77. 

CONGlUGALI(DEl).Qucsli  erano  Giove, 
Giunone,  Lucina,  Venere,  Genio,  Imeneo. 
Lat.  Dii  conjugales.-  Sanza  li  Dii  congiu- 
gali  furono  maritale;  senza  cultivaraenlo 
di  Priapo  furono  in  matrimonio  mischiate. 

Sani' Agoti  C.  D.  I  4 ,  c.  34 ,  ».  3 ,  p.  106. 

CONGRO.  Sust.  m....  Ceni  (ouIìmm)  par- 
ticolari, come  ai  fichi  l'impetìgine ,  o  sia 
l' impidocchire ,  e  quelle  chiocciolcltc  che 
nascon  loro  addosso,  e  agli  olivi  i  congri. 
Soder.  Aib.  i;a.  (I  Francesi  chiamano  Congrk 
un  Pesce  di  mare  simile  ad  un'  anguilla; 
e  tale  è  pur  il  signif.  di  Conger,  gri,  o  Con- 
grua, gri,  in  latino;  ma  nel  luogo  prcal- 
legato  non  entra  per  nulla  un  tal  pesce  di 
mare.  Notisi  che  nello  stampato  il  vocabolo 
congro  è  in  carattere  corsivo.) 

CONSEL.  Sust.  m.  Consiglio.  Provcnz. 
Conselh;  catal.  Consell;  portogli.  Conselho. 
-  Io  non  tegno  già  quel  per  buon  fedele 
Che  falso  consci  dona  a  suo  signore.  Fn 

Galli  (''.  anche  Nioouc.  Voc.  c  Locai,  ini.  dtiiv.  del  pro- 
»eoe. ,  p.  8a.) 

CONSENZIENTI  (DEI),  v.  consentes 
»«/  Forcttimi.  -  Or  chi  comporterebbe  che  né 
tra  li  Dii  Consenzienti,  li  quali  dicono  che 
sono  eletti  al  consiglio  di  Jupitcr,  ne  tra 
li  Dii  che  si  chiamano  Selecti,  fu  costituita 
la  Fclicitade ?S*oi'Agou. c.  D.  1  4,«p- *3, ».  3,p. j i. 

CONSIGLIARE.  Verb.  alt.,  per  Condito- 
re, sottinleudi,  con  Dio.  -  Uno  si  confessò 
da  un  frate,  e  disse  che,  essendo  una  volta 
alla  ruba  di  una  casa  con  assai  gente,  il 
mio  intendimento  si  era  trovare  in  una 
cassa  cento  fiorini  d'oro,  ed  io  la  trovai 
vóta  ;  onde  io  non  ne  credo  avere  peccato. 
Il  frate  rispose:  Certo  si  bai,  come  se  tu  li 
avessi  avuti.  Questi  si  mostrò  molto  cruc- 
ciato ,  e  disse  :  Per  dio ,  consigliatemi.  E  'l 
frate  rispose:  Io  non  ti  posso  consigliare, 

SC  tU  nolli  rendi.  Nov.ant.,  n.gl.p.  ia5,  edw.Toei. 

CONSO.  Sust.  m.  Uno  degli  Dei  venerali 
dagli  antichi  Romani.  (  v .  consus  nei  Far. 
celimi.)  -  Esso  (Giove)  sia  Dio  Conso,  dando 
consigli.  Stni  Agoti.  c.  d.  1.4,  e.  11,».  3,  P.4i.(L'c- 
diz.  che  noi  citiamo,  in  vece  di  Conso,  ha 
Consolo,  ma  lo  reputiamo  errore.) 

CONTO.  Sust.  m. 

§.  A  conti  fatti.  In  conclusione,  resalo 

il  prò  ed  il  COntrO.  (Spiegai,  voc.  e  Ioni»,  oaale  da 
Giut.  Gitatti  ) 
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CONTRAPÉLO.  Sust.  m.  Pelo  al  contra- 
rio, ce. 

%.  Fare  il  pelo  b  il  contrapelo.  -  v.  <■  pe- 

LO ,  tutt.  m. 

CONTRAROLLARE.  Vcrb.  alt.  fc  il  Con- 
tróler  de  Francesi.  -  Quelle  (8r«ie)  che  ve- 
nivano concesse,  erano  di  pugno  regio  sot- 
toscritte; e  quelle  che  si  rigettavano,  erano 
depennate  dal  rollo;  il  qual  poi  copiato,  si 
chiamavo  contrarollare.  Datti.  ».  »,  P. m,  Ma.  i. 

COO.  Sust.  f.  T.  geogr.  Isola  dell' Arci- 
pelago, da' moderni  chiamata  Lango.  Que- 
st'isola è  celebre  per  esser  la  patria  d'Ip- 
pocrate.  Onde 

§.  Cuo  ,  figuratane,  per  Ippocrate.  -  A\- 
tri  su  li  egri  suda  Con  argumenti  che  non 
SCppC  COO.  MtKbtr.  lo».  »«.  4t- 

CORBELLARE.  Verb.  alt. 

§.  Corbellare  la  fiera.  Figuratamente. 

-  V.  in  FIERA ,  tHit.f.,  Grouo  nwrcilo,  ce. 

CORETÀNO.  Sust.  m.  (  Voce  probabilm. 
falsala  nella  slampa.)  -  Quando  si  senti- 
ranno spirare  venti  australi  (  garbino  ,  o 
corctano,  o  oslro),  il  più  delle  volle  sarà 
pioggia.  Sod<».  Agiic.  ig. 

CORFOÉSE.  Aggeli.  T.  geogr.  Abitatore 
dell'isola  di  Corfù.  Più  communem.  si  dice 
Corfioto.  -  Questa  fu  abitata  da  i  Corfuesi. 

Segni .  Demelr.  Fil.  36. 

CÓRGERSI.  Vcrb.  intrans.  pronomin.Vale 
il  medesimo  che  Accorgersi,  (r.  accorge- 
re e  accorgersi  n»t  SoppiiiDcaio.)  -  Gente  che 
t' è  vicina  ,  Forse  schernisce  te ,  ma  non 
te  n'  corgi.  B.<i*r.  Doeom.  62, 18.  Non  puoi  mai 
sottilmente  Sì  far  lo  infinta,  ch'alcun  non 
se  n'  corga.  i  j  .  ib.  76 ,  ao. 

CORICIÀTTOLO.  Sust.m.  avvilii. di  Cuo- 
re.-fc  una  solenne  arroganza  voler  giudicare 
di  questo  rozza  d'  uomini  con  un  cuoriciat- 
tolo  (colminolo)  avvezzo  a  palpitare  sotto  un 

panciotto  di  SCta.  Gian.  Gim.  Provetb.  394. 

CORNÀGGINE.  Sust.  f.  Caparbietà.  (Spia- 

g»«.  toc.  e  locut.  mate  di  Giiu.  Giani.  ) 

CORNETTO.  Sust.  m.  Per...  -  Hanno  pro- 
veduto ,  ordinato  c  deliberato  ,  che  la  ga- 
bella di  detto  bagno  a  Monte  pisano  del 
vino  e  del  macello  c  de*  cornetti,  che  si 
dice  essere  di  circa  f.  80  l'anno,  s'intcn- 

da,  CC.ProvUioate.ec,  r*  Coccb.  Biga.  Pi».,n.  A3a  »«  noti. 

CORRIVÀRE.  Vcrb.  alt.  /intitolare,  Rac- 
coglierei e  dicesi  dell'  aque  de'  fiumi ,  ce. 


Lat.  Corrivo,  as,  vel  Conrivo,  as.-  Mario 
nella  guerra  Cimbrica ...  fece  fare  tra  l'altre 
cose  ampia  e  profonda  fossa,  dove  corri- 
vo una  parte  del  Rodano.  Botte  r^.  Sui.  i.  9, 
P.  a8».  Siccome  i  laghi  sono  certe  piccioìe 
somiglianze  de'  seni  e  de'  golfi  del  mare 
formati  dalla  natura ,  cosi  i  canali  ne'  quali 
si  corrivo  l' aqua  de'  laghi  0  de*  fiumi, sono 
certe  imitazioni  e  quasi  adombramenti  d'essi 
fiumi  falli  dall'uomo.  1  Cu.  ,  1, 
p.  340. 

CORTO.  In  forza  di  sust.  m.  Cortezza. 
%.  Trovami  0  Ritrovarsi  0  Rimanere  co'l 

CORTO  DA  PIEDE.  -  V.  im  PIEDE  .  imst.  m. 

COSPI.  Sust.  m.  Tal  nome  danno  i  Bo- 
lognesi alle  Pianelle  delle  Monache;  quasi 
Cuspides,  perchè  cuoprono  solamente  la 
punta  de'  piedi.  (s.u.u.  .«  n«.  rì„  bn.i.  del  Be,- 

oi, te  ,».  a,  p.  437.edu  diLoodn.Piekird.  17,4.  Ma 

il  Vocabolista  bolognese  ne  propone  un'al- 
tra etimologia;  e  queste  sono  le  sue  pa- 
role: «  Cospo,  vuol  dire  Acarpo  0  Pianella 
di  legno,  da  Cespes  latino,  anticamente  Cu- 
spos,  quasi  Cespes  cavus.») 

COSTRUIRE.  Verb.  alt.  Fabricare,cc. 

§.  Costruire  a  pietre  perse.  ...  -  Per  ri- 
pararlo (  lemiiurio  .cificalore  delle  »qae  chiarificate  dopo 

■  depseiti  delle  101U)...  dai  venti  di  Levante,  è 
slata  costruita  a  pietre  perse  un'  opera  a 
guisa  di  diga  o  di  molo,  considcrabilmente 
prolungata  nel  mare.  T.nio.  b«.ì6<.  Mar.  io»  85. 

COTTfNO.  Sust.  m. ..  .-Cosa  vulgare  nella 
fornace  di  vetri  per  il  cottino.  Ne».  An  »eir.  94. 

COTTO.  Partic.  di  Cuocere. 

%.  Corro,  in  forza  d*aggett.,cd  in  signif. 
anal.  ad  Abbronzato,  Incotto  dal  sole.  - 
Nè  si  può  credere  quanto  nel  variare  le 
corni  con  i  colori,  facendole  a' giovani  più 
fresche  che  a*  vecchi,  ed  ai  mezzani  tra  il 
collo  ed  il  verdiccio  e  gialliccio,  si  dio  gra- 
zia e  bellezza  all'opera.  v«.».  Vìi.  i,  3i6. 

CRENEdRO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta 
chiamata  da'  Botanici  Daphne  Cneorum.  • 
Il  crcneoro  che  ha  le  foglie  come  il  cipresso 
0  sabina,  che  fa  nei  luoghi  maritimi,  tras- 
portato nel  domestico  con  la  sua  pianta  di 
terra  e  radice,  vi  viene  c  fa  bel  vedere  per 
istar  sempre  verde  come  il  citiso.  Nasce  in 
terra  a  Pori' Ercole,  e  si  dee  trasporre  aggi- 
randolo COn  molto  arena.  Soder  Ori.  e  Giaid  7a. 
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CREPA.  Susi.  m.  Crepatura,  Fenditura 
che  apparisce  nel  muro  minacciante  mi- 
na. -  La  crcpa  dell'  intonaco  palesa  Che 
crolla  il  muro.  Gì<ui.  Ciut.  »«/  Blindili. 

CUBA.  Sust.  f.  (Voce  del  dial.  vene*.) 
Cupola.  -  È  compresa  (  a»  ri.it»  )  da  otto 
nrconi  sveltissimi  disposti  in  oltangolo,  so- 
pra ni  quali  posa  In  cuba  ,  e  dietro  ad  essi 
«ira  un  corridore.  Aig»,  .7, 163.  Le  colonne 
che  sostenevano  la  cuba,  sono  poste  a  due 
n  due;  e  a  chi  sta  sotto  la  cuba,  ogni  pnjo 
di  colonne  si  presenta  non  in  maestà,  ma  in 
fugita.  id.  7.  i9\. 

CCCCIIIÒNE.  Sust.  m.  (Voce  del  dial. 
perugino.)  Lo  stesso  che  cocchiume,  voce 
fiorentina.  -  E  tra  le  cose  più  pregiate  e 
sole,  Vidde  (  Vida  )  la  botte ,  ove  Diogen  disse 
Ad  Alessandro  :  Scansa  un  po'  dal  sole.  La 
(piai,  per  quel  che  a  Roma  poi  ne  scrisse,  Che 
le  volle  annasar  fin  il  cucchionc,  Gli  parca 
che  di  muffa  un  po'  venisse.  Capor  Ria  176. 


CULONTO.  Susi.  m.  Ci  lo  iti  si  chiama- 
no in  Siena  l  lanaiuoli.  -  Io  non  vò  più 
quel  perpignan  d'intorno;...  Maledetto  il 
culonto  che  l' ha  fatto,  s  Irambot.  de'  Rotai  (eit.  in 
Vocìi..  Caltr.  p.  55.)  —  Id.  ib.  p.  l5o,  tio.  ali. 

CUNfNA.  Sust.  f.  Dea  che  li  antichi  Ro- 
mani credevano  presedesse  alle  cune  de' 
bambini.  -  Esso  (c.;»«)  guardi  le  cune,  c 
chiamasi  In  Dea  Cunina.  Smi'Ab«n.c.  0.1.4, 
f.  11  ,v. 3,P  40.  Ora  che  era  necessario  ri- 
commandarc  li  nascenti  alla  Dea  Opc,  ed 
allo  Dio  Vngitano  li  fanciulli  balbanti,  ed  allo 
Dea  Cunina  li  fanciulli  giacenti,  et. ?  rd. ib. 
3,64. 

CURIGLIÀNA.  Sust.  f.  Chiamasi  Cint- 
eti a  s*  nel  Pisano  ogni  Estensione  di  pia- 
nura  spogliala  d'alberi,  (s.».  o™ìi.  «,48.) 

CURRÉLA.  Sust.  f.  T.  botan. La  bie- 
tola, il  nastruccio,  l'origano,  la  currela  e 
il  coriandro.  Sod».  Oli.  t  G»»td  1$.  —  Id.  ib  P.  i5, 

li».  ». 
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DàVITTE.  Sust.  m.  Lo  slesso  che  David 
o  Davide.-Ben  sovra  l'arpa  ebrea  Va  Gionata 
e  Da  ville;  E  su  la  cetra  achéa  Van  Patroclo 
ed  Achille,  Alme  per  fama  invitte.  Mmi.  oP.  1, 
89.  Del  buon  Davitte  il  sucecssor  famoso, 
id.  il.,  a ,  a9.  Esempio  ci  si  facia  il  figliuolo 
d' Isai,  Davitte  celcbratissimo.  Cbi.b,.  Al»,  prò., 
iwd.  116.  —  id.  a».  117, 118, 119. 

DEBATTO.  Sust.  m.  Questione,  Il  di- 
battersi l'un  coli' altro.  Frane.  Dèbat.  - 
Essendo  io  insù'l  ponte  di  Leone  una  sera 
dopo  cena,  e  andando  insieme  con  Cesare 
Bcccadcllo  scherzando,  cominciammo  l'un 
l'altro  a  pigliarci  alle  braccia,  come  se  lot- 
tare volessimo;  e  questo  perchè  allor  per 
sorte  parca  che  insù  quel  ponte  non  fosse 
persona];  e  stando  cosi,  sopragiunscro  due 
Francesi ,  i  quali ,  vedendo  questo  nostro 
debatto,  dimandarono  che  cosa  era  ;  e  fcr- 
mnronsi  per  volerci  spartire,  con  opinion 
che  noi  facessimo  questione  da  dovero.  e». 


DEN-DES 

•agi.  Coneg  ».  1 .  p.  mS.U».  4  dai  6m.  (  Pare  che  il 
Castiglione  qui  dicesse  debutto  per  ischerzo, 
parlando  di  Francesi.) 

DENTE.  Sust.  m. 

§.  1.  Baciare  co'i  desti.  -  V.  in  BACIARE, 

verbo. 

%.  3.  Deste  o  ganascia.  Modo  proverbia- 
le, usalo  a  significare  La  volontà  risoluta 
di  esigere  che  altri  facia  una  cosa,  quan- 
d'anche debba  soffrirne  danno  gravissimo; 
a  simiglianza  del  cavadenti ,  che ,  messo  il 
ferro  in  bocca,  tira  via,  venga  pure  il  dente 

O  la  mascella.  (Spiegai.  *ot.  e  loeut.  Otti*  da  Gius. 
Giani.) 

DENTfSCHIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vul. 
corrotto,  ristacia  Lentiscu*,  che  anche 
Sondro  vulgarracnte  si  chiama;  ma  il  nome 
proprio,  usato  anche  nelle  officine,  è  Len- 

USCO.  (  Tatg.  Tom  Oli  bi.  bouii.  3,  363.) 

DESDECÉRE.  Vcrb.  intrans.  Disdire  nel 
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signif.  di  Non  esser  decente  o  convenevole. 
lal.Dedecct,  dedecebat.-te  prima  (««  Juu 
di  tot*»)  tati  si  passa  Nel  general  scrmon  ; 
ma  saver  dece  ( do*,  m»  conti*»*  «puh  ) ;  La  se- 
conda ,  desdece  Anima  raiional  patir  uom 
bestia  (doi,  L.«c«-u  co»  ■  diadi» ,«.). 

Bubrr  Dorom.  8",  I". 

DESIRÀBILE.  Aggeli.  Desidera  bile  Jra  ne. 
Désirable.  -  Alcuni  (fiioaofi),  chiamali  Stoici, 
costituivano  lo  sommo  bene  e  la  felicità 
umana  nella  sola  onestà  e  virtù,  c  non  vo- 
levano clic  alcun  altro  bene  fosse  desia- 
bile. Gain.  Bjfg.  Comnxn.  Intr.  Dani  p.  Wf, 

DEV'ERRA  (DEA),  P.  DEVERRA  mei  Forni- 
timi. -  Alla  donna  in  parto  dopo  il  parto... 
le  sono  dati  tre  Dii  guardiani ,  acciò  cbc'l 
Dio  Silvano  non  entri  la  notte  in  casa ,  e 
facia  danno.  E ,  per  cagione  di  significare 
questi  tre  guardiani ,  tre  uomini  vanno  la 
notte  intorno  all'uscio  della  casa, e  prima- 
mente percuotono  il  sogliarc  co' la  scure, 
e  poi  co  'I  pestello ,  e  terzamentc  lo  spaz- 
zano co'lc  scope;  sicché,  dati  questi  segni 
quasi  per  eultivamento  dclli  Dii,  il  Dio  Sil- 
vano non  vi  possa  entrare;  perchè  li  nlhcri 
sono  tagliati  e  potati  co'l  ferro,  e  il  farro 
non  si  pesta  santa  il  pestello ,  e  le  biade 
non  si  raunano  sanza  la  granata.  Da  que- 
ste tre  cose  dicono  essere  appellali  i  tre 
Dii ,  Intcrcidona  dal  tagliare  della  scure , 
Pilunno  dal  pestello,  Deverra  dalle  granate: 
i  quali  Dii  guardanti  contro  alla  forza  del 
Dio  Silvano,  è  conservata  la  donna  in  parto. 
Sant'Agni,  c.  D.  l.  6 .  e. 9,  ».  4 .  p- 53.  (Lo  stam- 
pato, in  vece  di  Intercidono,  e  Pilunno,  ha 
Intercidane  e  Pllino;  ma  per  errore;  giac- 
ché il  test.  lat.  dice:  «...  ab  his  autetn 
tribus  rebus  tre*  nuncupatos  Deos,  Inter- 
cidonam  a  securis  intercisione,  Pilumnum 
a  pilo,  Deverram  a  scopis.  ») 

DIACCIO,  per  sincope,  in  vece  di  Diac- 
ciato ,  cioè  Ghiacciato  ,  Gelato.  Voce  del 

dial.  fior.  (l'.&m.  Pr«.m  iPit.  i,P.  376»»M6«.) 

DIÀLE.  Aggeli.  Di  Giove,  Gioviale.  Lat. 
Dialis.  -  Non  aveano  se  non  solamente  tre 
Elamini  ordinali  a  tre  dii,  cioè  il  Flàmi- 
ne diale  a  Jupitcr,  il  marziale  a  Marie,  il 
cpjirinale  a  Romolo.  s»»>i'A8o.i.  c.  D.  i.  a,  e.  i5, 
».  a .  P.  4 \.  Mcrola,  pontefice  diale  di  Jupitcr, 
segandosi  lo  vene  sacriGcòc  sé  medesimo  a 
Jupitcr.  u.    1. 3,c  17,  »  2 ,  P.  197. 


DIÀSPIDO.  Sust  m.  Diaspro.  -  E  v'ha 
un  fiume  che  mena  diaspido  e  calcidonio. 

Marc.  Poi.  Vi*g  6a. 

D1AVOLÒSO.  Aggeli.  Diabolico.  -  In  ciò 
caggiono  manifestamente  nel  peccalo  del 
sacrilegio,  in  quanto  sostengono  per  una  su- 
perbia dia volosa  i  digiuni.  (Wn Colt»,  ss.  P«i. 

p.  100 ,  col.  a. 

DIBUCÀRE.  Verbo...  Qualche  tcrren  sfon- 
dato 0  pantumaccio,  Che  ti  dibuca  sino  agli 
stivali ,  E  ti  dà  all'  uscirne  un  grande  im- 
paccio. Man.  Frana,  in  Rim.  bufi.  3 ,  9 i .  (La  Stam- 
pa di  Londra  1724  ha  dibucca  co'l  e  rad- 
doppiato; ma  in  altro  non  si  diversifica  da 
quella  che  per  noi  si  adopera.  Il  Ducz  regi- 
stra Dibicare  nel  signif.  alt.  di  Cavar  fuori 
d'un  buco;  ma  qui  non  pare  che  abbia  un 
lai  valore.  Alcuni  de*  recenti  Vocabolari  fan- 
no Dibicare  sinon.  di  Bucare;  e  né  pur  que- 
sti dan  segno  d'essersi  apposti.  Finalmente 
l'Annotatore  delle  Bim.  6ur/.  del  Berni,  ec., 
dice  che  dibocca  vale  si  sfonda.  Or,  se  an- 
cora a  me  é  lecito  il  dir  la  mia,  inclino  a 
credere  che  il  poeta  volesse  dire  Qualche 
terreno ,  ec. ,  che  si  buca  di  sotto ,  o  che 
ti  si  apre  di  sotto  o  ti  si  avvalla  sino  al- 
l' altezza  degli  stivali.  Ma  in  ogni  modo 
anche  questa  interpretazione  ha  dello  sti- 
racchiato ;  e  forse  il  testo  è  corrotto.) 

DICASTÉRICO.  Aggctt.  appartenente  a  -7 

dicastero.  (^[«ga».  »oc.  e  loro»,  oiaic  da  Gioì.  Giuli.) 

DICASTERO.  Susi.  m.  Nome  dato  iu  To-  y 
scana  (eaWe)  ai  Centri  dell'  amministra- 
zione ,  ed  ove  più  abondano  li  Impiegati. 

(  Spigai.  »oc.  t  Ionia,  «mie  da  Gina.  Giotti.  ) 

DICIOTTO.  Aggeli,  numerale. 

§.  DlCIOTTO  DI  VISO.  -  V .  in  VINO  ,  «Mt  m. 

DIECCIOLDI.  Dieci  soldi.  -  Alla  taverna 
usavamo  andar  noi;  Toglievasi  in  mercato 
la  radice,  E  lemme  lemme  alla  più  presso  poi. 
Non  locredon  costor  quando  e' si  dice  Che 
con  dieccioldi  di  conto  per  uno  S'aveva 
insino  alla  sua  coturnice.  Uopatd.  Rim.  68. 

DILAJARE.  Vcrb.  in  signif.  intrans.  In- 
dugiare in  senso  pure  intrans.  Frane,  ant. 
Delaier,  ou  Delayer.  -  Le  quarte  lagrime  na- 
scono da'  mali  che  l' uomo  vede  soflcrirc  a' 
buoni  ;  le  quinte  per  questa  vita  che  an- 
noja ,  e  per  l' altra  che  dilaja  c  larda  ;  le 
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sesie  vengono  di  divozione  c  di  grande 
abomlanza  di  gioja  olla  presenza  di  Gesù 
Cristo ,  ec.  B.nei».  Kip».  p.ter.  43. 

DIONISÌACO.  Aggeli.  Appartenente  0  Re- 
lativo a  Dionisio,  cioè  a  Bacco.  Lai.  Dio- 
nysiacus.  -  Tulli  li  artefici  di  drami  c  di 
musica  si  diccano  dionisiaci,  cioè  uomini 

di  BaCCO.  Sai  «in.  Pro»,  lo*.  I  ,  ^oS. 

DIONfSIE  (FESTE),  p.dionysia,  orum, 
mI  Ferctiiini.  -  Quattro  feste  :  Dionisic,  0  vero 
di  Bacco;  Lcnce,  o  vero  de' torchi  o  stret- 
loj;  Panatcnéc,o  vero  feste  generali  di  Pai- 
ladc  ; ...  e  la  quarta  i  Satiri.  Sai»;,,.  Anno*.  Fier. 

Bucinar,  p.  375. 

DIRA,  nel  sing.,  e  DIRE,  nel  plur.  Susi, 
f.  T.  mitol.  Furia,  Le  Furie.  Prctcndcsi  che 
questi  mostri  sieno  chiamati  Furie  nell'in- 
ferno, Arpie  su  la  terra,  e  Dire  in  cielo. 
iy.  Din;c,ARU!H!ir7For(v//Ni..)  -  Due  le  pesti 
sono ,  Che  son  Dire  chiamate ,  al  mondo 
uscite  Con  Megera  ad  un  parto ,  a  lei  so- 
relle. c«. EoeU.  i.  it,  ».  i38i.  Mosse  la  Dira, 
e  di  tempesta  in  guisa,  ec.  la.  ih.  L  u,  ».  1395. 
Nè  con  cicca  fronte  Invocai  l'empie  Dire. 
Btt.il».  T«UU.  ii,  406. 

DIRE.  Veri),  alt. 

§.  Di' oggi,  di' domani.  Vale  Ripeti  spesso 
un  medesimo  concetto,  un  medesimo  dis- 
corso, affinchè  altri  lo  intenda  chiara- 
.-•  mente.  Anche  si  dice  Balli,  balli,  final- 
mente l'ha  intesa.  -  Molti  di  questi  modi 
c  (  pwmUiU  )  e'misauno  un  po' troppo  di  mu- 
*  nicipio,  e  abbisognano  per  conseguenza  di 
continue  spiegazioni,  di  commenti  conti- 
nui, l'ohligo  de' quali  passa  poi  negli  scrit- 
tori che  fanno  uso  e  abuso  di  quei  modi 
a  grave  scapito  dell' intendere  alla  prima, 
che  orna  e  raccommanda  tanto  ogni  sorta  di 
componimento.  È  vero  che  di' oggi,  di' doma- 
ni, oramai  anco  una  buona  parte  di  questi 

modi  è  intesa  da  tutti ,  CC.  Giusi.  Già».  Pro- 
»nb.  2.  —  Id.  ih.  p.  384  •  "to' 

DIRE.  Susi.  f.  plur.  -  v.  dira, »«**./. 

DIRDCCHIÀRE.  Vcrb.  alt.  T.  degli  Agri- 
cultori.  Svettare,  cioè  Levar  la  vetta,  la 
cima.  -  Si  fa  (digiuno)  la  vena  ne' grani  e 
si  dirucchia  andando  con  un  sacco  a  ar- 
macollo; e  non  si  sveglie,  perchè  si  dan- 
neggerebbe il  grano.  Magn.  Culli».  101.  38.  (cw, 
»  logiie  e  ii  1*4(11  U  »ena  tei»»tira ,  ec.  Questa  opera- 
zione si  fa  da' nostri  contadini  con  la  fal- 

r»i  ri. 


ciuola,  e  la  chiamano  Scimà  (  Cimare),  e  più 
particolarmente  Scioccà,  che  è  il  Cioncare 
degli  antichi  Toscani.) 

DISCEPOLÀGGIO.  Susi.  in.  Discepolato. 
-Acquistino...  l'orazioni  vostre  da  colui  il 
quale  ci  fe'  degni  della  loro  veduta  (d«*ss. 
Padri),  0  vuoi  disccpolaggio,  o  vuoi  compa- 
gnia, che  ci  doni  grazia  di  darci  pienamente 
il  ricordo  di  quelle  cnarrazioni,  ec.  Ca»*iao. 

Collat.  S.S.  Pad.  p.  a,  col.  1. 

DISCdNDITO.  Aggctt.  Incèndilo,  Disor- 
dinato. Lai.  Inconditus. -Tulio  quello  gua- 
dagno si  scialaqua  per  la  loro  impazicuza  c 
perii  discénditi  costumi.  c*uian.  Colia»,  ss.  Pad. 

p.  3ofi ,  t ol.  a  ,  lin.  5  dal  fine. 

DECÓMBERE.  Vcrb.  intrans.  Sedere,  e 
particolarmente  Sedere  a  mensa.  Lnt.  Dis- 
nimbo,  is.  -S'ella  (  Prozio»  )  ha  mangialo 
le  infcrnal  vivande,  E  discùbita  sia  con  seco 
a  mensa,  Tur  non  può,  ec.  Pule.  Lue.  Driad. 
par.  i,»t.  8.  (Il  testo  non  ha  discubila  come 
qui  s'è  posto,  ma  discombata,  che  ripu- 
tiamo errore  di  stampa.) 

DISDOSSA  (ALLA).  Locuz.  avveri). ,  si- 
gnificante Io  stesso  che  A  bisdosso,  cioè 
Sopra  a  cavallo  nudo  0  senza  sella.  -  Ve- 
nia il  figliuol  di  Cesare...  Sopra  un  mocci 
di  tulla  perfezione,...  Ma  quasi  il  cavalcava 
alla  disdossa ,  Perocché  la  bardella  senza 
stoppa  Gli  faceva  li  arcion  premer  su  l'ossa. 

Capor.  Rim.  63. 

§.  Alla  disdossa,  per  Sopra  alla  carne 
nuda.  -Dove  d'Ennio  fra  lor  molto  si  rise, 
Che,  non  avendo  un  straccio  da  mutarsi, 
Il  sajo  alla  disdossa  il  dì  si  mise.  Capor. 

Rim.  3;6. 

DISERRARE.  Vcrb.  intrans. . .  -  Vedi  ma- 
raviglia, che  quanto  maggiore  persecuzione 
hae  avuta  la  Fede,...  giammai  non  ha  di- 
serralo, sempre  è  stata  ferma.  FnGioui.Pted. 
P.  iy6,roi  i.  (Se  la  lezione  è  sincera,  questo 
verbo  Diskhiiare  sarebbe  composto  di  Dis 
ed  errare;  onde  verrebbe  a  dire  Forviare; 
lat.  Aberrare.  Ma  in  vece  di  ha  diserrato, 
è  per  avventura  da  leggere  ha  disertalo.) 

DISPENSAZIÓNE.  Susi.  f. 

§.  Dispemsazio.^f. ,  per  Officio,  Cura,  In-, 
cumbenza,  Governo.  Lat.  Dispcnsatio,  onis. 
-E  poiché  (u tortila)  sarà  convinta,  dev'es- 
sere punita  di  correzione  emendatoria,  se- 
condo l'arbitrio c'I  parere  della  Supcriora, 
o  vero  Supcriore,  o  vero  ancora  del  Prete 
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alla  cui  dispensazione  s'appartiene  tale  cor- 
rezione. Rej.  di  WAgoM.  m»  AU io. ,  p.  afc, 

DIVE.  Aggett.  Ricco.  Lai.  Dive»,  itis.  - 
Che  cupio"  iiom  già  non  puot'  esser  dive. 
Fu  Cam.  Chi  l' avesse ,  farial*  forse  più  di- 
ve, u.  D'oro  e  d'argento  c  di  gemme  son 
divi.  Dinim. i. 5,*.  16.  (Questi  cs.  si  allegano 
dal  Nannucci  iu  Aut.  ce*.  v«u.  hai ,  P.  338, bm  5.) 

DIZZECCOLÀRE.  Vcrb.  alt. ...  -  Tasto  la 
qualità  della  pannina,  e  sentola  di  buona 
mano  e  da  durala;  solamente  m'accorgo 
che  alcuna  volta  il  mio  ripieno  ricuoprc 
troppo  I'  ordito  d'  Urania  :  vorrebbe  perù 
essere  dizzeccolala  e  cimata  ;  ma  questa  è 
poca  briga.  BnacM.  Talli .  M«.  Mj ,  P.  xx\i.  (  Var- 
rebbe mai  questo  verbo  DizzeccolaheIo  stes- 
so o  quasi  lo  stesso  che  Sgarzare?) 

DOGÀLE.  Voce  di  dubio  sesso  e  d'in- 
certo significato.- Le  mimiche,  in  un  modo 
strano  sfessc,  Volser  (Voiieeo)  esser  dogai, 
poi  fùr  brachessc.  Ben. i»  Rim  bari,  i,  ioo.  (Cioè, 
coHer  esser  maniche  da  Doge,  che  è  a  dire 
ampie,  ricche.  Cosi  pare  ad  alcun  com- 
mentatore che  s'abbia  a  interpretar  questa 
voce  Dogale.  La  Crus.,  per  lo  contrario, 
con  l'autorità  del  medesimo  passo  prealle- 
gato,  la  dichiara  Parte  o  Foggia  d'abito; 
onde  si  pare  che  né  pur  elln  sapeva  accer- 
tarne il  significato.  In  appoggio  della  prima 
opinione  c'è  il  Duez,  il  quale  fa  corrispon- 
dere a  Dogale  il  frane.  Durai,  Apparte- 
nant  à  un  Due;  ma  soggiunge  che,  secondo 
alcuni,  vale  Pourpoint,  cioè  Giubbone,  For- 
atilo. Or  decideranno  i  dotti  (  se  pure  è  coso 
do  potersi  decidere,  non  ci  essendo  più  il 
Berni  a  cut  dimandare  che  intese  egli  di 
dire  ]  qual  sia  delle  accennate  significazioni 
la  vera.) 

DOMENTRE.  Avverbio  di  tempo.  Men- 
tre. Provenz.  Domentres,  Dementre;  cnla\. 
ant.  Dementre.  -  Posti  a  sedere,  io  che  aveva 
carco  La  mente  e  grave,  dimandai  Solino: 
Di' mi,  ilomcnlrc  che  il  nochicr  ci  varco  , 
Acciocché  meno  e' incresca  il  cammino,  Il 
bue  che  scrivi  ch'era  in  questo  fiume ,  Chi 
fu  e  quare  se  gli  disse  Apino?  D.ium.  i.  5. 
t.  3o  'i  otiocipio  (  La  Cru».,  che  allega  questo 
cs.  sotto  a  MENTRE,  %.  ni,  ha  domentre, 
come  qui  s'è  posto;  ma  l'cdiz.  milan.,  1820, 
per  Gio.  Silvestri,  legge  in  quest'altra  for- 


ma: «Deh  dimi,  in  mentre  che  ilnochier 
ci  varca.  *») 

DOMfCIO.  Sust.  m.  Dio  che  s' invocava 
dal  marito,  perchè  la  moglie  stesse  in  ca- 
sa. -  V.im  MANTURNA  ,  tutt.f. 

DOMIDCCO.  Sust.  m.  Dio  che  conduceva 
a  casa  i  maritati.  -  v.  t«  manturna  ,  nut  /. 

DOTTARE.  Vcrb.  alt.  Domare.  Provenz. 
Domtar;  frane.  Dompter.  -  Nè  altrimenti 
la  virtute  dotta  Questa  viltà,  che  il  diamante 
il  ferro,  Che  può  toccarlo,  ma  non  far  nc- 
gotta.  Zcmo.  Pi,i  r«.t.  p.  lui.  (  Negotta,  cioè  Nè 
pure  una  gotta,  idest  Mente.  Frane.  Ne... 
goutte;  dial.  milan.  Negotta.) 

DOZZI.  AggctL  numer.  Dodici.  Provenz. 
Dotze;  catal.  Dolse;  spagn.  Doce;  portogli. 
Doze.  -  Che  dozzi  parli  sono  In  questo  suo 
bel  trono.  B«i*f. Drm.  a,  14.  E  dozzi  rusi- 
gnuoli  che  stalcssc  Dinanzi  a  lui.  E  dozzc 
mila  some  di  bisanti.  Nicole  d*  s«r.  [eu.u  Nas- 
one Arni.  crii.  Vtili.  tal.,  p.  170,  noti 

DRfADE.  Sust.  f.  Ninfa  boschereccia. 
Anche  si  trova  scritto  Driada.  (  r.  mi  Dh. 
miiei.)  -  Ecco  Driadi  e  Napèc,  ecco  non 
meno  E  Satiri  e  Silvani.  Mcm.  0P.  1,157. — 
li.  3 ,  i38.  E  voi ,  o  Driadi,  formosissime  don- 
zelle delle  alte  selve.  $■■■>•*.  Aro.d.  P  94. 


DRDSCIA.  Sust.  f.  Carezza,  Lusinga.  - 
Bella!,  date  una  solenne  bastonata  a  uno, 
e  poi  provale  con  druscc  di  farvelo  amico; 
vedrete  come  vi  riuscirà.  Nelli  J.  A.  Coowd  5, 970. 

DRUSCIÀRE.  Verb.  alt.  Lisciare,  così 
nel  proprio,  come  nel  senso  figuralo  di 
Adulare.  -  Ecco  quà  il  grand'  amico  del 

pndrOdC  (fuetto  antico  c  il  ilg.  Fltlltrio.cior  il  Mg.  Ada* 

Umh  ),  perchè  lo  sa  drusciar  per  ogni  ver- 
so; mi  tornerà  assai  il  drusciarc  ancor  lui, 
affinchè  sèguiti  a  farmi  delle  buone  parti 
con  esso.  Belli  J.  A.  Co«..d.  3,  it.;—M.  il».  3,  taf, 

DUCATO.  Susi.  m. 

$.  Ducato,  per  Capitanato,  Captlananza, 
Lo  essere  duce,  e  simili.  Lnt.  Ducatus,  us. 
-  E  perciò  a  me  che  sono  forestiero  hanno 
mandato  la  elezione  del  regno  e  il  ducato 
di  questa  guerra.  In  C»id.  Fui.  d' tv  95. 

DUETTO.  Sust.  m.  Piccola  moneta  lo- 
I  scatta  che  vale  due  quattrini.  (Sfiatai  rar.a 
I  lu. ui  i»iic  d*  Gin*.  GiiMii.  ) 
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ECA  —  ECC  —  EFI 
EcATE.  Susi.  f.  Sorella  d'apollo.  (  r. 

ECATE  mi  Di..  ..ite)., e  m  H ECATE ,  ES ,  «I  Fer. 

ctliM.)  -  Convocando  In  lergémina  Ecatc, 
vi  aggiungerò  il  profondo  Caos,  il  gran- 
dissimo Èrebo,  ec.  Sidui  AigmI  P.  i38. 

ECCLÉSA.  Susi.  f.  Ecclesia,  chiesa.  -  È 
questo  tutto  tempo  santo  nella  Ecclcsa  di 
Cristo.  Fr»  Gioi.1.  Pftd.  P.  iSi,««L  i. 

EDtfLICA  o  EDlJSA.  Susi.  f.  Dea  che  li 
antichi  Romani  credevano  porgesse  il  cibo 
ai  bambini,  (r.  edusa  «/  Famiitm.)  -  Se  uno 
desse  al  suo  fanciullino  due  nutrici,  e  l'una 
non  gli  avesse  a  dare  se  non  il  mangiare, 
c  l'altra  il  solo  bere,  come  costoro  (iGwUS ) 
compuosono  ( .«  »w ,  ,„m|,„w,g  )  due  Dee,  -  la 
Eduli  ci  e  la  Potina  - ,  certo  parrebbe  scioc- 
co, e  parrebbe  volere  far  giullarin  iu  casa 
sua.  s«aCAga*i.  c  d.  1.  6,  e. 9,  ».  4,p.  5i.  Dopo 
Semino,  l'autore  fece  venire  Edusa  e  Po- 
tina, delle  quali  dice  S.  Agostino  nel  iv  libro 
«Iella  Città  d'Iddio  ebe  le  avevan  cura  del 
manicare  c  del  bere  de'  bambini.  n.uin.  Bae. 

Manta.  64  «mo  la  fiat.  (f.  mitri  «.  In  RUMINA, 
«■*»./.) 

EDOSA.  Susi.  f.  Dea,  ec.  -  f.edulica. 

EFÉMITO.  Sust.  m.T.  botan....-II  gi- 
glio delle  convalli ,  detto  efemito,  nasce  nei 
luoghi  ombrosi  delle  selve.  Seder.  On.  e  Gwtd. 
P. i35.iw.oii.  (È  verisimile  che,  in  vece  di 
efemito,  s'  abbia  a  leggere  efèmere,  lat.  e 
gr.  ephemeron;  in  fatti  il  Litium  conval- 
lium  è  detto  da  qualche  Botanico  Epheme- 
rum  non  lelhale.) 

EFIGÉNA.  Sust.  f.  Ifigenia.  (  ;  .  ipuigb. 
nia  »</ Forcr//.m.  )- Mentre  che  questo  la  sua 
oste  mena  In  Auiidc,  essendo  santa  vento, 
Della  sua  figlia  diletta  Efigéna  Ogni  atto 
pio  di  padre  avendo  spento ,  Prese  il  col- 
tello, e  tristo  sacerdote  La  strangolò.  b..«. 
Coaioi.  isA,.  (Forse  in  vece  di  Della  sua  figlia 
è  da  leggere  Vèr  la  sua  figlia.  ) 


EGE-EGI  -  ELI 

EGÈO.  In  forza  di  sust.  m.  Il  mare  egro, 
l'arcipelago,  (r,  aegaeum  mare  mj  For- 
fittimi.) 

§.  Egèo,  figuratam.,  per  Mare  preso  an- 
cor esso  in  senso  figurato.  -  S' il  dissi ,  la 
mia  nave  e  piaggia  e  porto  Giammai  non 
veggia  in  questo  Egeo  fallace.  Meo».  oP.  t,  148. 
Ahimè!,  che  pria  che'l  Sol  giunga  alla  cuna, 
Preda  sarò  di  questo  Egeo  fallace,  Giuoco 
d'insuperabile  fortuna,  u. 

EGfPANI.  Sust.  m.  plur.  Mostri  favolosi, 
Semicapri,  Satiri,  ce.  Lat.  Aegipanes,  uni. 
-  E  l'ebre  Menadi  e  i  lieti  Egipani.  R*i.  dì- 

lir.  in  ReJ.  Op.  3 ,  1 1 ,  tdi«.  oipul. 

EGITTICO.  Aggett.  T.  geogr.  D'Egitto, 
Egizio,  Egiziano,  Egiziaco.  Lat.  Jegyptius. 
-L'egittico  Nilo,  bagnando  per  sette  porte 
la  secca  terra ,  ec  Bete.  Ame«.  95. 

ÉLENA,ed  anche  per  commodo  del  verso 
o  della  rima,  come  nel  seg.  cs.»  Ef/ÉNA. 
Sust.  f.  Nome  proprio.  Lat.  ffelena.-  Avanza 
Polissena  D'ogni  bellezza,  e  similmente 

Elcnn.  Bocc.  Filoitr.  a5,  \  i. 

ELÉUSI.  Sust.  f.  Città  celebre  pe  'l  tem  ■ 
pio  di  Cerere. 

§.  Elei-si,  figuratam.  si  disse  dal  poeta 
latino  Sidonio  per  la  slessa  Cerere,  la  quale 
presso  i  poeti  vale  talvolta  Farina  (v.*tt  Sur 
);  e  traslativam.  è  presa  nel  scg.  cs. 
per  la  Polvere  di  Cipri,  che  è  in  fatti  una 
farina.  -  La  ripulsa  dal  crin  candida  Elcusi. 

Zjnoj.  Semi.  *,  p.  3o3.  (f.  t  inUro  pnt/o  ntl  SappttoKBto 
ttito  a  CERCARE,  vtrbo,  f.  17.) 

ELICÓNA.  Sust.  f.  Famoso  monte  che  i 
Greci  favoleggiarono  esser  la  residenza 
delle  Muse.  (Questa  parola  non  ha  vcrun 
senso  in  greco;  ma  negl'idiomi  del  Nord  si- 
gnifica Montagna  delle  donne.  Reynier,É.onom. 

pubi.  Ct  rur   in  Ce) tei,  «C,  p.  26.  ) 

ELICÓNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Eli- 
cona, monte  sacro  alle  Muse.  Lat.  //eli- 
con,  onis.  -  Voi,  dotte  suore,  Lontan  la- 


Digitized  by  Google 


ELI  — EU, -EX       -  420  -       ENE  —  ENS  —  ESI 


«ciancio  d*  Elicone  il  fonte ,  Non  v'  incrcsca 
a  venir  qui  dov'infiora  Lari  e  Durcnza  le 
campagne  intorno.  AUm.  Culli..  1. 1,  ».  9. 

ELfZIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Cocomero 
selvatico.  -  Il  cocomero  salvatico  («Wni») 
nasce  per  tutto,  ec.  Scrive  Tcofraslo  clic 
l'clizio  (clic  così  ancora  si  chiama  )  man- 
tiene la  sua  virtù  nelle  operazioni  medici- 
nali oltre  a  dugento  anni.  Sodrr.  oh  ■  Ciad.  65. 

EU. E.  Susi.  f.  Figliuola  <('  !t untante  e 
di  Nefele,  e  sorella  di  Frisso.  -  v.  fbisso, 

*«»/.  m.,  nrl  Sapplimenlo. 

HLLfNICO.  Aggclt.  T.  geogr.  Ellenico, 
Greco.  -  La  lingua  greca  antica ,  0  vero 
ellittica  e  liltcralc,  si  conserva  solamente 
nelle  scritture,  a  differenza  «lolla  vulgarc  e 
moderna ,  la  quale  oggi  si  parla ,  corrotto 
da  quell'antica,  e  si  chiama  romeca,  cioè 
greca  de'  tempi  bassi ,  ne'  quali  i  Greci  non 
più  tennero  il  loro  antico  nome  di  Hellines, 
ma  per  l'Imperatori  romani  che  in  Oriente 
avevan  trasferito  l'Imperio,  ttnméi  comin- 
ciaronsi  a  chiamare.  M.B»c  ,*  N*  Mala.  ».  », 

p.  90,  eoi.  1. 

Elvio, sust.  m.,  ed  Elma,  sust.  f.. ..  - 

Ai  topi  ed  altre  bestie  aggiransi  le  fibre,  c 
quelle  medesime  cose  che  a  luna  crescente 
s'augumentano.sccmando  la  luna  mancano. 
E  li  occhi  dell' elvic,  secondo  le  mutazioni 
della  luna,o  mancano, 0 crescono, osi  fan 
maggiori.  E  l' elvio  maschio  sente  le  veci 
dcl  solc;  perciocché  all'alba  i  nervi  con  suo 
uscir  fuora  s'allungan  e  distcndon  de'  suoi 
occhi  le  pupille;  le  medesime  al  mezzo  di 
si  ritirano  in  giro  tondo;  Dell'andar  sotto  si 
acciccano.  SoJe».  Ag»«£.  9. 

EMBRO.  Aggeli.  Ebro,  Briaco.  (  Dal  pro- 
venz.  Embriaic.  Calai.  Embriag;  spagn. 
ani.  Embriago.)  -  Sobrictadc  guarda  alla 
ragione,  e  allo  intendimento  sua  franchezza 
li  lolle,  che  quelli  eh'  è  embro  è  si  acceso 
di  vino  che  chi  ne  perde  ragione  e  inten- 
dimento, e  è  altresì  come  annegato  in  vino, 
e  quando  egli  crede  bere  il  vino,  e  'I  vino 

beC  lui.  Beaci*.  Eipot,  Pattrn.  105. 

EN.  Particcl.  pronomin.  usata  talvolta 
dagli  antichi  in  vece  di  Ne.  Provcnz.  e  frane. 
En.  -  Ciò  rbc  uom  virtuoso  De  far,  farai; 
se  altri  da  te  in  fuora  Far  lo  volesse,  cn 


dovresti  cruccioso  Essere.  Borr.  t«ój  Lt, 

ti.  33.  (  V.  M//'A|1«od.Gnmmt.  mi ,  oc  .alfa  ,  18',;,  U 

noli  a  c»r.  589  ) 

ENÉADE ,  sust.  f.  Titolo  del  maggior 
poema  di  Virgilio,  è  nel  Salviali  (oP  »,  1*3); 
il  qual  Salviali  (».  »,P.  j;3  )  scrisse  pure 
ENEIDE,  che  è  la  voce  in  oggi  universal- 
mente usata.  Emula  disse  Giù  Villani  (op. 
1 .  ni 

ENSA.  Sust.  f.  pei  Lenza;  ma  è  voce  o 
corrotta,  0  introdutlasi  nel  scg.  cs.  per  isvi- 
sla  in  vece  di  con  la  lenza,  o,  alla  pisana, 
con  la  lensa;  o  vero  è  da  leggere  con  lettsa 
0  lenza.  -  Pescando  con  l'cnsa,  e  con  essa 
tirando  su  vivi  pesci  e  guizzanti.  R*»i.  Ro». 

Appat.  e  latcrm.  17  ttrgo  vrno  la  fine. 

EOUÀTO.  Aggeli.  Per  Eguale.  -  Questa 
luce  è  continua,  equala  ed  inchittsa,  ec.  An- 
che è  luce  equata,  cioè  uguali  u«iuU). 
cioè  a  dire  che  non  è  lucente  più  o  meno 
in  uno  luogo,  che  in  uno  altro.  Fr>  GiorJ. 
Centi.  17.  Quella  luce  è  equata,  cioè  eguali 
[l'opgi  ,«g»*w)  per  tutto  quanto  il  cielo,  u. 
ib.  18.  (Uguali  ed  Eguali  per  Uguale,  Egua- 
le, è  maniera  non  insolila  presso  li  antichi; 
maniera  da  essi  osservala  in  pili  altre  voci, 
in  alcune  delle  quali  non  per  anche  dismessa 
oggigiorno.) 

ERITTO.  Sust.  f.  Celebre  strega  in  Tes- 
salia.  (r.  erichtho  Fcffium.)  -  Si  levò 
a  sedere,  colale  nei  modi  e  nello  aspetto, 
qual  colui  apparve  tra'  monti  Tcssalici  al 
non  degno  figliuolo  di  Pompeo,  rivocato 
per  li  versi  d' Eritto  da'  fiumi  sligj.  Bo«.  Am*i. 

76,  tdii  fior. 

EHÒNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ero.  (f. 
nrt  Diiioo.  mitoi.  )  Dal  lat.  fferon  in  vece  di 
/fero ,  voce  usata ,  secondo  alcuni ,  da  Ovi- 
dio. (V.  UERO,  US,  nti  Foretti,*!.)  -  Co  la  lucerna 
accesa  si  vede  la  bella  Erone  dalla  torre 
di  Sesto  invano  attendendo  il  suo  Leandro. 

Stl«in.  Di»,  te.  1,  190. 

ESCDLÀNO.  Sust.  m.  Dio  del  rame.  Lat. 

AeSCUlanuS.  -  V.  mtll'tt.mlltgmto  in  ARGENTINO  , 
tutt.  m.,  Dio  dtU'trgtnlo.) 

ESIMÀRE.  Verb.  alt.  Estimare,  Stimare. 
Dal  provcnz.  Esmar,  intrusavi  per  eufonia 
la  vocale  i.  -  E  se  ben  mi  ricordo  ancora 
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ed  esimo,  Tonta  letizia  se  ne  fece,  ch'io 
Appena  dirtene  potrei  il  centesimo.  Diium. 
I.  a  ,  r.  9,  }>.  lai  iu  I  Gm.  —  IJ.  I.  4 1  «•  >8|  |>.  MS. 

ESIMO.  Susi.  m.  Stima,  Prezzo,  rotore. 
Calcolo,  ce.  Dal  provenz.  Esme.  (Il  Voca- 
bolario, dice  il  Nannucci  Ami.  ott.  v«b.iui. 
p.  io5  In  non  ],  su  la  fede  del  Vurchi  definisce 
malamente  questa  voce  per  Ragguaglio.  ) 

ESPERIA.  Susi.  f.  T.  geogr.  Italia.  -  I 
bifolchi  e  i  pastor  lascion  Esperia ,  Le  selve 
usate  e  le  fontane  amabili, Chè'l  duro  tempo 
gliene  dà  (m  di  loto,  >d  cui)  materia.  San»,  a  «ad. 
r-  i5o.  (NB.  Esperia  é  pur  detta  la  Spagna. 

V.  U  noia  «t  p«tso  qui  tifato  p.  i  SJ,  ti  H  ESP  ERI  A  n,l 
Ftreelllmi.) 

ESPERIDE.  Susi.  f.Tre  erano  le  Esperidi, 
cosi  dette  per  esser  figliuole  d'Espcro,  frn- 
tcllo  d'Atlante. (r.m,t  D»oa.miioi.,o  .™hespe- 

RIDES  nel  Farcitili.) 

%.  Esperide,  figura lam.,  pi  r  Giardino  del- 
le Esperidi,  Paradiso.  -  Facesse...  goder 
dagli  uomini  poco  menchc  un'Esperide  di 
delizia  in  quel  luogo  stesso  che  era  pur  anzi 
come  un  sepolcro  di  orrore.  Segnar,  dì»,  m. 

V.  i5i. 

ESPÈRIO.  Aggeli.  Per  Occidentale.  (  v. 
HESPERITJS  *ti Forctihni.)  -  Quella  che  dagli 
espcrj  ai  liti  eòi  Avéa  difesa  con  si  lunga 
guerra,  Or  tolta  gli  ò  fra  tanti  amici  suoi. 

Aiioi.  Fui.  i  ,  7. 

ESPERTO.  Aggeli.  Nel  scg.  es.  non  è  ben 
chiaro  in  qual  signif.  sia  presa  questa  voce. 
-Io  allora  con  voce  assai  esperta  dissi, ec. 
Bo«. CotUc.  167, tdìa. dot.  (Forse  il  testo  è  cor- 
rotto;  e  in  vece  di  esperta  è  da  leggere 
aperta.) 

ÈSTIMO.  Sust.  m.  Imposizione  o  Gra- 
vezza, ce. 

§.  Estimo,  chiamasi  pure  7/  libro  ove 
sono  descritti  i  beni  dei  privati  e  la  quota 
delle  imposte.  (Spiegaa.  toc  •  :  *u».  u»t«  da  Gii» 

Giuati.  ) 

ETÌOPE,  ed  anche  nel  verso  ETIOPE. 


v.  etiopo. -Anzi  nel  mar  degli  Etiopi  adu- 
sti Non  v'  ha  flusso  o  reflusso.  Ta*.  Mund.  ci*. 
R.  3,  $.  ii.  Scoti  e  Britanni,  od  Etiopi  ed  Indi. 

Id.  ib.  g.5.S.  ai. 

ETIOPESSA.  Sust.  f.  Donna  d'Etiopia. 
Lat.  Aelhiopissa.  -Ella...  avéa...  tacciato 
assai  suo  fratello  a  cagion  di  certa  Elio- 
pcssa ...  da  lui  sposata.  Segue».  P«d.  uj,  t>  kj6. 

col.  1. 

ETfOPO.  Aggett.,  usato  pure  in  forza  di 
sust.  Lo  stesso  che  Etiope,  che  è  la  voce 
più  communem.  usata.  Nativo  dell'Etiopia. 
Lat.  Aethiops,  opis.  -  Il  fante,  il  lavora- 
tore, il  mugnajo,  e  ancora  il  nero  Etiopo, 
ciascuno  è  buono,  sol  che  possa.  Bom.  Corba*. 

19O,  (dia.  fior. 

ETOPEDfA.  Sust.  f.  Istruzione  morale. 
È  questo  il  titolo  d' un  poema  del  Mcnzi- 
ni.  (  /'.  Muta.  Op.  a,  1.)  La  radice  di  Etopeou 
è  la  voce  greca  E3o,-  (Ethos),  Costume;  e 
natifoi*  siguifica  Istruzione. 

ETRUSCO.  Aggett.,  che  pur  si  uso  in 
forza  di  sust.  T.  geogr.  Dell' Etruria ,  To- 
scano. Lat.  Etruscus.  -  Per  fin  a  tanto  elio 
li  Etrusci  ajutarono  Tarquinio.  Sioi  Ago».  c. 

D.  L  3,  e.  16,  ».  a,  p.  i5a.  —  Id.  ih.  L  3,  e.  17,  ».  a. 

P.  i63.  Molto  se  ne  sdegnarono  li  altri  un- 
dici popoli  ClrUSCi.  Borgb.  Vine.  Op.  a.  45.  Noi! 

è  maraviglia...  che  le  città  abitate  da  queste 
Colonie  fossero  chiamate  etnische,  id.  a,  68. 
(Nel  mas.  plur.  si  scrive  anche  Etruschi.) 

EUMÉNIDI.  Sust.  f.  plur.  Furie  infer- 
nali. (V.  Mi  Diaton.  niilol ,  o  vtro  EUMENIDES  mtl 

ForttiUni.)  -  Le  infernali  Eumenidi  abitatrici  • 

delle  Stigie  aqUC  S^naa.  Arcad.  p.  138. 

EUSlNO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Mar  nero. 
LaL  Euxinus,  vel  Euxinus  Pontus.  (Al- 
cuni scrivono  Eussino  con  due  ss;  veggasi  a 
questo  proposito  l'Append.  Grammat.  Hai., 
scc.  ediz.,  1847,  a  car.  846  su'l  fine.)  -  Dove 
nell'Eusino  («e)  L'Istro  ne  vicn  con  otto 
corna  0  dieCC.  Ario..  Fur.  ao,  fi. 
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FaBUL(NO.  Sust.  m.  Dio  venerato  da- 
gli antichi  Romani.  Lai.  Fabulinus.  -  €1- 
timamcnlc  venne  Fabulino,...  il  quale  era 
invocato  dagli  antichi  quando  ì  bambini  co- 
minciavano a  favellare,  twaio.  BacMixncr  P.64, 

1.  3  d.l  fine. 

FACCIATA.  Sust.  f. 

$.  Non  badare  alla  facciata.  Figuralam., 
vale  Non  curarsi  della  forma  esteriore. 

(  SpfefM.  ,oe.  i  loco.,  «ile  dì  Gius.  Ginrii.  ) 

FADÉRFIO. Sust.  m.  (Voce  longobarda ). 
Dono  nuziale.  -  Io  di  buon  grado  ammet- 
to... ebe  i  Longobardi, come  più  altri  an- 
tichi e  moderni  popoli,  abbiano  costumato 
far  dei  presenti  alle  loro  spose  nella  occo- 
sion  delle  nozze.  Di  tre  specie  cran  questi, 
che  in  Ior  linguaggio  Fadcrfio,Mefio  e  Mor- 
gincaso  chìamavaosi.  Il  primo  (iifàJtrio)  le 
spose  il  ricevevano  dai  loro  parenti,  e  li 
altri  due  dai  loro  sposi;  il  me  fio  avanti  unirsi 
eglino  con  le  medesime,  e  il  morgincaso 
seguita  già  l' unione.  A.ucb.  aita,  u  i, ,..  a;3. 

FAIDA.  Sust.  f.  Voce  longobarda.  Ini- 
micizia.- Con  essa  («««di)  toglie  vasi  ogni 
faida,  o  inimicizia,  fra  l'occisore  e  i  parenti 
dell'or  riso.  Amidi,  «il»,  k  l.p.  i»5. 

FALAGO.  Aggiunto  di  mantello  di  ca- 
vallo ...  -  Questo  cavallo  al  Soldan  fu  man- 
dato, Che  glicl'  mandò  l'Arenilo  Mansore; 
Di  Barberia  e  in  Arabia  era  nato,  Nè  mai 
si  vide  il  più  bel  corridore;...  Tra  falago 
e  sdonnino  era  il  mantello,  Nè  vedrà  mai 
Soria  simile  a  quello.  Pule.  Luìg.  Morg.  i5, 105. 

FALANDRA.  Sust.  f. ...  -  E  parca n  pro- 
prio Diavoli  infernali,  Tanto  cinn  di  fat- 
tezze mostruosi,  E  cavalcavan  variati  ani- 
mali, Non  punto  manco  che  ior  paurosi; 
Chi  elefanti  e  falandrc  con  ali,  Ma  non  son 
punto  al  correr  poderosi  ;  Son  bestie  agiate 
di  Ior  condizione,  Da  cavalcare  con  la  prò- 
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cessione.  Giambui.  w  Comìo.  OhttCUk.  t.  a,  u.  i49. 

p.  44  I*f|0,eo1.  I. 

FALÉRA.  Sust.  f. Rosseggiano  il  la- 
rice, l'olmo,  il  ginepro,  il  sorbo,  il  cirie- 
gio;  ed  è  biancheggiante  il  susino,  il  pioppo, 
l'albero,  l'alloro,  il  salice,  la  falera  e  il 
tiglio;  gialleggia  il  bossolo.  Sodrt.  Agra.  1*3. 

FALSO.  In  forza  di  sust.  m. 

$.  Falso,  per...  -  Mi  bisogna  fondare  ora 
le  mura  del  mio  giardino  ;  e  però  vi  mando 
la  pianta  che  voi  mi  faceste ,  perchè  in  quel 
falso  verso  il  fiume  aggiungiate  quel  che  vi 
pare  per  isquadrarc  il  giardino.  Car.  Leu.  To- 
rnii., Un.  79,  p.  i  tt  nm  il  fine. 

FARAÓNE.  Sust.  m.  T.  della  Storia  an- 
tica. Nome  communeo  titolo  co'l  quale  la 
Storia  indica  i  Sovrani  dell'antico  Egitto. 
-  È  manifesto  che,  mancando  i  Faraoni,... 
ella  (Niaui»)  fu  famosissima  reina  d'Etiopia 

e  d'EgiltO.  Don.  Cut».  Volgari..  Bore  1 1 4.  Sono 

alcuni  die  credono  che  questa  medesima 
( nìouU )  fosse  Candace  reina  di  Méroc,  della 
quale  furon  poi  chiamati  Candacj  i  Re  d' E- 
gitto,corae  innanzi  erano  stali  chiamali  Fa- 
raoni, li.  ife.  u5. 
FARE.  Verb.  alt 

$.  Fare  a  dirsele.  Dirsi  a  vicenda  pa- 
role pungenti,  quasi  sfidandosi  a  chi  più 

ne  dice.  (  Spiega.,  vor.  e  torvi,  male  da  Giù.  Giudi.  ) 

FATERfA.  Sust  f.  Il  Salvini  (a.«oi  f».. 
Boooji.  P.  483.  )  usa  questo  vocabolo  per  in- 
dicare /  favolosi  racconti  delle  Fate;  ma 
forse  più  propriamente  potrebbe  altri  ser- 
virsene nel  signif.  di  Poter  magico  delle 
Fate,  in  quella  guisa  che  i  Francesi  dicono 
in  questo  signif.  medesimo  Féerie. 

FÀULA.  Sust.  f.  Favola.  Provcnz.  e  ca- 
lai. Faula.  -  Questa  non  fu  buona  poesi, 
che  I*  angiolo  dia  esempio  delle  faulc  de* 

poeti.  Boi.  Purgai,  c.  IX.  <»'.  N»nnoc.  Voc.  e  Loro»,  ital. 
ilciir.  dal  prortai.,  p.  171) 
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FÀUNA.  Susi.  f.  Dea  presso  li  antichi, 
figliuola  di  Pico,  moglie  e  sorella  di  Fau- 
no. (  V.  FAUNA  m/  Fornitimi,  0  vero  mot  t)  non  mi. 

ioi.)-Ncl  tempio  di  Fauna  non  era  lecito, 
non  che  altro,  nominare  il  vino.  AiUf.L.B. 
Afrt.it.  189. 

FAVALENA.  Susi.  f.  Quella  materia  vo- 
latile di  frasche  0  di  carta  0  d'altra  si- 
mile cosa  abbruciata,  che  l'aria  leva  in 
alto,  e  che  anco  si  dice  Favolcsca%  Fava- 
lesca,  Falivesca,  Favéscola,  Fanfaluca  f 
Int.  Favillulee.  [r.  Sii  via.  Annoi.  Pilaf,  np.  6, 
»  81 ,  Cd. MtUt.)  -  Or  questa  a  forno 
soffreddo  §'  inforni .  Il  qual  sie  netto  bene 
In  lutti  que' contorni  Dove  può  star  cinigia 
o  favalene.  ADagr.  SS,  «a»  Ou..  (Manca  qucsln 
canzone,  clic  è  la  XI,  e  la  lettera  che  la 
precede  all'ediz.  d'Amsterdam.) 

FEBÈA.  Susi.  f.  T.  mitol.  Sorella  di  Febo, 
cioè  Diana,  o  sia  la  Luna.  Lai.  Phcebe,  es.  - 
E  lutti  d'oro  coperti  porta vnno  in  vermiglio 
cintura  la  inargentata  Febèa  con  le  sue 
eorna.  Boa.  Am*t.  ir*,  «iìi.  Sor.  Sedici  volte 
tonda,  e  allrclanle  bicorne  ci  si  mostrò 
Febèa  ,>vantichè,  ec.  U.  .b.  i56.  edn.  parmig. 
(Qui  l'ediz.  Cor.,  p.  i  B3,  in  vece  di  bicorne, 
ha  bicorno.)  —  la  Fiioe.  t.  4.  P.  io»  —      .  tS». 

FEBRIO.  Susi,  m  -  Lo  soprapouiamo 

(Pbioot  )  a  Priapo  e«l  a  ciascuno  Iddio  capo- 
canio,  ed  a  Febrio.  Siu.'Agon.  c.  D.  I.  »,  c.  14, 
».  «.  p.  43.  (Qui  parrebbe  che  Febrio  fosse 

10  Dio  Februus  de'  Latini ,  cioè  Plutone  o 

11  padre  di  esso.  Ma  il  testo  lat.  dice:  -certe 
vel  Priapo,  vel  alicui  Cynocephalo,  po- 

stremo\vel  FebrC(P  ntjtrtmdnm  tilt  CHimiijj,  » 

Ora  per  Febri  dobbiamo  intendere  alla 
Febre,  elicci  Romani  qual  Dea  veneravano. 

V,  FEBRIS  ntt  Fercoli,*,.) 

FEMA.  Susi.  f.  Feminu.  Provenz.  Fema, 
Femna;  porlogh.^/'ewten.  -  In  ciò  conduce 

spcSSO  Uomo  O  fema.  Como  Dirimati  (eit  in  Nin- 
nar. Voe.  t  Locai  deli*,  dal  protrai ,  p  3o). 

FENICE.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  T.  geogr.  abitatore  della  Fenicia. 
-  E  pure  ignota  La  conoscenza  fu  di  questo 
vero  All'Attico,  al  Fenice  ed  al  Latino. 
B.U.  Nani.  Si. 

«  FERALE.  Sust.  Lanterna  0  Fanale.  - 


.»  Franr.  Bail..  >59,  i.  Aurore,  ed  un  battello  , 
»  Barca,  ferali  con  quello.»  Cru*.,«c. 

Osservazione.  La  interpretazione  di  Fe- 
rale per  Lanterna  è  tolta  dalla  Tavola  dcl- 
l'Ubaldini,  ove  si  dice  che  le  chiose  spiegano 
Feralia  per  Lanternas.  Ma ,  perciocché  é 
a  me  ignoto  che  Feralia  possegga  un  tal 
significato,  inclinerei  piuttosto  a  credere  che 
la  lezione  sia  guasta,  e  che,  in  vece  di 
Barca  ferali  con  quello  (t»,ì  km  u  «o/i™  <*• 

vone  e  ira»  Barra  ,  r*nti ,  diifiumU  dalla  virgola  ),  S  ab- 
bia a  leggere  Barca  e  funali  con  quello; 
chè  Ferale,  is,  è  buona  voce  latina,  signi- 
ficante Corda,  Fune,  o  veramente  Fanale; 
e  si  nell'uno  come  nell'altro  signif.  avrebbe 
buon  senso:  se  forse  non  è  più  prcslo  da 
leggere  a  dirittura  fanali. 

FERMO  (DARE  UN.)  Fermare  all'im- 
proviso  un  oggetto  che  si  muove,  opponen- 
dogli un  ostacolo  invincibile.  (  Spiegai,  w.  « 

locui.  male  da  Giui.  Giani.) 

FERRARA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  dello 
Stato  romano.  L'Ariosto  indicò  questa  città 
con  la  seguente  perifrasi.  -  Terrà  costui 
con  più  felice  scettro  La  bella  Terra  che 
siede  su'l  Gumc  Dove  chiamò  con  lagrimoso 
plettro  Febo  il  figliuol  cb'avéa  mal  retto  il 
lume,  Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 
E  Cigno  si  vesti  le  bianche  piume.  f«.  3, 34. 

FERRO.  Sust.  m. 

§.  Aid  v re  tra  1  ferri  vecchi.  Figuratam., 
vale  Diventare  uomo  inutile  e  antiquato. 

(  Spiegai.  ,oe.  e  torvi.  nMlt  da  Giù..  Giuli.  ) 

FESSÒNIA.  Sust.  f.  Dea  presso  li  anti- 
chi Romani.  -  Or  perchè  sarebbe  da  es- 
sere invocata  per  li  lassi  la  Diva  Fcssouin, 
per  li  unnic  i  cacciare  la  Dea  Pcllonia,  ec.  ? 

Siot'AgMi.  C.  D.  I.  4 ,  *.  >i ,  ».  3,  p.  65. 

FlACCOLdSOcFIACCOLÀTO.  Aggeli. ... 
-  Pietre  di  superficie  scabrosa  e  come  liac- 
colosa  ccon  le  punte  delle  fiaccole  congiunte 
con  quelle  dell'altre,  ec.  MìcMì  Pì«  Ani.  in 
T»rg.  Tom  o.  Viig.  9. 3«8.  Come  se  ambedue  le 
cose,  cioè  la  pietra  e  l'anime,  fossero  slate 
liquefatte  dal  fuoco ,  e  che  nel  raffreddarsi 
si  fossero  contratte ,  e  che  la  parte  impura 
che  era  fra  di  loro  fosse  slata  l'ultima  a 
raffreddarsi,  con  aver  seguitalo  a  fermentare 
e  farsi  spugnosa  e  fiaccolata,  td.  i».  (Forse 
per  Fiaccoloso  e  Fiaccolato  si  vuole  inten- 
dere Fesicoso.) 
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FlACCÒNA.  Sust.  f.  Ritrosia  al  molo  per 
debolezza  di  membra.  (Spiegai.  »oe.  e  loeu».  usate 

ila  Gius.  Giusti.) 

PIAPPO.  Aggctt.  (Voc.  nrct.)  Floscio,  e 
quindi  Cascante,  Ciondolante.  -  Am.ltag.43i. 
FIATO.  Sust.  m. 

§.  1.  Perdere  il  fiato.  Figuratali].,  vale 
Adoperarsi  invano.  (Spiega».  »oe.  e  .©m».  urne  a* 

Gioì.  Giutli.) 

2.  Sentirsi  mozzare  il  fiato.  Sentirsi 
mancare  il  fiato  per  aria  infetta  che  si 

respiri.  (  Spiegai.  »oc.  c  btm  osale  di  Gius.  Giusti.  ) 

FIERA.  Sust.  f.  Grosso  mercato,  ec. 

$.  Corbellare  la  fiera.  Figuratati].,  vale 
Prendere  in  ischerzo  una  cosa  seria.  (Spie- 
gai. «».  r  Ionie.  umIc  4l  Gioì.  Giani.  ) 

FIÉTO.  Sust.  in.  Fetore.  -  Era  già  il 
mondo  presso  clic  quieto;  E  di  Bruto  e  di 
Cassio,  essendo  morti,  Altro  non  si  senlia 
t  he  puzza  e  lieto.  Capo».  Rim.  tu». 

FIGÒNE.  Sust.  m  -  È  questi  forse 

qualche  tigone  o  qualche  schiavo,  che  altri 
se  ne  dcbha  vergognare?  Lw.  No».  ».  3,P.  85. 

FIGURO.  Susi,  m.  Lo  dicono  i  Toscani , 
intendendo  Uomo  spregevole.  (Toomu.  Nuo». 
Piopoi.  )  -  Si  vedrà  dunque  un  figuro  Nato 
ni  fungo  e  al  Iclamajo  Intorbare  il  sangue 
puro  Co'l  suo  sangue  botcgajo?;  E  farà 
questo  plebèo  Tanto  insulto  al  galateo? 

Giiuti  Giù».,  L»  *esii».  d'un  Cavalliere. 

F1I.ISTRATO.  Sust.  ra.  Specie  di  mostro 
marino.  -  Diverse  forme  di  mostri  marini, 
Rotoui  e  capidogli  assai  ve  n'era  ,  E  distrati 
c  pistrici  e  balene  Le  ripe  avean  a  lei  d'in- 
torno piene.  Bcro.  Oli.  in.  4»,  r>p.  (In  vece  di 
fi  list  nifi,  è  probabile  che  s'abbia  a  leggere 
fisiteri,  non  essendomi  riuscito  di  trovar 
Filistrato  in  alcun  libro.  ) 

FILOD^NO.  Sust.  m.  T.  bolan  -  La 

picea,  la  lecciastrclla,  la  lia,  l'afarco,  il 
celastro  ed  il  filoduno.  Sod«.  Ari».  75. 

FIOCCO.  Sust.  m. 

§.  Cosa  co' fiocchi.  Figura  tara,  si  dice  per 
intendere  Una  cosa  eccellente,  di  lusso. 

(Spiegai,  toc.  (  locai,  usate  da  Gius.  Giusti.) 

FIRENZE.  Sust.  f.  Città  capitale  del 
Granducato  di  Toscana. 

%.  Usato  in  gen.  mas.  —  Io  non  voglio 
ancora  che  lo  sapi  tutto  Firenze  Geli.  Sport. 


a.  j  .  t.  5,  p.  38.  —  1.1.  it  ».  3,  ».  1,  P.  4  1.  E  1.1  più 

strana  donna  di  tutto  Firenze.  M.  ìu  ».  5.  ».  3, 
p,  87.  Non  arò  (»»ro)  a  portarmele  dietro  (queste 
fo«)  per  tutto  Firenze.  IJ.  En.  a.  3,  ».  1,  p.  41. 
Ha  messo  a  rumore  tutto  Firenze.  Pio»  sor. 
pa«.  4.  ».  1 ,  p-  77.  E'  si  va  dolendo  per  tutto  FU 
renze  che  io  ho  assassinato  questo  suo  fra- 
tello, id.  ib.  p.  79.  Erasi  intanto  sparsa  di 
questo  fatto  la  voce  per  tutto  Firenze.  L.*. 

tea.  1,  no».  3,  p.  i«6. —  Id.  il»,  p.  117,  lag.  N'andò 

per  tutto  Firenze  bandendo  questo  suo  nuo- 
vo Officio.  Raecol.  No».  1,  38.  —  Vanii.  Slot,  t,  tao. 

FITTA.  Sust.  f. 

§.  Usa  fitta,  per  «Tina  schiera;  ma  si  usa 
sempre  a  signiGcare  unione  di  tristi.  (Spiegai 

toc.  e  Ionia,  nule  da  Gius.  Giusti.  ) 

FLAGRANTE.  Partic.  alt.  corrotto  da 
Fragrante.  -  Flagrante  di  preziosissimi  odo- 
ri. Boee.  A  aiti.  78. 

FLORA.  Sust.  f.  Per  Firenze.  -  Non  pur 
Toscana  c  Flora  s'addolori,  Ma  il  moudo 
tutto  con  amaro  pianto  Sospiri  te,  ec.  U 
»oo.  3  ih  Lasc.Ceu.  ».  i,  p.  nix.  rdis-  Sii»»  Ma  sopra 
tutto,  ohimè,  la  bella  Flora  Piange  e  so- 
spira, ij.  Rim.  par.  1,  p.  1. '1,100  >6.  Flora  clic  in 
mezzo  della  turba  magna  Degli  abituri  sparsi 
alza  il  suo  trono,  Onde  Fiesol  distrutta  an- 
cor si  lagna.  Soida».  s»t.  7.  P.  188. 

FÒGLIA.  Sust.  f. 

§.  Foclia,  in  forza  d'avverbio,  come 
Fiore,  Prugna,  Lappola,  Succiola,  ec,  in 
signif.  di  Punto,  Mica.  -  Non  mi  render  ben 
foglia  Ciò,  s'eo  no  i  servo  pria.  Fu  Salii  1» 

UUld.  Ta».  del  BaiLesw 

FOGLIETTA.  Sust.  f. 

$.  Foglietta,  per  —  -  11  mercoledì  (Ji 
qture»inruj si man5i )  cavolo  o  foglietta,  e  per  in- 
salala fagiuoli  o  cicerchie  asciutte,  pesce 
fresco  o  salalo,  c  frutte,  ec.  Magai.  Culti». 

lo».  l3  sesso  lafioe. 

FÒRCULO.  Sust.  m.  Dio  che  appresso 
li  antichi  Romani  presedeva  agli  usci.  (r. 

FORCULUS  uri  ForctlltM.)  -  CoStorO  (i  Romani) 

puosono  {in  powio)  ire  Dfi  a  guardia  del- 
l'officio loro:  attribuirono  agli  usci  Forculo, 
ed  olii  gangheri  il  Dio  Cardine,  ed  al  so- 
gliarc  il  Dio  Limcntino;  c  cosi  non  poteva 
Forculo  guardare  l'uscio,  li  gangheri  e'I 
SOgliarC.  Sani  Ago.1.  c.  d  i.  4 ,  c.  8.  ».  3,  P.  io 
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FORMINGA.  Sust.  f.  Cetra  con  corde,  e 
per  lo  più  con  sette  corde.  Gr.  *o/»ur/5 
(  Phormings).  -  Altri  sono  che  assicurano 
con  epiteti  le  metafore,  quando  clic  pajon 
lor  troppo  pericolose,  come  Teognidc,  trat- 
tando d'uno  che  saettava  con  l'arco,  chiama 
l'arco  Forminga  senza  corde;  perciocché  il 
chiamar  Forminga  l'arco  non  era  molto 
sicuro  ;  ma  con  quello  senza  corde  viene 
a  essere  assicurato.  Sego.,  Dem»ir.  rU  41  mi 


FOSSO.  Sust.  m. 

§.  Fosso  di  rinfresco.  T.  d'idraul  - 

Dal  punto  indicato  del  canale  Navigante 
sopra  il  molino  va  distaccalo  un  nuovo  ramo 
d'alveo  arginato  che  intersechi  l'attuai  fosso 
di  rinfresco,  e  vada  direttamente  nel  pn- 
dule  nel  Trogone  a  lato  del  Navigante,  ec. 

Fouo.nl*.  tn  Tulio.  Bonificai!!.  Mar.  tot  456. 

FREGÀRE.  Vcrh.  alt. 

§.  Fregarsi,  rifless.  alt.,  per  Jndare ser- 
vilmente attorno  ad  alcuno  da  cui  si  spera 
d  ottener  (avori.  (  Spir^.  w.  e  locai,  unti  da 

Gina.  Giani.) 

FREQUENTARE.  Verb.  alt. 

§.  Frequentare,  vale  anche  Popolare. 
Lai.  Frequento,  as.  -  La  forza  e  la  neces- 
sità non  è  buona  per  frequentare  e  per  ag- 
grandire una  città ,  perchè  la  gente  sforzata 
a  star  in  un  luogo  è  quasi  seme  sparso  nella 
sabbia,  dove  non  mai  getta  radice.  Botet.  Cau.. 

grande*,  ciu.  1.  a,  p.  35o. 

FREZZA.  Susi.  f.  Freccia.  (Voce  de'dial. 
venez.  e  napolet.  Cosi  pure  si  disse  Tiezza 
in  vece  di  7Yecci'o.)  -  Parca  ch'avesse  in 
mano  Con  frezze  un  gran  balestro.  J«.  Tod. 
p.  «44.  •»'• 

FREZZA.  Sust.  f.  Per  Fretta.  (Voce  del 
dialetto  bologn.) 

FREZZOLÒSO.  Aggeli.  Frettoloso.  (Voce 
dei  dia!,  bologn.,  nel  quale  anche  si  dice 
Frezzoso,  come  nella  lingua  commune  ita- 
liana si  dice  Frettoso  e  Frettoloso.)  -  Arci 
(Avrei)  voluto....  che  le  stanze  che  furono 
da  V.  S.  ordite,  e  da  me  tessute  con  frez- 
zoloso  subbio  questi  dì  piacevoli  che  per 
antica  usanza  si  danno  alla  licenza  ed  alle  fe- 
ste, ec.  Bemb.  L«U,«U.  «feW  Alberti,  Dia.  eoe.  (Il  BciU- 

bo,  tuttoché  tenerissimo  dell' idioma  tosca- 
no, non  potè  fare  che  si  nel  passo  preallega- 
to, e  si  in  altre  occasioni ,  non  trascorresse 
Voi.  VI. 


in  voci  ch'egli  aveva  imparate  conversando 
con  altri  popoli  d'Italia.) 

FREZZOSO.  Aggctt.  (Voce  de'dial.  bo- 
logn. e  mantov.)  Frettoso,  Frettoloso.  (  r. 

anche  FREZZOLÒSO.)  -  Egli  (ilBologutac)  non 
pronunzia  o  troppo  in  gola ,  o  troppo  su  i 
labri,  né  troppo  molle,  uè  troppo  aspro, 
ne  co  'la  lingua  troppo  frezzosa  o  troppo 
melenso.  BuimMì  in  YocaUi.  u>iogo.  p.  3o. 

FRIGIO.  Aggeli.  T.  geogr.  Di  Frigia. 

5  Madre,  frigia.  Lo  stesso  che  Cibele.  Lai. 
Mater  phrygia.  -  La  nave  nella  quale  si 
portava  l' idolo  della  Madre  frigia ,  che  non 
si  potè  muovere  da  tante  milliaja  d'uomini 
e  da  tanta  forza  di  buoi,  una  feminclla,  per 
testimonio  della  sua  onestà  e  caslitade,  le- 
gandola con  la  cintola,  la  mosse  e  tirò. 

Sjnt'Ago.1.  C.  D.  I.  IO,c.  |6,  y.  6,  p.  6$. 

FRIGNARE.  Verb.  intrans.  E  il  Piangere 
interrotto  e  compresso  de' fanciulli.  (  Spie- 
gas,  toc.  e  torni-  aule  da  Gin».  Giuili.  ) 

FRÓNZOLO.  Sust.  m. 

§.  Essere  ih  fronzoli.  Essere  vestito  in 

gala.  (  Spiegai,  toc.  e  torni,  nule  da  Gioì.  Giani.  ) 

FRULLARE.  Verbo. 

§.  Frullare  ad  alcuno  una  cosa  per  la 
testa.  Passargli  confusamente  essa  cosa 
per  la  imaginazione.  Dicesi  nel  medesimo 
senso  Gli  gira,  Gli  bolle.  (Spiega,,  re*.*  loca.. 

unte  da  Gina.  Giani.  ) 

FRUTTESSA.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva 
ai  frutti.  -  Atti  Dii  dclli  campi  (ai  raccommio- 
da.aooi  Romani),  per  ricogliere  copiosamente 
frutti ,  e  spezialmente  a  essa  Dea  Frutlcs- 
6a.  Sani'Agoaiioo  C.  D.  I.  4,  e.  ai,  ».  3.  p.  64.  (A  Dea 
Fruttessa  corrisponde  nel  test.  lat.  Diva 
Fructesea;  voce  non  registrata  dal  Porcel- 
lini.) 

FULGORA.  Sust.  f.  Dea,  per  quanto  pare, 
della  folgore,  dei  lampi,  (r.  folgora  mi 

ForctllM.  )  —  V.  ttt.  in  POPOLONIA  ,  shsi./. 

FUNE.  Sust.  f. 

§  1.  Allungare  la  fine.  Figuratam.,  vale 
Concedere  dilazione.  (  Locuzione  usata  da 
quei  di  Poscia.)  -  Quello,  vinto  da  assiomi 
cosi  veri  e  cosi  stringenti,  allungava  la  fune; 
ma  allunga  oggi ,  allunga  domani ,  e  non 
venendo  mai  a  capo  dt  nulla,  un  giorno  gli 
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scrisse  questa  lettera,  ec.  Gìu»iì  Gì»».  Fio.«w. 

f.  385  »o'l  Sor. 

§.  2.  Dau  rune.  Per  />nr  campo  e  libertà 
d'azione.  Modo  di  dire  preso  da'marinaj 
che  all'  infuriare  del  vento  slentano  la  fune 
alla  nave  ancorata  in  porlo.  (srirg«  »<*. ilo- 

tu*,  nuli  d*  Giui.  Giuli,  i 

FUNGO.  Susi.  m. 

S.  Nascere  il  rusco.  Comparir  cosa  dopo 
lunga  espettazione,  come  il  topo  partorito 
dalla  montagna.  (s,.i'S"-  »«*•  •  >MM  •"»'*  J* 


<..o.  CiMlt.) 

FUSELLA.  Susi.  f.  ....  -  Poiché,  senza- 
doprar  altr'aqua  forte ,  M'accorsi  aver  pur- 


gate le  budella  Nel  corrosivo  accio  della 
Corte.  E  che  secche  e  girale  a  In  fusella 
Polca  n  serv  ir  per  eorde  ad  ogni  degno  Leu  lo, 
tocco  da  man  dolta  e  snella,  Tosto  su'l 
mal  gradilo  e  curvo  legno  Le  accommodai 
della  mia  losca  lira,  E  le  sonai  con  l'arco 
del  disegno,  e. poi.  Rio».  i3i. 
FUSO.  Susi.  m. 

$.  Fuso,  per  ....  -  Aveva  allora  il  Tribolo 
finito  un  modello  del  fuso  della  fonie  del 
labcrinto ,  nel  quale  sono  alcuni  satiri  di 
basso  rilievo,  ec.  Tornalo —  il  Vinci,  gli 
delle  il  Tribolo  a  fare  questo  fuso;  ed  egli 
lo  condusse  e  fini,  facendovi  cnlro  alcuni 
lavori  gentili,  ec.  Viai.  vìl  n  ,i37. 


G 


CAB -  GAG 

GaBBÀRE.  Verbo  alt. 
$.  Gabbare  il  poi.  Ingannare  ia  venire, 
rioè  li  uomini  che  verranno.  (  Spiega»,  «or.  e 

locu».  uuir  da  Gio».  («iotli  ) 

GABBO.  Susi.  m.  Specie  d'insetto  - 

Vanno  certi  annuali  (cui,  mie  *•*■<*)  che  si 
guastati  lutti  i  fruiti  da  certi  animalclli,  c 
massimamente  le  noci.  1  gabbi  vengono  a 
tempestar  li  escoli;  e  queste  pesti  d'arbori 
vengon  quando  più  in  un  luogo,  e  quando 
in  un  altro,  più  e  meno,  siccome  in  diversi 

tempi.  Sedei.  Ali»,  p  17K.I1»  4  «w  6m- 

GABELLARE.  Verb.  att. 

Gabellare  alciso.  Figuralamcnle,  vale 
supporre  che  colui  abbia  una  tale  0  tal 
ultra  qualità;  come  alle  dogane  il  gabel- 
lilo designa  la  qualità  della  merce  per  de- 
durne la  misura  del  dazio  ch'essa  deve 

pagare.  (  Spiegai.  »oe.  t  ',  1    male  >\<  <'.m»  Guitti.) 

GÀBIA.  Susi.  f.  T.  bolan  -  Nei  frutici 

sta  sempre  verde  l'ellcra,  la  gabia,  il  ro- 
dodendro, il  lauro  regio,  ec.  Sod™.  AiU.  7 5. 

GAGLIANO.  Susi.  m.  T.  marinar.  Ga- 
leotta. -  La  gente  della  Lega  sconfisse  e 
roppe  la  gente  di  quel  di  Milano, ....  ed  eb- 
bono  quasi  tutti  li  loro  arnesi  c  strumenti 
e  gagliani  ed  allri  legni  che  avevn  messi 
nel  Po,  e  fu  grandissima  rotta  di  gente  di 
quel  di  Milano.  Sci  N»dd0,  Mtmoi  a«.  k«  Odi*. 

Klud.  (uf.  ».  1*,  p.  ifi.j. 


GAL  -  GAL 

GALA.  Susi.  f.  Quel  luglio  che  scuopre 
il  nascoso;  da  G alali,  voce  araméa,  che  è 
invelare  e  Manifestare.  (Gi»i»mi.  Gel».  »3a.) 

GALANTINO  -  A  ciò  fare  ne  consi- 
glia la  stagione  ancora  acerba  e  il  tempo- 
rale, il  quale  senza  dubio  ha  viziata  l'aria; 
cioè  sono  corsi  quelli  accidenti  che  per 
nome  si  appellano  galanti  ni.  ctiìiu.  Leti.  r  97. 

GALEA  RE.  Verb.  alt.  Gabbare,  Ingan- 
nare, ed  onebe  Sedurre.  Provcnz.  Galiar. 
-  Ciascuno  biasmi  e  reo  tieni  ;  te  buono  : 
Onde  te  pregian  matti,  e  credon  tanto;  Ma 
galcati  i  saccenti  (  qui ,  pei  **»j,  che  hm»)  non 
sono.  Fu  GniiL  E  maggiormcnle  orralo  e  pro- 
de è  fatto  Chi  mè  sa  di  baratto,  Trcccando 
e  galeando  ad  ogni  mano.  id.  O  signori  miei, 
che  vii  cosa  e  che  parva  vi  costa  si  cara- 
mente» Troppo  v'ha  galeali  in  tal  mercato, 
id  leu  i3.  (Questi  cs.  sono  allegati  in  N**»«r. 

Voc.  e  loco*,  iul.  deii».  dal  fiorila ,  p.  5|.) 

GALEATÓRE.  Verbale  mas.  di  Calcare. 
Gabbatore,  Ingannatore,  ec.  Provonz.  Ga- 
liador,  Gualiador  -  Ma  chi  malvagio,  chi 

galcalore,  ec.  Fu  Guìil  (dt.  In  Naoauc.  Voc.  e  Iona 
ini.  deli*,  dal  ptenem.,  p.  5i). 

GALEOTTO.  Susi.  m.  T.  marinar.  Ga- 
leotta. -  Giùntavi  la  gente,  feronvi  di  belle 
e  molle  zuffe;  di  che  quello  di  Milano  aveva 

messo  certi  galeotti  e  navicelle  in  Po ,  

per  assediar  Mantova ,  ec.  S«  Naddo,  Me*»». 

IMI.  IH  Dilli.  Eiud.  lo;,  n    18 ,  |.  161. 
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GALIGÀRIA.  Specie  di  fungo  -  Le 

vescic  che  hanno  forma  di  lartufo  c  nascono 
nei  prati,  nelle  macchie,  ec,  sono  di  tulle 
l'altre  spezie  di  funghi  miinco  pericolose, 
c  cosi  le  galigaric  e  quei  che  si  chiamano 
pisciacani,  più  saporiti  di  tutti  li  altri,  ec. 

Sodtr.  On.  t  Giani,  p.  1 18 ,  Ito.  l. 

GALLESE.  Aggeli.  T.  geogr.  Del  paese 
di  Galles.  Frane.  Gallois,  oise. 

%.  Gallese,  per  Gallico,  Francese.  Frane. 
Gaulois,  oise.  -  Questo  libro  «li  Ser  Bru- 
nello, scritto  in  lingua  franecsca,....  si  trova 
nella  librerìa  de' Re  di  Francia, ec.  Mi  rac- 
eommantlai...  per  avere  di  detto  libro  una 
copia  ;  ma  quei  del  paese  non  lo  slimavano, 
come  opera  di  vecchio  gallese  linguaggio, 
e  giudicarono  il  copiarlo  opera  perduta. 

Saltili.  Ann. ii  Bocc.  Cornano.  D»»l.  p.  38J. 

GALOPPINO.  Susi.  m. Circa  alle  don- 
ne, egli  e  mestier  fallito  II  cavallicr  servente 
e  il  galoppino;  Ora,  una  che  non  vada  co'l 
marito,  Si  può  quasi  cercar  co'l  lumicino. 

Guadagli.  Prffji.  pud.  p.  lì,  eoi.  I.  (Qui  pare  cllC 

Galoppi™  significhi  Persona  che  si  mandi 
guà  e  là  per  certe  commissioni,  per  certi 
servigi;  e  sarebbe  voce  analoga  ol  Galopin 
de' Francesi.) 

GALOPPINO.  Susi.  m.  Per  ....  -  Adesso 
vi  è  saltato  in  capo  di  voler  difendere  an- 
che quest'altro  Canto  (dagli  Sp»uamim),  per- 
chè ognun  v'abbia  a  chiamare  l'Avvocato 
degli  Spazzacamini ,  e  perchè  il  Lasca  v'ab- 
bia a  dare  una  querela  d'arzigogolo  e  ga- 
luppino,  mentre,  in  vece  di  prender  la  sua 
difesa,  vi  siete  roess'ora  a  far  vedere  che 
nè  pur  egli  conobbe  il  metro  di  della  can- 
zone. Bitte.  Rioal.  Dia),  p.  «71. 


GANASCIA.  Sust.  f. 

§.  Deste  o  ganascia.  -  v.  <•  dente. 

GANASCINO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Ga- 
nascia. 

§.  Prendere  Pin  il  canascuio.  Locuz.  vulg. 
tose, esprimente  quell'atto  carezzevole  che 
per  lo  più  si  fa  a' fanciulli,  stringendo  loro 
mollemente  una  gota  con  Vindice  ed  il 
medio.  (Dial.  milan.  Dà  ona  mezzonza.)  - 
E  disse:  Tu  fai  celia  eh,  moglie  mia?  Quindi 
la  prese  per  il  ganascino.  Bai.  Rei.  Vale,  it,  i3 

{cit.in  Moloiai,  Nuov.EUo.) 


GARGA.  Aggiunto  a  donna,  vale  Astu- 


tissima. (  SplfgM.  tor.  e  lotm  mate  .la  Giù».  Gitoti  ) 
V.  nntkt  GAIU.O  ,  tifarti.,  nel  Supplimrnlo. 

GAR1BUIXARSI.  Vcrb.  intrans,  prono- 

min  -  Io  ci  sto  volonticri ,  perchè  e'  è 

buon'aria,  ec;  dall'  altro  canto,  non  ci 
avendo  libri ,  mi  son  garibullato  tutto  que 
sto  verno,  che  mi  dispiace  sommamente; 
e  non  facendo  nulla  nè  per  lui,  nè  per  me, 
ci  sto  di  mala  voglia.  Buùd.  kit.  p.  >i6. 

GAROFOLINE  DI  SPAGNA.  T.  bolan. 

vulg  -  Si  piantano  in  terra  tutti  i  fiori 

da  estate  e  da  autunno,  i  garofoli  e  garo- 
folinc  di  Spagna ,  ed  altri  fiori  simili.  Lm». 

Ali         *  ,  f)5. 

GARÒFOLO.  Sust.  m.  T.  hotan.  vulg. 
Garofano,  o,  come  più  volentieri  dicono  i 
Toscani,  Fivuólo;  che  è  il  Dianthus  Ca- 
ryophyllus  Lin.  w  Verso  la  metà  del  mese 
(di  tvi.njo)  si  trapiantano  i  garofoli.  Lam.  Ag?ie. 

«,  90.  _  1J.  il.  più  e  più  »olle  alito»..  —  Targ.  Tota. 
Oli.  Ditinn,  liolao. 

GAROVÀNA.  Sust.  f.,  per  corrozione,  in 
vece  di  Carovana,  (y.  carovana  «a/ Suppli- 
mmo.) -  Ora  facendo  schiavi  milliaja  di  Tur- 
chi, ora  milliaja  liberandone  di  Cristiani, 
ora  predando  grandissimo  numero  di  vas- 
sclli  (/«  ,  »aK*m) ,  di  navi,  di  galeoni,  ora 
assaltando  e  mettendo  in  fondo  garovanc 
lurcheschc,  ora ,  ec.  Pio»,  fior.  pai.  1,  p  3oi,  là»  1. 

GARZA JA.  Sust.  f.  -  Li  aironi  fanno  i  loro 
nidi  in  sili  di  difficile  accesso.  Trovasene 
(diquraii  luoghi)  in  varie  parti  d'Europa;  e  di- 
versi, anche  molto  cospicui,  sono  in  Italia, 
dove  bau  nome  di  garzaje.  Nella  parte 
orientale  del  vasto  padule  di  Casliglion  della 
Pescaja....  sonvi  de' boschetti  di  lamnrici  c 
salci ,  che,  essendo  da  lutlc  le  parti  circon- 
dati da  foltissime  cannelle  vegetanti  in  una 
fanghiglia  molle,  profonda  e  coperta  da  poca 
aqua,  sono  all'uomo  quasi  inaccessibili ,  ec. 
Giugncndo  0  penetrare  in  una  di  queste 
garzaje ,  odesi  un  rumorio  fortissimo,  ec 
Trovansi  di  queste  garzaje  nelle  paludi  del 
Bolognese,  ed  è  celebre  quella  di  Malabcrgo, 
stata  macstrevolmenlc  descritta  dall'Aldro- 
vandi.  Sa».  Osati.  1,  94». 

GATTIGLIARE.  Verb.  intrans.  Alterca- 
re, Contendere,  Rampognarsi,  Svillaneg- 
giarsi; che  i  Toscani  dicono,  o  almen  di- 
cevano, Star  come  capre  e  coltellacci. 
(Un  Fiorentino,  interrogato  circa  il  signif. 
di  questo  verbo  Gattigli  are,  rispose:  «Pu- 
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rota  che  non  ti  usa  certo  in  Firenze. 
Sarà  forse  una  espressione  metaforica 
presa  dai  galli  quando  tono  in  lizza.»)  - 
Possibile  che  fra  persone  volote  amiche  e 

gattigliare?  G.«c  C.«-  P.o«l  386. 

GAVEZZA.  Sust.  f.  ....  Nel  resto  poi, 
rj nonio  alla  politola,  Sembrava  nato  a  Na- 
poli e  nutrito.  Ma  'I  prender  poi  che  fc'  do- 
mestichezza Co' I  nipote  di  Cesar,  fu  cagione 
Ch'  anch'  ei  fosse  tenuto  una  gavezza.  Capo». 
Em>.  46.(1/ Annotatore  dice  che  Cavezza  si- 
gnifica Allegrezza  strepitosa.  Ma  qui  certo 
questa  voce  non  ha  questo  significato.  Il 
Duez  a  Gavezza  fa  corrispondere  in  fran- 
cese Un  sol,  Un  badin;  e  Un  badin,  cioè 
Uno  che  sta  su  le  burle,  su  li  scherzi,  e 
tintili,  ci  potrebbe  aver  luogo.  Ma  io  opino 
che  Gavezza  sia  lo  stesso  che  Cavezza, 
pc  '1  solito  scambio  del  C  in  G ,  pigliata 
questa  voce  nel  senso  figur.  «li  Un  tristo, 

Un  Cattivello \V.mtl  Sappi  imtoio  il  \.  I  M  Catena], 

che  pur  si  dice  Capestro  e  Capestrello.) 

GAZZERÀRE.  Verb.  alt  -  E  il  sigaro 

che  fumano  parecchi,  Forse  è  roba  d'A- 
vana V  Oh  si  per  bacco!  Son  nere  vesti  di 
fi  ascacci  vecchi  Avvolte  in  qualche  foglia 
di  tabacco,  Tanto  per  gazzerarc  e  questi  e 
quelli.  Gufino.  p,«£».  pt,^r.  i5,  wi.  ».  (Que- 
sto verbo  cazzerare  par  che  sia  anal.  a 
Trappolare,  Gabbare,  e  simili.) 

GELOSfA.  Sust.  f. 

$.  Gelosia.  T.  di  Marina  -  Pur  quel 

che  in  poppa  li  offici  comparle,  Chiede  alla 
gelosia  che  gli  è  vicina.  Come  fa  la  trireme 
aqua  di  sotto,  E  s' alcun  legno  v'è  sdru- 

ScitO  0  rotto.  Angui!.  Minai,  g,  xoy.  (Gelosie, 

secondo  il  Vocab.  dello  Stralico,  sono  Le 
balaustrate  o  colonnette  della  poppa  e 
dietro  alta  timoniera.  Onde  si  potrebbe 
interpretare  che  nel  passo  qui  allegato  la 
Gelosia  sia  una  Guardia  o  Sentinella  o 
altro  inserviente  collocato  ad  una  di  tali 
balaustrate.  Ma  questa  interpretazione  ci 
pare  un  po'  troppo  stiracchiala.) 

GENO.  Sust.  m.  Grembo,  Seno,  Mentre, 
Alvo.  (Da  Generare, o  dal  lai.  Giano,  ignis  ) 
m  Tornar  non  volle  Europa  (mu  »Pna  <u  Gfcr») 


al  patrio  seno,  Conoscendo  alterato  avere 
il  geno.  Ah»'1         J,  i- 

GENÓCCHIO.  Sust.  m.  Ingravida  mento. 
(Dal  verbo  Generare.)  -  Degli  scandali, 
degli  omieidj ,  delle  prigionie,  delle  crapule, 
de'genoecbi,  de' morbi  e  delle  bestemic, 
legittma  prole  del  puttancsimo,  non  favello. 

Ari.  T.Uc.  a.  1,1.11.  p.  179. 

GENTÀJO.  Sust.  m.  T.  botan  -  l 

c  Cutd.  1.1. 

CENTO.  Aggett.  Gentile,  Grazioso.  Li 
antichi  dissero  più  spesso  in  questo  signi- 
ficato Gente,  voce  pur  registr.  da' Vocabo- 
lari. Provcnz.  Gent.  -  Corrado  d'Osterletto, 
La  canzon  mia  vi  mando,  e  vi  presento; 
Che  vostro  pregio  gento  M*  ha  falto  a  voi 
fedele  in  ciò  ch'io  voglio.  f„  g-ìo.  (<*.« 

Niogo.  .  W.  «  loco*,  ini  deri».  dal  ywcm ,  p-  85  ). 

CENSORE.  Aggett.  comparat.  di  Gento, 
Più  gentile,  ec.  Provcnz.  Gensor.  -  Che, 
quanto  e  genie  più  meslier,  geosore  Di- 
manda operatore.  Fra  g»ìii.  Ihu  Jo  {*t.  Sao- 

oiu.  Yoe.  e  luco*,  ita!  Jw»-  dal  pio  «eoa  ,  p.  86.) 

GÉ.NZIO.  Sust.  m.  T.  botan  -  11  poro. 

il  genzio,  le  cipolle  e  l'aglio.  Soda.  Oil  i 

Gurd.  li. 

GERICONTE.  Susi.  m.  T.  di  Geografia. 
Gerico,  città  della  Palestina.  -  Gli  affiliò 
(Ckop.tnidK.od0  la  rendila  di  Gcricontc, 
dove  nasceva  lo  balsimo.  D«n  Cu»,  v«ig«w. 
boa.  **7.  (Nello  stampato  manca,  per  ne- 
gligenza de' copisti  o  dell'impressore,  il  pro- 
nome Gli.  11  testo  lat.  dice:  «  Eidem  loca- 
va redditut  Hierieuntit,  ec.  -  ) 

GERlCCNTfNO,  GER1CONTÌN0,  JE- 
R1C0NTIN0.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  T.  geogr.  Di  Gericunte  o  Gè- 
riconte,  o  Jericonte,  cioè  di  Gerico.  -  Quan- 
do la  prima  malina  i  Gericuntini  assediali 
videro  dalle  mura  quell'ordinanza,  e  udi- 
rono quelle  trombe,  quanto  spavento  do- 
vettero concepirci  meschini  ue'loro  cuori! 
Sfiori.  P..d.  6,  $.  6,  p.6j,  coi.  i.  Mi  ricorderò 
sempre  della  tua  generosità  d'animo,  citU 
reale,  che  non  cacciasti  la  meretrice  Raab 
Jcricontina ,  non  rifiutasti  i  Babilonesi  che 
70  anni  tennero  capUvo  il  popolo  caro  di 

Dio.  Muti.  Pred.  par.  I ,  p.  5i.  A. 

CERNA.  Sust.  f. ....  -  La  citta  stanca,  e 
tutto  il  di  digiuna,  Stata  alfin  sarta  vini» 
a  forza  c  presa ,  Se  —  Non  compariva  la 
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noltc  opportuna  Che  fece  ritirar  dalle  su- 
perne Mura  il  nemico,  e  via  tornar  carpone 
Chi  zoppo,  e  chi  portato  nelle  geme.  C*p«. 
Rim.  1^7.  (Gema  è  prohahilm.  voce  corrotta 
da  Gerla;  ma  l'Annotatore  di  queste  Rime 
del  Caporali  dice:  «Cesta  di  vimini  da 
portare  il  pane,  di  forma  lunga,  detta  dai 
Toscani  Gema.) 

GEROLAMO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  Lo 
stesso  che  Girolamo,  che  è  la  voce  com- 
munem.  usata  dagli  approvati  scrittori.  - 
Come  santo  Gerolamo  che  dice  di  sè,  che 
s'clli  mangia  0  bec,  se  olii  vegghia  0  dor- 
me, tuttavia  quella  tromba  suona  a' suoi 
orecchi  :  Vieni  al  tuo  giudicamene.  b«kì». 

Eipot.  Piirrn.  p.  16,  lia.  5  <lil  6 ut. 

GEROMETTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Gt- 
rometta,  antica  canzone,  r.  girometta  »«/ 
Suppiimano.  -  E  levata  era  via  quella  viltadc 
D' inchiodarsi  su  '1  capo  In  berretta  ,  Che 
altrui  non  fosse  tolta  per  le  strade;  E  quasi 
in  ogni  piccola  casetta ,  Accordale  le  celere 
e  le  pive,  Si  sentiva  cantar  la  geromctta. 

C»pot.  Rim.  in. 

GESSO.  Sust.  m. 

§.  Gesso  asiso,  ed  anche  assolutamente 
Asiso.  -  Ti  conviene  d*  avere  d' un  colore 
d' un  gesso,  il  quale  si  chiama  asiso,  e  fassi 
per  questo  modo;  cioè  abbi  uo  poco  di  gesso 
sottile  e  un  poco  di  biacca ,  men  che  per 
terza  parte  del  gesso;  poi  togli  un  poco  di 
zucchero  di  Candia,  men  che  la  biacca.  Tria 
queste  cose  con  nqua  chiara  sottilissima- 
mente Poi 'I  ricogli:  lascinlo  seccare  senza 
sole —  E  sapi  che  di  questo  asiso  puoi 
scrivere  con  penna  lettere,  campi  e  ciò  che 
vuoi.  Onoio.  t.ui.  piu.  ifi.  (L'Edit.  del  Cen- 
nini,  in  una  Nota  a  questo  passo  ,  accerta 
che  in  qualche  luogo  si  usa  anche  oggigiorno 
il  gesso  asiso;  ma  non  dice  altro  a  nostro 
proposilo.)  -w.ib.  i^a. 

«GESTÀRE.  V.  L.  Portare,  Condurre.  - 
«Dtot.Patg.i5.  E  giunto  lui,  comincia  ad 
»  operaie,  Coagulando  prima,  e  poi  ravviva 
»»  Ciò  che  per  sua  materia  le'  gestare.  »  (Cim.) 

Ouri.aiioc*  del  Varchi  (/■  Vitto,  l*».  DmI.  e 

Pro*.  *ir.  1,48  )  E  poi  avviva,  cioè  dà  la  vita 
e  l'anima;  ché  cosi  hanno  i  buoni  testi,  e 
non  ravviva.  Ciò  che  per  sua  materia  fé' 
constare.  I  testi  stampali  hanno  gestore;  il 
che  non  so  io  per  me  quello  che  si  possa 
voler  significare  in  questo  luogo;  so  bene 


che  i  testi  in  penna  sono  varj,  e  che  i  mi- 
gliori hanno  constare:  e  cosi  senza  dubio 
debbe  dire,  perchè  li  scrittori  latini  onde 
lo  tolse  Dante,  usano  in  questa  materia 
questo  verbo,  e  dicono:  Coagulano  est 
constantia  quondam  numidi,  ce.  E  Coagu- 
lare  est  facere  ut  liquida  constent,  ce.,  o 
simili  modi  usati  da'  filosofi. 

GHÉBBIO.  Sust.  m.  Stomaco.  (Spieg».  Voe. 
t  lotn.  ami  <U  Giut.  Giusti  mtlU  mOtmuHm  d,  IN- 
GHEBBIATO. ) 

GHIRLÀRE. Vcrb.  alt.  -Ghirlanda  viene 
dal  verbo  antico  non  usato  Ghirlare,  e  che 
significa  Girare;  onde  ghirlanda  si  chiama 
quel  tcssimcnto  di  fiori  fatto  in  giro.  B*tg»gi. 

Giiol.  GiOur.  p.  33,  Ini    /{.  ('•  Bemb.  Op.  Il,  no. 

Quanto  poi  all' etimologia  di  Ghirlanda, 
reggati  questa  voce  nel  Supptimento.  ) 

GIACOPPA.  Sust.  f.  -  r.cwcopPA. 
GIALDO.  Aggeli.  Giallo.  [Sul,  ».WGuU.) 
-  Una  beca  da  armacollo  di  zendado  gialda. 

Slot.  Sem*  76.  —  la.  83,  t>4- 

GlALLOLfNO.  Sust.  m.  Forse  lo  stesso 
che  Giallo  di  terra,  detto  anche  Ocrfo;  o 
fors' anche  lo  stesso  che  Giallorino,  che  i 
Vocabolarj  dicono  essere  una  specie  di  co~ 
j  lare  giallo  che  viene  di  Fiandra  e  di  Ve- 
nezia ,  e  si  adopera  a  colorire  a  olio.  - 
Da  poi  da'  l' imprimitura  di  biacca  e  gial- 
lolino ,  poi  colorisci  e  vernice  d'olio  vecchio 
chiaro  e  sodo,  ed  appiccalo  al  vetro  ben 

piano.  Lion.  Viiic.  ai3.  —  Iti.  piò  volte  «ppituo.  E  SC 

la  cenere  turchina  e  la  polvere  del  gialloiino 
si  meschino  bene  insieme,  se  ne  fa  una 
polvere  in  apparenza  verde.  Aig«.  i,i59. 

GIANDDSSA.  Sust.  f.  Gianduia,  Coccia, 
Enfiato.  (Il  Duez  registra  in  questo  senso 
Gianduscia.)  -  Della  luna  accennai  che  non 
mi  si  parlasse;  conciossiacbè  non  mi  man- 
cherebbe altro  che  i  càncari  (.  )  e  le 
giandussc  che  nel  suo  voltare  mi  raande- 
riano  i  dogliosi  e  li  infermi,  ce.  Arti.  T.U». 

Prologo,  p.  l3g. 

GIGLIATO.  Aggeli.  Sparso  di  gigli. 
%.  Gicliato,  figuratamente.  -  Nè  jn  que- 
sto medesimo  passo  avrebbe  chiamata  la 
voce  delle  cicale  che  sopra  li  arbori  assise 
spargono,  voce  gigliata,  voce  fiorita.  S.Uiu. 

Pio»,  w».  I  ,  J08. 
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GINÉO....- Lasciai»  costei  clic  cerca  sua 
vcnlurn,  E  ritorniamo  un  poco  a  Calvanco, 
Clic  bui  (»*rii,i»itiu)  con  quel  broncon  fatto 
paura  Insù  la  spalla  forse  a  Capanèo.  Gli 
(cta),Egtt)  era  grosso  e  di  grande  statura, 
Incotto  e  nero,  qual  fosse  un  ginco,  La 
barba  lunga ,  ec.  G amimi  u-, r..  Coatio.  cnr.  ai», 
i  i ,  a.  190,  1».  5i  ingo,  <ai.  a.  (  GiNÉo  potrebbe 
forse  voler  dire  Abitatore  della  Ghinèa,  0 
Guinea,  vasta  regione  dell'Africa  occiden- 
tale ;  ma  potrebb' anche  valere  tuli' altra 
cosa  che  a  me  non  è  dato  indovinare.) 

GINGILLINO.  Sust.  m.  Dicesi  d'Uomo 
che  con  minute  arti  arriva  ad  ottenere 
uno  scopo.  Ma  il  Giusti  ne  ha  allargato  il 
senso,  volendo  intendere  II  tipo  de' cerca- 
tori d'impieghi  che  con  astuzie  codarde 
giungono  spesso  a' più  alti  officj  (sp«6i». 

«oc.  «  locai  nule  di  Giù..  GiuMi.  ) 

GldBBIA  GRASSA.  Loca*,  lombar.  Gio- 
vedì grasso,  cioè  L'ultimo  giovedì  di  car~ 
nevate.  -  È  berlingaccio  quel  giovedì  clic 
va  innanzi  al  giorno  del  camosciale,  che  i 
Lombardi  chiamano  la  giobbia  grassa.  v«icb. 
Eiroi.  1, 116.  (Il  Bembo  usò  due  volte  la  voce 
Giobia  nelle  Lettere.  ¥.  Bcmb.  0P.  6,  nj  ;  »  F. 

anche  ZOBRA  GRASSA  ne/  So|.pl.m<oio  ) 

GIOCARE.  Verbo. 

§.  i.  Giocare  ai  bussolotti.  Figurata- 
mente. —  F.  in  BUSSOLOTTO ,  ji»*i.  m. 

%.  2.  Giocare  a  passa  dieci  -  Io  dissi 

a  messere  che  ....  insù  questa  osteria  so- 
gliono il  più  delle  volte  usare  bari.  Lui  ri- 
spose che  non  dubitava,  e  che  giocava  a 
passa  dicci,  che  era  giuoco  semplice,  celie 
sempre  portava  dadi  da  sé  per  non  essere 
ingannato,  aw  Pnoc  vug.  Al**,  »3.  -  id.  a.. 

$.  3.  Giocare  di  recistro.  Figuratamente. 
V.im  REGISTRO ,  jmj(.  m. 

§.  4.  Giocarsi  usa  cosa.  Figuratam.,  vale 
Esporsi  al  pericolo  di  perderla;  e  anche 
Perderla  per  propria  colpa.  Per.  cs.,  Il  tate 

S'è  giocato  l'impiego.  (Spiega*,  toc  e  locua.  nule 
<U  Gioì.  Giaiii  ) 

GIOSEPPO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  Lo 
6tcsso  che  Giuseppe.  -  Apparve  l'Angiolo 
a  Gioseppo  sposo  della  Vergine  Maria.  Fn 

Giord.  Genti,  p.  1)8. 

GIOVE.  Sust.  m.  //  padre  e  il  re  degli 
Dei  e  degli  uomini,  e  come  tate  adorato 
da  Gentili. 

S-  Sopranomi  dati  a  Giove. -Vincitore, 


non  vinto,  ajutatore,  impulsatore,  stabilitorc, 
statutore,  centopiedi ,  supinalc,  ligillo,  alun- 
no, rumino,  ed  altri  molti  che  sarebbe  lungo 
a  narrarli.  Sa*i'Ago*i.  C.  D.  1.7,0  it,  »4,p.  10$. 
(Lo  stampato  ha  cento  piedi,  cosi  divisa- 
mente; noi  abbiamo  messo  unitamente  cen- 
topiedi, seguendo  il  test.  lat.  che  ha  cen- 
tumpeda.) 

GIRELLO.  Sust.  m. 

§.  Girello  da  sceka  -  È  il  monte 

assai  alto  ed  ampio,  e  di  falde  cosi  dovizioso, 
che  nelle  facce,  dalle  quali  rimane  isolalo 
e  rigiralo  da'  proprj  scoli  in  due  torrentelli , 
si  vedono  dal  mezzo  in  giù  come  increspate 
a  uso  di  girello  da  scena,  crespe  però  da 
monte  c  gran  monte ,  racchiudendo ,  ec. 

Migli.  Leu.  scient.,  leti,  io,  p  159. 

GIRÓNE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Villaggio 
lontano  circa  tre  millia  da  Firenze. 

§.  Cogliersela  verso  Girone, dicono  bas- 
sam.e  fìguratam.  i  Fiorentini,  per  intendere 
Girare  ad  alcuno  il  cervello,  Dar  nel  pazzo. 
-  Quanli  per  questa  vana  opinione  (d' KqrttM 
lode)  Si  son  lasciati  levare  a  cavallo,  E  còlta- 
sela aIGn  verso  Girone?  Uo,*..  Ri».  9. 

GIUGA1ÌNO  (DIO).  -  F.  JUGATINO. 

G1ULEBBÀRE.  Verb.  alt. 

%.  Giclebbarsi  una  cosa.  Figuratam.,  vale 
Conservarla  con  cura,  come  si  conservano 
le  frutta  nel  giulebbe.  Usasi  per  lo  più  in  sen- 
so ironico.  (Spicg.  «oc.  «  locai,  aule  da  Giai.  Gioiti  ) 

GIUNO.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Giunone. 
Lat.  Juno,  onis.  (f.  giuno  «.<•/«•  ntl  Supplimen- 
10.  )  -  Giuno  vede  costei ,  ec.  0  Giuno,  egli 
non  bisogna  di  dire  molle  parole,  ec  Giuno 
ritorna  lieta.  On.  c.  ■■.,.,„».  Diot.  i,  5ti. 

GIUNÒNICO.  Aggeli.  Di  Giunone,  Ap- 
partenente a  Giunone,  Che  ha  relazione 
a  Giunone.  Lat.  Junonius.  -  E  se  i  Fati 
pur  m'hanno  riservala  A  giunonica  legge 
sottostare,  Tu  mi  dèi  certo  aver  per  iscu- 
sata ,  ec.  Bo«.  Te*«id.  i.  7,  «.  83.  (Cioè,  m'hanno 
riservata  a  pigliar  marito.)  Ohimè,  quanto 
mi  fu  grave  udendo  te  per  giunonica  legge 
dato  ad  altra  donna!  id.  Fumo.  i33.  (Cioè, 
udendo  te  aver  presa  altra  donna  per  mo- 
glie. )  Non  curò  questi  dclli  abominevoli 
mestieri  di  coloro;  ma,  cùpido  di  denari, 
de"  quali  quelli  abondavano  in  grande  quan- 
tità, mediante  quelli  con  giunonica  legge 
la  mia  madre  s'  aggiunse ,  e  quella  seco 
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trasse  alle  sue  case.  u.  Amet.  i»3,  «ai.,  fior.  (L'c- 
diz.  parmig.,  in  vece  di  s'aggiunse,  ha  si 
giunse.  Neil* un  modo  e  nell'altro  vuol  dire 
si  uni  in  matrimonio  a  quella  che  fu  poi 
mia  madre.) 

GIDSEPPO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  Lo 
stesso  che  Giuseppe."  L'una  è  la  falsa  che 

aCCUSÒ  Giuscppo.  Diol.  lofrr.  3o  ,  97.  {dot,  t«  mo- 
glie di  Poiifiw*.)  E  il  benedetto  Giuseppo  aveva 
l'asino  suo.  vìi.  ss.  p»i.  4,  »y't,  «li».  sa»e..  -  Ivi 

più  .doppie»». 

GOBBA.  Sust.  f. 

$.  Far  la  roda  a  suo*  di  gobba.  Accumu- 
lar denari  a  forza  di  faticare  di  schiena. 

(S|>irgac  toc.  e  locnt.  aule  dj  Gin».  Giuili.) 

GOBBOLETTA.  Sust.  f.  dim.  di  Gobbola, 
cioè  Cobbola,  siccome  più  correttalo,  si 
scrive,  dal  provenz.  Cobla.  Breve  compo- 
nimento di  versi  rimati  a  coppia.  -  Ma 
hen  porai  tal  fiata  ,  Per  dare  alcun  diletto 
A  chi  ti  leggerà ,  Di  belle  gobbolette  semi- 
nare (innovino),  Ed  anco  poi  di  belle  no- 
vellelle  Indurrai  ad  esemplo.  B»rbe».  Reggio».  6. 

GOLA.  Sust.  f. 

$.  Avere  un  osso  per  la  cola.  —  V.  fa  OSSO, 
jmji  m.,  Ut  a. 

GORGOA.  Sust.  f.  ....-Quando  si  piglia 
delle  marze  giovani  per  annestare  a  scu- 
dicciuolo  o  a  scudetto, ....  basta  un  occhio 
solo  e  con  mezza  buccia  o  poco  meno;  a 
questo  s'ha  a  pigliare  un  bucciuolo  (boccinolo) 
intero  rotondo,  e  lungo  un  poco  più  del- 
l'altezza d'un  dito,  0  cosi,  c  che  abbia 
l'occhio  d'onde  mettere,  e  s'ha  a  tagliare 
co  'I  coltelle  che  rada  il  pelo  per  aria  ,  il 
tondo  di  sopra,  c  di  sotto  la  scorza  del 
bucciuolo  (boccinolo),  e  sbucciar  la  vermena 
alTrtilo,  e  cavarlo  del  suo  fusto  proprio:  il 
che  agevolmente  si  farà ,  strignendo  e  fen- 
dendo forte  il  legno  con  i  denti,  e  storcendo 
poi  con  le  mani  la  buccia;  e,  come  ella  si 
sente  spiccata,  tirarla  fuori  come  si  fanno 
i  zufoli  e  le  gorgoc,  ed  aggiustare  il  buc- 
ciuolo (boccinolo).  Sode».  Atb.  i5l. 

GOSTÀRE.  Vcrb.  intrans.  Costare.  -  E' 
dissero  al  prete:  Noi  manderemo  a  Firen- 
ze,.... e  faremo  venire  il  panno,  e  poi  voi 
darete  quello  che  gosta.  m,, .  1,.    di  Coppo  Su- 

fco.  in  Del,,.  E.ud.  10».  ..  17  ,  p.  38  —  Id  ib.  5o.  53. 


GOSTO.  Susi.  m.  Costo.  -  11  detto  Duca 
era  venuto  e  passato  nelle  parli  di  quà  con 
gran  moltitudine  di  gente  ed  a  suo  gran- 
dissimo gOStO.  Sci  Naddo,  Mcmof.  Hot  in  DcJit. 
E.ud  tot.  ».  i8,p.6J.lio.4djl  fio*- 

GOTO.  Aggeli.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Gotico.  -  Vide  il  goto  furor  restarsi  in 

pace.  AW.  Averto.  9,  »8.    6        l  furore  de' Goti.) 

Il  goto  linperador.  id.  ib.9,89.  Basti  che  le 
voci,  se  elle  sono  gole,  ci  sono  (venute)  dai 
Goti  che  tante  decine  e  decine  di  anni  ten- 
nero l'Italia.  CiwtaW.  Geli.  137. 

GOTTI.  Susi.  m.  plur.  Lo  slesso  che  Goff, 
che  è  la  retta  maniera  di  scrivere  questo 

Vocabolo.  (P.  GOTHI.ORUM,  nrl  ForttUini.)  - 

Insù  quel  paese  de' Gotti.  Gu«bui.  i.t.  Cor.  n. 
Perseguitando  i  loro  antichi  inimici  Gotti, 
la.  il..  —  id.  iU  tlnm  Più 

GOZZO.  Sust.  m.  Per  ....  -  Il  ricoprirle 

(lo  barbe  delle  «iti  minti  io  ottobri  o  oo,  frali*)  si  il 

sempre  quando  si  comincia  a  riscaldare  il 
tempo  per  primavera;  e  allora,  vangando 
0  zappando,  si  riempia  quella  buca  di  terra 
colta ,  e  si  pareggi  uguale  senza  alzar  la 
terra  al  gozzo,  che  la  danneggia  ;  eccellochè 
dove  fa  di  bisogno  dar  lo  scolo  all'equa, 
che  s'ha  a  vangare  a  pendio,  mandandola 
terra  in  alto  a  uso  di  comignolo.  Sodtr.  Tnti. 

**L  p.  t}\  ,  Un.  6. 

GOZZOVIGLIARE.  Vcrb.  iotrans. 

%.  Gozzovicliare  ,  per  -  Bisogna  pur 

dire  che  il  Del  Fede  fosse  il  principe  di 
Gusciana  o  di  Malborgctto,  dove  si  gozzo- 
viglia a  lutto  pasto  la  gorgia,  bw  tw.  dui. 
p.  aoo.  (  Dall'  intero  contesto  si  ritrae  che 
nell'cs.  qui  allegalo  Gozzovicliare  la  corgia 
viene  a  dire  Aspirare  gutturalmente  le  voci 
nel  pronunziarle.) 

ORANDO.  Sust.  f.  Grandine.  Lai.  Gron- 
do, inis.  (  Neil'  unico  es.  di  Daptc  recato  da' 
Vocabolari  altri  testi  hanno  Grandine.  )  - 
Gelo,  grando,  tempestate,  Fulgur,  tuoni, 
oscuritatc.  J*c.  Tod.  p.  476,  *.  1.  Vicn  tempesta, 
freddo  e  grando.  id.  p.  690 ,  tir.  5. 

GRASSINA.  Susi.  f.  -  Vendono  le  loro 
colombine,  pecorine,  ed  altre  simili  (meiene 
itctrotacct),  da  noi(PiMojcu)  chiamale  grassiuc. 

Trine.  A  glie  1,6. 

GRAZIA.  Sust.  f. 
I     §.  Grazia,  per....  -  Orrilo  in  questo  co- 
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mincia  apparire ,  Che  su  notando  veniva 
per  l'nquc.  Quando  Aquilantc  lo  vede  ve- 
nire, Può  far,  diceva,  il  ciclo  e  tutto  il 
mondo  Ch'egli  abhia  pesco  ( «<o» ,  petalo )  i 
monchi  insin  al  fondo?  In  su  le  grazie  le 
braccia  menava  Egli,  e  con  man  dinanzi 
l'onda  apriva;  Coni' un  ranocchio  in  quel 
fiume  notava ,  Tanto  che  giunse  armato  insù 

la  riva.  Beni.  Ori.  io.  63,  ai. 

GRAZtRE.  Verb.  intrans.  Per  riuscir 
grato,  gradito.  Provenz.  Graztr.  -  Conte 
da  Romena ,  Non  poco  gradirla  me  voi  gra- 

Zire  {dei,  me  nutrir  gnlo  •  gradilo  »  »oi).  Fri  Guill. 
Un.  il ,  p.  II. 

§.  1.  Grazire,  in  signif.  alt.,  per  Ringra- 
ziare, Aver  grado  ad  alcuno.  Provenz. 
Grazir.  -  Oh  quanto,  donne  mie,  quanto 
in  tanta  grazia  grazire  dovete  lui  I  Fu  din. 
Ini.  io, p.  a8 

§.  2.  Grazire,  in  signif.  att.,  per  Conce- 
dere in  grazia.  -  Amici  frati,  —  buono 
ogni  gaudio  e  ogni  gioja  metta  e  legna  in 
voi  ogni  die  vostro  il  dibonairc  Signore 
nostro ,  in  cui  e  da  cui  gaudio  ogni  e  buono, 
che  gioja  giojosa  e  gaudioso  gaudio  hammi 
grazilo,  te.  Grazia  lui  graziosa  di  grazia 
grazi  va  tanto;  e  grazia  voi  che  la  grazia  si 
ben  seguiste.  Fr.  GbMl  leti.  i3,  P.  34. 

$.  3.  Cu  mito.  Partic. 

GRECIUÒLO.  In  forza  di  sust.  m.  Lo 
stesso  che  Grcculo.  F,  -  Io  mi  penso  che  '1 
tuo  Mecenate  si  pensasse  che  io  fossi  uno 
ile' suoi  Greciuoli,  che  io  non  avessi  altro 
refugio  se  non  la  sentina  sua.  Bore.  Pui.  Fr. 

S.  A  poti.  p.  ao.liu.  ult. 

GRÉCU LO.  In  (orza  di  sust.  m  ,  diminut. 
c  sprezzai,  di  Greco.  Lai.  Graculus.  (''.  m* 
eh»  GRECIUÒLO.)  -  I  lusinghieri  e  i  Greculi 
insieme  con  le  ferainc  sue  approvanti.  Bore. 

Pisi.  Fr.  S.  Apott.  p.  30. 

GREZZO.  Sust.  m       -  Erasi  già  preso 

di  toglier  la  metà  dell'albero  di  maestra  , 
che  per  la  straordinaria  sua  altezza  dava  al 
corpo  della  nave  un  grandissimo  grezzo. 
Aigir.6,a4.  (È  verisimile  che  questo  grezzo 
sia  trascorso  nella  stampa  in  vece  di  rezzo, 
cioè  ombra.) 

GRINTA.  Sust.  f.  Fisionomia  impuden- 
te, sfacciata.  -  Ma  poi  ficcandomi  Là  tra  le 
spinte,  Mi  stomacarono  Tre  laide  grinte. 

Cloni  Cui  «t.  Ballo. 


GUaZZINGÒNGOLO.  Sust.  m  -  As- 
saggia quel  pasticcio,  spilluzzica  quel  pollo 
d'India,  intigni  in  quel  guazzingongolo , 
stazzana  quel  piccion  grosso.  Buomout.  Mar- 

rtt ,  te.,  >n  Red.  Leti.  lUmp.  l8a5 ,  p.  139. 

GUFO.  Sust.  m. 

§.  Fare  il  gufo.  Vivere  a  sè  come  il  gufo 
che  se  ne  sta  rintanato  finché  c'è  luce. 

(Spiegu.  roc.  e  locoi.  uute  dt  Giù».  Giusti.) 

GUIGLldN'E.  Sust.  m.  Ingannatore.  (Dal 
verb.  provenz.  Guilar,  ila].  Ingannare;  o 
vero  dal  provenz.  Guillador,  imi.  Ingan- 
natore, Menzognero;  o  pure  dal  frane,  ani. 
Guitton ,  che  a  noi  vale  il  medesimo.)  - 
Guardai'  da  cattatori  e  da  guiglioai,  Che 
ne  vanno  furiando  molti  e  molti.  BMi*r.  Reg- 
gini, p.  169,  lio.  I. 

GURRO.  Sust.  m  -  Vcdcs*  tu 

Vedeiiiio)  mai,  lettor,  di  salto  in  salto  II 
pesce  in  mar,  per  ischifare  il  gurro?  Cosi 
questo  cavai ,  ma  va  su  alto  Da  dir,  Fetonte 
più  basso  ebbe  il  curro.  Pule.  Loig.  MWg.  «5, 
a»6.  (  In  vece  di  »m  va  su  alto  Da  dir,  forse 
è  da  leggere  ma  va  si  alto  da  dir.) 

COSCIO.  Sust.  m. 

§.  1.  Guscio,  parlandosi  di  una  casa,  di 
un  palazzo,  o  simile  edilìzio,  s'intende  Le 
mura  esteriori  considerate  separatamente 
da  tutti  i  membri  interiori,  con  tutto  ciò 
che  rende  compito  un  tale  edi fi  zio.  (Aitarti, 
Die,  e«e.)  Sono  incerto  se  a  questa  dichiara- 
zione sia  applicabile  il  seguente  esempio.  - 
Faceva  superbo  ornamento,  sostegno,  gu- 
scio e  appoggio  a  questo  edifìcio  con  ordine 
novissimo  d'architettura,  d'incredibile  stu- 
pore a  vedersi  per  la  grandezza ,  copia  e 
varietà  delle  gioje  delle  quali  quello  era  tut- 
to COmmcSSO.  Buontr.  l>..  r  Non.  p.  IO,  lio.  10-11. 

§.  2.  Guscio,  in  terra.  d'Archit.,  per /'offa. 
-  Perchè  sia  meglio  inteso  la  diflìcultà  della 
volta ,  per  osservare  il  nascimento  suo  fino 
di  terra  è  stato  forza  dividerla  in  tre  volte 
in  luogo  delle  finestre  da  basso  divise  dai 
pilastri,  ce.  Nondimeno,  avendo  il  model- 
lo,... non  si  doveva  mai  pigliare  si  grande 
errore  di  volere  con  una  centina  sola  gover- 
nare tutt'a  tre  quc'gusci;  onde  n'è  nato  eh'  è 
bisognato  con  vergogna  e  danno  disfare. 
MirbeUgoolu  Buouuoii  •«  Vu«.  Vii.  1$,  aa8. 
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Jgnommero.  Susi,  m  -Io  consi- 
dero adesso  nella  grande  spasa  de*  gomitoli 
e  degl'  ignommeri  (  per  dirlo  alla  romana  ) 
delle  sete  che  sono  su '1  tclojo  dove  rica- 
mano le  damigelle  della  signora  marche- 
sa, la  scala  de'  turchini.  Magai,  v»,.  op,™i.  306. 
(ignommeratore  nel  dial.  romano  significa 
Arcolaj u  ;  e  dunque  probabile  che  Icnom- 
heho  valga  Matassa.  Quanto  alla  voce  Spa~ 
sa,  dice  l'Alberti  che  significa  una  Cesta 
piana  e  assai  larga  per  uso  di  sostener 
robe  da  comparsa.) 

ÌLIO,  ILIÓNE.  Sust.  m.T.  dell'ani.  Gcogr. 
Troja.  (r. iuon ,  u,  ilium.  li,  »./  ■temtfai.) 
-  Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto  Figliuol 
d'Anchise  che  venne  da  Troja,  Poiché  il 
superbo  Ilion  fu  combusto.  D>m.  info.  1 , 75. 

ILITfA.  Sust.  f.  Dea  che  i  Gentili  cre- 
devano assistesse  ai  parti.  -  v.  ilithyia 

mei  Ft>rcelti*i ,  o  ILITI A  mi  Dia.  milol.  F.  li  ti.  uri 
Suri>lim«oio  ali*  voci  ACCOGLITR1CE  «  RACCO* 
GLITR1CC,  t  m  </ucifArr*Ddi<e  P.  LUCINA. 

IMBIRBONfRE.  Vcrb.  intrans.  Diventar 

tristo.  (  Spirgai.  toc.  «  lornt.  umt  .h  Giui.  Giuli.) 

IMBUBBOLARSI.  Verb.  intrans,  pronom. 
Ridersi  di  che  che  sia,  Farsene  beffe.  (  Dial. 
mil.  italianato  Impiparsi  di  che  che  sia;  c 
Impiparsi  o  Impipparsi  dicono  pure  i  To- 
scani: «  Sapi  che  me  ne  impippo ,  e  non 
ti  temo  » ,  si  legge  in  un  poeta  pisano.  )  - 
L'invcnzion  del  vapore  !....  Vi  par  poco  II 
veder  ,  per  esempio ,  un  bastimento  Che  va 
per  linea  retta  in  ogni  loco  Dove  vuole,  e 
s' imbubbola  del  vento?  Gu»da«n.  Pud  P«r« 

p-  I  I  ,  col.  1. 

IMMACCARIARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.,  inventato  per  avventura  dall'Allegri, 
per  significare  il^Caceiarsi  iticasa  d'altrui 
per  alloggiarvi  e  banchettare  a  macca, 
cioè  a  ufo.  -  Monsignor  ricevette  con  un 
ghigno  Annaquaticcio  la  brigata  varia,  Con 
viso  fra  piacevole  ed  arcigno;  E  disse,  volto 
Voi.  ri 
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a  noi,  Com'è  buon'aria,  Vedete!',  la  bri- 
gata, e  con  che  sfoggi,  Sema  prima  avvi- 
sarlo, s'immaccaria.  AKfgt.  16 3,  «4.».  Crai;  110, 

IMPANCARSI.  Verb.  rifless.  att.,  0  in- 
trans, pronorain. 

§.  i.  Impancarsi,  fìguralam.,  per  Jccingerxt', 
o  Mettersi,  0  simili,  a  far  che  che  sia  con 
un  certo  sussiego,  con  una  certa  prosopo- 
pèa. -  Dicesti  ancor,  se  ben  mi  torna  a 
mente,  Che  dal  naso  incominciasi  ogni 
azione;  Ma  non  s'ode  soffiar  più  facilmente 
Allor  che  troppo  lunga  è  una  lezione?  E 
se  i  versi  t' impancili  a  recitare,  Povero 
te  I ,  se  l' udirai  soffiare.  Gu»J*go.  v«r  g"*. ,..  a5. 
ti.  j6. 

§.  2.  E,  Impancarsi  a  fare  una  cosa,  vaio 
anche  Pòrsi  a  fare  una  cosa  senz'  avere 
abilità  di  far  bene,  ma  per  sola  vanità, 
e  talvolta  per  eccesso  di  presunzione.  (SPi«. 

gii.  toc.  t  lutili.  utaU  da  Gioì.  Giuili.) 

IMPASTATA.  Sust.  f. ....  -  Vesti  molt'nn- 
ni  anch' ei  già  piastra  e  maglia;  Fu  bravo; 
e  le  radici  bruciolatc  Mangiava  tutte,  e  dor- 
miu  su  la  paglia.  Fu  discosto  da  qui  molto 
giornate;  Aperse  casa  su  l'assegnamento 
Di  viver  sempre  mai  su  rimpastate.  Ma 
scrrolla  ch'appena  e'  v'era  drcnto,  Per- 
ché ,  CC.  Ben*  Btttot.  Riro.  p.  16,  Ito.  ali. 

IMPASTATO.  Sust.  m  -Già  usammo 

(ooi ihrt  Jonn*)  V impastati ,  Poi  le  stecche,  or 
le  balene.  Oh  merlotti,  da  voi  viene  Che 
di  noi  sintc  impazzati.  L*epM.  Rim.  88. 

IMPATACCARSI.  Verb.  rifless.  att.  /m- 
pacciarsi,  Ingerirsi.  -  Pie.  Ma  egli  ha  tanti 
affari,  che  il  povero  signore...  gon.  Chi  ce 
lo  fa  impataccare?  Ei  li  ha,  perchè  li  vuole. 

Nelli  J.  A.  Cotncd.  5,  i5o. 

IMPERATICO.  Sust.  ui.  Imperato,  Im- 
perialo, Imperio,  Lo  imperare.  -  Tenne 
Enea  la  sedia  d'Italia  tre  anni,...  e,  com- 
piuto il  suo  impcràtico,  ....  si  aunegò  in 

Uno  fiume.  Fta  Guid.  Falli  d'En.  197. 

1MP0DERARSI.  Verb.  intraus.pronoinin. 
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Impadronirsi,  Insignorirsi,  Pigliar  pos- 
sesso.^ I  Saraceni,  occupata  l'Africa  c  l'A- 
sia, s' infoderarono  agevolmente  dell'  isole, 
travagliarono  Costantinopoli,  e  depredarono 
gran  parte  delle  nostre  contrade.  Boier.  Rag. 
Sul  1.  io,  f.  3o8. 

IMPRESSILA.  Sust.  f.  Insistenza,  Aiz- 
zamento. -  Ristette  a  vedere  una  gran 
pezza  maravigliandosi  delle  imprcssurc  del 
detto  dimonio,  o  vero  dello  inganno  di 
cotanta  illusione.  Cauia».  Coii.i.  ss.  p»d.  P  n», 
«1.  1. 

INANTfRE.  Verb.  att.  Quasi  Far  andare 
avanti,  cioè  Avanzare,  Inalzare.  Provcnz. 
Enantir.  -  Per  vostro  pregio  crescere  e 
inantire.  Ser  Pace  Notajo.  E  per  la  grande 
altezza  ove  li  mise,  Inanlir  si,  che  'I  piagar 
quasi  a  morte.  Fra.  Gaia.  (Questi  es.  si  alle- 
gano dal  Nannucci  in  Voc.  e  Locuz.  ital. 
deriv.  dal  provenz.,  p.  13.  ) 

1NAVANZÀRE.  Verb.  att.  Lo  slesso  che 
Innanzare.  P.-Ed  ora  in  gioja  d'amor  me 

inavaoza.  GbMo  dellt  Colonne.  (  V.  altri  et.  Im  Nano»*. 
Ami.  etti.  Vftb.  ini.,  p.  63;,  oola  ».) 

1NCA,  e  nel  plur.  ENCBI,  INCAS,  IN- 
CASSI. Sust.  in.  Titolo  de  sovrani  che  re- 
gnarono nel  Perù  fino  alla  conquista  di 
Pizzarro  nel  4525.  LI  LNCHI  0  LI  IN- 
CAS, LI  INCASSI,  era  pure  il  nome  co'l 
quale  si  chiamava  La  famiglia  imperiale 
del  Perù.  LI  INCIII ,  ec,  si  dicevano  Figli 
del  Sole.- Li  Iucas  erano  una  qualità  d'uo- 
mini tra  i  missionarj  e  i  conquistatori.  Aig.f. 
4 , 164.  Benché  la  professione  dell'lnca  fosse 
quella  propriamente  del  conquistatore,.... 
pur  nondimeno  non  restavano  dello  appro- 
ntarsi delle  discordie.ee.  w.4, 168.  Si  rac- 
conta che,  molto  tempo  avanti  che  li  Spa- 
gnuoli  conquistassero  il  Perù,  furono  quelle 
barbare  genti  con  maniera  mollo  umana  e 
gentile  soggiogate  da  certa  famiglia  che  si 
chiamava  degli  Incili.  S.Wi..  Dk.  *  1 ,  t3i.  E 
ben  fu  drillo,  Se  Cortez  e  Pizzarro  umano 
sangue  Non  istimàr  quel  ch'oltre  l'oceano 
Scurréa  le  umane  membra ,  onde  tonando 
E  fulminando,  aIGn  spietatamente  Balzaron 
giù  da'  loro  aviti  troni  Re  messicani  e  ge- 
nerosi Incassi,  Poiché  nuove  così  venner 
delizie ,  O  gemma  degli  croi ,  al  tuo  palalo. 

Finn.  Mal.  in  Palio.  Op.  I,  17. 

INCÉND1T0.  V.  A.  Incendio.  -  Petr. 


Cam.  illus.  «  E  lenneglisi  da  lunge  con 
»  lo  'nccndito  delle  cose  che  gli  erano  ap- 
»  presso.  «  (Crai.,  re.) 

Empiitone.  In  vece  di  V.  A.,  pongasi  Stra- 
falcione scorso  nella  stampa.  E  ncll'  es., 
in  vece  di  lo'ncendilo,  si  legga  lo  incen- 
dio. (  /'.  Cimi.. ,  S«r.  Tett.  Uog.,  imm  755.  p  >3i  , 
r*A.  1.) 

INCENDIVO.  Aggeli.  Atto  ad  accendere, 
Incensivo.  -  Quando  s' infiamma  ai  desiderj 
della  carne  per  li  calori  delle  cose  ineen- 

dive.  Ctui».  SS.  Pad.  p.  ;3  ,  col.  i. 

INCUPOLÀRE.  Verbo          -  BUG.  Ma 

questo  è  uno  di  quei  passi  che  vanno  falli 
in  gioventù,  voi  Eh  gioventù  m'incupola; 
n  abbiamo  li  csempj  cosi  di  quei  matrimoni 
sgraziati  per  troppa  gioventù.  In  somma  ho 
deliberato  pigliar  moglie,  ewii  J.  A.  Comri.  1, 
177.  DOM.  Eh,  signor  padre,  queste  son  tutte 
vostre  vane  imaginazioni.  PAN.  Imaginazioni 
m' incupola  :  l' hanno  avuto  a  esser  cose  vere 
loro; perché, ec. id. ib. 4,i5i.-  id.ib. 5, 946. (Io 
stimo  che ,  in  vece  di  m' incupola,  s'abbia  a 
leggere  divisamente  m  '  in  cupola  ;  e  lo  de- 
duco dal  vedere  ebc  il  medesimo  autore  vi 
sostituisce  altrove  [4, 56]  la  Corniola  m'in  ta- 
sca; e  fors  anco  è  da  scrivere  sospensiva- 
mente m'in  cupola,  m' in  ....  tasca,  a 

mostrare  che  quella  particella  in  voléa  pre- 
cedere una  sconcia  parola  ch'era  per  pro- 
nunziare chi  parla,  il  quale,  tutto  a  un 
trailo  vergognandosene,  vi  sostituisce  que- 
sl'allra  di  cupola  o  tasca.) 

INDRiZZO.  Sust.  m.  Per  ....  -  Vassalli  e 
sudditi  che  avevano  preso....  a  violar  la 
franchezza  e  libertà  solita  d'essere  osser- 
vata in  tutti  li  luoghi  e  indrizzi  di  sua 
dizione  ( etti,  giwudwont)  ed  obedienza  tem- 
porale. Cu.  I  eli  Caraf.  p.  Si. 

1NF0RFÀRE.  Verb.  intrans. ...  -  In  bòtte 
si  convertino  (  convellimi  )  i  ranocchi,  1  gran- 
chi in  iscorpioni,  e  pc'giardini  Tulli  per  rab- 
bia illforfinO  i  finocchi.  Ben*  Baetol.  Rien.  i5. 

INFUGlBILE.  Aggeli.  Che  non  si  può 
fuyire,  schivare,  scansare.  -  In  questa 
conversazione  io  non  ho  a  prevedere  di 
niuna  opera  di  di,  né  a  stendermi  né  in 
vendere,  né  in  comperare,  nè  in  quella 
cura  infugibilc  di  provederc  del  pane  di 
lutto  l'anno,  né,  ec.  Ca»i*o  Coiu»  ss.  Pad. 

f.  a  40,  rat.  9. 
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INGHEBBIATO.  Aggeli.  Che  ha  ripieno 
il  ghebbio,  o  sin  lo  stomaco.  Dicesi  di  pollo 
ben  pasciuto.  (Vi**-  »<*  •  <i>  G'»> 

Ciotti.  ) 

INGRESSAMENTE.  Avver.  Aspramente, 
Fortemente,  e  simili.  Provenz.  Engressa- 
men.  -  E  san  Pagolo  disse  a  Timoteo  :  l' ti 
scongiuro  dinanzi  a  Gesù  Cristo  che  giudi- 
cherà i  morti  e  i  vivi,  che  predichi  la  parola 
di  Dio,  c  incalzi  ingrcssamentc,  e  conve- 
nevolmente riprenda  in  pazienza  e  in  dot- 
trina. San  Girot.  Grati.,  grad.  ao,  rap.  ao  (e il.  in  Nao- 
our,  Voe.  t  Lorui.  ilal.  rieri*,  dal  provena.,  p.  9)). 

INGRESSO.  Aggeli.  (Dal  provenz.  En- 
gres,  o  dal  frane,  ani.  Engrès.)  Increscioso, 
Penoso,  Aspro,  e  simili.  -  Ingressa  m'è  la 

morte  Per  n Un'Uosa  SOrtP.  Pier  dell.  Vigne  in 
IW  ani.  (  P.  Ninnar.  Voe.  e  Loro»,  ilal.  deri».  dal  prò- 
.eoa  ,  p.  93.) 

1NNANZÀRE  (che  forse  èsincopatura  di 
Inavanzare.)  Verb.  alt.  Avanzare,  Sorpas- 
sare, Elevare,  Esaltare.  Provenz.  Enansar. 
-  E  ciascun  giorno  innanza  E  monta  in  più 
voler  d'uomo  natura.  Pammcvio  dai  Bagno.  Chè 
quanl'ha  più,  voler  d'aver  più  innanza.  id. 

(P.  Nioooc.  Voc  t  Loco.  Sul  deri».  dal  protro..,  p.  57.) 

INSTfNGUERE.  Verb.  alt  

S-  Instinto.  Partic  -  Primieramente 

ella  avéa  iscritto  in  suo  testamento  mille 
cinquecento  libre  d'oro  ch'ella  gli  lasciava  ; 
c  quand'ella  riguardò,  ella  trovò  che  le 
mille  libre  erano  instinte  di  suo  testamento; 
e  così  intese  la  buona  donna  che  Dio  voléa 
ch'ella  non  gli  ne  inviasse  più  di  cinque- 
cento. Bea»*.  Eipoa.  Patera.  61.  (Pare  che  il  parti- 
cipio Insti  sto  qui  valga  Estinto,  Spento, 
Cancellato.  ) 

INSUBRE.  Aggett.  T.  geogr.  DInsubria, 
Che  appartiene  all' Insubria.  Lai.  Insuber, 
ris.  -  Sì  che  sè  stessa  e  l' insubre  suo  duce 
Sotto  al  gallico  impero  riconduce.  Alar». 

Aurrb.  ai ,  77. 

INStfBRICO.  Aggett.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Insubre,  v.  -  Che  a  freno  Tenne  pri- 
mier  l'insubrico  terreno,  ih*.  Awch.  ai. 67. 

INTAFFÀRE.  Verb.  att.  T.  dc'Muratori. 
Rinzaffare,  cioè  Dare  una  crosta  di  cal- 
cina su  'l  muro.  -  Il  primo  (modo)  è  di 
pietre;  il  secondo  di  matton  cotti;  il  terzo 
di  crudi,  i  quali  si  rinvestiscono  ed  intaf- 


ì  -  INT-INT 

fann  di  calcina.  Sode..  Aib.  109.  (  Qui  nella 
forma  passiva;  e  forse,  in  vece  di  m tuffa- 
no ,  è  dn  leggere  inzaffano.  ) 

INTENDENZA.  Susi.  f.  Voce  usata  dagli 
antichi  per  Intendimento,  Pensiero.  Pro- 
venz. Entendensa. 

%.  i.  E  per  Amore,  Affezione,  parimente 
dal  provenz.  Entendensa. 

§.  Ed  anche  per  La  donna  amata,  voce 
usata  dal  Bocc.  nel  Filostrato,  e  tolta  altresì 
dall'  Entendensa  de'  Provenzali. 

INTENZÀRE.  Verb.  att.  Per  Intendere 
nel  signif.  di  Innamorare.  -  E  fatta  cono- 
scenza Par  ch'aggia  d'altra  amanza.  Oh 
Dio,  chi  lo  m' interna  Mora  di  mala  lanza 
E  senza  penitenza.  Odo  deli.  Colonne  (<-».  *./  Na»- 

nuc.  in  Voe.  e  Lorna,  ilal.  deri*.  dal  proteo.  ,  p  9S  ). 

INTENZÀRE.  Verb.  att.  Per  Mettere  in 
mente,  quasi  Intenzionare.  -  Che  Amor 
m' inlenza  Di  ciò  che  può  avvenire,  ingutfrr.v. 

Siciliano  (in  Nanouc  Voc.  •  Lorot.  ilal.  deri*.  dal  pto- 
»«■•.,  p.  95). 

INTERAPÉUTICO.  Aggett.  Non  terapeu- 
tico, cioè  Non  salubre,  Insalubre.  -  Escu- 
lapio,  Apollo,  ed  ancora  Ippocratec  Galeno 
queste  interapeutiche  vivande  (c<««,  le  uoje 

tpirgoale  e  i  colombi  «terbi,  ani  o  meno  colli)  DOO  mol- 

to  commendano  ,  e  spezialmente  in  questo 

pCSlilenzioso  tempo.  Bocc.  Pùt  Fr.Pr.S.  Apoal.  17. 
(  V.  quivi  Ut  nota  dtlftttilort  Gamba.  ) 

INTERC1DÓNA  (DEA).  -  r.  ,„  deverra 
(dea.) 

INTERVENIENTE.  In  forza  di  sust.  ni. 
Cosa  che  interviene  o  intervenga.  -  Anzi 
maggiormente  dee  essere  uno  cotale  sug- 
gello di  diamante  la  mente  nostra,  intanto 
che  guardando  sempre  senza  corrozionc 
veruna  la  figura  del  suo  suggello,  tutte  le 
cose  che  gì'  interverranno  (i«  i»irr*rrnnoo) ,  le 
segni  e  trasformi  alla  condizione  del  suo  sta- 
lo, ma  non  possa  essere  segnata  ella  da  alcu- 
ni intervenienti. Caeaiao.  Coli»,  ss.  Pad.  p.77,roi.  i. 

INTERZARE.  Verb.  intrans  -  Ma 

quella  per  cui  piagni,  nulla  sente,  Se  non 
come  una  pietra,  e  così  stassi  Fredda  come 
al  sereno  interza  il  ghiaccio;  Ed  io  qual  neve 
al  fuoco  mi  disfaccio.  Bocc.  Filone.  >9,  53.  (Pare 
che  questo  verbo  Interzare  qui  valga  For- 
temente o  Vie  più  indurarsi.  ) 

INTÉSA.  Sust.  f. 

§.  Stari  so  li  intese.  Cercare  con  ogni 
cura  di  saper  cosa  che  interessi.  (  Spiega*. 

toc.eWo.  «tate  da  Gì».  Cu.,,) 


INT-IND-I.NV  -*30- 

INTIRIZZARE.  Vcrb.  alt.  Per  ....  -  Chi 
v'ha  poc'olio  dentro,  non  la  tenga  (i*&»i) 
In  forno;  ve  l'accosti,  E'ntanto  la  rin- 
venga ,  Come  si  fanno  intirizzar  li  arrosti. 

Allfgr.  rli*.  H,p  55.cdU.  Cidi.    QuCSta  Canzone 

manca  nella  stampa  d'Amsterdam.  Forse  il 
verbo  Intirizzare  è  qui  posto  in  senso  anal. 
a  Rinvenire,  Rimettere  in  buona  condi- 
zione. ) 

INTOSTiRE.  Verbo  intrans.  Divenir  to- 
sto, cioè  Indurire.  (  Aliatiti ,  Dit.  eoe.) 

§.  I.  Imtostito.  Pai-tic.  Diventato  tosto, 
cioè  Indurito. 

§.  2.  Intostito  ,  per  Intirizzato.  (  roet  <ui 

dtal.  romane.  )  -  Veda  (  V.  S.  )  cllC  limi  mi  SOnO 

scordato  (t*od.c  lumino  in  non»)  dei  nastri  fio- 
rentini proverbj ,  benebè  nuove  parole  mi 
scivolino  giù  dalla  penna  alle  due  ore  di 
notte  clic  scrivo  questa,  e  voglio  tirare 
avanti ,  ancorché  io  sia  lutto  intostito.  Non 
è  egli  questo  un  bel  linguaggio  ?  Meni.  0P.  3, 
346.  (11  Mcnzini  scriveva  la  lettera  qui  ac- 
cennata nel  mese  di  novembre.) 

INTRUGLIO.  Sust.  m.  Mescolanza  senza 
nome,  di  cose  diverse.  (Spirp».  »«.  «  locui.  uni. 
di  Giù*.  Giuli  ) 

INUNITÀ.  Sust.  f.  Discordia,  Rancore, 
Corruccio,  Dissapore.  -  Commanda  (te- 
vtngdio)  che  noi  sodisfacci  mo  0  quelli  che 
sono  adirali  contro  a  noi  per  la  passata  e 
picciola  inunità  nata  di  picciolc  cagioni. 

Ctuian.  Coliti.  SS.  P*d.  p.  198,  col.  ».  (Nel  tCSt.  lat. 

alla  voce  inunità  corrisponde  simultas.) 

INVEGGIÀRE.  Vcrb.  alt.  Invidiare,  De- 
siderare. Provcnz.  l  in  ciar. 
5.  Iuvecciarb  alci  so,  vate  anche  Portar 


ION  — ISR  — ICL 


nobile  invidia  ad  alcuno,  Desiderare  d'es- 
ser lui.  -  Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia  Di  Fra 
Tomaso,  ce.  n«nt.  Ptnd.  u, 

IÒNE.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  IO,  Figliuola 
d'Inaco  e  d'Ismena,  e  amata  da  Giove,  il 
quale,  per  sottrarla  all'ira  di  Giunone, 
la  trasformò  in  giovenca.  Lat.  Io,Ius,  vcl 
Io,  lonis;  gr.  iw.  -  Era  vi  d"oro  Ita,  d'I- 
naco figlia,  Vacca  ancor,  nè  di  donna  avéa 

sembiante.  S»u  io.  Ttocf.  p.  \OQ. 

ISRAÉLICO.  Aggctt.  D'Israele,  Appar- 
tenente ad  Israele.  Lat.  israeliticus.  -  E 
quale  allo  Israclico  popolo  ne'  luoghi  di- 
serti precedeva  la  notte ,  cotale  dopo  uno 
mirabile  strepito  quivi  una  colonna  discese 

di  Chiaro  fuOCO.  Bocc.  Amcl.  l8«,  td.i  fiat. 


ISTANTE.  Sust.  m. 

«§.  In  istante,  l'usiamo  anche  per  Su- 
n  bitamente.  -  T«*>r  Br.  »,  5»  (P.  40)  Fuc 
»  l'uomo  rosso  e  ingegnoso,  ec,  e  cresce 

n  in  istante.  »  (  Cttu.  sotto  alla  rahr.  I  K  J.) 

OuttMwone  (dtlNannutd,  Anil.eril  Viti»,  ini.  p  «t , 
non  a .  e  !•    i  r     ,0011         QlICSlO  esempio  Ù 

buono  per  frigersi,  essendo  errato  il  testo 
che  dee  dire  fae  (fi)  l'uomo  iroso,  ec,  e 
cresce  in  istate  (tfoi,  i«*»ut«). 

IULCO.  Aggeli.  Aperto,  Spaccato.  Lat. 
Hiulcus.  -  Giovanni  ha  queli'u  consonante 
(c/oè, quei  »),  che  è  come  una  bietta  tra  le 
due  vocali  0  ed  a,  che  fa  un  suono  spia- 
cente ,  siami  lecito  il  dire  iulco.  s.Un.  vm. 
i«,  1, 78. 


J 


JAC- JAC 

JaCOMO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  - 
Giacomo  e  Jucopo  si  dice  dai  Toscani.  La 
Santa  (Cutriat)  e  tult'i  Sancsi  dissero  e  di- 
cono oggi  Jacomo,  e  così  disse  il  Villani. 
1  Fiorentini  più  frequentemente  dicono  Jw 
cono;  e  di  qui  è  che  per  lo  più  i  Fiorentini 


JAC- JAM 

e  Sancsi  non  vanno  insieme  a  s.  Jacomo  di 
Galizia.  Vo«b.  c*i«.  P.  5o. 
JÀCOPO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  -  V, 

JACOMO. 

JAMBA  0  JAMBE.  Sust.  f.  Nome  d*  una 
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JCG-JOG 


Fantesca  di  Celeo.  \M.Jambe.  -  Di  Cerere 
digiuna  alma  bevanda,  Onde  Cerere  già 
bagnò  le  fauci,  Per  lo  castcl  d'Ippotoontc , 
mossa  Di  Tracia  Jnmba  da' giocosi  molti. 

Sai» in  Nican.1.  Alta.  icjJ.Nè  pria  SÌ  SCOSSC(C»r*it), 

ebe  l'accorta  Jambc....  Ad  ischerzar  gen- 
tilmente si  desse,  E  a  riso  co*  bei  motti  ed 
a  letizia  Un  cotal  poco  la  invitasse.  UmUnì, 

lo  Otn  i  Cci.  p.  |3,  tJ».  di  Braci* ,  1808. 

JOJA.  Sust.  f.  Gioja,  Allegrezza.  Prov. 
Joja.  -  Percbò  non  bo  materia  di  tutta  joja? 


Fr»  Giuli.  Un.  8.  —  Id.  L*it.  iS,  c  LtiK  if».  (Questi 
es.  si  allegano  in  N«out.  v«.  •  u«,k  iui.  d«.i» 

d»l  proteo».,  p.  167.) 


JUGATfNO  e  GIUGATfNO.  Il  Dio  ju- 
galino  o  giugatino  prcsedeva  a'cunjugi, 
a'matrimonj.  (  /'.  jugatinus  net  torttUki  ) 
-  Esso  (Giote)  nel  Dio  Jugalino  congiunga 
il  matrimonio.  Saot  Ag<ni.  c.  D.  i.  4,  n,  ».  3, 
P.  41.  Quando  il  maschio  e  la  femina  si  con- 
giungono,  ivi  si  pone  il  Dio  giugalino.  M 

1.0,  e  9,  ».  4,  p.  53. 


L 


LAC  —  LAM-LAT 
LaCHESI.  Sust.  f.  Una  delle  Parche,  (r. 

I  ACHIS  1  nel  Dit.  milol. ,  0  i*ro  LACIIESIS  ntl  For- 

t*ihnt.)  -  Quando  Lachcsi  non  ba  più  del 
lino,Solvesi  i  . dalla  carne,  ed  in  vir- 
tute  Seco  ne  porla  c  l' umano  c  'I  divino. 
D«oi.  Potg.  25,79. 

LAMBARDO.  Sust.  m....-Egli  è  conte, 
egli  è  duca,  egli  è  marchese,  egli  è  cattano, 
egli  è  lambardo,cgli  è  giudice  c  notajo,  ed 

hac  tutti  li  ofGcj,  tutti.  Fr»  Cord.  Pred.  r.  «77. 
tot.  I,  lin.  alt. 

LÀNCIA.  Sust.  f. 

§.  Letterato  di  prima  lancia.  Figuralam., 
vale  Letterato  che  appetta  incomincia  ad 
applicarsi  alle  lettere;  e  quindi  Letterato 
d'ultimo  ordine.  Metafora  tratta  da'  soldati 
di  fresco  arrotali  nella  milizia.  «  Se  non 
acquisterete  un  gusto  forbito  e  sicuro  in 
poesia,  nò  tampoco  riuscirete  un  letterato 
di  prima  lancia,  credetelo  a  me.  bui.  Senti, 
•ed.  i,  »3o. 

LANGUSTA.  Sust.  f.  T.  botan....-Ed  il 
suo  cibo  era  erba  e  radici,  le  quali  chia- 
mavano langustc.  vìi.  gì**,  v.  M.  P.  87. 

LATO.  Sust.  m.  Parte,  Banda,  ce. 

§.  A  lato  a  lato.  Locuz.  avvcrb.,  usata 
co'l  valore  di  Successivamente,  Di  seguilo, 
o  vero  a  modo  d'aggiunto  significante  Suc- 
cessivo. -  San  Giuliano  sognò  tre  notti  n 
lato  a  lato  com'egli  uccidca  («fide»)  il  pa- 
dre e  la  madre.  i.eSg  s.o  dui.  17. 


LAT  —  LAV 

LATTICHE.  Sust.  f.  plur.  Gala,  cioè 
Guarnizione  di  merletto,  di  trina,  o  si- 
mili, che  si  cuce  allo  sparato  delle  cami- 
cie degli  uomini.- Trenta  par  di  scarpini, 
e  dicco  paja  Di  camicie  per  lui  con  le  lat- 
tuche.Di  tela  sottilissima  cambraja.  clpor. 

flim.  lo5. 

LATTCME.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Lat- 
time,  detto  anche  Crosta  lattea,  che  è  quel- 
l' eruzione  crostosa  che  viene  su  '1  capo  di 
alcuni  bambini  lattanti.  (  Questa  voce  ò 
sospetta  ,  facile  essendo  nella  stampa  lo 
scambiare  un  1  in  un  u.)  -  Questo,  ni  parer 
mio,  sarebbe  come  se  i  medici  studiassero 
con  ogni  diligenza  d'avere  solamente  l'arte 
da  sanare  il  mal  dell'unghie  e  lo  (allume 
dei  fanciulli ,  c  lasciassero  la  cura  delle  fe- 
bei, et.  Out%t.  Corte*  2,  1*6. 

LATTARCI  A.  Sust.  f.  Dea  delle  biade  in 
latte.  (  /'.  lacturcia  nrt  FcrttiUm.)  -  Quando 
(  il  formano  )  è  in  latte  (■  rtonum  gii  luegoiroDo)  la 
Dea  Latturcia;  quando  ò  maturo,  la  Dea 
Matura  ;  quando  si  miete,  la  Dea  Runcina. 
Sioi'Agoa.  C.  D.i.  4,'-  8,  ».  3,p.  «9.  (II  Porcel- 
lini in  MATURA  avvertisec  che  varj  testi 
della  Città  di  Dio,  in  vece  di  Matura,  leg- 
gono Matuta;  lezione  seguita  dal  medesimo 
Forccllini  in  RUNCINA.) 

LAVORINO.  Sust.  m. 

$.  Filar  la  seta  a  lavori.io.  (  Aii*tt. ,  Du. 
«ne.  i*  FILARE,  »trhc,  {.  1.  dove  per  la  dichiara- 
zione egli  manda  a  LAVORINO,  che  non 
è  registrato.  Il  Carena  nella  Parte  11  del 
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Prontuario  «olio  ai  capitolo  del  Setificio 
non  fa  motto  di  questa  locuzione.) 

LAZZO.  Aggclt.  Di  sapore  aspro  e  astrin- 
gente. 

§.  Panno  lazzo.  -  r.    panno,  »«.».«.. 

LÉBBIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Citiso 
selvatico.  -  Salcio,  frassino,  orno  e  citiso, 
non  pur  domestico,  ma  selvatico  («Luto), 
che  s'addomanda  lebbio,  tutto  somigliante 
di  quello.  Sodv».  Atb.  1 1. 

LECCÀRE.  Vcrb.  alt. 

§.  1.  Leccare,  si  usa  dal  popolo  fioren- 
tino per  Far  guadagno  disonesto  con  astu- 
zia. (  Spiega».  »oc.  e  loco».  aaaM  da  Giù».  Gialli.  ) 

§.  2.  Leccare  la  cavezza.  Servir  bassa- 
mente. (Spi**...  .oc.  e  loco»,  uiale  da  Giù.  Giani.) 

LECCHETTO.  Aggeli.  (  v«*  ^iu.  )  -  Se 
vuoi  (d>c)  rimangano  i  tuoi  disegni  un  poco 
più  lecchctti,  da'vi  un  poco  di  aqucrellc. 
Gfooio. Tf.it.  piti.  ii.  (L'editore  del  Cennini 
interpreta  questa  voce  Lecchctti  per  Belli 
e  gentili.  Ma  probabilmente,  in  vece  di  lec- 
chetti,  è  da  leggere  leccati;  e  disegni  un 
poco  più  leccati  è  bella  traslazione,  cavata 
dalla  vulgare  opinione  die  I*  orsa  lecchi  i 
suoi  orsacchi  per  renderli  venusti.  Pur,  dato 
che  lecchctti  sia  la  sincera  lezione,  non  è 
dubio  che  un  tale  aggett.  aver  dee  lo  stesso 
valore  di  leccato;  e  forse  Lecchetto  si  disse 
per  diminutivo  vezzeggiativo  di  Leccato, 
non  piacendo  il  diminutivo  naturale,  che 
sarebbe  Lecca  fello.) 

LECCIASTRELLA.  Sust.  f.T.botao.  vulg.... 
Il  pino,  il  leccio,  la  lecciaslrella,  che  per  al- 
tro nome  sfiorine  s'addomanda,  il  bossolo, 

il  COrbcZlOlo,  «C.  Sodar.  Arb.  17.  —  ld  ib.  75.  —  ld. 
Ort.«Giatd.  |63. 

LEGARDO.  Sust.  m.  T. delta  Storia.  Frane. 
Ligueur."  Chiama vansi  in  Francia  Legardi 
i  partigiani  della  Lega  contra  li  Ugonotti. 
Dard.  3,339. 

LEPOREAMBISMO.  Sust.  m.  Lo  scrivere 
versi  a  bisticci,  L'usar  bisticci  nel  verseg- 
giare. (Voce  tratta  da  Lodovico  Leporeo, 
scrittore  di  sonetti  bisticciati,  che  dal  suo 
nome  son  delti  leporeambici.)  -  Guido  e 
lido  è  caricalo  di  leporcambismo,  ina  a 
torto,  ec.  Non  tutto  quello  che  ha  sembianza 


di  frìvola  arguzia  o  di  affettato  bisticcio,  è 

tale.  Salvia.  Pio».  Io*,  a,  aoa. 

LESCO.  Sust.  ro —  -  Incollato  che  hai , 
abbi  tela,  cioè  panno  lino,  vecchio,  sottile, 
di  lesco  bianco,  senza  unto  di  nessun  gras- 
so. C<nai>.  T..ci.  piu.  99.  Piglia  una  pezza  di  le- 
sco di  panno  lino,  e  va  brunendo  questo 
bolio.  id.  il».  i«3.  (Secondo  l'Editore,  Lejco 
è  ranno  di  Uno  grosso  ;  ma  io  come  io  non 
me  ne  rendo  capace.) 

LETTO.  Sust.  m. 

§.  Farsi  un  letto  nell'animo  altro.  Pre 
disporre  altrui  in  proprio  favore.  (  Spiega.. 

toc.  e  locua.  aule  da  Giù».  Giuli.  ) 

LETI  MK.  Sust.  m  -  Essa  (i.gum.)  è 

occulto  e  malvagio  seme  e  ricettacolo  della 
tirannia,  la  quale  nel  letume  suo  a  guisa  del 
fungo  s' ingenera  e  surge,  e  nella  sua  per- 
tinacia si  nutrica  e  allieva.  Vili.  M.  1. 1 1,«  ■ , 
l  5, 1  i^i.  (Se  Munte  non  è  errore  di  stam- 
pa ,  egli  pare  evidente  che  tanto  valga  quan- 
to letame;  e  tale  era  pur  l'opinione  del 
Botta.) 

LEUCÀTE.Sust.m.T.geogr.  Lo  stesso  che 
Leùcade,  promontorio  nel  Mar  ionio,  ce.  (r. 
lkucatb  ntiFcrviUni  )-Indi  ne  s'apre  II  nim- 
boso  Leucate  e  quel  che  tanto  A'  naviganti 
è  spaventoso,  Apollo.  Car.  Eseid.  i.  3,  ».  La 
poetessa  Saffo  che  dallo  scoglio  di  Leucate 
è  già  per  annegarsi  nel  mare.  SaKin.  D»  m, 
i,  190.  Per  li  amanti  disperali  ci  era  il  sasso 
di  Leucate  da  buttarsi  giù.  ld.  Aar*.  Fi*. 

Buoaai.  p.  386 ,  col.  a. 

LEUCÒTEA.  Sust.  f.  Dea  del  mare.  (r. 
LEUCOTHEE  **i  Forrc/Aa/.)— Certo  quella  ma- 
dre di  Melicerte  i  Greci  chiamano  Leucotea, 
e  li  Latini  Matuta.  S.or\Ago»t.  c.  D  i  18, «.  i3, 

».  IO,  p.  96. 

LEVÀNA.  Sust.  f.  Dea  che  levava  di  terra 
i  bambini  appena  unti. Lai.  Levano.-  Esso 
(Giov,  >  lievi  il  fanciullo  di  terra  quando  na- 
sce, e  chiamasi  la  Dea  Lcvana.  Sa 
c.  n.  1. 4 ,  c.  1 1 ,  ».  3 ,  p.  40. 

LEVATA.  Sust.  f. 

$.  La  levata  e  la  passata  essere  a  post* 

di  alcuno...  -  Finalmente  conchiuse  (  n  Papa  ) 
che  parendogli  cosa  ingiusta  il  voler  man- 
tenere un  cosi  fatto  governo ,  non  ne  vo- 
leva intender  niente;  però,  non  avendo  che 
dire  altro,  la  levata  e  la  passata  era  a  posta 
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loro.  VmA. Sior. 4, 14.  (Egli  pare  che  que- 
sta locuzione  sia  trailo  da'  termini  de'  giuo- 
chi di  carte,  e  che  figuratamente  venga  0 
significare  Lasciare  in  arbitrio  d'alcuno  il 
prendere  quel  partito  che  più  gli  piada.) 

LIANA. Susi.  (.Legame,  Laccio.Provcm. 
Liatn ,  sust.  m .  ;  lai.  Lfgamen.  -  Ben  aggia 
Amore,  e  sua  dolce  liama.  Dmi.di  svty.  E  più 
mi  siringe  Amore  e  sua  liama.  u.  (Questi 
es.  si  allegano  dal  Nannucci  in  V«.  • 

M.  der.»  A*\  prò»*».,  P.  ap-3o.) 


LlBENTfNA.  Sust.  f.  Dea  della  libidine, 
l  ettere.  Lat.  Libentina.  -  Alla  Dea  Liben- 
tina,  Dea  delle  libidini.  s.»i-AgMt.  c.  D.  1.  4, 

e.  8,  ».  3,  p.  17. 

Ubera  (dea)  e  lìbero  (Dio.)  r.  li- 
bera m /  Fcrctitim.  -  Esso  (Già».),  soprastando 
alli  semi  generativi  degli  uomini,  si  chiami 
Libero;  edalli  semi  delle  Temine,  si  chiami 
Libera.  Rm'AfMt  c.  D.  1.  4,  <•.  n ,  ».  3,  P.  40.  — 
ld.  iU.  I.  6»c.  9,».  4  »  p-  5t.  77, 79. 

L1BÉTRA,  sust.  f.,  e  UBÉTRO,  sust  m. 
Fonte  e  Monte  sacro  alle  Muse.  Lat.  Li- 
bethra,  m,  et  Libethros,  i.  -  Ma  nè  d'A- 
scréa  potrian ,  uè  di  Libctro  Le  amene 
valli,  ec.  Ari*.  8*4.  E  se  tanl'alto  l'animose 
rime  Aitar  mi  fia  concesso,  Sarai  tu  mio 
Libetro  e  mio  Permesso,  nife  iw>.  73.  Di 
Ncmi  il  galeotto,  e  di  Libctra  Certo  rettile 
sconcio  ebe  supplizio  Di  dotti  orecchi  can- 
giò l' ago  in  cetra.  Mom,  Mudm.  <ni.  a. 

LfBlA.  Sust.  f.  (Voce  del  d  ial.  poulremo- 
Icsc.)  Frana ,  Lavina.  -  V.  »ei  SuppUmcBio  U 

pmito  tttfgalo  Ih  SMOTTA .  Snst  f. 

LIGURO.  Susi.  m.  Forse  Ramarro.  (In- 
fatti verso  il  Comasco  per  Liacocitai  s'in- 
tende Ramarro.  )  -  Trovò  ancora  uno  che, 
dormendo  con  la  bocca  aperta ,  uno  liguro 
gli  era  entralo  nel  corpo,  e  lutto  si  torceva 
del  suo  corpo  e  trambasciava.  Vìi  «>.  M.  V. 
85.  —  ld.  86,  l.n  1. 

LIMENTfNO.  Sust.  m.  Dio  che  presedeva 
a'  limitari ,  alle  soglie  delle  case.  (  F.  Ll- 

MENT1NUS  „«/  Ftrcrll.nl,  .  CARDRA  •  FORCULO 

III  qnt  ti  Ajipf  rilit-r  ) 

LIMITÀNEI  (  SOLDATI  ).  Soldati  che 
sono  di  guernigione  a' confini.  Lat.  Milites 
limitami.  -  Costantino  Magno,  assicura- 
tosi nella  quiete  de' suoi  tempi,  cassò  i  sol- 


dati limitanei;  con  che  aprì  la  porla  nelle 
viscere  dell'  Imperio  a'  Barbari,  Bo.«.  n.g.  St  .t. 

I.  a,  p.  67. 

I.IM.M'ADK.  Sust.  f.  Dicesi  delle  Ninfe 
che  hanno  in  cura  i  laghi  e  li  stagni.  - 
Dove  si  parla  delle  Najadi,  Ninfe  de'fiumi, 
e  delle  Limniadi,  Ninfe  de' laghi.  Aig»t.  8, 
a53. -ld.  8,164. 

LLNGOÀTTOLA.  Susi.  f.  T.  di  Velcri- 
Pietro  Foresto  (  Obxr».  mrd.  I.  6 . 
doni.  9,  «boi.  p»g.  166-167.)  nota  che  in  un'  e- 
state  e  in  un  autunno  mollo  piovoso  le  be- 
stie che  si  pascolavano  intorno  a  Delfi, 
morirono  prese  di  linguattolc.  Tng.  Tort.  G. 
v«idia.  a,  393.  (  Il  test.  lat.  del  Foresto  [m.rt , 

p.  70,  réti.  Lagdam  B«laverum,  1 584  ]  dice:  «  QUOd 

diligenler  nos  ipsi  observavimus  anno 
1B62,  cum  vesta*  et  autumnus  valde  plu- 
viosa  essent ,  potissimum  in  locis  vicinis 
urbi  Delphensi, ...  in  quibus  cum  boves, 
vacete  de  oves  pascerentur ,  peste  infecta 
sunt,  et  passim  moriebantur,  quorum  ca- 

davera  cum  aperirentur,  in  illorum 

pulmonibus, hepate  ac  visceribus  interni*, 

vivi  pisciculi  minutissimi  —  inventi 

sunt.»  Ora  da  questo  passo  egli  pare  che 
s'abbia  a  inferire  che  i  Vctcrinarj  toscani  per 
Li  nco  atto  le  intendano  quella  malatia  mor- 
tale delle  bestie  bovine,  produlta  o  accompa- 
gnata da'  que'  minutissimi  pesciolini  che  si 
gcuerauo  o  penetrano  ne'  loro  polmoni,  nel 
loro  fegato,  ec,  e  aventi  una  colai  simi- 
glinola a  piccole  lingue.  Tali  pesciolini  iu 
francese  si  dicono  Ligules;  e  Ligole  o  Lin- 
guattole,  specie  di  pesci,  son  voci  registrate 
nella  Prosodia  dello  Spadafora,  il  quale  dà 
loro  per  sinonimo  Sogliole.) 

LIR ADORO.  Aggett.  qualificai,  di  Jpollo, 
la  cui  lira  era  d'oro.  Vicn',  bealo  Pean, 
Tiziicida  ,  0  Febo  Licoréo  e  Menfilano , 
Chiaro,  onoralo,  Eejo,  donatore  Di  felice 
ricchezza,  liradoro,  Soprantcndcnlc  al  seme 
ed  all'aratro.  S.i»io.  ino.  OiC  p.  i*4- 

LÌSCIO.  Aggett. 

§.  Passar  liscio,  per  Non  curare,  Non 
fare  atto  d'accorgersi.  (  sPifg«.  »oe.  t  Imm.  tutu 
<ugid..g.dmì.)  In  questa  locuz.  la  voce  Liscio 
è  posta  avverbialmente. 

L1VO.  Sust.  m.  {Di«i.  voi k.i.)  T.  botati.  Lo 
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stesso  che  7Vimo,  albero.  -  Vicino  ad  una 
pulizia  o  mofeta ,  nel  podere  detto  il  Rivivo, 
sono  moltissimi  grandi  alberi  di  tosso:  i 
paesani  Io  chiamano  livo,  e  dicono  clic  fre- 
sco non  fa  male  alcuno ,  ma  soppassito  fa 
morire  li  asini  che  ne  mangiano.  Tm.  t«. 
G.  Viag.  3, 35». 

LfZIO.  Susi.  m.  T.  botan. ...  -  Nel  mede- 
simo dì  della  bruma  avendo  attaccato  a) 
palco  il  puleggio,  si  vi  fiorisce;  cosi  fanno 
il  lizio  e  le  cipolle,  scrive  Aristotile,  che 
ancora  del  puleggio  il  simile  afferma.  Sode». 

Agtir.  5. 

LOCCAJÒNE.  Sust.  m.  (  iv«  ,ui  <u*t.  «„.) 
Aloco.  -  Così  sicno  per  lei  pessimo  augu- 
rio GuO,  corbi,  civette  e  loccojoni;  Vcn- 
ghin  (Veog»o)  tutti  a  cantar  nel  suo  togurio 

(  logorio  ).  Strut.  .1*  Siena  Im  Rira  Imi.  a,  ai6. 

LÒGICHE.  Sust.  f.  plur.  Cosi  chiama  il 
popolo  fiore ntiiio  /  giovani  eleganti  e  fa- 
tui. -Va'  vin,  sguajatol  Va',  co'Ie  logiche 
Va' pure  insieme;  Che  tu  ci  bazzichi  Non 
ce  ne  preme.  Gian.  Gioì.  **iu  Voiit.i*»»c>»ii. 

LOGICHETTE.  Sust.  f.  plur.  diraiu.  di 
Lògiche,  sust.  f.  plur.  altresì.  /'.-Essi  han 
da  lor  tutti  i  capi  sventati,  Vanesi  {«oì, 
«mi),  ganimedi  e  logichcttc ;  Da  me  vengon 
i  dotti  e  letterati,  Li  uomini  sodi,  le  donne 
perfette,  E  la  mia  sala  non  è  riunione  D'in- 
triglie m  i  c  d' amor',  come  il  salone.  P»n»o. 

Pcwt.  trai.  ».  i ,  t.  sa,  il.  i4 .  p.  1 53 

LOMBRICÀIO.  Sust.  m.  Luogo  putrido 
che  alimenta  gran  quantità  di  lotnbrichi. 

(  Spiegaa.  «or.  <  locui.  u*al»  da  Giui  Ciuili.  ) 

LÒNGlA.  Sust  f.  (Voce  sospetta.)  Aag- 
giro,  Inganno,  Cabala;  anche  si  dice  Ra- 
gia ,  Girandola,  Giostra.  -  E  io  per  la  via 
di  sopra  la  delti  a  gambe  per  trovarvi  prima 
che  egli  si  abboccasse  con  voi;  acciocché 
non  ci  trovasse  diversi  nel  dire,  c  conoscesse 

la  longia.  Green  Stiav.  a.  I,  •■  »,  ni  Teal.com.  Coi.  i,  9. 

(Forse,  in  vece  di  longia,  è  da  leggere 
loggia,  presa  questa  voce  nel  signif.di  beffa, 
burla,  e  simili. ) 

LONGI AMENTE.  Avverbio.  Lungamen- 
te. Provcnz.  Lonjamen.  -  f.  Fu.  Po<*i»u?j. 

LOSENGO ,  sust.  m.,  e  L0S1NGA ,  sust.  f. 


Lusinga.  Provcnz.  Lauzenga  ;  frane,  ant.  Lo- 
senge,  Lozenge;  lat.  barb.  Losinga.  -  Sapete 
ben  con  quai  loscngi  seorto  Fossi  nella  prò- 
gion  là  dove  invano  Aspettando  mercè  son 

quasi   morto.  Bojard.  Rim.  m/  /••.  Ot  cnmionan» 

p.  tifi.  Non  più  losinghc,  no;  chè  più  non 
credo  A'  Gnti  risi  e  a  tue  finte  parole,  u.  i. 

mei  tom.  Non  piò  loatoglie,  p.  16». 

LOT  0  LOTTE  o  LOTTO.  Sust.  m.  Aom« 
proprio.  (  v.  «ila  Bibtu.)  -  Lot ,  per  avere  men 
che  debitamente  bevuto,  ebro  fu  dalle  figlie 
recato  a  giacer  con  loro.  iw  Com<n*n.  Da*.  >, 
i»5.  Come  la  donna  misera  di  Lotte,  A  cui 
la  vista  fece  tanto  male.  Fociiga.  e.,..;.  19, p.  141 
Questa  (cerili)  sostennono  (  (otieuoeco)  li  uo- 
mini di  Sodoma  quando  cercavano  l'uscio 
del  giusto  Lotto,  e  no'l  poteano  trovare. 

Saol'Agoai.  C.  D.  L  «a, e.  18,».  11,  p.  a3a.  LcggCSi 

di  quello  Lotto  santo,  ch'era  giusto  e  fe- 
dele. Fra  Giani.  Preci  iota.  1,8. 

LUCIDATÓRE.  Sust.  m.  Colui  che  rico- 
pia materialmente  un  disegno  altrui  so- 
proponendovi  carta  trasparente.  (Spie»». 

eoe.  t  loco»,  uiale  Ha  Gioì.  Giani.  ) 

LUCIFUGA  -  Perchè  in  guisa  d'au- 

gèi  notturni  e  vili ,  Tra  le  tenebre  sol  si 
fanno  arditi  (i  nomi  mimici),  E  quai  timidi 
lupi  che  li  ovili  Dall'ombre  ricoperti  hanno 
assaliti,  Ch'ai  giorno  poscia  in  valli  le  più 
umili  Nascosi stan  tra  li  spinosi  liti,  0,  sci 
si  mostran  pur,  quai  lucifuga,  Ad  ogni 
altrui  gridar  prcndon  la  fuga.  Alan..  A.ir.b. 
16,44. 

LUCINA.  SuSt.  f.  -  V.  LUCINA  nrt  Forclìi*,, 
o  im  nd  Dia.  miiol.  ;  td  ancht  in  17  atea  ('Appendice  ILI* 

T(A.  -  Lucina?  latino,  e  greco  Ilithyicc, 
Dee  raccoglitrici,  così  dette  dal  far  venire 
a  bene  il  parto.  Il  nome  loro  è  lo  stesso  di 
Diana ,  detta  Lucina  similmente  dal  far  ve- 
nire il  parto  alla  luce,  invocata  perciò  dalle 
partorienti  nelle  lor  doglie.  S»l»m  Oppu» 
p.  »i3, 001*6.  D'Alcmena  fermò  il  parto,  e  le 
Lucine  Tratenne ,  che  ne  corrono  alle  do- 
glie. IcUliaóM.  19,  P.  145. 

LOGLIO.  Sust.  va.  Il  settimo  mese  del- 
l'anno. 

§.  Farsi  onore  del  Sol  di  luglio,  (r.  ui 

Soppliroenlo  il  I.  1  di  LUGLIO  ,  dove  tt  lineata  /eoa.  « 
!"■>■■'  <•  con  antor<voti  titmpj  un  valort  uh  poco  di- 
verto d*t  «««•«.•.)  Dar  cosa  che  non  costa 
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nulla  a  chi  la  dà,  per  Vabondanza  che 
ne  possiede,  come  sarebbe  dare  il  sole  nel 
mese  di  luglio.  Nello  stesso  senso  si  ap- 
plico anctie  al  Dire  ed  al  Fare  con  poco 

mei'ilO.  (  Spiegai,  toc.  «  locai,  imi*  da  Giù*  Girali.  ) 

LUJA  (LE).  -  Ma,  oh  l'uscio  è  inchiavi- 
stellalo;  che  Vorrà  dir  questo?  Oh,  oh,  qui 
sod  le  luja  Serrate  affatto.  Ami»,  imtr.  ».  4, 
1.  5,  in  Toir.  «mi.  fior.  5, 81.  (La  prima  cosa 
vuoisi  avvertire  che  non  le  luja,  come  s'è 
qui  posto,  ha  lo  stampato,  ma  lutto  in  un 
corpo  leluia.  A  ogni  modo,  o  le  luja,  0 
leluia  che  s'abbia  a  leggere,  le  son  voci 
a  noi  troppo  strane.  Onde  pensiamo  che  in 
cambio  di  esse  voci  legger  si  debba  le  buja, 
0  le  buje,  chò  forse  una  volta  si  sarà  detto 
in  vece  di  li  scuri,  come  in  oggi  si  dice, 
cioè  le  imposte.) 


LUNÀRIO.  Susi.  ni. 

§.  Sbarcare  il  Limino.  Passar  la  vita 
alla  meglio  di  per  di.  (Sp<*g».  «oc.  t  loco 

d»  Giù».  Gititi.) 

LUTERANEGGIARE.  Verbo  inlrans. 
guire  e  favorire  la  setta  luterana,  di  Lu- 
tero. -  Vedrete....  se....  all'onor  dell'Impe- 
ratore si  conviene  luteraneggiare  e  procurar 
d' introdurre  novità  nella  religione  cristia- 
na ,  ec.  CiUìjl.  L*«.  ».  a,  p.  »Oi,  edii.  p»do».  1771. 

LUTICARSI.  Verb.  rifless.  alt.  (  v<**  *i 
éirnLttm.)  Muoversi;  dial.  fior.  Ruticani.  - 
La  servitù  è  una  canagliaccia;  ....  ma  per 
altro  bisogna  compatirla ,  perchè  alle  volte 
e  a  certi  tempi  é  presa  malamente  nelle 
giunture  da  una  certa  flussione  di  paesi 
forestieri  che  l'impedisce  di  potersi  luticarc. 

Nelli  J.  A.  Comcd.  3,  l5l. 
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Màcina  o  màcine,  sust.  f. 

«§.  Diciamo  Essere  alla  macine,  di  Chi 
ha  mancanza  d'avere  o  è  spiantato.  Lat. 
Atlrilis  opibus  esse.»  ( Crm. »#.) 

Oucrmiooc.  La  mancanza  d'esempli  mi  fa 
nascer  sospetto  sopra  il  vero  significalo  di 
questa  locuzione.  Non  s'intenderebbe  forse 
per  essa  Affaticarsi  o  Affaticarsi  giornaU 
mente?  In  questo  senso  ella  sarebbe  ottimo 
traslato,  a  imitazione  de' Latini,  i  quali  G- 
guralam.  usavano  la  voce  Pistrinum  (m*. 
tino,  Maciim )  per  Fatica  nnjosa  e  grave  e 
giornaliera,  o  vero  per  Officio,  Tncumben- 
za,  Carica,  da  dovervi  giornalmente  du- 
rare grave  e  nojosa  fatica,  (v.  /»  pistrino, 
stut.  m.,  il  %.)  Noi  altri  Milanesi  faciam  uso  in 
questo  senso  della  voce  Galèra:  e  in  effetto 
non  si  saprebbe  qonl  dei  due  sia  a  miglior 
partito,  o  chi  è  condannato, come  Sansone,  a 
volger  la  màcine  nel  molino,  o  pure  chi  è 
condannato  a  bastonare  i  pesci  dalla  galèa. 
Anche  i  Francesi  dicono  C'est  une  galère, 
une  vraie  galère,  C'est  étre  en  galère,  per  in- 
dicare un  luogo,  uno  stato,  una  condizione 
in  cui  l'uomo  dee  molto  lavorare  c  mollo 
soffrire.  Non  vuoisi  tuttavia  negare  che  Es- 
Vol.  VI. 


sere  alla  macine  potrebbe  avere  eziandio 
quel  valore  che  vi  attribuisce  la  Crus.;  sic- 
ché s'avrebbe  a  intendere  Esser  ridutto  a 
volger  la  màcine  per  guadagnar  la  vita.  Del 
resto,  a  sparger  luce  sopra  i  vocaboli  e  le 
maniere  di  dire  sono  indispensabili  li  esem- 
pi ;  e  quando  la  Crus  non  ne  aveva  in  pron- 
to, dacché  la  si  era  da  sé  stessa  costituita  le- 
gislatrice della  italiana  favella,  dovéa  pur 
farseli  da  sè,  come  usa  l'Acndemia  francese. 

MÀCINE.  Sust.  m.(/V«  tetpett»)  ....—Servo 
la  manca  (tQtunundt m*uo) ,  ed  è  la  destra 
intenta  Alla  fatica,  e  'I  macin  gira  in  fretta. 
Moni  p.  vi.  (Il  test.  lat.  dice:  «  —  dextra 
est  intenta  labori;  ffcec  rotat  assidui» 
gyris  et  concitai  orbem.  »  Or  se  la  stampa 
non  è  errata, Il  màcine  varrebbe  qui  lo  stesso 
clic  La  màcine  o  La  màcina.  Ma  forse,  in 
vece  di  t'I  macin  gira,  è  da  leggere  il 
macign,  cioè  il  macigno,  gira;  se  già  Ma- 
cino per  Macigno  non  fosso  voce  usala  in 
qualche  nostra  pit>vincia.) 

MADRE.  Sust.  f. 

§.  Madre  fricia.  Lo  stesso  che  Ciòtte.  - 
V.  tm  FRIGIO ,  «est":        gtùgr.,  *  t- 
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MADR1LLE.  Sust.  f.  T.  geogr.  Quella 
città  dello  Spagna  chiamala  in  oggi  Madrid. 

-  Il  perchè  Borbone  pieno  d'ira  se  n'andò 
rottamente  nella  Spagna  a  Madrillc,  dove 
si  trovava  l' Iropcradore.  Vi**.  Si*,  i ,  — 

li.lt>,  1,34. 

MAGOLAZZO.  Sust.  m.  -  Chi  non  ha 
lo  stalo  in  questa  terra  dc'no9tri  pari,  non 
trova  cane  che  gli  abbai ,  e  non  siamo  buoni 
ad  nitro  che  andare  a  mortori  o  alle  ragu- 
natc  d'un  magolazzo,  o  starei  lutto  il  di 
su  la  panca  del  Proconsolo  a  donzellarci. 
Mtchia*.  Mtafag.  ».  •,•.3.  (Panni  che  Magamo 
sia  peggiorai,  di  Mago,  c  significhi  uno  di 
que'  ciurmadori  intorno  a'  quali  fa  circolo 
la  plebe  attirala  da'lor  giuochi  di  pretesa 
magia.  Anche  il  Duez  registra  Macolazzo  e 
Micoio,  n  cui  fa  corrispondere  in  francese 
Enchanteur.  Macolazzo  è  pur  tratto  fuori 
nel  Dtz.  di  Pad.,  dove  si  dice  che  sta  forse 
per  Magolato.  Ma  siccome  per  Maculato 
s'intende  Quello  spazio  di  campo  nel  quale 
i  contadini  fanno  le  porche  il  doppio  più 
dell'ordinario  accosto  l'una  all'altra,  cosi 
questi  mici  poveri  occhi  non  arrivano  a 
vedere  altra  relazione  fra  Magolatoc  Ma- 
golazzo, che  pur  quello  che  e  fra  la  luua 
ed  i  granchi.) 

MAJORICHlNO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  abitante  di  Majorica,  che 
è  una  delle  Isole  Balcari.  -  v.  C«.  i«  «ALEA- 

RE  p  sust.  ni,  j  /trai*  fftog'', 

MALÀGIO.  Sust.  m.  Tristezza,  Tedio, 
Fastidio,  e  simiti.  Frane,  ani.  Mésaise; 
frane,  moder.  Malaise.  -  Epicuro  vitupera 
e  riprende  altretanlo  quelli  che  la  morte 
desiderano,  quanto  quelli  che  la  ri  dottano; 
e  disse  clic  sciocchezza  è  ire  alla  morte 
per  noja  e  malagio  di  vita.  smr.  p*.  ai  P  17, 

edit-di  PoctORKMro,  (ijwgr.  Bctloai,  l83l.  (Il  tCSt.  lai. 

dice  semplicemente:  »*....  ridiculum  est 
eurrere  ad  mortem  la-dio  vi  tee.») 

MA  LARDO.  Sust.  in.  (Uccello  aquatico.) 
Lo  stesso  che  Anatra  o  Anitra  domestka. 
Frane.  Malard,  sust.  m.,  nom  vulgairc  du 
Canard  domestique.  (Compió*.  Dkt.  A«d.  fn^.) 

-  In  questo  mezzo  Verdclla,  vedendo  Le- 
vali più  malardi,  lasciò  gire  II  suo  falcon, 
eoll'ocrhio  lui  seguendo,  ec.w  &«.  Diw.  i9. 

-  Id.  ib.  a8,  ag,  3o.  5o. 


MALENANZA.  Susi.  f.  Male,  Malatta, 
Dispiacere,  Pena,  Afflizione,  Infortunio. 
Provenz.  Malanansa.  -  Che  fu  tutta  abbat- 
tuta Sua  folle  concordanza  In  si  gran  ma- 

Idianza.  Brua.  L^.TmokL?.  53.  (V.H  nitri  t».  in 
Njokoc  Ami.  crii.  Yeti»,        p.  139,  noli  3.) 

MALPOZZO.Susl.  m.  esaggcrat.di  Puz- 
zo. -  Più  leggermente  guasterebbe  uno  bos- 
solo che  vi  fosse  stato  entro  uno  malpuzzo, 
alcuna  mirra  molto  otorosa,  ch'ella  non  gua- 
dagnerebbe alcuna  soavità  o  grazia.  Cmuw. 

Celi».  SS.  Pad.  p.  |84,  li».  5. 

MALVESTA  e  MALVESTÀ.  Sust.  f.  Mal- 
vagità. Provenz.  Malvestat,  sust.  f.  -  Ric- 
chezza crescere  a  misero  malvagio  uomo  è 
misera  mnlvesta.  Pr»  Gm».  ini.  £5.  Salir  per 
malvcslate  So  che  ontoso  pensate,  w.  Pi». 
(Fra  Goittonc  qui  scrisse  malvesta,  che 
propriamente  si  deve  scrivere  Maloestà, 
come  altrove  disse  gioventù  in  vece  di  gio- 
ventù, ed  altri  antichi  dissero  podestà  in 
vece  di  podestà ,  pietà  in  vece  di  pietà, 
ed  allrctali.)  Voi  lo  tornaste.  Amor,  ma  non 
v'addusse  Cosa,  o  malvcstà  fussc.id.iu.  (Que- 
sto articolo  è  tolto  dalle  Tac. t  Lmm. ini. taf*. 

dal  pWMMi  Ari  Vinnmtti ,  p.  a 1 .  ) 

MAMMAGNlJCCOLL  Susi,  m.  plur.  (Y~. 
mumr.p.)- 1  Mammagnuccoli  erano  (io  Fim>«) 
una  Conversazione  di  galantuomini,  i  quali 
facevano  professione  di  sapere  il  couto  loro 
in  ogni  cosa,  e  particolarmente  nel  giocare 
c  nello  spendere  bene  il  loro  denaro,  e  d'es- 
sere il  fiore  delia  reale  ed  onorata  scapi- 
gliatura. Avevano  un  loro  capo  che  si  chia- 
mava l'Abbate,  dal  quale  erano  gastigaii 
quando  facevano  qualehe  errore  nel  giocare 
o  nello  spendere;  ma  però  tulio  era  in  ga- 
lanteria. Le  loro  adunanze  si  facevano  in 
casa  l'Abbate,  dove  si  giocava  a  giuochi  più 
di  spasso  che  di  vizio,  e  si  faecvano  altre 
allegrie  di  cene,  merende, ce.  ( •<•  No» 
tH»lm.  ».  i,  p.  a38.) 

MANAJA.  Sust.  f. 

§.  C  ATEI  ATTA  A  «ANAJA.  -  F.  in  CATERATTA, 

*»ttf.,  Il  l.  t. 

MANCINO.  Sust.  m.  T.  del  Giuoco  della 
palla....  -  E  con  tulio  che  l'oste  e  che'l 
bordello  Li  abbia  un  po'  smunti ,  il  mancino 
e  '1  pallajo  Han  ragunato  del  buono  e  del 

bello.  D«i.  Giul.  L»m.  Par.  fj. 

MANEARE.  Vcrb.  alt.  Maneggiare,  Peti- 
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pare.  Provcnz.  Manear;  frane.  Manier.  ■  Li 
Parigini,  veggendo  li  suoi  costumi  e  la  sua 
polita  vita,  si  maravigliarono  forte  di  questa 
trasformazione  in  cosi  poco  tempo,  dicendo 
in  loro  lingua  un  proverbio  ebe  spesso  di- 
ciamo noi  Toscani  :  Non  ti  conosco  se  non 
ti  manco.  s»o»et.  no»,  i^y . »•  «.  r- 

MANENTE.  Aggett.  Ricco,  Po  Unte.  Pro  - 
venz.  Manente  Quelli  sono  coloro  che  sono 
più  ricebi  c  più  maneoU  (  ad,  pem,  )  che  non 

SC*  tU.  Sin.  Be,l.  56,  ed*,  rom.  del  1734.  (P.  mitri  e,, 
in  Nasone.  Vor.  c  Lotus  itil.  detiv.  dal  prono*.,  p.  5o.) 

MANENTfA.  Sust.  f.  Ricchezza,  Fortuna. 
Proveni.  Manentia;  frane,  ant.  Stananti*. 
-  0  s'io  mai  nei  cuor  mio  deggio  savere, 
Amor,  te  possedere,  E  gaudcre  d'aver  tua 
manentia.  Fra  g»hi.  (««.<«  Nudik.  Voc.  •  Loro*. 

«lai.  Òtti*.  Jll  pTPVCrn.  p.  SO). 

MANETTE.  Sust.  f.  plur. 

§.  Codice  delle  manette.  Disse  il  Giusti, 
per  intendere  II  complesso  di  tutte  le  arU 
della  bassa  Polizia.  (  Spiegai.  »«.  •  toma,  nule 

d«  Gina.  Giani.) 

MANFORTE.  Aggett.  Forte  di  mano, 
Avente  mani  forti.  -  Quello  giovane  man- 
forte David  posto  a  combattere  contro  a 
quello  gran  battagliere  gigante  Golia  ,  ec., 
sarebbe  stato  perdente,  e**;»,  Colia.,  ss.  Pad. 

MANGIAMÒCCOLI.  Sust.  m.  d*  ambo  i 
numeri.  Dicesi  di  quei  Preti  che  per  avidità 
di  denaro  vanno  a  caccia  di  funerali.  - 

Ciad.  G.im.  mwt  Menenio  mori. 

MANNO.  Sust  m....-Varrone  vuol  che 
il  salcio  si  tagli  fra  l'equinozio  e  la  nascita 
delle  Virgilic.  Altri  si  taglino  per  la  pastura 
del  verno  alle  bestie,...  sporsi  e  non  am- 
montati li  manni,  ponendoli  al  coperto  e 
dove  non  dia  sole,  e  in  tempo  che  le  foglie 
vi  restino  appiccate.  Soder.  Agrò.  m.  (Forse, 
in  vece  di  manni,  è  da  leggere  rami.) 

MANO.  Sust.  L 

§.  Spellabb  la  mano  re'  ferri  dell'altrui 
botec k .  Figuratamente.  -  v.  spellare  ,  verbo. 

MANSEZZA.  Sust.  f.  (  Dall'aggett.  Marno, 
che  vale  Mansueto.  )  Mansuetudine.  -  Poi 
vorremmo  sapere  come  questa  riposanza  si 
può  avere  o  tenere,  clic  come  noi  avinmo 
serrala  la  bocca  per  lo  silenzio  che  ne  im- 
ponesti e  non  parliamo,  così  possiamo  guar- 
dare la  mansezza  del  cuore.  c.*i»o.  Coii«. 

SS.  Pad.  p.  a3a,rol.  1. 

MANTENENTE.  Avvcrb.  di  tempo.  Im- 


mantinente, Sùbito.  Provcnt.  Mantenenti 
calai.  Mantenent,  Mantinent;  spagn.  Man- 
tiniente;  frane,  ant  Maintenant.  -  v.ii**. 

MANTORNA.  Sust  {.Dea  che  s  invotava, 
perchè  marito  e  moglie  rimanessero  in- 
sieme. -  Quando  il  maschio  e  la  rem  ina  si 
congiungono,  ivi  si  pone  il  Dio  Giugatino: 
bene  comportisi  questo:  e  si  mena  la  moglie 
a  casa  il  DioDomiduco:  stando  ella  in  ca- 
sa, il  Dio  Domicio;  perche  stia  co'l  ma- 
rito, la  Dea  Manturna.  S«af  Agni,  e  d.  i.  6,  c.  9, 
».  4,p.  54.  (L'ediz.  che  noi  citiamo,  in  vece 
di  IlAlfSMA,  ha  Mntuma;  che  è  manifesto 
errore,  derivando  il  nome  di  questa  Dea  dal 
verbo  Manto,  es.  r.  manturna  mi IMfey.) 

MARICA.  Snst  f.  Dea  0  Mnfa.moglie  di 
Fauno  e  madre  di  Latino.  Lat.  Marica.  - 
Lascio  stare  che  Mario  fu  raccommandato 
dalli  Minturnesi ,  che  gli  arenno  miseri- 
cordia, alla  Dea  Marica  nella  sua  selva,  ec. 
E  non  attribuisco  alla  Don  Marica  la  san- 
guinosa  felicità  di  Mario.  Sam'ASo»t.  c.  D.  1. 

e.  a.1 ,  *.  a  p  p.  7  8. 

MAROCCO.  Sust  m.T.  geogr.  Nome  d'un 
Impero  situato  nella  Barbcria  alVouest,  o 
diremo  ponente,  e  diviso  in  cinque  grandi 
Provincie  o  Regni.  -  L'Impero  di  Marocco, 
che  li  Africani  chiamano  Meracach,  non  è 
si  grande  qual  fu  altre  volte,  quando  la  setta 
fanatica  ed  ambiziosa  dei  Morabelh  usci  dal 
deserto  simile  a  un  vortice  inGommuto.  Hmm 

A»e»i.  1 ,  »7< 

MARRIMENTO.Sust.  m.  Tristezza,  Affli- 
zione, Dolore.  Provcnz.  Marriment;  frane, 
ant.  Mariment.  -  È  chi  che  neghi  0  dica 
Tutta  la  gran  fatica,  La  doglia  e'I  marri- 
mcnto,  Lo  danno  e  'I  pensamento,  E  I'  an- 
goscia e  le  pene  Che  la  gente  sostcnc?  Bm«. 

Lai.  Temei.  7,  5$. 

MARSlllA.SusL  f.T.  geogr.  Grande  città 
di  Francia.  -  Quando  fu  per  passare,  avéa 
trovato  A  Marsilia  («)  una  nave  di  Levante. 

Aiina.  Far.  3j),  4". 

MARTE.  Sust.  m.  (  Wm  mnyHU  «. ) 
-  E  intra  le  candide  ritonde  guance  di  con- 
venevole marte  cosperse,  di  misurata  lun- 
ghezza e  d'  altezza  dicevole  vede  affilato 
surgerc  l'odorante  naso.  tv**.  Amai.  3o,  «dia.  Sor. 
(Cosi  pur  legge  l'ediz.  parmig.  del  1803  a 
cor.  51. Forse,  in  voce  di  marte,  è  da  leg- 
gere minio,  per  indicare  il  roseo  colore  , 
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«Ielle  guance  ;  poiché,  volendo  nnclic  pigliar 
la  voce  maitb  nel  signif.  di  ossido  mar- 
ziale, io  per  me  non  ne  conosco  alcuno  di 
tali  ossidi  o  calci,  il  cui  colore  si  possa  con* 
venevolmente  appropriare  a  quello  delle 
gote  d'una  bellissima  Ninfa.) 

MASCALCO.  Sust.  m.  Maliscalco ,  Ma- 
rescalco, nel  senso  di  Maestro,  Duce,  ec.  - 
Li  quali  furono  roascalcbi  e  conduttori  di 
sì  fumose  genti  a  battaglia.  On.  Commi».  Dwt. 
a,  456.  {Forse  mascalco  potrebb' essere  er- 
rore di  penna  o  di  stampa;  ina  non  è  anco 
invcrisimile  che  Mascalco  sia  la  voce  radi- 
cale di  Mascalcia.) 

MASCH.NO.  Sust.  ra. ...  -  Come  sentito 
il  Povero  ebbe  Folco,  Lasciò  In  preda,  e 
disse:  Io  ti  conosco,  Come  fa  il  lupo  che 
sente  il  bifolco,  El  pastore  c  i  maschio,  poi 
fuge  al  bosco.  Nfc  u. Cini; ci»,  li.h. 40* , 
p.  aa  itrgo, co). ».  Ah,  s'io  potessi  trarli  le  bu- 
della ,  l' le  darci  mangiare  ad  un  meschino. 

GUmtul. Bere.  Coalia.  Ciiif.  Cri».  I.  »,  M.  j)3,  p.  ^1  (ergo, 

coi.  i.  Non  può  più  comportarli ,  can  maschi- 
no.  Pule.  Lu.j.  Morg.  1, 3i.  (  Dagli  allegati  cs.  si 
può  congetturare  che  Maschi  no  tanto  valga, 
quanto  Mastino.) 

MASSA.  Avverbio.  Molto,  Troppo.  Pro- 
venz.  e  catal.  Massa;  dial.  vene/.,  e  veron. 
Massa.  -  Similmente  Eliseo  ancor  trapassa 
Giordan  co'l  suo  mantello,  che  allor  era 
(  Al  modo  veronese  )  grosso  massa,  duum.  L6, 

c.  |3,  p.  5o4. 

MASTROZZO.  Sust.  m.... -  E  la  fine... 
fu  che  la  brida  Ida,  volendosi  far  I'  esecu- 
zione da  sè  stessa,  gli  volle  sgraffignar  di 
testa  la  berretta  che  porta  con  la  medaglia 
e  co'l  pennacchio;  e  lo  fece  sì  gentilmente, 
che  'I  cuffiotto  e  'I  mastrozzo  che  vi  ticn 
sotto  alla  ramazzolta ,  le  (gii)  cadde  in  terra. 
Considerate  come  l'amante  rimase  zuccone, 
ealvo,  e  con  quel  suo  occhio  bircio.  c»r.  Uu. 
i,  39. 

MASTRDSC1ÉRE.  Sust.  m. 

OiMTtniotM.  La  Crai,  registra  Mastriscicrb 
0  Maestro  cscime,  a  cui  fa  corrispondere 
Portiere.  Ora,  se  di  queste  due  maniere  di 
scrittura,  la  legilima  fosse  M  *  smise  1  eh  f  . 
la  sua  radice  sarebbe  Mastruca ,  voce  lon- 
gobardica significante  Vestimento;  e  quindi 
MAmesciUB  varrebbe  non  già  Portiere, 
ma  Guardarobiere.  Che  poi  Mastruca  sia  a 
.  noi  Vestimento,  l'abbiamo  dal  voi.  2,  p.  368, 


delle  Antich.  longobard.-milan.,cM  Gloss . 
del  Du  Cange. 

MATTA.  Sust.  f.  Per  Greggia ,  Branco. 
(Giacché  al  Bergamini  e  all'Alberti  parvo 
da  registrar  questa  voce  in  questo  signifi- 
cato, noi  ne  allegheremo  l'es.  omesso  dal- 
l' uno  e  dall'  altro.  )  -  Un  de'  nostri  incon- 
trandosi in  una  matta  di  capre,  innanzi  alle 
quali  era  un  gran  becco,  si  fermò,  e  con  un 
voUo  maraviglioso  disse:  Guardate  bel  bec- 
co!, pare  un  San  Paolo.  Cutigi.  Corica.  1, 179. 
(  Non  saria  per  altro  invcrisimile  che  matta 
fosse  errore  di  stampa,  e  ebe  in  quello  scam- 
bio s'avesse  a  leggere  mandra.) 

MATTÀRE.Verb.  alt.  (Dal  lat. Macto, as, 
o  vero  dal  provenz.  Matar.)  Figuratati!., 
per  Con  fumine.  -  Ebbe...  una  gente  di  gio- 
vani che  continuamente  andavano  e  man- 
davano per  farla  indurre  (  un*  romita  )  a  pec- 
calo. E  quella  dava  udienza  a  chiunque  vo- 
léa  parlare  dalla  finestrella,  non  lassandosi 
però  vedere.  E  poi  li  mattava  con  suo  senno 
e  con  sua  fermezza.  BmWt.  Reggim.  »4». 

MATTOZZO.  Aggett.  Pazzaccio,  Paz- 
zerone.  (  y.  »«cA*  mattotto,  mei  sUpPii- 
memo.)  -  Chi  becca  su  le  mature  (dmme)  mat- 
tozzc,  Per  saper  d'ogni  cibo.  Art.,  u  Ria.  bari. 
3,36. 

MATCH  A.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva  alle 
biade  mature.-  r.  in  LATTURC1A,  «wr./.r**., 

•  ciò  che  appretto  l'et.  ì  .Itila  in  proni*  ti. 

MATITA.  Sust.  f.  Divinità  de'  Gentili. 
(  v.  ftM.aiifgmto  tu  levcotka  ,  ««»<./)-  L'opima 
Mucamilc.e l'alta Ulubra, E  la  vetusta  Sat- 
irico a  cui  nulla  II  nume  valse  della  dia  Ma- 
Iuta.  Moni.  Ftron.e.  l,p.  taS.lia.  uh. 

MÀURO.  Sust.  m.  T.  geogr.  -  Il  nome  di 
Mauri  co'l  quale  noi  denotiamo  li  abitanti 
di  Bnrberia,  ò  a  lor  medesimi  sconosciuto. 
Quando  si  domanda  loro  come  si  appellano, 
rispondon  semplicemente  Moslim  o  Ma- 
stini,  Credente,  e  il  loro  paese  appellano 
Bled  Moslimin ,  Il  paese  de'  credenti.  Peoni. 

Arreni.  ».  a,  nelle  Annoi .  in  fime  del  voi*  p.  6l. 

MAZECÒN1CO.  Sust.  m.-I  mazeconici, 
o  maestri  delle  scuole,  essi  pure  (urUxiagn*. 
«im)  cela  ferula,  che  così  chiama  vasi  un 
bastone  con  alcuni  ornamenti  d'argento. 

Aotirti.  longol.ir  -mileo.  ».  3,  p.  a»6.  (  I'  anche  MAZZA- 
CRÓNEGH  nel  Vocrii.  miUo..iUi.  del  Cherubini.) 
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MA  ZERO.  Aggeli.  CorrotUm.,  in  vece  di 
Macero,  Molliccio.  (f.««A.  mazerare,  ^bo. 
**iu  u»igr.  ini.  )  -  Ma  zero  si  dice  ancora  il 
pane  quando  ò  azimo  o  mal  lievito  e  sodo. 

Depili.  Deriro.  71  reno  la  fine,  edie.  Cri»*.  Il  pano  pa- 
re» di  roazero  e  biscotto  (coi.  l'in  i  di  quello 
««ero  e  intono),  come  se  fossono  (formo)  in 
galea.  Stretta,  »o*.  aio, ».  3,  p.  »63.  (Notisi  che 
Maza,  sust.,  in  lat.  ed  in  gr.  significa  Pane 
ammollito  o  inzuppalo  nel  latte  o  in  altro 

MAZZA.  Sust.  f..  .  -  Fece  (b«.c.ii.)  in 
Roma  a  Popa  Clemente  VII  un  bottone  da 
piviale  bellissimo ,  ec,  e  un  Dio  Padre  mi- 
rabilmente lavorato;  onde,  oltre  al  paga- 
mento, ebbe  in  dono  l'Officio  d'una  mazza. 
v»ar.  Vh.  i5,  a  16.  (Dalla  fila  di  Ben.  Cellini 
si  ritrac  che  V  Officio  d' una  mazza  è  ciò 
che  esso  Cellini  chiama  Un  mazziere,  che 
gli  rendeva  poco  manco  di  200  scudi  l'anno 
di  entrata.  I  Mazzieri,  detti  propriamente 
Servienti  o  Sergenti  d' arme  apostolici , 
precedevano  il  Papa  con  alcune  mazze  o 
verghe  a  guisa  de'  Littori.) 

MAZZOCCHIO.  Sust.  m. 

$.  Mazzocchio,  preso  in  un  signif.  che 
non  è  slato  sinora  ben  chiarito.  -  Detti  Si- 
gnori cominciorono  lo  squittino  del  Capitano 
di  Pisa;...  e  poi  il  partilo  chiamato  XII LI 
Officj;...  poi  Provcdilorati  e  Riformatori  e 
Letlionarj  (ed  Eirt.oimj)  direttori;  poi  il  Maz- 
zocchio, poi  il  Capitano  di  galee,  e  poi  Officj 

di  Notaj.  Marti.  L.  Cren.  In  Del».  EruJ.  lo*.  ».  19, 

P.  181.  (Il  postillatore  di  questa  Cronica  dice: 
«  Mazzocchio  qui  credo  sia  detto  per  Capi- 
tano d' armata,  presa  forse  la  dinoraina- 
tionc  dalla  forma  del  cimiero  ebe  portavano 
in  capo  i  capitani  condullieri  di  truppa.  L'ho 
veduto  usato  dagli  scrittori  di  quel  secolo  xv 
ancora  per  Io  nostro  Gonfaloniere  di  gin- 
stizia,  per  la  stessa  ragione  delia  forma 
della  berretta,  la  quale  e'  portava  in  capo, 
e  che  finiva  in  fiocco  o  mazzocchio.») 

MAZZONERIA.  Sust.  f.  Opera  di  mura- 
tore. Frane.  Maconnerie. 

%.  Maestro  di  «azzoherie.  Muratore.-  Pa- 
rendo ai  pittori  fiorentini  ed  altri  che  in 
questo  apparato  s'adoperavano,  ch'esso  Va- 
sari fosse  in  troppo  favore  del  Duco  Ales- 
sandro, per  farlo  rimanere  con  vergogna 
nella  porte  che  gli  toccavo  di  queir  appa- 
rato,... fecero  di  maniera  che  non  si  potè 
servire  d'alcun  maestro  di  mazzoncric,  nè 


di  giovani  o  d*  altri  che  gli  ajutasscro  in 
alcuna  cosa,  di  quelli  eli' erano  nella  città. 
VWVii.  11,354. 

MEDOLLO.  Aggett.  Molliccio?  -  Con- 
viene far  lavorare  bene  indentro,  o  che  sia 
terra  semolinella,  mcdolla  alla  scorza,  e  cosi 

per  COOtra.  Soder.  Ari»,  p.  20,  Un.  iodi!  fine. 


MEGÈRA.  Sust.  f.  Una  delle  Furie  in- 
fernali.-Questo  è  Megera  dal  sinistro  can- 
to. Dmt.  info.  9,46.  Sonò  Megera  la  tartarea 
tromba.  Poi...  Suo*.  1,18. 


MEI.  Voce  usata  qualche  volta  dagli  an- 
tichi nel  signif.,  per  quanto  pare,  di  Anche, 
Ancora ,  Eziandio  -  Ma  e'  non  la  intesero 
bene  (quciu  pt»u )  ;  cbé  mei  Santo  Joanni  dice 
che  non  intese  di  ciò.  Fu  Gkm».  Pr*d.  p.  64 ,  coi.  1. 
Il  secondo  impedimento  si  è  excipiendi;  im- 
perocché il  seme  che  va  nella  via ,  li  uccelli 
il  si  beccano,  pcrocch'è  scoperto;  e  mei, 
se  quello  del  campo  non  è  coperto,  ancora 
il  se  ne  porterebbono  li  uccelli:  conviene 
clic!  seme  sia  coperto,  id.  »b.  p.  160,  eoi.  1. 


MELA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fiume  che  scor- 
re vicino  a  Brescia.  Lai.  Mela,  vcl  Mella, 
sust.  m.  (  Presente™,  dicono  11  Mella  nel 
gen.  mas.) -E  son  tutti  di  quei  ch'alia  ri- 
viera Brcssa  (in  o^,  iwii)  dell'  Mi  i  e  della 
Mela  annida.  Cbbbr.  Goer.  Got.  a,  53.  (Qui  an- 
nida  in  senso  attivo.  ) 

MELARE.  Vcrb.  alt.  Tirar  le  mele  ad 
uno. 

§.  Farsi  melari.  Farsi  tirar  dietro  le 
mele,  Farsi  fischiare.  -  Io  che  spessissimo 
Mi  fo  melare  Per  vizio  inutile  Di  predicare, 
Punto  nel  tenero,  Risposi,  ec.  GìuiiGìm.  m! 

Ballo. 

MELLA,  M ESELLA.  Sust.  f.  (  Voti  sMpftu 
e.r,r.cn-!0  ,<.,,,<)c,,ta)  -  Ouamlo  l'ancona  è  ben 
secca,  togli  una  punta  del  coltello  a  modo 
di  una  niella,  che  rada  bene;  e  va*  cercando, 
per  lo  piano  se  trovi  noccioletto  0  cucitura 
nessuna,  e  logli  via,  ee.  Poi  abbi  questa 
mescila  di  ferro;  va'  rodendo  su  per  lo  pia- 
no. Ceenio.  Tran.  pili.  IOO  e  101.  Con  Una  niella 

ben  piana  taglia  il  dello  oro  a  pczzuoli.  id. 
Ui.  n5.  (i;  Editore  pone  a  queste  due  voci 
la  seg.  nota  :  «  Dalla  descrizione  che  ne  fa 
l'A.  al  principio  di  questo  capii.,  si  vede 
che  deve  essere  un  coltello  con  la  cima  con- 
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vessa  c  larga,  fatta  per  raschiare.  I  Tede- 
schi hanno  Mescer,  che  significa  Coltello, 
ma  è  nome  generico;  c  Messerlen  per  di- 
min,  di  Coltello.»  Noi  altri  Milanesi  diciamo 
Mblla  alla  Spada  o  alla  Sciabola,  ma  solo 
per  ischerzo  o  per  disprezzo,  alludendo  a 
quella  specie  di  Spada  di  legno  onde  suol 
essere  armato  l'Arlecchini»,  la  quale  Milla 
si  chioma  dal  nostro  vulgo.  Anche  i  Vene- 
ziani, i  Padovani,  i  Bresciani  ed  altri  di- 
cono Mèta  in  questi  due  significati.) 

MELLETTA.  Sust.  f.  Voce  corrotta  da 
Melmella,  o  da  Belletta.  -  Primieramente 
si  ri <  uo pruno  di  una  belletta, ce.  Questa  mei- 
letta  è  mescolata  alle  particelle  lapidee, ec. 

Tatg.  Tom.  G.  Viog.  7,  461.—  Id.  ib.  7, 46»,  pei  Ino  dna 
volte,  a  roù  1  no»». 

MELLÒNA.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva 
alle  api  ed  al  mele.  (  f.melloha  ~.F.r«/. 
lìmi.  Noi  scriveremmo  con  la  l  scempia  Afe- 
Iona,  dacché  parimente  Mele  scriviamo  con 
una  l  sola.)-  Senza  Segczia  (i  Giudé.  ikwauet») 
le  biade;  senza  Bubona  li  buoi;  senza  Mei- 
Iona  il  mele;  senza  Pomona  li  pomi,  wa- 
gon.  c. D.  1. 4, e.  34,».  3,|».  106. 

MENA.  Sust.  f.  Dea,  il  cui  officio  i  di- 
chiarato nel  stg.  esempio.  (  f.mbna  n»i  For- 
alimi.  )  -  Esso  (  Gio.r  )  sia  Dea  Mena,  la  qunle 
sta  olii  mestrui  delle  Temine.  Imi'Aim,  c.  d. 
1. 4 ,  e.  1 1 ,  ».  3 ,  p.  4o.  —  m.  ìu  L  7,  *.  a ,  ».  4 ,  |>  .77. 

MENADI.  Sust.  f.  plur.  Mogli  di  Bacco. 
Sinon.  Baccanti.  -  F.  m*nades  *,i  PWotHmj , 

e  In  <t/eert' Appendice  Tu.  im  EGfPANI. 

MENÀRE.  Verb.  alt. 
S-  Picchia  e  mena.  Locuz.  awerb.,  signi- 
ficante Mia  fine.  (  Spiega».  «*.  ■       a.n  da 

Gioì.  G  uni  ) 

MEN  (NO.  AggctL...  -  Rinaldo  fece  al 
crudcl  Gallcrano  Un  tratto  a  caso  il  più  bel 
moncherino,  Perch'ei  parca  sopra  il  popol 
cristiano  Un  lupo  in  selva  arrabbiato  me- 
nino. Potè.  Laig.  Morg.  «7,  91. 

MENTE.  Sust.  f.  Dea  venerata  dagli  an- 
tichi Romani.  (  F.  MENS  or/  Fartet.  enr.  Fmrlan. 

tom.  17.) -Ivi  puosono  {in  0)^, powro)  la  Dea 
Mente, che  fa  alti  fanciulli  la  buona  mente; 
e  non  è  costei  posta  fra  li  Sei  otti,  quasi  che 
si  potesse  dare  all'uomo  maggior  fatto  che 
la  buona  mente.  Sant'Agott.  c.  D.  i.  7 ,  t.  3 ,  4 , 
p.  81. 

MERCAT/NO.  Sust.  m.  <7omo  di  mer- 


cato. Usasi  in  Firenze  per  Uomo  del  vulgo. 

(  Spiegae.  »of.  e  lofoa-  uult  ila  Gioì.  Gioiti.) 

MEROVELLE.  Sust  f.  plur.  Emorroidi? 
-  Posso  a  gran  pena  sedere  per  le  mcro- 
velle.  Te»  Un.  iard.  p.  99 ,  ed»,  di  PUa,  18*7. 

MESCIDÀRE ,  MESSEDÀRE,  MESSIDÀ- 
RE,  MISCIDÀRE.  Verb.  alt.  Mescolare,  Me- 
scere, Mischiare.  (Registriamo questi  verbi 
primieram.  affinchè  ne  possa  conoscere  il 
signif.  chi  mai  lo  ignorasse;  e  in  secondo 
luogo  acciocché  i  Milanesi  non  si  vergo- 
gnino del  loro  Messedà,  voce  usata  nel  mi- 
glior secolo,  e  di  cui  più  frequenti  si  tro- 
verebbero li  es.  nelle  scritture  classiche  an- 
tiche, se  li  editori  non  si  fossero  fatti  lecito 
di  rimodernarle  a  loro  capriccio.)  -  E  par- 
lerai sol  nel  vulgar  toscano;  E  porai  (ci, 
pomi)  mescidare  Alcun  vulgare,  consonante 
in  esso,  Di  que' paesi  dov' hai  più  usato. 
Pigliando  i  belli,  e  i  non  belli  lasciando. 
Baii.tt.  Rfggim.  6.  E  questa  gente  rngunnliccin 

Si  inCSCidÒ,  ec.  Creo.  Fam.  Velloli  mia.  tit.  »»7/' Indire 
del  Barberini  rompi  la  lo  dall'  Ubaléini,  t  artreteiuto  Hai 

Afooii.  (Di  Messa  dare  reca  esempli  il  Perga- 
mini  nel  Memoriale,  tratti  dalle  antiche 
stampe  del  Crescenzio  il  Vocab.  del  Cesari 
registra  il  parlic.  Mzssidato,  che  pur  si  legge 
ne'  Docum.  del  prcallegato  Barberini.) 

§.  Messidato  ,  te.  Partir.  Mescolato,  ec. - 
Nella  senmana  (cW. attenti )  quarta  questo 
dono  (d*>,  il  arm*  maritala )  In  una  liquida  so- 
lidità SÌ  COnVCrte  (coù  «ella  >umpa  li  legge  qoetlo 

lunghiuimo  »et»o),  Quasi  tra  carne  e  sangue  inc- 
seidata.  fc.W.n.  Reggi»,.  308.  E  buono  è  il  pane 
nell'aqua  del  mele,Talor  nel  latte,  e  talora 
ncll'aqua,  Con  poco  vin  miscidalo  con  essa. 

IH.  ib.  indietro,  p.  *65,  lin.  penati. 

MESELLA.  Sust.  f.  -  v.  mella. 
MESSEDÀRE.  -  f.  mescidare. 
MESSIDÀRE.  Verb.  alt.  -  f.  mescidare. 

METEO.  Sust.  m.  T.  mitol.  Uno  dei  tre 
cavalli  di  Plutone.  -Chiamasi...  il  cavallo 
primo  Meteo,  il  quale  è  interpretato  Oscuro. 

Borc.Comrrieot.Daol.»,  176. 

Mf  AGRO.  Sust.  m.  Dio  delle  mosche.  (  r. 

MYIAGRUS  nel  Fvrtftttai.)  -  MìagTO  ,   lo  DÌO 

delle  mosche,  di  bianco  vestito, e  con  una 
infinita  moltitudine  di  quelli  importuni  ani- 
maletti per  la  persona  e  per  la  testa  aspersi, 
di  spondilo  inghirlandato,  c  con  l'erculea 
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clava  in  mano.  Vim.  d«ct.  App»t.  199.  Dopo  a 
questa  Dea  venne  Miagro,  Dio  delle  mosche, 
del  quale  diee  Pausania  nell'Arcadia  ebe 
quando  li  Arcadi  facevan  certi  sacriGzj  a 
Pallade,  eglino  invocavan  primieramente 
Miagro,  ed  era  11  poi  sicuri  che  in  quei  sacri- 
li^ le  mosche  non  ila  va  n  lor  noja  ;  e  questi 
l'autore  vesti  di  bianco,  e  fccegli  empier  hi 
veste  c  l'acconciatura  del  capo  di  mosche, 
e  in  capo  gli  messe  una  ghirlanda  di  spon- 
«Ulto  (>rwiie),  perciocché  le  mosche  appe- 
tiscono maravigliosamente  il  sugo  di  questa 
pianta,  B*idin.  tw.  Mtwbn.  p.  io5.  (Nella  stam- 
pa, io  vece  di  Miagro,  si  legge  Myiagro 
de' Latini.) 


MI  CÉNA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Micette,  -  che  è  la  voce  communero.  usata  -, 
città  del  Peloponneso.  Lat.  Mycenat,  amm, 
vcl  Mycene,  es,  vel  Mycena ,  <r.  -  Né  d'altro 
antico  Re  si  vanti  Atena,  Non  Argo  esalti 
Jasio  o  Tnlaonc,  Nè  Perseo  lodi  o  Sténalo 
IN}  \ c 0  f  ^  *  1 4  i^i^j  n  s>fl  \  I  suo  ^  1 1  ri j )  *  1 1*  gloriti 
done  Di  leggi  e  di  città  splendida  e  piena. 

V1U11.  Cie*.  1,  176. 

MINESTRA.  Sust.  f. 
§.  Tinche  d»u.a  ■ihestha.  Abbracciare 
quel  partilo  che  garantisce  la  paga  e  con 

essa  H  vivere.  {  Sri«-k»«.  »o<.  t  loto*,  «alt  4*  Giw. 
Giani.) 

MIOLlTlASI.  Sust.  f.T.  di  Medicinale. 
•  Avviene  qualche  volta  tale  perturbamento 
della  vita  plastica,  che  in  grembo  ad  uno  o 
più  muscoli  si  forma  una  materia  pietrosa, 
o  pure  degenera  lo  stesso  tessuto  muscoloso 
in  una  materia  che  per  la  sua  durezza  s'av- 
vicina a  quella  della  pietra.  Se  a  quest'  ul- 
tima morbosità  compete  in  particolar  guisa 
il  nome  da  alcuni  troppo  generalizzalo  di 
ossificazione ,  io  signiGcherei  In  prima  co  'I 
vocabolo  miolitiasi,  vocabolo  ebe  i  nemici 
delle  novità  mi  devono  perdonare  in  grazia 
dell'origine  legitima  e  manifesta,  e  della 
sua  antichissima  fisionomia  (uj;,puo;,fitif- 
,  e  ItSoi ,  pietra  ).  DoaVerp  /«  Giom. 
T.,ip>iu  1839.  p.  189. 


MIRADdRE. 
M  ir  odor. 

§.  Miradore,  figurala  ni.,  per  Esemplare, 
Modello.  -  Credo  che  piacesse  a  lui  di  po- 


ner  voi  tra  noi  per  fare  maravigliare,  e  per- 
che foste  specchio  e  miradore  ove  ti  pro- 
vedesse e  agenziassc  ciascuna  valente  e  pia- 
cente donna  e  prode  uomo,  schifando  vizio, 
e  seguendo  vertù.  Fr»  Goiu.  Un.  5. 

MIRÀGLIO.  Sust.  m.  Specchio.  Provenz. 
Mirtdh  .  Mintili;  calai.  Mirali,  -  Per  pia- 
cermi allo  specchio  qui  m'adorno;  Ma  mia 
suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo 
miraglio ,  e  siede  tutto  giorno,  dm.  Porg. 

97, 10S. 

MIRMIDONI.  Sust.  m.  plur.  Secondo  la 
favola ,  Costoro  erano  formiche,  e,  converse 
poi  in  uomini,  accompagnarono  Achille 
all'assedio  di  Troja.  ( r.  myrmidones  mJ 
FerctiUnt.  )  -  Capitàri  della  terza  (quadri)  era 
il  valente  Memalide  Pisandro,  il  più  perito 
De'  Mirmidóni  nel  vibrar  dell'asta,  ec.  nw 
KM,  I.  16,  ».  «77.  —  M ,  tV  » 

MIRMIDÒNIO.  Aggclt.  Dt'  Mirmidóni, 
Appartenente  a'  Mirmidóni.  -  Al  bellicoso 
amico  Del  gran  Pelide  intrepidi  si  affollano 
I  Mirmidonj  capitani  ;  e  in  mezzo  A  lor  s' ag- 
gira il  marziale  Achille,  I  cavalli  ac 
e  i  battaglieri.  m«i.  NbJ.1. 16, «35. 


MISAGIATO.  Aggeli.  Privo  di  agi,  Mi- 
sero, Che  è  in  miseria.  Provenz.  Desasiat. 
-  Un  santissimo  uomo  fue,  ch'era  molto  mi- 
sericordioso, ed  albergava  volontieri  i  po- 
veri in  sito  albergo;  si  ricevette  il  nostro 
Signore;  e  quando  elli  credette  donare  e 
lavare  uno  misngialo  che  ivi  era ,  sì  tosto 
come  volse  l'occhio,  quelli  ch'era  in  sem- 
bianza di  povero ,  si  isparve.  b«kì».  E.pot.  p4- 

ICtB.  p.  6g,  Ini.  6  dll  >M. 

MISÀGIO.  Susi.  m.  Disagio,  Miseria. 
Provenz.  Mezayze;  frane,  ani.  Mésaise.  -  V. 

Il  et.  me'  fecabelnij. 

MISCIDÀRE.  Verb.  ali.  -  v.  mbscidarb. 
MISSÉRE.  Susi.  m.  -  Presso  i  Sancsi  il 
Missebb,  assoIutAmcnlc  detto,  s'intende  per 

10  Rettore  del  grande  spedale,  ch'è  la  più 
nobile  ed  autorcvol  carica  in  latta  la  città. 

11  vulgaccio  ed  il  contado  dice  Misserb  le 
Parti  deretane.  Gigi .«  Vo«i».  Cu».  P.  Ba. 


MITO.  Aggeli.  Mite.  -  Pasconsi  quivi  (W 
pKortiu)  timidette  e  mite,  E  servan  lor  gras- 
sezza di  tal  forma ,  Cb'c*  non  curan  del  lupo 
le  ferite.  Boc  Ami.  44 .  «u*.  | 


MOGORRE.  Sust.  m.  T.  gcogr.jAiopo.. 
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antico  Impero  dell'  Hindouston ,  che  fu  di- 
strutto dagl'Inglesi. 

§.  Gran  Mocorr*.  Titolo  dell'Imperatore 
del  Mogol.  -  Vi  é  un  certo  racdicónzolo  che 
ne  ha  una  (ma  «m  pi«u»),  e  non  la  darehbc 
per  tutti  quanti  i  tesori  del  gran  Mogorre. 
■ai.  Op.  4 .  ì'vj- 

MOGtiLICO.  Aggett.  ...  -  Vene  lattee, 

Vasi  toracici ,  eC.,  SOn  (p*r  li  Medici  ijugnooti  igoo- 

nMiuimi)  nomi  mogulici  o  gerugliGci  all'egi- 
ziana. M*gti.Ltii. iatd.  i,  3i6.  (Probabilmente, 
in  vece  di  mogulici,  è  da  leggere  mogo- 
lici;  e  in  tal  caso  questo  aggeli,  varrebbe 
Del  Mogol.) 

MOLLAJA.  Sust.  f. Tina,  colà  nella 
mollaja  vola  Messa  ho  la  man  sotto  una 
pietra  fessa,  E  morso  stato  son  da  una  gran- 
chiessa  Che  ha  figliato  testé  tra  quella  mota. 
M.Ut.Tio.«i.4i,p.55. 

MONGIBELLO.  Sust.  m.  Monte  ignivomo 
della  Sicilia,  detto  in  oggi  più  commune- 
mente  Et  mi.  (Voce  composta  di  Mon,  stron- 
catura di  Monte,  e  di  Gibel,  voce  araba, 
significante  Monte  ancor  essa;  onde  viene 
a  dire  Monte  monte  ;  ripetizione  che  fa  poco 
onore  a  chi  primo  coniò  questo  vocabolo 
Mongibello.) 

%.  Mom  ci  dello,  figuratamente.  -  Correndo 
e  pungendo  la  bùfala,  sùbito  alla  giunta 
loro  si  sparò  un  mongibello  d' artiglierie. 
Mfitd.  Ni*.  Ale.  leti.  p.  vj. 

MONGINEVRA.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo 
stesso  che  Monginevro ,  come  hanno  i  Vo- 
cabolari geografici  moderni.  Alpe  Cozia,  da 
cui  scende  la  Dora  minore  o  riparia.  (  L'A- 
riosto scrisse  divisamente  Mon'  Ginevra. 
KMON'w/Suppiim»!».)  -  Passando  in  Italia 
per  la  montagna  di  Monginevra,  molto  più 
agevole  a  passare,  che  quella  di  Monsancse. 
Guieetud.  ».  i,  p.  in.  Sopra  il  Piemonte  (la  oggi, 

Pmwoqu)  per  le  Alpi  Cozic,  Monscnese  e 
Monginevra.  G»mi.ui.  i«.  E«t.  5i. 

MUMNK.  Sust.  f.  plur.  Voce  romanesca, 
equivalente  a  Moine.  -  Di  poi  s'è  inteso 
quel  che  S.  Santità  ha  detto  a  M.  Ascanio  in 
materia  di  pace,  e  le  moninc  del  Cardinal 
di  Monte  al  Cardinal  di  S.  Fiora,  Gt»  Un. 

ioed.*.  a,  kit.  160,7. 

MONNEROLA....  T.  botan.  -  Lungo  il 
viottolo  fragole,  e  vivuoli,  monnerole;  ed 
insù  i  canti  de*  quadri,  dietro  alle  vili,  dove 


con  rosajo  di  Damasco,... c  dove  un  lauro 
silvestre,  ie.Sato.Adk uà  (La  stampa  è  tanto 
scorretta ,  che  non  sarebbe  da  stupire  che, 
in  vece  di  vintoli,  monnerole,  l'A.  avesse 
dettato  viole  mammole.) 

MONSANÉSE  0  MONSENÉSE.  Sust.  m. 
T.  geogr.  Lo  stesso  che  Moncenisio  0  Man- 
senis,  come  in  oggi  si  scrive.  È  Una  delle 
Alpi  Cozic.  (L'Ariosto  scrisse  divisamente 
Mon'  sane  se.  V.  MON*  net  So  piimeoio  )  -  La 
montagna  di  Monginevra,  mollo  più  agevole 
a  passare,  che  quella  di  Monsancse.  Goieci»rd. 
v.  i,i>itt.  Su  'I  Monsancse  mi  portarono  in 
sedia  i  marroni,  che  meritano  il  nome  di 
camozze  più  tosto  che  d' uomini.  fcatw.  Lui. 

p.  58.—  H.  ih.  p.  |3». 

MONSENfSO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Monsancse.  v.  -  Costoro,  scesi  il  Mon- 
seniso,  quando  furono  0  Turino  (<««>«?<,  To- 
rino), CC.  Segai,  Sior.  6oc.  a,  a38. 

«  MORFfRE.  Mangiare,  o  Mangiare  as- 
»  sai.  Voce  in  gergo  -  Matt.  Franz.  Mm. 
»  buri.  2,  IO».  Mercore  stemmo  in  Viterbo 
»  a  morfirc, ce.»  (Cm.) 

OtwTTttioi».  MoRriRE,  attenendoci  all'unico 
es.  allegato,  significa  semplicemente  Man- 
giare; e  non  è  voce  in  gergo,  ma  usurpata 
a'  Francesi,  i  quali  anticamente  dicevano 
per  appunto  Morfier,  ital.  Mangiare. 

MORIMÉI.  Sust.  m.  plur. ...  -  Il  mio  amore 
è ...  senza  smorfie  e  mori  mèi.  Ktili  J.  A.  Comed. 
4,  i«3.  (Se  mal  non  m'appongo,  Morihéi  cor- 
risponde a  Oméi  o  Smancerie.) 

MORMICCA.  Sust.  f....-Oh  che  visi  da 
mummie,  oh  che  mormfcchc,  Che  catriossi, 
che  pali  in  pelliccia,  Oh  che  madie  scom- 
messe, che  bacheche  I  Buco».  Fi*.  %.  3, 1. 1.  t,  4 

io  principio  ,  p.  118,  eoi.  a. 

MORRESCO.  Aggeli.  Appartenente  al 
giuoco  della  morra.  »  Due  facchini , . . . 
giocando...  alla  morra  nel  cortile,  e  nojando 
con  tale  sgraziato  gridare  l'anticamera  (dei 
o.din.i.),  fu  loro  vietalo  il  più  giocare  a  quel 
modo  ;  onde  presero  il  parlilo  d' inventare 
una  morra  alla  mutola,  formando  co  le  dita 
d'una  mano  il  numero  chiamato,  e  coll'altra 
chiamando  per  via  di  cenni  convenuti  il 
numero  stesso  che  doveasi  proferire  ad  un 
tempo  dalla  bocca  chiusa  di  tutti  due,  ce.  Tal 
mutola  partita  di  facchinesco  gioco...  invi- 
tava ogni  dì  gran  popolo  al  curioso  morrcsco 
Spettacolo  Silcnziario.  Gigi.  •*  Voeau.Crter.  P.  «5. 
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MORTÒRIO.  Snst.  m. 

S-  Mortorio  ,  nell'  uso  famigliare  si  dice 
per  signiGcarc  una  Unione  senza  allegria, 
e  nella  quale  la  gente  è  trista  come  se  as- 
sistesse ad  un  Offizio  da  morti.  (  Spiati.  *«. 

e  loci»,  nati  di  Gioì.  Giani.) 

MOSTÉRO.  Sust.  in.  Monastero,  ed  an- 
che Chiesa.  Provcnz.  Mostier;  portogh.  Mo- 
steiro;  frane,  ant.  Moustier.  -  Se  tu  con 
suore  arrendili,  donna  co'I  viso  sero,  Allo 
mostcro  vcngoci,  e  tcngomi  al  mostero.  Ciutio 

d'Alcamo  (di.  In  Ninnur.  Voc.  C   LocOl.   iul.  dtriv.  dal 

Pro» in».,  p.  3i). 

MOTTEGGIARE.  Verb.  alt. 

§.  Motteggiare  pitture....  -  Credo  che 
sarà  necessario  che  M.  Attilio  facia  un  ga- 
gliardo officio  con  Don  Alessio  per  M.  At- 
tico; che  intendo  che  sua  Paternità  va  mot- 
teggiando pitture;  e  M.  Attico,  come  sa- 
pete, non  andò  giocando  a  palla.  Cu.  Leu. 

C.  Cu. li  p.  180. 

MOTTO.  Sust.  m. 

§.  Stare  n  motto.  Eiottare.  -  Sino  c.trr. 
1*11.  38 1  ,  oom.  3,  Il  Boccaccio  disse  Venire  in 
iscrezio.  (  VociU.  Ci«.  o.  85-86.) 

MOZZARE.  Verb.  alt. 

%.  Sentirsi  mozzare  il  fiato.  -  r.  in  FIATO, 

snst.  m. 

MCFO.  Sust.  m.  Specie  di  Animale  sel- 
vatico.- Attraversò  per  boschi  e  sassi  e  tufi, 
Dove  vanno  le  capre  a  pena  e'  {•  >)  mufi. 

Pol«.  Loc.  <3iif.  Cale,  c  5 ,p.  48,  di».  Sor.  1571.  (II 

Ducz  registra  Mufo  camoscio,  a  cui  fa  cor- 
rispondere il  vocabolo  francese  Ciucce,  si- 


gnificante quell'animale  che  noi  chiamiamo 
Zibetto.  Ma  forse  qui  Mufo  è  tratto  dal 
frane.  Mouflon ,  quadrupede  ruminante  che 
sembra  essere  la  razza  primitiva  delle  tante 
varietà  de' montoni.  Nè  sarebbe  anco  da 
meravigliarsi  che  in  luogo  di  mufi  s'avesse 
a  leggere  gufi.  Avvertasi  che  la  stampa  ha 
tuffi  e  muffi  con  la  f  raddoppiala,  che  ri- 
puliamo errore.) 

MARCIA.  Sust.  f.  Dea  venerata  dagli  oh- 

tichi  Romani.  [''.  MURCIA  mi  Foretllinl.)  - 

Chiamarono  (■  nomini)  la  Dea  Agenoria  quella 
che  desta  all'alto  lussurioso;  e  la  Dea  Sti- 
mola quella  che  stimola  oltremodo  a  quel 
medesimo  alto  ;  e  la  dea  Murcia  quella  che 
oltremodo  non  lascia  fare  esso  alto ,  e  fa 
l'uomo,  come  disse  Pomponio,  murcido, 
cioè  mollo  pigro  e  non  operante  esso  alto. 
Saoi'Agott.  c.  D.  1. 4 ,  e.  16 ,  p.  5*.  Murcia  presso 
i  Romani  si  chiama  1»  Dea  dell'  oziosità  c 

della  poltronerìa.  Minue.  io  Noi.  Milm.».  a,  p.  a?a 

col.  I. 

MUSAGETE.  Sust.  m.  (  f.musagktes  mei 
Fererllimt.)  -  Solo  mancavi!  Apollo,  che  tra  i 
suoi  molli  leggiadri  titoli  e  sopranomi  di  re- 
verendo mistero  vanta  quello  di  Musagete, 
cioè  di  Gondutticro  delle  Muse,  che  queste 
armoniche  figlie  governa  e  regge,  e  le  loro 
ballate  ne  guida.  Salvia.  Pro»,  io*.  1,  ,56. 

MCtRIA.  Sust.  f.  Arroganza  che  si  ma- 
nifesta neli'  atteggiarsi  della  fisionomia. 

(  Spirfts.  *oc.  t  locai.  unir  da  dui.  Giani.  ) 

MUTÓNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Priapo* 

-  V.  Tu.  inTUTUNO. 


N 


NAP — NAT 


Ni 


lAPÉE.  Sust.  f.T.  roitol.  Ninfe  «V  60- 
schi  e  delle  valli.  (v.wk?miE ,  ARUM,  «/  For- 
atimi )-  Ecco  Driadi  e  Napée,  ecco  non  meno 
E  Satiri  e  Silvani.  m.o«.  op.  »,  a57. 


NATOLf  A.  Sust.  f.  T.  geogr.  Parte  della 
Turchia  asiatica,  la  cui  città  capitale  è 

Voi.  VI. 


NAT— NAV 


Kintahiè.  -  A  Bursia  fui  menala  in  Natò- 
lia Dalla  fortuna  traditrice  mia.  Ben.  Oli.  io. 
55.3o. 

NAVÌGLIO.  SusL  m. 

§.  Per  Canale  navigabile.  (  zw.  miUn,  Ni. 
«ili.)  -  Questa  (rommodiià)  consiste  nella  ca- 
pacità e  sicurezza  de'  porli,  nell'opporlu- 
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nità  de'  golfi  c  de'  seni  di  mare ,  ne'  fiumi 
navigabili  che  entrano  dentro  le  città  o  li 
corrono  appresso  (cottomi appretto  a  qotiu),  ne* 
lagbijc  ingranali  o  voglia  in  dire  navigli, 
nelle  strade  e  piane  e  sicure.  B*w.  e*.  *»». 
■ics.  citi,  i  *  |  •»  J70. 

NAZARET  e  NAZARETTE.  T.  geogr. 
Nazareth,  città  della  Palestina,  tribù  di 
Zàbulon.  Gesù  Cristo  vi  dimorò  dal  suo  ri- 
torno d'Egitto  infino  a  quando  fu  battez- 
zato; ond*  è  ch'egli  è  chiamalo  talvolta 
Gesù  nazareno.-  Il  suo  unico  figliuolo  volle 
che  s' mearnasse  in  una  vergine  di  reni  pro- 
genie disresa,  il  cui  nome  fu  ed  è  Maria, 
alla  quale  in  Nazaret,  città  di  Giudèa,  per 
convenevole  modo  lo  fece  annunziare.  Bore 
Fiioe.l.  5,p.  3,4.  Predicò  come  Iddio  mandò 
Gesù  da  Nazarene,  e  unsclo  e  ricmpiettclo 
di  Spirito  santo.  Ah.  Ap»i.  74. 

NEBBIÓNE.  Sust.  in.  Nebbia  alta  e  sol- 
levata da  terra.  (Cnr.  ) 

Nebbione, applicato  ad  uomo, significa 

Vanitoso.  (8pieja»-»oe.  c  loco*.  male  Ja  Giau.Giml..) 

■ 

NEFA.  Sust.  f.  Da  Nephos,  ita).  Nube; 
voce  espressiva  di  Noja,  sorella  MVdf*$ 
pretta  sanese,  non  intesa  da'  Fiorentini,  ma 
osata  dagli  Spagnuoli  per  quel  Vapore  0 
Spruzzaglia  odorosa  clic  spargono  per  l'aria 
)c  aque  lanfe.  (  Votai..  Cam.  r.  45.) 

NEGOTTA.  Avverbio.  Niente.  Ut.  «e 
gutta  quidem;  frane.  Ne...  goni  te;  pro- 
vetti. No...  gota;  dial.  milan.  Nagotta.  - 
Non  altrimenti  la  virtuto  dotta  (e/», doma) 
Questa  viltà ,  che  il  diamante  il  ferro,  Clic 
può  toccarlo,  ma  non  far  ncgolta.  Ze*>o.  P.ei. 

fcni.  p.  LUI. 

NEGOZIÒSO.  Aggclt.  Per  Operoso,  Che 
non  istà  in  ozio ,  ma  lavora.  Il  suo  con- 
trario è  Scioperato.  Anche  si  usa  in  forza 
di  sust.,  come  nel  scg.  esempio.  Lai.  Nego- 
tiosus.  -  Li  oziosi  sono  pochi  e  da  poco, 
e  l'ozio  loro  si  fonda  su  l'opera  e  sa  l'in- 
dustria de'  negoaioti.  Botar.  Caua.  grande*.  riM.  1. 1. 
p.  334. 

NÈNIA.  Sust.  f.  Dea  de'  funerali.  (  r.  he. 
MA  mÌ  r  iti.  tur.  r*rU:,  Mar.  8. )  -  Varronc 

leeone'  deirZmrnrnumcro'  dell" quali 


cominciò  da  Jnno,  e  condusse  la  linea  loro 
infino  alla  morte  dell'uomo  vecchissimo; 
e  li  Dii  che  appartengono  agli  uomini  con- 
cbiuse  alla  Dea  Nenia,  che  si  eanla  nel  re- 
putare e  lamentare  che  si  fa  nella  morte 
delli  vecchi.  W A*».,  c.  B>.  l  6,  «.  9,  ».  4,  r  58. 

NEUNOTTA.  Avverbio.  (Da  neuno  per 
alcuno,  e  otta,  cioè  ora.)  Talora,  4 levita 
volla.-lc  quali  passioni  se  noi  le  mischie- 
remo  ncuuotta  co'la  umana  conversazione, 
incontanente  uscendo  delle  tane  de'  nostri 
sentimenti  danno  prova  ch'elle  non  nascono 
allora  da  prima  quaud'cllc  si  mostrano,  ma 
ch'elle  si  palesano  all'apertissimo  com'cllc 

SOIIO  StalC  naSCOSte.  Cariai..  Collai.SS.PaJ.  p  «43, 

»«.»,ii..5J.n.K.  (Nel  testo  lat.  alla  voce 

NICCHERÀ.  Sust.  f  ... 

$.  I.  AaoaaB  di  niccherà.  Andar  bene.  - 
E  non  si  volle  altrimenti  partire  di  casa . 
per  stare  d'intorno  ai  zanajuoli,  acciocché 
il  pasto  ondasse  di  niccherà,  u*.     »,  no».  4, 

P-99- 

%  2.  Mettere  11»  niccherà.  Mettere  in  de- 
risione. -  Un  tale  Imperfetto  introduce , 
sotto  persona  d'un  certo  signore  Elafosio, 
un  medico  galcnista,  e  Càgli  far  di  zimbello, 
con  mettere  in  niccherà  le  sue  dottrine. 

Magai.  Leti,  teieol.,  tali.  1,  p  16.  SÌ  si ,  VOÌ  la  lUCt- 

tete  in  nircliera ,  quando  1'  onor  clic  v'  è 
fatto  di  pairino,  vi  mette  del  pari  co'l  po- 
destà. Fagiool.  CoowJ.  »,  83. 

NICCHI.  Sust.  ni.  plur.,  significante  Nien- 
te, Nonnulla.  (Dal  tedes.  Nichi,  dice  il 
Salvini  [Annoi.  Fin.  Bwooji.  p.  4J0,  ci.  1  ]  ;  ma 
potrebb'  anche  derivare  dal  hit.  Nihilum. 
Forse  il  Salvini  prese  un  abbaglio;  e  nel 
seg.  es.,  clic  è  quello  da  lui  dichiaralo ,  la 
voce  Nicchi,  sin-.  Nicchio,  è  usata  co'l  suo 
proprio  valore  di  Conchiglia.)  -  De'  com- 
plimenti, molti  Si  conversero  in  nicchi;  E 
molti,  insieme  accolli,  Spinti  da  varj  venti 
in  quelle  secce,  Arena  di  ventar,  sassuoli  c 
brecce,  tuonar.  f»».  g.  a»  ».  5,  ».  7,  p.  1 1 1 ,  rol.  a. 

NIDIOSELLA.  Sust.  f.T.  botan. ...  -  Un'er- 
ba che  sopr'essi  (iMiarfi)  nasce, detta  nidio- 
sella ,  dà  indizio  eh'  e'  aon  sotto  a  quattro 

diti.  S»d«.  On.  a  Curd.  p.  3o3  rana  la  6oe.  (  POCO 

appresso ,  p.  306 ,  iin.  8  dal  fine,  Io  stesso 
Sud  cri  ni  dice:  «  L'erba  che  nasce  sopra  i 
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tartufi,  la  quale  trovata  dà  segno  che  sotto 
e'  vi  sono ,  Panfilo  la  chiama  idrosillin.  » 
Dunque  nidiosella  c  idrosillia  son  la  me- 
desima erba;  ma  qual  erba  ella  sia,  anche 
l'Annotatore  Ottaviano  Tnrgioni  Toractti 
l'ignora.) 

NIZZA.  Sust.  f.  (  Poe»  d*t  4*t.  ptrKgim».  )...«■ 
Ora,  morto  costui,  gli  fòr  trovate  Dentro 
le  casse  lettere  infinite  Co  'I  soprascritto  a 
Gajo  (dio)  Mecenate  ;  Chè  non  erano  ancor 
le  penne  ardite  Far  su  le  nizie  i  titoli  che 
han  posto  Tra  il  merto  e  l'ambizion  si  fiera 
lite.  Cipor.  Ri».  P  »*>.  Ilo.  i.  ( Qui  pare  che  Nizza 
significhi  La  coperta  delle  lettere.  Il  Ducz 
registra  questa  voce,  ma  la  dichiara  Scorza 
ti'albero;  significato  che  nel  riferito  passo 
non  ha  che  fare.) 

Nizza.  Jitn,  Corpo  de..., 

sangue  de...,  dov'io  a  stare?...  Io  son  te* 
gato,  ed  anco  ho  dell'abbate;  Star  nella 
nizza  non  mi  par  dovere  :  E'  ci  soglion  me- 
nar certe  zitelle,  Che  praticando  spesso  in 
casa  loro  Ricusan  le  cappelle,  ce.  Pinchi. 
ScW*.  poti,  p,  38.  (  Forse  per  Nizza  s'  ha  qui 
a  intendere  qucll'  ultimo  loggiato  ne'  teatri 
che  i  Toscani  chiamano  Piccionaia  0  Pa- 
radiso, dial.  milan.  italianato  Loggione;  ma 
potrebb'anche  valere  Calca,  Folla;  se  già 
per  avventura  non  è  voce  alterata  dalla 

■•> 


NOBILTÀ.  Sust.  f. 

§.  Str  appare  us  ct»ci*o  01  nobiltà.  Vale 
Farsi  dichiarar  nobile;  e  diecsi  degli  uo- 
mini vani  che  cercano  di  ascriversi  ad  una 
nobiltà,  quasi  per  avere  uno  straccio  da 
coprire  la  oscura  origine  che  loro  par  vile. 

<  Sp«pa,  «oc.  e  lo, ...  «ite  4a  Giù,.  Gnaiti.  ) 


NÒCCHIO.  Sust.  m. ...  -  Or,  se  la  sec- 
chia t' è  cascata  in  fondo  Senza  manico 
avere  e  senza  nocchio,  Non  è  per  questo 
minato  il  mondo.  MjI»i.  t.o.  >oa  »,  p.  36. 

NOCELLÒSO.  Aggctt.  ...  -  La  crusca 
(figuu)  questa  nostra  Acudemia;  le  uve  (fi6«- 
*mo)  quella  degli  Alterati;  e  quei  noccllosi 
pomi  spàrsivi,  caldissimi  di  natura  c  du- 
rabili, dell'ardente  desto  di  virtù  che  negli 
Academici  Desiosi  fiammeggia,  sono  signi- 
ficato. Suonar,  in  Pro»,  fior.  p.  3  ,  fri,  l,  p.  77  in  fio». 

NOCtìME.  SusL  ra.  Coso  nociva,  Ciò  che 

PUÒ  nuocere,  Gi»ml»l.  Dm.  ««in.  Cini.  cu.  1. 3, 


•t.435,p.r,3,ft>i  «.  (Non  s'è  riferito  il  passo 
qui  citato,  per  essere  la 
inviluppata.) 

NODÒTO  (DIO).  (f.NOOOTtJS  •  1 
mi  Forivi ti»i.  )  m  Assegnarono  (i  Romani)  Pro- 
serpina  alti  formenti  che  germogliano;  ed 
ai  gambi  piccoli  ed  ai  nodi  ed  alle  cime 
detti  formenti,  quando  crcscono.il  Dio  No- 

C.  D.  I,  4, e.  io,  ».  3,p.  ag. 


NÒNIO.  Sust.  m.  Uno  dei  tre  cavalli  di 
Plutone.  -  Il  cavai  terzo  (.upio.o™)  è  no- 
minato Nonio,  il  quale  tanto  vuol  dire, 

qiinntO  aqua  tiepida.  Bore.  Commra.  Dani.  7,  176. 

(Lo  stampato,  in  vece  di  nonio ,  ha  per  er- 
rore N0VÌ0.  V.  PLUTO  .</  Forcatimi.) 

NONNANÒME....- Mandate  un  tolilpane 
o  rosso  o  giallo,  Un  nonnanomc,  un  vincì- 

gliO,  un  mai'CisO.  Bucinar.  l'anca.  1 ,  a.  ;\,-.  3»r>, 

r«i.  1.(11  Salvini,  p.  834,  col.  t, interpreta  la 
voce  NosiWAsnue  per  Fiore  senza  nome;  e 
dice  che  Vinciclio  vien  dal  lat.  Vincire,  ilal. 
Legare.  Il  Salvini  s'è  abbagliato  per  certo 
nell'una  voce  e  nell'altra.  Chi  parla  è  il  con- 
tadino Cecco,  il  quale,  come  ha  storpiato 
il  Tulipano,  facendolo  diventare  un  Todi- 
pane,  e  il  Narciso  facendolo  diventare  un 
Narciso,  e  poco  addietro  di  Musco  greco 
e  di  Elicriso  avendo  fatto  Moscongreco  ed 
Agliucriso ,  cosi  tengo  per  fermo  eh'  egH 
dicesse  Noxiasonc  in  vece  di  Anemone,  e 
Vi mci olio  in  vece  di  Giglio.) 

NORVÉGIO  e  NORVÉGO.  Aggett.T.  geo- 
gr.  Di  Norvegia,  Appartenente  alia  Norve- 
gia.'È  Gcrnando,  il  fratcl  del  Re  norvegio. 
Taaa.  G«ru>.  3, 40.  Il  denso  orror  delle  noi  ve  - 

glie  notti.  Dal.  Cari,  in  Opoi.  iortt.  ».  I,  p.  78. 

NUGOLA JO.  Sust.  m....  -  f.nuvolajo. 

NULLÀGGINE.  Sust.  f.  Il  non  essere  atto 
a  cosa  veruna,  il  non  avere  alcun  merito, 
Lo  essere  da  nulla.  -  Si  può  dare  cosa  più 
ridicola  d'un  patrizio  al  quale  non  è  rima- 
sto che  il  nastro  all'occhiello  e  il  diritto 
d'andare  strappato  («*t,«ata)  al  Casino? 
Fanno  rabbia  e  compassione  a  un  tempo 
medesimo:  rabbia,  per  la  loro  superba  nul- 
laggine; compassione,  per  veder  uno  nato 
fra  li  agi  ridursi  a  morire  allo  spedale.  Gta»J 
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NUMÉRIA  (DEA).  (f.MJMEfUA 
/iai.)  -  Strenua  sia  la  Dea,  facendo  l'uomo 
strenuo  e  valoroso;  Numeria,  la  quale  in- 
segni a  noverare;  Camena,  che  insegni  can- 
tare. Stoi'Agwi.  c.  d.i.  4, e.  li,».  3,P.  41. 

NUMfDICO.  Aggeli.  T.  geogr.  Di  iVu- 
vi i<l in.  Appartenente  alta Numidia  o  a' Nu- 
midi. Lai.  Ifumidicus.-Dopo  '1  dosso  aveono 
le  spade  c  le  scuda  ;  veramente  erano  nu- 
midi che,  fatte  di  cuoja  per  minore  peso  e 
che  percotcndo  facessono (fonino) più  lieve 

rumore.  SVIoit.  Gingili,  r.-o,  p.  191,  Un.  penali.,  ni  il. 
Sor.  1790. 

INAMIDO.  Aggctt.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.,  ed  anche  con  l'accento  su  la  pe- 
nultima. T.  geogr.  Di  Numidia.-  Era  an- 
cora nell'oste  nostra  uno  Numido,  detto 
Gauda.  S.limi.  Giapr.  e.  5o .  P.  1*7,  alfa.  f*t.  1790. 
Metello  dico,  c  suo  padre  e  suo  rede  Che 
già  di  Macedonia  e  de'  Numidi  E  di  Creta 
c  di  Spagna  addusser  prede.  P«u.  Ttionf.  F»m. 
«P.  1.  Alle  valli  d'Etolia,  alle  Numide,  ec. 

Atioi  F»t.  t.  34 ,  il.  Ì9. 


NONDINA.  Sust.  f.  Dea  venerata  da' Ro- 
mani. (  v.  nundina  mi  Forcifiimi.) -Do\>o  Ege- 
ria venne  Nundina,  la  quale  li  antichi  in- 
vocavano il  giorno  che  eglino  ponevano  il 
nome  a  i  bamhini,  che  a  i  maschi  si  poneva 
il  nono  giorno  dal  di  che  cran  nati,  e  alle 

femine  V  Ottavo.  B.ldin.  B.«.  MiKher.  63. 


NUOVO.  Aggeli. 

§.  Rimettere  k  nuovo,  /(acconciare  tanto 
bene  un  oggetto  vecchio  da  farlo  comparire 
come  se  fos$e  nuovo.  (Spwgu.  *«.  «locw.  mit 

Ji  Giù.  Cimili.) 

NUVOLAJO  e  NCGOLAJO.  Sust.  m.... 
-Volendo  descrivere  lo  stato  moderno  del- 
l' aque  proprie  del  Piano  di  Pisa ,  io  le  con- 
sidererò lulle  quante  raccolte,  come  elle  si 
trovano  di  presente,  o  in  fossi,  0  in  nuvolaj, 
o  in  paduli.o  in  lamc.Tiig.TWG.Vug.  a,  104. 
Fosso  della  fornacetta  vocato  Arnaccio;  mi 
golajo  d'Oratojo;  nugolajo  di  Titigliano.  Do- 
mi» immioutr.  eit  in  Tirg.  Tot».  G.  Viig.  »,  «07. 


0 
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"BRI A.  Sust.  f....  -  Il  Marchese,  con 
tutto  che  di  ciò  avesse  obria,  era  d' animo 
nobile,  e  valente  uomo,  magnanimo,  ec. 
Vili. M. L  10, c 96,1. 5, p.  1*4.  (Forse,  in  vece 
di  obria,è  da  leggere  obria;  comunque  si 
sia ,  il  Botta  interpretava  questa  voce  per 
sinon.di  {766ta;ma  pare  piuttosto  chcOBRf* 
sia  corrosione  o  scorreiionc  di  Ombria  o 
Ombra, preae queste  voci  nel  signif.  di  So- 
spetto, Difìdenza.) 


IIKMIHI 


§.  4.  Occhio  dilla  mamajola.. ..  -  Ha  (la 
mu  nuiujou  )  l'occhio  stretto  c'1  manico  gen- 
tile. AUcgr.  G«*.  ili.  t5. 

$.  2.  Occhio  della  secchia..  ..  -  latta,  tì.. 

_J0O.  33,  p.  36. 

ONfCCIO.  Susl.m.T.botan.vnlg.  Ontano. 

{Dbl.miU*.  Odìic.)  -  I/t  pali  (dipil.Sciu)  dc- 

..  di  quercia,  a  ontano, 


ORL  —  ORE  —  ORG 
oniccio,  c  sopratulto  siano  verdi.  Lio»,  vw. 

Mot.  «  Mi*,  iq.  449-  —  !<!• 

ORLARE.  Verb.  alt. 
§.  Orlare  a  cappello  a  uno.  Figurata- 
mente. -  y.  In  CAPPELLO ,  nut.  m.,  1/  $. 

ONORfNO.  Sust.  m.  Dio  dell'onore.  La  t . 
Honorinut.  -  Alla  Dea  Vittoria  (  »  ncco»m>o- 
dif»oo  •  Hornaoi)  per  vincere;  allo  Dio  Onorino, 
per  essere  onorati ,  ec.  Smi  Agon.  a  d.i. 4, 

e.  ti,  ».  3, p.  64. 

ORÉADL  Sust.  f.  p\ar.  Ninfe  dellemon- 
lagne.  -  E  voi,  bellissime  Oreadi,  le  quali 
ignudo  solete  per  le  alte  ripe  cacciando 
andare ,  lasciate  ora  il  dominio  degli  alti 

monti.  Sino».  Areni,  p.  94. 


ORGJ.  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso  che  Or- 
gie,  che  e  la  voce  più 
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Feste  in  onore  di  Bacco."  Allor  che  i  bossi 
Suonan  di  Bacco  e  le  furenti  madri  Svenan 
negli  orgj  triennali  i  figli.  BtMi».T«b»id.o, 3>\. 

—  Id.  ih.  pia  tolte  «Ilio».. 

«  ORRÌFICO.  V.  A.  Onorifico.  -  Vit.  SS. 
»  Pad.  2,403.  Pervenne  a  un  prato  molto 
»  dilettevole,  pieno  di  molti,  belli  e  orrifici 

»  fiori.  »  (Cm.,ff.) 

Outmumw.  L'ori iz.  del  Mulini  ha  pi fiio  di 
molti  belli  e  olorosi  fiori.  E  fiori  olorosi, 
cioè  odorosi,  odori  fichi,  odoriferi,  è  ra- 
gionevolissima Iciione;  ma  fiori  orrifici,  - 
e  orrifici  per  onorifici-,  non  istà  nè  in  riga, 
ne  in  spazio. 

OSIRO  e  OSfRE.  Sost.  m.  Una  delle  più 
grandi  Divinità  dell'Egitto ,  e  la  più  ge- 
neralmente venerata.  Più  coromunem.  si 
dice  Osiri  e  Osiride.  Lat.  Osiris,  is,  vcl 
idis.  -  Avendo  schernito  come  nelle  sacre 
d'  Egitto  fu  pianto  Osiro  quando  si  perdè. 
St«t'A|<Ht.  c.  d.  i.  6,  f.  io,  ». 4 .  p-  63.  0  vero  di 
Iside,  o  vero  di  Osire  marito  suo.  id.  ib.  Lio. 

e.  Il,  ».  6,  p.  48.  —  Id.  il». 

OSOLÀRE.  Vcrb.  att.  corrotto  da  Uso- 
lare,  che  significa  Spiare,  Ascoltar  di  na- 
scosto. -  Vogliomi  appiattar  ora  in  questa 
fossa,  E  osolar  chi  passa.  Tm.mi.  io,  354. 

OSSO.  Sust.  m. 

§.  1.  Arrivare  all' osso.  Figurataci).,  si 
dico  di  Cose  e  parole  che  profondamente 
ci  feriscono.  (Spi*».  »<*.  e  io™.  *»n  a*  gì.*. 

Ciotti.) 

§.  2.  Avere  un  osso  per  la  cola.  Figura- 
tara.,  vale  Avere  un  pensiero  molesto  da 
non  potercisi  adattare.  { Spiti**,  toc.  «  loc.. 

ouk  .U  Gioì.  Gia.il.  ) 


OSTÀLE.  Sust.  m.  Ostello,  Albergo,  Ca- 
sa. Provenz.  Ostai,  ffostal;  calai,  ant.  c 
spagn.  Hostal.-E  se  partiste  me  dì  laid'o- 

Stale.  Frt  Goitt.  (  et.  In  Nioauc.  Voe.  c  Loco*.  Itti  dori», 
dil  prò  v  tot.,  p.  44)* 

OSTERLIZZA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Grosso 
Borgo  della  Moravia,  rendulo  celebre  dalla 
guerra  napoleonica,  e  detto  più  c  (immune- 
mente /usterlitz.  Anche  si  trova  scritto 
Ostrolizza.  r.-Uv  va':  t'aspetto,  ingrato, 
In  Osterlizza,  e  l' aspellar  fin  corto.  Moot.  B*rd. 
e  i,P.  i5.  (Altri  scrisse:  «  Ed  alla  tua  ven- 
detta Il  sangue  basti  ch'Austerlizzo  lava.») 

OSTILfNA.  Sust.  f.  Dea  che  s'invocava 
da'  Romani  quando  il  formento  era  per 
metter  fuori  le  reste.  •  r.  1  'es.  in  PATELENA. 

OSTROLIZZA.  Sust.  f.T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Oster Uzza,  r-  Combattè  a  Marcnco  e  in 

OstrollZza.  Giotd.  Pi«.  Pmegir.  54,  rdit  di  Boi.  1808. 

ÒTRANTO.  Sust.  m.  T.  geogr.  atta  del 
Regno  di  Napoli.  -  Bydrus,  hydruntos, 
genitivo  ;  e  da  questo  genitivo  u$/>Wvto;  pro- 
venne il  nome  (diOt«««).  s*w  Aomi  Fin. 

Buomr.  p.  5 13,  col.  1. 

OTTOMANO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Dicesi  de'  Turchi  e  special- 
mente de'  loro  Sultani,  discendenti  da 
Othman,  emiro,  il  quale  co'  Turcomani  e 
alcune  orde  tartare  fondò  la  potenza  turca 
nell'Asia  Minore  e  Prusa,  su'l  principio 
del  secolo  xiv.  -  A  portar  guerra  al  perfido 
Ottomano  Genti,  armi  e  vele  il  Re  dell'Arno 
appresto.  FW*  n.m.  164. 

OVO,  UOVO.  Sust.  m. 

%.  Fahb  a  «etti  l'  covo...- V.  A  che  giuoco 
fo  io?  1.  A  nessun;  ma  Cerco  che  voi  fa- 
ciale a  metti  l'uovo.  C*«b. Mwk 4 , ». 5. 


P 


PAD  — PAD 

PaDÌRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che  Pa- 
tire, preso  nel  signif.  di  Far  digestione , 
Digerire.  -  Or  corno  io  surgo  e  levomi,  Che 
non  haggio  dormito?  Digestione  guastasi; 
Non  haggio  ancor  padito  :  Scorsa  mi  è  la 
reuma  Per  freddo  ch'ho  sentito.  J^  Tod.  4, 


PAG  — PAG 

33.  i3.  La  febre  credo  averla  tuttavia,  E  non 
posso  padir  nè  pan ,  nè  vino.  Cimili  Wtmt. 

In  Almo!.  Rim.  obci.  i,  3*5. 

PAGLIÀCCIO.  Sust.  m.  Buffone  delle 
Compagnie  de  funamboli,  giocolieri,  ce. 
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$•  Pagliaccio,  si  dice,  per  similit.,  Colui 
il  quale  con  alti  sciocchi  e  facezie  scipite 
vuol  tener  allegre  le  brigate.  (  Sp*g»t.  »<k.  • 
locw.  «mie  «i>  Giù.  Giani,) 

PAJETTO.  Sust.  m.  diminut.  di  rajo  o 

ParO.  (  SpùgH.  toc.  t  loco»,  uutf  <Sn  Già».  Gin.tt.  ) 

PALfLIE.  Sust.  f.  Feste  in  onore  di  Pale, 
Dea  de'  pastori.  LtLPaUUa,  ium.-  Appres- 
so... venne  Pale  Dea  de' pastori,  ec;  e  a 
questa  Dea  i  Romani  avevano  ordinate  le 
ferie  chiamate  dal  nome  suo  PaKlie,...  le 
quali  si  facevano  in  aprile,  ec.  b,ijìo.  b«.  Mi- 

vhrr.  io^. 

PALLA.  Sust.  f. 

§.  Giocare  a  palla.  Figuratamente.  -  v. 

fn  MOTTEGGIARE ,  vtrb»,  il  %. 

PÀLLADE.  Sust.  f.  Dea  chiamata  ezian- 
dio Minerva.  (  v.  palla  de  *<i  D»,  miiol.,  0  t'ero 
PALLAS,  Adis.  -«/  Fcrrtiiim.)  Nel  verso  si  disse 
anche  PALLÀDE,  come  nel  scg.  esempio.  - 
Diritto  andò  al  tempio  di  Pallàdc  A  riverir 
di  lei  la  deitadc.  B<*r. T«*w.  1.  »,  •«.  a3. 

PALLÉGGIO.  Sust.  m. 

§.  Palleggio,  figuratamente,  per  Lo  dare 
e  il  ricevere  scambievolmente  (  come  si 
manda  e  si  rimette  la  palla  ).  »  In  questo 
universale  palleggio  di  lodi  e  di  vituperj, 
oli*  uomo  onesto  fa  stomaco  di  stare  a  ve- 
dere chi  gioca,  non  che  d'entrare  nella  par- 
tita. Gimt.  Gii».  Proveib  p.  i5,  li*.  1.  Non  sarebbe 
bene  finire  una  volli»  questo  palleggio  di 
sarcasmi  c  d'ingiurie  fra  l'uno  e  l' altro 
sesso  ?  u.  ib.  386. 

PAM  PALO  NO.  Aggeli....  -  Non  sia  (u 
futùiit'gtin)  teneraccia,  0  pnmpalonn,  o  vet- 
taiuola. M»gi*.  Colli».  tM.  p.  3o,  Ini.  3. 

PANNO.  Sust.  ni. 

§.  Panno  lasso...  -  Nella  campagna... 
vive  (ìib.,oo«)  tra  le  Gerc,  0  conversa  co' 
villani,  e  va  vestito  di  panno  lazzo  0  di  tela. 

Boi».  Ctot.  grindn.  riti.  t.  1 ,  p.  Sjf.  (  ForSC  patllìO 

lazzo  è  lo  stesso  che  panno  rozzo,  ruvido, 
grossolano.) 

PAPA.  Sust.  m. 

§.  Essere  il  papa  sei.  Vale  Esser*  il 
trastullo.  Modo  di  dire  preso  dal  giuoco 
delle  minchiatc.  (  Spirg»i.»oc  e  tato,  urne  «h  Gioì. 

Giwii.) 


PARÀULA.  Sust  f.  Parola.  Provens.  e 
catal.  Paraula;  spagn.  Palabra;  portogli. 
Palavra:  tutte  voci  derivate  dal  lat.  Poro- 
fio/a.  -  V.  li  et.  ntlU  Ccut.,  te. 

PARfGI.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Città  ca- 
pitale della  Francia.  Ettm/tt  <u  qmtit*  vocerei 
gtm.m.  -  E'I  re  Luigi  anche  lui  (anch'egii) 
vuol  .tornare  Al  suo  Parigi,  dov'cgli  ha  las- 
sato ( Inetti»)  Ogni  sua  gloria,  ec.  Pi»i«,L»k. 

Citif.  C*l».  p.  5,  il.  109,  «In.  And. 

PARTEGGIO.  Sust.  m.  Spartimento,  Di- 
visione. Frane.  Partage.  -  Un  politico...  vi 
dà  un  esatto  ragguaglio  di  ciò  che  bolle  ne' 
gabinetti  d' Europa ,  e  del  parteggio  ch'egli 
ha  fatto  della  Slesia  e  dell'America.  Ai;». 
8,  ni. 

PARTENIA.  Sust.  f.  Verginità,  ed  an- 
che La  Dea  che  ha  in  cura  la  verginità. 
Gr.  n*p3tvo;  (Tergine)  ;  n*p$r»ix  (Ver- 
ginità). -  Dice...  la  sposa  alla  verginità: 
Partenia,  Partenia,  dove  vai  tu?  E  la 
Dea  Partenia ...  le  risponde  :  Più  da  te 
non  verrò,  non  verrò  più.  Sfgni.nrmuT. F»i. 
63.  (Nel  primo  verso  la  stampa  ha  Parte- 
gnia,  Partegnia,  in  vece  di  Partenia,  come 
appresso  si  legge  correttamente.) 

PASSARE.  Verbo. 

§.  Passar  liscio.  -  W.  in  LISCIO,  tggtU. 

PASSATA.  Sust.  f. 

§.  La  levata  e  la  passata  essere  a  posta 

D'ALCUNO.  -  V.  in  LEVATA,  nut.f,  Il  $. 

PASSO.  Sust.  m. 

§.  Di  quksto  passo.  Con  questo  procedi- 
mento. (  Spirgtt.  voc.  c  lo.  n  aule  .U  G.a..  Giani.  ) 

PATELÉNA  (DEA),  v.  patelana  nriFo,- 
eeiiini.m  Quando  (n  fermento)  comincia  ail  in- 
grossare ed  uscir  fuori  la  spiga,  (i  n,.„.„;i 
invocavano  )  la  Dea  Patclena;  quando  escono 
fuori  le  reste,  la  Dea  Oslilina;  quando  fio- 
risce il  grano,  la  Dea  Flora,  ec.  Saat'Agoo. 
c.  n .  1   | ,  ,- .  s  ,  ».  3,  p.  ag. 

PATTÓLO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Fiume 
aurifero  della  Lidia.  (/'.  pactolus  m*  Far. 
celi, ni.)  -  Sovente  abbandonerò  Ermo  e  Pat- 
tólo  Le  risplendenti  e  cristalline  Dee.  Aogu.i. 

Mel.m.  6.  5. 

PATULLARSI.  Vcrb.  intrans,  pronomin. 
Dalla  voce  latina  Patulus,  che  vuol  dire 
Largo,  Spazioso,  è  stato  cavato  il  verbo 
Patullarsi,  che  vuol  dire  Trastullarsi  c 
Passare  il  tempo  senza  pensieri,  il  che 
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chiamano  Patullo:  idiolismo  assai  usato. 

(Minor,  in  Noi.  Malm.  » .  a,  p.  al, col.  |.) 

PATULLO.  Sust.  in.  -  v.in  patullarsi, 


PAVÉNZIA.  Sust.  f.  Dea  alla  quale  ai 
raccommandavano  i  Romani  per  liberare  i 
loro  fanciulli  dalla  paura.  Lat.  Paventia. 

-  F.f«.  in  RUMINA. 

PAVERÀTA.  Sust.  f. ...  -  Del  seme  bianco 
(•ut  )  in  Lombardia  e  nelle  montagne 
di  Trento  si  fanno  alcune  vivande  dette  pa- 
verate,  delle  quali  mangiano  sinché  se  ne 
satollino,  nè  perciò  più  dormono.  Sodw.  On. 
•  CnkL  aio.  (Forse  è  da  leggere  papave- 
rata;  ma  paverata  scrisse  per  avventura  il 
Sodcrini,  togliendo  questa  voce  non  giù 
dall' ital.  Papavero,  si  bene  dal  provenx. 
r.) 


PECETTA.  Sust.  f.  Cerotto,  Cataplasma. 
-  Piantagli  un  senapismo,  una  pecetta,  E, 
bisognando,  vuoto  la  seggetta.  Giù*.  Gnu. 

■«/  Gisgillino. 

§.  Ne'  seguenti  csctnpj  pare  che  questa 
parola  equivalga  a  Taccia.  -  Un  uomo 
come  costui,  a  bene  esaminarlo,  avrà  mille 
pecette  che  lo  renderanno  deguo  di  que- 
st'onore (<i'«Kt«  UnJiio);  c,  non  avendole, 
gli  si  potranno  fare  appiccare.  N«M  J.A. 
c«nni.  4,  9».  Dacché  e  stata  introdutta  la 
maledetta  usanza  di  questa  franchigia  don- 
nesca ,  aj  mostrarsi  un  poco  circospetto 
sopra  eerti  tasti  un  po' delicati,  sùbito  vi 
attaccano  una  pecetta  di  marito  geloso,  ec. 
u.  ib.  4,3i8.  (Qui  forse  Pecetta  potrebbe 
anco  significare  Pulita,  Cartello,  Polletti- 
iio,  Piastrello,  Sonaglio;  ma,  come  si  sia, 
Attaccare  una  pecetta  di  celoso  viene  a 
dire  Dar  taccia  di  geloso,  Appiccare  il 
sonaglio  di  geloso.  ) 

PECUNIA  (DEA),  y  PECUNIA,  num.6,.,l 

FvfUimi  prr  cun  iti  Fn*Unttf.  -  Alla  Dea  Pe- 
cunia  (li  rirrimimin^iumi  i  B«nMj  )    ptT  CSSCrC 

ricchi  di  pecunia.  WAg«i.  c  d.  1. 4,  c  ai , 

«.  3 ,  p.  64> 

PEDANA.  Sust.  f. 

§.  Pedana  ,  per  lo  stesso  che  Pedule.  - 
Ansi,  del  caso  mio  quasi  indovine,  Fin  le 
pianelle  mie  m' abbandonerò,  Dicendo  che 
terocvnn  delle  spinc.Talcbè  in  pedane  die- 
tro a  quel  somaro  Ed  alla  mulo  corsi  e 


corro  ancoro,  Nè  più  di  ripigliarla  c'è  ri- 
paro. Cipor.  nim.  p.  3;  S  ,  I.n.  i. 

PEDASO.  Sust.  ni.  Uno  dei  cavalli  d'J- 
chille,  rosi  nominalo.  -  Dall'una  banda  ci 
poscia  Pedaso  aggiunse,  corridor  gentile, 
Cui  seco  Achille  un  di  dalla  disfatta  Città 
d'Eczion  s'avéa  condutlo. Moni,  tifai. l.  i6,*.ai6. 

PEDONE,  per  Magliuolo.  (  Voce  del  dial. 
pontreoiolcse.)  -  In  capo  al  mezzo  anno  ai 
succidono  i  magliuoli, che  (i  PommumUm)  chia- 
mano pedoni.  Tmj.  Tom.  G.  Viig.  io,  36a. 

PEL.GNO.  Aggeli.  T.  geogr.  Abruzzesi. 
ÌJiLPelignus.-  La  graziosa  e  bella  mia  Po- 
mena,  Fugcnte  l'aque  frigide  Peligne,  Da 
lor  si  scuda  Jifmdt,  «  «xmc )  e  dal  pian 

che  le  me 

PELO. 

§.  Fari  it  pelo  e  il  contrapelo.  Figura- 
talo., vale  Usare  ogni  più  sottile  artifizio 
per  far  danno  ad  altri,  sia  con  li  atti,  sia 
con  le  parole.  Modo  di  dire  preso  da'  bar- 
bieri, i  quali,  per  radere  compiutalo,  la  bar- 
ba ,  passano  e  ripassano  in  verso  contrario 

il  rasOJO  SU  'I  VoltO.  (  Spitgii.  wk.  «  loco»,  uute  df 

Gius.  Giani.  ) 

PENCOLARE. Verb.  intrans.  V Accennar 
di  cadere."  Quante  delizie  Ridesta  in  mente 
Quella  marmorea  Torre  pendente  (di  p*.)  A 
chi  guardandola  Molti  anni  appresso  Può 
compiacendosi  Dire  a  se  stesso  :  Non  ho 

piegato,  NÒ  pencolato.  Gian.  Gius.  ntll*  Mcmoiie 

di  Pi». 

PENNEGGIARE.  Verb.  intrans.  (  Voc*. 
ipti».  )  -  Disegna  con  leggicr  mano,  e  quivi 
aombra  le  pieghe  e  i  visi  come  facessi  co'l 
pendio,  o  come  facessi  con  la  penna;  che 
si  disegna  a  modo  si  penneggiassc.  Cuoia. 
Tran.  piu.  106  (1/  Editore  del  Genuini  fa  la  scg. 
nota  a  questo  passo:  «  Pemnecsiare  per  Di- 
segnare con  penna  è  voce  bellissima  d'ar- 
te. «  Io  per  lo  contrario,  anzi  che  tener  per 
bellissima  questa  voce,  ho  forte  sospetto 
ch'ella  si  sia  intrusa  nel  testo  insieme  con 
cento  altri  errori ,  in  vece  di  Pennelleggia- 
re[ 
osi 


0: 


PERDERE.  Verb.  alt. 

§.  Perdere  il  piato.  Figuratamente,  vale 
Adoperarsi  invano.  (  S^u.  toc.  ■  i...  «»  »»u  da 
Gin»  Giani.) 
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PERDfGLIO.  Sust.  m.  Specie  di  Marmo, 
che  forse  è  lo  stesso  che  il  Bardiglio,  detto 
anche  Bargiglio  dal  Baldioucci.  -  Dèdalo 
co  '1  finissimo  apultiglio  Qui  diede  il  lume 
al  pòrfido  africano,  Al  serpentino,  al  mi- 
schio ed  al  perdiglio.  Opor.  Ria.  «89. 

PERONDiNO.  Susi.  ro....-E  quel  minore 
( gio»i«iio  )  gli  è  il  hcl  perondino;  non  por 
egli  una  fanciulla?  r»giooJ.  Comed.  5,  ti. 

PERPERÀRE.  Verbo.  -  v.  sperperare. 

PERTUNDA  (DEA).  P.PERTtlltDA  mlFor. 

etiiw.-  E  certo,  se  v' è  presente  la  Dea 
Virginense  per  rompere  il  sigillo  virgina- 
le,... la  Dea  Pcrlunda  che  vi  fa  ivi?  Ver- 
gognisi; vada  fuori;  facia  qualche  cosa  il 
marito:  molto  è  disonesta  cosa  che  quello 
per  che  è  chiavata  la  Dea  Perlunda ,  cioè 
il  forare,  il  facia  altro  che'l  marito.  WA- 
go«i. c.  D.  l.  6, e  9,».  4,  p.  55.  (La  stampa  che 
da  noi  si  cita ,  e  qui  c  altrove,  legge  erra- 
tamente Partunda  in  vece  di  Perlunda.  ) 

r.nftHét.  fa  SUBIGO  (DIO),  té  fa  VIRGINENSE 
(DEA). 

PERtfVIO.  Aggeli.  T.  geogr.  Lo  stesso 
clie  Peruviano,  Del  Perù.-  Insin  di  là  dalle 

pcrUVÌe  Sedi.  Meo».  oP.  »,  3aO. 

PESCARE.  Verb.  alt 

§.  Va'te'l  a  fisca.  Fa'  a  pescartelo,  cioè 
Va'  a  trovarlo  te  ti  riesce.  Dicesi  di  Cosa 
impossibile  a  indovinare.  (Spiego».  «*.  ei«««. 

uuted.G.a..  Gioiii.) 

PETTÉGOLO.  Sust.  m.  Uomo  di  piccolo 
animo,  pieno  di  curiosità  puerili,  e  chiac- 
chierino. (  Spicgn.  m.  t  tomi,  ami  di  Gnu.  Giusti.) 

PÈTTINE.  Sust.  m. 

$.  Pettini  insegato.  (  Interrogato  il  Botta 
che  cosa  importi  questa  locuzione,  rispose: 
u  Non  l' intendo.  »  )  -  Andonnc  a  casa  sua 
senza  mai  più  ritornarvi,  se  non  poiché  fu 
morto  il  detto  Bartolomeo,  che  dopo  lei  am- 
malò immantinente,  sicché  si  potéa  dire  pet- 
tine risegatO.  V«H»i.  Don.  Cm.  99. 

PEZZAJO.Sust.m...-AdH5genajo»378, 
diede  (l'E«t«ioft  Ai  Fìmm)  bando...  a  Tebaldo 
di  Gucrnicri  de'  Rossi, . . .  Benedetto  di  Gra- 
tino vocato  Amerigo  Musa ,  pezza jo ,  Ber- 
nardo d'Andrea,  corazzajo ,  ce.  Mouid.  Dìm. 
p.  35o.  (  Il  Ducx  ha  Pezzaruolo,  per  lìappez- 
zalore;  il  qual  Pezzaruolo  è  forse  sinon. 
di  Peizajo.) 


PIANTASTECCHI.  SusL  m.  d'ambo  i  nu- 
meri. Arnese  usato  da'  calzala j  per  fer- 
mare con  piccoli  pezzetti  di  legno  ap- 
puntato le  suola  delle  scarpe,  0  vero  per 
tenere  unito  il  tacco.  (  Sp.^»..  «oc.  1  loca»,  ome 

d*Gia».Gio.li.) 

PICCA.  Sust.  f. 

$.  Fa«e  a  picca.  Contendere  con  emula- 
zione. (  Spiego*.  *oc  c  loro.,  ante  A*  Gin*.  Giojli.) 

PICCHIARE.  Verb.  alt. 
§.  Picchia  e  mesa.  Locuz.  avvero.,  signi- 
ficante Alla  fiM.  (  Spitg*.  toc.  e  lo»*,  .ab  * 

Già».  Giani.) 

PICCINERIA.  Sust.  f.  Lo  essere  piccino, 
Piccolezza,  prese  queste  voci  in  senso  mo- 
rale ;  che  anche  analogam.  diremmo  Dap- 
pochezza.~\\  peggio  è  iozafardare  la  Divi- 
nità co'le  nostre  passioncelle ,  ristringerla 
alla  misura  della  nostra  piccineria.  Gian. 

Già».  Pioverò,  p.  407. 

PIDINSUÒLO.  Sust.  m.  ( 
Boccia,  cioè  Fiore  non  ancora  aperto.  Lat. 
Calyx.  (Polii. dì».  10»  ) 

PIEDE.  Sust.  m. 

§.  Trovarsi  0  Ritrovarsi  0  Rimanere  co'l 
corto  da  piede.  Locuz.  figur. ,  significante 
Mancar  del  bisognevole;  ed  è  presa  dal 
letto,  quando  la  coperta  ed  il  lenzuolo  sono 
talmente  corti,  che  non  cuoprono  i  piedi 
di  chi  vi  giace.  In  senso  più  generale  si 
usa  questa  locuz.  parlandosi  di  Colui  che 
fallisce  ne' calcoli  delle  sue  previsioni,  e, 
quando  meno  se  'l  pensa ,  si  trova  deluso 
delle  sue  speranze. -Tu  vivcrai  appuntino, 
vedrai  di  non  escire  di  sesto,  di  non  tro- 
varti co'l  corto  da  piede;  essi  se  la  acia- 

laquano ,  ec.  Gian.  Già».  Protei».  385.  Dovendo 

stare  a  quel  che  dicono  i  mezzani  dell'uno 
e  dell'altro  trafico  (giacché  oramai  anco  il 
matrimonio  non  è  altro  che  una  compera  e 
vendita),  si  va  a  risico  di  comprare  gatta 
in  sacco  e  di  ritrovarsi  co'l  corto  da  piede. 
m.  ib.  Suo.  Del  Guicciardini  ognuno  sa  di  che 
panni  vestisse,  e  come  rimase  co'l  corto 
da  piede,  beffato  da  un  fanciullo.  !J.  (V  394. 

PIERÒNE.  Sust.  m  -  Giovinastri ,  anzi 

pieroni,  Nessun  sa  quel  che  si  pesca.  Poli*. 
Rioi.  a ,  a3.  (  Questa  Ballata  si  legge  anche  fra 
le  Canzoni  a  ballo  di  Lorenzo  de' Medici, 
ed  è  la  63.',  dove  è  pur  la  voce  pieroni; 
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sicché  non  pare  clic  s'abbia  a  sospettare 
d'errore  di  penna  o  di  stampa.  Or  questo 
plerone  italiano  corrisponderebbe  mai  in 
qualche  maniera  ni  Pierrot  de' Francesi, 
personaggio  di  comedia  che  sostiene  la  parte 
di  sempliciotto?) 

PIETIMA.  Sust.  f.Se  nel  seg.es.  la  stam- 
pa non  è  errata,  questa  voce  equivale  a 
Pittima,  come  dicono  i  Toscani,  cioè  ad 
Epitèma,  rimedio  topico  il  quale  suolsi 
applicare  alla  regione  del  cuore  e  dello 
stomaco.  -  Il  medico  ogni  giorno  due  volte 
c  quando  tre  la  moglie  (d'uomeim  Lodovico) 
visitava ,  e  le  ordinava  quando  un'  unzio- 
ne, quando  un  sciroppo  (»ìi»i«>).  quando 
una  pie t i ma ,  e  simili  cose.  Viti*»,  fnt*.  \hs. 

Almi.  8. 

PIGIONI  VOLE  e  PIGIONÀ  VILE.  Sust.  m. 
Pigionale.  Sui.  s.  Jw.  r.  9,  %.  ai. 
PIGNATTA.  Sust.  m. 
$.  Pignatta ,  per...  -  Le  cavò  sangue  poi 

CO'le  pignatte.  Boonar.  Tim.  1.4, 19,  p.  357,  col.  I, 

Ha.  i.  (Il  Salvini  spiega  questa  voce  per  Mi- 
gnatta; e  può  ben  essere  in  tal  significa- 
zione l'abbia  usata  il  Buonarroti  per  imitare 
le  storpiature  del  linguaggio  contadinesco; 
ma  forse  Pignatta  sta  quivi  per  Coppetta, 
Ventosa. ) 

PILAMIDÒNE.  Sust.  m.T.  d'Ardili...  - 
Erano  questi  (polloni)  fatti  co*l  medesimo 
ordine  dorico ,  e  ciascuno  di  essi  era  grosso 
quattro  braccia,  ed  apriva  nove,  venendo  in 
mezzo  a  due  piò  che  mezze  colonne  co'  loro 
pilamidoni,  alti  quanto  il  sodo,... cioè  due 

braccia  C  mCZZO.  Milli».  Df»rn«.  Entr.  Rrg.  Ciò». 

f.  \  n  ,  lin.  3. 

P1LUNNO  (DIO).  -  P.  in  DIVERRÀ  (DEA). 

PIMPLÉO.  Aggeli.  Di  r iw  pia  o  Delle 
Mute.  Lat.  Pimpteus  -  Dolce  rendi  (•!>**) 
Su  le  mie  la  Uni  la  pimpléa  favella.  Mom.  rei». 
«.  1,  i».  100. 

PIÒLI  0  PIUÒM.  Sust.  m.  plur.  Colonnini 
di  pietra  che  si  veggono  all'intorno  delle 
piazze  ed  alle  porle  de'  palazzi.  (Sp^e.. 

toc. *  lomt. unii  di Giai. Giusti ).  ./udir  $1  pongono 

simili  colonnini  da  luogo  a  luogo  lungo 
un  viale,  e  nel  bei  mezzo  di  esso,  quando 
si  vuole  riserbato  ai  soli  pedoni.  (c-m.. 
.49) 

rot.  ir. 


PISANO.  Sust.  m.  Moneta  pisana,  cioè 
coniata  nella  zecca  di  Pisa,  e  forse  quella 
che  noi  altri  Milanesi  chiamiamo  Pisis,  cor- 
rispondente in  oggi  a  Pezza,  Piastra,  Fran- 
cescane. -  Uno  pallio  di  valuta  e  di  stima- 
tone di  livre  (iì«)  xu  di  pisani.  Sui.s.  jK. 

p.  10,  f.  *5. 

PISELLATA.  Sust.  f.  filanda  fatta  con 
piselli.  Anni.  Macco,  o,  con  voce  abusiva 
(che  si  va  introducendo,  come  dice  il  Carena 
nel  Prontuario  alla  parola  Macco),  Puréa. 
Frane.  Puree.  -  Secchi  (i  pittili),  si  man- 
giano colti  similmente  conditi; e,  fatti  pas- 
sare in  staccio,  si  fa  una  pisellata  alla  po- 
lacca ,  cocendovi  dentro  del  porco  salato  o 

frCSCO,  molto  aggradevole.  Soder.  Oli.  «  Giard. 

ai6.  (Lo  stampato,  in  vece  di  porco,  Un 
porro ,  ma  crediamo  per  errore.  ) 

PIZZARE.  Verb.  intrans....  -  Quando 

(  una  cena  compotitionc  ptr  dorare  )  e  quasi  asciutta, 

che  poco  poco  pizza,  allora  abbi  il  tuo  oro 
fine,  c  ordinatamente  metti  e  ricuopri  il 
detto  stagno  del  dello  oro  fine.  Ccnnin.  Tmi. 
pili.  87.  (Qucslo  Pizzark  forse  equivale  ad 
Essere  tegnente,  Aderire,  Attaccarsi;  ma 
fors' anche  vuol  dir  altro.) 

PLATEA. Susi.  (.La  parte  più  bassa  d'un 
teatro  dove  stanno  li  spettatori. 

$.  Fa»,  platba  ad  aìci-no.  Starlo  a  sen- 
tire come  fanno  li  spettatori  che  in  teatro 
stanno  a  sentire  li  allori.  (  Spiegai  «oc.  t  Iona. 

■ali*  da  Gim.  Giutli.  ) 

PLOJA.  Susi.  f.  Pioggia.  Provenx.  Ptoia; 
calai.  Pluja.  - 

PLUTO.  Sust.  m.  T.  mitol.  Lo  stesso  che 
Plutone,  Dio  dell'inferno.  Lat.  Pluto,  onis. 
-  Or  che  è  dunque  che  è  dato  'I  mare  a 
Nettuno,  e  In  terra  a  Pluio?;  ed  acciò  che 
essi  non  fossono  (fonerò)  anche  senza  moglie, 
a  Nclluno  è  accompagnata  Salazia  (s»u«e), 
ed  a  Plutone  Proscrpina  ?  Sam'Ag»i.  c.  D.  1. 4, 

e.  10,  ». 3,  p.  33. 

PO'.  Susi.  m.  stroncato  da  Poco. 

%.  Un  po'  rza  uno.  A  vicenda.  (Spiegai,  «oc. 

e  lorui.  unte  da  Giti».  Giulli.) 

POI.ONO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  T.  geogr.  Abitatore  0  Nativo  delia 
Polonia ,  Appartenente  alla  Polonia.  Più 

»t 
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rommunem.  si  dice  Polacco.  -  E  se  tre- 
mendo e  fior  più  che  mni  fosse,  Scende  il 
fulmin  polo  no,  eì  Tu  chc'l  mosse.  FiUe.Rim.  48. 
Qui...  l'invitto  Re  potono  nceampossi;  Là 
ruppe  (lon»)  il  vallo,  e  qui  le  schiere  «perse, 
Vinse,  abbattè ,  disperse,  w.  ih  61.  Al  Polo  no 
ed  allo  Scila  Gir  accoro  ornai  ti  lice. 

Op.  3,  186. 

PÓLVERE.  Susi,  f. 

$.  Polvere  d'Alcarot.  T.  farmaceutico.  - 

V.  ALO  AROTTO  (POLVERE  D    mrtk  Vt.  i  Itti». 

POLVfNO.  Sust.  m.  Polverio?  -  Tu  giri 
come  al  vento  fa  il  poi  vino,  Come  ruota 
da  car  {«e-,  ritto  )  quando  più  corre,  E  come 
fin  la  màcin  da  molino,  Come  la  banderuo- 
la  insù  la  torre.  Dm.  Pmc.»  p.i..  miic  ■>  3i?f 
x.  41. 

POMA.  Sust.  f. 

§■  Fame  a  posa  matta.  Giuoco  fanciul- 
lesco, il  quale  pare  sia  lo  stesso  clic  Fare 
•  capo  nasconder*.  -  Amor,  deh  se  tu  vuoi 
qual  bajonccllo  Meco  far  questo  giorno  a 
poma  piatta ,  Vieni ,  rispondi  almen  quan- 
d' io  l'appello  (Cosi'l  gioco  richiede),  e 
poi  l'appiatta,  iwì.1.  8<k«.  Dei,  n,  3. 

POMO.  Sust.  m. 

$.  Pomo  granato.  T.  nnalom.  Tulg....  - 
Il  sesto  (  marni*)  è  quello  dello  stomaco,  che 
nasce  sotto  il  pomo  granato,  e  termino  sotto 
il  peltignone.  Li*».  1 38.  (Un  egregio  Ana- 
tomista, pregalo  a  dichiarar  questo  passo, 
rispose  :  «  Io  credo  che  il  muscolo  qui  in- 
dicato non  aia  altro  che  il  rclto  adomi- 
nalc  depff  Anatomici  moderni;  e  che  il  po- 
mo granato  corrisponda  alla  fossetta  dello 
stomaco  0  scrobfcolo  del  cuore.  «  ) 

POPOLÓNIA  (DEA).  -  r.  popwlonia  ■»/ 
r»rttiiimi.  -  Alcune  Dee  (»•»)  vedove,  come 
Popolonia,  o  vero  Fulgora,  c  la  diva  Rumi- 
na ,  delle  quali  non  mi  maraviglio  se  mancò 
che  alcuno  non  le  richiedesse  per  mogli. 

Saot 'A|otl.  CD.  I.  ^ , t.  to ,  t, 4,  p.  66. 

PÓPPOLA.  Susi.  f.  Poppa,  Mammella. 

-  V.frt.mtt  Stwplimraia  j,tf  ni  ttrb»  DONDOLA- 
RE,!. 5. 

PORRÉGGERE.  Veri  » .  alt.  Porgere,  Dare, 
Offerire,  Profferire.  Lnt.  Porrigo,  is.  -  Per 
l' operazione  delle  mani  e  inaa  razione  delia 
carne  negherete  li  alimenli  ai  vizj  e  sov- 
verete alle  vostre  access  iladi,  e  avrete  da 


polcrc  porreggerc  a  quelli  che  luinno  di  bi- 
sogno. Rfg  S.  Ago*.  n>«.  A  Mini ,  p.  3;. 

PORTASANTA.  Sost.  f.  Sorta  di  Marmo 
macchiato,  cosi  licito  dall'  essere  la  Porta 
santa  di  S.  Pjelro  in  Roma  contornata  di 
tal  marmo.  -  Quella  (  n°mi  )  empie  li  animi 
di  stupore...  per  la  diversità  e  finezza  de' 
marmi  peregrini,  de' broccatelli,  degli  afri- 
cani, dei  pòrfidi,  degli  alabastri delle 
portesantc,  e  di  tante  altre  sorti,  che  il 
contarle  sarebbe,  impresa  difficile,  ec.  Rom. 

Cam.  (tramiti,  citt.  t.  i  ,  p.  33». 

POSCdNDOLA.  Suat.  f....  -  Fanno  (t* 
»»M  wUukIh)  alla  foresta  nelle  poscondole 
delle  macchie  e  de'  boschi.  S«i«».  On.  «  Gmà. 
j*o.  (  Pare  che  Poscomdola  voglia  significare 
Luogo  ascoso.) 

POSOLÌNO.  Sust.  m.  Il  Dnez  assegna 
Groppiera  per  equivalente  a  questa  voce  ; 
ma  nel  scg.  cs.  significa  o  Arcione  o  Ap- 
poggiatoio. -  Abili  assai  a  tirar  co'l  fucile, 
corrono  (i  Noi» •  li  Ani»),  si  fermano,  scari- 
cano ,  si  ritirano  con  incomparabile  afte  e 
celerità;  ma  se  debbono  venire  alla  spada, 
e  debbon  mettere  il  fucile  su  l  posolino  della 
sella,  sono  nel  più  grande  imbarrazzo  in 
tulli  i  lor  movimenti.  Pmm. A*«*aL «. a, ».  10S 

n*IU  A  uni  Un  i  m 

POSTVORTA.  Sust.  f.T.  niitol.  -  r. ,„  an- 
tetorta. 

POTINA.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva  al 
bere  de'  fanciulletti.  -  V.  ed  USA  »</  retimi, 

i,  tf**nte  *gh  ti.,  in  ^«fAppe»).»  BOLLICA  e  RU- 
MINA. 

PRACE.  Sust.  f.  Quello  Spazio  di  terra  7 
che  è  Ira  due  solchi,  e  che  da'  Fiorentini 
dicesi  Porca.  (Da  1102*1»  o  vero  n. o*ti»  de' 
Greci;  le  quali  voci  significano  lo  stesso 
che  Prace,  Porca,  prace  mtr  Enmoi.  itti,  dei 
R*K  U  Red.  Or.  a, t»$,  aita.  mila-.  CU»,  iul.) 

$.  Prace  ,  usaU  per  estensione  in  sigoit. 
di  Spazio  di  terreno  in  un  giardino,  in 
un  orto,  ce.,  Ajuela.  -  Ove  fcrmaimi  a  ri- 
mirar con  gusto  A  una  prace  di  persa  («**., 
«mi  pur ameht  ^ìm.)  la  vittoria  Che  al  pro- 
monlorio  d' A  Ilio  olteone  Angusto.  Capo». 
Ri*.  177.  Poi  Tidi  l'albicocco  in  altra  prace. 
di.  ik  «;•»- 

PRATIZIA.  Sust.  f.  Prateria.  -  1  monti 
che  stanno  assai  coperti  dalla  neve,  sono 
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dentro  copiosi  d 'aqua;  ond'è  che  nelle  al- 
tissime alpi  non  mancano  fonti,  e  ne  abon- 
dano  i  monti  che  hanno  in  vetta  pratizic 
piane.  s«itf .  Agri*.  it  {p.Uji  d.i  tm. 

PREBENTE.  Sust.  m.  Chi  ha  prebenda. 
Sinon.  Prebendato. -E  non  ti  ricorda  quanto 
grande  carico  n'ha  sofferto  la  Chiesa  nelle 
decime  de' prebcnii  e  degli  ecclesiastici? 

Vili.  C.  Docnm.  P.  Gttg.  88 

PREMA  (DEA).  -  P.  PREMA  miFtndkml, 
•  VERGINIENSB  (DEA)  «  S UBICO  (DiO)i.  ifmt- 

PRENDlTORfA.  Sust.  f.  flauto  ove  si 
giunca  al  lotto,  i. «or.  «  Wu«.  mii  è*  G».. 
Giani.) 

PRESÀRE.  Verb.  alt.  Pregiare.  Catal.  ant. 
Presar;  provent.  e  portogli.  Prezar.  -  Io 
credo  che'l  b&ttcsmo  ciascun  fresa  (c/m, 
frtgu)  Della  divina  grazia,  c  mondai' tutto 
D'ogni  peccato,  e  d'ogni  virtù  il  presa.  d.«i. 

ntl  Creilo. 

PRESURA.  Sust.  f. 

§.  Presi  ira  ,  nel  seg.  es.,  se  la  stampa  non 
c  errata,  vale  Armilta.-  Determinò  lo  Se- 
nato che...  fosse  loro  i.iini„wj  lecito  por- 
tare l'ornamento  antico  delle  donne  d'O- 
riente nelle  orecchie,  vcslimenta  vermiglie, 
Abbiale  e  presure  d' oro.  Dm».  Cura.  v«i6hì«. 
Eoe*.  i4J.  (Il  test.  lat.  dice:  «...  ti*  Uceret 
uti...  purpurea  veste,  aureisque  fibulis  et 
armillis.*) 

PRINCE.  Susi.  m.  Principe,  ed  anche, 
presso  i  poeti ,  Prence.  Provcnz.  Prince.  Lat. 
Princeps.  -  Quello  antico  nemico  nostro, 
che  di  tenebre  è  prince.  Fr.  Go.it.  Uh.  »o,  p.53. 

{Parianti  Dtmomio.) 

PROCACCINO.  Sust.  ra.  Colui  che  porta 
le  lettere  da  un  paese  alCattro,  facendo  la 
Strada  per  lo  più  a  piedi. 

%.  Fare  il  hocacciso.  Andare  innanzi  e 
indietro  per  conto  d'altri.  (  Spitg*.  «<*.  e  Un* 

unte  di  Gìm.  Gioiti.) 

PROCANTO.  Sust.  ra.  Questa  voce.se  la 
stampa  è  sincera,  vale  nel  seg.  es.  lo  stesso 
che  Procinto,  Precinto,  Recinto.  -  Alcuni 
altri  han  giudicato  che  sia  meglio...  di  li- 
rare  il  procanto  della  muraglia  in  foggia  di 
completa  fortificazione.  Sode  A  glie.  p.  1 86,  lin.  5 

<bl  fio.. 

PROCEDERE.  Verbo. 


9-        PRO  —  POI  — PUT 

§.  Procedere,  per  Superare,  o  forse  Prece- 
dere a  che  che  sia.  -  Snnza  costei  ( 
ftt)  non  vaglion  le  grandezze;  Sanza  (Sena) 
costei  l'uomo  sta  sempre  in  pene;  Ella  pro- 
cede tutte  le  dolcezze.  Craig,  n  nino».  3». 

PROFETISSA.  Sust.  f.  Profetessa.  Lat. 
Prophetissa.-  Per  questa  parola  fu  chiamata 

(  S.  Liubett»)  profetissa.  Fri  Gio,d.  Fred  tati,  i,  171. 

PROINO.Susl.  m.  (  r.«/w«  ).  -  E  le  donne 
sanza  ornamenti  e  passavansi  la  maggior 
parte  d'  una  gonnella  stretta  e  di  grosso 
iscarlattino  di  proino  o  di  camo.  Rì<okL  m.u*. 

c.  161,  p.  i38,tdit.  fior.,  1718,  Titti»»,  «r. 

0*Mt*uionr.  La  stampa  curata  da  Vinc.  Fol- 
lini  (Ftttnu,  1816,  prttt»  Gasp.  Ricci)  a  car.  134 
ha  di  grosso  sewlattino  di  Pro  0  di  Camo. 
Lezione  corretta  in  quanto  all'avere  Pro  e 
Camo  con  Sa  iniziale  majuscola;  ma  errata 
in  quanto  alla  voce  Pro,  dovendosi  leggervi 
in  quello  scambio  Ipri  0  /prò,  siccome  tro- 
vasi nell'es.  di  G.Villaui  allegalo  dalla  Crus. 
nel  §.  di  CAMO,  e  come  fu  avvertito  dal 
Muratori.  Dissertazione  xxv,  p.  6H,  ediz. 
milan.  Class,  italiani.  (  v.  «*<*«  u  Lm.gr.  ini. 

Itilo  alla  .  '.<•  CAMOJARDO.) 

PRONE.  Sust.  m.Pid,  Profitto.  Provenz. 
Pron.  -  E  a  tutti  n  quattro  fàciavi  'I  buon 

prone.  Buotur.Tinc.  i.5,«  7,  p.  367,rol.  1,  ».  li  «lai  Set. 

PROPENDA.  Sust.  f.  Prebenda.  -  Siano 
tenuti  li  Operari  di  tenergli  (.1  puu  *h»)  lo 
salario  e  la  propenda.  StM.  s.  J»r.p.i7l  1. 35.- 
w.  P.  18,  s.  37. 

PDI.  Avverbio.  Poi.  Provenz.  Pui*,  Pueis, 
Pois;  calai,  ant.  Puys;  catal.  modem.  Pus; 
spagn.  Pues.  -  Bcltatc  opparc  in  saggia 
donna  pui,  Che  piace  agli  occhi;  sicché 
dentro  al  core  Nasce  un  desto  della  cosa 

piacente.  D»t.  Vii.  Nao».  •»«/  «•«.  Amor»  el  cor  gra- 
ni, p.  43. 

PUPO.  Sust.  m.  Voce  usata  per  vezzi, 
come  chi  dicesse  Figlimi  mio ,  Puttello 
mio.  Lat.  Pupus,  ital.  Bambino;  dial.  mi- 
lan. Popò.  -Pupo  mio,  non  sai  tu  che  ogni 
cosa  mia  è  tua  ?  Km.  Rigira.  4a5. 

PDTA.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva  al  po- 
tare. Lat.  Pula.  -  Sopratutto  nei  giardini 
ben  regolati  è  d' importanza  il  potare  ai 
tempi  c  bene  :  cosa  che  li  antichi  tanto  ap- 
prezzavano, che  stabilirono  una  Deità  delta 
Pula.  Sodn.  Aib.  »33. 
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Quattrinàio.  Sust.  m.  uomo  de- 
naroso -La  scritto  si  fissò  li  su'l  tamburo; 
E  il  qualtrinnjo  a  cui  la  cosa  tocca,  Dei  pa- 
renti del  genero  futuro  Tutta  quanta  inven- 
tò la  filastrocca.  Gm.i.  Gìm.  «*//«  Scniu. 

QUAZZOLDI.  Idiotismo  fiorentino,  per 
intendere  Quattro  toldi.  -  E  fati'  bo  rin- 
carar quozzoldi  il  grano.  C«mp.g..  Haml  36. 
Cosi  quattro  soldi ,  la  plebe  bassissima  fio- 
rentina diCC  qUaZZOldi.  SaN.O.  Apodi.  F«f.  BbOMI. 

p./|O9,c0i.  i,t.i.  L'uova,  cibo  da  soni  e  da 
ammalali,  Che  già  quazzoldi  la  serqua  co- 
stava, Ora  una  crozia  fon  li  ho  io  pagati. 

li«.67. 

QUIRINALE.  Aggeli.  Di  Quirino  ,  Di 


QOI  — QUO 


Romolo,  Appartenente  a  Quirino,  a  Ro- 
molo. Lai  Quirinali».  -  Non  avevano  (  • 
Rami»)  se  non  solamente  tre  Flàmini  ordi- 
nali a  tre  Dii;  cioè  il  Flamine  diale  aJupi- 
ler,  il  marziale  a  Marte,  il  quirinale  a  Ro- 
molo. Siai'AgaM.  C.  D.l.  t,c  t$,  ».  a,  p.  45. 

QUISSIMILE.  Sust.  m.,  corrotto  dal  lat. 
Quid  simile.  Vale  Un  che  di  simigliale. 
-  Con  una  indigena  Giubba  a  tagliere  Vedi 
il  quissimile  D'un  cancelliere. Gi«t.  Gì». 

Scrina. 

QUOJO.  Sust.  m.  Per...  -  Questo  («~) 
si  bee  più  presto,  e  non  è  cosi  ottimo,  e  si 
chiama  anco  aquetta ,  e  talvolta  piglia  tm 

POCO  del  qUOJO.  Magai.  Calti*.  Im.  Srj. 


R 


RAA  — RAB  — RAG 
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A  AB.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fiume  dell'Im- 
pero austriaco  che  si  getta  nel  Danubio.  - 
A  voi , . . .  magnanimo  Principe ,  giustamente 
se  ne  intitola  la  traduzione  (4«iimImJa)  nella 
lingua  del  bel  paese  di  cui  siete  l'amore, 
a  voi  figlio  ed  alunuo  del  maggior  de*  guer- 
rieri, e  guerriero  egregio  voi  stesso,  coro- 
nalo l'ancor  giovine  fronte  di  quel  medesimo 
alloro  che  cinse  un  dì  su  la  Un  ab.  ma  non 
così  bello,  le  tempie  canute  di  Monlccuc- 

COli.  Moni.  mtlU  Ocdic.  «tetf  lliad.  al  Pritx.  Kug«  ,cdis. 
*k.  idìUd.,  1812. 

RABBE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Raab,  sust.  f.  r.  tfutitm  voce.  •  Ecco  li  arresta 
Il  Rabbe  a  fronte,  ed  han  la  morte  a  tergo. 
Piifc. tw  5i.  Del  Rabbe  i  gorghi  il  sanno; 
sàllo,  e'I  vede  L'arso  Barcao  di  tante  stragi 
erede.  U.ik  6$. 

RACCONTARSI. Verb.  rifless.  alt.  (da  Ri, 
fognato  l'i,  e  Accontarsi).  Rannodar  t'a- 


RAD  —  RAF  —  RAN 


mistanza,  Rapptccurla.  -  Quando  tu  sarai 
cruccialo  con  alcun  uomo,  rappacificati  e 
raccontati  con  lui  leggermente  e  con  fermo 

pai.  P.  io5. 


RADIO.  Sust.  m.  Raggio.  Lat.  Radius. 
(Radio  è  voce  in  oggi  dismessa,  benché 
tuttora  si  usino  i  suoi  derivati  Radiare, 
Irradiare.)  -  È  composto  (io  .ri,i.,o'i  di  ve- 
tro, e  coperto  dalla  parte  dentro  di  piom- 
bo, acciocché  li  radj  degli  occhi  siano  ri- 
tenuti dalla  densità  del  piombo,  e  quindi  si 
veggia  l' imagine  nel  vetro.  Ou.  i 

«.3.9*. 


RAFAÉLE  o  RAFAELLO.  : 
proprio.  Lat.  Raphael.  -  Bastiano,  Rafael 
(»■<),  Tizian  ch'onora  Non  mcn  Cador, che 
quei  Venezia  e  Urbino.  Ano*.  Fu.  33 ,  i. 

* 

RANDÀCINE.  Aggeli.  Per  Impetuoso, 
riolento,.-Irdilo.  (Iii| 
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I",  e  flaudon,  sust.  in., significano  Arditezza, 
Violenza,  ce;  lo  stesso  vale  Jìandonada; 
e  il  verbo  Jiandonar,  frane,  ant.  Randon- 
ner,  importa  Slanciarsi  con*impeto.)  -  Fu 
Anniballc  possente  di  Cartagine;  Publio  Me- 
tei  lo  e  fu  Paolo  Emilio,  E  Papirio  che  fu 
tanto  randaginc;  Bruto, Tarquinio,  ec.  Gian» 

bui.  Bern.  Coalia.  Ciiif.  Cal>.  I.  »,«.  357,  p.  55,  col.  1. 

(  Questo  Papirio  è  Lucio  Papirio  Cursore.) 

RÀNTACO.  Susi.  m.  Ràntolo.  -  Questo 
(c)  è  quello  elemento  catarroso  il  quale  fa 
venire  il  rantaco  (o  rantolo  vogliam  dire 
co'la  Crusca)  alla  nazione  toscana,  cioè  a 
dire  quella  gorgia  che  ci  mette  un'antenna 
a  traverso  alla  gola  nel  modo  che  fu  fatto 
a  quella  balena  presso  Luciano,  perchè  dal 
ventre  le  uscissero  Unti  uomini  che  si  avéa 

ingollali  (iogobii).  Voab.  de,.  P.  .5. 

RANTACÒSO.  Aggett.  Rantoloso.  -  In 
quella  guisa  che  le  rantacose  ranocchie  de' 
pantani  volessero  insegnare  la  zolfa  a'  ro- 
Signuoli.  Voci.  Cu,.  P.  i85,  li*  5  d»l  6«. 

RAPPANC1ÀTO.  Aggelt.ilMffow,  Grin- 
za, Grinzoso.  (Voce  tratta  da  nappa,  che 
nel  dial.  napol.  significa  Grinza,  Ruga.  An- 
che i  Siciliani  dicono  Rapatu,  e  intendono 
Rugoso.)  -  \"  è,  con  la  pelle  rappanciata  e 
nera,  Nerina,  ec.  un.  Fune.  1,49. 

RATIFICARE.  Verb.  alt. 

§.  Ratificar*-,  per...  -  Io  sto  mediocre- 
mente; ma  mi  bisogna  levar  la  radice  del 
male,  percliè  degli  occhi  sto  nel  medesimo 
termine,  el  catarro  non  ha  intermissione; 
si  che  se  non  mi  lasciate  andare  a  ratificar 
questa  testacela ,  vi  sarò  sempre  disutile. 

Or.  Ltil.  Tornii,  leu.  53 ,  p.  85. 

RAVÀ JO.  Sust.  m.  Sorla  d'arme  in  asta. 
(Voce  registrata  anche  dal  Duez.)-  Cimbro 
(disse)  gli  diè  (■  Cnaie)  con  un  ravajo;  Bruto 
con  una  ronca  bolognese;  Cassio  con  un 

Colici  da  macella jo.  Cepor.  Rim.  57. 

RAVESTfNA.  Susi.  f.  T.  botan.  -  I  ra- 
moracci  sono  propriamente  le  radici  selva- 
tiche (»ei»««b«)  che  se  ne  vanno  in  foglie 
ben  serrnle  ed  appiastrate  in  terra,  senza 
far  molto  gran  barba,  ec.  Le  ravestine  sono 
le  radici  salvatichc  (kUuUI*)  naturali,  che 
ancor  esse  hanno  le  foglie  Gite  in  terra  e 
regolari ,  e  si  trovano  sparse  per  i  compi. 
Sodar.  Oh. «Gititi  «44. 


RAZZAMÀGLIA.  Sust.  f.  (Voce  probn- 
bilm.  del  dialetto  pesciolino.)  Quasi  Razza 
mala ,  Mala  razza;  cioè  Marmaglia,  Ciur- 
maglia, Caria  a  da  -  Dove  trovare  parole  ab- 
bastanza vituperose  per  svituperare  la  gente 
nuova,  razzamaglia,  avanzo  di  forca,  schiuma 
di  feccia  d'  usuraj  ?  Gio»i.  Gin*.  Pio«ib.  400. 

REDOLA.  Sust.  f.  Vialt  di  giardino  co- 
perto di  minuta  ghiaja,  0  galestro,  0  sem- 
plice arena.  (  AiUr.  Di»  toc.)  -  Mentre  si  pian- 
ta ciriegi,  vedasi  di  metterli  vicini  alle  case 
ed  in  altri  luoghi  poco  atti  per  le  semenze, 
come,  per  esempio,  in  vicinanza  di  canali, 
cortili,  rédole,  terre  prative,  ec.  t.ìoc.  •§*. 

1 ,  ao4. 

REGÀRE.  Verb.  ali.  Lo  stesso  che  Re- 
care, scambiata  In  lettera  c  alla  g,  solito 
vezzo  d'alcuni  Toscani. 

%.  Recato.  Partic.  Recato.  -  Somma  tutto 
l'olio  che  si  ricollic  (ricogUe)  a  Baccarcto,  ro- 
gato a  nostra  misura,  libre  26,  ec.Sut.S.  Jk.s5. 

RÈGGERE.  Verb.  alt. 

§.  REGGERE  IL  CANDELIERE.  -  V.  te  CANDE- 
LIERE ,  tuit.  m. 

REGIMINE.  Sust.  m.  Governo.  Lat.  Re- 
gimen,  inis.  -  Talora  altresì  li  lega  per 
regimine,  come  il  padre  lega  il  figliuolo  per 
correggerlo,  ed  acciocché  non  (scorra  ne' 

mali.  Fra  G  lord.  Prtd.  p.  a.  col.  s. 

REGISTRO.  Sust.  m. 

§.  Giocare  di  registro.  Figuratane,  Mu- 
tar discorsi  e  opinioni,  come  il  sonatore 
d'organo  co'l  mutare  il  registro  mula  il 

tono.  (Spi  •gas.  toc.  t  Incui.  un  le  da  Gius.  GiMli.) 

REGRETTO.  Sust.  m.  Ramarico,  Rin- 
crescimento, ec.  Frane.  Regret.  -  Rispello 
a'  francesismi  sancsi,  simili  al  Regretto  usato 
in  Lucca,  al  Commente  in  Cortona,  ec,  sog- 
giungo che,  se  al  Villani  è  stato  approvato 
che  dica  Ruga  per  ria,  a  Fra  Guidone  il 
Dibonaire  per  Amorevole ,  pretti  france- 
sismi, perchè  quest'altre  forme  di  dire  debbo- 
no riprendersi  in  noi?  Gigi. Vo«b.  Cn»r.  p. a  18. 

REGREZZÀRE.  Verb.  alt.  Raccapezzare. 
-  E  se  pur  fosser  quei  che  non  comprendo 
Per  la  suo  (.«)  gran  chiarezza  eh' è  nel 
mezzo,  Chi  esser  può  a  tanto  non  m'in- 
tendo. E  cosi  sto,  né  so  quel  che  io  re- 
grezzo;  A  cui  guardando  In  mia  donna  dice, 
Alcun' ombra  di  Sol  non  ti  fa  rezzo. 
PUl.Ui.p.  txm. 
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RELÀCERO.  Susi,  m...- E  insù  la  spalla 
teneva  un  bastone  Clic  arebbe  messo  a  Er- 
cole paura,  SI  smisurato,  cb'cra  un  pedal 
d'acero  Nocchiuto  e  grave  con  masso  n  re- 
làcero. Giambul.  B«fn.  Cauti*.  Cùit.  CU.  t.  1,  ...  606, 
|t.  67  Itfgo  1  col*  a. 

RELEGÀME.  Susi.  m.  Per  Colpa,  Pec- 
cato, in  quanto  la  colpa  o  il  peccato  lega 
la  coscienza  o  l' anima  del  peccatore.  -  E 
quando  in  questo  offendi  (  ,-hy,  q«aods  p»«h< 
cooin  q»t»ti  Jmmhmì  Hm  io  ti  do),  ti  studia  d  e  - 
mcndare  e  disciogli  te  medesima  da  ogni 

di  S.  Gir.  p.  *o8,  mia.  A  Uhm. 

RELITTO.  Partic.  pass,  di  delinquere. 
Derelitto,  Abbandonalo.  Lai.  Relictus.  - 
Ama  (dìo)  anco  i  pclegrini,  E  consola  li  af- 
flitti; I  tentali  meschini  Non  son  da  lui  re- 
litti. J*  Tod.  Po».  i«d  ai. 

REMARCA.  Susi.  f.  Osservazione,  Con- 
siderazione. Frane.  Remarque.  -  Mirate 
quante  rem  a  re  In  sopra  la  loro  lingua  han 
fatto  i  Frantesi ,  e  de'  principali  loro  Let- 
terati. Salrio.  Pro*,  tot.  a,  169. 

RÈMOLO  (PANE)...  -  Non  comperar 
pan  remolo,  né  vino,  Nè  sai,  né  olio,  uè 
carne  salata  Dalle  serventi  che  furtale  l'han- 
no. B11Ur.Rcui111.a75.  (Forse  pan  remolo  è 
trascorso  di  penna  o  di  tipi,  in  vece  di  pan 
scinolo,  cioè  semolajo,  cioè  di  semola;  ma 
fors'  anche  Pan  remolo  potrebbe  valere  il 
medesimo  che  Pan  raffermo.) 

RÉPOLA.  Sust.  f....  -  Ma  Salvidcno,  a 
cui  toccava  il  peso  Di  guordar  questa  parte, 
ancorché  lutto  Fosse  pieno  di  rcpole  e  ri- 
preso, Vi  corse,  o,  per  dir  me',  vi  fu  «in- 
dulto Su  l'altrui  braccia;  e  poco  più  clic 
«lava,  Il  luogo  era  a  mal  termine  ridulto. 

Cipor.  Him.  1  j3. 

REPOSTCRA.  SusL  f.  Riposta,  Serbo, 


§.  Far  arrosTtm.  Mettere  in  serbo.  -  In 
questo  mondo...  non  far  grande  repostura: 
dell'altra  vita  pensa,  c  non  perderai  tua 
misura  (di  „.«,*«dt ,  di  atti».  * u,.  ).  B«,a  Armi  di 

S.  Citai,  p.  ao6,w..  Aldini. 

RÈSOLA.  SusL  f.  T.  d'Agricull.  -  Le  ajc 
poi  o  porche,  o,  come  si  dice  in  Toscana, 
l'ajuolc ,  ed  in  Lombardia  resole,  che  sono 


nei  quadri  distinte  dai  viottoli  o  piccoli  sen- 
tieri, hanno  a  essere  un  po'  più  strette  e 
lunghe  per  trasporvi  l'erbe,  te.  s*in.  On.  c 
Gùtd.  10.  % 

RESPÒSO  e  RISPÓSO.  Sust.  m.  Responso. 
Risposta.  Provenz.  Respos.  -  Or  ti  parti 
oramai  d'  està  novella ,  Poi  conosciuto  hai 
ben  dal  mio  resposo  Che  troppo  m*  è  al 
cor  nojosa  e  fella.  Fra  Coki  (ci.  <«  N.—ot.  v«. 

a  Locata,  iial.  dati*,  dal  provini,  p.  6a).  Fucinino  qui 

memoria  d'alquanti  Gori  di  parlare,  di  belle 
cortesie  e  di  belli  risposi, ec.  No>.  >»i.,»ot.  i, 

adi».  Tom  (cit.  e.  $.). 

RETÀRE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Per  lo  stesso  che  Redare , 
Ereditare.  (Voee  per  noi  barbara,  ma  pur 
di  legitima  origine;  anzi  ella  è  madre,  ben- 
ché disconosciuta,  dell'ambizioso  Retaggio, 
e  figliuolo  per  avventura  di  Retò,  usata  più 
volte  dal  Villani  per  Eredità.  )  -  Fece  legge 
che  quale  ancella...  ingrossasse  di  Sara- 
ceno, fosse  franca;  e  così  retasse  il  suo  fi- 
gliuolo, come  quello  della  moglie.  vm.c. 
1.  a,t  S.i.  i,p .  io7,adia.  60».  (Questa  edizione 
ed  Altre,  e  forse  tutte,  nel  luogo  dove  noi 
abbiam  posto  quei  pochi  punti  sospensivi, 
hanno  ^cioi  servai  ;  patentissimo  glosse- 
ma di  qualche  paseibietole.  L'  ediz.  milan. 
de'  Class,  ita!.,  macchiata  ancor  essa  di  quel 
glossema,  in  vece  di  retasse  legge  redasse.) 

RETORICUME.  SusL  m.  Retorica  vieta, 

fuor  d'  USO.  (  Spirgia.  toc.  r  Iota»,  aiata  da  Gin,. 
Giuli  i.) 

RIB ADARSI. Verb.  rifless.  mi.  Guardami, 
Scansarsi,  Schermirsi.  »  Il  diavolo  non  è 
brutto  quanto  si  dipinge  :  si  suol  dire  dei 
mali  e  delle  disgrazie  che  a  imaginarsele  le 
pajono  peggiori  di  quello  che  non  si  tro- 
vano quando  cascano  addosso.  Si  dice  anco 
per  avvisare  li  incauti  di  ribadarsi  dai  bric- 
coni, che  per  lo  più  assumono  aspetto  c 
maniere  dolcissime.  Ginn.  Otaa.  Fiottili.  3pi. 

RIBOTTÀRE.  Verb.  alt.  T.  degli  Arti- 
glieri. Ridurre  al  luogo  di  prima  i  pezzi 
d'artiglieria  che  nello  sparare  rincularono. 
-A  queste  spalle  (d»i»a  t*mun>*n  )  si  accommo- 
deranno  annelli  di  ferro  di  qua  e  di  là  per 
poter  ribottare  e  (  i  )  pezzi  sparati,  che  senza 
questi  difficilmente  si  ribollano,  cioè  ridu- 
cono al  luogo  di  prima.  Mag».  Parilr.  P-  *8 1 

liti.  |3  dilfin». 
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U1CGI0,  Su  st.  m.  Per . . .  -  Disse  Rinaldo: 
Se  c'è'l  pane  c'I  vino,  CU'  aspcltiam  noi], 
Dodon  ?  Qui  sa  d*  arsiccio.  Dicéa  Dodone  : 
Aspetta  un  tal  pochino,  Tanto  che  lievi  la 
crosta  su'l  riccio.  Disse  Rinaldo:  Più  non 
l'arrostiano  ( irroMiamo ) ,  Chè 'I  cervio  mollo 
cotto  è  poco  sano.  PoU.  Loìj.  Motg.  4 , 35.  (Qui 
riccio  è  forse  usalo  traslativamente,  allu- 
dendo a  quella  cottura  dello  zucchero  che 
si  chiama  Riccio.) 

R1CC0RE.  Susi.  m.  Ricchezza.  Provcnz. 
e  catal.  ani.  Ricor;  occitan.  Ricour.  -  V.  h 

RICOLTA.  Susi.  f. 

§.  Entrari  in  ricolta.  Per  Entrar  mal- 
le  va d ore  o  sicurtà.  -  Egli  (ce.)  entrò  in 
ricolta  e  pagatore,  c  stracciò  la  carta  d'obli- 
gasione.  E  quando  entrò  in  ricolta?  Quando 
si  fece  servo  prendendo  la  nostra  umanità. 

S«nta  Cil»r.  L*«.  a$3  (tif.  dal  Vo.  il,  Caler,  p.  a58).  — 
K*J.  Leu.  971  (ril.  c.  *.). 

RICONTARE.  Verb.  alt.  Contare  di  nuo- 
vo, Annoverare  di  nuovo. 

§.  Ricontare,  per  Ridire  succintamente 
te  cose  dette,  Ricapitolare.  -  Conclusione  è 
l'uscio  e  la  One  del  conto  (<•/♦*, d.i<w»); 
e  sapiatc  che  la  conclusione  ha  tre  parti, 
cioè  riconto ,  disdegno  e  pietà,  ec.  Riconto 
è  quella  fine  del  conto  1 ,  r  , .Lidi™»)  in 
che'l  parlator  dire  brevemente  ed  insieme 
in  suo  riconto  tutti  suoi  argomenti  c  le  ra- 
gioni ch'egli  ha  contate  nel  suo  detto,  Cuna 
qua  e  l'altra  là,  ed  egli  la  riconta  in  brevi 
parole  per  recarle  alla  memoria  degli  audi- 
tori più  fermamente,  »w  Lai.  tw  L  8,«.  63 
•  <M»r-  »»4- 

RICORSA.  Sust.  f....  -  Usano  un'altra 
mano  di  sorbo  ni  Dar  co'l  ricordo:  questa 
è  cosa  umana  ;  Non  piglian  più  che  tre  pro- 
visioni. C  è  la  ricorsa,  che  va  per  la  piana  ; 
Sia  benedetto  chi  fu  l' inventore,  Benché 
paresse  nel  principio  strana.  Uopw.  Ri*.  46. 

RIDERE.  Verb.  intrans. 

5.  Scappar  da  ridere.  Ridere  contro  vo- 
lontà per  cosa  che  accada  atta  a  muovere 
il  riso,  anche  qua  mio  converrebbe  tener 
contegno  serio.  (  Spi,,». e  loco*.  «m*i«  d.  Giù.. 

Gio.tf.) 

RIFASCIO  (A).  Locuz.avvcrb.,  denotante 
Grande  e  disordinata  quantità  d'una  cosa. 

(  Spiept.  tot.  e  loco»  aule  d.  Cibi.  Gitali.) 


RIFRITTURA.  Sust.  f.  Diccsi  d'una  Cosa 
che,  senza  mutare  sustanza,  muta  forma 
e  qualità,  a  similitudine  d'una  vivanda  cu- 
cinata e  ricucinata  in  diverse  maniere.  Onde 
Rifritture  d'  atei  chiama  il  Giusti  Coloro 
che,  dopo  aver  professato  ateismo,  si  danno 
a  predicar  religione.  (  Spitgu.  «oc  a  loto»,  mie 

da  Gioì.  Gioiti.) 

R1FRUSTÀRE.  Verb.  alt.  Ricercare,  ce. 

§.  Rifrustare  ,  parlandosi  di  luoghi  for- 
tificati, come  cortine,  e  simili,  vale  Ratiere, 
Percuotere.  -  Dcbbonsi  oggi  fare  le  porte 
(deli. cui»)  semplicemente  e  senza  sporger 
punto  fuori  delle  cortine,  acciò  non  impe- 
discano e  tiri  (Miprdueioo ì  liri)  «IH l'artiglierie 
che  rifrustano  te  dette  cortine,  M»gg  FotuSr. 
1.  i.e.  8,  p  17,110.4.  Dcbbesi  nondimeno  con- 
siderare che  da  simili  cavallieri  può  riuscir 
qualche  danno  alle  cannoniere  de'  baluardi; 
perchè,  essendo  battuti,  con  le  ruine  loro 
possono  impedirle  e  serrarle  davanti,...  si 
che  l'artiglieria  non  abbia  la  via  libera  da 
spazzare  e  rifrustare  la  cortina,  ld.ib.1.1, 

e.  IO.  p.  Sl.lia.  4  dal  Sn«. 

RIGHINETTA.  Sust.  (....-  Calossi  insù 
qncl  tetto,  e  poi  si  attaccò  a  uno  di  quelli 
arpioni  del  terrazzino,  e  venne  su  per  quella 
righinetla ,  e  saltò  dentro ,  e  fece  con  una 
destrezza  che  parve  proprio  quel  nostro  gatto 
soriano.ee.  Non  sai  tu  come  fa  l'amore?  Io 
gli  ajutai  anche  un  poco,  che  gli  porsi  la 
mano  quando  egli  era  su  la  righinetla.  dodi 

Aoi.  Il  Cornili,  a.  4  ,     Giuntai.  Apptr.  «  Fot.,  p.  i35. 

RIM  AZIÓNE.  Sust.  f.  Il  rimare;  ma  nel 
seg.  cs.  è  voce  sospetta.  -  Se  si  considera 
come  ragionevolmente  debba  verseggiarsi 
nell'epopèa,  panni  che  l'obligo  della  terzo 
e  dell'ottava  rima  sia  da  condannarsi;  per- 
ciocché sono  sembianze  di  canzoni,  e  fanno 
la  rimazione  in  pezzi.  Cbukf.  Leu.  p.  164.  (  A 
legilimare  questa  voce  fa  bisogno  di  più  si- 
curo es.;  perchè  forse  qui  è  da  leggere  non 
già  rimazione,  ma  narrazione.) 

RIMBOTTÀRE.  Verb.  ali. 

§.  Per  Di  nuovo  imbossolare  0  imborsa- 
re, riferendo  al  mettere  i  voti  nel  bossolo  o 
nella  borsa.  (Di  questa  voce  in  questo  si- 
gnif.  non  m'è  riuscito  finora  di  trovare  al- 
tri cs.,  che  il  seg.;  e  però  l'ho  sospetta, 
non  essendo  inverisimilc  che  i  copisti  ab- 
biano letto  rimbottare  e  rimbottato  in  vece 
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di  rimborsare  e  rimborsato.)  -  Al  tempo 
de' Signori  di  mnrzo  l'ili...  si  fece  uno 
squittire  dì  tutti  li  offici  di  fuori,  e  chi  lo 
vinse  fu  rimboltato  in  sullo  ( >■»&!<>)  squil- 
lino 1407  c  in  su  (inni)  quello  14U;c  fèssi 
uno  squittirlo  clic  si  rìmbottorono  tutti  li 

offici  dentro.  Morti.  LCroti.  in  Dtlit.Erud.  Io*.*.  19, 
p.  167. 

RIMÉTTERE.  Verb.  ttt. 

§.  RlM  etterf  a  nuovo.  -  /'.  In  NUOVO .  «ggttt. 

RIMIRiGLIO.  Avverbio.  Di  rimpetto?  - 
Dnl  detto  castello  ha  sedici  millia  di  piano, 
rimiriglio  alla  città  di  Pisa.  Vili.  Min.  i.  n , 

c.  19,1.  5,  p  170,  tdia.  Sor.,  Magbni,  irò  5.  (L'cdiz. 

milan.  per  cura  del  Muratori,  1729,  legge 
in  quest'altra  forma:  «  Dal  detto  castello 
a  xvi  miglia  di  piano,  è  un  miglio  alla 
città  di  Pisa.  ») 

RIMONGIÀRE.  Verb.  alt.  usato  dagli  Are- 
tini. Trafigere  con  parole,  Sgridare,  Gar- 
rire. I  Fiorentini  dicono  in  quella  vece  Ri- 
morchiare.-?.Che,  di' tu  di  Socrate  sofferitor 
del  tormento  della  moglie?  s.Dico  ch'egli  co- 
nosceva di  meritare  ancor  peggio,  bontà  del 
suo  non  saperla  tener  ben  coperta  ;  peroc- 
ché non  farebbe  altro  che  il  Cielo,  ch'una 
donna  che  gode  delle  regaglic  lettifere,  mai 
rìmongiassc  il  suo  uomo.  Am.  Filo».  •.  j,  p  »88. 

RINCARARE.  Vcrb.  alt. 

§.  Rincasare  la  dosi  di  chb  che  sia.  In 
senso  proprio  vale  decrescerne  la  quantità} 
ma  pur  si  applica  a  Chi, dopo  aver  detto  ma- 
le di  alcuno,  ripiglia  l'argumento,  e  ne  dice 
peggio.  (  Spirgta. ,nc-  «  '««•  BM,«  dt  Gin».  Giani.) 

RLNCONSARE.  Verb.  alt....  -  Le  talpe 
ancora  fan  danno  grande  alle  barbe  de'  car. 
ciofi,  et.:  a  questo  si  ripara  co'l  piantarli 
nel  sodo  terreno  e  duro,  ec.  Ancora  vi  si 
tengono  de'  gatti  a  rinconsarli  ed  ammazzarli 

(»  riacontatlf  ed  amaunaile).  Sodtr.  Ort.  •  Gilrd.68.  (  In 

vece  di  rinconsarli  è  forse  da  leggere  rin- 
corsaci; il  qua!  verbo  sarebbe  sinon.  di 
Jlincorrere,  Correr  dietro,  inseguire,  Dar 
la  caccia.) 

RlNCRUZZARSI.Vcrb.  nppropriat.  signi- 
ficante Raccogliere  a  si,  Nascondere  a  sè, 
Ascondersi,  o  simile.  -  E'I  drago  per  la 
doglia  si  rincruzza  II  collo  in  seno.  Gi»mUi. 

Coni».  Girti*.  Cai».  1.  3,  »t.  4*9,  r  93  ■  fo'.  >• 

RINFRESCO.  Susi.  m. 

$.  Fosso  di  rinfresco.  -  r.  u  rosso,  mhCm. 

R1IVGAMBALÀRE.  Vcrb  alt.  Rimettere 


in  gambale,  cioè  in  forma,  la  tromba  delio 
studile  -  Bisogna...  Ringambalar  la  polpa  ed 

il  tOmajO.  G.u.i  Co»,  ml/a  Croo.  Mio  dirti*. 

RINTOSTÀRE.Verb.  alt.  Render  più  for- 

te.  (  Spitgu  "<*■■  •  loro*.  otite  do  Gioì.  Gioiti.  ) 

KIYruUSSARE.Verb.au., tolto  dal  frane. 
Retrousser,  che  vale  Ripiegare,  Tirar  su.- 
La  signora  Clarice  vuol  oggi  che  gli  (k)  ac- 
commodi  il  battiloglio  (r  battiloccbio  *tt 
Sappiimtaio)  all'ultima  moda; dimani  la  cre- 
sta ad  un'altra  foggia;  raccommodare  la 
pclcgrina  ;  rintrussare  il  manto;  nuove  pie- 
ghe all'andrienne,  ec.  Nelli  J.  A.  Coemd.i,  *6a. 

RIPAPPÀRE.  Verbo.  Pappare,  cioè  Man- 
giare di  nuovo,  Rimangiare.  ( «>r.e 

locni.  aatle  db  Gì».  Gioiti). 

RIPESCO.  Susi.  m.  Usa  il  vulgo  fioren- 
tino questa  voce,  intendendo  Un  secreto  in- 
trigo amoroso.  (Spioga».  toc.  c  loco*,  unte  da  Gin». 

Gioiti.) 

RIPIALLÀRE,  Verb.  aU.  Ridurre  a  mi- 
glior forma  con  la  pialla.  II  Giusti,  par- 
lando d'una  donna  gobba  e  storta,  dice 
=a  rimessa  all'ordine  e  ripiallata  =,  inten- 
dendo racconciata  e  raddrizzata  artificio- 
samente. (  Spiegai.  *oc.  e  I  or  ni  tulli  da  Gin,  GittUi.) 

RIPICCO.  Susi.  m.  Ripercotimento  di 
colpo  contro  colpo. 

$.  Figuratane,  dicesi  di  un  Dispetto  che 
taluno  fa  ad  altri  per  vendicarsi  fanciul- 
lescamente di  qualche  tiene  offesa  ricevuta. 

(  Spirpu.  toc.  *  Ioni»,  male  da  Gioì.  Gioiti.) 

RIPRESÀTO.  Panie,  di  Ripresare...  - 
Bastoni  tondi  o  quadri  e  ripresati  delle  fer- 
riate. Aitati, Di*,  cor.  nrltrma  di  FERRATA.  (  ParC 

che  Ripresato equivalga  a  Calettato,  sca- 
lettare, CALETTATO,  CALETTATURA  mei 
Dia.  me.  Ml'Jlbrrii.) 

RIPRESO.  Partic.  di  Riprendere. 

$.  Capelli  ripresi.  Capelli  arricciali  o 
increspati  co  'l  calamistro.  Dial.  piemont. 
Cavèi  ariss.  (  Ai«n.  v»c.  i  Mod. .«.  48.  ) 

RISCALDATILA.  Sust.  f.  ( Po«  tubi:)  -  E 
se  sia  la  vite  grossa,  adoperisi  la  sega,  le- 
vando appresso  co'l  pennato  la  riscaldatin  e 
e  asprezza  che  le  lascia  su'l  legno.  Sod«r. 

Tmt.  ttt  1 16,  rdi«.  aiiW  Citta,  itti.  (  A  nelle  l'ediz, 

fior,  del  1600  a  car.  88,  e  l'altra  del  1734, 
n  car.  88  parimente,  leggono  riscaldatura. 
Or, posto  che  questa  voce  non  sia  errata, 
egli  pare  che  venga  a  dire  quella  come  bava. 
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o  bavella  clic  lascia  la  sega  su'l  legno  sega- 
to. Ma  forse,  in  vece  di  riscaldatura ,  si 
vuol  leggere  segatura  a  raschiatura.) 

RISOSPÈNDERE.  Verb.  alt.  Di  nuovo 
sospendere. 

%.  Risosi  k s<>  Partic.  -  Petto  da  due  bei 
pomi  risospcso.  Mcn. Ciò. p.  a86.  (Il  valore  «li 
questo  partic.  in  questo  luogo  s' intende 
sottosopra  da  chi  che  sia  ;  non  perù  si  di- 
stintamente clte  dir  si  possa  egli  è  questo, 
e  non  altro.  E  in  vero  Risospeso  qui  forse 
sta  per  Sorretto;  fors'anchc  per  Contra- 
pesato; e  forse  forse  per  Sormontato.) 

RISPOSO.  Sust.  m.  -  v .  resposo. 

RISTACC!ÀRE.Vcrb.  alt.  Tornare  a  pas- 
sare per  istaccio. 

§.  Figuratane,  vale  TTornor  ad  esaminare 
minutamente,  a  minutamente  sindacare. 

(  SfWjW.  »oe.  e  Vxui.  unte  d*  Gioì  GitMi.) 

RITAGLIETTO.  Sust.  ni.  dimin.  di  in- 
taglio. Piccol  ritaglio,  Piccolo  avanzo. 

(  Spiegu.  toc.  t  loca».  n»K  d*  Già»  Gioiii.) 

R1VOMICÀRE.  Verb.  bU.  Rivomilare, 
Vomitare  di  nuovo.  -  Trovasti  il  mele?; 
-  mangiane  lauto  che  ti  basti;  nè  quando  lu 
ne  se'  sazio ,  tu  no  'I  rivómichi.  Mmm.  55. 

RODOMÉLE  o  RODIMELE.  Sust.  m. ...  - 
Il  rodomele  che  sidàchè(w«c,iOwt>«)roda, 
La  manna  che  con  altre  cose  messa  La  colera 
via  scaccia  c'I  ventre  snoda,  ec.  TmmL c»pit. 
iota  r. 41.  T«lor  la  trementina  e'I  rodimelo 
M'  han  lormentato  e  roso,  ma  non  tonto, 
Ch'io  ne  versassi  lagrime  e  querele.  i<§.  il».  P.  49. 

ROFFIA.  Sust.  f.  Cosa  dispettosa,  cioè 
vile,  abjella.  -  Roffia  viene  a  dire  dispetto 

COSa.  OH.  Comtnto.  Dtol.  I  »  3a?. 

ROMBO.  Sust.  ro. 

$.  Gittarb  o  Gettare  a  rombo.  Par  che 

significhi  Gittare  una  cosa  con  tal  violenza 
eh' eli' abbia  a  rombare  per  l'uria.  -  Amor 
crudcl ,  tu  gitti  a  rombo  e  fiocchi,  Nè  pensi 
alla  salute  e'I  tempo  e'I  come;  A  te  so- 
disfa sol  che  '1  colpo  tocchi.  p.»c.  l™.  OtUd. 
par.  i,  ti.  53.  Non  è  sicuro  loco  al  mondo, 
dove  Amore  a  rombo  non  getti  suo  strale. 

111.  ili.  {Hit.  4  .  J)3. 

ROMBOLO.  Sust.  m.  CiVa»o//o?-E  poi 
ugendo  faccan  mille  romboli,  Perchè  con 
rol.  IV. 


quel  broncone  non  li  romboli.  Gbmiui.  Bei» 

Conlin  Cicif.  C*l».  I.  »,  H.  ><jl.  p.  5l  letgo,  col.  a. 

ROMÉCA.  Susi.  f. ...  -  Si  mangiava  suo 
pane  con  la  romeca.  Vtiiut.  Ctoo.  tu  (Anche 
il  Botta  confessava  di  non  intendere  que- 
sto vocabolo.) 

ROMOLA.  Sust.  f.  Crusca;  ed  è  voce 
usata  anche  oggidì  nella  Romagna  dal  basso 
popolo.  -  Togli  aqua  calda  bollita  con  rè- 
molo,  o  ver  crusca,  c  lavagli  la  faccia. 

Ctonia.  Trall.  pili.  l$5-l46. 

RONCARE. Verb.  inlrans.  Russare,  Ron- 
fiare. Lat.  Rhoncho,  as,  vcl  Rhonchlsso, 
as.-  Dal  sonno  aborriva  come  da  una  sem- 
bianza di  .morte,  ec;  onde  s'egli  vedeva 
un  Religioso  dormire  mal  composto  o  ron- 
condo ,  non  lo  potevo  quasi  patire,  dicendo 
che  quel  tale  riposava  olla  secolaresca.  M»ff. 

G.  P.  Vii.  Coniti,  in  Vii.  S.BwiMr.  cip.  4.  p-  al  6,  Cul-  »• 

RONCINÀTO.  Aggeli.  (Do  Oncino,  elio 
talvolta  i  Toscani  scrivono  in  vece  di  Un- 
cino.) Adunco  a  guisa  d oncino,  cioè  d'un- 
cino. -  Le  braccia  aveva  (uuJimi)  lunghe 
e  sperticale,  ec;  Le  man  come  un  rastrello 
roncinate.  Stmc  d*  sì*o*  t*  nim.      *,  117. 

ROSA.  Sust.  f.  Pronunziala  con  l'o  stretto 
e  con  la  s  dolce,  vuol  dire  Smania  di  ro- 
dere. (  Spiati.  *oc  «  tata»  «un  d*  Gio*.  Giwii.  ) 

ROSCIÓNE.  Sust.  m.  T.  di  Marina...  - 
Sia  fornito  (il  »»«c«Uo)  di  sartie,  puleggi,  ro- 
scioni,  ed  ancore,  alberi  ed  antenne,  ec. 
Sui.  Old.  S.  Stcf.  i»5. 

ROSOLARE.  Verb.  alt.  Arrostir  bene  ed 
a  fuoco  lento,  ec. 

§.  Rosolare  alcumo.  Figuratom.,  vale  Far- 
gli ingiuria,  Acconciarlo  a  dovere,  con  pa- 
role 0  Con  atti.  (  SpirgM.  toc.  e  loco»,  nule  da  Giù». 
Ciato?.) 

ROSSO.  In  forza  di  sust.  m. 

Voler  dire  il  sto  rosso...  -  Metterò 
il  becco  in  molle,  cioè  Voler  dire  il  suo 
rosso,  e  parlare  di  ciò  che  non  si  sa,  non 
s'intende,  e  non  si  può  capacitare.  Silvio. 

Aaool.  Tane.  Biiooit  p.  499,  col.  1,  noli  ti  vtt.  33. 

ROTOMAGNO.  T.  geogr.  Roano,  cillà 
capitale  della  Normandia.  Lat.  Rothoma- 
gus;  frane.  Roueit.  -  Un  fiume  v  è  che  si 
chiama  Scquana,Chc  bagno  la  città  di  Ro- 
tomagno,  Dove  si  trova  d'ogni  cosa  strana. 

Diluiti.  I.  4,c.  i5  io  fin*. 
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ROVAJOTTO.  Sust.  m.  T.  botan....  -  11 
rovajollo  (  besi  s'addomanda  n  Vinegiai  )  nei 
pnesi  caldi  si  semina  ncll'njc  ben  lavorate 
e  tirale  minute  sotto  c  sopra  con  la  vanga, 
anziché  con  la  zappa,  del  mese  d'ottobre  c 
di  novembre,  ec.Si  secca  al  sole  per  conser- 
varsi e  mangiarsi  nei  di  quadragesimali, clic 
è  cibo  delicato  c  buono.  s«j«.  Oh.  «  Gi«d.  154. 

ROV'fZZOLO.  Aggeli.  Lo  slesso  che  Ru- 
lazzo,  o  vero,  come  si  legge  nella  Prosodia 
dello  Spndafora,  Rubizzolo.  Sinon.  o  anni. 
Prosperoso,  Arzillo.  -  Reo.  Il  signor  Volon- 
tario è  sempre  verso  di  me  pieno  di  corte- 
sia c  di  affetto.  Mi  rallegro  di  trovarlo  in  ot- 
timo stalo.  Voi  i  h.  grazie  al  Ciclo,  si  sta 
rovizzoli,  sempre  però  al  suo  eommodo.  K»iu 
J.  A.  Comni.  i,*75.  Egbi  (Egli)  è  rovizzole  e 
sanocom'un  pesce.  M.  iV.  1*7. 

RUBESTEZZA.  Sust.  Ì.  Robustezza,  For- 
za. Lat.  /ìobor.-  Ncuno  dubita  chc'l  gra- 
najo  non  sente  la  biada  eh' è  n  venire,  nò 
la  fanciullezza  iulcudc  per  alcuua  rubcslcz- 
za,  uè  forza,  la  giovinezza  eh' è  a  venire. 
s«c.  Fttt. ,..  390.  (Test.  lat.  «  Quid  enim  rfii- 
MI  est,  oro  te,  an  nec  messem  futura*  jam 
senliant  horrea,  nec  fuluram  adotcscen- 
tiam  pueritia  viribus  aut  ullo  roborein- 
telligat?») 

In  senso  morale,  per  Durezza  d'animo, 
di  costumi.  -  Tu  vedi  bene  come  fortezza 
ila  gran  vigore  agli  occhi,...  e  corno  alle- 
grezza ci  fa  essere  sereni  e  chiari,  e  come 
severità  dà  rubestezza  e  asprezza,  e  come  la 
verità  ci  fa  essere  riposali.  W.  Po».  P. 
(Test.  lat.  «...  quantum  rigorem  seve- 
ri tas.  M  ) 

RIMESTO.  Aggeli.  Jlubusto,  Gagliardo. 
-  La  natura  usa  la  forza  sua,  ed  ancora  in 
<|uc'  che  sono  forti  e  rubesli.  S,»*r.  Più.  y.*o. 
(Test.  lat.  «  sed  natura  vim  $uam  vxer- 
cet,  et  ilio  vitio  sui  ctium  robustissimos 
admonet.  »  )  Quando  questi  giovani  forti  e 
rubesli  s'esercitano  in  giltare  la  pietra  c'n 
fare  alle  braccia,  ec.  u.ii..  r  m.  (Test.  lat. 
»Cum  forliores  excrccnlur,ct  mamis  plum- 
bo  grave»  jactant,  ce.  »)  Le  vili  (<w)  c 
spregevoli  sono  quelle  che  spesso  abondano 
pienamente  a  vilissimi  uomini;  ciò  sono  es- 
sere rubesto  e  aver  forti  membra.  M.  ih  *;r>. 
E  allora  quand'egli  è  sano  e  ben  disposto, 
il  parlare  eziandio  sarà  rubesto,  forte  e  vi- 
goroso. M.*  P.3;8  (Test.  lat.  «  Ilio  sano 


oc  tmlente,  oralio  quoque  robusta,  fortis, 
viriti*  est.»)  Al  quale  disse  Dio:  Non  te- 
mere, eh'  io  caverò  questo  popolo  di  questa 
terra  con  la  mano  rubcsla,  c  mcnerollo  in 
quella  terra  la  quale  io  promessi  a'  vostri 
padri.  Fi.l  lui.  p.  34.  E  Artibàr,  ch'era  Re  di 
.Numidia,  Pareva  che  ciascun  gli  avesse  in- 
vidia Per  la  sua  armadura  e  il  destrier  vago 
Ch'aveva  sotto  rubesto  c  giulivo,  ec.  Oli  ni  ri, 

B«rn.  (/  min-  Ciuf.  Calv.  L  3 ,  ti.  56l,  p.  99  («(•,  rol.  X. 

E  poi,  perciocché  il  sole  comincia  ad  esser 
soverchio  rubesto,  ci  potremo  ridurre,  quan- 
do vi  piscia ,  verso  casa.  Vhm.  oP.  »,  60.  (  La 
dichiaraz.  che  dà  la  Crus.  di  questo  aggeli, 
è  tale:  «RUBESTO.  Add.  Feroce,  Fiero.  ») 
%.  Romito,  per  fremente,  Dirotto.  - 
Quando  il  torbo  aere  per  gran  luon  rim- 
bomba ,  E  I'  aqua  versa  si  forte  e  rubesla , 
Che  sassi  per  le  ripe  muove  e  piomba.  Dit- 
tai». I.  4  .  r-  4  •  P- 

RUBÉTO.  Sust.  m.T.  botan....-  11  pc- 
rocotoguo  e  'I  caprifico  sono  alti  a  riceverò 
ogn' insilo  d'altrui,  ed  il  cotogno  sopratulto 
accetta  bene  il  pero  e  'I  nespolo  ed  i  ru- 

bcli.  Sodtf.  Ail..  P.  1*3,  li*  4  fai  6«e. 

RUBICENE  (DEA).r.im»w«w  1*  nosiGo 
e  ROBiGALiA.  -  Me  si  richiederebbe  lo  Dio 
Spiucsc  per  divellere  le  spine  nel  campo, 
ne  la  Dea  Rubigine,  acciò  che  la  spina  non 
nascesse.  Smm'Aro».  c.  d.  ».  4 ,  c.  91 ,  ».  3,  p.  66. 

RUBIZZOLO.  Aggctt.  Lo  stesso  0  quasi  lo 
slesso  che  Rubizzo.  -  BOVfzzoLO. 

RUCCHIÀRE.  Veri»,  intrans.  Posto  che 
questo  verbo  sia  sincero ,  potrebbe  forse 
valer  lo  stesso  che  Tubare,  che  diecsi  del 
Susurrar  delle  colombe.  -  Poi  sopra  il  tem- 
pio vide  volitare  Passere  molte,  e  colombe 
nicchiare.  B«c.  Ttt«ij.  1. 7,  n.  57.  (  Forse,  in  vece 
di  nicchiare,  è  da  leggere  frullare.  Del 
resto  l'cdiz.  milan.  del  Silvestri  legge  in  que- 
sl'allra  forma:  «  Poi  sopra  il,  tempio  vide 
volitare  E  posarsi  colombe  e  mormorare.-) 

RUFFO.  Susi.  m.  Ruffiano.  (  Di*™,  Du.  ini.- 
iwn«.)  -  Per  rispondervi,  bisognerebbe  met- 
tervi addosso  il  Tibribaslio  o  'l  gergo  de* 
rufli;  e  quest'altra  volta,  se  mi  parlale  più 
di  Macedonico  e  di  Groppi  così  ingroppali, 
ve  l'accocco  di  cerio.  Ut.  Un.  ».  i,p.  64,  li»,  a. 

RUITOLÀTTO  Sust. ni.  Giovine  cignale? 
•  Le  quali  fiere,  quando  clic  11011  siauo  an- 
cora giunte  alla  lor  naturai  grandezza ,  si 


Digitized  by  Google 


RDG — RDM  -»67  —       R  D  N  —  RUP  —  R  U  S 


chiamano  con  nome  accommodato  leprotto, 
capriolano,  ruffolalto.  Vif.h.  L™.  D.„.  .  ?m. 

«ai.  »,  «»8. 

REGGIO.  Susi.  m.  Rubbio,  sorta  di  Mi- 
sura delle  biade,  equi  valente,  sceomlo  al- 
cuni, ad  ini  Moggio. -  Vorrei  clic  all'avuta 
di  questa  faceste  sùbito  diligente  conto  della 
valuta  del  frumento  di  costà;  e  se  troverete 
che  la  misura  del  nostro  roggio  non  vaglia 
più  clic  a  rapinile  di  quattro  scudi  il  rug- 
gio,  avete  da  ogni  parte  a  raunar  quanti 
danari  (arasti)  potrete  dell'entrate,  e  tutti 
investire  in  grani.  Ctr.  Leu.  Nego».».  i.Uu.  184, 

RUMfNA  (  DEA  ).  V.  RUMINA  Mi  fWM- 
Abbia  (  Cio*t)  cura  delle  cose  fortuite, e  chia- 
masi Fortuna  ;  nella  Dea  Rumina  la  poppa 
in  bocca  ni  fanciullo;  che  li  antichi  (Romani) 
chiamarono  ruma  In  poppa;  nella  Dea  Potimi 
dia  loro  bere;  nella  Dea  Eduliea  dia  loro 
mangiare;  delln  pnura  de' fanciulli  chiamasi 
la  Dea  Pavcnzia.  s»«t'Ago»i.  c  D.  I.  4.  t.  11 ,  ».  \ 
p.  4 ••  — ■  •!»•  I.  6,  *.  10,  ».  4,  p.  SG- 
RUMINO. Cognome  di  Giove.  -  v.  RUMU 

BUS  ntl  Ferctltmì ,  «  GIOVE  in  Arr  ,..),«•*. 


R  UNCINA.  Sust.  f.  Dea  che  invocavano 
li  antichi  Romani  allorché  stavano  per 
mietere  le  biade.  -  r.  R  US  CINA  «rfJVvriaW. 

e  /'*».  mtlla  prtttnle  Appratite*  in  LATTURCIA. 

RUPPOI.ONE.  Sust.  m.... -Quindi  il  Se- 
renissimo Principe  seguito  da  molli  fece  un 
vaghissimo  ruppolonc  in  corvette,  mwi.  fe- 
ltri;, p.  66,  lin.  1. 

ROSlNA  (DEA),  r. BORIRÀ «W Foratimi. « 
La  villa  commettono  (i  r.  1  alla  Dea  Ro- 
sina ,  cioè  la  Dea  della  villa.  Sa«t'ASo,L  c.  d. 

1.4.C        3t  p- 

RUSÒRE.  Sust.  in.  sotto  questo  nome 
l'antichità  venerava  fa  Terr  a,  come  quella 
che  rinuova  tutte  le  cose.  (f.  RUSOR  *tiFor- 
rr//i«i.)  -  Or  perchè...  li  pontefici,...  ag- 
giunto anche  due  altri ,  con  quattro  Dii 
fanno  cosa  divina,aTellure,a  Tellumonc,ad 
Altorc  ed  a  Rusore?  Di  Tel  In  re  e  Tel  kimono 
già  è  detto;  ma  ad  Altorc  perchè?;  però  di- 
ce, che  della  terra  si  nutricano  tutte  le  cose 
che  sono  nate.  Ed  a  Rusore  perchè?;  rispon- 
de anche  che  per  colui  si  riuovino  tutte  le 

COSe.  Sant'Agoil-  C.  D.  I.  7.  r.  »3,  ».  4,  p.  l3t>  (  V.  «„- 
cA*  mtk  V«.  t  Mao  tm  .e,  fm»  di  RUSORE.) 


s 


SAD  — SAG 
SaDISF AZIÓNE.  Sust.  f.  Satisfazione.- 

RilrOVOtlo    (La  Vergini  Micia  tritavo  G.  C.  )  nel 

tempio  il  terzio  dì  ed  in  mezzo  di  dottori; 
a  darci  nd  intendere  che  Cristo,  ismarrito 
pc' peccati  i  quali  più  si  commettono  nelle 
feste,  si  rilruova  tre  dì  cercato,  cioè  con- 
trizione, confessione  e  sadisfuzionc.  Leu.  s«.. 

r  Beai.  6or.  p.  a  1 3  ,  lin.  a. 

SAG.NA.  Sust.  f.  T.  botan.  Bolcus  Sor- 
gumUn. 

§.  Svr.nt  prlmice.  Forse  è  quella  che  vul- 
go rm.  si  chiama  Saginella  e  Stiinella.  - 
Quella  (  ugina  )  premicc  minuta  che  ha  a  ser- 
vir per  cibare  i  buoi,  si  dee  seminar  più 
fonda  e  innanzi  all'altra  un  mese,  per  se- 
garla di  mano  in  mano  verde,  e  darla  loro. 

Soler. On. e  Gi.rJ  f.  7<f>,  1.8  dal  fine.  (Non  sarebbe 

tuttavia  da  stupire  che  mimat iccla ,  o  non 
premice,  s'avesse  a  leggere.) 


SAL  — SAM 
SALÀCIA.  Sust.  f.  Dea  del  mare,moglie 

di  Nettuno.  -  V.  SALACI  A  «ti  Fornititi,  *  li  Mwtfj 
>n  fj«r*j'ApprrHlire  toilo  m  PLLTO  e  a  VENILIA. 

SALTARE.  Verb.  intrans. 
$.  Saltare  ni  scala  in  cantaro. -  V.  la  can- 
taro, tisi,  m.,  </$. 

SAMBL'CA.  Sust.  f.  Negli  statuti  latini 
della  Riforma  del  1333  ordinata  dal  Com- 
pitine di  Pistofa,  che  sono  in  parte  inseriti 
appresso  agli  Stai,  sunt.,  a  c.  48,  §.  38, 
si  legge:  «  bulla  persona,  cujuscumque 
fuerit  <vtatis ,  in  domo ,  vel  extra  domum , 
ferat  in  capite,  vel  in  aliqua  seu  super  ali- 
qua  veste,  vel  caputio,  cappellina  aut  cap- 
pello, sambuca,  freno,  sella,  ferzo,  pet- 
torale, ce,  aliquod  aurum,  argentum, 
smattum ,  perlas ,  lapidem  pretiosum ,  vi- 
trum,  nacchera»,  corallina,  ce.  Il  postil- 
latore sig.  ab.  Ciampi  fa  qui  la  seg.  nota  : 
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«  Sambuca  in  questo  senso  non  è  nel  Vo- 
cabolario. »  E,  poiché  egli  non  dice  altro, 
c  benignamente  da  credere  che  altro  c'  non 
ne  sapesse.  Sarebbe  mai  dunque  la  Sam- 
buca de*  vecchi  Pislojesi  la  medesima  cosa 
che  la  Sambruca  o  Sambrucca  di  noi  altri 
Milanesi,  viva  vivissima  anche  oggidì?  Se 
tal  fosse,  ccconc  la  dichiarazione  qual  la 
mi  detta  In  mia  fante:  «  Per  Sambruca  noi 
altri  intendiamo  quella  Ripiegatura  ori- 
z  un  tu  le  e  per  cosi  dir  posticcia,  per  lo 
più  da  piè,  che  suol  farsi  alle  vesti  da 
donna  o  da  bambini,  o  vero  alle  tonache 
de'  Frati,  alle  tende  o  a'  tapeti,  o  simili, 
a  fine  di  accorciare  la  loro  soverchia  lun- 
ghezza ,  ed  a  fine  altresì  di  poter  rendere 
loro  al  bisogno  la  lunghezza  primiera, 
con  toglierne  via  V  imbastitura  o  il  punto 
molle  che  si  dica.  »  Egli  par  dunque  da 
una  dichiarazione  si  fatta  che  a  Sambruca, 
c  fors'anchc  a  Sambuca,  corrisponda  la  voce 
toscana  Sessitura,  di  cui  V.  in  qual  tu  vuoi 
Dizionario. 

SANALE.  Sust.  ni.  (  r-c  •<*«/•#•.).. .  -  Per 
riposarsi,  in  vece  delle  piume,  S'adagio  so- 
pra un  fascio  di  sanali.  Hn  i.  Sci«r,  D«.  6, 6$. 

Venere,  dai  sanali  il  fianco  tolto,  Chiede  del- 
l'equa per  lavarsi  il  volto.  U.  ii>.  7, 1.  (  So  non 
temessi  di  farmi  burlare  da'  Pistojesi,  sarci 
per  dire  che  Sanali  son  quelli  che  Sagittali 
chiamano  li  altri  Toscani.) 

SANSOGNA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Sassonia. 
(Il  Chiahrcra  disse  Sassogna.  v.)  -  Il  nostro 
Impcradorc,  Poi  ch'egli  ebbe  Aquilani»  e 
la  Guascogna,  E  liberala  la  Chiesa  c'I  Pa- 
store, Percosse  nella  eretica  Sansogna,  Ch'e- 
ra più  ch'altra  regione  allotta  Dal  culto 
falso  de'dcmon*  corrotta.  Pule.  Luig.  Motg.  a8,83. 

SANTÒNGIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Frane. 
Saintonge.  Provincia  di  Francia,  la  cui  città 
capitale  era  Saintes;  al  presente  forma  il 
dipartimento  della  Charente  Inferieure  e 
una  piccola  porzione  della  Charente  e  delle 
Deux-Sèvres  -  Si  crede  che  In  Reginn  (ai 
Fr.»ri*)  si  sarà  poi  ritirata  nelle  provincic 
dell'Angolemato  c  della  Sanlongia ,  che  sono 
pur  sotto  il  governo  del  medesimo  Epcr- 

IIOII.  Btoiit.  I.u.  p.  • 

SARMEGGIÀRE.  Veri»,  intrans.  T.  di  Ma- 
rina...-Finalmente  tagliale  le  gùminc  (i« 
«pikm)  che  sono  appiccate  all'  ancore,  per 


far  più  presto  c  non  esser  sentiti  nel  sar- 
meggiarc  che  si  fa  quando  si  sarpa,  cheti 
cheti,  tirate  su  l'antenne  e  spiegate  le  vele 
al  vento,  drizzammo  il  nostro  fatai  cam- 
mino verso  Lisbona.  Ciiei  V»g.  pw.  a  ,ngio«.  5. 

SASSOGNA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Sassonia. 
(Luigi  Pulci  disse  Sansogna.  r.)-  L'empio 
luteranismo  di  Sassogna.  CbuW.  Op.  a ,  3 3£. 

SAVÉNA.  Sust.  f.T.  botan.  Sabina  0  Sa- 
vina?- La  savena  è  buona  a  far  casse  d'ar- 
chihusi,  balestre  ed  altri  lavori  sottili,... 
ed  è  legname  che  ha  odor  grato  e  mcn  acuto 
del  cipresso.  s«d«r.  Agtw.  p.  119,110.4. 

SAVIARELLO.  Aggeli,  diminuì,  vezzeg- 
giai, di  Savio.  -  ir.  E  ciò  causa  il  suo  adat- 
tarsi a  tempo  e  luogo  con  li  andari  al- 
imi, vn.  Saviarcllo!  Am.  i(«Kt.  ■.  3,».  ia,P.  433. 

SBARAZZINO.  Sust.  m.  Tristarello  del 
vulgo;  c  dicesi  per  lo  più  de*  ragazzi.  (Spi*. 

gii  toc.  (  lorui.  BUI*  di  Giù..  Gioiti.)  -  O  in  oggi 

ha  credito  Lo  sbarazzino,  O  santo  Stefano 
Tira  al  quattrino.  Gian.  Giù..  ■*//«  Veuì*  d'uaC»*. 

SBARCARE.  Vcrb.  alt. 

§.  Sbarcare  il  lunario.  -     /»  LUNARIO , 

tntl  m. 

SBIGONCIARE.  Vcrb.  alt....  -  Raspio, 
tramenio, ec,  invano  si  ccrchcrcbbono  nel 
Vocabolario.  Im  stesso  è  di  abborraccio- 
ne, ce.,  come  sono  pur  quelle  che  ho  udito 
dire  nella  conversazione,  La  fortuna  li  sbi- 
goncia, Fare  di  un  sorbo  un  Crocifisso,  e 
parecchie  altre.  A'.-u  10. 3J3. 

SBIRBARSELA.  Vcrb.  pronooiin.  del  dial. 
basso  fiorentino.  Vale  Darsi  bel  tempo,  Far 
(e m pone.  Godersela,  Divertirsela,  come 
spiega  il  Tommaseo  nella  Nuova  Proposta. 
-  Essi  se  la  sciacquano,  se  In  sbirbano  al- 
legramente. Gioii.  Gioì.  r*ro«riU.  385. 

SBOCIÀRE.  Verb.  alt.  (Da  Boce,  per  Fo- 
ce.) Riferire,  Ridire,  Rapportare,  Propa- 
lare, Svesciare,  Rovesciare.  -  Il  sagrcto 
lo  so  ticncre ,  e  non  son  come  certi  che 
sbocian  ogni  qualunque  cosa  che  gli  è  ri- 
detta o  che  ghi  hanno  scntula.  Fi8ìu0i.  Comed. 

I ,  |56.  {Come  sì  ir*,  ì  ««  co-la.l.no  cht  pirla.  )  E 

chi  ha  sboriato  questa  facenti»?  id.  ib.  1,  *83. 

(  Qui  purt  chi  par,'.,  e  un  rottaJino  ) 
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SBRÈNDOLI.  Susi.  m.  plur.  Cosi  chia- 
mano i Toscani  /  brani  cascanti  di  vestito 
rotto  o  d'altro  che  sfa.- Ma  di  sottecchi  ado- 
però la  lima, Emi  lasciò (■  me  tii«u)più  sbren- 
doli di  prima.  Gin*.  Gin*.  mtlU  Croa.  dello  nitri*. 

SBR1CCÀRE.  Verb.  alt.  Scagliare,  Vi- 
brare, Menare,  Trarre,  ce.  -  E  vede  ap- 
punto clic  il  gigante  sbricca  Un  tondo  (cioè, 

un  eolpodalo  a  loculo,  in  giro)  dlC  COn  quel  SCI  tC- 
Ste  SpiCCa.  GiamUI.  Ber...  Cooùa.Citif.  CjI».  l.^tL  |, 
p.  io4  l«6°>  "»'•*• 

SBRICIO.  Aggeli.  Meschino,  Jbjetto. 
§.  Sbricio.  Che  mostra  povertà  nelV  a- 
bito  e  nell'aspetto.  ( SpWgn.  «e.  •  w.  imi  di 

Giù».  Gitati).) 

SBROGLIATO.  Partie.  di  .SòrooKare.  Par- 
landosi d'una  casa,  d'una  stanza,  vale  ro- 
tato de' mobili  inutili  e  d'ogni  altro  in- 
gombro. (  Spir^..  voc.  i  Iocm.  MMl  di  Gioì.  Girali.) 

SCAFfGLIO  o  SCAFILO  o  SCAFIGLIÓ- 
LO.  Antica  misura  di  solidi  corrispondente, 
per  quanto  pare,  al  nostro  Moggio.  (Pro- 
babilmente questa  voce  deriva  dalla  ger- 
manica Schejfel,  che  vale  appunto  Sloggio. 
Nelle  scritture  de' tempi  bassi,  come  av- 
verte il  Du-Cangc,  si  trova  Scafa,  Scaffa, 
Scaffia,  Scapha,  Scaphula,  Scapilus,  Sco- 
prila, Sa  f '/il htm;  tulle  voci  significataci  di 
Misure,  e  derivate  parimente  dalla  germa- 
nica Scheffel,  o  dalle  Ialine  Scaphe  o  Sca- 
phium  o  Scaphum,  o  dalle  simili  greche. 
V.  queste  ultime  voci  nel  Porcellini,  il  quale 
registra  pure  fra  le  barbare  Scinti  a ,  Men- 
suras  genus  apud  Germunos.  Il  Vocab. 
di  Ver.,  e,  dietro  ad  esso,  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.,  traggono  fuori  ancor  essi  te  voci  Sca- 
figlio  c  Scafilo,  senza  veruna  dichiarazio- 
ne, ma  sostenuta  la  prima  da  un  cs.  di 
Vinc.  Borghini ,  il  quale  candidamente  con- 
fessa di  non  sapere  a  quale  di  queste  nostre 
misure  oggi  potesse  rispondere.  Finalmente 
Pah.  Ciampi  nelle  postille  agli  Statuti  del- 
l'Opera di  S.  Jacopo,  p.  hO,  nota  73,  non 
dice  altro,  se  non  che:  «  Sca figliolo  e  Sca- 
figlio,  misura  di  calcina,  da  Scaphum  o 
Scaphium,  per  la  similitudine  che  le  dette 
misure  avranno  avuto  con  la  Scafa,  o  sia 
Piccola  barchetta.  Non  ho  altro  es.  di  que- 
ste voci.  Scafa  era  misura  frumcntaria.  r. 
Dn.Cn*f;e.»)  -  La  misura  della  calcina  debbia 
essere  di  peso  di  mille  libre  per  ciasche- 
duno scafiglio.  Sui.  S.  J.c  r.  tt,  S  45. 


SCALA.  Susi.  f. 

§.  Saltare  di  scala  M  cantaro.  •  r.  /•  CAN- 
TARO, lift,  m.,  il  g. 

SCALDARE.  Verb.  alt. 
§.  Scaldarsi  la  serpi  in  sino.  Figurata- 
mente. -  V.in  SERPE,  tasi. 

SCALFEROTTI.  Sust.  m.  plur.  Specie  di 
Scarpe  o  di  stivali  di  feltro  o  tessuti  di 
cimosse  o  vivagni  che  piada  dire,  che  si 
soglion  portare  in  casa  per  riparare  i  piedi 
o  piedi  e  gambe  dal  freddo.  -  È  vero  che 
più  bella  mostra  fa  una  giubba  di  scarlatto, 
che  un  capperone  di  panno  di  Casentino; 
una  calzetta  di  seta,  che  li  scalferotti  di 
griso;  i  borzacchini  dorali,  che  i  zoccoli  o 
scarpini  serrali  a  ghiaccio.  GaUi.  Op.  i3, 174. 
(Forse  qui  per  Scalferotti  di  griso  s' ha 
piuttosto  a  intendere  calze  grossolane  da 
contadino,  0  vero  ghette,  frane,  guétres  ) 

SCALINONE.  Sust.  ni.... -Ora  li  arbori 
fruttiferi  si  posso n  piantare  per  la  posses- 
sione alla  rinfusa  e  senz'ordine,...  purché 
non  guastino  le  riquadrature  e  posizioni  dei 
campi,  riempiendo  li  sghembi,  li  angoli  e 
scalinoni  loro.  Soler.  Aib.  104. 

SCAMONÈA. Sust. f. Pianta  medicinale, ec. 

§.  Scamonea,  diecsi  figuratam.  di  Persona 
senza  nome  conosciuto  e  di  nessun  valore. 

(Spiegai,  «oc.  r  In,  ni  unir  da  Giù*.  G  inali.) 

SCAMPANARE.  Verb.  intrans. 

§.  Scampanarla  ...  -  Lo  stesso  Aretino 
racconta  d' un  Dottor  bergamasco  assai  in- 
vizialo nel  giuoco,  il  quale,  non  polendo 
giocare  per  essere  senza  un  bajocco,  per 
compiacere  in  parte  olla  sua  passione,  an- 
dava innanzi  cena  nelle  communi  bische,  c, 
accostatosi  a  coloro  che  la  scampanavano 
con  una  bassctla,  chiedeva  il  punto  0  la 
figura  pian  piano,  e  diceva  a  sè  stesso  a  Due 
a  tre  scudi  =  ,  e  venendo  la  chiesta  caria, 
con  una  scossa  di  cuore  se  ne  risentirà  come 
il  tirare  a  se  fosse  da vcro.lw.nitui.Diai  p.i5i. 

SCANNELLARE.  Verb.  alt. 

§.  Scannellare,  per...- E  in  vece  di  Ira- 
dur  Virgilio  e  Omero,  Ivi  imparai  con  di- 
ligenza rara  Trasporre  un  caulo,  e  traspian- 
tar un  pero.  Poi  con  accio  misto  in  aqua 
chiara  Tradussi  il  greco  in  semplice  aqualic- 
cio,  Che  non  l'aviia  Iradulto  l'Anguillara.  E 
di  questa  porzion  (/.•"■,  )  fatta  a  ca- 
priccio Si  dava  ai  Parmigian  che  allora  al- 
lora La  scanncllavan  fuor  su'l  vangaticelo.  ■ 

Capo».  Ri  ni.  3 18. 
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SCANSARE.  Vcrb.  ali. 
§.  Scassami,  rifless.  alt.,  per  Trarsi  da 
parte ,  acciocché  allri  pa$si.  (  srit6n.  ««.  e 

torca  oaaltda  Gioa.  Gioaii.) 

SCAPARSI.  Vcrb.  rifless.  alt.  o  intrnns. 
pronomin.  Affaticarti  senza  prò.  Perdere 
il  capo  in  che  che  sia,  senza  poterne  ca- 
var COStruttO.  (  Spiegai  »oe.  c  loro»,  uttlt  da  Gioì. 
Culi  ) 

SCAPATÀGGINE.  Sust.  f.  Mancanza  di 
riflessione  e  di  giudizio  che  conduce  i  gio- 
vani a  far  cose  non  lodevoli,  benché  non 
malnage.  (  Spi,s«.  *«*.  •  loeut.  «ui<  a,  c;«..  Gioii.) 

SCAPESTÀRE.  Verb.  alt.  Pestare,  Cal- 
pestare. -  Crespi  diventano  (  li  iPj  ),  se  'I  seme 
in  prima  un  poco  si  pesti;  o  se,  nascendo 
l'apio,  certi  pesi  si  voltino  sopr' esso,  o  ver 
co' piedi  si  scapestino.  p.iud.  1.5. e.  4,P  180. 
(Il  test.  lat.  dice:  «...  autpedibus  procul- 
centur  enata.»  =  Forse  nel  vulgarizzamento 
quel  scapestino  è  trascorso  di  penna  per 
isbaglio  d'alcun  copista.) 

SCAPPARE.  Verbo. 

§.  Scappar  da  ridere,   y.i*  ridere,  verbo. 

SCAPPIARSI.  Veri»,  rifless.  alt.  Quasi 
Uscir  del  eappio,  cioè  Scatenarsi,  e  simili. 
-Come  il  tuono  e  il  balen  di  pari  scoppia, 
Tal  qui  forza  e  valor  si  scioglie  c  scappia. 
Pule  t.Ur.  Cirir.  Cil».  I.  i,  ai  638,  p.  35 ,  ni,  i. 

SCAPPUCiNO.  Sust.  m....- Questo  Fal- 
con  fu  di  mala  cucina;  Tcméa  la  eonscTenzia 
o  la  vergogna  Come  il  Sol  In  rogiada  da 
ma tinn;  E  non  credéa  se  non  qualche  bi- 
sogna. Ave*  scopata  forse  una  berlina,  Un 
vezzo  di  diamanti  era  la  gogna ,  La  mitera 
una  gola  o  seappucino  Da  dar  solazzo  quale 

SCUCCObrìno  (/«•«*  «,,„'„„<,  V.  ),  Polc.  Loc.  Ciiif. 
Cai».  I.i, tt  4go,P.  >7,rel.  ».  . 

SCARPELLÌRE.  Vcrb.  att.  Incidere  o 
Scalfire  con  lo  scarpello.  -  In  alcuna  parto 
dell'Indie  non  maturano  i  fichi  se  non  sieno 
in  qualche  parte  searpclliti,  c  cosi  in  Gre- 
cia; il  che  avviene  per  In  troppa  superabon- 
dnnza  dell'umore.  s«i«.  Alt.  67. 

SCARPETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Scarpa. 

§.  Scarpetta,  secondo  In  Crus.,  non  si 
dice  che  di  Piccola  scarpa.  Ne'  paesi  veneti 
per  Scarpe t(  0  Scarpetine  intendono  quelle 
Calze  solate  co' l  cuojo  e  stampate  intorno 
al  pfè,  che  li  antichi  dicevano  Contigie.  Ma 
nel  scg.es.  e' par  che  significhi  altra  cosa; 
forse  un  salvadanai»  o  altro  arnese  da  ri- 
porvi  i  denari.  Ne'  tempi  andati  i  nostri 


fanciullclti  esponevano  fuor  della  fincslrn, 
la  notte  d'  Epifania ,  una  scarpetta ,  nella 
quale  i  genitori  mettevano  di  soppiatto  al- 
cune monete,  che  l'innocenti  fanciullelli 
slimavano  un  presente  de' Magi.  Forse  più 
anticamente  esponevano  alcun  arnese, come 
dire  un  vasetto  od  un  cancstrino,  in  forma 
di  scarpetta.  Ora  eh'  io  ho  detto  la  mia,  dite 
voi,  signori  Toscani,  In  vostra:  l'cs.  è  il 
scg.  -  Ncuna  donna  maritata...  il  dì  ch'ella 
andrà  a  marito...  porti,...  per  donare, 
velo ,  borsa ,  cintura ,  carniere  o  scnrzella 

(  «tritila  :  4W.  miAm .  Borala  ),  gioja,  et.;  Salvo  die 

portare  possa  nelle  scarpette ,  quando  ne 
va  a  marito,  in  fine  in  xx  soldi,  li  quali 
donare  possa  a  chi  vorrà.  Sui  «m.  p.  14,  1.  iB. 

SCASINO.  Sust.  m.  f>«*  «.«„.)  Jttuccio, 
o  piuttosto  Dimostrazione  di  contrarietà  0 
di  dubio  a  far  che  che  sia,  Il  torcere  il 
grifo  ad  una  cosa ,  //  fare  fichi.  -  Ma  se 
voi  fate  tanti  scasimi  e  smorfie  in  una  cosa 
che  c  di  tutto  vostro  vantaggio!  Ktiiu.A. 

Coma).  l,  t5o. 

SCAT1ZZÀRE.  Vcrb.  alt.  Cosi  dicono  in 
Siena ,  in  Pistoja  ed  in  altri  luoghi  della  To- 
scana ciò  che  in  Firenze  si  dice  Smoccolare. 

(Dtlit.  Ermi.  tot.  ».  17,  p.  aSJ,  tolta  alla  voce  SCA- 
TUZZAMENTI.) 

SCATOZZAMENTO.  Sust.  ni.  Il  postilla- 
tore delle  Deliz.  Erud.  tos.  v.  17,  p.  284, 
fa  sopra  questo  vocabolo  un  mollo  lungo  e 
titubante  e  inconcludente  discorrere. 

SCAVEZZO  (PUNTO).  T.  d'ArchiL  mi- 
litare... -  Si  avvertisca  di  fare  la  prima  cosa 
e  fianchi  (•  aWbiJti  k>>.-,  ì.  c  si  lascino  l'en- 
trate nel  mezzo  per  poter  sempre  ritirare 
e  (i)suoi  al  sicuro;  perchè  l'entrata  vicn 
difesa  da'  fianchi,  e  si  può  con  un  punto 
scavezzo  sempre  ritirarsi.  M»M.  F*n.Bc.P.  .39 

vtiao  la  meli. 

SCA  VIZZO  LÀ  RE.  Verb.  intrans.  Cercare 
con  sottile  studio. -Scavizzolate  all'ultimo 
se  c'  è  Un  uomo  pur  che  sia,  fuorché  pol- 
trone. (Ginn.  Giua.  ntttm  <W  a<l!o  S.i.alc.  ) 

SCENÀTO.  Aggeli....- Fa (  l'apòcino)  CCrti 
fiori  pannocchiuti  belli  a  vedere,  ma  all'o- 
dore cattivi.  Ancora  la  pianta  posta  sce- 
nata fa  bel  vedere  per  la  varietà.  Sod«.  On. 
e  GatJ.  34. 

SCHERPA  0  SCHIRPA.  Sust.  f.  -  Soito 
il  qual  vocabolo  (aceri.)  sarà  slato  compreso 
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tulio  il  ino  min  muliebre,  di  cui,  secondo 
il  grado  delle  persone  e  la  possibilità  de' 
parenti,  allestir  si  solevano  di  quella  sta- 
gione le  spose  per  il  di  delle  nozze.  Da 
Scerfa  deve  esser  nato  il  vocabolo  Senta - 
pa,  o  Scuibpa.  del  quale  presso  di  noi  (Mi- 
lioni) si  fa  uso  per  indicar  ciò  ebe  oltre  al 
denaro  per  la  dote  si  dà  alle  spose  allorcbò 
vanno  a  marito.  A..iirb.  bagli,  «a»  ».  i,  r.  «75 
in  fio».  (I  Toscani  dicono  in  questo  signifi- 
cato //  corredo,  Le  dónora;  ed  i  Senesi,  in 
particolare,  Le  donamenta.  Parapherna 
le  chiamavano  i  Greci  c  li  scrittori  della 
bassa  latinità.) 

SCHIZZALE.  Sust.  m.  Voce  sospetta.  Ne' 
scg.  cs.  a  questa  voce  corrisponde  nel  te- 
sto lat.  Baltheum,  cioè  Cintura  da  spada, 
Cingolo.  Ora,  siccome  a  Cintura  ed  n  Cin- 
gati li  antichi  diccano  Scheggiale,  è  veri- 
simile che  5c/it*5</.a/e  s'abbia  da  leggere  in 
vece  di  Schezzule  introdullosi  nel  codice 
per  ignoranza  0  per  vezzo  del  copista,  se 
pure  chi  lesse  nel  codice  non  pigliò  due 
yy  per  due  zz,  che  è  pure  arcivcrisiraile.  - 
Orilin.. .  levò  in  tanto  le  sue  lodi  di  disci- 
plina militare,  che  Eurisléo  re  di  Micene 
pensò  faticosa  cosa  poterle  tórre  per  bat- 
taglia lo  suo  scherzale.  Don.  Caga,  Vuigm». 
Bocc.  48.  Lo  scherzale  della  Regina,  la.  ih.  49. 

SGUAZZATA.  Sust.  f.  Lo  schizzettare, 
che  anche  si  dice  Schizzetto,  Schizzettata, 
Schizzalojata,  Introduzione  d'un  liquore 
nel  corpo  per  la  via  del  podice  con  lo  schiz- 
zutojo.  -  Per  questo  gli  ordina  un  argo- 
mento (  Cioè,  Liti  .  I  i.l:  ir  ),  secondo  la  ricetta  di 

mastro  Simone;  e  voleva  che  se  lo  facesse 
da  sé  medesimo;  se  non  che  Trifone,  come 
padrino,  ne  vollo  l'onor  con  esso,  c  cac- 
cioglienc  su  di  sua  mano.  L*  argomento  è 
stemperato  in  barocco,  e  la  ricetta  è  que- 
sta: «  Recipe  il  mele  è  colerico;  la  colera 
è  amara  ;  Ergo  tu  cs  asinus.  »  A  questa  ul- 
tima schiazzala  ,  cominciò  I'  argomento  a 
fare  operazione  ;  il  pedante  a  brache  calale 
se  ne  va  a  gesto,  e  *l  poeta  corre  il  cam- 
po... per  vincitore.  Or.  tmmm  toij. 

SCIIIRPA.  Sust.  f.  -  V.  SCHERPA. 

SCHIVAZZa  Sust.  m.T.  di  Marina...  - 
La  lorre  ch'essi  (Tunhi)  tengon  per  più  for- 
te. Battemmo,  e  poi  le  tolscmo  (togliemmo) 
di  sotto  Quanti  sthivazzi  e  navi  cran  li  sorte 
(  »unt).  T«u»il.  Cipit.  imi,  f.  i3. 


SCIABIÀTO.  Partic.  di  Scialare.  Lo  stes- 
so che  Scialbalo.  LaL  Dealbatus.  -  Iddio 
li  percoterà,  parete  sciabiata.  Au.  A  pei.  iSa. 
(  Anche  un  lesto  del  f'ulgarizzamento  di 
Palladio  legge  camera  isciabiata  in  vece 
di  scialbato,  e  uni  e  hanno  altri  testi,  v.  p.i- 
b.i  p.  al.) 

SCIANTELLO.  Sust.  m.  (/'•«  ,,„«..)  Scià- 
tica, Ischiade?-  Venendo  l'età  delle  flus- 
sioni, degli  scinntclli  e  de' malanni,  che  è 
la  vecchiaja.  Ntlli  J.  A.  Comtd.  5,  »56. 

SCIARRETTA.  Susi.  f.  T.  di  Marina... - 
Eglino  già  hanno  le  bandiere  spiegale,  le 
sciarreltc  c  pavesate  distese,  suonano  le 
trombe,  i  tamburi  si  scnton  rimbombare, 
e  finalmente  si  vede  che  sono  all'  ordine 
per  la  battaglia.  Che  stiamo  noi  a  fare? 

Citili .  Vitg.  («r.  1 ,  p.  3o5. 

SC1M1GNIÀTO.  Sust.  m.  -  E  ridca  sem- 
pre questo  scimigniato  Ch'ave*  forse  bevuto 
a  quella  fonte  Che  fa  le  risa  a  chi  vi  bec 

Si  pronte.  Pale.  Lue.  Ciiit  dr.  1. 1 ,  ti.  567,  p.  3l , 

mi.  ».  (  Forse  è  da  leggere  Sciminiato,  e  da 
intendere  Scimio  miniato ,  cioè  Un  vero 
scimi  0.) 

SCIOBACARE.  Verb.  alt.  Nella  Valdi- 
nicvolc  dicono  Scioiucare,  quasi  Exopacare, 
cioè  Cavare  dall'opaco.  ( Mime,  in  Noi.  Milo». 
».  »,  p.t83,«>i.  1.)  Anal.  Sciorinare. 

SCIOLTA.  Sust.  f.  Scioglimento?  -  Fi- 
nalmente le  squadre  con  una  sciolta  di  trec- 
cia ciascuna  in  sè  medesima  formarono  la 

nUOVa  figura.  Mona,  retirg.  p.  63,  li»,  oli. 

SCIORINARE.  Verb.  alt. 

§.  i.  Sciorinare,  anche  si  usa  nel  senso 
di  Raccontare  una  cosa  0  Sviluppare  un'o- 
pinione senza  riguardi.  (  s piegai.  »oc.  ■  Um, 
•uic  di  Gì».  Giani.) 

$.  3.  Sciorinarsi  (  rifJcss.  alt.)  fuori.  Uscir 
fuori  cosi  per  oziar  nelle  vie.  (Spirgn.  *oe. 

f    .  ut.  oulr  di  Gint.  Gratti.  ) 

SCIOVÀRE.  Verb.  atl.  (*'•«  4,1  «,tM  ) 
Scegliere,  ed  anche  Usare,  Jdoperare.  -  E 
per  meglio  oltrepassare  sotto  la  scoria  della 
gran  Vergine  ogni  limitala  condizione  del 
sesso,  sciovcrò  talora  de'  termini  della  San- 
ta. Gigi./»  Vocili.  Ciler.  p.  77. 

SCIOVERNO.  Sust.  m.  svernamento  ?, 
Lo  svernare?  -  La  prima  volta  che  le  ga- 
lere usciranno  di  scioverno.  e  navigheran- 
no, ec.  Sui.  Ora.  s.  si*r.  60.  Quelli  elite  saranno 
in  servizio  della  Religione  su  le  galere,... 
non  incorrano  in  detti  pregiudizi  mentre 
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che  staranno  in  detto  servizio ,  e  che  le 
galere  non  torneranno  a  scioverno;  ma 
dappoi  che  le  galere  sono  venute  a  scio- 
verno, si  debba  a' Cnvallicri  debitori  inti- 
mare il  debito,  ec.  li.  80.  Quel  Cavaliere  che 
si  troverà  al  Convento...  per  fare  la  sua 
navigatone,  e  cadrà  maialo  innanzi  che  le 
galere  escano  fuori,...  debba  essere  scu- 
sato e  ammettersi  come  se  avesse  navigato 
per  detto  viaggio,  e  più  se  piò  durasse  il 
male,  senza  però  farscgli  buono,  quanto  al- 
l'anzianità,  lo  scioverno  che  si  concede 
quando  si  naviga  effettivamente,  ti.  141.  E 
parimente  si  deve  computare  a  conto  di 
suo  servito  di  tre  anni  il  tempo  dello  scio- 
verno. li.  143.  Sia  punito  in  viaggi  tre  di 
galera,  da  che  le  galere  escano  a  che  ritor- 
nino a  scioverno.  id.  180. 

SCIZIA.  Susi.  f.  T.  geogr.  Fasta  regione 
dell' F.uropa  e  dell'Asia  a  settentrione.  Lat. 
Scythia.  -  In  qual  Sciiia  s' intende  di'  uc- 
cider (t*dd«)  si  debba  un,  poi  ch'egli  è 
preso,  Che  rende  l'arme,  e  piò  non  si  di- 
fende? Ario».  For.  36,8. 

SCOCCOBRfNO.  Susi.  m.  (  v.  anche  SCL'C- 
cobrino.)-  Babbuini  (torta Untatoti),  scol- 
tobrunzi ,  cioè  forse  scoccobrini ,  cioè  figu- 
racce. Silvia.  Annoi.  Bore.  Commco.  Dni.  p.  36». 

SCOFFÓNE.  Susi.  m.  Questa  voce,  usala 
dall'autor  del  Pataffio,  benché  in  senso  dis- 
onesto, vale  propriamente,  a  detta  del  com- 
mentatore, Calzerone;  il  qual  commenta- 
tore la  dice  voce  lombarda.  Nondimeno  ella 
si  legge  eziandio  nel  §.  xxxm,  p.  18,  degli 
Statuti  latini  delta  Riforma  del  1333  or- 
dinata dal  Communc  di  Pistoja:  quel  para* 
grafo  cosi  dice:  «  Nulla  mulier  atalis  a 
septem  annis  supra  ferat  aliquam  vel  ali- 
quas  caligas  seu  scoffones  coloris  gialli, 
seu  vermigli,  sub  pena  lib.  x.  »  Di  qui  si 
vede,  come  avvertisce  l'editore  Ciampi ,  che 
Scoffonb  ebbe  anche  in  Toscana  il  medesimo 
signif.  ch'esso  aveva  in  Lombardia,  secondo 
il  prefato  commentatore  del  Pataffio.  Il 
Duez  registra  Scoffoiu,  a  cui  fa  corrispon- 
dere la  voce  francese  Gamache,  dichiarala 
nel  Diction.  de  Trévoux  per Bottine  ou  Bas 
de  drap  ou  de  toile  cirée,  qu'on  mettati 
pardessus  un  autre  pour  le  garantir  des 
crottes,  et  qui  s'attachait  avec  des  bou- 
tons  ou  agrafes.  Sicché  li  Scoffoni  o  le 
òcoffone  de' nostri  buon  vecchi,  o  le  Ga- 


mache» de'  Francesi ,  piuttosto  che  Calze - 
rotti,  cioè  Calze  grosse,  sarebbero  qud 
calzamcolo  che  i  Toscani  chiamano  o  chia- 
mavano (chè  il  loro  idioma  non  ha  mai 
posa)  Usatti,  o,  per  farci  piò  chiari,  sa- 
rebbero quelle  come  Sopracalze  di  lana  o 
di  panno  a  staffetta,  cioè  senza  peduli, 
che  sogliono  portare  nel  cuor  dell'inverno, 
benché  a  pelle,  i  Cappuccini  ed  altri  Frati- 
celli scalzi,  e  che  ancora  si  veggono  tal- 
volta in  gamba  a' nostri  montanari  ed  an- 
che ad  alcuni  contadini. 

$.  Scorro™,  per  simili..,  disse  l'autor  del 
Palaf.,  intendendo  Fagina.  -  Toccami  lo 
scoffonc  un  tal  ciebino  (on  portino). P»uf.  np.  9, 
».  1.  (Il  Compilatore  della  Ou*.  pitter.  dice: 
«  Forse  Scorro™  vale  lo  stesso  che  Ischio.  » 
Vi  andò  vicino,  ma  non  toccò.) 

SCOGLIÓSO.  Aggeli. 

§.  Scoglioso,  per...  -  La  scogliosa  (etiriu) 
di  Padova  a  qual  ora  è  spenta  vuol  esser 
messa  in  opera  come  il  gesso.  Sod«.  a,ik.  141. 

SCOLARSI.  Vcrb.  intrans,  pronominale... 
L' esperienza  ha  insegnato  che  per  il  troppo 
caldo  (qual  fa  bere  sovcrchiamenlc)  si  sono 
ammalati  di  terzane  doppie  e  febri  ardenti 
i  contadini,  e  bene  spesso  morti  0  andati  a 
pericolo.  Ed  anco  i  buoi  si  scolano  e  scar- 
manano.  M*gu.  Coiti»,  tot.  46. 

SCOLATfZZO.  Aggiunto  ili  oqua.  Che 
scola  a  poco  a  poco  dall'alto  al  basso.  - 
Slagni  sono  luoghi  0  vero  ricetti  d' aque 
piovane  0  scolalizzc.  L«». Vin*.  Woi. e  Mi*. «i.  »;3. 

SCOLTELLÀRE.  Verb.  alt.  T.  d'Agri- 
cultura...  -  Si  sarchiano  i  grani  e  si  scol- 
tcllano  e  rincalzano,  nettandoli  dall'erbe. 

Mtgit-  Culti»,  tot.  19. 

SCOMÀTO.  Aggelt. . . .  -  0  can  malfusso, 
bcccaccio  scomalo.Tu  sc'eagion  che'l  Pover 

m'  ha  lasciato.  Giimbut.  B«D.  Conilo.  CariC  Cri». 
I.  a ,  11.  93,  p.  4  ■  tergo,  evi.  t. 

SCOMPARSI.  Vcrb.  rifless.  alt.  Lo  stesso 
che  Sgominarsi,  cioè  Seompigliarsi,  Dis- 
ordinarsi. -  Fece  a'  detti  cominciare  di- 
sensionc  e  battaglia  cittadina  in  Firenze; 
onde  la  città  si  cominciò  a  scominarc,  e  a 
partirsi  i  nobili  e  lutto  il  popolo,  e  chi  te- 
nda dall'una  parte  e  chi  dall'altra.  VA 
G.  I.  6 ,  e.  33  ,  t.  2  ,  p.  47,  tih  Sor.  (L'altre  stampe 
hanno  -  la  città  si  cominciò  a  scomunarsi 
e  partirsi  i  nobili  e  tutto  il  popolo.  »  Di 
che  avvenne  che  la  Crus.  rapporta  il  passo 
qui  allegato  in  conferma  di  Guastar  loco- 
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vi  una n  za  ( co«a.ua>ui ),  Disunire,  Dividere. 
Ma  l'Annotatore  Domnino  accerta  che  «co- 
minare  si  legge  ne'  codici  più  antichi  ;  e 
noi  In  teniamo  per  miglior  lezione  dell'al- 
tra; poiché,  leggendo  «comunardi  [«<«••-. 

] ,  cioè  dividerti,  dis- 
unirsi, si  farebbe  dire  al  Villani  la  mede- 
sima cosa  con  due  diverse  parole.  Quanto 
poi  alla  Icssigrafia  di  questa  voce  Scomihakb, 
ne  pare  ch'ella  sia  da  preferirsi  a  quella  di 
Sgominare,  supponendo  noi  che  questo 
verbo  sia  originato  da  Comignolo  o  dal  lai. 
Culmen ,  quasi  Exculminare  ;  che  verrebbe 
a  dire  Abbattere  il  comignolo,  il  culmine} 
c  un  edilizio  cui  sia  stato  abbattuto  il  co- 
mignolo, è  necessariamente  edilìzio  scompi- 
gliato ,  disordinato ,  messo  sottosopra.  Che 
poi  in  processo  di  tempo  siasi  detto  Sgomi- 
tare in  veee  di  Scommaiib,  non  è  maraviglia, 
essendo  frequentissimo,  specialmente  appo 
i  Toscani,  lo  scambio  della  lettera  c  nella  g. 
Onde  la  medesima  Crus.  in  SGOMINÌO  pone 
per  sinonimo  Scombina  zinne,  cioè,  scam- 
biando il  c  nel  g,  Sgominazione,  Sgomina- 
mento.  E  la  Crii*,  pitler.  registra  SCOM- 
BINARE qual  sinon.  di  Sgominare.) 

SCOTTA.  SusU  f.  Gazza  o  Cornacchia 
addomesticata.  (  Vm  uh.  rrgatt.  ,ti  Du  ut.  m 
p.:  )  -  lo  non  perciò  intendo  che  le  donne 
diventino  scolte,  nè  li  uomini  buffoni.  Bar- 
t.,,1  Girai.  Giace.  i5J. 

SCOTT1ÉRE.  Susi.  m.  Pare  che  questa 
voce  significhi  Colui  che  fa  pagare  lo  scot- 
to, L' oste.  -  Essendo  piei  voce  infarinata, 
poteva  il  Politi  accettarla  fra  le  sanesi,che 
valesse  qoe'  peducci  che  si  Trigono  per  uso 
di  certe  publiche  tavole  quando  lo  scottiere 
è  un  birbante.  W.w.  Cut»  p.  119. 

SCOTTINÀRE.  Verb.  ali.  scagliare,  Vi- 
brare. -  E  cosi  in  terra  il  gigante  mina 
Con  l'alifante,  perchè  cadde  morto.  Lui  nel 
cadere  un  gran  colpo  scoltina  Per  vendicar 
del  suo  destrier  il  torto  Con  tanta  forza  e 
con  tanta  rapina, Che  se  non  fosse  il  Pover 
suto  accorto,  Salamecchc  gli  are'  (mtbu) 
fatto  la  festa;  Ma  pure  e'  giunse  il  cavallo 
alla  testa.  Clamimi  Bar».  Comin.  CMC  Cai».  1.  », 

II,  167.  p  45,  col.  ». 

SCUCCOBRÌNO.  Sust.  in.  Il  Ducz  non 
registra  questa  voce,  ran  si  bene  Svccobriso, 
dicendo  valere  Chi  fa  la  scimia;  il  qual 
siguif.  par  che  tBnto  0  quanto  s'adatti  al  scg. 
Voi.  VI. 


DM»;  ma  ignoro  qual  delie  due  voci  sia  la 
sincera.  (f.w«scoccoaniNO.)  -  Un  vezzo 
di  diamanti  era  la  gogna.  La  mitcra  ima 
gala  o  scappucinoUa  dar  solaszo  quale  scuc- 
cobrino.  P.ic.  u  CiitC  Cai».  1. 1,  ai.  $90,  p.    c*A  » 

SDONNfNO.  Aggiunto  di  mantello  di  ca- 
vallo... -  V.  fu.  in  FALAGO,  agjmnlt,  te. 

SDOTTO.  Aggeli.  T.  d' Agricoltura ...  - 
Il  seme  migliore  (  t*t  »»«  pitti  0*  «-appaiti )  sarà 
il  gran  marzólo,  perchè  questo  fa  la  paglia 
più  sdolta,  line  e  lunga.  u.u.Agtic.  3,  »<>7. 

SDRUSOLfNA.  Sust.  f.  (  V .«  *-h.M» .4,1 
<ti*t.mrtt.)  Fanciulla,  Donzella  vispa,  leg- 
giadra. Oial.  milan.  Sgarzorln.  (Il  Ducz 
registra  ancor  egli  questa  parola,  facendovi 
corrispondere  in  francese  Une  garce,  Une 
coureuse,  cioè  Sgualdrinella,  Cantoniera; 
ma  tale  non  è  il  valore  eh'  ella  ha  nel  scg. 
esempio.)  -  11  signore  in  casa  del  conte 
gli  fa  sposare  istasera  una  bella  sdrusolina. 

Aiti.  Mime.  ■.  3,  ».  1,  p.  *58. 

SECCO.  Aggeli. 

§.  Testa  secca.  Dicesi  di  Uomo  difficile 
a  trattarsi,  puntiglioso,  caparbio.  (Sp«B... 

toc.  c  torta  uaalc  da  Giù».  Giuli  ) 

SEGÉZlA.  Sust.  f.  Dea  delle  biade.  Lat. 
Segetia ,  vel  Segesta.  (  V.  SEGESTA  «f  Fort*. 
«w.J-Mn  non  poterono  (i  (tomai)  almeno 
trovare  una  Dea  Scgczia,  cioè  delle  biade, 
alla  quale  potessono  (  potata»*»)  commettere 
tutte  le  semente  e  ricolte  delle  biade;  tua 
li  fermenti  seminati  vollono  (tolleo),  men- 
tre stavano  sotterra,  che  avessero  la  Dea 
Seja,  cioè  Dea  seminatone;  quando  ger- 
mogliano, la  Dea  Scgezio;  ricolto  il  Tormento 
e  riposto,  acciò  che  fosse  sicuro,  la  Dea  Tu- 
tilin8 ,  cioè  la  difenditrice.  S*«u'Ag«.i.  C.  D. 

I.  t\  ,  np,  8  ,  ».  3 ,  p.  38. 

SEGHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sega. 

%.  Seghetta,  chiamavano  li  antichi  Un'ac- 
conciatura o  vero  Un  ornamento  che  or  più 
non  si  conosce,  0  forse  La  barba."  Di  que- 
sta vanità  non  son  cheti  li  uomini  clic  met- 
tono si  gran  cura  in  loro  (ri**,  !••>)  mirare 
e  conduccrc  a  forza,  acciocché  clli  abhinno 
belle  zazzere,  0  belle  seghette,  0  belli  ciuf- 

fclli.  Banei».  E.po».  Putin.  53. 

SEGRÉTE.  Susi.  f.  siug.  Conimuncm.  si 
dice  Segreta,  che  c  quella  Prigione  ap- 
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partala  in  cui  non  si  concede  ad  alcuno 
ili  communicare  co'l  reo.  -  Voi  mi  chiede- 
ste versi, e  versi  avrete, Se  non  da  Dante, 
nlmen  da  Bertoldino: Tant' è  stanza  un  sa- 
loli, che  uua  segrete.  s*tt*.  Ri*.  i,»i.r 

SEJA.  Sust.  f.  Dea  seminatoria.  {r.  se- 
cesia  nrl  Fvrttlllmi,  «  fu.  in  f/iMl'Aprtodkt  M 
•^^•SKGEZIA.) 

SELETTI  (DEI  ).  Ut.  flfi  Alerti.  (  r.  sr- 
LKCTL'S  M//Vr«/w.)- Questi  Dei  selciti  Var- 
ronc  loda  e  commenda  in  un  libro,  cioè 
Jano,  Jupitcr,  Saturno,  Genio,  Mercurio, 
A  polli  ne ,  Marte,  Vulcano ,  Nettuno,  il  Sole, 
Orco,  Libero  padre.  In  Terra.  Cerere,  Ju- 
none,  la  Luna,  Diana,  Minerva,  Venere  e 
Vesta;  tra  tutti  li  quali  venti,  sono  dodici 
i  maschi,  c  otto  le  Temine.  Questi  Dii  si 
chiamano  selciti  e  scelti  o  vero  per  mag- 
giori oflicj  che  fanno  nel  mondo,  o  vero 
perché  sono  slati  più  manifesti  alli  popoli, 
e  perchè  è  stalo  fallo  loro  maggiore  culli- 
vameato.  s»rA|<»«.  c.  n  i.  6,  «.  a,  ».  4,  p-  76 

SEMA.  Avverbio.  Una  volta.  (Forse  dal 
lai.  Semel.)  -  Aceioechè  per  dimenticanza 
voi  non  lasciate  stare  alcuna  cosa ,  questa 
Regola  sia  letta  sema  la  settimana  in  pu- 

blicO.  Rrg.  S.  AS<M.  m».  Aldini,  p.  6. 

SEMBRÀGL1A.  Susi.  f.  Per  Con/litio,  Pu 
Olia. -Tantosto  s'arma  e  monta  a  cavallo, 
e  tutto  solo  si  mcltc  al  cumulino  dove  la 
scmbraglia  esser  dovéa.  T«.  Hit.  Io  vi  dono 
cotesto  elmo  tanto  leggiadre  per  tal  con- 
vellente (dei,  eoo  tood.iMM»,!  p»llo)  l'Ile  VOÌ  lo 

portiate  a  questa  scmbraglia.  EmL  (Questi 
es.  si  recano  dalla  Cr«f.  in  conferma  di 
.Sr  «in  halli  a  per  Raguna  tu,  Apparecchio  da- 
juti ,  ec.  ) 

SEMBRANZA.  Susi.  f.  Simigliamo.  Pro- 
teo*. Sembianza. 

%.  Faiib  SKNBRA.NZA.  Mostrar  sembiante, 
Dar  segno,  visita,  dimostrazione.-  Che  se 
conosce  cb'  csto  Re  sia  vago  D'esser  con  lei, 
non  gli  facia  sembratila  Che  a  lui  sia  cara, 
per  più  fallo  (cftt.ftrto)  amare;  Ma  Unga  sé 
non  veder  ciò  che  face,  E  non  intender 
quanto  dice  e  mostra.  B«i*r.  Hqsjkfc  »3i. 

SEMMÀNA.  Sust.  f.  Settimana.  Provcnz. 
Semana  ;  calai.  Scintami,  Settimana  ;  spaga, 
e  portogli.  Snnana;  frane.  Semaine.-  Co- 
stui per  santa  vita  seco  elesse  Digiunar 


quattro  di  della  semmana ,  I  due  in  aqun 
come  che  si  stesse.  Zraoo.  r.«i  f«ai.  p.  l. 

SEMOLINELLO.  Aggeli... .  -  Però  con- 
viene far  lavorar  bene  indentro,  e  che  sia 
terra  scroolinella ,  medolln  alla  scorza,  c 
cosi  per  eontra.  Soda.  Aifc.  »o. 

«  Sh^JICI.  Tumore,  o  vero  Enfiato  nelle 
»  parti  ganga  lo  se  della  gola.  -  Buon.  f«. 
»  Annunziate  lor  cancheri,  Predite  lor  ga- 
n  voccioli,  Gavine,  e  in  gola  noccioli,  Natte 
»  e  perpetue  senici.  »  (Cr»i.) 

0-*i»m.oo..  Il  Salvini  neh'  annotazione  al 
passo  preallegato  (p.  477,  c«i.  a,  ii«.  4)  dice: 
«  Staici,  grumi  di  sangue  duri  come  selici, 
cioè  selci  «.vicino  al  polso,  che  si  schiacciano 
con  freghe  forti.  »  Ora  a  chi  dobbiam  cre- 
dere?; alla  Crus.  0  al  Sai  vini?  (La  voce 
Smici,  stando  alla  dichiaraz.  del  Salvini, 
corrisponderebbe  alla  milanese  Cantaréjf  e 
Schiacci  ab  le  séaici,  al  nostro  Romp  i  can- 
tare j.  ) 

SENTfNO  (DIO)  -  r.vnUNio  <DtO). 

SÉNZIA  (DEA).  Ut.  Sentia.  -  E  sta 
(Ci««)  la  Dea  Sentia,  spirando  le  scnlenzie. 
Stoi*A|o»t.  C.  D.  1.  4 ,  e.  1 1,  t.  3,  p.  41. 

«  SERGIÉRE.  V.  A.  Sergente.  -  S#|f.  r*r. 
»  M»M)r.  pral.  Ancor  che  faccia  il  sergiere  a 
»  colui  Clic  può  portar  miglior  manici  di 

M  lui.»  (Ctui.) 

OiMf.j*me.  Vcggasi  nel  voi.  5 ,  par.  3  , 
p.  clxxxiii  e  clxxxiv,  della  Proposta  del 
Monti  l'erudita  nota  per  la  quale  vien  pro- 
vato e  riprovato  che  la  lezione  ricevuta  a 
chiusi  occhi  dalla  Crus.  è  falsa,  dovendosi 
leggere  Ancorché  facci  (f«ù)  e'  *.  il) 
ser  Gerì  a  colui,  ce  Di  ter  0  messer  aeri 
parla  il  Bocc.  nella  nov.  2  della  giorn.  t). 

SERMANTINO.Sust.rn....- Si  fa  a  meloni 
la  lingua  rossa,  l'alio  e  i  piedi,  clic  allora  il 
melone  pare  un  drago  a  vederlo,  o  sì  vero  un 
fiero  mago.  E  questo  era  un  di  que'  giocoli» 
ehe  anticamente  ti  facevano  per  trastullo  de 
ragazzi,  nella  stessa  maniera  che  si  usava  di 
fare  de'  baccelli ,  de'  quali  se  ne  formavano 
i  fraccuradi  0  sermautiui  per  ispassatempo 
della  puerizia.  Brxx.  Bini.  Dui  F.  i3o. 

SERPE.  Sust.  d'ambo  i  generi. 

§.  Scaldarsi  la  Starr,  in  sxao.  Figuralam., 
vale  Accarezzare,  nenz'  accorgersi ,  senza 
saperlo,  il  proprio  nimico.  (  Spi.g».  »«. •  ì- 
m.mm'i»Oèm.  Gìmì.) 
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SESOSTRE.  Susi.  m.  Lo  stesso  clic  Se-  ,  ciuole  c  racclli  insù  In  paglia  allenala  e 
sostn ,  antico  Re  d' Egitto.  - Sesoslre  nel  suo  grossa.  m*(*.  c»iiì». ■«.  ,.  34 .  i».  5 di\  fa*, 
guerreggiare,  onorando  coloro  che  come 
uomini  valenti  se  gli  contraponevano,  driz- 
zava in  loro  memoria  una  colonna,  ec  a  iur, 
l.  b.  Arth.i.  a56.  Sesostrc  cgitio  fece  una  sta- 
tua per  sé ,  ed  una  per  la  moglie  alte  brac- 
cia ventiquattro,  u.  a>. 

«  SFARINACCIOLO.  Add.  Che  sfarina.  - 
»  Ptiud.  c.  5.  È  da  scegliere  il  campo  grasso 
-  e  sfarinacciolo,  che  richiede  poca  fatica.  » 

(Crtu.) 

o«»r*i>ieM.  Questo  medesimo  es.  è  alle- 
gato dalla  medesima  Crusca  in  FARINAC- 
CIOLO.  Dunque  o  l'una  0  l'altra  di  queste 
due  voci  è  abusivamente  attribuita  al  vul- 
garzatore  di  Palladio.  Il  testo  publieato 
da  Paolo  Za  notti  legge:  <*Èda  scegliere  il 
campo  grasso  e  'l  farinàceiolo,  che  richiede 
poca  fntica  e  fa  grande  frutto.  » 

SFEDUCIÀTO.  Aggeli.  Che  è  senza  fede 
nelle  case  della  religione.-  p.  Amen.  ».  Cre- 
devo ebe  voi  foste  sfeduciato.  p.  La  ragio- 
ne? s.  Che  so  io?  I  filosofi  la  intendono, 
secondo  che  sento  dire,  a  lor  modo.  P.  La 
teologia  è  poi  quella  clic  predomina  In  co- 
gnizione del  mio  spirito.  Arci  FBm. «.&,«.  i, 

SFIACCOLANTE. ...  -  Cosi  i  lumi  (.»««- 
■mmm  < cui., )  quando  da  per  loro  scnccian  la 
fiamma,  o  a  futica  si  possono  accendere;  ed 
ancora  quando  in  essi  s'aggrappano  ed  ac- 
cozzano insieme  li  sfiaccolanti.  Satin.  Aiti*.  i3. 

SFIACOLÀTO.  Aggett. Dicesi  Aliamo  che 
non  sa  tenersi  dritto  su  la  persona,  e 
cammina  come  fosse  stanco  e  rifinito  di 
forze.  La  radice  di  questa  voce  è  Fiacola 
pigliata  per  sinon.  di  Candela,  la  quale  si 
disfa,  se  per  troppo  calore  si  ripiega  il  lu- 
cignolo, e  la  fiamma,  non  più  guizzando  in 
alto,  si  avvolge  intorno  alla  cera  0  al  sego, 
e  ne  opera  lo  scioglimento,  la  distruzione. 
(Così  presso  a  poco  nelle  Spùgn.  »oc  •  loroi. 

unte  da  Giui.  Giuili.  ) 

SFI  ENÀTO.  Panie,  di  Sfienare,  di  cui 
maucano  li  esempli ...»  Si  tenghino  (  itngioo  ) 
lutti  i  caci  in  una  stanza  asciutta  e  fre- 
sca, ec;  i  marzolini  rivoltandoli  spesso»  e 
le  forme  insù  l' asse  rivoltandole  e  fregan- 
dole con  le  mani  unte  di  buon  olio,  le  ca- 


SFIOCINE.  Susi.  m.T.  botan....-  L'al- 
loro, l'olivo,  l'arcipresso,  la  siliqua, il  pino, 
il  leccio,  la  Iceciastrelln,  che  per  altro  nome 
sfiocine  s'nddomnn<la,il  bussolo,  il  corbez- 
zolo, ec.  SoJ«.  Aiti.  17.  Tutte  le  mortelle  e 
sorte  d'agrumi,  li  «fiocini,  li  agrifogli  ed  i 
corbezzoli.  Id.  fa.  ao5. 

SFOCONA  RE.  Vcrb .  alt. ...  Ma  scr  Manno 
co'la  sua  imporlunissima  eloquenza  tanto 
stutzicò  c  fruconi»  quel  povero  buco,  ch'ei 
alla  fin  fine  ebbe  la  gloria  di  sfoconamelo 
e  di  restituirlo  al  suo  antico  splendore,  tw. 

Btoal.  Dui.  p.  43. 

SFRUSCIÀRE.Vcrb.  inlrans. ...  -  Entrai  i 
nel  gineprajo,  non  sorà  inutile  fare  un  po' 
sfrusciare  anco  le  frasche  del  vulgo  lette- 
rario. Gi«m.  dm. Pfoinb.  405.  (  Richiesto  un  let- 
terato fiorentino  del  signif.  di  questo  verbo 
Sfrusciare,  disse:  »  Barbarismo  ignoto  a 
me,  e  credo  a  tulli  i  Fiorentini.  »  ) 

SGANASCIARE.  Verbo. 

§.  ScAHAScuai,  si  usa  talvolta  in  signif. 
di  Prender  regali  a  spese  del  proprio  do- 
vere. (  Spiegai,  toc.  e  locai,  nule  da  Giù».  Giutli.  ) 

SGARIRE.  Vcrb.  ali.  f'incer  la  gara. 

§.  SoARiasi,  rifless.  alt.,  per...  -  Voglio 
sgarirmi  con  dargliene  un'altra  (eiimoiogii), 
che  almeno  servirà  a  farla  ridere.  Magai. 
Leu.  fom.  i,  a»4- 

SGOBBARE.  Vcrb.  inlrans.  Per  Studiare 
di  schiena,  di  sgobbo.  (Spiegu.  «oc.  •locn*.  ouu 

di  Giai.  Gintli.) 

SGOBBO.  Susi.  m.  Studio  materiale. 
come  dicevano  li  antichi,  invila  Minerva. 

(  Spiegai,  toc.  e  laeoa.  ante  da  Gioì.  Gialli.  ) 

SGORBIARSI.  Vcrb.  rifless.  alt.  Anche  si 
dice  SGORBIARE,  taciuta  In  partirci,  pro- 
nomin.  (Voce  del  dial.  vcn.)  affaticarsi. 
Pigliarsi  troppo  incommodo,  Sconciarsi 
nel  signif.  di  Scommodarsi.  -  La  cagna  o 
il  cane  mi  sarà  giatissimo;  ma  non  sgor- 
biate però  per  trovarlo,  se  non  ne  avete; 
chèad  ogni  modo  io  non  ci  sono  si  avven- 
turato, che  sii  operai  prelium  affaticarvi 
tanto.  Bmo.  Vtoiii.  Inl  £wn,  p  65.  (Forse,  in  vece 
di  non  ci  sono  si  avventuralo,  è  da  leg- 
gere non  ci  sono  si  affezionalo  0  appas- 
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stonato,  o  simile.)  lo  vorrei  de'  prosutti 
(i>mmcìuiiì),  perchè  m' è  venuto  un  vizio,  ehc 
non  mi  piace  più  carne  di  vacca,  e  bisogna 
che  vada  aguzzando  il  gusto  eoo  queste 
ribalderie;  però  mi  vi  raccommandojma  non 
vi  sgorbiale,  id.  u>.  P. 69.  (Il  Bemi  non  ebbe 
a  schifo  d'usar  più  altre  voci  tolte  in  presto 
dal  veneziano,  padovano,  veronese,  ec,  come 
ben  gli  tornava  :  al  che  dovrebbero  una 
volta  pòr  mente  coloro  i  quali  si  pensano 
che  fuor  delle  mura  di  Firenze  0  de' can- 
celli del  vecchio  Vocabolario  non  si  trovi 
alcuna  parola  da  potersi  accettare  nelle 
scritture.  ) 

SGRANDINÀTO.  Panie,  di  Sgrandina- 
re. Sgranalo ,  Sgranellalo ,  Spicciolato.  - 
Quivi  dentro  si  pone  ottocento  libre  d'uva 
sgrandinnla  della  migliore  che  si  trovi  nella 
vigna.  s«a«f  T«u.  ».•.  173.  (Forse  sgrandinata 
è  errore  di  slampa  ;  pur  leggono  parimente 
sgrandinata  l'edizioni  del  IflOO  c  del  175*, 
entrambe  a  car.  91.) 

«  SGRAZIA.  V.  A.  Disgrazia.  -  Duum.  1. 
»  10.  Ahi  lassa  me!,  che  ancor  par  che  mi 
»  sia  Un  gladio  fitto  per  mezzo  del  cuore, 
n  Pensando  quale  fu  In  sgrazia  min.  »  (Cm.) 

Oimithnw.  Il  Codice  Anlnhli  libera  il  Dit- 
tamondo  di  questo  barbarismo  di  sgrazia, 
dicendo  :  «  Pensando  qual  fu  la  disgrazia 

tm'a."  (  V.  il  Duum.,  tdii  mIU*.,  l8»6.  prr  e.  su. 
vtitn  ,  a  enr  Ùt ,  in  usto.) 

SIBILLA.  Susi.  f. 

$.  Fa»  le  sibille.  Fare  un  incantesimo 
per  avere  i  numeri  da  giocare  al  lotto. 

(  Spifgtt.  «oc.  •  Ioni,  tuli  il  Gim.  Gio.li  ) 

SICÀNO.  AggcttT.  geogr.  Siciliano.  Lnt. 
Sicanus  -  Né...  quando  più  la  fucina  arse 
Di  Vulcan  nera  ne'  regni  Bienni,  iw  t>»«. 
1. 8,  «.  9. 

SIGNOZZO.  Susi.  ni.  Lo  slesso  che  Sin- 
ghiozzo,  <hc  è  la  voce  più  communem. 
usata.  Anche  si  trova  scritto  Singozzo.  Si- 
non  Singulto.  (  Il  Minucci  nelle  Noi.  Sfalm. 
r.  I ,  p.  318,  col.  I ,  usa  i  verbi  Singozzare 
e  Signozzire;  ma  forse  è  da  leggere  Si- 
ano zzare,  tome  registra  l'Alberti  coli' au- 
torità medesima  del  Minucci.)*  Ln  vergine 
n  fatica  gli  rispose.  Interrotta  da  fervidi 
*ignozzi.  Ari»..  F«r.  »»,9i  Or  seguitando,  | 


dico  eh'  ella ,  Poi  che  più  af  un  signozzo 
l'ha  interrotta,  Con  dolce  e  soavissima  fa- 
vello Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note  Con 
quella  brevità  che  meglio  puote.  li,  a.,  ij,». 
Cosi  parlava  la  gentil  donzella;  E  spesso 
con  signozzi  e  con  sospiri  Interrompéa  l'an- 
gelica favella ,  Da  muovere  a  pielade  aspidi 
e  tiri.  14.1*.  i3,3*.  (Il  tiro  è  una  specie  di 
serpente.) 

SILENZIÀRIO.  Aggett.  Che  osserva  si- 
lenzio, Tacito,  Mutolo.  -  /'.  rntmpi,  <•  mor- 

RKSCO,  «ML 

SILVANO  (DIO). -  r. de verrà (DEA). 

SIMA.  Sust.  f.  Scimia.  -  Quivi  la  bella 
innamoratn  sima...  Tiensi  colui  cbe'l  cor 
le  rode  e  lima,  Co'l  capo  in  grembo.  B«rc..t. 

Sctiw.  Dti,  8,  37.  * 

SlZlO.  Sust.  m.  Dicesi  d'un'  Opero  pe- 
nosa e  fatta  per  forza.  (Afta***  »<*.  •  i«u«' 

uwlt  d»  Cini.  Gioiti.  ) 

§.  Esser r  *l  sizio.  Vale  Essere  agli  estre- 
mi; ed  è  modo  di  dire  tolto  agli  Evangeli, 
ove  si  legge  che  G.  C,  innanzi  d'esalore  lo 
spirito  su  la  croce,  gridò  Sitio.  (Spi*!..  «*. 

r  Uro».  o»t«  <la  Giù..  Giinti.  ) 

SMERÀRE.  Verb.  alt.  -  r.  smirare. 

SMERGOLARSI.  Verb  riflcss.  alt.  Stri- 
tolarti, Spolverizzarsi. -Dove  non  si  po- 
trà dAre  assai  caduta  (».  r»«ii),  non  si  get- 
terà ncll'aqua  In  terra  molto  grossa; il  che 
acciò  meglio  venga  fallo ,  si  farà  l' opra  io 
icmpi  asciutti  e  d'estate,  quando  il  terreno, 
privato  dell'umore,  diviene  in  molti  luoghi 
sciolto,  e  facilmente  si  smcrgola,  per  dir 
cosi,  e  si  sfarina.  M.M.  FotiiSc.  p.  ;3  utgo. 

SMEZZARE.  Verb.  alt.  Dimezzare,  Di- 
videre in  due  parti. 

§.  Smezzami.  Riflets.  Dividersi  in  due 

partì.  (  S|4fg»  xor  t  locai.  tt«U  il*  Giù».  Gratti.  ) 

SMIRÀflE  0  SMERÀRE. Verb.  «tt.  W- 
ficare.  Perfezionare.  ProvcnE.,coUd.,spogn . 
portogli.  Esmerar;  lai.  bnrb.  Exmerare, 
idest  Argentum  merum  seu  purum  red- 
dere.-  Or  dunque,  gentil  mia  donna,  quanto 
il  Signor  nostro  v'ha  maggiormente  allu- 
mata c  smirala  a  compimento  di  tutta  pre- 
ziosa vertude  più  che  altra  donna  terrena, 
così  più  ch'altra  donna  terrena  dovrlc  in- 
tendere  a  lui  servire.  Gain.  Lui  5,  5- 
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SMORCHIÀRE. Verb.  intrans,  smottare  . 
Franare,  Slamare.- Se  noi  ammotloncremo 
il  terreno  moneo  «renoso  e  non  tanto  sciol- 
to, quello,  smutinando,  o,  come  alcuni  altri 
dicono,  smorchiando,  farà  la  sua  scarpa  si- 
mile alla  tavola  D,  ee.  Così  anche  chi  farà 
un  argine  a  qualche  campo  non  a  scarpa, 
ma  diritto  a  piombo,  come  verranno  le  piog- 
ge e  'I  terreno  diverrà  molto  più  greve  di 
prima,  e  mollifieherassi  di  soverchio,  sù- 
bito smorchiando  e  smulinando,  farà  da  sé 
stesso  la  scarpa.  Migg.  Fonine.  ».  »,  c.  i,  p.  41. 

SMUTINÀRE.Verb.  intrans.  Smottare,  ce. 

-  r.  In  SMORCHIÀRE,  «rfc,,  li  fmpj. 

SNOCCIOLARE.  Verb.  atL  Cavare  i  nòc- 
cioli. 

$.  Snocciolare,  vale  anche  Dire  giù  di 
séguito;  come  si  dicono  una  dopo  l'altra 
le  Avemarìe,  snocciolando  la  corona,  cioè 
scorrendone  co'le  dita  i  nòccioli  che  ser- 
vono a  numerarle.  (  sr«j»t  »<*.  e  loro»  mu  a* 

Cui  Giani.) 

SOBASSO.  Sust.  m.  (r*i  ,.,»,««)-  Di  Bur- 
sia  era  sobasso  il  mio  marito,  E  Turcomanno 
fu  di  nazione,  w  Ori.  io.  55,  li,  (  In  vece  di 
sobasso  è  forse  <h  leggere  sobàbo,  frane. 
•$011606,  specie  di  Governatore  o  piuttosto 
di  Viceré  in  alcune  provincie  asiatiche.) 

SOBRANZÀRE.  Verb.  alt.  Sovranzare, 
Sopravanzare,  Prevalere,  Superare.  Pro- 
venz.  Sobransar.- Non  a  guisa  che  l'uomo 
all'  uora  sobranza ,  Ma  vince  lei ,  perchè 
vuole  esser  vinta,  E  vinla  vince  con  sua 
beninanza.  Dm  PirW.  «0,97.  (Alcune  stampe 
banno  sovranza.) 

SOFFIETTO.  Sust.  ra. 

$.  Lavorare  di  soffietto.  Figuratam.,valc 

Far  la  Spia.  (SpicgH.«oc.  elotui.ouled*Giat.Giutti.) 

SOFFRATTA.  Susi.  f.  Bisogno,  Neces- 
sità. Provenz.  Sofraita,  Sofraitz.  -  E  forse, 
ovanti  che  io  muoja ,  li  malvagi  ravallieri 
ifiComovaglin  avranno  soffratta  di  me.  No». 

•ni.,  no».  6j. 

SÒLCIO.  Sust.  m.  -  Il  solcio  dal  Voca- 
bolario (dtUiCia»)  vien  detto  cosi:  «  Una 
sorta  di  condimento  o  conserva.  »  Io  però 
m'avviso,  e  non  credo  d'andare  errato, 
valere  qui  (tiei  nei  ,<trs»,  L* trina,  il  wirio,  i  polla» 


>ui  [  «  i  J  P.n  ioni  )  salsiccia,  per  esser  questa 
fredda  ed  affettata,  te;  tanto  piò  che  in 
simigliarne  significato  pare  che  l'usasse  l'au- 
tore del  lerzo  libro  del  CirifTo  Calvanco , 
dove  dice:  Ognun  taglia  ed  affetta  il  re 
Luigi,  E  fanno  un  solcio  di  tutto  Pari- 
gi.» Cioè,  tagliano  in  minutissime  parti 
tutti  li  abitatori  di  Parigi ,  seguendo  il  detto 
d'  alcuno  della  fiorentina  plebe  fortemente 
sdegnato,  che,  parlando  dell'  inimico,  dice, 
S' i*  lo  trovo,  i'  ne  vò  far  salsiccia.  Pare  che 
favorisca  la  mia  opinione  un  passo  di  Frane, 
da  Barberino,  2K'J.  20,  clic  dice  cosi  :  «  Ove 
e  salci  e  mortia,  Lodretti  e  ciò  che  invia, 
E  vini  e  cose  assai,  ec.;  che  per  esser  il 
solcio  in  compagnia  di  lodi  rito,  che  è  vi- 
vanda che  si  conserva  lungamente,  penso 
perciò  che  sia  tale  anch'  egli.  PrPi».  Bardi. 
144-145.  Al  rintracciare  l'origine  delle  quali 
(  «od  )  conferiscono  molto  l' altre  lingue  ; 
come,  per  esempio,...  solcio,  che  si  trova 
nel  Morgnnte,  significa  la  salsa,  dal  fran- 
zese  sauce.  S»i,io.  Pro»,  ha.  »4o.  (Dai  due 
passi  preallegati  si  vede  che  il  Papini  te- 
neva il  solcio  per  lo  stesso  che  salsiccia, 
e  il  Salvini  per  lo  stesso  che  salsa;  cioè  si 
vede  che  l'uno  e  l'altro  faceano  ad  apporsi. 
Nondimeno  all'opinione  del  Papini  s'acco- 
costn  il  Redi,  al  quale  poreva  che  per  sol- 
cio si  debba  intendere  carne  sminuzzata 
e  tritala  in  modo  di  salsiccia  e  tenuta 
a  stazionare  in  aceto  con  diversi  ingre- 
dienti. Questa  congettura  del  Redi  è  un 
poco  più  largamente  riferita  dall'Alberti  in 
SOLCIO.) 

SOLÉGINE.  Snst.  f. ....  Lo  solegine  avo* 
lazza ndo,  le  nicchie  e  conchiglie  e  palelle 
stando  attaccate  forte,  e  li  echini  rivoltando 
I*  arena  e  ficcandosi  forte ,  danno  segni  di 
tempesta.  s©der.  A  irte  14. 

SOLFAMA.  Sust.  f.  Da  Solfa,  T.  music.; 
e  viene  n  significar  lo  stesso  che  Sinfonia 
-  Poi  tutti  i  suoi  scudier  fece  danzare  Con 
giuochi  destri  molto  di  persona ,  Ed  altre 
solfanie  dolee  sonare.  Pule.  Lur.Diud.pir.  3,«.  a». 

SOLLAZZO.  Sust.  m.  (  Atto.  )  Lo  en- 
trare, Il  trapelare.  -  Non  vi  sia  alcuno  spi- 
raglio 0  sollazzo  d'aria  o  di  luce.  R.Gio.  Gri- 
mi. 143.  (Questo  et.  è  allegato  dalla  Crus. 
nel  temo  di  SPIRAGLIO.) 

SOMBRÈRO.  Sust.  m.  Voce  pretto  spa- 
gnuoln,  significante  Cappello.  -  Ovu  vuole 


Digitized  by  Google 


SOM  —  SON  — SOP        -  178  — 


SOP  — SOR 


Vostra  Maestà  eh'  io  li  metta  e  riponga 
(«tùduwri)?  Rispose  il  Re:  Con  le  mani, 
nella  falda  del  snjo,  o  nel  sombrero.  r.i»»i 

Pil.  Dctrr.  |«mp  fon  Fuor,  M rd.  p.  Il  w'I  Sa*.  (No- 
tisi che  queste  parole  son  fatte  dire  al  Re 
di  Spagna.) 

SOMMANO  (DIO).  P.  SUMMAtU!S«W/-'»~ 

t*M*i.  -  Li  antichi  Romani  non  so  che  Dio 
Sommano  adorarono,  a  eui  attribuivano  le 
saette  della  notte,  come  a  Jupiler  attribui- 
vano quelle  del  di,  e  adoravanlo  più  che  Ju- 
piler. Sani' A  geo.  c  d.  i.  4,  e.  j3,  ».  3 ,  p.  74-75. 

SONÀBILE.  AggelL  Sonoro,  Risonante, 
Che  si  fa  sentire  co  l  proprio  suono.  I.at. 
Sonabilis.  -  Ma  quando  il  settimo  di  si  ri- 
posa Iddio  da  tutte  l'opere  sue,  e  santifi- 
calo, non  si  vuole  pigliare  puerilmente, 
come  se  Dio  si  fosso  affaticalo,  il  qoal  disse 
—  e  fatte  sono  tulle  le  cose  =  ;  disse  co'l 
verbo  intelligibile  e  sempiterno,  non  sona- 
bilc  e  temporale.  Bm*>A«ml  c.  d. i. u.c.  8. ».  6. 
p.  i58. 

SOPRALÀSCIO  (DI).  Locut.  avverb.  Di 
rimbalzo  (?).  -  Ora  se  saranno  due  di  que- 
sti tali  corpi  (opaci,,  )  collocali  in  guisa  clic 
l'uno  di  essi  riceva  il  raggio  al  cadere,  e 
l'altro  come  di  sopralascio  lo  stia  aspettando 
al  ritorno,  allora  sì  che  l' invenzione  è  for- 
nita e  ritornata  addosso  ai  medesimo  rag- 
gio. Mi$il.  Un.  Kiwi., Imi.  5,p.66.  (Dato  clic 
l'interpretazione  qui  posta  dubitali vameulc 
non  sia  falsa,  e'  parrebbe  che  Sopralasso  sia 
un  termine  del  giuoco  della  palla;  cioè 
quando,  essendo  caduta  la  palla  in  terra  e 
d' iodi  ballando,  il  giocatore  la  ribalte  sù- 
bito ingiù  con  la  palma  della  mano.) 

SOPRAMlfoO.  Susi.  m.  Afuro  nuovo  ru- 
bricato sopra  un  muro  vecchio.  -  Per  mo- 
strar ben  questo  suggello  oscuro,  Bisogne- 
rebbe l'Academia  nostra  Con  quante  scole 
sono  in  sopramuro.  Coppi.  R.m.  166.  (r.  la 
nota  a  questo  passo,  car.  308-309,  d'onde 
è  tratta  In  diehiaraz.  qui  posta,  con  la  quale 
s'accorda  l'Annotatore  delle  Rim.  buri,  del 
Remi  e  d'altri  autori.  Ma  il  Salvini  dice: 
«In  sopramuro:  ogni  stanza  dove  li  sco- 
lari s'adunano,  secondo  le  loro  classi,  chia- 
masi Scuola;  e  perciò  vuol  dire:  Bisogne- 
rebbe lo  Studio  di  Perugia  con  quante 
scuole  vi  sono  sono  e  sopra.»)  Ai  salsi  delti, 
al  ragionar  maturo,  Quando  aprite  la  borea 


La  salara  e  le  scolc  in  so- 
pramuro. U,  hV  169  (  A  lire  stampe,  in  vece  di 
La  salara,  hanno  L'acad ernia.) 
SOPRASALTO.  Susi.  ra. 
§.  Come  in  sopb  asalto...- Essendomi  per- 
venute all'orecchie  alcune  piccole  censuro 
di  alcune  voci  in  essa  traduzione  (*■//' liud») 
da  me  usate,  giovami  di  farne  qui,  come 
in  soprasalto  (per  usare  questo  termine 
franzesc)  una  succiata  difensionc  0  apolo- 
gia, come  vogliamo  chiamarla,  -«alvi*.  Pro*,  io*. 
1,107.  (Il  termine  francese  che  qui  dice  il 
Sai  vitti  è  En  sursaut;  onde  la  locuzione 
Cobi  in  sopra  salto  verrebbe  a  dire  Come 
chi  è  destato  da  qualche  violenta  agita- 
zione. E  in  fatti  questo  concetto  si  adatta 
in  un  eerto  modo  all'  intiero  contesto,  come 
si  può  vedere  leggendolo  in  fonte;  ma 
forse  il  Salvini  volle  dire  altra  cosa.) 


SORATTO.  (*W-/*..)  -  Un  cuojo  gen- 
tile, ben  bianco,  non  unto,  ma  di  que'  che 
si  fa  i  soralli.  c«m..Tr.u.  Pi...  114.  (1/ Editore 
del  Cenni  ni  pone  questa  nota  :  «  Sor  atti 
per  Usatti  0  Stivaletti  è  voce  che  non  è 
notata  ne'  Vocabolnrj.*  Né  giù  notar  si  dee; 
e  noi  qui  l'abbiamo  registrata  a  questo  sol 
fine  che  taluno,  abbattendosi  ad  essa,  non 
la  raccolga  c  riserbi  per  giunta  da  farsi  a* 
Vocabolarj  a  venire; poiché, senza  contra- 
sto, non  soratli  è  da  leggere,  ma  sovatti, 
cioè  corregge,  le  quali  appunto  si  suol  farlr. 
di  cuojo  bianco,  a  differenza  degli  usatti  o 
stivaletti  che  d'ordinario  si  fanno  di  pelle 
tinta  in  nero.) 

SORDO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.,  come  nella  scg.  locuzione. 

$.  Noi»  1  «/renosa  f.  a  soaoo.  Saper  fare  suo 
prò  delle  cose  udite.  (  tfkp*  »<*.  ■  w™.  mi* 

da  Giui.Gio.il.) 

SORDÓRA.  Sust.  f.  Sordidezza,  Lordu- 
ra. Lai.  Sordes.-  Li  lascia  cadere  (nSigoo** 

latria  radtre  i  (fatti  )  in  diverse  tCUlazioni,  8  CÌÒ 

che  ogni  sordura  di  pensieri,...  concoccn- 
dola  in  questa  vita,  la  facia  essere  pura  al- 
l' ultimo  giudìzio.  Ciaia*.  cu»,  ss.  Pad.  P.  74 . 

col.  a,  lie.  8  dal  fine. 

SORO...-  L'una  colonna  dicon  che  par 
d'oro,  L'altra  d'argento,  e  poi  rame,  e  poi 
ferro;  L'altra  è  di  slagno  tutto  puro  e  soro; 
E  1'  ultima  di  piombo,  s' io  non  erro.  Pnic. 
L«ig.  Morg.  *5, 43.  (Forse  il  sentimento  è  tale: 
L'altra  colonna  è  di  stagno  tutto  puro,  e 
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di  «oro;  cioè  di  quella  specie  di  minerale 
che  si  trovava  in  Egitto  nelle  miniere  di 
rame,  gr.  l-fit,  lat.  Sory ,  yos,  frane,  e 
spagn.  Sori.  Chi  tener  volesse  la  voce  Soro 
per  aggett. ,  facilmente  vedrò  che  nessuno 
de'  signif.  che  gli  sono  attribuiti  ne'  Voca- 
bolari, se  gli  conviene,  aggiunto  che  sia  a 
stagno.) 

SOSPEZIONÓSO.  Aggett.  (da  Sospezio- 
ne).  Sospetto.-  Nel  detto  nnno...  mori  papa 
Giovanni,...  e,  per  quello  si  sapesse ,  morì 
convenevolmente  essai  ben  disposto  nppold- 
dio,  revocando  il  suo  opinione  (  u  »i  ,„,,«  \ 
mosso  dell«  visione  dell'anime  de  Santi.  E 
ciò  fece,  secondo  si  disse,  più  per  infesta- 
mento del  Cardinale  dal  Poggctto  suo  ni- 
pote e  degli  nitri  suoi  parenti,  acciocché 
non  morisse  con  quella  sospezionosa  fama, 
che  da  suo  movimento,  non  credendo  si 
tosto  morire.  fui  0.1.  m,c  19,  t.6,  p.  SS,  ti*. 
s«.  (  In  vece  di  sospezionosa ,  il  testo  che 
fu  già  del  Redi,  ha  sospeccionosa.  E  fedii, 
iiiìlan.  de*  Class,  ital.  ha  con  quella  sospe- 
zittite  e  fama:  in  qual  lezione  teniamo  per 
arbitraria,  come  sono  molto  spesso  le  va- 
rianti che  in  quello  s'incontrano.) 

SOSPIZIÒSO.  Sust.  m....  -  Dannosi  (U 
fragole)  a  mangiare  co'l  pepe  bianco  a'  so- 
spirosi. Il  lor  vino  medica  l'ulcere  calidc 
della  fnccin,  ec.  Sodet.  On.  t  Gitté.  1*0. 

SPADÀNO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Spa , 
grosso  borgo  de'  Paesi- Bassi ,  rinomato  per 
le  sue  a<|uc  termali.  -  L'esperienza  aveva 
mostrato  esser  verissimo  che  elle  (iqoe  di  Pia.) 
giovano  anco  agl'idropici, movendo  il  ven- 
tre e  l'urina,  e  dileguando  le  ostruzioni  al 
pari  dell'nque  spadane.  Cwch.  b,,„  Pie.  445. 

SPÀNDERE.  Verb.  alt. 

5.  Che  spsioe  1  spande.  -  v.  tu  SPENDERE, 

vtrho. 

SPÀRGOLO.  Aggett.... -Il  seme  (del mi. 
nho)  che  s" ha  a  eleggere  da  seminare,  dee 
essere  di  quello  che  tuttavia  apparisce  ver- 
dógnolo, o  del  migliore  che  si  ritrovi  nel 
paese;  perchè  n'è  del  nuovo,  dello  spargolo 
e  del  maturo  in  oro,  sia  ben  secco ,  ben 
fatto,  stagionalo  ,  e  non  vano.  s«der.  On.t 

Giani.  173. 

SPARTE.  Sust.  f.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Sparta  (  che  è  la  voce  communem.  usata), 
citta  della  Grecia,  capitale  della  Laconia. 


Lat.  Sparta,  m,  vcl  Sporte ,  m;  gr.  Impt», 
-  Fu  tra  molti  te  sor  (  in  !..  «r  \  „„„.■„„„■„  )  dai 
servi  suoi  Al  fralcl  Menelao  condutto  poi; 
Ch'allor  divoto  nell'antica  Sparte,  Come  il 
merlo  chiedéa,  con  vero  amore,  Di  Minerva 
al  gran  tempio  in  degna  parte  Fece  ap- 
pender in  alto,  ee.  Al.»  A,  art».  16,  »6. 

SPAURÉGGIO.  Aggett.  Che  spaurisce 
per  ogni  benché  minima  cagione.  [Dktl.mh 

/«».  Spnm'|  j  ditti,  p*rm<g.  S|iauiie*.  )  —  Come  falso 

vedere  rivolvc  (add*»»)  bestia  quand'om- 
hra.  cioè  bestia  ombriosa  e  sp&urcggia.  Guiv. 

Barg.  Commi*  lofct.  Dani.  p.  38.    (  QuCStO  aggeli. 

Spaureggio,  qualunque  si  sia  la  sua  patria, 
ben  par  degno  d'essere  accettato  dalla  lin- 
gua commune,  non  essendovene  per  avven- 
turo alcun  altro  che  al  pari  di  esso  esprima 
il  concetto  qui  esposto  nella  dichiarazione. 
Li  aggett.  Spauroso,  Pauroso,  Spaventoso, 
Paventoso  che  si  propongono  in  alcuni  Vo- 
cabolarj  vernacoli  mal  corrispondono  tulli 
quanti.  Bensi  i  Francesi  assegnano  al  loro 
Peureux,  Fort  peureux,  il  valore  clie  noi 
Milanesi  troviamo  nello  Spaures'g,  e  trovano 
i  Parmigiani  nello  Spaurizz;  e  pare  che  in 
questo  medesimo  senso  dicessero  i  Latini 
Formidolosus.) 

SPEDITO.  Aggett.  Per  Liscio,  Schietto, 
Aperto,  o  simile.  -  Loda  la  spedita  fronte, 
e  le  non  irsute  ciglia.  Bc*.  km*,.  54. 

SPELARE.  Verb.  alt. 

%.  Spelare.  T.  de'  Pittori...  -  Poi  lodi 
{cì»ì,  logli ,  pigli* )  un  penelielto  di  vajo  acuto, 
e  va'  spelando  gentilmente  su  per  li  rilievi 

delle  dette  capellature  e  barbe,  c, ,,   Tum. 

più.  65.  (  Forse  qui  Spelare  vale  Tór  via 
quei  come  peluzsj,  quelle  asprezze,  quelle 
ineguaglianze,  che  lauta  su'l  dipinto  il 
dipingere;  o  piuttosto  importa  lo  slesso  che 
Sfilare,  f.mrt  s^ìmh» ,/  ;  ,s s fi  1. ah e,  ,-t.r,>. ) 

SPELLARE.  Verb.  att. 

§.  Spellare  la  mano  ne*  ferri  dell'altrui 
botec a.  Per  simili!.,  vale  Dar  mala  prova 
di  si  presumendo  di  fare  una  cosa  senza 
le  cognizioni  e  la  pratica  ond'i  bisogno 
per  farla  bene.  (  Spi».»*.  »«.  »  Iona»,  mh  a*  Ci». 

Giuli.  ) 

SPENSARlA.  Sust.  f.  Spesa,  che  alcun 
antico  disse  pure  Spenscria.-  La  delta  donna 
gli  fece  (a  un  Caldina  le  )  grande  onore ,  e  noti 
gli  fece  pagare  nulla  spensaria.  Vai  G.  1. 1, 
*.  56,  t  1,  p.  ;4 ,  ed*,  fior.  Essendo  ( quel  po*eto  <*•«- 
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r..o.  di<  (u  fa»  p*pa  G«tioo.  xxii  )  in  grazia  del  re 
Carlo,  a  sua  spensa  ria  il  fece  studiare.  la. 
i.  «>,c.  8i,  i.  4.  p  8  '  (L'ediz.  milan.  de' Class, 
ilal.  nel  primo  passo,  in  vece  di  spensaria, 
legge  alcuno  danajo,  nè  spesa;  e  nel  se- 
condo, a  sua  speseria.  ) 

SPERPERARE.  Verb.  alt.  -  Nel  cap.  B, 
v.  ili,  del  Pataf.  si  legge:  -  Dal  pero  al 
fico  sempre  perperando.*  D'onde  si  ricava 
la  voce  Perperare  non  osservata  dalla  Cru- 
sca. Il  Ridolfi,  ncl!n  nota  al  prcallegato  ver- 
so,  opinò  clic,  siccome  Pérpero  significa 
una  moneta  greca ,  cosi  Perperarr  potesse 
valere  Far  denari;  e  quindi  Sperperare, 
Disperdere,  Disipore.  Ma  il  Biscioni  in 
uua  sua  postilla  manoscritta  al  verso  me- 
desimo cosi  notò:  «  Sperperare  dal  Córre 
via  via  le  pere.» 

SPERPÈTUA.  Sust,  f.  Voce  bassa  che  il 
vulgo  trasse  dal  Lux  perpetua  del  versetto 
Requiem  crtemam ,  per  intendere  Gran 
disgrazia,  Grande  sventura.-  Recare  0  get- 
tare addosso  ad  uno  tutte  le  sperpetue  del 
mondo.  tke.CtMgt.Ai  sperpetue.  (Montes 
ardentes  mali  in  aliquem  jacere.  Puoi.  Mm.) 
Non  li  dico  altro,  perchè  ho  a  schifo  d'en- 
Irare  anch'  io  nel  branco  de* disperati  e  degli 
sgomenlatori  che  gridano  sperpetue  come 
porla  l'uso  e  la  noja.  Gfcut. Gì«m.  Pro%trt..  4. 

SPlACCICARSI.Verb.  rifless.  Dal  seg.  es. 
pare  che  valga  Distendersi  sopra  che  che 
sta  e  insieme  appiccicarvi*!.-  Queste  goc- 
cioline (di  mercurio  tergine)  non  cadevano  Ilè 

pure  rivoltando  sottosopra  quei  pezzi  di 

pietra  (  do**  not  gocciolio»  moo  t imbiuti  detrito  i  piceo- 
Imitnc  cover  nelle  ),  e  né  pure  agitandoli  e  sco- 
tcndoli;  anziché  piuttosto  si  spiaccicavano 
in  forma  di  velo  argentino  su  'I  quarzo  ad- 
iacente alle  cavernette.  T.rg.  TW  G.  Vi.«. 6, 

2^9.  liti.  D<l. 

SPICCIATO.  Parlic.  di  Spicciare. 

§.  Spicciato, per... -Altri  nel  porre  cia- 
scheduna pianta  osservano  il  ben  coricarla, 
c  che  sia  messa  giù  pari  diligentemente 
con  le  radici  bene  sparse  e  spicciate  l'una 
dall'altra,  ché  non  si  soffochino  ed  intri- 
chino insieme.  Stdtr,  A.u.  ,  no,  1»  6  1*1  tot. 
(Se  la  stampa  non  è  viziata,  Spicciato  qui 
varrebbe  Staccato;  ma  forse,  iti  vece  di 
spicciate,  è  da  leggere  spiccate.) 

SPICINARSI.Vcrb.  rifless.  Egli  pare  che 
ne1  seg.  cs.  volga  Sciogliersi,  Disfarsi.  -  1 


galestri  sono  una  sorta  di  pietre  in  Toscana 
ed  altrove  che  si  spianano  in  piccolissimi 
pezzetti,  e,  tirali  su  all'aere,  ed  al  sole  in- 
cotti ,  e  macerali  nell'equa,  ritornano  a  di- 
ventar pura  terra.  Sod«.  ftp!»  P.  .38,i«..6..i 
fio*.  Vi  metterai  dentro  (ioo«coiWto.c*»ti)  la 
pianta  serrata  e  stivala  ben  per  lutto  con 
paglia,  e  che  la  terra  non  si  possa  scaricare 
o  spicinarc;  e  con  funi  legherai  poi  la  cesU 
co  'I  gambo  del  frullo  insieme,  ee.  la.  Aio.  «5. 

%.  Spiccato.  Parlie.  Sciolto,  Disfatto  (se 
pure  è  indovinata  la  dichiarazione  del  tema). 

-  Altri  nel  porre  ciascheduna  pianta  osser- 
vano di  ben  coricarla,  ec. ,  spargendo  fra 
1'  una  e  I'  altra  la  terra  spicinala,  solla,  si 
che  sicno  spartite  bene  e  disgiunte  l'una 
dall'  altra,  ec.  Sodo.  Atb.  p.  no,  Kb.  4  a*i  fio*. 

SPINÉSE  (DIO).  VMF*rt*Ui.t  in  SPWENSIS. 

-  Nè  si  richiederebbe  lo  Dio  Spinese  per 
divellere  le  spine  nel  campo.  s.oi'Ago*.  c.  d. 

I.  4 ,  c-  ai ,  ».  3,  p.  66. 

SPOCINA.  Susi.  f.  T.  botan....  -  È  un 
poco  meno  arrendevole  il  leccio  e  l' agri- 
foglio e  la  spocina  ;  ma  con  la  pazienza  pi- 
gliano ancor  questi  come  ogn'allro  la  piega 
che  altri  vuole,  e  si  arrendono  a  ogni  guida. 

Sodrr.  Atb.  ao5. 

SPUGNA.  Susi.  f. 

$.  Frasi  di  splcma.  Frasi  gonfie  di  vana 
retorica.  (  sPif,„. ,  le*™,  mm*  a,  Giù..  Gì«iì.  ) 

SQUATTRÉGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Be- 
stemiare,  Sagrare,  Dire  parole  sconce.  - 
E  borbotta  e  squattreggia  or  forte,  or  pia- 
no, Con  bel  tratto  civil  da  mulattieri.  Wti. 

Rino,  a,  191. 

STÀCCIO.  Sust.  m. 

§.  Colare  a  tutto  staccio.  Figuratimi., 
vale  Non  fare  scelta  accurata ,  ma  pren- 
dere il  buono  ed  il  cattivo.  (sPi  I  gii.  TOC.  1 10- 
ctu.uatea.Giuo.GiMi.) 

STÀGGIO.  Sust.  in.  Per  Contegno,  Manie- 
ra.Provem.Estatge.- Molto  ordinati  e  s.iggi 
Riuscir  con  malti  staggi.  BorUi.  d  ,  „„,.  164. 3 

STAGNO.  Aggeli.  Sodo,  Compatto.  (  Jfcw. 
mrtmm,  Sugo  )  -Slagni  son  luoghi  o  vero  ricetti 
d'aque  scoiatizzc  o  piovane,  che,  per  csscrr 
li  loro  fondi  stagni  e  densi ,  In  terra  non  può 
bere,  nè  asciugare  tali  aque.  L*™  Vè«*  M*. 

e  Mi».  »i  a;3. 
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STALLARSI.  Vcrb.  intrans,  pronomin. 
(Da  Stallo,  sust.  ni.)  Indugiare,  Fraporre 
dimora.  -  Ben  falla  troppo  Qual  per  diletto 
in  grande  alTar  si  stalla.  Ditum.  i.  3,e-  aa.p.  vj a. 
Orando  lutti  videro  apparire  Da  lungi  la 
colomba,  e  non  si  stalla,  Perchè  del  cibo 
suoavea  desire.  id.  I.  5,c.  io,  p.  397. 

ST AMISI  (ilo.  Sust.  m.  (Voce  bassa  usata 
in  Toscana.)  Piccolo  stanzino,  Studiolo, 
ebe  anche  si  direbbe  Sgabuzzino,  Bugigat- 
tolo.- Il  biasimo  nel  quale  incorrerebbe  quel 
padre  di  famiglia  che,  in  vece  di  badare  ai 
suoi  beni,  stesse  chiuso  nel  suo  stambugio 
a  belare  delle  canzoni  (fossero  anco  all'Ita» 
Ha  ),  è  communc  nlle  versificatrici  abili  a  la* 
volino,  monche  alla  culla.  Gina.  Cini.  Pro- 
rer»..  388. 

STASÉRE.  Vcrb.  intrans.  In  Toscana  si 
usa  questo  verbo  in  senso  di  Stillare,  Sgor- 
gare; voce  presa  dirittamente  dal  gr.  Inatti*, 

Clic  Vale  lo  StCSSO.  (  N»M>ar.  Aatl.  crii.  Vttb.  M. 

P.  701,001»  1.)- Come  smarrito  cervo...  ohibò,... 
qual  asino  Corre  assetato  l'onde  fresche  a 
he  vere,  Se  da  ricca  surgente  avvicn  che 
stasino  Per  dar  tributo  al  Pado,  all'Arno, 
o  al  Tevere,  A  voi  così  di  correre  io  de- 
sidero, Ma  per  timor  d'un  no  tremo  c  m'assi- 
dero. Bjliechi  >•//*  Novelli  Mtt,  Doooa  rbiin,».  6o(c<(. 
itti  snddrtlo  Nannttcci  «cW opera  *  ntlla  p*g.  ludétlW). 

STATERÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Stade- 
ra, che  è  la  voce  in  oggi  usata.  Lai.  Sta- 
terà. -  Con  man  sinistra  In  staterà  aggua- 
glia. B*ft»r. Dorom.  3»i,  ii. Una  staterà  che  pesa 
libre  XLVI;  uno  pajo  di  bilance:  sono  tutte 
di  legname.  R«.  s.  JK.  p.  a$.  (Dna  staterà  che 
pesa  libre  46,  vuol  dire  che  arriva  a  pe- 
sare inaino  alle  dette  libre.  Notisi  ancora 
l'uso  oggidì  sconosciuto  delle  stadere  c  delle 
bilance  tulle  di  legname.) 

STATI Lf NO.  Sust.  m.  Dio  della  pueri- 
lità, (r.  iiForctiìm:  i*  statanus.)  -  Or  che 
era  necessario  ricommandarc . . .  alla  Dea  Ru- 
mina li  fanciulli  poppami,  ed  allo  Dio  Sta- 
ti! ino  li  stanchi?  s*ot'Ago*i.  c.  D.  1. 4,  c.  ai ,  ».  3, 
r.  6{. 

STAZZO.  Sust.  m.  Stanza,  Stazione,  abi- 
tazione,  che  li  antichi  anche  dissero  Staz- 
zone.  -  Sì  li  conteremo  (i  nobili  Ugu-gi  )  per 
li  quartieri  ove  abitavano.  E  prima  quelli 
della  porta  del  Duomo,  che  fu  il  primo  ovile 
c  stazzo  della  rifatta  Firenze.  Vili.  G.  1. 4 .  e.  10, 
1.  1.  P.  169,  rdu.  fior.  (La  Crus.  allega  questo 
simo  passo  in  Stazio,  avvisando  lut- 
aci*. Fi. 


tavia  che  il  test.  Davanz.  ha  Stazzo.  E  l'An- 
notatore Gorcntino  accerta  che  Stazzo  leg- 
gono pure  quasi  tutti  i  testi  antichi.  Laonde 
la  voce  Stazio,  appoggiata  dalla  Crus.  a 
quest'unico  passo  del  Villani,  ed  esso  pur 
contradetto  da  più  codici,  vuoisi  metterò 
per  lo  meno  fra  le  sospette.) 

§  Stazzo,  per —  -  Ite  con  tutti  i  remi 
DÌ  tutta  forza ,  c  si  pingetc  i  legni ,  Che  sì 
facian  da  lor  canale  c  stazzo.  Or.  En-u.  i.  io, 
».  4  47.  (Alcuni  recenti  Vocabolaristi  traggono 
fuori  e  interpretano  questa  voce  Stazzo,  ap- 
poggiata al  riferito  passo  del  Caro,  per  Fer- 
mata, Stanza,  e  quindi  sinon.  di  Stazio, 
a  cui  rimandano  il  Icllorc.  Ma  non  arrivando 
noi  n  comprendere  qual  congruenza  ci  possa 
essere  fra  Stanza  0  Fermata  c  canate  0 
l'effetto  dello  spingere  i  legni,  cioè  le  na- 
vi, incliniamo  a  credere  che  ogni  altra  cosa 
abbia  il  Caro  voluto  intendere  per  Stazzo, 
o  vero  che,  in  vece  di  stazzo,  s'abbia  a  leg- 
gere spazzo,  tolto  nel  signif.  di  «pasto. Nè 
il  lesto  latino  ci  ha  potuto  dar  lume,  di- 
cendo esso  non  altro,  che  su  le  unni  ne  sibi 
premat  ipsa  carina.) 

STECCAMENE.  Susi.  m.  (Voce  del  dial. 
di  Norcia.  )  Colui  che  con  accetta  e  bietta- 
taglia  le  legne;  Tagtialegne  0  Taglialegna. 
-Allor  quei  famosissimi  guerrieri,  In  lanti 
slcccalcgiic  trasformati,  Menar  colpi  da  cic- 
chi orrendi  e  fieri  Con  li  acccltoni  a  questo 

fili  portati.  Lati.  Fnor.  r.  5,  H.  ai. 

STEMÀNA.  Sust.  f.  settimana ,  che  qual- 
che antico  disse  anche  Settimana;  y.^su 
no,  -  Forza  sarà  che  l'appetito  aguzzi  Chi 
di  questo  si  pasce  una  stemana,  Nè  dirà  che 
la  starna  o  il  fagian  puzzi.  CorP*i.  Rin.  i65. 

STIEPfRE.  Vcrb.  alt.  Intepidire,  Far  di- 
venir tiepido.  -Nella  sola  montagna  di  Pi- 
stoja  si  fanno  svernar  bene  le  pecore  da  quoi 
contadini , . . .  che  fino  stiepiscono  l'aqua  per 
abbeverarle.  Luta.  Agric.  a,  160. 

STIMOLA  (DEA).  V. STIMILA 
hmi.  m  Li  Dea  degli  stimoli  carnali,  per  li 
quali  l'uomo  è  sospinto  all'atto,  chiamasi 
Dea  Stimola.  s*«i'Ago«t.  c.  u.  1.4.C  it,«.  3,  p.  4 1 . 

—  M.  itti.  4,c.  16,  ».  3.  p.  5a. 

STINCÀRE.  Vcrb.  atu  Stirare.  -  Togli 
un  fazzuolo ,  o  ver  sciugalojo,  ben  bianco  ; 
mettilo  sopra  il  tuo  oro  in  cànova,  o  dovo 
sia;  poi  abbi  un  altro  fazzuolo;  bagnalo  in 
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nqua  chiara,  storcilo  c  stincata;  premilo  così 
di  sopra  diligentemente;  aprilo  e  disten- 
dilo sopra  il  primo  fazzuolo,  ec.  Oddio.  Tmi. 

pili.  117. 

§.  Stincìto.  Partic.  Stiralo.- Alcuna  vol- 
ta... puoi  polire  le  cornici  e'  (•»)  fogliami 
pur  con  una  pezza  lina  bagnata  e  stincata, 
fregandola  bene  su  per  le  dette  cornici  e 
fogliami.  Gemi..  Tmu  piti.  io5. 

STIPO.  Aggctt.  (t'oct  miftom)....  -  E  in 
bontadc  guarda  ch'egli  (itrmtio)  abbia  ar- 
dito coraggio  e  andatura,  e  membri  non 
stipi,  e  bene  corrente  alla  sua  voluntade. 

Bino.  Lai.  Tnot.  I.  5,  c.  53,  p.  89  leigo.  [  Supposti) 

che  questo  aggeli.  Stipo  non  sia  falsalo,  ver- 
rebbe a  sigoiGcare  Duro  al  muoversi,  A'on 
flessibile,  cioè  il  contrario  ù\  Agile,  Snello, 
ScioltoM  dial.  milan.  vi  corrisponderebbe 
Stinch.) 

STIPULATO.  Aggctt.  Pare  che  nel  scg. 
cs.  equivalga  a  Compassato,  come  noi  po- 
polarm.  diciamo  d'uno  scrittore  che  misura 
quasi  co  'I  compasso  ogni  frase  ed  ogni  cor- 
rispondenza di  voci  e  di  concetti.  -  Sprez- 
zano tali  piccole  corrispondenze  i  maestri 
greci,  c  tali  minuti  finimenti  di  regolar  dis- 
corso; non  sono  cosi  stipulati  ed  esatti;  la- 
sciano far  qualcosa  a  chi  legge;  e,  come  ve- 
loci mietitori ,  tralasciano  qualche  spiga  a 
rispigolarc;  accennano,  non  dicon  tutto;  in 
somma  fan  da  maestri.  SiWia.Oppiao.p.  4*6,  mi  6 

STIVARE.  Vcrb.  att. 

§.  Stivari,  nel  scg.  es. ,  se  la  stampa  è 
sincera,  varrebbe  Pressare,  investire,  o, 
come  Oguratam.  si  dice,  Assediare  alcuno, 
Pórgli  assedio;  quasi  Costringere  alcuno 
a  rispondere  con  stivarlo,  cioè  empirlo 
d'iHfwrooazi'onf.-Non  si  debba  né  possa 
tener  mai  in  detta  Compagnia  silenzio;  ma 
quanto  più  si  cicalerà  e  più  insieme,  tanto 
più  commendazione  si  meriti;  e  quello  che 
fra  prima  (/  ,-..,,  r,,mu)  a  restare  di  ciurlare, 
debba  essere  tanto  stivato  da  lutti  li  altri 
della  Compagnia ,  che  renda  conto  perchè 

SÌ  è  racchetato.  Marta*.  Capii,  pef  m  Uiaaai.  Coru- 
p»8».  fa  «Saetta».  Op.  8,78. 

STOMACO.  Susi.  m. 
§.  Vinceae  lo  sT0SACo.Wce.fi'  della  vista 
di  cosa  immonda  ette  eccita  al  vomito. 

(  Sfa a*,  «x.  «  loca,  uute  da  Cu..  G..xi.  ) 

STOMÀNA.  Susi.  f.  Voce  aretina,  regi- 
strata anche  dal  Ducz ,  c  corrotta  da  Set- 


timana. -  Consumato  il  piacere  d'una  slo- 
mana  0  due,  ecco  clic  In  donna  il  vede  (>\ 
durile)  giocarsi  le  brache,  re.  Ahi.  Fìiaa.  t.t, 
1-  269. 

STÒMBOLO.  Susi.  m.  Quello  Strumento 
di  legno  in  forma  d'una  pera  co  'l  quale 
giocano  i  fanciulli  facendolo  girare,  c 
dello  oggigiorno  Ruzzola  o  Tròttola.  (q«<- 

ita  dichiara  no  «t  «  latta  <tit!l  Annotatore  JelU  jmttU  ài 
Fra  Jatoponr  Ha  Todi.  )  -  Non  SI  COnVICIlC  a  ditt- 
ila CO  Vita  di  cavallicre,  Nè  a  veterano  stóm- 
bolo ,  Né  a  chierico  sparviere.  J*.  t«i.  p.  ilo, 

tir.  i3. 

STOPPARE.  Vcrb.  att. 

§.  Stoppare  il  vile..  ..  —  Si  guardino  (ic 
api)  da' calabroni,  fuchi,  pecchioni,  che  le 
ammazzano  e  stoppano  il  mele.  Magaa.  Crii». 
im.  33.  (Forse stoppare  il  mele  significa  Sciu- 
parlo. ) 

STORNO.  Susi.  m. 

§.  Cateratta  a  storno.  -  f.  CATERAT- 
TA, mal./.,  a. 

STRACCIABOgNOLO.  Susi.  ro. ...  -  Mi 
sarei  per  islracco  addormentato  ;  Ma  il  fiero 
slraceiabùgnol  venne  via  Gridando  (ed  ba 
una  boce  strangolata):  Che  faciam  noi,  pa- 
droni?, ognun  s'ovvia.  AlWg».3i3-3i4, •>!*«•  Cnu.> 
254,  «dia.  Anturi.  ( Qui  parlasi  d'un  famiglio 
d'osteria,  il  quale  venne  a  svegliare  e  far 
levare  da  letto  i  forestieri.  Egli  par  dunque 
che  Sta  acci  a  at'c  no  lo  sia  termine  d'ingiuria 
equivalente  a  Importuno ,  Frangkùpola , 
Frangisedere;  c  forse  deriva  da  Bugnolo, 
preso  nel  signif.  di  quel  come  corbello  </« 
tenervi  dentro  la  crusca  o  l' avena  che  si 
dà  alle  bestie;  onde  St*acciabc*gi«olo  im- 
porterebbe Icttcralra.  Stracciatore  di  bù' 
gnoli,  ma,  per  disprezzo,  detto  de'  garzoni 
d'osteria,  i  quali,  oltre  a  tante  oltre  incum- 
benze ,  hanno  quella  di  dar  la  crusca  e  l'a- 
vena a' cavalli,  agli  asini,  ai  muli.) 

STRACINARE.Verb.au.  usato  anebe  dal 
Buti.  Lo  stesso  che  Strascinare.  «•  Mentre 
diceva  queste  parole ,  méssole  le  audaci 
mani  entro  a'  biondi  capelli,  senza  ch'ella 
facesse  alcuna  resistenza,  la  stracino  dinanri 
alla  padrona.  Fi««a.  Op.  3, 167. 

STRACOTANTE.  Aggctt.  Che  passa  U  se- 
gno o  esce  del  manico;  che  fors'anebe  dir 
potremmo  Stramoggiante,  Marchiano. *0n 
un  mirabile  più  mirabile  di  quel  che  ho  detto 
ora,  si  può  egli  dare?  Madre  si,  nel  razio- 
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cinarc  ilei  P.  Orsi  si  dà.  Dopo  levata  la  ve- 
rità da  tutto  quanto  l'universo  (cioè, com- 
presici anche  li  spazj  imaginarj),  e'  la  ri- 
pone in  un  luogo.  Non  è  ella  questa  delle 
stracotanti?  T«x.  mi  p. 4a,  ho.  3.  (Ma for- 
se, in  vece  di  ttracotanU i,  è  da  leggero  stra- 
boccanti. ) 

STRACULÀTO.  Aggeli....  -  Vengano  i 
vostri  teologoni  in  fasto  Co*  la  lor  grassa 
strani  In  tu  pancia,  Ch'io  nulla  temo  il  roco 
lor  contrasto.  u«.  Dui.  P.  5; 8. 

STRANGOLA.  Sust.f.  reste.  (Dal  lai.  Sfro> 
Qulum  o  Stragula  vesti t.)  -  Le  nespol'  per  le 
siepi  poco  prézzolc,  E'1  grembo  n'empierai 
della  tua  stràgola.  PuicLu*.  Dri»d.  par.  3,11.97. 

STRAMIjRO.  Aggeli. ...  -Per  l' ignoratila 
scappa  l'uomo  qualche  volta  da  certi  gasti- 
ghi  più  strani,  che  senza  merito;  come  egli 
Avvenne  anticamente  ad  un  certo  cameriere 
slramuro  di  quel  Dionigi  tAnlo  e  per  tante 
cagioni  mentovato  al  mondo,  AiUg».  «9,  »«!.«. 
Cttu  ;  180,  «ri».  Amiutd.  (  Interrogato  alcuno  so- 
pra questa  voce  Stranuro,  graziosamente 
rispose  :  «  Non  saprei  trovare  altra  spiega- 
zione, che  di  supporre  Strambo  sincopa- 
timi di  Stramuràno,  e  questa  voce  nel  senso 
del  lat.  Extramuranut ,  cioè  Abitante  fuor 
di  città;  quindi  per  induzione  Pillano,  Zo- 
tico.- Pideant  doctiores;  eh'  io  per  me  tengo 
questo  Si  b  ami.  »o  per  uno  de'  tanti  e  tanti 
svarioni  onde  sono  deformate  le  due  stampe 
dell' Allegri.) 

STRAPPATO.  Parlic.  di  Strappare. 

$.  Strappato,  riferito  a  persona,  vale  Col- 
l'abito  rotto  o  stracciato,  Cencioso,  -r.  /•«*. 

>•  NULLAGGINE ,  mmuf. 

STRATÓRE.  Sust.  m.Cosl  era  dello  Colui 
che  dova  mano  al  Re  nel  montar  a  caval- 
lo; officio  equivalente  a  quello  di  Gran  ca- 
vallerizzo. (  Aolfch.  loogob  -miU..  ».  r,  p.  98  )  P. 
STRATO R  »tt  Da  C**gt. 

STRÉGOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Stre- 
ga. -  Tutla  mi  stranio,  com'io  fossi  stre- 
gola.  M«»  a.i.  d.F«rt.,  Soomi,  p.  3o. (Questo me- 
desimo verseggiatore  disse  altrove  ss  m  È 
questo  mondo  il  bene  in  cui  m'annido  lo.  -  », 
in  vece  di  m'annido.  Così  facendo,  non  gli 
poteano  mancar  mai  a  suo  uopo  le  parole 
sdrucciole.  ) 

STREGONÀTO.  Partic.  Pare  clic  nel  scg. 
cs.  valga  Strozzato,  Strangolalo,  o  simile. 
-  La  sua  beneficenza  non  è  di  quella  razza 
che.  ponzando  lutto  di  su  la  sedia  da  par- 


torire, 0  fa  lo  grazie  morte,  o  slregonalc 
dallo  stento  dell'uscir  fuora,  e  dalta  mala 
voglia  del  beneficare.  Gigi.  (■  VMfcOtv.  i>.  179 
STRENÀRE.  Vcrb.  alt.  Se  lo  scrittore  del 
passo  clic  siam  per  riferire,  cosi  dettava, 
questo  verbo  significherebbe  dibattere, 
frane,  ant.  Eslrener;  ma  forse  è  da  leggere 
stremine,  che  vale  Ridurre  all'estremo 
della  vita.  -  Levasi  un  porco:  Giulio  lo  se- 
gue ,  e  Tiberio  (  fi  )  il  medesimo. Giulio  viene 
alle  mani  ro'l  porco;  ed  allora  Tiberio,  che 

10  vide  impegnalo,  d'uno  spunzone  che  aveva 
in  mano,  nella  coscia  destra  gli  diede,  e 
lasciollo  in  preda  al  porco,  il  quale,  trovan- 
dolo debole  per  la  gran  ferita ,  poco  penò 
a  strenarlo  del  tutto.  v«uot  Fn«.  Vug.  Aw  3$. 

STRENUA  (DEA),  r.n fw/ìm i. stre- 
mo*. -Strenua  sia  la  Dèa  facendo  l'uomo 
strenuo  e  valoroso.  s»m'Ag«*t.  c.  D.  1. 4, c.  n, 
».  3,  P.  41.  La  Dea  Strenua  che  fa  l'uomo  va- 
loroso. Id.  il..  1. 4  .  c.  16,  ».  3,  P.  5a. 

STRIDIRE.  Vcrb.  inlrans.  Stridere. 

%.  Stridire,  in  signif.  attivo.- Con  furore 
ed  assalto,  siccome  fossi  (miu»)  ladrone, 
sempre  le  («G.C.)  slridiano  c  pcrcoleano. 

Coattmpt.  Più  G.  C.  a5.  (Qui  STRIDÌ  I'  E  potrebbe 

forse  valere  Far  stridere;  ma  fors' anche, 
per  figura,  potrebbe  voler  dire  Ingiuriare.) 

STRfGGINE.  Sust.  f. . . .  -  Cam.  La  Lucre- 
zia dov'è?  VIek.  In  casa.  Cam.  Già  so  io  clic 
la  non  è  fuori.  Un.  (dite)  Perchè  doman- 
dine, vecchio  ritroso?  Cam.  La  borbotta  la 

SlrigginC.   Ambe.  BtfMr.  i.  a,  1.3,  la  Tal.  rata. 

«oc.  5, 33.  (  Forse ,  in  vece  di  slriggine,  è  da 
leggere  co'l  g  scempio  strinine, usata  questa 
voce  per  lo  slesso  die  strige  in  signif.  di  stre- 
ga, lat.  strix,  igis.  Lo  Spadafora  registra 
co' due  gg  la  voce  Striccinb,  attribuendole 

11  valore  di  Brezza  sottile  e  penetrante;  ma 
una  tal  significazione,  anche  presa  figura- 
tamente, non  pare  che  adattar  si  possa  al- 
l'es.  qui  allegato.) 

STRIGOLO.  Susi.  m.  Strige!,  A  loco?, 
Ululai  -  Le  quali  calti  ve  voci  si  chiamano, 
per  si  milita]  me  e  per  beffa,  di  gallo  scor- 
ticato, di  Strigolo.  P»Pi«.  Bortb.  ao5. 

STRINA.  Susi.  f.  Strenna.  Dial.  maltese, 
Sirena.  -S'ellc  vi  fan  carezze,  S'ellc  vi  son 
cortesi  0  a  mance, doni,  strine,  Di  qualche 
ciridonia  (««è,  irgato)  Di  roba ,  di  danari  (•u- 
imiì),  Di  prosciutto,  di  pane,  Prometterete 
loro  Ch'elle  saran Regine,  Ch'elle  saran  Sol- 
danC,  Cf.  D«on«  Fi«.  g.  4.».  t,%.  1,  r.  aOl.ral.  1. 
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STRINGA.  Susi.  f. 

§  Mettere  is  mano  la  •trinca  ad  alcuno 
per  alcvna  cosa.  Figurata m.,  vale  Dargli 
i  severi  precetti  per  eseguirla.  -  E  i  reto- 
ri?; ti  mettono  in  mano  la  stringa  per  il 
poema ,  quella  per  l' ode ,  quella  per  la  tra- 
gedia, e  quell'altra  per  l'orazione.  Se  avete 
fatte  e  fatte  bene  tutte  queste  belle  cose, 
allora  insegnatele  a  fare;  se  non  l'avete  ten- 
tale, o  vi  ci  siete  sconciali,  non  sapete  cosa 
sono,  e  non  le  potete  insegnare.  Ginn  Gì™. 

PlOTClb.  3<)3. 

STRIZZARE.  Verbo ...»  Allora  Jacoponc 
Scarperia,  Perch'rgli  era  infermiere,  strizzò 
prima:  Or  ruoti  tu  trattar  per  questa  via? 
CoaipgD.  M>nirii.  .',o.  (Forse  questo  passo  po- 
trebbesi  cosi  esporre:  ««  Jllora  Jacopone 
prima  degli  altri  strinse  il  suo  dire  in  que- 
sta forma:  Or  ci  vuoi  tu  trattare  a  questo 
modo?  »  Ma  fors'anco,  in  eambio  di  strizzò, 
è  da  leggere  sprizzi);  ed  allora  il  sentimento 
sarebbe  tale:  «  Allora  Jacopone  prima  la- 
grima o  sprizzò  lagrime;  poi  disse:  Or  ci 
vuoi  tu ,  ec.'t  ■<  Le  quali  parole  poi'  disse 
sarebbero  sottintese;  e  tanti  sono  li  esempj 
«li  simili  ellissi,  ebenon  occorre  citarne  al- 
cuno, bastando  pure  i  molti  clic  ognuno  può 
riscontrare  in  questo  medesimo  Capitolo 
della  Compagnia  del  Mantellaccio.) 

STROMBÀRE.  Verb.  inlrans.  Rombare, 
Strillare.  -  Se  stride  e  stromba  il  ciealon 
clic  vede  Seguir  gran  zuffa  intorno  a  i  grani 
e  paglie,  Quivi  una  tutta  simile  succede. 

Pro».  6 or.  jut.  3,  ».  »,  p.  1 8 1 . 

STRÒVELE.  Sust.  m.-  Questo  nome  Stro- 
vtLE.cbe  dagli  antichi  Toscani  s'adoperò  per 
dirl'<7ofno  duro,  difficile,  strano,  strava- 
gante  (  né  occorre  clic  lo  cerchiate  nel  Vo- 
cabolario, perchè  non  v'è),  e'  si  legge  nel 
B.  Jacoponc  da  Todi.  l. i,m[Uut.  39. 

STROZZO.  Sust.  m.  Strumento  di  ferro 
usato  da'  Gettatori...  -  Finiti  questi  getti, 
l'artefice  di  poi  con  ferri  appropriati,  cioè 
bulini,  ciappole,  strozzi,  ceselli,  puntelli, 
scarpelli  c  lime,  leva  dove  bisogna,  e  dove 
bisogna  spigne  all'indentro  e  rinctta  le  ba- 
ve. Vitir.  Vìi.  i,  »8y  »u»i  fin*.  (L'intelligenti  ve- 
dranno se  mai  per  avventura,  in  vece  di 
strozzi,  s'avesse  a  leggere  stozzi  \ 

STRUBBIO.  Sust.  m.  Deterioramento? . 

Sciupio?  -1/olÌO  (tati  nula  rotolo  lavorato  )  COSlO 

(  il  pan*»)  quel  più  che  vi  vuole  di  strubbio 
e  di  consumo  di  canapctti,  di  gabbie  e  di 


tutti  li  altri  utensili  necessarj  a 
stringer  l'olive.  PaoUt.o».  Ht.  i,  347. 

STRUCCÀRE.  Verb.  alt.  Premere,  Spre- 
mere. Dial.  venex.  Strucar.- Con  questi  due 
bastoni,  di  catuna  mano  il  suo,  rivolgi  e 
strucca  e  mestica  questo  pastello  in  qui  e 
in  là  a  modo  che  si  rimena  la  pasta  da  fare 
il  pane.  Ctonia.  Tran.  piiL  5i.  (Che  Struccare 
sia  qui  detto  precisamente  in  senso  di  Pre- 
mere, si  raccoglie  dallo  stesso  Ccnnioi,  il 
quale,  poche  righe  appresso,  soggiugne: 
«  e  rimetti  insù  't  pastello  altra  e  tanta 
lessiva,  e  ripremi  a  modo  usato.»)  Poi  il 
metti  (iigruomMiaiio)  insù  un  pezzo  di  panno 
lino,  forte  e  bianco;...  poi  il  rinchiudi  in 
questo  panno,  e  strùcealo  bene,  che  l'iqua 
n'  esca  fuori  quanto  più  si  può.  m.  ».  101.  — 
w.a...  i37. 

STRUFFÀRE.  Verb.  intrans....  -  Il  gi- 
gantin  nel  boschetto  si  tuffa ,  Come  il  tordo 
talor  0  altro  uccello;  Poi  li  dileggia  (qoc'ti- 
K»»ii),  e  fa  coppi  no  e  strutta  ;  E  faceva  con 
bocca  e  con  l'anello.  Questi  k 'ganti  irati  per 
la  buffa,  Come  sparvicr  si  eliiuson  drictoa 
quello,  et.  Potr.  La*. Morg.  »4 ,  98  (  Dal  conte- 
sto si  ritrac  clic  Strcffa  k  k  sìgoiGca  Soffia- 
re; ma  forse  struffa  è  voce  falso ,  ed  in  sua 
vece  è  da  leggere  sbruffa  0  abuffa.  Nel  me- 
desimo poema  [c  tt,  ii.  44  )  si  legge:  "Man- 
giava una  scodella  di  tartufi  Rinaldo,  ben 
acconcia  in  un  guazzetto;  Non  fi  pensò 
che  costui  gliela  grufi.  Questo  buffon  gliela 
ciuffo  di  netto,  E  non  si  vuol  calar,  per- 
di egli  strufi;  E  sùcciola,  e  la  broda  va 
insù  'l  petto.  Rinaldo  si  crucciò  con  que- 
sto matto,  ec.  »  Egli  pare  clic  qui  strufi 
sia  scritto  con  la  f  scempia  in  servigio  della 
rima;  a  ogni  modo  questo  Strufare  con  una 
f  sola  tanto  vale  quanto  lo  Struffare  con 
due:  ma  qui  pure,  in  vece  di  strufi,  po- 
trchb'essere  che  dir  dovesse  sbruffi  0  sbuffi, 
c,  per  commodo  della  rima ,  sbrufi  0  sbufi.) 

STRUGGIBCCO.  fola.  Usasi  per  espri- 
mere L'estremo  di  triste  condizioni  che 
l'uom  possa  sopportare.  Il  senso  proprio 
di  questa  parola  è  sconcio  ;  ma  il  traslalo  lo 

Corregge.  (Spiegai.  *©t.  «Ionia,  nule  da  Gioì. Giuli) 

STUFA.  Sust.  f. 

§.  Stufa,  per...  -  E  tra  svimcri  e  sterzi 
c  stufe  e  cocchi  I  poveri  mariti  spendon  li 
occhi.  Fonigli.  nirri«a.  11,44.  (Se  la  stampa  non 
è  errata ,  è  facile  il  vedere  che  qui  Stupì  c 
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la  denominazione  d'una  specie  di  Carrozza 
in  uso  a'  tempi  dell'Autore  Ma  forse,  in  vece 
di  stufe,  si  vuol  leggere  mute,  come  disse 
nllrove  il  medesimo  Fortigucrra  :  «  Non  vi 
son  mute,  svimeri  o  sterzetti.  »  aPit.  a6.  ) 

STDPIDdRE.  Susi.  m.  Stupore.  -  Primie- 
ramente gittò  un  grande  stupidore  a  tutti 
e  (i)  frati;  poi,  palesato  il  nome  di  costui,... 
ne  venne  loro  grande  dolore.  c*avm.  CoiUt. 

SS  Pa.l  p.  3 col.  ».  li».  6  dil  fio». 

SUBERO.  Sust.  m.  Sughero.  Lai.  Suber, 
tris.  -  All'ombra  degli  opachi  sùberi.  9i— ». 

Arcid.  p.  66. 

StiBIGO  (DIO),  v.  subigus  ,  prema  »r/ 
Foretin-i.  -  E  certo  se  v'  è  presente  la  Dea 
Virgincnsc  per  rompere  il  sigillo  virginale, 
e  se  v'  è  il  Dio  Sùbigo  per  soggiogare  e  sot- 
tomettere la  moglie  al  oiarilo,  e  se  v'è  la 
Dea  Prema  per  premerla ,  che  non  si  com- 
muova, or  la  Dea  Pcrluuda  che  vi  fa  ivi? 

Siot'AgoU.  C.  D.  I.  6,c.  9.  tr.  4,  p.  55.  (  V.  «•  altra  ti. 
m  VERGINIENSE.) 

SUCCOBRINO.  Sust.  m.  -  v .scuccoiriro. 

•      SUGGELLO.  Sust.  m. 

%.  m  ....mio,  per  Scrittura  autenticata 
co  'J  suggello  di  chi  la  fece.  -  Allora  (  u  «»■ 
Bu«  di  Giuiuoo  )  il  pregò  (  ptt«ò  il  Pipi  )  che  le  con- 
cedesse grazia  ch'ella  gli  potesse  ajulare 

{dai,  *'«■  potette  .jutar»  il  mania  «oGì.luoo)  e  fare 

per  lui  mezza  la  pcnitenzia.  E  'I  santo  Papa 
glicl  concedette.  Allora  ella  gli  domandò 
suggelli,  acciò  che,  s'ella  il  trovasse,  egli 
li  (te)  credesse;  e  avuti  i  suggelli,  la  donna 
si  parU,  ec.  Gini.  «. 

SUPIÓNE.Sust.  m....  -  Ogni  notte  il  Ca- 
pitan del  mare  ed  altri  Grandi  Imnno  man- 
dato al  Gran  Signore  diversi  fuochi  artifi- 
ciali in  forme  di  castelli  ed  altro,  e  fatti  bru- 
ciar in  mare  davanti  al  seraglio  nuovo,  dove 
si  trovava  Sua  Maestà;  i  quali  fuochi,  con 
grandissimo  numero  di  supioni ,  strepiti  e 
suoni,  faceano  la  notte  bellissima  vista.  Soie». 

mi*.  CoitMlin.  3o. 


SDPPA.  Sust.  f.  Per  Frode,  Inganno,  Ca- 
bala. —  V.  a  proposito  del  dantesco  non 
teme  suppe  la  voce  SUPPA  nel  Diz.  gali.- 
ital. 

SVALEZZÀTO.  AggCtt.  (  Vaca  daldml.  ««.  ) 

Licenzioso,  Svagato,  Sventato;  ed  è  forse 
lo  stesso  che  lo  Svoltato  e  lo  Svagolato 
del  Dfzion.  tos.  del  Politi;  il  qual  Politi 
avverte  che  Svaluto  vale  Licenzioso,  Va- 
gabondo, Troppo  vivo,  e  dicesi  di  fanciulli 
e  fanciulle.-  Ditemi,  diletto  fratello,  quando 
lascerete  voi  cotesto  vostro  spirilo  svalcz- 
zato  e  saltellante  in  quà  e  in  là,  senza  darlo 
mai  alle  buone  lettere,  eo»?  Nelli  J.  A.  &>med. 
4,4»- 

SVELATÓRA.Sust.  f.  T.  de*  Pittori.  Forse 
lo  stesso  che  Velatura.- A  questa  pittura... 
pronosticarono  li  artefici  assai  corta  vita; 
ne  dissero  cosa  contraria  a  ciò  che  ha  di- 
mostrato il  fatto;  concioflbssecosachò  egli 
facesse  quello  che  talvolta  usò  di  fare  in  al- 
tre, cioè  a  dire,  si  lasciasse  portare  da  un 
certo  suo  gusto  di  dipignerc  di  s velature  c 
con  poco  colore  di  corpo.  Baidiouc.  o>  ».  ia, 
p.  14  • .  Ito-  7  J»i  So*. 

SVÉNIE.  Sust.  f.  plur....  -  In  quanto  poi 
al  giuramento  su  cui  si  fanno  svenic  a  pag.  93, 
fu  data  congrua  risposta  ieri  a  pag.  «69.  Um. 

DUI.  p.  56». 

SVERSATO.  Aggeli.  Che  fa  le  cose  alla 
peggio,  senza  garbo  nè  grazia.  Per  lo  più 
si  dice  di  monello  senza  creanza.  (spì«8i».  toc. 

c  locui.  aule  da  Gim.  Giani.) 

SVTZZO.  Aggctt.  o  Partic....- Primiera- 
mente si  scrisse  nelle  foglie  delle  palme;  di 
poi,  nell'Indie,  nelle  sottilissime  seconde 
scorze  degli  arbori  ;  di  poi  nel  papiro  fatto 
di  midolle  di  giunchi  pesti,  purgati  e  con 
colla  impastali  insieme ,  e  con  le  pelli  degli 
animali  svizze  dalle  foglie  di  mortella,  len- 
tischio e  calcina ,  ridutte  in  cartapecora.  Ul- 
timamente di  stracci  di  tela  di  lino,  ec.  Sod«. 

A  ,  ■•  p.  6,  1.0.  4  dal  Ecc. 
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Tacca.  Sust.  r. 

».  I'ark  a  tacca  con  alcuno,  attaccarla 
con  e*$o.  -  Facendosi  un  povero  romito  la 
barba  per  l'amor  di  Dio,  il  barbiere  gli  me- 
nava addosso  il  rnsojo  di  lai  foggia,  che  pa- 
reva ebe  voleste  arrotarlo  su  le  guance  ili 
quel  povero  uomo,  facendo  seco  crudel- 
mente a  lacca.  timi*.  Cuti.  7. 

TACÉVOLE.  -Aggctt.  Tacito.  »  Alcuna 
volta  ci  crediamo  essere  pazienti,  perchè 
spregiamo  di  rispondere  provocati  ad  ira; 
ma  noi  scherniamo  in  tal  modo  i  frali  com- 
mossi co  lo  amaro  tacere,  o  con  movimento 

0  vero  allo  schernevole;  che  più  l'accen- 
diamo ad  ira  co  'I  volto  tacevo  Ir .  che  non 
li  arebbono  più  commossi  li  enfiati  vitupe- 
ri ,  CC.  C—ita.  Colli.  SS.  Pid.  p.  igg ,  col.  S  ,  li».  4-5. 

T AGEVOLMENTE .  Avverbio.  Tacita- 
mente. -  Per  lo  sguardo  del  volto  e  della 
tristizia  considerando  la  fatica  eia  grandezza 
del  combattimento  che  quegli  avéa  nel  cuore 
tacevolmente ,  domandò  qual  fosse  la  ca- 
gione di  tanta  tribolazione.  C«.»o.Coiu.ss.Pid. 

*  TAGlÌaPORRO  (TAGLIARE  À).-SimU 
modo  tenne  il  signor  Jacopo  Eosati ....  in 
condurre  l'aque  motto  chiare  per  via  di  fos- 
sa,... di  tagliare  un  monte  a  traverso,  a 
tagliaporro,  detto  da'  muratori;  le  condus- 
se, dico,  a  un  bello  e  vago  vivajo.  PnAgo- 

(Udo  iUI  Rimo  in  Mmo.  T«m.  17. 

TALAMO.  Sust.  m. 

%.  Talamo,  per  Tribuna,  Palco,  o  simi- 
le. -  La  Regina  fece  farsi  un  talamo,  dove 
ogni  dì  veniva  a  vedere  giostrare.  Uum.  la, 

I.  8,  ».  a,  p.  98,  lio.  6  dal  6o«. 

TÀLEO.  Sust.  m.  T.  d'Agricoltura.  Lo 
stesso  che  Talea,  sust.  f.,  die  c  la  voce  com- 
munemente  usata. -1  nespoli  vogliono  c(ì) 
luoghi  caldi  ed  irrigui  d'aqua,  ec.  Del  mese 
di  marzo,  overo  di  novembre,  si  pongono 

1  laici,  cioè  piantoncelli,  in  terra  Iclaminala 
e  lavorata,  sicché  catun  capo  del  taleo  sia 
imbiutato  di  sterco.  P»n»d  i.  4 ,  e.  io,  P.  i56.  (La 
stampa  ha  per  incuria  catun  capo  del  tale, 
in  vece  di  catun  0  ciascun  capo  del  talco.) 


TAM-TAM 

TA MANTO.  Voce  significativa  la  gran-  1 
dena  dì  una  cosa,  come:  Mi  fate  tornatilo 
di  capo,  dimostrandone  co  '1  gesto  la  gran 
dezza,  quasi  che  tam  multum.  Questo  sa- 
ncsismo  è  molto  in  uso  particolarmente  uri 
discorso  famigliare  c  nel  vulgo.  Tal  voce  è 
presa  da  Mant,  adjettivo  della  Ungua  pro- 
venzale, il  quale  signiQca  Mollo,  trovan- 
dosi mant'ore,  mante  fiate,  manta  voglia, 
manti  uomini,  in  Dante  da  Majano,inCino 
da  Pistoja,  in  Francesco  Barberini.  Li  Spa- 
gnuoli dicono  Tamaiio,  che  noi  scriveremmo 
Tamagno,  chè  cosi  essi  pronunziano:  sic- 
ché Hombre  d'ente  tornano  spiegheremmo 
noi  Un  uomo  di  questa  grandezza.  { v«>i>. 

Ctier.  p.  *9«.) 

TAMAUSIA.  Sust.  f.  T.  botan  -  Nei 

frutici  sta  sempre  verde  l'cllcra,  la  gabia, 
il  rododendron,  il  lauro  regio,  eamemor- 
sine ,  la  tamausia ,  il  rogo.  SoJ«.  Aib.  -5. 

TAMlGIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Lo  slesso  clic  • 
Tamigi,  sust.  ra. ,  fiume  d' Inghilterra. ebe 
passa  per  Londra ,  e  gettasi  nel  mare  del 
nord  dopo  un  corso  di  circa  78  legbe.Franr. 
Tami$e,  sust.  f.  -  In  questo  presente  libro 
fu  remo  menzione  di  Tamigi" ,  passante  per 
la  grande  e  nobile  città  di  Londra.  b«i.  A»w»<- 
CUI  i7«.  Tamigia  è  un  fiume  d'aque  doki 
che  mette  in  mare,  e  corre  per  la  dui  di 
Londra,  u.  3oo.  —  At.«.A»»d..  a, tu  -4, «5; 

—  a5 ,  75.  —  <;»miui  Ut.  Eur.  a5$  , •  p«"  d**"' 

TAMNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  U 
vite-nera,  in  Toscana  fomno,  vocabolo  ioli» 
dai  Latini  che  chiamavano  la  sua  uva  la- 
mina fa  i  suoi  germogli  alla 
primavera,  quando  novellamente  spuntano 
dalla  terra,  simili  nella  lor  fattezza  agli  aspa- 
ragi, e  si  mangiano  colti  al  modo  medesimo 
c  neiristcsso  tempo,  ma  non  cosi  gustevoli. 
Sode*.  On.  «  Guid.  319.  (  Forse  questa  voce 
Tonino  è  corrotta  nella  stampa,  dovendosi 
leggere  in  quello  scambio  nini  ino  0  T*' 
minio). 

TAMPfNA.  Sust.  f.  T.  botan....  -L* be- 
lala si  diletta  di  luoghi  freddissimi;  cosi  il 
larice  e  la  tampina.  Sod«.  Att..  f.  «.  1. 7 J>'  *** 
(È  verisimile  che  in  vece  di  la  lampi»*  » 
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debba  leggere  la  zampina  o  piuttosto  Io 
zampino,  specie  di  pino  selvatico  detto  al- 
tramente picca,  frane,  sapin.) 

T.\\IM  l;  A. Susi.  f.  Tavoletta?' Teneva 
(u  Mum  T»iu)  nella  destra  mano  un  trombo- 
ne, e  nell'altra  una  laninera,  per  dire  come 
i  pittori ,  dove  nel  campo  azurro  si  leggeva 
di  lettere  d'oro  Tali  a.  Gm»ui.  a  itw.  e  Fri.  v.  Sa, 

l,n.  i.  —  li.  il,.  —  1,1.  ili.  33,  34,  35,  36, 

TANtìDA.  Susi.  f.  T.  di  Zoologia ...  -  Tre 
(ìmmM ri«hi)  se  ne  vedono  nel  pesce  perso 
c  nella  tanuda.  R«d.  Ango.  Fr.«.  169. 

TASSELLARSI.Verb.  rifless.  alt.  (  *v«,  p,r 

quanto  pan. fitti*)...  -  LlB.  Io  VÌ  SO  dire  eh' ÌO 

gli  bo  fatto  la  giostra,  e  ne  va  che  pare  che 
egli  abbia  paura  di  non  v'essere  a  tempo. 
Ha.  Dove,  per  sua  fé?  Lib.  a  casa  di  quel- 
r  amico  1  dove  voi  sapete  ebe  va  spesso  a 

tassellarsi.  Umli,  Il  Commod.  a.4,  la  GumUol.  Appai. 

tFc«. P.  1*9.  (Ben  si  vede  che  questo  tassel- 
larsi viene  a  dire  trastullarsi;  e  trastul- 
larti probabilmente  si  vuol  leggere.  ) 

ivi  .  Sust.  01.  -  Ordine  di  vestire  l'abito 
a'  Serventi  di  officio,  cioè  Taù.  Il  Serven- 
te, o  vero  Taù,  in  ginocchioni  dinanzi  al 
Ricevitore  dica ,  ec.  sui.  Ord.  s.  Strf.  49. 

TEGA.  Sust.  f.  (Fccscpeu.)  -  11  ricevi- 
mento della  tutela .. .  non  ti  dovertene  tor- 
nare cosi  sconoscente,  che  tu  alla  tutricc  po- 
nessi tega  difrodolentc  amministrazione. vm. 
G.  Doe.  p.  Gftg.  p.  lxxvii.  (Quanto  al  significato 
di  questa  voce  Tica  ,  subitamente  si  com- 
prende ch'essa  vale  Taccia,  o  simile;  ma 
d'  onde  provenga  [  supposto  che  sia  voce 
sincera,  e  non  caduta  per  inavvertenza  dalla 
penna,  0  malamente  letta  ne' manoscritti], 
non  ò  così  facile  a  indovinare.  Forse  po* 
trebb'  esser  tolta  a*  Francesi,  i  quali  chia- 
mano Taie  una  Macchia  biauca  o  Pellicola 
che  si  forma  su  la  cornea  trasparente,  onde 
resta  appannata  la  vista;  la  qual  macchia 
propriamente  si  chiama  Jlbùgine:  sicché 
per  metafora  verrebbe  a  dire  Macchia  oscu- 
ra trio*  0  appannatrice  della  fama,  del  buon 
nome.  Ma  questa  é  lontana  congettura  ;  poco 
danno  per  altro;  giacché  niuno  vorrebbe  in 
oggi  dir  Tbga  per  Macchia  0  Taccia,  ben- 
ché gliene  fosse  notissima  la  derivazione. 
Il  postillatore  fiorentino  inclina  a  credere 


che  Teca  provenga  da  Tegna,  che  in  latino 
barbaro  suona  lo  stesso  che  Dolo,  Frode; 
ma  porre  dolo  0  frode  di  frodolente  aro- 
ministr  azione  sarebbe  un  ciaramellare  da 
scimunito.  Finalmente,  il  Ducz  registra  Ti- 
ca, attribuendovi  due  significati;  l'uno  di 
Guscio, e  l'altro  di  Conchiglia;  c  forse  chi 
l' usò  in  questi  due  sensi ,  e  particolarmente 
in  quello  di  Guscio,  la  trasse  dal  verbo 
lat.  Tega,  is,  che  vale  Coprire.  Ma,  come 
si  sia,  tali  significali  non  hanno  che  fare 
co'l  sentimento  voluto  dal  testo.) 

TELLCMÒNE.  Sust.  ro.  Sotto  a  questo 
nome  li  antichi  Romani  veneravano  lo  Dio 
della  terra,  m  Alcuni  vogliono  fare  diffe- 
renza tra  la  Terra  e  Tellure  e  Tellumone. 
.«mi'Acmi.  c.  d.  1. 4, 1. 10,  ».  3,  f.  36.  Una  mede- 
sima terra  ha  doppia  virtù:  la  mascolina, 
che  produce  li  semi;  e  la  femmina,  che  li 
riceve  e  nutrica.  Ond'è  dalla  forra  feminina 
delta  Tellure,  e  dalla  mascolina  Tellumone. 
id.  ih.  1. 7,  t.  a3,v.  4,  P.  139.  (Neil* un  passo  e 
nell'altro  si  la  stampa  che  noi  qui  citiamo, 
e  si  quella  del  secolo  XV,  in  vece  dì  Tellu- 
mone, leggono  Telluvione;  ma  certo  per 
errore;  giacché  il  test.  lat.  dice:  «  Quia  et 
Afe  aliquas  differentias  volunt  esse,  atque 
in  ipso  terra  aliud  Terroni ,  aliud  Tellu- 
rem,aliud  Tellumonem  pulant.»  E  così  pa- 
rimente il  Forcellini  ha  :  «  Tillumo,  ohm,  m., 
Deus  terree;  ed  allega  pur  egli  S.  Agostino.) 

TELLORE.  Susi.  f.  Sotto  questo  nome  si 
adorava  dagli  antichi  Romani  La  terra;  Dea 
della  terra.  -  Varrò  ne . . .  vuole  che  Tellure 
sia  una  Dea,  dicendo  che  quella  medesima 
si  chiama  la  madre  Dea ,  la  quale ,  avendo 
il  tamburo,  significa  tutto  il  cerchio  della 
terra,  che  ha  le  torri  in  capo,  le  città  eie 
castella,  ec.  Stm'Agmt.  c.  d.  i.  7,   14 ,  v.  4 ,  r.  1  ;  1 . 

(  V.  il  Uofo  don  ,0*0  mtlrt  MI*  fi  mtiti*  ».- 

le/-.*  m  antrla  Dm  TELLURE.)  Sole,  che  tUttO 

vedi  e  tutto  ascolti,  Alma  Tellure  genitri- 
ce, e  voi,  Fiumi,  e  voi  che  punite  ogni 
spergiuro  Laggiù  nel  morto  regno,  inferni 
Dei ,  Siate  voi  testimoni  e  in  un  custodi  Del 
patio  che  giuriam.  Mom.  HW.  1. 3,  ».  367. 
TELLUVIÒNE.  Sust.  m.  Voce  falsa,  -v. 

TELLUMONE. 

TEMPIA.  Sust.  f. 

§.  Temi-i k,  chiamano  i  Pontremolcsi  Le 
strette  tavolette  ad  uso  di  corrcntini.  (  VUt. 
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•ii/da.  CeJrgUll.)  -  FatlIlO  (i  Ponlrtmoltti  fo'l  legno 

dai  faggio)  anche  delle  piccole  tavolette  lun- 
ghe due  braccia  e  larghe  mezzo  palmo,  che 
chiamano  tempie,  e  se  ne  servono  nel  co- 
struire i  tetti  per  l' appoggio  dei  tegoli  e 
delle  lavagne.  Tt,g.  To».c.  Via,,  io,  345. 

TENES  (GIOCARE  A).  Sorta  di  giuoco 
di  palla,  in  cui  si  adoperano  racchette  0 
mestole  di  legno  slrettissime.Ymic.Tcnnis, 

SUSt.  m.  ''.  .;«'jf  i  vett  ftl  Compl.-m.  Dirimi,  And. 

taf.  -  Giocava  tutto  il  dì  alla  palla  con  loro; 
e  di  quello  tempo  si  cominciò  di  qua  a  gio- 
care a  tcncs.  Vallai.  Boa.  Croo  P.  34  ,  li».  6  dal  Got. 

TÉNMO.  Sust.  m.  Re  di  Ténedo,  il  quale 
dopo  la  morte  fu  consecrato  e  deificato. 

( /'.  Platani*.  lib.  IO,  <ap.  \\,  «■■*  II  Farttthnt  In 

TENKDius.)- A  Ténedo  nel  tcmpiodiTennio 
non  poteva  entrare  il  sonatore  de'  pittori. 

Atktr.  U  B.  Aftbil.  189 

TENTENNO.  Susi.  m....  -  È  tale...  la 
qualità  del  nome  poetico , . . .  che  la  povertà 
casta  innamoratasi  di  loro  per  fama,  senza 
peccato  mortale,  pur  un  tratto  che  ella  li 
acchiappi  ni  tentenno,  ella  non  si  leva  lor 

dalle  COSlolc.  AlUgr.  16;,  «Uà.  Crea;  i33 ,  alili  Am- 

TENTfGINE  (DEA).  -  Tiene  per  fermo 
che  sia  l'imagine  della  Dea  Tentiginc,  la 
quale  egli  toscanamente  chiama  Foja.  Or. 
Dic«.  P.  Si.  (Questa  Dea  è  probabilm.  naU  dal 
capo  dell' autore  della  citata  Diceria,  come 
Minerva  dal  capo  di  Giove.  Nondimeno  Ten- 
tiginc per  Foja ,  lat.  Tentino ,  ginls ,  é  voce 
da  poter  venire  in  acconcio.  Notisi  che  la 
nostra  ediz.,  in  vece  di  Tentigine,  ha  per 
incuria  Tetigine). 

TENTIDRÒNE.  Sust.  m.  T.  zoologico.  Lo 
«tesso  che  Tentrèdine,  sust.  f.  r.  -Le  cose 
stesse  di  lor  natura  graziose  si  fanno  ap- 
parir cele  parole  men  dilettevoli ,  come  Cli- 
tarco  (tic),  parlando  del  tentidrone,  anima- 
letto simile  alla  pecchia  :  «  si  pasce  per  li 
monti;  vola  fra  le  cavate  querci.  »  Come 
se  avesse  avuto  a  parlare  del  bucsalvatico 
(teitiiiro)  o  del  cinghiale  crimanlio,  e  non 
d'una  spezie  di  pecchia.  AAfcn.  feto*  D«mttr. 

Fai.  137  arno  il  fin*. 

TENTREDINE.  Sust.  f.  T.  zoologico.  Gr. 

Ti>5jB»jv>).  (  y.  umcht  TRNTIDRONE,  mi.  m.)  - 

Bene  spesso,  mediante  le  parole,  i  concetti 
leggiadri  si  fanno  divenire  sgarbati,  si  come 
là  dove  Clcarco(rte),  parlando  della  tentre- 


dine, -  animaluzzo  simigtiante  alla  pecchia  -, 
disse  cosi:  «  Depasce  le  montagne,  e  vola 
sopra  le  concave  querce.  »  Come  se  d'un 
feroce  toro  o  del  cinghiai  d' Erimanlo  avesse 
avuto  a  parlare,  e  non  d' una  spezie  di  pec- 
chia. Saga* ,  Dea*».  Fai.  HI. 

TEOGONIA.  Sust.  f.  Origine  degli  Dei. 
Gr.  61079x2  -,  lat.  Theogonia.  Sotto  a  questo 
nome  abbiamo  un'opera  d'Esiodo,  nella 
quale  egli  spiega  le  genealogie  degli  Dei, 
e  che  è  accennata  nel  scg.  esempio. -Della 
semenza  certamente  de' Satiri  nella  Teogo- 
nia, 0  vero  Generazione  degl'Iddìi,  niente 
{*,.«)  Esiodo,  s.i.ìo.  Cìu.i,  1». 

TERMINO.  Sust.  m.  Dio  de  confini. {r. 
anmOm  in  TKRMINUS.)  -  Mai  in  nessun 
tempo  il  reverendo  Termino  segnò  più  egual- 
mente li  ambigui  Campi.  Saa)naa.  Arad.p.5». 

TERMODONTIACO.  Aggeli.  T.  geogr. 
Del  Termodonte ,  fiume  di  Cappadocia,  le 
cui  sponde,  secondo  la  favola ,  erano  abi- 
tate dalle  Amazoni.  Lat.  7Vierniodonfia- 
cut.  -  E  'n  mano  avéa ,  qual  a  lui  si  con- 
venne, Una  termodonliaca  bipenne.  b»«. 
Teatid.  1. 6,  »i.  17. 

TESlFONE.  Sust.  f.  T.  mitol.  Lo  slesso 
che  Tinifone,  una  delle  tre  Furie  infernali. 
(/'.TISIPHONE  »,i  fw/..,.  )-  Queste  Megera 
dal  sinistro  canto;  QucJIa  che  piange  dal 
destro,  è  A  letto;  Tcsifonc  è  nel  mczio:  c 
laque  a  tanto.  Daai.  lofa.  p,  46. 

TESPfADl.  Sust.  f.  plur.  I  poeti  le  pren- 
dono ora  per  Ninfe ,  ed  ora  per  le  Muse. 

(  V.  mi  Dia  bnIoI.,  o  ^PoTHESPIAS  ,  ADIS,  nrtFc 

etiiini.)  -  Le  Najndi,  Nnpéc  ed  Amadriadi, 
E  i  Satiri  e  i  Silvani  deslcrannosi  Per  aie 
dal  lungo  sonno,  e  le  Tcspiadi.  Sa.*».  Aitai, 
prioo. 

TESTARELLA.  Sust.  f.  Nome  enei  Ce- 
novesi  danno  ad  una  specie  di  castagnac- 
cio, cibo  sano  e  nutritivo.  (f«ub.Giìc .0» 
mmm.  »,  » ,  p.  *•<>.) 

TETTO.  Susi.  ro. 

S-  Casa  a  tsao  t  tetto.  -  V.  1»  fatti'  *r 

pendirt  /««a  »  CASA,  *«/»./. 

TECTONE.  Sust.  m.  Ttntóno,  Tedesco. 
-  Chè  se  non  fosse  ciò,  già  non  vedremmo 
Quinci  il  Partenopeo,  l'Ibcro,  il  Franco, 
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E'I  Ligure,  indi  il  Teùtonc,  il  Britanno, 
E 1  Sardo,  armi  del  ciel,  con  stragi  c  sangue 
Contrastarsi  fra  loro  il  nostro  nido.  Spoim- 
CoIiìt.  m.  I.  a ,  ».  ioi5. 

TÉVERO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Tevere,  Oame  che  attraversa  Roma.  - 
Spera 'I  Tevero  e  l'Arno.  P«».  *tU»  <•*»*.  Italia 
mu.ii.  i.  Veggio  il  fiume  del  Tevero  tutto 
pieno  di  sangue.  Fra  G»;d.  f»h.  a*  s».  65.  —  M  Ik 
70.  Nelle  foci  dell'imperiale  Tevero.  Bo«.  Ami. 
Sopra  l' onde  del  piacevole  Tevero.  id.  ih.  Io 
miro  Tevero  o  Anicne.  Vir*.  bcoi.  »,  86. 

TIA.  Sust.  f.  T.  botan..:.  -  La  picea,  la 
lecciastrella,  la  tia,  l'afarco,  ec.  Soder.  Atb.  75. 
(Questa  Ti*  è  forse  la  Thia  o  Thuia  de' 
Botanici,  specie  di  cipresso.) 

TIBRO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Tevero.  v.  Lot.  Tiberis,  et  per  syncop.  Ti- 
bris,  is,  vel  idis.  -  La  Vestal  vergine  pia 
Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro.  P«ir. 

TrioaT.  C*n. 

TIÉRA.  Sust.  f. ,  per  afercsi,  in  vece  di 
Siterà,  cioè  Schiera,  Compagnia,  Séguito, 
Fila;  0  vero  dal  provenz.  Tiera.  -  E  so  caso 
leggiero  Dopo  alcun' ora  ti  vien  di  partire, 
Fa'lo  con  alcun  dire  Che  sembli  (umbii)  te 
non  ischifar  lor  tiera.  B»rb».  n«-um.  i9,  a. 

TIGILLO.  cognome  di  Giove.  -  r.  giove 

>m  0«rrf 'Appendi»,  «  T1GILLUS  m/  Filimi. 

T1MÒL0.  Sust.  m.  T.  geogr.  Monte  delio 
Lidia.  Lat.  Tmolus,  Timolus.  -  Lasciare 
spesso  il  monte  dì  Timólo  Con  le  piante  vi- 
nifere Liée.  Angui!.  Mfttm.  6,  5. 

TINT  ALÒRA.  Sust.  f. ...  -  lo  non  so  parlar 
per  lettera,  ma  ho  beo  saputo  trovare  il 
modo  da  chiapparci  la  tintalora;  onde  la 
pultolta  vi  rimarrà  tra  l'unghia.  Ami. Tata, 
a.  3.  t.  7,  P.  i8a.  (  La  parola  tintalora  potreb- 
b' essere  sinonima  di  meretrice,  giacché  ad 
una  meretrice  si  riferisce  ;  ma  potrebbe  anco 
significar,  v.  g.,  volpe,  ed  esser  qui  usata 
figuratamente  ) 

TIRELLA  (FARE)....  -  Vò  far  tirella, 
perch'io  son  traGtto  Da  gelosia  di  non  esser 
lodato;  So  dir  ch'io  arei  fatto  un  bel  prò- 
rol.  FI. 


Gito  Perder  quel  biasmo  ch'avessi  acquista- 

tO.  Leoptr.  Rtm.  7. 

TITÀNE.  Sust.  m.  T.  mitol.  Figliuolo  del 
Cielo  e  di  Festa ,  fratello  di  Saturno.  Ebbe 
da  Titéa  sei  figliuoli ,  i  quali  furono  chia- 
mati Titani,  fra'  quali  Iperione,  che  da' 
poeti  è  preso  talvolta  pe'l  sole,  come  nel 
seg.  esempio.  Lat.  ritmi,  anis,  vel  Titanus, 
i.  -Odi,  beato,  d'occhio  eterno,  acuto,  Ti- 
tane,  luce-d'oro,  Iperione.  fcM*.OrC  i*y>. 

TOBIÒLO,  TOBIDZZO.  Sust.  m.  11  fi- 
gliuolo di  Tobia.  -  Siccome  l' Angelo  che 
ammaestrò  Tobiolo,  figliuolo  di  Tobia,  fu 
Ginrd.  Gcm*.  161.  Comincia  il  libro  di  Tobia  e 

TobiUMO.  VIt  SS.  Pad.  6,  »S,  «dia.  S.Ua».  -  Id.  ib. 
più  tolta. 

TODESCO.  Aggett  ,  che  pur  si  usa  sustan- 
tivamentc.  In  oggi  diciamo  Tedesco.  -  Com- 
battè 0  corpo  a  corpo  con  uno  Todesco,  e 

SUperollo.  Morti.  G.  Ricord.  in  Deli».  Ernd.  lo».  ».  19, 
p.  ».  —  Id.  ib.  107,  a  allrorc. 

TORCIGUÒNE.Sust.  m.  Parechencl  seg. 
passo  significhi  quel  Rotoletto  di  drappo 
imbottito  di  crino  o  d'altro,  che  le  nostre 
vecchie  si  adattavano  su  'Icapo,  e  intorno 
al  quale  avvolgevano  o  ripiegavano  o  at- 
torcevano i  lor  capelli.  Anche  valer  po- 
trebbe lo  stesso  che  Mazzocchio  nel  signif. 
che  questo  nostro  Supplimento  gli  attri- 
buisce nel  §.  2.  Nel  Vocabol.  napol.  leg- 
giamo: «  To aceri tel i  o.  Tortiglione.  Dicesi 
De'  capelli  e  del  modo  di  attorcerli  usato 
dalle  donne.»  Ond' eziandio  potrebb'esscre 
che  per  Torciglio»  s'avesse  a  intendere 
Acconciatura  posticcia  di  capelli  attorci- 
gliati, m  Riponete  le  Camicie  e  li  grembiu- 
li, o  bianchi  o  sucidi,  E  così  i  vostri  torci- 
glioni e  cuffie,  Pezzette, bambagclli,  e  1*  altre 

téttCrC.  Ario*.  Cattar,  t.  a,  ».  i,  p.  33p,  «dia.  Sor.,  i9»4  , 

pieno  Giva.  Moli». (  Chi  procuro  questa  edizione 
dice  a  car.  788:  «  ToacicLioni ,  forse  Mer- 
letti attorcigliati,  per  ornamento  (smini- 
le. -  Ecco  adunque  il  forse  anche  in  bocca 
d'un  letterato  fiorentino.) 

TORINI.  Sust.  m.  plur.  Fanoni  cosi  detti 
nel  seg.  esempio.  -  Molte  volle  nuocono  i 
funghi  non  per  esser  velenosi,  ma  per  man- 
giarsene troppi;  perciocché,  per  esser 

tanto  viscosi  e  grassi,  e  massimamente  i 
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torini  che  somigliano  i  pretajoli  (jwujoii), 
oppilano  il  transito  agli  spiriti  arteriali,  o 
«li  questa  maniera  talora  soffocano.  Sodn. 

On.  •  Giinl.  p.  117,  Un.  6  ibi  Cnt. 

TORNfCOLO.  Susi. ra. .. .  -  U  moro (  citi, 
iiBii»)  è  gagliardo  nell'opere,  e  facile  io 
que'  lavori  che  s' hanno  a  piegare,  ne'  quali 
se  gli  dà  il  pondo;  se  ne  fanno  alle  navi  i 
tornicoli  e  1' orecchie,  ed  alle  carorcllc  le 
svolte  ed  i  posamenti.  s*a«.  Agró.  P.  1*4, 1. 6. 

TOR V ANTE.  Susi.  m.  Turbante.  -  Par 
che  l'orecchie  il  gran  rumor  mi  tocchi  De' 
timpani  e 'I  ciangor  dell'alte  tube,  Aver  le 
mezze-lune  innanzi  agli  occhi ,  E  l'orror  de' 
torvanti  e  delle  giube.  TmwI.  p«>.  180. 

TORZCTO.  Aggiunto  di  Cavolo ....  -  La 
cura  e  'I  governo  istesso  che  si  è  detto  do* 
versi  dare  al  cappuccio  (n.oio),  dee  usarsi 
ai  cavoli  costoluti  e  rapi,  romani  e  forzuti , 
i  quali  tutti ,  per  farli  presto  bianchi  o  te- 
neri ,  si  possono  legare  e  ammontar  loro  In 
terra  addosso  come  ai  eardoni.  s,„i„  on.  • 

TRACOTARE.  Verbo.  -  v. f« quotare, 

virò» ,  /'Oim««»ioa«. 

TRAI. CIO  sa  Aggeli....  -  Il  primo  anno 
dopo  potAti  (igebi)  fanno  sempre  la  foglia 
cattiva  e  tralciosa.  Trine.  A6nc  1, 101.  La  foglia 
del  gelso  bianco,  nero  e  paonazzo ,  è  tral- 
ciosa, larga  e  tenera;  ma  i  bachi  da  seta 
nutriti  con  essa  fanno  i  bozzoli  piò  incar- 
tati ,  e  danno  maggior  quantità  di  seta.  Lmu. 

Agric.  t66. 

TRASCOTANZA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che 
Tracotanza,  Oltnicotanxa.  -  Centra  Dio  e 
contea  il  sommo  Apostolico,  il  quale  egli 
chiama  prete  Jaoobo  per  grande  irascotan. 

za.  Crff.  Dirci.  36. 

TRATTOLO.  Susi.  ra.  dimin.  di  Tratto 
in  senso  di  Spazio.  Spazietto.  -  E  se  in 
certi  trattoli  (dtUnppo)  non  può'  (c<#«.  pati) 
mettere  la  rosettn ,  abbi  solo  un  punteruolo 
di  ferro,  ec.  Cméa.  Tml  pio.  isa. 

TRAV1NTOJO.  Susi.  m..  .  -  Ordiniamo 
che  sia  licito...  pagare...  a  messcr  lo  Ve- 
scovo di  Pistoja...  sei  travintoja  di  cera,  di 
quelle  che  si  pongono  d' intorno  all'altare. 
Suuu  s.  j*.  P.  u,  $.  i9.  (il  postillatore  di  que- 
sti Statuti,  sig.  ab.  Sobast.  Ciampi ,  spiega 
così:  «  Travintoja  ,  cioè  Fasciature,  Lega- 
ture, da  Travintn,  clic,  secondo  l'Alberti, 
è  Più  che  vinto,  in  questo  luogo  pare  a  me 


che  debba  intendersi  Più  che  legalo,  da 
Piatire  t  d'onde  Rovinio,  Trovinto.»  lo  per 
altro  mi  penso  che  le  travintoja  di  cera  fos- 
sero quelle  grandi  candele  di  cera  clic  noi 
diciamo  torchi  o  torce,  per  essere  più  can- 
dele come  avvinte  e  attorte  insieme,  e  che 
nella  bassa  latinità  ai  chiamavano  /»<or/io.) 

TRÉCCIA.  Susi.  f. 

%.  i.  Treccia,  neseg.  es.  pare  che  valga 
Intrecciamene,  m  I  Principali  a  mutante 
di  corvette  all' innanzi,  in  volta,  intreccia, 
e  con  passate  consertali  ora  a  due,  ora  a 
quattro,  ora  a  otto.  Ri«m.GNRfL  D.m.Fea.53. 
Finalmente  le  squadre  con  una  sciolta  di 
treccia  ciascuna  in  ?ò  medesima  formarono 
la  nuova  figura.  Mooi.  r..u»g-  r-  63,  •»»•  Re- 
staron  i  cavallieri  io  tal  positura  fino  che 
fossero  compiute  cinque  trecce,  due  delle 
quali  furono  fatte  da'  cavallieri  delle  squa- 
dre, e  tre  dalli  signori  del  mezzo,  a.  64.  11 
Sereois».  Principe...  venne  a  pigliar  posto 
alla  testa  de'  cavollicri  a  dirimpetto  al  palco 
de'  Serenissimi ,  ove  giunto  fece  una  treccia 
di  corvette  co'le  stelle  medicéc  in  cinque 
difficilissima ,  mentre  con  altre  trecce  pur 
similmente  li  altri  cavallieri  ai  portarono  a 
dar  nuova  figura  al  ballo.  M.  65  —1  fio». 

$.  %  T» uccu.  T.  ri' Agricoli...  »  Per  la 
tribbia  d'una  stcrta  v'occorrono  vcnluna 
bestia  Tro  cavalli  e  castroni  da  poter  cor- 
rere ,  perchè  tre  volte  si  soglion  mutare,  ec.  ; 
per  ciascheduna  stcrta  v'occorrono  ni  ser- 
vizio delta  treccia  delle  cavalle  due  pastori. 
Luir.  A giic.  3. 3o6.  (  Qui  pare  clic  Treccia  equi- 
valga a  Mula,  cioè  Jleunt  bestie  unite  in- 
sieme per  fare  alcun  lavoro.) 

TRENTINO.  Sust.  ro./i  territoriodi  Tren- 
to, Quel  di  Trento,  -  Messa  (u  iwb«iu)  nel 
mosto  che  non  abbia  ancora  bollito,  lo  man- 
tiene così  dolce  assai  giorni;  e  però  l'ado- 
pcran  coloro  che  portano  i  mosti  dolci  del 
Tremino  per  venderli  ai  Tedeschi  in  Ale- 
magna.  Soto.  On.  t  *79. 

TREPPELLO.  Sust.  m.  Drappello.  Pro- 
venz.  Trepel.  -  r.i>  $$.  ■«'  Fetshkii . 

TRESA.  Sust.  f.  T.zoolog....  -  Quattro 
sono  le  sorte  de'  tarli;  uno  che  è  lutto  ca- 
po, e  rode  con  i  denti,  e  si  sente  solamente 
in  mare;  tignuole  son  le  terrestri;  le  tresc 
son  simili,  ebe  rodono  il  legno;  la  quarta 
sorta  è  di  certi  bacherozzoli  che  nel  legname 
che  si  corrompe  si  generano  a  rodere  il  le 
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gno ,  come  negli  abeti  il  ceraste.  s*i*t  Agri.. 
P.  1 34 ,  Un.  10  «hi  Bar  (  Forse ,  in  vece  di  le  tré- 
se,  è  da  leggere  le  tarme,  0  le  teredini, 
Int.  Teredo,  inis.) 

TREVTGANTE.  Sust.  m.  Divinità  paga- 
na. -  r.  TRIVIO  ANTE. 

TRIETÉR1CHE,  e,  per  commodo  del  ver- 
*o,  TRlETERf  CHE.  Susi.  f.  phir.Fe*7e  trien- 
nali. (P.TRIBTERICl'S  nel  Fo*crH»i.)  -  Era  in 
tal  guisa  tututto  dipinto  II  nobil  tempio,  den- 
tro al  qnale  e'  pose  Di  saeerdoli  un  numero 
distinto,  Li  qua'  le  trietcriebc  dolorose  11 
di  che  Arcita  fu  da  fati  estinto  Dovesson 
celebrar  mnravigliose.  Bxt.  T««»d.  L  u,  il  8<i, 
«di*,  fior.,  i83i,  jm  i-.  itlnuii».  (1/  ediz.  mitan.  del 
Silvestri  legge  in  quest'altro  modo:  «  ti 
qua'  le  trieterie  dolorose.  »  ) 

TRIMEMRUtiTO.  Aggeli.  Che  ha  triplici 
membra,  Trimembre. -Ma  il  mio  bucchero 
trimembruto.Che  da  se  dice  =1  Io  son  uomo 
fonuto  = ,  Sentito  sol  ch'egli  è,  Gli  ha  fallo 
meno  il  poema  da  sé.  B«tw».  B«th»r.  61.  (Pare 
che  il  Bellini,  chiamando  trimembrulo  il 
suo  bucchero,  volesse  alludere  alle  ire  sil- 
labe ond'esso  è  composto.) 

TRIPOLfTA.  Sust.  m.  T.  geogr.  Abita- 
tore di  Tripoli,  città  d'Africa.^ E  qualor 
giaque  Sparso  nell'eque  Popol  di  rea  ine- 
schila, Di  Toscbe  prore  Al  gran  valore  CI- 
lice  o  Tripolila.  B.11.0.  ,„  sw  of„  »,  33i. 

TRITONI  A.  Aggett.,  che  usato  in  mod. 
asso!.,  eome  nel  aeg.  cs.,  vale  Pallente.  (  r. 
tritonios.a.  UM,  iw/fWMM.)  -  Armipo- 
tente Tritonia,  tu  che  puoi ,  la  possa  e  l'armi 
Frangi  al  frigio  ladrone.  Cu.  Ennil  1.  i  1 .  ».  780. 

TRIVI  A.  Sost.  r.  T.  mito!.  Diana,  (r.  tri- 
via  MtFortttHM.)* Quale  ne' pleniluni!  sereni 
Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne  Che  dipin- 
gono il  eie!  per  tutti  i  seni.DMt  pand.*3,  «6. 

TRIVIGANTE  0  TREVIGANTE.  Sust  m. 
Divinità  pagana. Il  Biscioni  (uihi.  iw.im.  ».  *, 
p,  «87,  mi.  1  )  dice:  «  È  preso,  ered'  io,  per  un 
Dio  de' Gentili,  forse  Marte,  quasi  Intri- 
gante. »  All'incontro  il  Foscolo  (dì*»c». >•  , 
Pumi  mm»i.,M.,  p  95.)  lo  interpreta  per  Diana 
Trivia.  -  In  Macometlo  crede  c  Trevigantc. 
pDir.  Loi(.  Mot*.  »,  70.  Per  mille  volte  lo  Iddio 
M  cornetto  Ti  sconfunda,  Apollino  e  Trevi- 
gantc. u.  Uh  *,  il  Rispose:  Io  Ma  nipote  del 
re  Carlo,  Orlando  di  Mi  Imi,  figliuol  d'An- 
glantc,  Nimico  d'Apollino  e  Trivigante.  Il 

17,  n6.— id.  ìi..  i3, 73.  Bestcmiando  Macone 
e  Trivigante.  Arò».  F«r.  11, 59.—  uUm  0,56. 


TROPPELLO.  Sust.  m.  Drappello.  Pro- 
vene.,  calai.,  spagn. ,  portogli.,  Tropel.  - 
CommandAmento  avéa  fallo  Marcello  che 
sempre  stretti  fossero  li  troppclli.  E  perché 
fosse  rotto,  sempre  a  suo  troppello  ritor- 
nasse Ciascuno.  Fintili  d' Itili»,  r».  JmltVUli.  melU 
T.».  BjiUr. 

TRUCIOLATILA.  Sust.  f.  (Da  Tribo- 
lare, lo  stesso  che  Truciolare ,  che  vale  Ri- 
durre in  trùgioll,  in  trucioli.)  La  cosa 
ridutta  in  tv  ti  gioii,  cioè  in  trùcioli.  «Per 
aggiugnergli  poi  (Ovino)  gentil  sapore,  vi 
si  mette  poi  dentro  truciolatura  di  nociuólo 
secco.  Sod».  Tr.it  «ìi.  160.  (  Lo  stampato  lin 
per  errore  trogiolatura  con  l'o  nella  prima 
sede  ,  in  vece  dell'  n.  La  trugiolatura  0  fr«- 
ciolatura  è  Spiegata  dallo  slesso  Sodcrini  a 
ear.  177,  ov'egli  dice:  «  E  volendo  farlo 
(il  «ino)  con  le  taechic  o  brucioli  (  io  unto  <•** 
mirini, )  di  nociuoto  e  ancora  di  castagno, 
r  uno  o  l'altro  fresco  o  secco,  -  che  in  tutti 
i  modi  a  quest'uso  s'adopera  - ,  falli  minuti 
co 'I  pialletto,  0  vero  raschiando  il  legno 
eo'l  coltello  tagliente,  si  dee  porre  nella 
botte  un  suolo  di  queste  lacchie  e  un  suol» 
d'uve  spicciolate,  ec.») 

TRDIANTE.  Sust.  m.  Dal  provenr.  Trit- 
oni, Truan,che  significa  Mendicante;  Colui 
che  seguiva  le  spedizioni  di  guerra  per  la 
speranza  di  saccheggiare  ;  impostore;  Av- 
venturiere; Vagabondo,  ce.  -  E  che  sche- 
rani e  ladroni  e  truianti,  Meglio  che  merca- 
tanti, Li  vede  uom  volentieri.  FraGnin  (or  *w 

Nt***cei  in  Vor  t  Lor»i.  ini.  drrir.  dtl  prave»»,  p.  .ì»). 

TCCfNO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  vulg. 
sen.;  ed  è  Colui  che  serve  al  muratore  por- 
tandogli i materiati,  che  la  Crus.  dice  Ma- 
novale, e  S.  Caterina  Manoale.  -  Cera  egli 
avea  villana  e  da  burrino,  Laceri  esporeh'i 
panni, come  suole  Avere  il  muratore,  anc' il 

Micino.  Su,mU.  Roni  in  «•  C*rlt  dtlU  8hll.ro  (Que- 

sto  art.  e  tolto  dal  rocab.  Caler.,  p.  301.) 

TUTILfNA.  Sust.  f.  Dea  difendi  Ir  ice  del 
f armento,  (r.  tutelila    AWtrY»>,  *  1* 

^««r  Apncod.»  tolto  afa  ,te*  SCGEZIA.) 

TUTTESALLE.  Sust.  m.  Nome  finto  in 
derisione  di  Chi  pretende  di  saper  tutte  le 
cose.  —  I  sopranomi  si  dicono  talora  soli  e 
dasè,  come  Ciacco,  Biondello,  $er  Tutte- 
salle,  il  Zima,  lo  Stramba ,  te.  triti*  Op. 
».  4,  p  i»6,tw.  3  dil  fioi. 
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TOTANO.  Susi.  m.  Lo  stesso  clic  Priapo. 
-  Esso  (era**)  sia  Mutuno,  o  vero  Tutu  no 
il  quale  appo  li  Greci  si  chiama  Priapo.chc 


non  se  ne  vergogna.  Sut  Agoti.  c.  D.  L  4,«  u, 

».  3,  j».  4»-  C  «»"•  Vof.  •  Min  ,  «ol.  a,  U  ptrtuttii  in 
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lBB(A.  Sust.  f.  opinione  o  Pensiero  su- 
perstizioso o  malauguroso.  (&»».) 

§.  Ubbìa,  vale  anche  Ripugnanza,  Scru- 
polo. (Spifg..  .OC.  (  Ucilt.  DMU  di  Gitft.  Gitt*li.) 

UMBILfCO.  Sust.  m. 

§.  Umbilico,  per...  -  Ivi  I  cor  pregno  in 
dolorosi  stridi  Sfogo  confonde,  ed  or  d'un 
omini  ice  (uwuìIko)  E  dell'arena  glifo  penna 
e  foglio.  Btmb.  a»j.i.  i,  P.8».  (Il  Bemho  qui 
vuol  farne  comprendere  ch'egli  scrive  i  suoi 
amorosi  tormenti  nell'arena;  e  però  dice 
che  il  foglio  sa'l  quale  scrive  è  l'areno;  e 
chiama  umbilico  lo  strumento  di  cui  si  vale 
per  iscrivere.  Un  tale  strumento  adunque 
non  può  essere  altro  che  un  pezzetto  di  le* 
gno,  un  bastone,  un  ramoscello  venutogli 
alle  ninni  per  quelle  deserte  sponde  ov'cgli 
era  ito  a  sfogar  la  pienezza  del  suo  cuore. 
Ma  che  un  pezzetto  «li  legno,  o  vero  un  ba- 
stone, o  pure  un  ramoscello  o  simigliatile 
cosa  si  possa  chiamare  umbilico,  mi  riesce 
mollo  strano.  Tuttavia,  siccome  presso  a' 
Latini  la  voce  Umbilicus,  oltre  a  più  si- 
gnificazioni traslntc,  avéa  pur  quella  di  Pic- 
colo bastone  sii  'l  quale  avvolgeano  li  an- 
tichi le  loro  carte,  è  verisimile  che  il  Bembo 
di  qui  traesse  arguracnto  di  poter  usare 
eziandio  la  delta  voce  nel  senso  generico 
di  qualunque  bastone:  ciò  che  ognun  vede 
quanto  sarebbe  stiracchialo. Ma,  come  si  sia, 
cerio  ò  che  il  Bembo  fra  cento  modi  che  ovea 
d'esprimere  il  suo  concetto,  scelse  di  tulli  il 
peggiore.  Tale  almeno  è  il  mio  sentire.  ) 

UNCINUZZO.  Susi.  m.  dimin.  di  Uncino. 
Piccolo  uncino.  Sinon.  Uncinello.  -E  Far- 
fanicchio  suo  ragazzo  bisogna  che  abbia  una 

mascheracela         la  quale  con  uno  unci- 

nuzzo  si  attacchi  dietro,  e...  se  la  metta  al 

viso,  C  Se  la  levi,  Ci:.  U.  Sitrg.  ntgti  A*»«fiim. 
P*T  U  tiri ■itKuiu.  In  Tal  coni,  fi*».  ».  4t  p-  vi.  (Lo 

stampato,  in  vece  di  uncinuzzo,  ha  une'* 
nazzo,  da  noi  qui  tenuto  per  errore.) 


INSCIO.  Sust.  m. 

$.  Casa  a  uscio  b  tetto.  -  r.  t.  CASA .  mit.f. 
USCITA.  Sust.  f. 

§.  1.  Uscita. T. del  Giuoco  della  palla... 
-  Ciascun  (sioc*«w  di  pali*)  nel  loco  suo  presto 
è  raccolto;  Alla  covata  quel,  quest*  all'usci- 
ta; Quest'a  mandar,  quell'a  parar  è  volto. 

Dai.  Gm'..  Lai».  Par.  la. 

§.  3.  Di  fbina  uscita.  Su'l  bel  principio, 
Sul  cominciare.^  piegai.* <*  *      mn  JaGi™. 

Giani.) 

UTILÀRE.  Verb.  intrans.  Ricavar  utile, 
Profittare,  Guadagnare.  -  Non  avendo . . . 
per  la  Terra  batoslare  forze  sufficienti,  si 
risolse  seco  stesso,  prima  che  interamente 
appo  quel  popolo  perdere  ogni  rispetto  con 
lo  tentare  l' ultima  fortuna  senza  nulla  uti- 
lare  (siccome  si  crede  che  gli  sarebbe  ve- 
noto  fatto),  tornarsene  a  dietro;  e  cosi  fece. 

Sto».  Smif.  l8. 

$.  Utilare,  per  Essere  utile,  Recart  uti- 
lità, Giovare.  -  Lo  signore  di  Condii  sii, 
che  tutta  la  contrada  della  Valle  di  Marina 
infesta,...  grande  stropiccio  disegna  alli 
Fiorentini  dare;  che  tulto  noi  (ri»i.»ooi) 
ùlila  ;  e  se  noi  a  questo  tratto  resistiamo , 
come  resisteremo,  più  loro  che  uno  o  dua 
(dot)  di  non  possono  contro  di  noi  soggior- 
nare. Sioi.  So»if.  p.  45, 1».  a.  Non  mancò  Scoto 
di  sottecco  ora  con  questo,  ora  con  quello 
maggiorente  della  Terra  avvedutamente 
ogni  via  tenere  per  agli  affari  dello  Conte 
giovare  ;  ma  nullo  modo  ulilòe,  e  nullo  am- 
ino] li  mento  fc*  olla  durezza  di  quelli  popoli. 

11.77- 

UTRICELLO.  Sust.  m.  dirain.  di  Vtre, 
cosi  scritto  olla  latina  dall'Ariosto  e  da  altri, 
in  vece  di  Otre.  Lo  stesso  che  Otricello, 
cioè,  Piccolo  otre.  Lai.  Vtriculus.  -  Un 
utricello  piccolo,  il  quale  le  serpi  hanno 

SOltO  il  palato.  BVt.  Cowmro.  D»aH  ».  a,  p.  97,  Un  5 
dal  fine 
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VAG  —  VAS  — VEN 

VaGITÀNO  (DIO).  -  P.VATICANUS  Mi 
fùrctiìimi.  -  Allo  Dio  Vagilauo,  Dio  dei  tra- 
stullo de'  fanciulli  quando  piangono.  s.m-a- 

voi(  C.  D.  1. 4,  «  8.  ».  3,  p.  a;. 

VALLÓNI  A.  Susi.  f.  Dea  delle  valli.  Lai. 
Fallonia.  -  Alla  colli  davano  (iR«nio.)  la 
Dea  Collatina,  ed  alle  valli  la  Dea  Vallonia. 
?Mt'Ar»t.  C.  D.  I.  4 ,  c.  8,  ».  3 ,  p.  a8. 

VANGATfCCIO.  Susi.  m.  Voce  per  noi 
d' ignoto  significato,  v.  n*-*mu»      **i  %.  m 

SCANNELLARE,»**,. 

«  VASTO.  Voce  poetica,  che  vale  Afare, 
»  Oceano.  -  t»u  Gww.  14,  >o.  E  lui,  ch'or 
»  occin  chiamate,  or  vasto,  Nulla  eguale 
»  a  lai  nomi  ha  in  sé  di  magno.  »»  (Aitati, 

D  -  (oc,  ed  i  «oi  tucceuori,  ckIum  il  Cauri.) 

Oa»f»«.out.  Nell'cs.  qui  allegato,  vasto  è 
oggettivo,  riferentcsi  a  lui.  Il  Tasso  tra- 
dusse il  scg.  luogo  di  Cicerone  nel  Sogno 
di  Scipione,  §.  vi:  «Omnia  enim  terra... 
parva  quadam  insula  est,  circumfusa  ilio 
mari  quod  atlanticum ,  quod  magnum, 
quod  oceanum  appellatis  in  lerris:  qui 
tamen  tanto  nomine,  quam  sit  parvus  vi- 
des.  »  Il  vasto  adunque  del  Tasso  corri- 
sponde al  magnum  di  Cicerone;  il  qual 
magnum  è  certamente  un  aggettivo  al  pari 
di  atlanticum,  come  pure  aggettivamente 
è  usala  la  voce  oceanum.  Esempli  di  Ocea- 
nus  aggett.  si  hanno  nel  Forcellini;  e  ap- 
punto Mare  oceanum  si  disse  da  Cesare, 
c  a  imitazione  di  lui  scrisse  Mare  oceano 
il  Villani. 

VÉGLIA.  Sust.  f.  (  -  Si  se- 

mina (in .ptik) il  seme  delle  veglie,  che  ser- 
vono per  uso  dell'aje.  Tiìoc.  Agi*,  i ,  »49-  (Se 
questa  parola  Veglia  è  sincera,  par  che 
dovrebbe  significare  una  specie  di  Sagina.) 

VENDERfA.  Sust.  f.  Burbanza,  Millan- 
teria, Ostentazione.  Lat.  rendi tado,  onis.  * 
Da  molti  ella  (l'imkuù)  è  spregiata  c  tenuta 


VEN  —  VEN 

come  una  venderla  di  sè,e  com'uno  Pun- 
tamento e  mostramento  di  sé.  Ce.  Ami»,  u 

Opti»,  toni.  ».  »,  p.  1 18. 

VENDIGIÓNE.Sust.  f.  indizione,  rèn- 
dita. -  Quello  suggellalore  sia  tenuto  di 
fare  fare  al  notajo  de'  dicti  (d«ni)  operaj  la 
carta  della  vendigionc  del  dicto  («taio)  sug- 
gello. Sut.s.  Jm.  p.  21,1.44.  —  m.  p.*3,$. 47. 

VENGIÀRE,  verb.  alt.,  VENGIANZA, 
sust.  f.,  VENGIAMENTO ,  sust.  m.  Mendi- 
care, Vendetta,  Il  vendicarsi.  Voci  da'  no- 
stri vecchi  usurpate  a'  Provenzali,  r.  ven- 

JAR  ,  VENJANSA,  VENJAMEN.w/  Ut.  nm  *J 

Roymonard ,  «  li  et.  Hat.  t-ti  *9ttri  VottbeUtj. 

VENIA.  Susi.  f. 

§.  Venia,  per  L'atto  di  visitare  chiese 
o  altri  luoghi  pii  dove  sia  f  Indulgenza. 
Più  communem.  si  dice  Perdono.  -  Deb- 
basi  destare  ci  (a)  corpo  con  lo  esercizio 
corporale  0  in  venie  o  in  altri  esercizj  che 
abbiano  a  stirpare  il  sonno.  Snudi*.  Leu.  307 

(ci.  dal  Vocìi».  Citet.  p.  3o4  >■>  principio). 

VENfLlA  (DEA).  -  Della  paura  de'  fan- 
ciulli chiamasi  la  Dea  Pavenzia  (e<«ì,L*  Dm 

■  Ir  il*  p»un  ilt  fj  D'i  uni  ckunuw,  re.  );  della  speranza 

che  viene,  chiamasi  Veoilio.  SuiAto*i.  CD. 

I.  4,  e.  1 1 ,  ».  3,  p.  4  •■ 

§.  VaaiuA.  Moglie  o  Concubiua  di  Net- 
tuno. (  v.  li  fWftw  ^  tenilia.  )  -  Già  cerio 
abbia  Nettuno  Salazia  (Mach)  per  moglie, 
la  quale  dicono  essere  1'  aqua  di  sotto  del 
mare.  Or  perchè  l'è  stata  aggiunta  Veni- 
lia?...  Ma  preferiscasi  sempre  la  interpre- 
tazione della  preclara  teologia,  che  vi  facia 
sur  cheli  da  questa  riprensione.  Venilia 
dice  che  è  I'  onda  che  viene  al  lito;  Sala- 
eia,  quella  che  torna  giù  all'arena.  s«at'Ago»i. 
c.  d.  1. 7, e.  «a,  ».  4,  p-  «3*.  Or  forse  perchè 'I 
marito  si  prese  Venilia  per  sua  concubina, 
essa  (SiIkìj)  adirata  caccia  il  marito  della 
superficie  del  mare?  la.  ii>.  1. 7,  e.  »»,  ».  4,  p.  134. 

VENTENNÀRIO.  Aggeli.  Che  ha  venti 
anni.  -  Quanto  più  la  donna  sarà  giovane, 
tanto  meglio  per  voi,  ec.  Da'  quattordici 
anni  fino  a'  dieiasetle  avrete  amor  per  amo- 
re; da  diciascltc  sino  a  ventuno  un  miscu- 
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gliu  d' interesse  c  d' affetto.  Più  là  si  passo 
al  pericolo  di  trovare  non  una  donatrice , 
ma  una  venditrice  d'amore.  Quindi  è  die 
le  ventennarie  donne  riducono  ogni  loro 
occhiata  a  mistero.  CmJri.  Osi  i»CruJ»i  Rimu^. 
(  L' edizioni  da  noi  riscontrale  hanno  ven- 
tenarie  con  la  n  scempia  nella  seconda  sede; 
ma  nostro  avviso  è  che  un  tale  aggeli., 
per  esser  composto  di  venti  e  anni,  ri» 
chieggo  d' essere  scritto  come  da  noi  »  è 
posto.) 

VENZOLDL  Dicono  i  Fiorentini,  inten- 
dendo Venti  scidi.  -  lo  so  eh'  io  dava  al 
mio  maestro  Bruno  Veuzoldi  ogni  due  dì, 
mentire,  Ed  era  il  più  valente  di  nes- 

•optt.  Hi*».  71. 


VERGIN1ENSE  o  VERGINENSE  o  V1R- 
GINENSE  (DEA ).  Ku  *wì,.,  r.  virginem- 
SIS.  -  Esso  (Giott)  nel  Dio  Jugatino  con* 
giunga  il  matrimonio;  e  quando  si  rompe 
la  vergine,  sia  invocata,  e  chiamasi  la  Dea 
Verginiensc.  tm'A+A  c.  d.  l  4.  t.  n,  ».  3,  p.  4». 
Accorre  la  Dea  Verginense  e  il  Dio  padre 
Sdbigo,  e  la  Dea  madre  Prema,  e  la  Dea 
Pertunda ,  e  Venero  e  Priapo.  w.  a>.  1.  6, 0. 9, 
».  4,p.  5i.Sc  v'é  presente  hi  Dea  Virginen- 
se  per  rompere  il  sigillo  virginale,  u.  ib. 

p.  55. 

VERNICÀTO.  Susi.  m. ...  -  Era  insù  l'ora 
quasi  del  mangiare,  Quando  ti  fórno  alla 
zuffa  ridotti  E  combattendo  appresso  al  fo- 
colare; Quivi  eran  vcrnicali  e  calderotti  E 
padellili  come  s'usano  in  mare,  Dove  si 
bolle  e  cuocono  i  lor  cotti:  Così  bollendo 
la  ciurma  li  scagliono  (  k*«ium  )  Conte'  a' 
minici,  e  tutti  li  sharragliono  ( •Wr.st.Mo ). 
Giémbul.  Ben.  Coati*.  CMC  GUt.  I.  3,  «•  38i ,  p.  90 
tato,  eoi.  1. 

VÉRT1CA.  Susi.  f.Perlica  (?)...-  Ed  insur 
ogni  quadro  (ani' ««•«•«)  acconcisi  una  ver* 
tica  co'l  suo  capami  uccio,  e  nel  mezzo  uua 
capanna  grande  di  dicci  0  dodici  braccia  per 
lato  misurata  a  tetto ,  copertala  tutta  di  ver» 
de, con  i  suoi  muricciuoli  attorno, e  dentro 
il  camino  con  «lire  coramodità  da  cuocere  i 
lordi  e  goder  le  fatiche  del  solazzo,  con 
una  vel  lica  sopra  a  uso  di  maschio  di  For- 
tezza, H.  SoJrr.  Ai»  »46. 

VERT1CÓRDIA.  Sopranome  di  Venere. 
(  v.  verticordia  «et  ForctWti.)  -  Edificarono 
(intmwm)  un  tempio  sotto  titolo  di  Venere 
madre  e  di  Verticordia.  Do*.  Cawo.  Vuig»rii. 


Bo«.  19.  La  statua  di  Venere  Verticordia. 
li.  ib.  174. 

VESÉVO.  Susi.  m.  T.  geogr.  Vulcano 
del  Regno  di  Napoli,  a  tre  leghe  est -sud- 
ai da  Napoli.  Più  communemente,  sopra- 
tutto in  prosa,  si  dice  Vesuvio.  Lai.  Vtsu- 
viu»,  poetis  etiam  Vesevus.  *  Sotto  li  gi  nn 
Vesevo  ti  farci  sentire  li  spaventevoli  mug- 
giti del  gigante  Alcionéo.  Su»».  Ami.  P.  i8<j. 

VEZZÀTO.  Aggeli.  Accorto,  Astuto.  Pro- 
vene. Vetat;  frane,  ani.  Vezice;  frane,  mo- 
der.  Avite.  -  Io  mi  penso  che  fùro  altri 
collidi  c  vezzati,  i  quali  vennero  a  trattare 
le  piccole  controversie  delle  private  perso- 
ne. Bruti.  Lai  Valgili».  Relor.  Tali.  («I.  d.l  N«o«ti 
M  Vo».  t  Loro.,  lui.  d.ti».  d.l  prtila».,  |».  78  ). 

VIGNATO.  Panie.  0  Aggett.,  che  anco  il 
Rotta  disse  di  non  l' intendere.  -  Non  gli 
dava  el  cuore  di  difendersi  d' essere  vignalo, 
essendogliene  ragionalo  per  persona.  No»eiu 

dtl  Grtuo  legnaiuolo,  p.  1,6,  tih  Sor.,  1810,  pi  il  HV>Bb«.i. 

VIM ARSI.  Ver b.  rifless.  alt.  Legarsi,  Col' 
legarsi,  Congiungersi,  Unirsi.  (Dal  lat. 
Vimen,  inis,  preso  nel  senso  Iraslato  di 
Vincolo,  Legame.  Così  Dante  disse  al  con- 
trario Divimarsi  co  '1  valore  metafor.  di 
Sciogliersi ,  Disfogarsi.)  -  Grandezza  di  co- 
raggio aie  la  prima  (*eM«ir..moni»one)  Della 
qaal  qui  li  dico;  Ma  già  non  ti  disdico  Ch'as- 
sai ben  seco  potenza  si  vinta.  BuWr.  Dm».  176, 

16.  (  r.  *Ml  T*»oU  otll'DUMiti  SI  CIMA.) 

V1MO.  Susi.  ra.  Lo  stesso  che  Vimet 
Vimen  f  provenz.  Vim. 

§.  Vimo  ,  figuratati).,  per  Lignaggio,  sin- 
pe ,  Prosapia.  -  Secondo  il  mio  parlar,  ben 
puoi  vedere  Che  Carlo  Magno  in  Franzo 
(fuotl.)  fu  il  primo  A  cui  dessi  giammai 
il  mio  podere;  E  puoi  trovar,  cercando  in- 
fino  all'imo,  Chi  e  quanti  ne  fòro,  c  come 
fatti  Imperador  discesi  dal  suo  vimo.  Diurni. 
I.  a,  e.  a»,  p.  1  fi 2 . 

VÌNCERE.  Verbo. 

§.  VlNCZftB  10  STO  HA  CO.  -  /'.  1.  STOMACO  , 


VINO.  Susi.  m. 

§.  Diciotto  m  vino.  Modo  proverbiale 
toscano,  usato  per  significare  clic  Sopra 
una  tal  cosa  non  si  vuol  transigere,  sta 
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con  sè  stesti,  sia  con  altri,  (s  uitgu.  tot.  e 

lo<ut.uule  di  Giù..  Ci«li) 

VIRGINENSE  (DEA).  -  r.  verginiensb 

(DEA). 

VITICARE.Vcrb.  Atti  (  1  oct  tospttt».  )  -  Se 

vuoi  faro  drappo  di  scia  o  in  tavola  o  iu  mu- 
ro, campeggia  di  cinabro,  e  pallia  o  ver  viiica 
di  minio.  c«,»m>.  t,.ii.  piti  »»5.  (  Qui  ben  si  vede 
ebe  il  verbo  Viticaae  è  posto  qual  sinonimo 
o  analogo  di  Palliare;  ma  d'ond'  egli  pro- 
viene e  d'onde  acquista  un  tal  valore?  L'E- 
ditore gli  dà  per  corrispondente  relare,  lo 
però  son  di  parere  clic  la  lezione  sia  viziata.) 

VITTOLO.  Susi.  m.  -  In  Corsica ,  dopo 
la  morte  di  Sampiero,  cbiamato  il  padre 
della  patria,  e  tradito  da  Viltolo  suo  fami- 
gliare ,  furon  delti  Fittoli  tulli  coloro  che 
tradivano  o  non  ajuiavano  la  patria.  Frane 

Oiu».  Renne»,  QlHlll»  «lOflfl*  Noir.lU,  p.l3,  fdi*.  «i-M».. 
)«>:,  >ipo|t.  Picolli. 

VITDMNO  (DIO).  -  v.  vitumnus  «  vi- 
tunus  nti  f\,rfihHi.m\\[  $ono  anche  due  al- 
tri non  so  quali  oscurissimi  Dii,  \  i  tu  nino  e 
Sentirlo,  della  quali  l'uno  dà  la  vita,  e  l'altro 
il  sentimento  al  puerperio  conceputo.s.mA - 

goti.  C.  D.  I.  7,  t.  a,  ».  3,  p.  69,eJit.  nw.  d»l  Gigli. 

Dopo  Nundina  venne  Vilumno,  il  quale  li 
antichi  Romani  credettero  ebe  desse  la  vita 
all'  uomo  quando  ci  nasceva.  r*uì<,.  b*.  m.- 

Kl»t.  p.  64,  1. 1. 


«  VOCITÀRE.  Chiamare  a  nome,  No- 
«  minare.  -  Talor  veggio  venir  frisoni  e 
«  merule  Ad  un  mio  rusignuol  che  stride 

«  C  vocila.  Sina*.  Egl.  l».»»  (AlUtli.D.i.  *oc.,  rd 

«lui.) 

OtatmiìM».  Qui  certo  Vocitare  non  signi- 
fica Chiamare  a  nome,  nominare;  che  n 
tanto  non  giugno  l'abilità  de'rosignuoli; 
ma  sta  semplicemente  por  Gridare,  Schia- 
mazzare,  che  Vociferare  disse  il  Sodcrini. 

V.  Mi  Supplimmo  ./  S.  1  «  VOCIFERARE. 

VOLUNNO,  sust.  m.,«  VOLUNNA,  sust.  f. 
Pio  e  Dea  degli  antichi  Jlomoni.  (  v,  \\  Far. 
ctiiinì  I»  volumnus.  )  -  Allo  Iddio  Yolunno 
ed  alla  Dea  Volunna  j.H»ram,  p™,^»,,,,,, 
i«fo  fjcwiuiii  ),  perchè  avessono  (»«e**ro  )  buo- 
na volontade.  s.«,('Ag«i.  c  d.  1. 4 ,  c.  n ,  ».  3 , 
P.  64. 

VOI.OPIA.  Sust.  f.  Dea  della  voluttà. 
Lai.  Folup  i  fa  -  \  n  avrebbono  ardire  d'at- 
tribuirne nulla  alla  Dea  delle  fogne,  0  vero 
alla  Dea  Volupia,  Dea  delli  ditelli  carnali. 

Sìqi'A  go»u  C.  D.  I.  4  ,  <•  8 ,  y,  3 ,  p.  «7. 

VOLUTILA  (DEA).  Dea  degli  AgricuU 
tori,  la  quale  si  credéa  presedesse  agl'in' 
volucri  ed  a'  follicoli  delle  spighe.  Lai.  Fo> 
tutina.  -  Assegnarono  (  i  lampi]  Proserpino 
alli  formenti  che  germogliano,..,  ed  alle 
foglie  intorno  al  gambo  la  Dea  Volulina. 

Swi'Ago.i  C.  D,  1.  4  ,  c.  8 ,  ».  3 ,  P.  »9- 


X 


XAN  — XAN 


.ANTO.  Sust.  ni.  T.  geogr.  Fiume 
della  Trbade.  Alcuni  scrivono  Zanto.  r. 
Lat.  Xanthus.  -  Poscia  ci  passò  dall'erme 
selve  al  Xanto.  Meo..  oP.  1. 53.  Ancorché  fosse 
intorno  al  Xanto  estinto.  Fi  reo».  Op.  4  >  SS. 

$.  Xanto.  Nome  d'uno  de' cavalli  d'A- 
cliille.-U  sue  gravissime  arme,  a  lui  leg- 
giere, Veste,  e  prende  il  corsicr  che  cosi 
bene  L'avéa  portato  in  mille  assalti  e  mille, 
Ch'ai  Xanto  non  cedéa  del  forte  Achille. 


XAN-XAN 


Ahi».  Gir.  Co»t. c.  i,  p.  1.  Rotti  adunque  l' indugi, 
Automedonte  1  veloci  corsieri  al  giogo  ad- 
dusse Balio  e  Xanto,  che  un  vento  eran 
nel  corso.  Moni,  iiwd.  1. 17,  ».  ai  1.  Chinò  la  testa 
l' immortai  corsiero  Xanto;  difusa  per  lo 
giogo  andava  Fino  a  terra  la  chioma;  ed 
ei,  da  Giuno  Fatto  parlante, udir  fe'  questi 
accenti:  Achille,  in  salvo  questa  volta  an- 
cora Ti  trarremo  noi,  sì,  ec.  M.  a».  1. 19,  ».  4°5. 
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ZAC-ZAM-ZEZ 

ZaCCARDELLO.  Susi.  m....  -  Voi  sa- 
pete il  bisogno  di  noi  altri  xaccardclli.  tm 
Leu.  Toma.,  ictt.  i ,  p  3.  (Forse  per  zaccardelli 
s  ha  a  intendere  saccardelli,  dimin.  di  sac- 
cardi,  in  senso  metaforico  e  analogo  a  me- 
schiusili,  tapinelli.) 

ZAGARELLA.  Susi.  f. .. .-  Che  v'  abbiano 
que'  lunghi  ragionamenti  fuor  di  proposito, 
si  dice  degli  episodi;  che  sia  una  gagarellà, 
si  pon  delle  cose  sustanziali.  udr  m,  p.  i35, 

ed»  fior.  1588,  A»l.  PidoTuii. 

ZAMPfRA.  Sust.  f.  T.  botan        È  ben 

vero  che  avendo  (iicipr«*w)  la  punta  bifor- 
cuta, s'ba  a  tagliare  il  ramo  più  debole, 
perchè  venga  innanzi  l'altra  più  gagliarda; 
e  tanto  si  può  fare  agli  abeti  e  alla  zampira. 
Sodtf.  On.  c  Giird.  p.  io ,  Ma.  j.  (  Io  tengo  quasi 
per  certo  che  non  alla  zampira,  ma  sì  bene 
alla  zampina,  o  piuttosto  allo  zampino, 
s  abbia  a  leggere.  v.  dò  eh*  t  par  «vmwUo  u 
TAMPINA ,  *oc«  che  timUmmU  io  ,Umo/*tfl*.) 

ZÀNCHERA.  Sust.  f.  Secondo  il  Botta , 
questa  voce  nel  seg.  cs.  vale  il  medesimo 
che  Zacchera.  -  Che  arò  (»»»)  a  fare  de' 
debiti  d'un  nitro  io  e  delle  zaneberc,  che 
sempre  me  ne  sono  guardato,  e  di  rojlle 
altri  errori  da  poterne  essere  pericolato? 

Novcl.  Gno».  legni.  P-      *<!■*•  Cor.  l8ao  ,  per  il  M»gbtri. 

ZANTO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Xanto.  r.-Edi  Patroclo  ucciso  (o«uo)  Et- 
tore in  riva  al  Zanlo  Cira  pagò  la  morte. 
Cr»<i«i.  Rio..  45.  Chi  già  del  Zanto  fc'  sangui- 
gne l'onde.  ia.ft.  119. 

ZEZZO.  Aggett....  -  Siccome  l'aqua  per 
sè  non  può  dare  alcuno  mancamento  al 


ZIB  —  ZOC  —  ZOP 

corpo  dell'uomo,  così  le  cose  del  mondo... 
non  hanno  per  sè  nulla  virtù  di  nutricare 

0  di  dare  alcuna  sustanzia ,  perocché  sono 
aqua.  Aqua  zezza  sono  tutti  i  beni  del  mon- 
do. Fn Giord.  Pini.  p.  tal.  ».  (Facile  è  ve- 
dere che  Zezzo  qui  vale  Semplice;  ma  forse 
il  testo  è  corrotto,  e,  in  vece  di  Aqua  zez- 
za,  è  da  leggere  Aqua  tozza.) 

ZIBALDÓNE.  Sust.  m. 

§.  Zibaldoni.  T.  de'  Cuochi  o  de'  Creden- 
zieri.... -  La  sera  di  quaresima  per  colla- 
zione mandorle  tagliate,  pinocchi,  uve  pas- 
sere ed  Anici  confetti,  in  zibaldone,  olive, 
una  mela  o  pera ,  e  poco  pane.  M»g»«.  Cabir, 
io*.  14 

ZOCCA.  Sust.  f.  Grappolo.  -  Il  piluccare 
propriamente  diecsi  dell*  uva ,  staccandone 
li  àcini  dalla  zocca.  G^i.  i«  Vor«i>.  Ctier.  r.  119. 

ZONZO.  Sust.  m.  Il  zonzo  disse  il  Monti 
nel  seg.  passo,  intendendo,  per  quanto  pare, 
Lo  andare  a  zonzo ,  cioè  Lo  aggirarsi  in 
qua  e  in  là.  -  Senza  mai  requie  al  freddo 
corpo  intorno  Facean  tutti  baruffa;  e  quale 
è  il  zonzo  Con  che  soglion  le  mosche  a  pri- 
mavera Assalir  susurrando  entro  il  presepe 

1  vasi  pastorali  allor  che  pieni  Sgorgan  di 
latte,  di  costor  tal  era  La  giravolta  intorno 
a  quell'estinto.  Moni.  hud  1. 16, ».  899. 

ZOPPA.  Sust.  f.  Sorta  di  Danza,  simile 
all'  alemanda,  ed  anche  L'aria  sopra  la 
quale  era  eseguita;  la  quale  aria  ha  molte 
sincopi  0  controtempi.  Frane.  Boiteuse, 
SUSt.  f.  -  V.tt,.  in  CORRER  TACCIA ,  tmM  /.,  m> 


FINE. 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 
DEGLI  SCRITTORI  E  DE'  LIRRI 

CITATI  IN  QUESTO  SUPPLEMENTO 


Voi.  l'I 


03 


JDigitized  by  Google 


TAVOLA 

DEGLI  SCRITTORI  K  DE1  LIBRI 

CITATI  IN  QUESTO  SUPPLIMENTO 


A  0  A  —  ADR  —  A  li  A 
A 

Acarù.  —  Vocabolario,  prammatica  «1  ortografia 
«Iella  lingua  vulvare  ri' Alberto  Aearisio  da  Cen- 
to, et.  In  Cento  in  casa  dell'autore,  del  mese  di 
giugno  l'i). 

Adim.  hai,  Poes.  —  Poesie  sacre  c  morali  di  Lo- 
dovico Adimari.  ce,  Academico  della  Crusca.  In 
Firenze,  »696,  nella  slamperia  di  8.  A.  S.  per  Gio. 
Filippo  Cecchi. 

Ad,  .  Morrei.  Donttr.  Fai.  -  Della  Locuzione.  Trat- 
talo di  Demetrio  Faleréo,  tradutto  dal  irreco  in 
toscano  da  Marcello  Adriani  il  giovine.  Bologna, 
IMI.  presso  Annesto  Nobili.  -  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Air.  Mare.  Ptular.  Ojmt  mot.,  o  vero  Air.  Mare. 
Ptnt.  Op.  mar.  —  Alcuni  opuscoli  murali  di  Plu- 
tarco, vulgariz.  da  Marcello  Adriani  il  giovine. 
Rrescla,  IM3,  tip.  Foresti  e  Cristiani.  —  Le  ci- 
fazioni  sono  a  pagine. 

Agnet.  Intl.  —  Agocsl  Maria  Gaetana  .  Incitazioni 
analitiche  ad  uso  della  gioventù.  Milano,  Regia 
Dueal  Corte,  4748.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine.  (  Per  alcuni  termini  ttientifiei.  ) 

Alain.  Aearfh.  —  L'Avarchide  di  Luigi  Alamanni. 
Bergamo,  4761 ,  presso  Pietro  Laneeilolli.  —  Le 
citazioni  sono  per  canti  e  ottave. 

.Alani.  Cultiv.  —  li  Coltivazione  e  li  Epigrammi 
di  Luigi  Alamanni,  e  le  Api  di  Giovanni  Bucci* 
lai,  et  In  Venezia,  1756,  stamperia  llemondini. 
—  Lo  citazioni  sono  per  libri  e  versi.  —  Anche 
talvolta  s'è  adoperala  Fedii,  ini  lati,  de' Class, 
lui.,  facendone  allor  cenno. 

Alain.  Firn:  —  Alamanni  Luigi,  La  Flora,  come- 
dia.  -  È  inutili  nel  voi.  4.°  del  Teatro  netto 
della  Collezione  milanese  de'  Classici  italiani. 

Alam.  Cir.  Cort. — Girone  il  Cortese  di  Luigi  Ala- 
manni, te.  Vincgia.  1549,  per  Comin  da  Trino 
di  Monferrato.  —  Le  citazioni  sono  per  libri  e 
pagine. 


ALA  —  A  L  B 

Alam.  Ntw.  -  Alamanni  Luigi,  Novella  In  li  lutala 
Il  Conte  di  Barcellona.  --  Questa  Novella  >■  in- 
serita in  un  volume  Intitolalo  Sorelle  di  nlniut 
autori  fiorentini.  Londra,  presso  Riccardo  Ban- 
rker.  1795:  ed  é  l'ediz.  del  Poggiali.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  iiagine. 

Alam.  Op.  lo*.  —  Opere  toscane  di  Luigi  Alaman- 
ni, ec.  Roma,  1806,  stamperia  Cattasi.-- Lici- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Alam  Sai.  —  Satiro  di  Luigi  Alamanni.  —  I .ci- 
golisi nel  voi.  Il  dell'  Opere  toteatte  dello  stesso 
autore.  —  V.  addietro. 

Mimmi.  Ant.  Sun.  -  Sonetti  di  m.  Ani.  Alamanni, 
cittadino  fiorentino ,  alla  burchiellesca.  —  Lpg- 
gonsi  in  séguito  ai  Sonetii  del  Burchiello,  dei  Bri 
lineiani,  ec.  Londra.  1757.  —  Y.  Bwthiel.  Him 

Albertan.  —  Vulgarizzamento  dei  Trattali  Muffili 
di  Allertano  giudice  di  Brescia  da  Soffredi  del 
Grazia  notaro  pislojese,  fatto  innanzi  al  1378, 
trovalo  da  Sebastiano  Ciampi  in  un  codice,  ex. 
Firenze.  183J.  per  I,  Allegrini  e  Gio.  Mazzoni, 
stamperia  arcivescovile  alla  Croce  rossa.  —  l^«  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Mtrttm.  Am.  D..  Form.  onci.  vii.  -  Su  l'amore 
di  Dio  e  del  prossimo,  -  Su  la  forma  dell'olle- 
sta  vita,  •-  Su  la  consolazione  e  su  i  consigli. 
—  Su  le  sei  maniere  di  parlare.  Trattali  Ire  di 
Albertano  giudice  di  Brescia,  testo  di  lingua.  Mi- 
lano. 1830.  per  Gio.  Silvestri.  -  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Albati,  Diz.  ine.  —  Dizionario  universale,  critico, 
enciclopedico  della  lingua  italiana,  dell'abbate 
D'Alberti  di  Villanuova.  Lucca.  1797,  dalla  stam- 
peria di  Domenico  Marescaudoli. 

Albtr.  L.  B.  ArtUl.  -  Della  Architettura .  libri  dieci 
di  Leon  Battista  Alberti ,  Iraduz.  di  Cosimo  llar- 
Ioli,  ec.  Milano.  1833.  co'  tipi  di  Vincenzo  Fer- 
rarlo. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Alber.  L.  0.  Piti.  —  Albtr.  L.  B.  Slot.  -  Della  Pittura 
e  della  Statua  di  LeonbatUsta  Alberti.  Ediz.  mil. 
do'  Class,  italiani.  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


ALO  —  A  LG  —  AMB        —  4  —       AMM  —  ANT  —  ARE 


Me.  Leti,  ili.  Hai.  —  Alcune  Lettore  d' Illustri  Ita*  > 
liani .  od  il  Treperuno  di  Giammaria  Barbieri  mo-  | 
denese,  in  risposta  a  tre  sonetti  di  Anntbal  Caro 
coiitra  il  CaMcIvclro,  et.  Modena,  1817,  per  G. 
Vincenzi  c  C.  —  Fra  queste  Lettere  vo  n'ha  al- 
cune del  Salvini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Alfier.  Op.  pati.  —  Opere  postume  di  Vittorio  Al- 
tieri. Londra,  180*.  —  Le  citazioni  sono  per  tomi 
e  pagine. 

Alfier.  Op.  car.  —  Opere  varie  filosofico-politiche 
In  prosa  e  in  versi  di  Vittorio  Altieri  da  Asti.  Pa- 
rigi. 1801,  presso  Glo.  Claudio  Mollni.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  tomi  e  pagine. 

Alfier.  Salititi.  Catti,  o  vero  Giugur.  —  C.  Crispo 
Sallustio  tradutto  da  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  Lon- 
dra, 1801.  -  Le  citazioni  sono  per  capitoli  e  pagine. 

Alfier.  Sat.  —  Satire  di  Vittorio  Altieri  da  Asti.  — 
Sono  inserite  nel  I.  3  dell'Opere  postume.  —  Gi- 
tasi la  Satira  e  la  pagina  ond'é  cavato  l'esempio. 

Alfier.  Trag.  —  Tragedie  di  Vittorio  Altieri ,  te.  Pa- 
rigi, 1788,  da'  torrhj  di  Didol  maggiore.  —  Dopo 
il  titolo  della  tragedia  che  ha  somministralo  lesem- 
pio,  si  citano  li  alti  c  le  scene. 

Alfier.  l'oc,  e  Mod.  tot.  —  Voci  e  modi  toscani  rac- 
colti da  Vittorio  Altieri,  te.  Torino,  per  l'Allia- 
na,  ce,  I8ì7. 

Algar.  -  Opere  del  conte  Algarolli.  Cremona.  1778, 
per  Lorenzo  Manini.  —  he  citazioni  sono  per  vo- 
lumi a  pagine. 

Allegr.  —  Rime  e  Prose  di  Alessandro  Allegri  fio- 
rentino, et.  Amslerdaroo,  175*.  —  Perlopiù  ci- 
tiamo insieme  con  questa  edizione  ancor  quella 
della  Crus.,  seguilamcnlc  per  pagine. 

Allegr.  Gre.  —  La  Geva  di  Aless.  Allegri .  Canzone 
estratta  dalla  Bini.  Miglialieohiana  al  Cod.  C.5I. 
—  Si  citano  i  numeri  delle  stanze. 

Allegr.  in  Lett.  l'om.  tll.  a  il.  Ani.  Bontiario.  — 
Lettere  di  nomini  illustri  scritte  a  M.  Antonio 
Monetario  perugino.  In  Venezia,  co*  lipi  di  G.  H. 
Merlo.  I8J9.  —  Fra  queste  Utlere  n'ha  una 
d'Alett.  Allegri,  che  noi  citiamo  con  la  so|*a- 
serilta  abbreviatura. 

Allegri,  Str  Poi.  -  V.  Str  Poi. 

Atlrgr.  Torrie.  a  Gev.  —  Il  Torrieello  a  Geva.  Can- 
zono di  Aless.  Allegri ,  estratta  dalla  Bihl.  Magi  Li- 
berti lana,  Cod.  651.  -  Si  citano  i  numeri  delle 
stanze. 

Attor.  Eteq.  Margh.  —  Esequie  della  sacra  calolica 
e  roal  Maestà  ili  Margherita  d'Austria  Regina  di 
Spagna,  celebrate  dal  Soreniss.  Doti  Cosimo  11 
Granduca  di  Toscana  IV.  descritte  da  Gio.  Alto- 
viti.  In  Firenze.  Kit,  Barlol.  Sermartelli.  -  Le 
citazioni  sono  a  iiaginc. 

.1 Fai»,  Nond.  -  Della  Fabrica  del  Mondo  di 
M.  Frane.  Alunno  da  Ferrara,  re.  Venezia,  1575, 
nella  stamperia  al  segno  della  Luna. 

Alun.  Kitcktz.  —  Le  ricchezze  della  Lingua  vulgarc 
sopra  il  Boccaccio,  ee.  Vinegia,  1557,  per  Paolo 
Gherardo. 

Ambr.  Bernard..  -  Cu  fan  ,  -  Furi.  -  /  Bernardi.  -  La 
Cofanatia,  ■  Il  Fui  lo,  comedie  di  Francesco  d'Am- 
bra. —  Le  citazioni  sono  per  atti  e  scene;  ed  au- 
clie  il  più  delle  volle  aggiungiamo  in  Teat.  rom. 
fior.,  indicando  poi  co'l  primo  numero  il  volume 
di  os<o  Teatro ,  e  co  'I  secondo  la  pagina. 


Ammaet.  Aut.  —  Ammaestramenti  degli  Antichi, 
raccolti  e  vulgarizzali  per  Fra  Bartolomeo  da 
San  Concordio.  Edi*  mllan.  de' Classici  italiani. 
—  Le  citazioni  sono  per  lo  più  a  pagine.  — 
Quando  abbiano  tratto  II  csempj  da  altro  stam- 
pe, le  specifichiamo. 

Ampère,  llitt.  Litttr.  freme.,  oc  —  Hlstoire  de  la 
Lllterature  francaise  au  mo>en  àgc  comparve  au\ 
Lillératnres  étratigéres  par  J.  J.  Ampere,  te.  Pa- 
ris, 18*1,  Just  Tessier,  libraire-ódileur.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Ang.  Altari  dello  il  Bronzino.  —  V.  Borgh.  Baf. 
Bim.  intd. 

AngtUI.  Metani.  —  Le  Metamorfosi  d'Ovidio  ridotte 
da  Giovanni  Andrea  Anguillara  in  Otto  va  rima. 
Edi/.,  roilan.  de1  Class,  ita!..  1805.  -  Ne'  luoghi 
dubj  s'è  pur  consultata  la  ristampa  del  I8t7  fatta 
dalla  medesima  Società  lipogr.  de' Classici  Hai., 
assai  più  corretta  della  prima.  -  Le  citazioni  sono 
per  libri  e  ottave. 
Anonimo.  —  Un  esemplare  del  Vocab.  della  Crus. , 
terza  ediz.  (già  posseduto  dal  sig.  Frane.  Cheru- 
bini), è  sparso  qua  e  là  di  varie  giunte  fattevi 
da  un  Ammimo;  ed  e  questo  che  noi  citiamo, 
senza  iwró  garantire  la  proprietà  e  la  bontà  delle 
voci  da  esso  notate,  o  le  sue  dichiarazioni  e  al- 
legazioni; anzi  lasciando  al  gludicio  degli  stu- 
diosi il  farne  uso  o  il  rifiutarle,  e  allo  zelo  de* 
futuri  Vocabolaristi  la  cura  d'appurarle  e  corre- 
darle ,  dote  si  possa,  d'autorevoli  isempj.  'lu- 
ta via  da  più  riscontri  ne  par  di  poter  credere 
che  questo  Anonimo  fosse  toscano,  e  per  avven- 
tura Aradcmiro  egli  pur  della  Crusca,  e  depu- 
tato a  raccogliere  nuove  materie  per  la  quarta 
impressione  del  Vocabolario. 
Antich.  milun.,  o  \ero  Anliek.  longob.  mito».  —  Delle 
Antichità  longobardico-milaoesi  ,  illustrale  con 
dissertazioni  dai  Monaci  della  Congregazione  ci- 
sterne» di  Lombardia.  Milano.  179*.  nell'lmp. 
Monastero  di  S.  Ambrogio  Maggiore.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volumi  c  pagine.  (  Per  alcuni  ter- 
mini eceUtiattki  o  di  Storia  antica.  ) 
Antonia.  Confett.  —  Confessionale  vulgare  del  re- 
verendissimo padre  beato  fratre  Antonino,  arci- 
vescovo di  Fiorenza,  et.  [Quett  opera  ti  allega 
dalla  Crus.  tolto  il  titolo  di  Trattilo  de'  peccati 
mortali.)  L'edizione  da  noi  posseduta  é  mancante 
del  frontispizio,  e  senza  numerai,  di  pagine,  che 
noi  però  abbiamo  numerate  a  penna  a  fine  d'a- 
gevolare le  citazioni. 
Append.  Grommai,  ilal.ediz.        o  tee.  ediz.  -  Ap- 
pendice alle  Grammatiche  italiane  dedicata  agli 
studiosi  giovinetti  da  Gio.  Gherardinl.  Seconda 
olii,  ripassati  dall'autore.  Milano,  dalla  stam- 
peria di  Paolo  Andrea  Molina  In  contrada  del- 
l'Agnello al  num.  930,  anno  18*7.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 
Arti.  Cortig.  —  La  Cortigiana,  comedia  di  M.  Pie- 
tro Aretino.  —  È  inserita  nel  Teatro  italiano  an- 
lieo.  Londra  (cioè,  Livorno),  1788.  presso  Toma- 
so Masi.  —  Le  citazioui  sono  per  atti ,  scene,  pagine. 
Arti.  Filo».  —  Il  Filosofo,  comedia  di  M.  Metro 
Aretino.  —  È  inserita  nel  voi.  IX  del  lenirò  ita- 
liano antico,  ediz.  milan.  de'  Class.  Italiani.  —  La 
citazioni  sono  come  sopra. 
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Arti.  Ipocr.  —  Ijo  Ipocrllo,  comedia  di  M.  Pietro 
Aretino.  -  È  inserita  nel  voi.  VI  del  Teatro  ita- 
liano antico.  Londra  (cioè,  Livorno}.  1788,  presso 
Tomaso  Masi.  —  Le  citazioni  sono  come  sopra. 

i4ret.  Alare*.  —  Il  Marescalco,  comedia  di  M.  Pietro 
Aretino.  —  È  inserita  nel  voi.  V  del  Teatro  ila- 
linno  antico.  Londra  (cioè,  Livorno),  presso  To- 
maso Masi.  —  Lo  citazioni  sono  corno  sopra. 

Arti.  Rag.  —  Ragionamenti  di  Pietro  Aretino.  Nella 
nobile  citlà  di  Bengodi,  91  ottobre  1581.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Arti.  itim.  bur.  —  Rime  burlesche  di  M.  Pietro  Are- 
tino. -  Sono  compreso  nella  Raccolta  dell'  Opere 
burlesche  del  Beni  e  d'altri  autori.  (  Y.  Bern.  Him.) 

—  Lo  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 
.In!.  Talan.  —  La  Talari  la.  comedia  di  M.  Pietro 

Aretino.  —  È  inserita  nel  voi.  Vili  del  Teatro  ita- 
liano antico,  edlz.  milan.  de' Class,  italiani.-  Lo 
citazioni  sono  per  atti,  scene,  pagine. 

Arias.  Cinq.  Can.—  Ariosto,  I  Cinque  Canti  che  se- 
guono la  materia  del  Furioso.  —  Sono  nel  voi.  Ili 
delle  Opere  di  Lodov.  Ariosto,  ediz.  per  cura  del 
Rarotti.  Venezia,  1741,  appresso  Frane.  Pittori. 

Arias.  Fur.  —  Orlando  furioso  di  M.  Lodovico  Ario- 
sto. Citasi  per  lo  più  l'edizione  milanese  per  cura 
del  Morali,  o  vero  quella  del  Rarotti.  — Il  primo 
numero  Indica  il  canto,  il  secondo  la  stanza. 

Arias.  Rim.  —  Rime  di  M.  Lod.  Ariuslo.  L'ediar. 
che  citiamo  è  la  veneziana,  per  Stefano  Orlandinl, 
contenente  tutte  le  opere  dell'Ariosto. 

Arias.  Sat.  —  Satire  di  M.  Lodovico  Ariosto,  inse- 

,  rito  nel  voi.  intitol.  Raccatta  di  Poesie  satiriche, 
edix.  milan.  do' Class,  ital. 

Arislot  Elie.  -  L'Elica  d'Aristotile  e  la  Retorica  di 
M.  Tullio,  aggiuntovi  il  Libro  de' costumi  di  Ca- 
tone, vulgariz/amenlo  antico  toscano.  Firenze, 
173»,  Itateli.  Mar.  Marini.  -  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Arrig.  Sellini.  —  Trattato  contro  all'avversità  della 
fortuna,  di  Arrigo  da  Settimello,  ec.  Genova,  pe' 
fratelli  Pagano.  I  sì9.  —  Questa  edizione  contiene 
in  olire:  1."  Pistola  di  Gio.  Boccaccio  a  Pino  De 
Rossi;  2."  Quattro  opuscoli  del  secolo  XIII ;  3." 
La  Battaglia  di  Monte  Aperti;  4.°  Il  Favoletto 
di  ser  Brunetto  Latini.  —  Lo  citazioni  sono  a 

Art.  Bios.  —  L'arie  del  Blasone  dichiarata,  ec, 
dal  conte  Marc'Antonio  Ginanni.  Venezia,  1756, 
presso  Guglielmo  Zer letti.  —  Lo  citazioni  sono  a 
pagine. 

Alanag.  LetL  fac,  —  Delle  Lettere  farete  e  piacevoli 
di  diversi  uomini  grandi  e  chiari  e  begli  ingegni? 
raccolte  per  M.  Dionigi  Atanagi.  InVinegia,  1601, 
presso  Altobello  Salicato.  —  Le  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine. 

Alt.  Acad.  Crus.  —  Y.  Crus.  Att. 

Alt.  Apost.  —  Vulgarizzamcnto  degli  Atti  apostolici 
di  Fra  Domenico  Cavalca,  ridutlo  a  miglior  le- 
zione. Bologna,  1819 ,  presso  i  fratelli  Masi  e  Comp. 

—  Se  talvolta  abbiatn  fatto  uso  d'altre  slampe, 
le  indichiamo  dopo  la  citazione. 

Azzol.  Sat.  o  Poet.  —  Scelta  di  Poesie  di  monsignor 
Lorenzo  Azzolino  edito  ed  inedile.  Firenze,  1836, 
nella  stamperia  Pialli.  —  Le  citazioni  ordinaria- 
menle  sono  a  pagine. 
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Bald.  Kant.  —  La  .Nautica,  poema  di  Rernardino 
Baldi.  Ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  -  Leggesi 
nel  volume  contenente  la  Raccolta  di  poemi  di- 
dascalici, ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le 
cilazioni  sono  a  pagine. 

Baldin.  Bacc.  Mascher.  -  Discorso  (di  Baldini  Bac- 
cio) sopra  la  mascherata  della  genealogia  degli 
Iddìi  de' Gentili  mandata  fuori  dall'Ili,  ed  Eccoli. 
Duca  di  Firenze  e  Siena  il  giorno  SI  di  febrajo  1 3C5. 
Firenze,  1365,  appresso  I  Giunti.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

flaidirtiic.  Op.  —  Opere  di  Filippo  Baldinucci.Ediz. 
milan.  de' Class,  italiani.  -  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Baldinuc.  Toc.  Di*.  —  Vocabolario  del  Disegno  di 
Filippo  Raldinuccl.  —  È  stampalo  fra  le  Opere 
del  medesimo,  ed  anche  nell'alt,  voi.  del  Yocab. 
del  Cesari. 

Baldov.  Chi  la  sorte,  ec.  —  Chi  la  sorte  ha  nemica 
usi  l'ingegno.  Componimento  d  rama  lieo  di  Frane. 
Raldovini ,  et.  Firenze,  1763,  per  Funcesco  Moù- 
cko.  —  Citiamo  l'atto,  la  scena  e  la  pagina  ond'è 
cavato  l'esemplo. 

Baldov.  Lara.  Cec.  Yarl.  —  Raldovini  Francesco,  Il 
Lamento  di  Cecco  da  Varlungo.  Ediz.  milan.  de' 
Class,  ital.,  1808.  -  No'  luoghi  dobj  s'è  pur  con- 
sultalo il  volumetto  Fiori  di  poesie  liriche  ita- 
liane tino  alla  fine  del  secolo  XV II.  Milano,  1833, 
Soc.  tlpogr.  de' Class,  italiani;  o  vero  l'ediz.  fior, 
del  1753,  con  le  note  di  Orazio  Marrini.  —  Si  cita 
il  numero  della  stanza  d'onde  s'6  tolto  l'esempio. 

Barber.  Poe.  o  Docum.  —  Documenti  d'Amore  di 
M.  Frane.  Rarberino.  Roma,  1640,  per  Vii.  Ma- 
scardi. —  Le  citazioni  sono  a  pagine;  e  ordina- 
riamente poniamo  un  secondo  numero  li  quale 
indica  II  verso  dov'è  la  dizione  allegata. 

Barber.  Reggini.  —  Del  reggimento  e  ile'  costumi 
delle  donne,  di  M.  Francesco  da  Barberino.  Ro- 
ma. 1815,  stamperia  de  Romania.  — Lo  citazioni 
sono  a  pagine. 

Band.  Ferd.  Descr.  Fest.  —  Descrizione  delle  Feste 
fatle  in  Firenze  per  le  Reali  nozze  de'  Serenissimi 

*  sposi  Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana  e  Vit- 
toria Principessa  d'Urbìuo  (scritta  da  Ferdinando 
Bardi  de'  Conti  di  Yernio).  In  Fiorenza,  1637, 
per  Zanobl  Pignoni. 

Baret.  Frissi.  -  La  Frusta  letleraria  di  Aristarco 
Scannabue  (Barelli  Gita.).  In  Roveredo,  1763  e 
seg.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Baret.  UH.  famigl.  —  Lettere  famigliari  di  Gius. 
Barelli,  ec.  Milano,  1839,  Soc.  tlpogr.  de' Class. 
Italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Baret.  Scrii,  ice».  —  Scritti  scelti  di  Gius.  Baret- 
11,  ec.  Milano,  18M ,  per  G.  B.  Bianchi  e  C.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Bargagl.  Gir.  Giuoc.  —  Dialogo  de'  giuochi  che  nelle 
veglie  sanesl  si  usan  di  fare,  del  Materiale  In- 
tronato (cioè,  di  Bargagli  Girolamo).  Venezia, 
1381.  per  Alessandro  Guardane.  —  Le  cilazioni 
sono  a  pagine. 

Bargagl.  Sor.  o  Bargagl.  Scip.  Nov.  —  Novelle  di 
Scipion  Bargagli,  inserite  nel  voi.  t.°  delle  fio- 
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rtìU  di  autori  Menai.  Milano,  1815,  |tcr  Gio.  SII- 
vestri.  —  Le  citazioni  sono  a  panila-. 
BmI.  Cot.  MI.  Feder.  Barb.  -  Yila  di  Federigo 
Barbar os sa  Imperatore  romano ,  per  M.  Cosimo 
Bartoli,  con  note  di  G.  B.  D.  C.  Milano.  1819. 
per  Vincenzo  Ferrarlo.  —  I*  citazioni  sono  a 
panine. 

Bari.,  o  vero  Bar».  Airi.  A%.  —  Dell'  Istoria  della 
Compagnia  di  Gesù;  l'Asia  descritta  dal  P.  Da- 
niello Barloli,  ee.  Bri-scìa.  «830.  nel  Pio  Istituto 
in  S.  Barnaba,  tipogr.  Pasini.  (Essendoci  accorti 
d'alcune  inesattezze  che  guasta  no  la  suddetta ediz., 
ci  siamo  anche  talvolta  serviti  della  milanese  co' 
tipi  di  Aless.  Dozio.  1831,  e  ne  diamo  cenno  col- 
t 'abbreviatura  •  cu;  mila».  .  ;  oltre  di  eli  e  no- 
tiamo  i  libri  e  i  capitoli,  i  quali  nella  stampa 
di  Brescia  non  sono  indicali.) 

Bari.,  o  vero  Bari.  Dan.  Ortogr.  —  Trattato  del- 
l'Ortografia Italiana  del  P.  Daniello  Bartoli.  Mi- 
lano, 1830,  per  Gio.  Silvestri. -Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Bart.,  o  vero  Bari.  Dan.  Tent.  —  La  Tensione  e  la 
Pressione  disputanti  qual  di  loro  sostenga  l'ar- 
gento vivo  ne'  cannelli  dopo  fattone  11  vuoto. 
Discorso  del  P.  Daniello  Bartoli.  Bologna,  1677 . 
pcrGiosefrb  Longhi. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bari,,  o  vero  Bari.  Dan.  Tori,  t  dir.  —  Il  torto  e  fl 
diritto  del  non  si  può,  te.,  esaminato  da  Ferrante 
Longobardi  (P.  Daniello  BartoU)  coll'Osservazioni 
del  sig.  Nicolò  Amenta,  ee.  Napoli,  1717,  per 
Ant.  Abri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BortoL  Uom.  Lell.  —  L'uomo  di  lettere  del  P.  Da- 
niele Bartoli,  ee.  Broscia,  per  Gaet.  Venturini, 
1833.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Baruff.  Annoi.  Tabaeek.  —  Annotazioni  di  Girol.  Ba- 
ruffaldi,  «e.,  alla  Tabaocheide.  —  V.  Baruff. 

Baruff.  Baecan.  -  1  Baccanali  di  Girol.  Baruffaci, 
seconda  ediz.  Bologna,  17S8,  Lelio  dalla  Volpe. 
<  Il  terzo  voi.  contiene  la  Tabaeeheide  dello  stesso 
autore.)  —  Le  citazioni  sono  a  volumi  e  paglae. 

Bcut  Boss.  Appar.  e  Interni.  —  Descrizione  del  ma- 
gniflcentiss.  Apparato  e  de'  maravigliosi  Inter- 
medj  fatti  per  la  Comedia  rappresentata  in  Fi- 
renze nelle  felleiss.  Nozze  degli  illustri»,  ed  ee- 
eellenliss.  signori  il  sig.  Don  Cosare  d'Este  e  la 
sig.  Donna  Virginia  Medici.  Firenze,  1585,  ap- 
presso Giorgio  Marescolti.  -  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

.  Boti.  Bau.  Dettr  Appar.  Comed.  —  Descrizione 
dell'Apparato  e  degli  Intermedi  fatti  per  la  Co- 
media  rappresentata  in  Firenze  nelle  Nozze  de' 
Sereni**.  Don  Ferdinando  Medici  e  Madama  Cri- 
stina di  Loreno,  Gran  Duchi  di  Toscana.  Firen- 
ze, 1589,  per  Anton  Pailovani.  —  l.e  citazioni 
sono  a  pagine. 

Ballagl.  Ann.  Sacerd.  —  Annali  del  Sacerdozio  e 
dell'  Imperio!  M-  >  di  Munsignor  Marco  Battaglili!, 
Vescovo  di  Noccra  e  di  Semino,  ee.  Venezia,  1701- 
1711.  —  Le  citazioni  mi  no  per  tomi  e  pagine. 
-Specillimi  ali'  per  alcune  voci  teclttiattiche.) 

Btttar.  ViL  B.  Cotono.  -  Vita  dol  Beato  Giovanni 
Colombini ,  et.  (  icrifta  da  Feo  Beleari  ).  Verona , 
1817,  tipogr.  erede  Merlo.  —  Le  cilazioui  sono 
a  pagine. 


BeUarm.  Iti.  san  — 11  prime  libro  delle  Istorie  sa- 
nesì  di  Marcantonio  Bellarmati ,  —  Due  narra- 
zioni su  la  scondita  di  Montaperto  tratte  da  an- 
tichi manoscritti,  —  e  Cenni  su  la  Zecca  sanese 
con  documenti  inedili.  Sieoa,  1844,  presso  Ono- 
rato Porri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Beli  in.  Buerher.  —  Li  Bucchereide  del  dottor  Lorenzo 
Bellini.  Firenze,  1719,  per  Gio.  Gael.  l  anini  e 
Santi  Franchi.  —  Citasi  a  pagine.  —  Più  esempli 
abbiamo  eziandio  cavati  dalla  Prefazione,  tutto- 
ché non  sia  del  Bellini;  ma  dal  modo  co  'I  qual' 
e  scritta  si  può  ragionevolmente  argumentare  che 
sia  lavoro  di  peona  esercitata  ed  elegante.  Que- 
sta Prefazione  è  pure  allegala  dall'Alberti  nel 
suo  Dii.  ene. 

Bellin.  Citai.  —  Cicalata  del  dottor  lairenzo  Bellini 
per  servir  di  proemio  alla  Buecherelde,  te  — 
Questa  Cicalala  precede  la  Bueehtrtidt,  ed  e  stam- 
pata insieme  con  essa.  —  Le  citazioni  sonoapagnii'. 

Bellin.  Dii.  anat.  —  Discorsi  di  Auatomia  di  Lor. 
Bellini,  ee.  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1837.  — 
Anche  ci  slamo  valuti  dell' ediz.  fior,  del  1744. 
specificandola  nella  citazione.  Per  lo  più  citiamo 
questi  DUcorti  per  pagine;  ma  talvolta  abbiam 
notalo  eziandio  il  numero  del  Dùcono  onde  ab- 
biamo attinto  l'esempio. 

BeWn.  LelL  ined.  -  Lettere  inedite  di  Lor.  Bellini. 

—  Sono  inserite  fra  le  Lettere  inedite  di  L'omini 
illustri  per  servire  d'Appendice  all'  opera  VUm 
Italorum  doctrinà  txctllentiun.  Firenze,  1783,  per 
Frane.  Moucke.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Beili».  BJw.  butl.  —  Rime  burlesche  del  «lettor  Lo- 
renzo Bellini.  —  Sono  comprese  nelle  Opere  6»r- 
letcht  del  Berti!  e  d'altri  autori.  (V.  Bern.  Rim.) 

—  Si  cita  co  '1  primo  numero  il  volume,  e  eo'l 
secondo  la  pagina. 

Beli.  man.  Rim.  ant.  —  Con  questa  abbreviai  ora 
indichiamo  la  fiaeeolla  di  antiche  rime  di  direni 
Toteani  olire  a  quelle  dei  X  libri  (  V.  Rim.  aut.), 
che  si  leggono  in  séguito  alla  Belio  mano  di  Giu- 
sto dei  Conti.  (F.  Coni.  Gitut.  fieli,  man.) 

BeUol.  Ktck.  o  Trag.  Eteh.  —  Tragedie  di  Escili  lo 
tradutte  da  Felice  Bel  lotti.  Milano,  dalla  Società 
tipogr.  de' Class,  italiani.  1811.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Btltot.  Eurip.  —  Tragedie  di  Euripide  tradotte  da 
Felico  Ballotti.  Milano,  presso  A.  F.  Stella  e  Figli. 
1819.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Beliof.  in  mori.  Ciuf.  London.  —  Ad  Alberto  Paro- 
lini  in  morte  di  Giulia  Londonio  sua'  moglie  Versi 
di  Felice  UHI. liti.  Milano,  1840,  tipografia  Bw- 

•  nardoni. 

BeUol.  in  mori.  Gius  Botti.  —  la  morte  di  Giu- 
seppe Bossi  pittore  Versi  di  Felice  BelloUl.  Mi- 
lano, tipogr.  Desteranis,  1816. 

Bello!. ,  La  figlia  di  Jefie.  -  La  11  glia  di  Jefte,  tra- 
gedia di  Felice  Bellotti.  Milano,  dalla  Società  li- 
pogr.  de' Class,  lui.,  1834.  —  Le  citazioni  sono 
per  atti  e  pagine. 

Bello!.  Sof.  —  Tragedie  di  Sofocle  tradotte  da  Fe- 
lice Bellotti.  Milano,  per  Luigi  Mussi ,  1813.— Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

fieni  b.  —  Opere  dei  Card.  Pietro  Bembo;  cioè  Li 
Asolaia,  —  Le  Rime;  —  Itloria  tiniziana  — 
Ltllere;  -  Dtlla  vulgar  lingua,  oc.,  ediz.  milan. 
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de' Class,  italiani.  -  :    sono  •!' ordina- 

rio per  volumi  e  pagine;  talvolta,  per  li  Arnioni, 
si  accenna  il  libro  e  la  pagina.  —  Beno  spesso 
ci  siamo  valuti  d'altre  stampe,  le  quali  speci- 
fichiamo. 

/>'•  n.  CeM.  —  Opere  di  Benvenuto  Cellini,  ce.,  con 
note  di  Gio.  Palamede  Carpani.  Ediz.  milan.  de' 
Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  o 
pagine.  —  Dove  abbiam  fatto  capo  ad  altre  stam- 
pe, le  specifichiamo. 

liennt  Espot.  Pater n.  —  Vulgarizzamenlo  dell'Espo- 
slxione  del  Paternostro  fatto  da  Zucchero  Benci- 
venni,  testo  di  lingua,  per  la  prima  volta  pu- 
blicato  con  Illustrazioni  del  D.  Luigi  Rigoll  Acnd. 
resid.  della  Crusca.  Firenze,  1818,  presso  Luigi 
Piazzini ,  «c.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Itene  Bori.  Htm  —  Biute  di  Bartolomeo  del  Bene, 
ora  per  la  prima  volta  publicale.  Livorno,  co* 
tipi  bodoniani,  1799.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Benho.  Ere.  Sai.  -  Ercole  Bentivoglio,  Satira  ■ 
Pietro  Antonio  Acciajuoli.  —  È  inserita  nella  Rac- 
colta di  Poesie  tatìritkt,  ediz.  milan.  Class.  iuL, 
1808.  —  Si  cita  a  pagine. 

Benito.  Utt.  —  Raccolta  di  Lettere  scritte  dal  Car- 
dinale Bentivoglio  in  tempo  delle  sue  nunziature 
di  Fiandra  e  di  Francia.  Venezia,  1636,  appresso 
Marco  Ginammi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

HenUv.  Op.  iter.  —  Opere  sloriche  del  Card.  Ben- 
tivoglio. Ediz.  milan.  Class.  iuL,  1806.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

iientiv.  Tebaid.  o  Teb.  —  La  Tebaide  di  Stazio  del 
Card.  Cornelio  Bentivoglio.  Milano.  !8il,  ediz.  do' 
Class,  ilal.  —  Le  citazioni  sono  per  libri  e  pagine. 

Berganl.  itilo,  eìoeuz.  —  Della  vulgare  elocuzio- 
ne, ee. ,  opera  di  Giampietro  Bergamini  Ch.  R. 
Teatino;  volume  primo  contenente  A-B.  Venezia, 
1710,  appresso  Giammaria  Lazzaroni. 

Berg.  1Hz.  (eoi.  —  Dizionario  di  Teologia  e  di  Storia 
t'cclesiastìca  cum|wsu.  dal  sig  abbate  Bergier  per 
l'Enciclopedia  metodica,  traduzione  dal  francese. 
Padova,  1793,  appresso  Tomaso  Bettinelli.  {Per 
nleuni  termini  ecclesiastici.  ) 

Bernard.  Mie.  —  Bernardo  lllicini ,  Novelle  inserito 
nel  voi.  sec.  delle  Nomile  senesi,  ediz.  del  Pog- 
giali. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bern.  Catr.  —  La  (latrina .  alto  scenico  rusllcalc 
di  M.  Francesco  Bern i.  —  È  inserita  nel  voi.  X  del 
Teatro  scelto  racrollo  In  dieci  volumi,  ediz.  mil. 
•le'  Class,  italiani.  (  V.  Teol.  «ell.t  —  Le  citazioni 
tono  a  pagine. 

Beni.  UH.  (atei.  —  Lettere  facete  del  Berni ,  inse- 
rite alla  line  dellu  Opere  bwkuk»  di  AL  Fran- 
cesco Berwi.  ediz.  milan.  de' Class.  Hai.,  volume 
unico.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bern.  Ori.  in.  —  Orlando  innamoralo  di  Matteo  Bo- 
iardo, rifatto  da  Francesco  Berni.  Ediz.  milan. 
de"  Class,  italiani.  Si  cita  per  canti  ed  ottave.  — 
Nei  luoghi  dubj  s'è  pur  consultala  la  slampa  fio- 
rentina del  1817,  lipogr.  all'insegna  di  Dante. 

Bern.  Htm  ,  g  in  Rim.  buri,  o  Rim.  òurl.  -  Rime 
burlesche  di  Francesco  Berni.  —  Si  è  fatto  uso 
•Iella  Raccolta  delle  Opere  burlesche  del  Berni  e 
d'altri  anturi,  con  la  «tata  di  l'archi  al  Reno  , 
1760.  appresso  Jacopo  Broedelct.  Tre  volumi.  - 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine.  Qualun- 


que volta  ci  siamo  valuti  dell'  ediz.  milan.  de' 
Class,  italiani, o  vero  di  quella  di  Londra,  1721-2'». 
per  Gio.  Piekard ,  se  n'è  fallo  cenno. 

Bern.  Venti*,  lelt.  fam.  -  Ventlsei  lettere  famigliari 
edile  ed  inalile  di  Frane.  Derni  fiorentino.  Vene- 
zia, tipografìa  di  Alvisópoli,  1833.-  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Berti,  Eneq  -Mar.  Reg.  Frane.  -  Esequie  di  Maria 
cristianissima  Regina  di  Francia  e  di  Navarra. 
descritte  da  Simone  di  Gio.  Berti.  In  Flreuze, 
1613,  per  Amador  Massi  e  Lorenzo  Laudi. 

Berlin  iiùui.  buri.  —  Rime  burlesche  di  Romolo Ber- 
tlni.  —  Sono  comprese  nella  Raccolta  dell'Opere 
ouriescAe  del  Berni  e  d  altri  autori.  (  V.  Bern.  Rim.) 

—  Le  citazioni  sono  |>er  volumi  e  pagine. 
Berlin.  Foli.  «top.  -  La  falsità  scoperta  nel  libro 

intitolato  Lo  tenia  senza  macchia  dal  gobbo  di 
Sancasciano  a  difesa  dell' ecccll.  sig.  Anton  Fran- 
cesco Berlini,  ee.  In  Francforl,  1711,  appresso 
Federigo  Knock.  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Berlin.  Medie,  dif.  —  La  Medicina  difesa  dalle  ca- 
lunnie, te.,  divisa  in  due  dialoghi ,  et. ,  da  An- 
ton Francesco  Berlini,  ee.  In  Lucca,  1699,  per  i 
Maresrandoli.  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Berlin.  Spccek.  —  Lo  specchio  che  non  adula  pre- 
sentato all'eccellentissimo  sig.  Girolamo  Manfre- 
di, et.,  dal  dottor  Anton  Francesco  Berlini ,  cit- 
tadino e  medico  fiorentino,  ee.  Leida,  1707,  ap- 
presso Giordano  Luchtmans.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Bertold.  —  Bertoldo  con  Bertoldino  e  Cacasenno,  in 
ottava  rima,  ee.  Bologna,  1736,  Lelio  dalla  Vol- 
pe. —  D'altro  nou  s'è  fatto  uso,  che  d'alcune 
Annotazioni .  le  quali  citiamo  a  pag.  e  colon. 

Bianchi».  1*1.  unir.  —  La  Istoria  ani  versale  pro- 
vati con  monumenti ,  et.  Opera  di  Monsignor  Frane 
Bianchini  veronese,  ee.  Roma.  1747,  nella  stam- 
peria di  Antouio  Rosei.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Bianeh.  o  Bianchin  Noi.  istor.  Cini.  M.  F.  —  No- 
llzio  isteriche  tnlorno  alla  sacratiss.  Cintola  di 
Maria  Vergine  cho  si  conserva  nella  città  di  Pralo 
in  Toscana,  descritte  dal  Dott.  Giuseppe  Bianchini 
di  Prato,  Academico  fiorentino,  ee.  In  Firenze, 
1711,  nella  stamperia  di  Gius.  Mann!. 

BI6.  vnlg.  —  Biblia  vulgare,  in  Kalende  de  octobrio. 
1(71,  volumi  due  in  foglio. 

Bib  vnlg.,  edis.  ven.  1816.  —  Biblia  vulgare,  teslo 
di  lingua,  secondo  l'edizione  del  1*71  di  Nicolo 
Jenson.  Venezia,  1846 ,  per  cura  e  spese  della  So- 
eietà  veneta  de'  Bibliòfili. 

Bin.  Col.  o  Cotogn.  -  La  Cotognata .  tributo  di 
tnesser  Rino  a  Claudio  Toloraei  terzo  Re  della 
Virtù.  Calvcley-Hall ,  18SI.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Biring.  Piroiee.  —  Pirotecnia  del  sig.  Vannuccio  Bi- 
r  inguaio,  te.  Bologna,  per  Giosefo  Lunghi,  1678. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine.  —  Avverlasi  che, 
essendo  questa  ediz. scorrettissima,  ne' luoghi  dubj 
si  sono  pur  consultate  le  stampe  antecedenti;  e 
dove  in  tutte  si  trovò  essere  il  lesto  corrotto,  si 
e  bensì  riteuuta  fedelmente  la  voce  citata,  ma 
si  é  procurato,  con  qualche  alterazione  dell'altre 
parole,  di  ridurre  il  testo  a  Intelligibile  lettura. 
[Pe-  termini  tecnici.) 
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Bu.  Cani.  cara.  —  Parere  do!  dott.  Antommaria 
Biscioni.  Aead.  della  Crusca ,  sopra  la  seconda 
udii,  de'  Canti  carnascialeschi  procurala  da  An- 
toufranecsco  Grazzini  detto  il  Lasca,  et.  Firen- 
te,  1750,  per  Francesco  Moùcke.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

BUt.  in  Not.  Malm.  —  Biscioni  nelle  Note  al  Mal- 
montile.  -  F.  Malm. 

Riu.  Noi.  Rim.  Fagiuol.  -  F.  PagiwA.  Rim. 

Boce.  g. . n...,  tt...,  p...,  o  vero  Boee.  Iktam. 
—  Decameron  di  Messe r  Gio.  Boccaccio,  corretto 
ed  illustralo  con  noie.  Parma ,  dalla  stamperia 
Minatoli,  18U.  —  Con  numeri  progressivi  ci- 
tiamo la  giornata,  la  novella,  il  volume,  e  la  pagina. 

Voce.  AmtL  —  L'Amcto  di  M.  Ciò.  Boccaccio.  Par- 
ma, co1  caratteri  ilo*  fratelli  Amorelli.  1803.  Ogni 
volta  che  ci' siamo  valuti  deli*  ediz.  Iloren.  d'Ig. 
Moutier,  IS33.  no  abhiam  fallo  cenno  coll'abbre- 
viatura  'edlz.  fior.  •  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Voce.  Amor,  vii.  —  Amorosa  visiono  di  G io.  Boccac- 
cio, novamente  corretta  su  i  manoscritti.  Firen- 
ze, per  Ig.  Moutier,  1833.  —  Citasi  per  pagine. 

Rocc.  Caee.  Dian.  —  La  Caccia  di  Diana,  poemetto 
di  Gio.  Boccaccio,  ora  per  la  prima  volta  pobll- 
eaio  per  cura  d'Ig.  Moutier.  Firenze,  Magheri. 
183J.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Itotc.  Commen.  Dani.  — 11  Commento  sopra  la  Co- 
media  di  Dante  Alighieri,  di  Gio.  Boccaccio,  no- 
vamente corretto  sopra  un  testo  a  penna.  Firen- 
ze, per  Ig.  tloniier,  1831.  —  Citasi  co  'I  primo 
numero  il  volume,  o  00 'I  secondo  la  pagina. 
Dove  talvolta  s'è  fatto  uso  della  prima  ediz.  di 
Firenze,  1714,  in  due  volumi,  se  ne  avverlisce 
il  lettore  con  V  abbreviatura  •  pr.  ediz.  » 

Uocc.  Corb.  o  Corbac.  —  Il  Corbaccio  di  M.  Gio. 
Boccaccio.  Parma,  co' caratteri  de' fratelli  Amo- 
retti, 1800.  Quando  s'é  fatto  uso  dell' ediz.  d'Ig. 
Moutier,  l'accenniamo  con  l'abbreviatura  •  ediz. 
fior.  . 

Rote.  Decani.  T.  Mann.  —  Il  Decameron  di  M.  Gio. 
B-jccaccio  tratto  dall'ottimo  testo  scrino  da  Fran- 
cesco d'Amaretto  Mannelli  su  l'originale  dell'au- 
tore, 1761. 

Rote,  firn,  —  Fiammetta  di  Gio.  Boccaccio,  cor- 
retta su  i  testi  a  penna.  Firenze,  perlg.  Moutier, 
1849,  co*  tipi  del  Magheri.  —  Citasi  per  pagine,  ed 
anche  talvolta  abbiam  notato  il  capitolo  ond'u 
preso  l'esempio. 

Rocc.  FUoc.  —  Filocolo  di  Gio.  Boccaccio,  corretto 
su  i  testi  a  penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  1839, 
co'  tipi  del  Magheri.  —  Si  cita  per  libri  o  |>aglnc. 

Rocc.Filottr.  —  Il  Filoslrato  di  Gio.  Boccaccio  no- 
vantine corretto  su  i  lesti  a  penna.  Firenze,  per 
Ig.  Moutier,  1831,  stamperia  Magheri.  —  Il  primo 
numero  Indica  la  pagina;  il  secondo  la  stanza. 

Rocc 'IMI.  —  Lettere  di  M.  Gio.  Boccaccio.  Parma, 
co'  caratteri  de'  fratelli  Amoretti,  1801.  -  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Rocc.  Ninf.  fie$.  —  Ninfale  desolarlo  di  Gio.  Boc- 
caccio, ridulto  a  vera  lezione.  Firenze,  1831, 
Magheri.  -  Co  'I  primo  numero  dopo  Rote.  Ninf. 
fiei.  indichiamo  la  parte;  co 'I  secondo  la  stan- 
za); ai  'I  terzo  la  pagina. 

Hocc.  i*wL  Fr.  Pr.  S.  ApotL  -  Fistola  ili  Gio.  Boc- 
caccio a  M.  Fr.  Priore  di  Sant'Apostolo ,  lesto  di 


lingua  ragguagliato,  ec.,  da  Bartolomeo  Gamba. 
Milano,  dalla  Soc  tipogr.  de*  Class,  italiani,  1859. 

—  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Rote.  Rim.  —  Rime  di  Gio.  Boccaccio.  —  V.  Rocco!. 
Rim.  onL  lo*.  Allorché  li  es.  son  traiti  dalla  stampa 
di  Ig.  Moutier,  la  indichiamo  coli' abbreviatura 
•  ediz.  fior.  • 

Rote.  Teteid.  o  Tes.-La  Teseide  di  Gio.  Boccaccio 
novamente  corretta  su  I  Icsli  a  penna.  Firenze  , 
per  Ig.  Moutier,  e  impressa  co'  torchi  della  stam- 
peria Magheri.  —  Citiamo  co'l  primo  numero  il  li- 
bro; co'l  secondo  la  stanza.  Ne'  luoghi  dubiosi 
abbiam  consultato  le  slampo  antiche,  ed  anco 
l'ediz.  milan.  del  Silvestri,  1819. 

Bott.  Urb.  —  L'Urbano  di  M.  Gio.  Boccaccio.  Par- 
ma ,  co'  caratteri  de'  fral.  Amoretti.  Qualche  volta 
abbiamo  adoperala  l'ediz.  di  Ig.  Moutier,  avvi- 
sandone il  lettore  con  l'abbreviatura  •ediz.  fior.  • 
Le  citazioni  sono  a  pagine.  (Notisi  peraltro,  es- 
acre opinione  di  molli  che  V Urbano  non  sia  scrii- 
tura  dei  Boccaccio.) 

Rote.  Vii  Airi/.  —  La  Vita  di  Dante  Alighieri  di 
Gio.  Boccaccio  ora  novamente  emendata.  Firen- 
ze, 1833,  per  Ig.  Moutier.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  Se  talvolta  si  fcco  uso  d'altre  stampe, 
le  accenniamo  con  sufficiente  chiarezza. 

Botz.  Cotuol.  —  Boezio,  della  Consolazione,  vulga- 
rizzato  da  Maestro  Alberto  fiorentino.  Firenze, 
1735,  per  Domen.  Maria  Manni.  -  Le  citazioni 
sono  per  lo  più  a  pagine;  ma  tatvolta  s'è  pur 
indicato  il  libro,  la  prosa  o  la  poesia,  e  la  pagina. 

Baiar,  flint.  —  Sonetti  e  Canzone  del  poeta  claris- 
simo  Matthe  Maria  Bojardo  conte  di  Scandiano. 
Reggio,  per  Maestro  Francesco  Mazalo,  a  di  1»  de 
decembre  1199.  (Si  citano,  allegando  le  prime 
parole  del  primo  verso  del  componimento  ond'e 
tratto  l'esempio,  i  quali  componimenti  chiamiamo 
tutti  Sonetti  per  maggiore  agevolezza.  Allorquando 
ci  siamo  serviti  della  ediz.  milan.,  1815,  Società 
tlpngr.  Class.  Hai.,  abbiamo  per  lo  più,  se  non 
sempre,  ritata  anche  la  pagina  ond'e  cavato 
l'esempio.) 

Bonapar.  Ytd.  —  V.  Ruonapar.  Yed. 

Bonom.  Otterv.  pellie.  —  Osservazioni  intorno  a' 
pelliccili  del  corpo  umano,  altre  volto  publicalc 
sotto  il  nome  del  sig.  dott.  Giovancosimo  Bonomo. 

—  Sono  inserite  nel  voi.  primo  dell'Opere  di  Frane. 
Redi,  ediz.  di  Napoli.  1778,  per  Michele  Siasi. 

—  Le  citazioni  sono  a  pigine. 

Borei.  Leti.  ined.  -  Lettere  inedite  del  dott.  Alfonso 
Borelli.  _  Sono  inserito  fra  le  Lettere  inedite  di 
uomini  ilhutri  per  servire  d'Appendice  all'opera 
intitolala  Vita  Italorum  dottrina  exeeUentium.  Fi- 
renze, 1771,  per  Frane.  Mouckc.  -  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pigine. 

Borgker.  Faeq.  Filip.  -  Esequie  di  Filippo  IV  ca- 
lolico  Re  di  Spagna,  celebrate  in  Firenze,  ee.,  «Io- 
scritte  ila  Gio.  Bai.  Borghcrini ,  Canonico  fioren- 
tino. In  Firenze,  nella  stamperia  di  S.  A.S.,  IMS. 

Borgh.  Raf.  Aman.  fur.  —  L'Amante  furioso,  co- 
media  di  Rafaello  Borghini ,  ee.  In  Vinegia,  1597. 
presso  Gio.  Batt.  e  Gio.  Beni.  Sesso.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  atti .  scene  e  pagine. 

Rorgh.  Raf.  Don.  caslan.  -  La  Donna  costante,  cu- 
media  di  Raf.  Borghini.  rr.  In  Venezia.  158?. 
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appresso  li  eredi  di  Marchiò  Sessa.  -  Le  citazioni 
sono  per  atti,  scene  e  pagine. 

Bor>j<'  Baf.  Bim.  ined.  —  Rime  inedite  di  Rataello 
Rorghini  e  di  Angiolo  Allori  detto  il  Bronzino. 
Firenze.  18M,  nella  sUmperia  Magheri.  -  Lo  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Borgh.  Baf.  Bip.  —  li  Riposo  di  Rafael  lo  Rorghini. 
Ediz.  railan.  do'  Class,  lui.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine.  -  Qualora  siasi  fatto  uso 
dell' ediz.  fior.,  1384,  Marescotti ,  si  aggiunge  al 
numero  del  libro  e  della  pagina  •  ediz.  Crai.  • 

Borgh.  line.  Delio  tcrivere  contro  ad  alcuno.  —  Dello 
scrivere  contro  ad  alcuno.  Discorso  inedito  di  V. 
Rorghini,  ee.  Firenze,  1841,  tipogr.  Luigi  Pezza- 
ti. —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Borgh.  Yine.  Lett.  al  Salvici.  —  Lettera  di  Mons. 
Borghinl  al  cav.  Lionardo  Sai  viali.  È  inserita  in 
séguito  dvìV  Appendice  alla  Illustrazione  biotica 
del  Boccaccio  scritta  da  Domon.  Maria  Manni. 
Milano.  1840,  co' tipi  di  Gio.  Pirotta.  —  Le  ci- 
tazioni sotto  a  pagine. 

Borgh.  Yine.  Op.  —  Opero,  cioè  Discorsi  di  Vin- 
cenzo Rorghini,  ce.  Ediz.  ni: Lui.  de' Class,  italiani. 
—  Le  citazioni  sono  per  voi.  c  pag.  —  Qualun- 
que volta  s'é  tolto  l'esempio  dall' ediz.  fior, 
ne' Giunti,  1584,  se  ne  fa  distinzione  con  l'ab- 
breviatura •  ediz.  Crut.  • 

Boter,  Cam.  grandez.  citi.  —  Delle  causo  della 
grandezza  delle  citta  libri  tre  di  Gio.  Boterò. 
Roma,  1590.  presso  Vincenzio  Pelagallo.  —  Le 
citazioni  sono  per  libri  e  pagine. 

Boler.  Bug.  Slat.  —  Della  Ragiono  di  Slato  libri 
dieci  di  Gio.  Boterò.  Roma.  1590.  presso  Vin- 
cenzio Pelagallo.  —  Le  citazioni  sono  per  libri 
e  pagine. 

Boll.  —  Botta  Carlo.  —  Per  lo  più  noi  citiamo 
questo  scrittore  su  la  fede  del  Grassi,  il  quale 
frequentemente  lo  allega  nel  suo  Dizion.  milit.; 
ma  quando  noi  stessi  ne  produciamo  alcun  esem- 
pio, indichiamo  l'opera  ond' esso  è  tratto ,  il  vo- 
lume e  la  pagina. 

Boti.  Bag.  Lad.  Morg.  —  Ragionamento  del  sig. 
Carlo  Botta  su  le  Memorie  di  Lady  Morgan  ris- 
guardanti  alla  vita  ed  al  secolo  di  Salvator  Rosa. 
(  Senza  indicazione  di  tempo,  di  luogo,  di  stam- 
patore.) —  l-o  citazioni  sono  a  pagine. 

Bollar.  Annoi  Votar.  Yit.  —  Annotazioni  alle  Yite 
de' Pittori,  Scultori  e  Architetti,  tcritte  da  Gior- 
gio Vasari.  -  V.  Yasar.  Yit. 

Bollar.  Leti.  piti.  —  Raccolta  di  lettere  su  la  pit- 
tura, scultura  ed  architettura,  scritte  da' più 
celebri  personaggi  dei  secoli  xv ,  xvi  e  xvn ,  pu- 
tritala da  M.  Gio.  Botlari.  ec.  Milano.  18M,  per 
Gio.  Silvestri.  —  Si  citano  con  numeri  progres- 
sivi i  volumi,  le  pagine,  e  le  lettere. 

Botlar.  Pref.  Frutt.  Ling.  —  Prerazione  di  Mons. 
Gio.  Bottari  ai  Frvtti  della  lingua  di  Fra  Domen. 
Cavalca.  ( T.  Cacale.  Frutt.  ling.)  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

fiottar.  Pref.  Pungil.  —  Y.  Cavale.  Pungil. 

firaee.  Binai.  Dia!.  —  Bracci  Rinaldo.  I  primi  due 
Dialoghi  di  Decio  Laberio  in  risposta  e  confuta- 
zione del  parere  del  Mg.  doli.  Autonmaria  Bi- 
scioni sopra  la  nuova  edizione  de' Canti  carna- 
scialeschi, ccln  Cueulicutidoiiia  'Lugano,  Agnelli\ 
fot.  I  I. 


1750.  per  mastro  Poliziano  da  Castel  Sambuco. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Braceiol.  Batin.  —  Il  Ratino,  idillio  di  Francesco 
Bracciolini.  —  È  stampalo  appresso  a  Lo  Scherno 
degli  Dei  noli' ediz.  di  Bernardo  Giunti .  Venezia, 
16i7.  —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Braceiol.  Fili.  —  Bracciolini,  La  Fillide  civettino. 

—  Lcggesi  nell'ediz.  sudd.  di  Remar.  Giunti, 
Venezia,  16J7.  —  Citiamo  il  numero  delle  stanze. 

Braceiol.  Sch.  o  Scher.  Dei  —  Lo  Scherno  degli 
Dei,  poema  piacevole  di  Francesco  Bracciolini. 
Milano,  1804,  dalla  Sor.  tipogr.  de' Class,  ita- 
liani. —  Le  citazioni  sono  per  canti  e  ottave. 

Braceiol  Tal.  lì  ut.  baj.  —  Talia  Musa  bnjona.  Tale 
è  il  titolo  della  Prefaziono  in  forma  di  dialogo 
che  il  Bracciolini  mise  in  fronte  a  Lo  Scherno 
degli  Dei.  —  Si  citano  le  pagine  dell' ediz.  onde 
si  soli  tratti  li  sjtogli  del  poema.  -  Y.  Braceiol 
Sch.  Dei. 

Bronz.  Pots.  ined.  —  Poesie  inedite  di  Angiolo 
Allori  detto  II  Rronzino.  —  Y  Borgh.  Baf.  Bim. 
ined. 

Brucc-Whyte.  —  Hlslolr©  des  Laugues  romanes  et 
de  leur  lltléraluredepuisleur  origine  jusqu'au  xiv 
stéclo  par  M.  A.  Rruce-Wh>te,  ec.  Paris,  1841, 
Treuttel  et  Wirtz,  libralres-éditeurs.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Brun.  Lai.  Facol.  —  Il  Favoletto  di  ser  Rrunctto 
Latini.  —  Leggesi  In  fino  al  Trattalo  contro  al- 
l'accertila della  fortuna  di  Arrigo  da  Settimello. 
Genova,  1839,  tipogr.  de' fratelli  Pagano.  — Al- 
lorché ci  siamo  valuti  dell'  ediz.  fior.,  1884. 
Molini ,  la  specifichiamo  con  l' abbreviatura  -  eli:. 
fior.  . .  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Brun.  tal.  Or.  Q.  Leg.  —  Vulgariz/amento  della  Ora- 
zione di  Tullio  por  Quinto  Legarlo.  Opuscolo  an- 
nesso al  Boezio  Dello  Consolazione ,  vulgariz/ato 
da  Maestro  Alberto  llorenlino.  (  Y.  Boez.  Contai.  ) 

—  Le  citazioni  sono  a  p.igiue. 

Brun.  Lai.  Bim.  -  Rime  di  Rrunetto  Latini.  -  Y. 
Baccol.  Bim.  ani.  tot. 

Brun.  Lai.  Tet.  -  Il  Tesoro  di  M.  Rrunetto  Latini 
llorenlino,  precettore  del  divino  porla  Danto,  nel 
quale  si  tratta  di  tutte  le  cose  che  a*  mortali 
s'appartengono.  In  Vinegia,  1533,  per  Marchio 
Sessa.  —  Le  citazioni  sono  per  libri,  capitoli, 
pagine. 

Brun.  Lai.  Tesarci.  —  Il  Tesoretto  e  il  Favoletto 
di  ser  Rrunetto  Latini  ridutti  a  miglior  lezione, 
ee.  Firenze,  18i4,  Molini.  —  I  numeri  aggiunti 
alla  citazione  indicano,  il  primo  la  pagina,  ed 
il  secondo  il  verso. 

Brun.  Lai.  Tre  oraz.  -  l.e  tre  Orazioni  di  M.  T. 
Cicerone  delle  dinanzi  a  Cosare,  ec,  vulgariz- 
zate  da  Brunello  Latini,  testo  di  lingua,  ec. , 
corretto,  ec. ,  da  Luigi  Maria  Rezzi.  Milano,  183i, 
dai  torchi  di  Ranieri  Fa  ulani.  —  Le  citazioni 
seno  a  pagino. 

Bullel,  o  Bullet,  lang.  cell.  —  Mémoiros  sur  la 
Languc  colliquo,  ee.  Resanron ,  1751,  cinz  CI 
Jos.  Daclin. 

Buoni  m    --   Della  Lingua  lotta  ita  di  Benedetto 
Buommattéi,  libri  due.  Milano,  1807.  dalla  So 
cietà  ti|iogr.  de' Class,  italiani.  —  l.e  ri  tastoni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

6* 
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Buomm.  Idil.  —  Idillio  di  Benedetto  Buommattél 
sopra  le  Befane.  —  V.  Man.  Nati:.  Bef. 

Buonapar.  Yed.  -  La  Vedova,  comedia  facetissima 
di  M.  Nicolò  Ruoriaparle  cittadino  florenlino.  tn 
Firenze,  appresso  I  Giunti,  1568.  —  Le  citazioni 
sono  per  atti,  scene,  e  pagine. 

Bnonar.  Dttcr.  S'ozz.  -  Descrizione  delle  felicis- 
sime  Nozze  della  Cristianissima  Maestà  di  Ma- 
dama Maria  Medici  Regina  di  Francia  e  di  Na- 
varra,  di  Michelagnolo  Dnotiarroli.  Firenze,  1600, 
appresso  Giorgio  Marescolti.  —  Lo  citazioni  sono 
a  pagine. 

Buoftar.  Fier.  o  Tane.  -  La  Fiera .  comedi»  di  Mi- 
chelagnolo Buonarroti  il  giovane,  e  la  Tancia, 
romedia  rusticalc  del  medesimo,  co1  le  annotazioni 
dell' ab.  Anton  Maria  Saltini,  et.  Firenze,  1736, 
per  li  Tarllni  e  Franchi.  —  Quanto  alla  Fiei a, 
la  citiamo  per  giornate,  atti,  scene,  pagine  e  co- 
lonne; —  In  riguardo  alla  Tancia,  le  citazioni 
tono  per  alti,  scene,  pagine  e  colonne. 

Buonar.  Prot.  —  V.  qui  sotto  Buottar.  Rim. 

Bunnar.  Rim.  —  Rimo  e  Prose  di  Michelagnolo 
Buonarroti,  pittore,  scultore,  architetto,  e  poeta 
fiorentino.  Milano,  IMI,  per  Gio.  Silvestri.  - 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

IJrn.ri.ii.ji.'.  Tom.  F.ttq.  Ltop.  I.  —  Esequie  della  Mae- 
stà Cesarea  dell'Imperatore  Leopoldo  l.  celebrate 
in  Firenze,  «e.,  descritte  da  Tomaso  B«onaven- 
turi.  In  Firenze,  1705,  nella  stamperia  di  S.  A. 
K.  per  Anton  Maria  Albizzini.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Bmndelm.  Un  —  Lettera  dell*  illustrisi,  slg.  ab- 
Irate  Gius.  Bu-uidclmonii  in  fronte  al  Riccio  ra- 
pito del  Pope  tradutlo  dall'  abbate  Andrea  Bon- 
ducci.  Firenze,  17J9,  per  Frane.  Moùcke.  -  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Buon.  Ttnn.  /Vwrrfc.  —  Ilei  tesoro  delli  Proverbi 
Italiani  di  Tomaso  Buoni,  cittadino  lucchese,  ce. 
Venezia.  1601  o  1605,  Gio.  Ball.  Ciotli.  —  Lo 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Bnreh.  o  Bnrehiel.  Rim.  —  Sonetti  del  Burchiello, 
del  Bcllinrioni  e  d*  altri  poeti  fiorentini  alla  bur- 
chiellesca. Firenze,  per  i  Giunti ,  a  di  7  agosto 
1658.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bntin.  Leti.  —  Lettere  di  Gio.  Battista  Basini  a 
Benedetto  Varchi  su  II  avvenimenti  dell'  assedio 
di  Firenze,  estratta  da  un  codice  della  Biblioteca 
Palatina.  Pisa,  presso  Nicolo  Capurro,  1833. 

Bus.  Àwtnt.  Cit.  o  Cittì.  -  Fortnnatus  Sieulus, 
o  sia  L'avventuroso  Ciriliano  di  Busone  da  Gub- 
bio, te.  Milano,  18S3,  Gio.  Silvestri.  -  Le  ci- 
(azioni  sono  a  pagine. 

c 

Cam.  Von.  Cong.  Bar.  —  Congiura  de' Baroni  del 
Regno  di  Napoli  contro  il  Me  Ferdi  nando  I ,  rac- 
colta da  Camillo  Porzio  Milano.  1830,  per  Ant. 
Fontana.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

(anig.  li  Autor.  —  11  Ristoralo,  poema  inedito  in 
terza  rima  del  secolo  XIV  di  Ristoro  Canigiani 
fiorentino,  tratto  da  un  Codice  Bicasoliano  per 
cura  dell' ab.  Luigi  Razzolinl.  Firenze,  tipografia 
falileiana,  18V7.  -•  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


Canf.  caro.  —  Tulli  i  trionfi,  carri,  mascherate. 

o  Canti  carnascialeschi.  In  Cosmòpoli,  1750.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cani,  de'  Sogn.  —  Descrizione  del  canto  de*  Sogni 
mandalo  dall'  Illustrisi,  ed  Kcecllenliss.  S.  Prin- 
cipe di  Fiorenza  e  di  Siena  il  secondo  giorno  di 
Febrajo  1565  in  Fiorenza.  Fiorenza,  apprej  i 
Giunti,  1566. 

Capor.  Rim.  —  Rime  di  Cesare  Capotai'  perugino 
diligentemente  corrette,  con  le  Osservazioni  di 
Carlo  Caporali,  ee.  Perugia,  1770,  stamperia 
Augusta  .11  Mario  Riginaldi.  -  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Capran.  Art.  ben  mor.  —  L'arte  di  ben  morire, 
del  Cardin.  Domenico  Capranica.  —  V.  Sant  Ago- 
li  Manual. 

Cartn.  Fronlu.  —  Prontuario  di  vocaboli  attenenti 
a  parecchie  arti,  et.,  per  Saggio  di  un  Vocabo- 
lario metodico  della  Lingua  italiana  ,  di  Giacinto 
Carena,  professore  di  filosofia,  et.  Torino,  18*6, 
Stabilimento  tipografico  Fontana. 

Coren.  Prontu.  par.  3.  —  Prontuario  di  vocaboli 
allenenti  a  parecchie  arti,  ad  alcuni  mestieri, et- 
Parte  seconda,  Vocabolario  melodico  d'arti  e  me- 
stieri,  di  Giacinto  Carena.  Torino,  1853.  Stam- 
peria Reale.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cartel.  Yiag.  —  Ragionamenti  di  Francesco  Car- 
lelti  fiorentino  sopra  le  cose  da  lui  vedute  ne" 
suoi  viaggi,  ce.  In  Firenze,  1701,  nel  Garbo, 
nella  stamperia  di  Gius.  Manni.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine.  Dove  talvolta  non  è 
accennato  It  volume,  quello  i  il  primo. 

Girl.  Srin.  —  Bacco  in  Toscana ,  et . ,  e  la  Svina- 
tura di  P.  F.  Carli.  Firenze.  1816,  all'insegna 
dell'ancora.  Anche  ci  siamo  valuti  della  Rateolta 
prima  di  poesie  ili  eccellenti  anturi  tosami  ora 
per  la  prima  rolla  date  alla  Iute  per  far  rittcr 
le  brigate,  in  Gelonoli,  1760,  la  quale  indichiamo 
con  le  jrarole  .  edii.  Gelopoli  . .  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Cor.  Apol.  -  Apologia  «VI  Commendatore  Anuibal 
Caro  contra  Lodovico  Castel  vetro,  te  Milano,  1830, 
dilla  Soc.  tipogr.  de' Class.  Italiani.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pigine. 

Cor.  Ornimi».  -  Alcuni  versi  del  Molza  commen- 
tali da  Bar  Agretto  (cioè,  da  Annib.  Caro).  In 
Baldacco,  1787.  —  Allegasi  per  pagine. 

Cor.  Daf.  -  Li  amorì  dì  Difni  e  di  Cloe  di  Longo 
Solista  tradutli  dal  Commendatore  Annib.  Caro. 
Londra,  1791.  —  SI  citano  I  ragionamenti  co  M 
primo  numero,  e  lo  pagine  co  'I  secondo.  Ne' 
casi  dubj  abbiamo  consultale  altre  stampe,  e 
quando  ci  siamo  ad  esse  appoggiali,  se  ne  fa 
cenno  nella  citazione. 

Gir.  Die.  -•  Dlrerie  di  Annib.  Caro  al  sesto  Re 
della  Virtù.  Calveley-Hall .  1831.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Gir.  Eneùl.  —  L'Eneide  di  Virgilio  (raduti»  ila 
Annib.  Caro.  Milano,  dalla  tinnir.  Sonzogno  e 
Comp. .  1816.  —  Citasi  per  libri  e  versi. 

Gir.  Leti.  ined.  -  Lettere  inedite  di  Annib.  Caro, 
con  annotazioni  di  Pietro  Maz/ueelielli ,  et.  Mila- 
no, dalla  ti|iogr.  Pogliani,  1837  e  seg.  —  Il 
primo  numero  dopo  l'allegazione  dell' es.  Indir» 
il  volume;  il  secondo  la  pagina. 
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Cor.  UU.  frego*,  o  Farn.  —  Pelle  lellere  del  Com- 
mendai. Annib.  Ciro  scritte  a  nome  del  Carditi. 
Aless.  Farnese,  divìso  in  tre  volumi.  Padova,  1765, 
appresso  Gius.  Cornino.  -  Le  citazioni  ntuo  per 
volumi  e  pagine. 

Car.  Ult  Senee.  —  lettere  di  L.  Annéo  Seneca 
vulgarizzale  dal  Commend.  Annib.  Ciro.  Milano, 
1818,  Sur.  tipogr.  de"  Class,  ita).  —  Il  primo 
numero  dopo  l'esempio  indica  la  Lettera;  il  se- 
eondo  la  pagina. 

Car.  Ult.  Tornii.  —  Uttcre  cxxvn  del  Commend. 
Annib.  Caro  raccolte  da  Ciulio  Bernardino  Torni- 
tami, te.  Venezia ,  1791,  per  Ani.  Zalta.  —  Il 
primo  numero  dopo  l'esempio  indica  la  Lettera; 
Il  secondo  la  pagina. 

far.  Mattae.  —  Mattaccini  del  Commendai.  Annib. 
Caro.  —  Sono  uniti  all'  Apologia  dello  stesso 
autore.  —  V.  addietro  Car.  Apoi.  —  Si  cila  il 
numero  della  pagina  ond'é  cavalo  l'esempio. 

Car.  Op.  —  Opere  del  Commendatore  Annibal  Ca- 
ro. —  Quando  citiamo  i  volumi  di  queste  opere, 
senz' altra  indicazione,  la  stampa  di  cui  s'é  fatto 
uso  è  la  milanese  della  Soc.  liiwgr.  de' Class, 
italiani. 

Car.  lìtt.  Ariti.  —  La  Retorica  di  Aristolile  fatta 
in  lingua  toscana  dal  Commendai.  Annib.  Caro. 
Milano,  1838.  per  Felice  Rusconi.  —  Si  cila  a 
pagine. 

Car.  Rim.  —  Rime  del  Commend.  Annibal  Caro, 
ediz.  novissima,  accresciuta ,  ee.  Venezia.  1757, 
Remondini.  —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Car.  San.  tonlr.  Cattelv.  —  Sonetti  di  Annih.  Caro 
eonlra  il  Cast  ci  vetro,  i  quali  non  fanno  parie 
de'  IkttKM.  -  Sono  uniti  alla  suddetta  Apo- 
logia del  Caro.  —  Citansi  le  pagine  che  hanno 
somministralo  li  esempi. 

Cor.  Strae.  —  Li  Straccioni,  comedia  del  Com- 
mendai. Annib.  Ciro.  Venezia,  1757,  Remondi- 
nl.  —  Citasi  per  alti  e  per  scene. 

Cat.  Galat.  —  Rime  e  Prose  di  M.  Gio.  della  Casa  ; 
cioè  il  Galateo,  le  Orazioni,  le  Rime,  il  Trattato 
degli  offlcj  communi,  et.  Napoli.  1715,  stam- 
peria di  Felice  Mosca.  -  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. —  In  alcune  occasioni  ci  siamo  servili  d'al- 
tre stampe,  le  quali  specifichiamo. 

Cat.  bit.  I 

Cat.  Fram.  !  1  '  <*■  °»*< 

Cat.  Lett.  —  Lettere  di  mons.  Gio.  della  Casa.  — 
Leggonsi  nel  voi.  Il  dell'Opere  dì  questo  scrit- 
tore, ediz.  mìlan.  de' Class,  ital..  180G.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Cat.  Leti.  Caraf.  —  Istruzioni  e  Lettere  di  mons. 
della  Casa  a  nome  del  Cani.  Caraffa.  Leggonsi 
nel  voi.  IV  dell'  Optrt  di  mota,  della  Cata,  Mi- 
lano, 1806,  Soc.  tipogr.  de' Class,  italiani.  — 
Questo  volume  contiene  in  oltre  un  Dlteono  al 
Card.  Caraffa  pr  impetrare  dall'  Imperatore  Car- 
ta V  lo  Stato  o  Dominio  di  Siena;.  -  un  Fram- 
mento d'un  Trattato  delle  tre  lingue,  greto,  la- 
tina e  toscana  ;  —  varie  Lettere  a  Pietro  lettori 
ed  a  M.  Carlo  GualUruzzi .  e  più  altre  tratte  da 
un  mt.  di  S.  E.  il  tig.  Jacopo  Soranzo.  —  Le 
eluizioni  sono  a  pagine. 

Cat.  Lelt.  Gualt.  --  Lettere  di  mons.  Gio.  della 
Casa  Arcivescovo  di  Benevento  a  Carlo  Guaite- 


ruzzi  da  Fano,  cavate  da  un  mi.  originale,  te., 
da  Luigi  Maria  Rezzi,  te.  Imola,  1894,  tinogr 
del  Seminario.  —  Le  citazioni  tono  a  pagine. 
Cat.  Lett.  Gualt.  ) 

Cat.  Leti.  mt.        j  V.  Cat.  Lett.  Caraf. 
Cat.  UU.  P.  Yttt.  ) 
Cat  Off.  , 

Cat.  Or.    j  V.  Cat.  Galat. 
Cat.  Rim.  1 

Cai.  Op.  —  Opere  di  mons.  Gio.  della  Casa.  Edi* 
milan.  de'  Class.  Ilaliaui.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Cat.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  di  mons  Gio. 
della  Casa.  —  Sono  comprese  nelle  Opere  bnr 
letekt  del  Remi  e  d'altri  autori.  (  ».  flern.  «in».  ) 
—  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Catar.  Camp.  poet.  —  Componimenti  poetici  toscani 
del  canon.  Salvino  Salvini  e  del  conte  Gio.  Bar- 
tolomeo Casaregi,  Academlcl  della  Crusca.  Firen- 
ze, 1750,  per  Gaetano  Albizzini.  —  Le  citazioni 
Mino  a  pagine. 

Cojof.  Mero.  Ut,  mirae.  imag.  di  II.  ¥.  dell'In- 
pruneto.  —  Memorie  islorichc  della  miracolosa 
Imagine  di  Marta  Vergino  dell'  Impruncta  rac- 
colte da  Giovambattista  Casotti,  ee.  In  Firenze. 
1714,  appresso  Gius.  Man  ni. 

Coifton.  Colle  z.  SS.  Pad.  —  Vulgarizzamento  della 
Collezioni  dei  SS.  Padri  del  venerabile  Gio.  Cas- 
siano.  Testo  di  lingua  inedito.  Lucca,  1854.  ti- 
nogr. di  Gius.  Giusti.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine e  colonne. 

Castel.  Ux.  med.  —  Lexicon  medicum  grsecolali- 
num  Barlholomiei  Castelli  novissime  retraeu- 
tum  el  auctum  ab  Hieronymo  Fiorati,  eie.  Vo- 
netiis,  1795,  typis  Modesti  Pentii. 

Cattigt.  Corteg.  —  11  libro  del  Corlegiano  del 
conte  Baldassar  Castiglione.  Edlz.  milan.  de' Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pa- 
gine. —  Dove  abbiam  fatto  uso  di  slampo  ante- 
cedenti, lo  specifichiamo  per  mezzo  di  chiare 
abbreviature. 

Cattigl.  UU.  In  Atanag.  Utt.  fae.  —  V.  Atanag. 
UU.  fae. 

Cattr.  Jat.  —  Castriotto  Jacomo.  —  V.  in  Uagg. 
ForUfie. 

Cavale.  Ali.  Apott.  —  V.  Att.  Apott. 

Cavale.  Due.  Spiril.  —  Disciplina  degli  Spirituali 
co  '1  Trattalo  dello  trenta  stoltizie ,  di  Fra  Do- 
menico Cavalca,  ee.  Roma.  1757,  nella  stampe- 
ria di  Nicolò  e  Marco  Pagliarinl.  —  Le  citazioni 
sono  per  capitoli  e  pagine. 

Cavale.  Stpot.  Simb.  —  Esposizione  del  reverendo 
padre  frale  Dometi.  Cavalca  da  Vico  Pisano,  ee. , 
sopra  il  Credo,  ee.  In  Venezia,  1550,  al  segno 
della  Speranza.  —  11  primo  numero  dopo  l'es- 
empio allegatone  indica  la  parte;  il  secondo  II 
capitolo;  il  terzo  la  pagina.  —  Avendo  noi  spesse 
volte  fatto  oso  dcll'edlz.  per  cura  del  Bottari, 
Roma.  176J.  l'accenniamo  con  V abbreviatura 
•  ediz.  rom.  » 

Cotale.  Etpot.  Simb.  Apott  eod.  padot.  —  La  espo- 
sizione del  Simbolo  degli  Apostoli  di  Fra  Dome- 
nico Cavalca,  re.,  secondo  la  lezione  del  codice 
ms.  num.  1106  della  Bibl.  della  1.  R.  Università 
di  Padova,  ora  per  la  prima  volta  pubi  Ica  ta 
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per  cura  dell' Ab.  Fnrtmialo  Federici,  te  Mila- 
no, 1812,  per  Clio.  Silvestri. 
(arale.  Frntt.  ling.  —  1  frulli  della  lìngua  di  Fra 
Domen.  Cavalca  ridulll  alla  sua  vera  lezione  da 
IMM.  Gio.  Dollari.  Milano,  1837,  per  Gio.  Sil- 
vestri. —  Più  volle  ahbinm  fatto  uso  dell'  odiz. 
per  cura  dello  slesso  Dollari,  e  ne  faciamo  un 
cenno  distinto.  -  Le  citazioni  sono  per  capitoli 
t  pagine. 

Cacale.  Med.  cuor.  —  Medicina  del  cuore,  o  vero 
Trattato  della  pazienza,  di  Fra  Domen.  Cavalca, 
rldullo  alla  sua  vera  lezione  da  Mons.  Gio.  fiot- 
ta ri.  Milano,  4838.  per  Gio.  Silvestri.  —  Dove 
ci  siamo  servili  della  stampa  por  cura  dello  stesso 
Dollari .  la  specifichiamo.  —  I.c  citazioni  sono 
per  capitoli  e  pigine. 

Cavale.  Pungil.  —  Il  Pungilingua  di  Fra  Domen. 
Cavalca  rldutlo  alla  sua  vera  lezione  da  Mons. 
Gio.  Dollari.  Milano,  1837,  perdio.  Silvestri.— 
Quando  ahbiam  fall' uso  d'altre  stampo,  le  In- 
dichiamo. 

Cavale.  Rim.  —  Rime  di  Domenico  Cavalca.  —  V. 
Raeeol.  Rim.  aut.  tei. 

Cavale.  Speech.  Croe.  —  Specchio  di  Croce  di  Fra  Do- 
men. Cavalca,  secondo  un  testo  della  Dibliot. 
Quiriniana  di  Dresda,  1822,  presso  Moro  e  Fal- 
sili i  —  Non  di  raro  ci  siamo  valuti  di  altre 
stampe  si  antiche  e  si  moderne,  le  quali  sempre 
specillchiamo.  —  Lo  cilazioni  sono  a  pagine. 

Cacale.  Speeeh.  peee.  —  Specchio  de'  peccati  del 
P.  Domen.  Cavalca,  te  ,  ridutlo  a  miglior  lezio- 
ne, te.,  per  opera  di  Frane.  Del  Furia.  Firenze, 
tìpogr.  all'insegna  di  Dante,  1828.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Cacale.  Sfo/f.  —  Cavalca,  Trallalo  delle  trenta  stol- 
tizie. Leggesi  nel  medesimo  volume  contenente  la 
Disciplina  degli  Spirituali.  —  Y.  Cavale.  Diteip. 
Spiri!. 

Cavale.  Tralt.  pazien.  —  V.  Cavale.  Ned.  cuor. 
Cacale.  Vii.  SS.  J'ad.  -  V.  MI.  SS.  Pad. 
(Mcatcan.  Andr.  Eteq.  Princ.  Frane.  —  Esequie 
«lei  Serenissimo  Principe  Francesco  celebrale  in 
Fiorenza,  ee.,  il  di  30  d'agosto  t63i,  descritle 
da  Andrea  Cavalcami.  In  Fiorenza,  1634,  per 
Gio.  Dattista  Landini. 
Cavalcati.  Bari.  Troll.  olL  reggini.  Rep.  —  Trat- 
tati sopra  li  ottimi  reggimenti  delle  Ilepubliche 
antiche  e  moderne  di  M.  Bartolomeo  Cavalcami. 
Milano,  «805,  dalla  Soc.  lipogr.  de' Class.  Ita- 
liani. 

Cacale,  o  Cavalean.  G.  hi.  fior.  —  Istorie  fioren- 
tine scritte  da  Gio.  Cavalcanti,  te.  Firenze,  4838, 
tipogr.  all'insegna  di  Dante.  —  Le  citazioni  sono 
per  libri,  capitoli,  volumi  e  pagine. 

Cttcher.  Az.  Alett.  Med.  —  Delle  azioni  e  sentenze 
ilei  S.  Alessandro  de  Medici  primo  Duca  di  Fi- 
renze, Ragionamento  d'Aless.  Occherelli  fioren- 
tino ,  di  nuovo  ricorrette  e  ristampale  con  alcune 
aggiunte  che  nell'altra  impressione  non  erano. 
In  Firenze,  4750.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ceech.  Attiuol.  —  L*  Assiuolo. 

 DitHm.  —  I  Dissimili. 

 Pei  -  La  Dote. 

 Incanì.  —  L'Incantesimi. 

 Mogi.  -  La  Moglie. 


Ceteh.  Sentig.  —  11  Servigiale. 

 Stìav.  —  La  Sliava. 

Tali  sono  i  titoli  delle  Comedie  del  Cocchi. — 
Le  citazioni  sono  per  atti  e  scene;  ma  pur  soventi» 
usiamo  di  porre  in  Teal.  eom.  fior. ,  cioè  in  Tea- 
tro comico  fiorentino  (  V.  Teal.  eom.  fior.  ),  e  In- 
dichiamo co '1  primo  numero  il  volume,  co'l 
secondo  la  pagina. 

Ceech.  Comed.  ined.  —  Pezzi  tratti  dalle  Comedie 
inedite  di  Gio.  Maria  Occhi.  Seguono  al  Proverbi 
{V.  Ceech.  Proverò.),  i  quali  sono  postillali  dal- 
l'ai». Luigi  Fiacchi.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Ceech.  Comed.  in  ver.  —  I  titoli  di  queste  Come- 
die  sono  i  seguenti  : 

  Corr.  —  Il  Corredo. 

  Donz.  —  11  Donzello. 

  Dot.  —  La  Dote. 

 Incanì.  —  V  Incantesimi. 

  Spir.  —  Lo  Spirito. 

  Stiav.  —  La  Sliava. 

Venezia,  4583,  appresso  Bernar.  Giunli.  — 
Le  citazioni  sono  per  atti,  scene  e  pagine. 

Ceech.  Stali.  Croe.  -  L'Esaltazione  della  Santa 
Croce  ridutta  in  atto  recitabile  da  Gio.  Maria 
Cecehl  fiorentino.  In  Serravalle  di  Venezia,  4605. 
per  Marco  Claseri.  —  Le  citazioni  sono  per  atli. 
scene  e  pagine. 

Ceech.  Mosca.  —  Le  Maschere  o  il  Samaritano,  co- 
medie  di  Gio.  Maria  Cerchi,  ora  per  la  prima 
volta  publicalc  per  cura  d'un  Academico  della 
Crusca.  Firenze,  4818.  per  Gius,  di  Giovacchino 
Pagani.  —  Le  citazioni  sono  per  atti,  scene  e 
pagine. 

Ceech.  Proverb.  —  Dei  Proverbi  toscani,  Lezione 
di  Luigi  Fiacchi,  ee.,  con  la  Dichiarazione  de' Pro- 
verbi di  Gio.  Maria  Cccchi,  testo  di  lingua,  ci- 
tato dagli  Academlci  della  Crusca.  Seconda  edi- 
zione aumentala  di  molti  pezzi  tratti  dalle  Come- 
die  inedite  del  medesimo  Occhi.  Firenze,  4820, 
stamperia  Piatti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ceech.  Samar.  —  V.  Ceech.  Match. 

Ceff.  Die.  —  Le  Dicerie  di  ser  Filippo  Celli  notajo 
llorentlno  publicate  da  Luigi  Riondl  romano.  To- 
rino, 1825,  tipogr.  Chino  e  Mina.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Cenni».  Tralt.  pili.  —  Di  Ccnnino  Onninl  Trattato 
della  pittura,  ee.  Roma,  1824  ,  co'  torchi  di  Paolo 
Salv  lucci.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Orrori.  Deter.  Enlr.  —  Descrizione  della  felicissima 
Entrala  del  Serenlss.  D.  Ferdinan.lo  de*  Medici 
Cardinale,  Granduca  di  Toscana,  nella  città  di 
Pisa,  ee.,  scrilta  da  M.  Giovanni  Cervoni  da 
Colle.  In  Firenze,  1588,  appresso  Giorgio  Mare- 
scotti.  (Non  essendo  numerale  lo  pagine  nella 
slampa,  si  é  da  noi  supplito  con  la  penna  a 
questo  difetto.) 

Cenon.  Pomp.  e  Fett.  —  Descrizione  delle  pompe 
e  reste  fatte  nella  nobile  citlà  di  Pisa  nella  ve- 
nuta della  Serenissima  Madama  Cristierna  do 
l' Dreno  Gran  Duchessa  di  Toscana,  et.,  scritta 
da  M.  Giovanni  Orvoni  da  Colle.  In  Fiorenza, 
1589,  appresso  Giorgio  MareseolU. 

Cftar.  Leti.  —  Delle  Lettere  del  P.  Ani.  Cesari 
dell'Oratorio  raccol le  e  publicate  ora  la  prima 
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volta  dall'ab.  Gius.  Manuzzi.  Firenze,  1815  18*6, 
Passigli.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Cesar.  Yoeab.  Crui.  —  Vocabolario  degli  Acade» 
mici  della  Crusca  accresciuto  dall'ab.  Ani.  Ce- 
sari di  Verona.  —  V.  Yoeab.  di  Ver. 

CttU.u.  Viae.  Otterv.  pellie.  —  Lettera  del  sig.  Dis- 
cinto Cestoni  al  sig.  Antonio  Valllsnieri  su  i  pel- 
liccili. —  È  inserita  nel  volume  primo  delle 
Opere  del  Redi,  ediz.  di  Napoli,  1778,  per  Mi- 
chele Siasi.  —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Chamb.  Diz.  unip.  —  Dizionario  universale  delle 
arti  e  delle  scienze,  ee.,  di  Efralmo  Chambcrs 
della  Società  reale,  traduzione  esalta  ed  intiera 
dall'inglese.  Venezia,  1719.  presso  Giambattista 
Pasquali. 

Chiabr.  Ale.  prot.  ined.  —  Alcune  prose  inedite  di 
Gabriello  Cbiabrera.  Genova,  pe'  fratelli  Pigino 
(senza  indicazione  d'anno,  ma  debb' essere  del 
1887  o  in  quel  torno).  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Chiabr.  Amed.  —  Amedeida,  poema  di  Gabriello 
Cbiabrera.  Genova,  1620.  per  Gius.  Pavoni.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Chiabr.  Guer.  Gol.  —  Delle  Guerre  de' Goti,  di 
Gabriello  Cbiabrera,  canti  quindici.  Venezia, 
1771,  stamp.  Coletti.  —  Le  citazioni  sono  per 
canti  e  ottave. 

Chiabr.  Jppod.-lppodamia,  tragedia  di  Gabriello 
Cbiabrera.  Genova,  1837,  per  Vincenzo  Canapa. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Chiabr.  Leti.  —  Lettere  di  Gabriello  Cbiabrera. 
Seconda  edizioni  co' la  giunta  d'altre  inedite  e 
due  opuscoli.  Genova,  1819,  per  L.  Pellas.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Chiabr.  Op.  o  Rim.  —  Rime  di  Gabriello  Cbiabrera. 
Ediz.  milan.  de'  Class,  lui..  1807.  —  Le  citazioni 
sono  per  >olumi  e  pagine.  —  Ogni  volta  che  ci 
siamo  serviti  dell' ediz.  ven.,  1782,  per  Gius. 
Pasquali,  sogliamo  specificarla. 

Cieereh.  Pan.  G.  C.  —  Istoria  della  passione  e 
morto  di  Gesù  Cristo  scritu  nel  buon  secolo 
della  lingua  da  Nicolò  Cicerchia.  —  K  stampata 
in  séguito  al  Viaggia  in  Terra  santa  di  »er 
Mariano  da  Siena.  V.  Marion.  Yiag.  —  Si  ciuno 
le  pagine  e  le  otUve. 

Cinon  —  Osservazioni  della  Lingua  lUliana  rac- 
colte dal  Cinonio.  ee.  Milano,  1809,  dalla  So- 
cietà tipograf.  de*  Class,  ital.  —  Le  citazioni  sono 
a  volumi  e  pagine. 

CiHf.  Colt.,  ediz.  Aud.  -  V.  Pule.  Lue.  Cirif. 
Cale. 

Citiad.  Op.  —  Opero  di  Celso  Cittadini  sanese,  ee. 
Roma,  1711,  per  AnU  de' Rossi.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Gore*.  Bagn.  Pis.  —  Cocchi  Antonio.  ec.,  Bagni 
di  Pisa.  Firenze,  1750.  —  Il  più  delle  volte  s'é 
per  altro  fati' uso  dell' ediz.  milan.  de' Class,  iul., 
1824.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Co«A  Di$.  tot.  —  Discorsi  toscani  del  dott.  Antonio 
Cocchi,  re.  Firenze.  1761.  Spesso  abbiam  fatto 
uso  dell' ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Cocch.  Op.  —  Opere  di  Antonio  Cocchi.  Ediz.  milan. 
de' Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  .pagine. 


.  Coeeh.  Raim.  Lez.  flt.  anat.  —  Lezioni  fisico  ana- 
tomiche recitale  publlcamcnle  in  Firenze  nel 
teatro  del  regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  dal 
dottore  Raimondo  Corchi,  ce.  Livorno,  1775,  per 
Tomaso  Masi.  —  Le  citazioni  sono  per  lezioni  o 
pagine. 

Corr*.  Raim.  Lun.  —  Saggio  del  Poema  di  Luni 
di  Raimondo  Cocchi.  —  È  inserito  negli  Atti  del- 
l'I.  R.  Aeademia  dilla  Crusca  t.  1,  p.  81.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

CoU.  ab.  h.  —  Collezione  dell'abbate  Isaac,  e  Let- 
tere del  Beato  don  Gio.  dalle  Olle,  ce.  Firenze, 
1720,  per  Gio.  Gaet.  Tartini  e  Santi  Franchi. 
(Queste  due  opere,  dice  il  Gamba,  Serie  de' te- 
tti, ec. ,  furono  postillate  dal  c«  J.  Anton  Maria 
Salvini.  Ma  e  più  verisimile  che  l'autore  ne  sia 
l'editore  medesimo,  cioè  Tomaso  Ruonavenluri, 
gentilu<>mo(florenlino;  poiché,  se  tali  postille  o 
note  od  osservazioni  fossero  del  Salvini,  nou  pare 
ch'egli  dovesse  dire  a  car.  122:  Il  dottissimo  ab. 
Salvini  ha  notato,  ec.  Laonde,  per  non  tórre 
forse  all'un-,  ciò  che  all'altro  è  dovuto,  noi  in- 
dichiamo le  dette  postille  con  l'abbreviatura 
«  Colt.  ab.  h.  postil.  •  )  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Coli.  ab.  It.  postil.  —  F.  l'articolo  precedente. 

Cotoniti.  Opta.  —  Opuscoli  dell' ab.  Michele  Colom- 
bo. Padova,  1832,  co' tipi  della  Minerva.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Compagn.  ilanUU.  —  La  Compagnia  del  Manlel- 
Uccio.  —  Questa  poesia  burlesca  è  unita  ai  So- 
netti del  Burchiello.  (  V.  Burehiel.  Rim.)  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Compila z  Eneid.  Yirg.  — Compilazione  della  Eneide 
di  Virgilio  fatU  vulgare  insù  'I  principio  del  se- 
colo xiv  da  Andrea  Lancia  notare  fiorentino.  Fi- 
renze, stamperia  su  le  Logge  del  grano,  1851.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Complém.  IHct.  Aead.  frane.  —  Complémcnt  da 
Dictlontiairc  de  l'Académle  francalso.  ec.  Paris, 
ebez  Firmin  Didot  frères,  ee..  1837  e  seg. 

Compuns.  S.  Gio.  Gris.  —  Della  compunzione  del 
cuore,  Trattati  due  di  S.  Gio.  Crisostomo,  ee. 
Roma,  sumperia  De  Romania ,  1817.  Scrittura 
del  buon  secolo.  —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Coni.  Ani.  Rice.  rap.  —  Il  riccio  rapito,  poema 
eroicomico  di  Aless.  Pope,  Indulto  dall'ab.  An- 
tonio Conli.  Londra,  1800  (senz'  altra  indicazio- 
ne). —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Coni.  Giusi.  Ih  ti  man.  o  Coni.  Bell.  man.  —  La 
bella  mano,  di  Giusto  de' Conti  romano,  con  una 
Raccolu  di  Rime  antiche  toscane,  ediz.  seconda 
veronese ,  ee.  Verona ,  1 753 ,  presso  Giannalberto 
Tumermani.  —  Questo  Canzoniere  è  corredato  di 
Annotazioni  d'Anton  Maria  Salvini,  le  quali  da 
noi  si  allegano  per  pagine.  Quanto  alle  poesie,  per 
maggior  commodo  de'  lettori,  lo  citiamo  con  ripor- 
tare un  brano  del  primo  verso  del  componimento 
ond'é  iralto  l'esempio,  e  poi  Indicando  il  nu- 
mero della  pagina  in  servigio  di  chi  possedesse 
l'edizione  qui  registrala. 

Contempi.  Pass.  G.  C.  —  Contemplazione  su  la 
Passione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  aggiùn- 
tovi il  Volgarizzamento  di  alcune  Lezioni  ed  Epi- 
stole da  codici  manoscritti  del  buon  secolo  della 
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liugua.  Roma,  1834  ,  tipogr.  Salviucci.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Copp.  Rim.  -  Rime  di  Frane  Reccuii  perugino, 
dello  il  Coppetta,  con  note  di  Vincenzo  Caval- 
lucci. Venezia,  1751.  per  Fr.  Pilleri.  —  Le  d- 
fazioni  gotto  a  pagine. 

Corri».  iti.  Mett.  —  Istoria  della  conquista  del 
Messico,  te.,  scritta  in  casigliano  l  :  U  Antonio 
de  Soli*,  ec.,  e  tradutla  in  toscano  da  un  Aca- 
demieo  della  Crusca  (Filippo  Corsini),  ec.  Ve- 
nezia, 170i,  per  Andrea  Poletli.  —  Le  citazioni 
sono  per  libri  e  pagine. 

Corsin.  Torraech.  —  Il  Torracrhionc  desolato,  poe- 
ma eroicomico  di  Bartol.  Corsini.  Leida,  1791, 
presso  G.  Van-der-Bet.  -  Si  cita  co  '1  primo 
numero  dopo  l'esempio  il  canto,  e  co'l  secondo 
l'ottava. 

CortU.  Reg.  —  Regole  ed  Osservazioni  della  lingua 
toscana  ridutte  a  metodo ,  «. ,  da  Salvatore  Cor- 
ticelli.  Bologna,  1715,  per  Lelio  dalla  Volpe.  - 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Colf,  o  Co$tim.  Ang.  Ist.  Nap.  -  Istoria  del  Re- 
gno di  Napoli  dell'  111.  sig.  Angelo  di  Costanzo,  ec. 
Milano,  1805,  Sor.  tipogr.  dc'Class.  italiani.  — 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Creie.  —  Vulgarizzamento  del  Trattato  dell' Agri- 
cultura  di  Pietro  Crescenzl.  Ediz.  milati.  de' Class, 
italiani.  —  Le  eiezioni  sono  d'ordinario  per  vo- 
lumi e  pagine;  ma  talvolta  citiamo  pur  anche 
I  libri  ed  I  capitoli.  —  Ogni  tolta  che  ci  siamo 
serviti  di  stampe  alla  suddetta  anteriori,  l'indi- 
chiamo. 

Cronica,  ani.  —  Cronichctte  antiche  di  varj  scrit- 
tori del  bnon  secolo  della  lingua  toscana.  Firen- 
ze, 1733,  per  Doro.  Maria  Manni.  -  Le  citazioni 
sorto  a  pagine. 

Crud.  Ciati,  è  _ 

Crwt.  Rim.  \  Poesic  u>l  DoUor  Tomajw  Crudeli . 
ediz.  sec. ,  con  altre  composizioni  dello  stesso  (  fra 
le  quali  la  Oratala),  ec.  Napoli,  1767.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Croi.  —  V.  Voeab.  Acad.  Cruz. 

Cria.  AH.  —  Atti  dell'I.  R.  Academia  della  Cru- 
sca. Firenzo,  1819  e  seg. ,  dalla  stamperia  Piatti. 

—  Le  citazioni  sono  per  tomi  e  pagine. 

Cruz  Dif.  Ario$.  —  Degli  Acaderaicl  della  Crusca 
Difesa  dell'  Orlando  furioso  dell'  Ariosto  contro 
il  Dialogo  dell'Epica  poesia  di  Camillo  Pellegri- 
no, ec.  —  Lcggesl  nelle  Open  di  T.  Tasto, 
voi.  Il,  ediz.  veneta  per  cura  del  Seghezzi ,  1735. 

—  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Cruscai.  —  Il  Lasca,  Dialogo,  Cruscata,  o  ver 
Paradosso  d'Ormannozzo  Rigogoli,  rivisto  e  am- 
pliato da  Panico  Granacel.  cittadini  di  Firenze 
e  Acad.  detta  Crusca,  et.  In  Firenze,  1584,  per 
Domenico  Manzanl.  (fautore  di  quello  opusto- 
letto  è  Lumardo  Solviati.  )  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

D 

Dani.  Inf.  Purg.  Farad.  —  La  divina  Comcdia  di 
Dante  Alighieri  co  '1  Commento  del  P.  Raldass. 
Lombardi,  re.  Padova,  Tipograna  della  Miner- 


va, 182*.  -  Dove  abbiano  preferita  qualche  altra 

stampa ,  la  sogliamo  specificare. 
Dani,  commeni  Gain.  Bara.  —  Dante  commentato 

da  Gulniforto  del  li  Rarglgi.  —  V.  Guin.  Bara.  Cam- 

mtn.  Inf.  Dani. 
Dant.  Conv.  —  Convito  di  Daute  Alighieri,  ridutto 

a  lezione  migliore.  Milano,  dalla  tipografia  Po- 

gliani,  18i6.     Dove  s'è  fatto  uso  d'alcun' altra 

stampa,  lo  accenniamo.  -  Le  citazioni  sono  a 

pagine. 

Dant.  Rim.  —  Rime  di  Dante.  —  V.  Rim.  ani. .  ed 
anche  Rat  col.  Rim.  ant.  tot. 

Dant  Vii.  nuoc.  —  Vita  nuova  di  Dante  Alighieri, 
ridutla  a  lezione  migliore.  Milano,  dalla  tipografia 
Pogliaui,  1837.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Dnnt.  ruìg.  eloq.  —  Dante,  della  vulgarc  eloquenza. 

—  Questo  Trattalo  si  legge  nel  t.  *  di  Tutte  le 
opere  di  Gioran  Giorgio  Trittino,  ec.  Verona,  17*9, 
presso  Jacot»  Vallarsi.  -  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Dant.  ita},  flint.  —  Rime  di  Dante  da  Majano.  — 
V.  Racco!.  Rim.  ant.  tot.;  ed  anche  Rim.  ani. 

Dat.  o  Dat.  Cari.  Eteq.  Luigi  Illl.  —  Esequie  della 
Maestà  cristianissima  di  Luigi  XIII  il  giusto,  Ro 
di  Francia  e  di  Navarra,  celebrate  in  Firenze,  ec. , 
e  descritte  da  Carlo  Dati.  Firenze.  1614,  nella 
Stamperia  di  S.  A.  S. 

Dat.  Lepid.  —  Lepidezze  e  spiriti  bizzarri  e  curiosi 
avvenimenti  raccolti  e  descritti  da  Carlo  Dati.  Fi- 
renze, 18i9,  nella  stamperia  Magheri.  -  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Dat.  Leti.  —  Lettere  di  Carlo  Roberto  Dati.  Firen- 
ze, 18*5,  nella  stamperia  Magheri.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Dat.  Pitt.  ant.  -  Vile  de"  Pittori  antichi  scritte  ed 
illustrale  da  Carlo  Dati.  Ediz.  milan.  de' Class, 
italiani.  —  Quando  abbiam  fatto  capo  all' ediz.  di 
Crus.,  la  spccillchiamo. 

Dal.  Seti,  prot.  —  Scella  di  prose  di  Carlo  Robert» 
Dati  Academico  della  Crusca.  Venezia,  18*6,  ti- 
pogr. di  Alvisópoli.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Dat.  Giul.  Ditf.  -  Disfida  di  caccia  tra  i  Piacevoli 
e  Piattelli  descritta  da  Giulio  Dati.  Firenze,  18*4, 
per  il  Magheri.  —  Ir  citazioui  sono  a  pagine. 

Dal.  Giul.  Lam  Par.  —  Lamento  di  Parrione  del 
sig.  Giulio  Dati  gentiluomo  fiorentino.  In  Fioren- 
za, per  Filippo  Giunti,  1596.  -  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Davanz.  Aeeut.  -  Accusa  data  dal  Silente  (cioè,  dal 
Davanzali  )  al  Travaglialo  nel  suo  sindacato  della 
reggenza  degli  Alterati.  —  È  inserita  In  sèguito 
allo  Scttma  d'Inghilterra  dello  slesso  autore,  ediz. 
milan.  Class,  ital.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ontani.  Cu/tip.  -  Culti vaziono  toscana  dello  vili  e 
d'alcuni  arbori ,  di  Bernardo  Davanzali  Rositeli!. 
Ediz.  milan.  de' Class.  Italiani.  —  Quest'  operetta 
e  inserita  nello  slesso  volume  che  contiene  In 
Scisma  d' Inghilterra.  —  Ir  citazioni  sono  a  pa- 
gine. —  Ne'  casi  che  s'è  fatto  uso  di  qualche  altra 
stampa,  ella  è  speci Dcata. 

Davanz.  Leti.  tdiL  e  ined.  -  Lettere  edite  ed  Ine- 
dile di  Remar.  Davanzali  Rostichi  gentiluomo  li  - 
rcnliiio  raccolte  e  postillate  da  Gius.  Manuzzi. 
Firenze,  185*.  stamperia  su  le  Logge  del  grano. 

-  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
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Ali*»:.  Monti,  o  Camb.  —  Lezione  delle  Monete 
di  Rem.  Davanzati,  te,  aggiuntavi  la  Notizia  de' 
Cambj  dell'  autore  medesimo.  -  È  inserita  nello 
slesso  volume  comprendente  lo  Scisma  d'Inghil- 
terra, edix.  milan.  de' Class,  italiani.  -  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Aicans.  Oraa.  Co».  —  Orazione  in  morte  del  Gran- 
duca Cosimo  I ,  scritta  dal  Davanzali.  —  È  inse- 
rita in  séguito  allo  Scisma  d'Inghilterra  dello 
stesso  autore,  ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Aroma.  Ragn.  —  Del  modo  di  piantare  e  custodire 
una  ragnaja,  e  di  uccellare  a  ragna,  di  Beni. 
Davanzali.  Firenze.  1790,  per  Gius.  Tofani  e  Comp. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Aiiuna.  Scitm.  —  Scisma  d' Inghilterra  del  sig.  Ber- 
nardo Davanzali,  ce.  Ediz.  milan.  de' Class,  ita- 
liani. —  Le  citazioni  sono  n  pagine. 

Aroma.  Tot.  —  Opere  di  C  Cornelio  Tacilo  tra- 
dulle  in  vnlgar  fiorentino  da  Bernard.  Davanzali,*1. 
Bassano,  1790,  a  spese  del  Rcmondlni  di  Vene- 
zia. —  Lo  citazioni  sono  ordinariamente  per  libri, 
paragrafi,  volumi  e  pagine.  —  Dove  ci  siamo  ser- 
vili dell' ediz.  allegala  dalla  Crusca,  lo  abbiamo 
indicato  con  l'abbreviatura  .  ediz.  di  Crus.  . 

Davil.  -  Dell'Istoria  delle  guerre  civili  di  Francia 
di  Arrigo  Caler.  DàvUa.  Ediz.  milan.  de'  Class. 
Italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pa- 
gine. 

Dtcim.  —  Della  Decima  e  dì  varie  altre  Gravezze 
imposte  al  Commune  di  Firenze,  te.  —  Lisbona  e 
Lucca.  1765*66.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi 
e  pagine. 

Deli:.  Erud.  toi.  -  Delizie  degli  Eruditi  toscani/Fi- 
renze, 1770,  nella  stamperia  di  S.  A.  B. ,  per  Gae- 
tano Cambiaci.  —  Co'l  primo  numero  si  accenna 
il  volume;  co'l  secondo  la  pagina. 

Dtnin.  Clef  det  Long.  —  La  clef  des  Langues,  te., 
par  l'abbi»  Charles  Donimi,  ec.  Berlin,  1804. 

Deput.  Decani.  —  Annotazioni  e  Discorsi  sopra  al- 
cuni luoghi  del  Decameron  di  M.  Gio.  Boccaccio 
fatte  dalli  mollo  magnifici  signori  Deputati,  ce. 

—  Sono  uniti  al  Decam.  dell' ediz.  milan.  de*  Class, 
ital. ,  ti  si  citano  di  esso  Decam.  i  volumi  e  le  pa- 
gine dove  si  trovano  li  es.  allegali  di  essi  Depu- 
tati. —  Qualunque  volta  s'e  fatto  uso  dcll'ediz. 
spogliala  dagli  Acad.  della  Crusca,  l'abbrevia- 
tura •  ediz.  Crut.  •  lo  accenna,  e  le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Descr.  Feti.  S  Andr.  Corsini.  -  Descrizione  delle 
Feste  fatte  in  Firenze  per  la  canonizzazione  di 
S.  Andrea  Corsini.  In  Fiorenza,  appresso  Zanobl 
Pignoni,  1633. 

DUI.  o  Meffen.  Acad.  frane.  -  Dictiounaire  de  l'A- 
eadémie  francaise,  sixieme  édilion  publiée  en  1835. 
Paris,  Imprimerle  et  Librairie  de  Firmili  Di- 
dot,  ec. ,  1835. 

Action,  ctym.  de  la  Long.  (rane.  —  Dictiounaire  ély- 
mologique  de  la  Langue  francaise  par  M  Mena- 
ge, avee  les  Origines  francaises  de  H.  Caseneu- 
ve,  ee.  Paris,  1750,  chez  Briasson. 

A'n.  Comp.  —  Istoria  fiorentina  di  Dino  Compagni 
dal  1280  al  1312.  -  È  uni  In  a  Camillo  Porzio, 
Congiura  de'  Baroni,  ec. ,  ed  a  Bemar.  Davanzali, 
Scinta  d'Inghilterra.  Volume  unico.  Milano,  per 


Ani.  Fontana,  1830.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. —  Talvolta  ci  siamo  servili  dcll'ediz.  d» 
Crusca,  la  quale  specifichiamo  con  l'abbrevia- 
tura •  ediz.  Cru$.  • 

A'n.  Comp.  Rim.  -  Rime  di  Dino  Compagni.  — 
Y.  Raccol.  Rim.  ani.  tot. 

Diod.  Bib.  —  La  Biblia,  cioè  i  Libri  del  vecchio 
e  del  nnovo  Testamento,  novamente  Iraslalati 
in  lingua  italiana  da  Gio.  Diodati  di  nazlon  luc- 
chese. —  Co'l  primo  numero  «lupo  l'es.  e  la  citai, 
dello  scrittore  si  accenna  il  libro,  come,  v.  g. . 
Genesi,  Esodo,  ec.,  co'l  secondo  il  capo;  e  co'l 
terzo  il  versetto. 

Dittam.  -  Il  Dittami  i, 'In  di  Fazio  degli  Uberi!  fio- 
rentino, ridutlo  a  buona  lezione  co'  le  correzioni 
publicate  dal  cav.  V.  Monti,  te.  Milano,  1826, 
per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono  per  libri, 
capitoli  e  pagine. 

Diri:.  Caland.  —  La  Calandria  di  M.  Bernardo  Di- 
vizio  di  Iiibbìcna.  —  È  inserita  nel  voi.  I  del  Tea- 
tro italiano  antico;  Londra,  1786.  presso  Tom. 
Masi.  —  Le  cilazioui  sono  per  atti,  scene,  e  pa- 
gine. 

Aa.  -4rfiyl.  —  Dizionario  d'Artiglieria  de' Capitani 
Carbone  e  Arno  publicato  con  approvazione  di 
S.  M.,  ec.  Torino,  1835,  dalla  stamperia  Ceresole 
e  Panizzn. 

In:  gali. -ital.  —  Dizionario  gallo-italico,  te,  pre- 
ceduto dall'Origine  della  Lingua  italiana,  Opera 
di  Ottavio  Mazzoni  Toselli.  Bologna,  1831 .  tlpogr. 
e  hbr.  della  Volpe. 

Aa.  Od.  relig.  —  Dizionario  storico  portatile  degli 
Ordini  religiosi  e  mililan  e  delle  Congregazioni 
regolari  e  secolari,  te. ,  traduz.  dal  francese,  ec. 
Torino,  1792,  presso  Francesco  Prato. 

Aa.  ferm.  med.  -  Dizionario  dei  termini  di  Medi- 
cina, Chirurgia,  Veterinaria,  ec,  publicato  in 
Francia,  e  ridullo  ad  uso  degl'Italiani  ed  arric- 
chito dai  dottori  A.  Leone,  G.  B.  Fantouetti , 
A.  Omodéi.  Ediz.  seconda.  Milano,  1834,  presso 
la  Società  degli  Annali  universali  delle  Scienze  e 
dell'Industria. 

Amieii.  Pfin.  Ut.  —  Istoria  naturale  di  G:  Plinio 
Secondo,  tradntta  per  M.  Lodovico  Domenici! i,  ec. 
In  Vinegia,  1561,  Gabriel  Giolito  de' Ferrari.  — 
Le  citazioni  sono  per  libri,  capi  e  pagine. 

Don.  Casen.  Yulgariz.  Rote.  —  Vulgarizzamenlo  di 
Maestro  Donalo  da  Casentino  dell'opera  di  M.  Boc- 
caccio De  claris  Mulieribu*,  ec.  Napoli,  1836,  ti- 
pogr.  dell'Atenèo.  --  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Don  Gio.  Cell.  —  Vulgarizzamenlo  Inedito  d'alcuni 
scritti  di  Cicerone  e  di  Seneca  fatto  per  Don  Gio. 
dalle  Celle,  ed  alcune  lettere  dello  stesso,  et.  Ge- 
nova, 1825,  dalla  tipografia  Ponlhenier.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Don  Gio.  Cell.  Leti.  —  Lettere  del  Bealo  Don  Gio. 
dalle  Celle,  monaco  vallombrosano,  e  d'altri.  — 
V.  Coli.  ab.  ìs. 

Don  Gio.  Cell.  LeU.  positi.  -  Postille  o  Chiose  allo 
Lettere  del  Bealo  Don  Gio.  dalle  Celle.  -  V.  Coli, 
ab.  Jt. 

Don  Gio.  COL  Lib.  cost.  -  Il  libro  de' costumi  scritto 
nel  vi  secolo  da  Martino  Vescovo  Dumense  e  Bra- 
carense,  e  vulgarizzato  da  Gio.  dalle  Cello  ere- 
mita toscano  nel  secolo  xiv.  (  Y.  Marlin.  Ycse. 
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Fon»,  otiti,  tit.  )  -  Le  citazioni  sono  a  pagine 
c  paragrafi. 

Don  Gio  Cell.  Yuigariz.  Form  onet.  rit.  —  V.  Martin. 
Yese.  Form.  onet.  tit. 

Don.  o  Doni  Ant.  Cancel.  Etoq.  -  Il  Cancellieri  del 
Doni  (Antonfraneeseo),  Libro  dell'eloquenza,  te. 
Vinegia,  1563,  appresso  Gabriel  Giòlito  de' Fer- 
rari. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Don.  o  Doni  Ant.  Canrtl.  Mem.  -  Il  Cancellieri  del 
Doni  (jli»ton/ni»ife*foì .  Libro  della  memoria,  te. 
In  Vinegia ,  1562,  appresso  Gabriel  Giòlito  de'  Fer- 
rari. —  Le  ci  (azioni  sono  a  pagine. 

Don.  o  Doni  Ant.  Fitot.  —  La  filosofia  morale  del 
noni  (AntonfranctKo)  tratta  da  molti  antichi  scrit- 
tori, et.  Ferrara,  1610,  appresso  Benedetto  Mam- 
merello.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Don.  o  Doni  Ant.  .tfanw.  -  1  marmi  del  Doni  (An- 
ton frante  sto  ) ,  Arademico  Peregrino,  et.  Vene- 
zia, 1609,  presso  Gio.  Batt.  Bertoni.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Don.  o  Doni  Ant.  Mond.  -  Mondi  relesti,  terrestri 
«I  infernali,  degli  Arademlci  Pclegrini,  composti 
dal  Doni  (Antonfrantetto) ,  ec.  In  Vinegia,  1567, 
appresso  Domenico  Farri.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Don.  a  Doni  S'ov.  —  Novelle  eli  Anton  Francesco  Doni, 

inserite  nel  voi.  secondo  della  Rattotta  di  Novelle 

.lell'ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  -  Le  citazioni 

sono  a  pagine. 
Don.  o  Doni  Ant.  Int.  —  La  Zucca  del  Doni  {An- 

tonfranetteo)  fiorentino,  divisa  in  cinque  libri ,  et. 

Venezia.  1591,  appresso  Domenico  Farri.  —  Le 

citazioni  sono  a  pagine. 
Dutz.  —  Dizionario  italiano  e  francese  di  Nn  (.macie 

Duez.  Leide,  chez  Jean  Elsevier,  1660. 

E 

Kithhoff,  Parallèlt,  ce.  —  Parallèle  des  Langues 
de  l'Europe  et  de  l'Inde,  èlude  des  princìpales 
Langues  romane»,  germaniques,  slavonnes  et  cel- 
tiques,  compare*»  enlre  ellns  et  à  la  Langue  sans- 
crite, et. ,  par  F.  G.  Eiehhoff,  et.  Paris,  Impri- 
merle royale,  1836. 

Eie.  Epigr.  —  Epigrammi  ed  altre  poesie  edito  e 
Inedite  di  Angiolo  d'Elei.  Firenze,  18S7,  presso 
Gugl.  Pialli.  -  l.i'  citazioni  sono  a  pagine. 

EU  Sat.  —  Satire  «li  Ang.  d' Elei  fiorentino.  Firen- 
ze, 1817,  stamperia  Piatti.  —  SI  cita  co'l  primo 
numero  la  salirà,  co'l  secondo  l'ottava,  e  tal- 
volta co  'I  terzo  la  pagina. 

Elog.  Diat.  Cetton.  —  Elogio  di  Diacinto  Cestoni  Spe- 
ziale e  Filosofo  livornese,  et.  Milano,  IBIS,  dai 
torclij  di  Gio.  Pirotla.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Kriz.  —  Le  sei  giornate  di  mesvr  Sebastiano  Eriz- 
zo. Ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Etop.  Cod.  Fari.  —  Vulgarizzaiuento  delle  Favole 
di  Esopo,  testo  antico  di  lingua  toscana  non  più 
stampato.  Firenze,  1778.  nella  stamperia  di  Gius. 
Vanni.  (Questo  Vulgo»  izzamento  fu  tratto  dal 
Manni  da  un  endice  del  bali  Tomaso  Gius.  Far- 
setti. )  —  Le  citazioni  sono  d'ordinario  per  Favole 
C  pagine. 


Etop.  Cod.  Moten.  —  Esopo  vulgarizzato  per  uno  da 
Siena,  testo  di  lingua.  Padova,  1811,  uel  Semi- 
nario. (Questo  Yulgarizzamento  la  copiato  da  un 
Codice  or  posseduto  dalla  patrizia  veneziana  fa- 
miglia Moecnigo.)—  Le  citazioni  sono  d'ordina- 
rio per  Favole  e  pagine.  -  Quando  ci  siamo  ser- 
viti dell' ediz.  di  Brescia,  1818,  lo  avvisiamo. 

Etop.  Tett.  Rit.  —  Vulgarizzamento  delle  Favole  di 
Esopo,  Testo  Biccardlano  inedito,  citato  dagli  Aca- 
demlci  della  Crusca.  Firenze.  1818,  nella  stam- 
peria del  Giglio.  -  Due  numeri  poniamo  appresso 
l'esempio:  il  primo  Indica  la  Favola;  il  secondo 
la  pagina. 

Espot.  Reg.  S.  Agott.  mt.  —  V.  Reg.  S.  Agott.  mt. 
Elie.  Ariit.  —  V.  addietro  Ariitot.  Btie. 

F 

Fabroni,  Agrie.  —  Istruzioni  elementari  di  Agri- 
cultura,  ec,  del  sig.  Adamo  Fabroni  della  1.  Aca- 
demi»  de' Gcorgófili  di  Firenze,  ec.  Torino,  1791, 
presso  Frane.  Prato. —  Le  cltaalonl  sono  a  pagi- 
ne. (  Pe'  tenti,  tee».  ) 

Faginol.  Comed.  —  Comedie  di  Gio.  Batt.  Fagiuoli , 
fiorentino.  Venezia,  1753 ,  per  Angelo  Geremia.  — 
Il  primo  num.  dopo  l'allegazione  dell'esempio  in- 
dica il  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Fagiuol.  Rim.  —  Rime  piacevoli  di  Gio.  Battista  Fa- 
giuoli, fiorentino.  Lucca,  1733,  per  Salvatore  e 
Gian  Domenico  Marescandoli.  — 11  primo  numero 
che  si  cita  doporallegaztonedeH'esempio  indica  il 
volume;  Il  secondo  la  pagina.  Avvertasi  che  pct- 
trebb' essere  che  alcuna  volta  avessimo  citala  la 
stampa  fior,  del  1739,  per  Nesteous.  ec.,  poiché 
abbiamo  avuto  ancor  quella  sotl' occhio. 

Faust,  a  Fanti.  Long.  Duel.  —  Duello  del  Fausto  da 
Longi.ni  ;  regolato  alle  leggi  dell'onore,  et.  In 
Vinegia,  appresso  Butilio  Borgominerio  da  Tri- 
no, 1339.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine.  {Per  al 
tuni  pochi  termini  tetnici.  ) 

Fanti.  Oróz.  CU.,  o  Faust.  Cu.  -  Le  Orazioni  di 
M.  T.  Cicerone  tradutle  da  Fausto  da  Longìano. 
In  Vinegia ,  1 536 ,  senza  nome  di  stampatore.  — 
Le  citazioni  sono  per  tomi  e  pagine. 

Faz.  Vber.  Rim.  —  Rime  di  Fazio  degli  Uberti.  _ 
V.  Rateo!  Rim.  ant.  tot. 

Feo  Bele.  Poti.  —  Le  rappresentazioni  di  Feo  Bel- 
cari  ed  altre  di  lui  poesie  edite  ed  inedite,  citate 
come  testo  di  lingua  nel  Vocab.  degli  Acad.  della 
Crusca.  Firenze,  1833 ,  presso  Ignazio  Moutier.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine 

Feo  Bele.  Vii.  B.  Cotonò.  —  Vita  del  Beato  Gio.  Co- 
lombini da  Siena ,  et. ,  scritta  da  Feo  Belcari ,  ec. 
Milano,  1831,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  allegazioni 
s<ino  a  pagine.  —  Alcuna  volta  s'è  pur, fatto  uso 
dell'  ediz.  procurata  dal  Cesari,  1817,  tipogr.  erodo 
Merlo,  accennandola  con  l'abbreviatura  •  ediz 
veron.  • 

Feo  Bele.  FA  B.  G.  Colami»,  ediz.  Gigi.  -  Vita  del 
B.  Giovanni  Colombini  da  Slena  composta  da  Feo 
Belcari,  e  riveduta  sopra  tre  lesti  a  penna,  rr 
(per  tura  di  Ottavio  Gigli).  Boma.  tipografia  Sai! 
vlucci.  18*3.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

fiata.  Relig.  tritt.  —  Marsilio  Piano,  Della  Religione 
cristiana ,  onera  utilissima  e  dottissima  .  e  dall'ali 
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ture  isiesso  tradutto  in  lingua  toscana,  insieme 
con  due  libri  del  medesimo  Del  mantenere  la  sa- 
nità e  prolungare  la  vita  per  lo  persone  letterate. 
In  Fiorenza ,  appresso  i  Giunti ,  1568.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Ficin.  Vii  san.  —  Di  Marsilio  Ficino  Della  Vita  sana 
libri  due.  In  Fiorenza,  1568,  appresso  i  Giunti. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Filée.  Peìegr.  —  11  pelegrinaggio  della  veti.  Compa- 
gnia di  S.  Benedetto  Bianco  alla  Santa  Casa  di 
Loreto,  descritto  dall' immorUl  poeto  senatore 
Vincenzio  da  Filicaja.  Fircoze,  1831,  stamperia 
Duddi.  —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Filic.  Pro*,  t  —  Opere  di  Vincenzio  da  Filicaja  sc- 

FUic.  Rim.  I  natore  fiorentino.  Venezia,  1890,  stam- 
peria Bosa.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pa- 
gine. 

Filic.  Poti,  e  Rim.  intd.  -  Prose  e  Bime  Inedite 
del  sen.  Vincenzio  da  Filicaja ,  d'Anton  Maria  Sal- 
vini, e  d'altri.  Firenze,  per  il  Maghcri,  18*1. 

Fior.  Cari.  —  Considerazioni  di  Carlo  Fioretti  sopra 
la  Gerutalemme  del  Tasso.  —  Leggonsl  nelle  Opere 
di  T.  Tatto,  voi.  Ili,  ediz.  ven.,  1735,  per  cura 
del  Scghezzi.  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Fior.  Hai.  —  Fiore  di  Italia ,  lesto  di  lingua  ridutto 
a  miglior  lezione  e  corredato  di  note  da  Luigi 
Muzzi.  Bologna  nel  secolo  xix.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Fior.  S.  Frane.  —  Fioretti  di  S.  Francesco.  Bolo- 
gna ,  1817 ,  per  Masi  e  Comp.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine.  —  Ogni  volta  che  abbiam  tolto  l'esem- 
plo o  li  esempj  da  altre  slampe,  le  specifichiamo. 

Firenz.  Ai.  Apul.  —  L' asino  d'oro  d'ApuleJo,  tra- 
duzione italiana  di  M.  Agnolo  Firenzuola.  —  Que- 
sta traduzione  si  legge  nel  voi.  3."  delle  Opere  del 
Firenzuola  qui  appresso  notate.  Ma  spesso  ci  slam 
serviti  d'altre  stampe,  le  quali  vengono  da  noi 
indicate  nella  citazione. 

Firenz.  Lue.  —  I  Lucidi ,  comedia  del  Firenzuola.  — 
Leggesi  nel  voi.  V  dell'Opere  di  M.  Agnolo  Firen- 
zuola, edlz.  milan.  de' Class.  Italiani.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  alU,  scene  e  pagine. 

Firenz.  Nov.  —  Novelle  di  M.  Aguolo  Firenzuola , 
inserite  nel  volume  delle  Rovelle  di  alcuni  autori 
fiorentini,  edizione  del  Poggiali.  —  Citiamo  il  nu- 
mero dèlia  Novella,  e  la  pagina  di  esso  dov'è 
l'es.  da  noi  allegato. 

Firenz.  Op.  -  Opere  di  Messer  Aguolo  Firenzuola. 
Ediz.  milan.  de' Classici  italiani.  —  Il  primo  nu- 
mero indica  il  volume;  il  secondo  la  pagina-  Al- 
lora quando  faciarao  uso  d'altre  stampe,  le  spe- 
cifichiamo. 

Firenz.  Rim.  buri.  -  Bime  burlesche  del  Firenzuo- 
la. —  Sono  inserite  nella  Raccolta  dtU  Opere  bur- 
letche  e  d'altri  autori.  (V.  Bern.  Rim.)  —  Co'l 
primo  numero  si  cita  il  volume;  co'l  secondo  la 
pagina. 

Firenz.  Tri».  —  La  Trinuzia,  comedia  del  Firen- 
zuola. —  Leggesi  nel  voi.  5  dell'  Opere  di  Agnolo 
Firenzuola,  ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  —  Ci- 
tasi per  alti  e  scene,  ed  anche  talvolta  per  pa- 
gine. 

Font.  GIÙ.  Diz.  ecou.  —  Dizionario  economico  ru- 
stico, «.,  del  l\  Don  Glkerio  Fontani.  Milano,  1773, 
per  Federico  Agnelli. 
f'oL  ri. 


Porcellini.  —  Tolius  latinilatis  Lexicon  Consilio  ci 
cura  Jacobi  Facciolati,  opera  et  studio  Aegidii  Por- 
cellini, ee. ,  auctum  et  emendatum  a  Joseph»  Fur- 
iamelo, et.  Palavi! ,  lypis  Seminarli,  18i7. 

Fortig.  Capii.  —  Capitoli  piacevoli  di  .Nicolo. Forti- 
guerra.  —  Sono  inseriti  alla  duo  del  Ricciardetto 
dello  stesso  autore,  ediz.  milan.  de' Class,  italia- 
ni, 1813.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Fortig.  Ricciard.  —  V.  Ricciard. 

Fortig.  Terenz.  —  Le  Comedie  di  Publio  Terenzio 
tradutle  da  monsignor  Nicolo  Fortiguerri.  Mila- 
no, 1781,  Imp.  Monistero  di  S.  Ambrogio  mag- 
giore. 

Fonc.  lliad.  Contider.  —  Considerazioni,  ce.  :  le  quali 
si  leggono  ne\V  Etperimento  di  traduzione  della 
lltade  di  Omero  di  Lgo  Fotcolo.  Brescia,  1807,  per 
Nicolò  Bettolìi.  —  Le  ciL-izioni  sono  a  pagine. 

Fo»c.  Sepolc.  —  Dei  Sepolcri,  Carme  di  Ugo  Foscolo. 
Brescia,  1807,  per  N.  Belloni.  —  Talvolta  si  cita 
il  numero  del  verso  ond'è  cavato  l'esemplo. 

Fra  Giord.  Gen.  —  Prediche  su  la  Genesi  recitate 
in  Firenze  nel  UOi  dal  Beato  Fra  Giordano  da 
Bivalto,  ee.  Firenze,  per  il  Magiari,  1830.  —  Lo 
ti  (azioni  sono  a  pagine. 

Fra  Giord.  Fred.  —  Prediche  d«l  Beato  Fra  Gior- 
dano da  Bi vallo,  ee.  Firenze,  1739,  nella  stam- 
peria di  Pietro  Viviani.  -  Si  citano  lo  pagine  c 
le  colonne. 

Fra  Giord.  Prtd.  ined.  —  Prediche  del  Beato  Fra 
Giordano  da  Bivalto,  ee.,  recitale  in  Firenze,  ed 
ora  per  la  prima  volta  publicatc.  Firenze,  per  il 
Magheri,  1831.  — Co'l  primo  numero  si  accenna 
il  volume;  co'l  secondo  la  pagina. 

Fra  Guid.  Fati.  d'En.  —  I  Tatti  di  Enea  estralli  dalla 
Eneide  dì  Virgilio  e  ridutti  in  vulgare  fiorentino 
da  Frate  Guido  da  Pisa,  er.  Venezia,  tipografia 
di  Alvisopoli,  1831.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Fra  Guitt.  Leti.  -  Lettere  di  Fra  Guillone  d'Arezzo 
con  le  Note.  Boma,  1715,  per  Aut.  de' Bossi.  — 
Si  cito  la  pagina  d'onde  è  Iratlo  l'esempio;  o 
spesso  ancora  la  Lettera  ov'esso  ritrovasi. 

Fra  Guitt.  Rim.  —  Bime  di  Fra  Guiltone.—  V.  /tor- 
co!. Rim.  ant.  lot. ,  ed  anche  Rim.  ant. 

G 

Gac.  Iktcr.  Sbar.  —  Poetica  descrizione  d'intorno 
all'invenzione  della  Sbarra  combattuta  in  Firenze 
nel  cortile  del  Palagio  de'  Pilli  in  onore  della  Se- 
reni». Signora  Bianca  Cappello  Gran  Duchessa  di 
Toscana  (dettatada  Corinto  Caci.)  In  Firenze,  1579, 
nella  stamperia  de'  Giunti. 

Cagliar.  Yoc.  agron.  —  Vocabolario  agronomico  ita- 
liano compilato  da  Giovambattista  Gagliardo.  — 
Si  é  fatto  uso  dell' ediz.  milan.  di  Pietro  Agnel- 
li, 1801,  ed  anche  della  terza  ediz.  rettificata 
dall' A.,  ee.,  Milano,  presso  Gio.  Silvestri,  18ìì. 
poiché  molle  cose  sono  nella  prima  edi/. .  le  quali 
non  si  trovano  nella  terza,  e  cosi  all'incottilo. 

Galton.  Archi!.  Viti:  —  L'Architcllura  di  M.  Vitru- 
\io  Pollione  con  la  traduzione  italiana  e  commento 
del  marchese  Berardo  Galiani,  ee.  Napoli,  1758. 
stamperia  Simoniana.  -  ìjc  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 
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GatU.  Dial.  Si.Wcm  >/<wid.  —  Dialogo  di  Galileo  Ga- 
lilei ,  ec. ,  dove  ut-i  congressi  di  quattro  giornale 
si  discorre  sopra  I  due  massimi  sistemi  del  Mon- 
do, —  tolemaico  e  copernicano,  ec.  --  la  Fioren- 
za, 1632,  per  Gio.  Ball.  Landini.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.  —  Dove  avessimo  fati1  uso  d'altre 
alampe,  le  accenniamo  distintamente. 

Gaia.  Leti.—  Lettere  di  Galileo  Galilei  inserite  nelle 
Lettere  d'uomini  burri  che  fiorirono  nel  prin- 
cipio del  teeolo  17.°,  non  più  stampate.  Vene- 
zia, 1744,  stamp.  Daglioni.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Golii.  Leti.  ined.  —  Lettere  inedite  di  Galileo  Galliti. 

—  Sono  inserlle  nelle  Lettere  inedite  di  uomini  il- 
lustri per  servire  d'Appendice  all'opera  intitolala 
Vita  ìtalorum  doctrinà  cxtellentium.  Firenze,  1773, 
per  Frane.  Moùcke.  -  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Golii.  Op.  -  Opere  di  Galileo  Galilei,  ce.  Edlz.  mllan. 
de' Class,  ilal.,  1811.  —  Lo  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine.  —  Qualora  siasi  fallo  uso  d'allre 
stampe,  le  specifichiamo. 

Gallice.  Frateol.  bibl.  —  Fraseologia  liiblica,  o  vero 
Dizionario  latino  italiano  della  sacra  Bibita  vul- 
gati, et.,  raccolto  da  Giambattista  <ì  a  lucciolìi  sa- 
cerdote veneto.  In  Venezia,  1773,  appresso  Frane. 
Sansoni. 

Gargal.  Lez.  —  Di  alcune  novità  introdutte  nella 
letteratura  italiana.  Lezione  del  marchese  Tomaso 
Gargallo  recitala  il  giorno  30  agosto  1837  nel- 
l'I. R.  Acati,  della  Crusca.  Milano.  1838,  presso 
Gio.  Resnati.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

GelL  Op.  —  Opere  di  Gio.  Battista  Celli.  Edlz.  milan. 
de'  Class,  ilal. ,  1804.  —  Le  abbreviature  si  Capr. 
Bott.,  —  Ciré.,  —  Err.,  -  Spor.  =  significano  le 
opere  del  suddetto  autore  intilolate  C'aprirci  del 
Bottajo,  La  Circe,  e  Li  errori,  e  La  sporta .  rome- 
die.  -  Le  eluizioni  sono  per  volumi  c  pagine,  ed 
anche  talvolta  più  distintamente. 

Giaeomin.  Di*.  Trag.  —  Della  purgazione  della  tra- 
gedia, Discorso  fatto  da  Lorenzo  Giaromini,  ec.  — 
E  inserito  nelle  Orazioni  e  Discorti  del  medesimo 
autore.  —  V.  Giaeomin.  Orai  e  Dit. 

Giaeomin.  Oraz.  delle  lodi  di  frane.  »/••<   G.  Due. 

—  Orazione  delle  lodi  di  Francesco  Medici  Gran 
Duca  di  Toscana,  falla,  ce,  da  Lorenzo  Giacomini 
Tebaldncci  Maiwpinl.  In  Fiorenza,  1587,  nelle  caso 
de'  Scrmartelll. 

Giaeomin.  Oraz.  e  Dit.  —  Orazioni  e  Discorsi  di  \x>- 
renzoGiaeomini  Tebaldncci  Malespini.  In  Fiorenza, 
nelle  case  de' Serenarteli)  nell'anno  1597.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Giamb.  Giard.  -  V.  Giamb.  Miste. 

Giamb.  Introd.  Yir.  —  V.  Giamb.  Miter. 

Giamb.  Miter.  —  Della  miseria  dell'uomo,  —  Giar- 
dino di  consolazione,  —  Introduzione  alle  virtù, 
di  Bono  Giamboni ,  aggiùntavi  la  Scala  del  Clau- 
strali, testi  Inediti,  eccetto  il  lento  Trattalo,  pu- 
bllcatl  ed  Illustrati  con  nolo  dal  dott.  Frane.  Tassi. 
Firenze,  18W,  presso  Gugl.  Piatii.  —  licitazioni 
sono  a  pagine,  ed  anche  talvolta  abbiamo  indi- 
calo i  capitoli. 

Giamb.  Yegez.  —  Di  Vegezio  Flavio  Dell'arie  della 
guerra  libri  tv,  vulgarimmonto  di  Bono  Giam- 
boni. Firenze,  1815,  per  Gio.  Marenigb.  -  Alla 


line  di  questo  Vulgarizzamento  a  stampalo  il  Yul 
garizzamento  anonimo  dell'Epistola  di  M.  T.  Ci- 
cerone a  Quinto  tuo  fratello  su  I  Proconsolalo  d'A- 
sia. —  Le  citazioni  sono  a  |iagine. 

Giambtil.  Appar.  e  Fes.  —  Apparato  e  Feste  nelle 
Nozze  dello  illustri»,  signor  Duca  di  Firenze  e 
della  Duchessa  sua  consorte  (deserit.  da  M.  Pie, 
Francesco  Giambullari) ,  con  le  sue  stanze,  ma- 
driall,  comedia  e  inlermedj  In  quelle  recitali.  Fio- 
renza, 1539,  per  Benedetto  Giunta.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Giambul.  Geli.  —  Y.  appresso  Giuntimi.  Lez. 

Giambul.  Iti.  Eur.—  Istoria  dell'Europa  di  Frane. 
Giambullari  dall'an.  800  al  91».  Mllauo,  1830,  per 
Ant.  Fontana.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine.  — 
Talvolta  ci  slam  pur  vaimi  dell'erti*,  di  Pisa,  1823, 
per  Nicolò  Caparro,  facendone  cenno  con  l'abbre- 
viatura •  ediz.pis. . 

Giambul.  Lez.  -  Lezioni  di  M.  Pierfranceseo  Giam- 
bullari, aggiùntovi  l'Origine  della  Lingua  fiore»- 
fina,  altrimenti  /.'  Cello  dello  stesso  autore.  Mi- 
lano. 18i7,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Giambul.  Ling.  pari,  e  tcriL  fior.  —  Pierfranceseo 
Giambullari  fiorentino,  della  Lingua  che  si  parla 
e  si  scrive  In  Firenze,  e  un  Dialogo  di  Gio.  Ball. 
Gelll  sopra  la  difflcullà  dello  ordinare  detta  Lin- 
gua. Firenze  (  TorrenUno,  1531.  )  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Giambul.  Orig.  ling.  fior.  -  V.  addietro  Giorni»/. 
Ut, 

Giambul.  Orig.  ling.  fior. ,  o  vero  Giambul.  Pierfr. 
Orig.  ling.  fior.  -   V.  Giambul.  Lez. 

Giambul.  Bern.  o  Bemar.  Co.ilin.  Cirif.  Calv.  — 
Clriffo  Calvanéo,  libro  intitolato  II  Griffo  Calva- 
neo  ed  il  Povero  Avveduto,  et-,  composto  il  primo 
libro  per  Luca  Palei,  il  reslo  per  Bernardo  Giam- 
bullari, fiorentini ,  di  nuovo  tulio  riformato  e  con 
gran  diligenza  ristampato.  In  Vinegia  nelle  caso 
di  Piero  de  Nicolini  da  Subbio,  nelli  anni  del  Si- 
gnore 1535,  del  mese  di  ottobre.  —  Le  citazioni 
sono  per  lihri.  stanze,  pagine, colonne.  (  Y.  anche 
Pule.  Lue.  Cirif.  Cale.) 

Giampaol.  -  La  Giampaolaggine,  del  can.  Pierfran- 
ceseo Torci,  Acad.  della  Crusca.  (  11  vero  titolo  di 
quest'operetta  e:  •  Risposta  di  Anton  Giut.  Bran- 
chi di  Castel  fiorentino ,  ec. ,  a  quanto  oppone  il 
tig.  Giovan  Paolo  Lueardesi  al  lUn-o  dell' eceellen- 
Utt.  Francesco  Berlini  intitolato  Lo  specchio  che 
no*  adola,  ec.  Colonia,  1708,  stamperia  arcive- 
scovile »  Pretendesi  per  altro  che  II  vero  autore 
ne  sia  lo  slesso  Bertiui.  —  V.  Gamba,  Serie  de' 
testi,  ec.,  Yenezia,  1839,  nwn.  1797.)  -Lo  ci- 
tazioni sono  a  pagine.  Avvertasi  che  la  numera- 
zione delle  pagine  nello  stampato  è  qua  e  là  sal- 
tellante. 

Gijanl.  -  U  Gigante» ,  La  Nanéa ,  e  La  Guerra  de' 
Nostri.  Poemi  diversi.  Yverdon,  177*.  —  Della 
Gigantèa  si  citano  le  ottave:  —  della  Nanéa  i 
canti  e  le  ottave;  -  della  Guerra  de' Mostri  le 
ottave. 

Gigi.  Gorgol.  —  U  Gorgoleo .  o  vero  II  Governatore 
dell'Isole  natanti,  Dirocdla  del  sig.  Girol.  Gigli. 
Slena.  1753.  per  Frane.  Quinza  ed  Agostino  Bin- 
di.  -  Le  citazioni  sono  per  atti,  scene  e  pagine 
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Gigi.  Utt.  a  Frane.  Pkeolom.  —  Lettera  scrìtta  da 
Roma  all'  Illostr.  Signor  Francesco  Piccolomioi  a 
Siena,  in  cui  da  un  Amico  (Girolamo  GigU)  si 
descrivono  le  solenni  feste  celebrate,  et. ,  per  la 
gloriosa  esaltazione  dell' emincnlissimo  e  reveren- 
dissimo Fra  Marcantonio  Zondadari  al  gran  ma- 
gistero della  Religione  gerosolimitana 

di  S.  Giovanni.  Roma,  1720,  stamperia  del  Ti- 
nassi. 

Gigi.  Lez.  ling.  tot.  —  Lezioni  di  lingna  toscana 
detute  dal  sig.  Girolamo  Gigli ,  ec.  Venezia ,  1751, 
presso  Giambattista  Pasquali.  —  Le  citaziopi  sono 
a  pagine. 

Gigi.  Yoeab.  Caler.  —  V.  Yotab.  Caler. 

Ginan.  Ari.  Bios.  —  V.  Art.  Bla». 

Gin.  Ginor.  De  ter.  pom.  fan.  -  Descrizione  («trilla, 
per  quanto  ti  congettura,  dal  tao.  Gino  Ginori  ) 
della  pompa  funerale  fatta  nelle  esequie  del  Se- 
reni», slg.  Cosimo  de' Medici  Granduca  di  Toscana 
nell'alma  città  di  Fiorenza  il  giorno  17  di  mag- 
gio dell'an.  1574.  Firenze,  1574,  appresso  i  Giunti. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagi",  le  quali  furono  da 
noi  numerale  a  mano. 

Giord.  PitL  —  Opere  di  Pietro  Giordani  nobile  pia- 
centino. —  Tutte  le  volto  che  da  noi  si  allega  al- 
cun'opera  di  questo  scrittore  non  registrata  qui 
sotto,  dopo  arrecato  il  passo  indichiamo  il  libro 
dov'esso  si  legge. 

Giord.  Ptet.  Paneg.  —  Panegirico  alla  sacra  Maestà 
di  Napoleone  detto  (da  Pieìxo  Giordani)  nell'AC*- 
limi  h  letteraria  di  Cesena  il  16  agosto  1807.  Bo- 
logna, 1808,  pressoi  fratelli  Masi  e  Comp.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Giord.  Piti.  Prot.  —  Alcune  Prose  di  Pietro  Gior- 
dani .  terza  ediz.  della  Biblioteca  tutta.  Mila- 
no, 1814,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Girald.  G.  Spir.  Saeerd.  -  Lo  spirito  del  sacerdozio 
di  Gesù  Cristo,  et.,  tradutto  dal  frane,  nell'ital. 
da  un  Acad.  della  Crus.  (il  Rabbellito,  cioè  il  toc. 
G.  Giratili).  Firenze,  1741,  Frane.  Moùcke.  -  La 
citazioni  sono  per  volumi  o  pagine. 

Giratd.  Girai.  Noe.  —  Novelle  di  Giraldo  Giraldi. 
Amsterdam  (cioè,  Firenze),  1796.  iN.  11.  Egli  pare 
oggidì  fuor  di  dubio  che  queste  Novelle  sleuo  la- 
voro o  raffazzonatura  del  D.'  Gaet.  Cioni.  Acadcm. 
fior.) 

Giunt.  FU.  Detcr.  pomp.  futi.  Ned.  —  Breve  descri- 
zione della  Pompa  funerale  fatta  nelle  esequie  del 
Serenissimo  D.  Francesco  Medici  Granduca  di  To- 
scana .  et.  (ttritla  da  Filippo  Giunti).  In  Fioren- 
za, 1587,  nella  stamperia  di  Filippo  Giunti.  — 
Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Gluil.  Gin».  -  Poesie  italiane  (di  Giù».  Ciotti).  - 
Si  citano  co'l  titolo  del  componimento  ond'e  tratto 
l'esempio. 

Giusi.  GIhi.  Proverb.  —  Raccolta  di  Provertij  toscani 
con  Illustrazioni  cavata  dai  manoscritti  di  Giuseppe 
Giusti,  et.  Firenze,  Felice  le  Mounier,  1853.  -  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Cor.  Lmgin  —  Trattato  di  Dionisio  Longino  intorno 
al  sublime  modo  di  parlare  e  di  scrivere,  tradutto 
dal  greco  da  Anton  Francesco  Gori.  Milano,  1801, 
tipogr.  de' Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 


Gozz.  —  Opere  di  Gasparo  Gozzi.  —  Appresso  all'es- 
empio che  alleghiamo,  si  accenna  la  pagina  e 
l'edizione  onde  lo  abbiam  tolto. 

Grad.  S.  Gir.  —  V.  San  Girol.  Grad. 

Grati . ,  o  vero  Gratti ,  o  pure  Grati.  Diz.  milit.  — 
Dizionario  militare  di  Gius.  Grassi.  Edizione  se- 
conda ampliata  dall'autore.  Torino,  1833. 

Grazian.  Conquitt.  Gran.  -  Il  conquisto  di  Granata, 
poema  eroico  di  Girolamo  Grazianì.  —  Le  poche 
citazioni  di  questo  poema  sono  per  canti. 

Guadagn.  Eli*.  -  L'Elisir  di  Le-Roy  per  le  Dame, 
sestine  del  dott.  Aut.  Guadagno)!  d'Arezzo.  Ales- 
sandria. 1839,  per  Luigi  Capriolo.  —  Ci  unsi  le 
pagine  e  le  stanze. 

Guadagn.  Pref.  pref.  —  Prefazione  delle  prefazio- 
ni, te;  Nove  anni  in  uno,  o  sia  Prefazioni  al  Lu- 
nario di  Sesto  Cajo  Baccelli,  et. ,  raccolte,  et.,  per 
cura  del  dott.  A.  Guadagnoli  d'Arezzo.  Pisa,  1810, 
Nistrl.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Guadagn.  Ratea  Rateai.  Poe»,  giot.  —  Raccolta  della 
Poesie  giocose  del  dott.  Aut.  Guadagnoli  d'Arezzo. 
Italia.  In  due  volumetti.  —  Le  citazioni  sono  |>cr 
volumi  e  pagine. 

Guadagn.  Ver.  giot.  —  Versi  giocosi  del  dott.  Ani. 
Guadagnoli  d'Arezzo,  quarU  edizione.  Pisa,  1814, 
presso  Nicolò  Capurro.  —  Lo  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Gualt.  Cor.  gram.  —  La  corona  di  gramigna  e  una 
terzina  del  Petrarca ,  due  Dicerie  di  mousign.  Pie- 
tro Paolo  Gualtieri  a  Claudio  Toloméi.  Calveley- 
Hall.  1811.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Guatterot.  Felle  nelle  Nozze ,  ce.  —  Feste  nelle  Nozze 
del  Sereniss.  Don  Francesco  Medici  Gran  Duca  dì 
Toscana,  et.,  composte  da  M.  Raffaello  Guaite- 
rotti,  ee.  In  Firenze,  1579,  nella  stamperia  de' 
Gluutì. 

Guari».  Idrop.  —  La  Idropica,  comedia  del  cav.  Ball. 
Guarini.  Senza  data.  —  Le  citazioni  sono  per  atti . 
scene,  pagine. 

Cuor.  Lett.  —  Lettere  di  Guarini  Giambattista.  — 
V.  Lettere  d'uomini  illuttri  che  fiorirono  nel  prin- 
cipio del  teeolo  17.° 

Guarin.  Patt.  fid.  —  Pastor  fido  di  G.  B.  Guarini ,  ee. 
Venezia,  1797,  per  Sebast.  Valle.  —  Le  citazioni 
Simo  per  atti  e  scene;  ed  anche  talvolta  si  ciu  la 
pagina  ed  il  verso  che  ha  somministrato  l'esempio. 

Guieeiard.  —  Istoria  d'Italia  di  M. Francesco  Guic- 
ciardini. Ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Citasi 
per  volumi  e  pagine.  —  Ogni  volta  che  ci  siamo 
serviti  della  stampa  di  Pisa,  1819,  per  cura  del 
Prof.  Rosini,  la  specifichiamo. 

Guid.  Rim.,  o  Gvid.  Aleu.  Rim.  —  Poesie  di  Ales- 
sandro Guidi.  Venezia,  1751,  per  Martellili  Piot- 
lo.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Guidie.  Rim.  —  Rime  di  Monsignor  Gio.  Guidiccioni 
vescovo  di  Fossombrone,  ee.  Bergamo,  1753,  Pie- 
tro Laneellotti.  —  Si  cita  un  brano  del  pnrao  verso 
del  componimento  allegato. 

Giuri,  o  Guidot.  Fior.  rtL  —  Il  flore  di  retorica  di 
frate  Guidotto  da  Bologna,  posto  novamente  in 
luce  da  Bartolomeo  Gamba.  Venezia,  1811.  —  Le 
ciuzioni  sono  a  pagine. 

Guin.  Barg.  Commen.  Inf.  Dant.  —  Lo  Inferno  della 
Comedia  di  Dante  Alighieri  co'l  Commento  di  Gal- 
nlforto  delli  Bargigi  tratto  da  due  manoscritti  ine- 
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diti  ilei  secolo  \v,  corredalo  di  una  Introduzione 
e  di  Noie  dall'attor.  Gius.  Zaccheroni.  Marsi- 
glia.  1838,  stamperia  di  b-op  Mo«y.  —  Le  ri- 
a  pagine. 


Idèa  Sfgr.  —  L'idèa  del  Segretario, del  sig.  Barlol. 
Zucchi.  ec,  rappresentata  in  un  Trattato  dell'I- 
mitazione e  nelle  lettere  di  Principi  e  d'altri  Si- 
gnori, re.  Venezia.  1606.  presso  la  Compagnia 
Minima.  —  Co'l  primo  numero  dopo  la  citai,  del- 
l'opera citiamo  la  Parte  (essendo  quest'opera  di- 
visa in  quattro  Parli),  e  co 'I  secondo  la  pagina. 

Infar.  Acad.  opr.  -  Ilei  primo  Infarinalo,  cioè  della 
Risposta  dello  Infarinato.  Acad.  della  Chi-  .  al- 
l'Apologia di  T.  Tasso.  I^ggesi  nel  voi.  Ili  del- 
l' Opete  di  T.  Tatto,  ediz.  ven.  per  cura  del  S«- 
ghezzl,  «735,  e  citasi  a  pagine.  -  Dove  s'e  fallo 
uso  dell' ediz.  fior..  1585,  per  Carlo  Moccoli  e  Sal- 
vestroMaglianl.  l'accenniamo  con  l'abbreviatura 
•  ediz.  fior.  • 

Infar.  tee.  -  Lo  Infarinato  secondo .  Risposta  a  Ca- 
millo Pellegrino,  te.  Leggesi  nelle  Opere  di  T.  Tat- 
to, ediz.  per  cura  del  Seghczzi,  1735,  voi.  sec.: 
e  si  cita  per  pagine.  —  Talvolta  ci  slamo  giovati 
dell'ediz.  fior.,  1588,  per  Anton  Padovani;  e  in 
tal  caso  la  specifichiamo. 

Ingress.  Veder.  IV  in  Fir.  —  Dell'ingresso  e  per- 
manenza in  Firenze  di  Federigo  quarto  Re  di  Da- 
nimarca e  di  Norvegia ,  Relazione  genuina  di  scrit- 
tore anonimo,  ee.,  publicata,  te,  dal 
Domenico  Morcni,  ee.  Firenze.  1819,  nella 
perii  Magheri.  (Per  alcuni  pochi  termini  dell' «*> 
fiorentino.  ) 

Introd.  Viri.  —  Introduzione  alle  virtù,  lesto  a  penna 
citato  dagli  Academici  della  Crusca,  per  la  prima 
volta  publieato  da  Gio.  Rosinl.  Firenze,  1810,  presso 
Molinl,  Landi  e  Comp.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine, ed  anche  talvolta  si  sono  citati  I  capitoli. 

Ut.  Mttt.  —  V.  addietro  Cortin.  Itt.  Mett. 

Ut.  pittai,  o  Stor.  Piti.  —  Istorie  pistoiesi,  o  vero 
Delle  cose  avvenute  in  Toscana  dall' an.  1300 
al  1318:  e  Diario  del  Monaldi  di  Firenze,  per  Gio. 
(iaet.  Tarllnl  c  Santi  Franchi.  1733.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 


Jac.  Cett.  Scaceh.  —  Vulgarizzamento  del  Libro  de' 
costumi  c  degli  offlzj  de'  Nobili  sopra  II  giuoco 
degli  scacchi,  di  Frale  Jacopo  da  Cessole.  Mila- 
no. 18J9.  dalla  stamperia  del  dottor  Giulio  Fer- 
rarlo. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Jac.  Salti.  —  Jacopo  Soldani.  —  V.  Soldo n.  Sat. 

Jac.  Tod.  —  Le  poesie  spirituali  del  Reato  Jacoponc 
da  Todi,  ce.  Venezia,  1617.  per  Nicolò  Misserlnl. 
—  D'ordinarlo  le  citazioni  sono  per  pagine  c  strofe. 

Jae.  Tod.  Poet.  ined.  -  Poesie  inedite  del  Beato  Ja- 
coponc da  Todi  riilutte  alla  loro  lezione  e  puhli- 
cate  dal  cavai.  Aless.  de  Morlara.  Locca.  1819, 
tipograf.  Berlini.  —  Le  citazioni  sono  a  palino. 

Jac .  Tod.  Tralt.  o  Al  Troll.  —  Alcuni  Trattati  del 


Reato  F.  Jacopone  da  Todi  con  altre  pie  scrinare 
del  buon  tempo  di  nostra  lingua.  Modena,  181*. 
dalla  tipografia  camerale.  -  Lo  citazioni  sono  a 


Lall.  Eneid.  trac,  o  traoett.  —  Virgilio.  Eneide  tra- 
vestila di  Gio.  Battista  Lalli.  Venezia,  1796,  per 
Ani.  Zatta.  —  Le  citazioni  sono  per  libri  e  ottave. 

Lalli,  Franceid.  o  Frane;  —  Lalli,  Motcheid.; — 
Lalli»  Gemi.:  -  Lalli,  «l*„  ec.  Opere  poetiche 
del  dott.  Gio.  Batt.  Lalli  da  Norsia,  cioè  La  Fran- 
etide ,  —  La  Motcheide ,  —  La  Gerusalemme  deto- 
nila; -  Rime  giocose:  —  Rime  del  Petrarca  in  sta 
burlesco,  ec.  :  una  Ultera  intorno  al  poema  della 
Motcheide.  Milano,  1630,  per  Donato  Fontana  o 
GioscITo  Scaccabarozzo.  —  Le  prime  ire  Opere  si 
citano  per  canti  e  ottave  ;  le  altre  a  pagine. 

Lamber.  Giunt.  ined.  —  Giunto  o  Postille  che  il  cav. 
Luigi  Lamberti  scrisse  di  proprio  pugno  nel  mar- 
gine d' un  esemplare  del  Vocab.  degli  Acad.  della 
Crus.  ristampato  per  cura  dell' ab.  Ani.  Cesari. 
(  V.  Lamber.  Cluni.  Ined.  In  (ine  del  voi.  Il  delle 
Yoc.  e  Man.,  p.  15,  col.  i.) 

Lami,  Antic.  tot.  —  Lezioni  di  Antichità  toscane  e 
specialmente  della  città  di  Firenze  recitate  nel- 
l'Acini, della  Crus.  da  Gio.  Lami  publico  profes- 
sore. Firenze.  1766,  appresso  Andrea  Bonducri. 
—  I/!  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine 

Lami,  DM.  —  Dialoghi  di  Aniceto  Nemesio  {cioè, 
di  Gio.  Limi)  in  risposta  e  confutazione  delle 
stolte  e  indegne  Lettere  che  contro  il  Libro  De 
ervdiUone  Apottolorum  del  sig.  Dottore  Gio.  La- 
mi... diedero  in  luce  ceni  ignorantissimi  Averanisti 
«otto  nome  di  Alromo  Trasimaco,  1761,  senz'al- 
ita indicazione.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ijuc.  Arzig.  —  L'Arzigogolo.  —  Mot.  —  La  Ge- 
losia. -  Parent.  -  I  ParenLidl.  -  Pinz.  —  La 
Plnzócliora.  -  Sib.  _  La  Sibilla.  -  Streg.  -  La 
Strega.  Tali  sono  I  titoli  delle  Comedle  del  Lasca. 
Lo  citazioni  sono  per  atti  e  scene.  |h>ì  talvolta  ag- 
giungiamo In  T«if.  com.  fior.,  Indicando  co'l 
primo  numero  II  volume  di  esso  Teatro,  e  co'l  se- 
condo la  pagina. 

Late.  Descr.  Interm.  —  Descrizione  degl'Intermedi 
rappresentali  co'  la  Coroedia  (  La  Cofanaria  del- 
l'Ambra) nelle  Nozze,  ee.,  scritta  dal  Lasca.  È 
nel  Teatro  comico  fiorentino,  voi.  V  in  fine.  — 
citazioni  sono  a  pagine. 

Late.  Nov.,  o  vero  Late.  Cen.  —  Le  Cene  di  An- 
tonfrancesco  Grazzinl  detto  il  Lasca.  Milano,  1815. 
per  Gio.  Silvestri.  —  Talvolta  si  ciU  il  volume 
c  la  pagina  ;  ma  più  spesso  si  accenna  la  Cena, 
la  Novella  e  la  pagina.  -  Si  è  pur  fatto  uso  del- 
l'ediz. del  Poggiali;  e  d'ordinario  se  ne  avvisa  il 
lettore  con  l'abbreviatura  •  ediz.  Pogg. 

Lue.  Rim.  —  Rimedi  Antonfranoesco  Grazzlni  detto 
il  Lasca,  Parte  prima  e  seconda.  Firenze,  17*1, 
per  Francesco  Moùcke.  —  Il  primo  numero  dopo 
l'es.  indica  la  parte;  il  secondo  In  pagina. 

Lasc.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  del  lasca.  — 
Leggonsl  nella  Raccolta  dell'  Opere  burlesche  del 
Remi  e  d'altri  autori.  T.  Bern.  Rim.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volumi  e  pagine 
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Lattr.  Agrù.  —  Corso  di  Agricoltura  pratica,  o  sia 
Ristampa  de'  Laoarj  pe'  contadini  della  Toscana 
ora  ridutti  a  nuova  forma,  corretti  ed  In  parte 
accresciuti  dal  loro  autore  (119.  preposto  Lattri), 
Acadctnico  georgóMo.  Firenze,  1788,  presso  An- 
ton-Giuseppe Pagani.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Lauti,  spirit.  —  Laudi  spirituali.  Bologna,  pe  '1 
lionardo.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine  e  colonne. 

Legg.  B.  Umil.  -  Leggenda  della  Beata  emiliana 
do'  Carchi,  testo  inedito.  Firenze,  1817,  nella 
stamperia  Magheri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Uggen.  SS.  Apo$t.  P.  e  P.  —  Leggenda  de' SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo ,  testo  antico  toscano  ora  per 
la  prima  volta  stampato  (per  cura  dell  ab.  Luigi 
Razzolici).  Reggio,  1853.  Vincenzi.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Lfgg.  San  Giul.  -  Leggende  di  San  Giuliano  e 
Sant'Eustachio,  secondo  la  lezione  d'un  codice 
antico,  publicate  dal  Dott.  Luigi  Maini.  Reg- 
gio, 1854,  Torreggiali  1  e  Comp.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Lfgg.  S.  Jac.  «  S.  SUf.  -  Leggende  di  San  Jacopo 
maggiore  e  di  Santo  Stefano  primo  màrtire ,  del 
B.  Jacopo  da  Varagine  vulgarizzatc  nell'aureo 
secolo  xiv.  e  mandate  in  prima  Ince,  ee.,  da  Ste- 
fano Rossi.ee. Firenze,  1835.  -  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Ltgg.  Tob.  —  Leggenda  di  Tobia  ora  per  la  prima 
volta  pnblicata  con  note,  te.  Milano,  1835.  per 
Cristoforo  Rivolta.  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Itopar.  Rim  -  Leopardi  Girolamo,  Capitoli  e  Can- 
zoni piacevoli.  Firenze,  1613,  Scrmarlelli.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Ltuigr.  ilal.  -  Lessigrafia  italiana  proposta  da  Gio. 
Ghcrardini,  seconda  edizione ,  te.  Milano,  co' tip 
di  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1849. 

Leti,  famigl.  Bologn.  —  Lettere  famigliari  d'alcuni 
Bolognesi  del  nostro  secolo.  Venezia,  1766,  presso 
Antonio  Perlini.  —  Le  citazioni  souo  per  volumi 
e  pagine. 

Ltlt.  Gran  Tur.  a  Pap.  A'ie.  —  Copia  di  lettera  del 
Gran  Turco  a  Papa  Nicolò  V,  tradulla  d'arabico 
in  greco,  e  di  greco  in  latino,  e  di  Ialino  in  vai- 
gare.  —  Questa  lettera  si  legge  in  séguito  al  ì'ut- 
garizzamento  dell'Opera  del  Boccaccio  De  elaris 
Mulieribm.  —  V.  Don.  Caten  Vuigari*.  Boee. 

Lttt.  ined.  Acad.  Cnu.  -  Lettere  inedite  di  alcuni 
illustri  Academici  della  Crusca  che  fanno  lesto  di 
lingua,  seconda  edizione  rivista  e  correità.  Firen- 
ze, nella  stamperia  Piatti,  1837.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Lttt.  ined.  Uom.  Ulut.  —  Lettere  inedite  di  Uomini 
illustri  (per  servire  d'Appendice  all'Opera  Vita 
Itatorum  dottrina  excellentium,  «.).  Firenze,  1 773- 
1775 .  per  Frane.  Moùcke.  —  Lo  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Lett.  pitt.  —  Raccolta  di  lettere  su  la  pittura,  scul- 
tura ed  architettura  scritto  da'  più  col.  personaggi 
de'  secoli  xv,  xvi ,  xvu ,  publicala  da  M.  Gio.  Boi- 
lari  e  continuata  (Ino  ai  nostri  giorni  da  Stefano 
Ticozzl.  Milano,  1833.  per  Gio.  Silvestri.  —  Lo 
citazioni  sono  a  volumi  e  pagine. 

LeU.  Sant.  e  Beat.  fior.  —  Lettere  di  Santi  0  Beali 
floreniioi  raccolte  ed  illustrale  dal  Dott.  Antom- 


maria  Biscioni.  In  Firenze,  1736,  nella  stampe- 
ria di  Francesco  Moucke. 

LeU.  Uom.  Must.  -  Lettere  d'Uomini  illustri  che 
fiorirono  dal  principio  del  secolo  xvu,  non  più 
stampate.  Venezia,  Baglionl,  1744.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Libr.  Cat.  -  Libro  di  Calo,  o  Tre  vulgarlzzamenll 
del  Libro  di  Catone  de'  costumi ,  ee.  r  testi  del 
buon  secolo  della  lingua.  Milano,  1839,  per  Gio. 
Pirotta.  —  Le  citazioni  sono  per  libri,  paragrafi 
e  pagine. 

Libr.  Ruth.  —  Vulgarizzamcuto  del  Libro  di  Ruth. 
Testo  del  buon  secolo  della  Lingua,  (n  Lucca,  1839, 
presso  I  tipogran  Benedilli  e  Rocchi.  —  Lo  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Libr.  ton.  -  Libro  di  sonetti,  tioè  Sonetti  di  Mat- 
teo Franco  e  di  Luigi  Pulci,  ee.  Anno  1759.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine;  e  notisi  che  il  numero 
delle  pagine  corrisponde  a  quello  de'  sonetti. 

Lìbur.  Oecorr.  —  Le  occorrenze  umane  per  Nicolò 
Libando  composte,  ee.  Venezia,  1546.  —  Lo  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Lkhten.Diz.  mut.  —  Dizionario,  ee.,  della  musica, 
del  Doli.  Pietro  Lichlenthal.  Milano,  1836,  press» 
Ant.  Fontana.  (Pe'  term.teen. ) 

Lion.  Yinc.  -  Trattalo  della  pittura  di  Lionardo  da 
Vinci.  Ediz.  milan.  de' Class.  Italiani.  -  Talvolta 
si  citi  l'ediz.  di  Roma,  1817,  pe'l  De  Romanis; 
ed  allora  specifichiamo  tale  edizione.  —  la  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Lion.  Yinc.  Mot.  e  Mi»,  aq.  —  Del  moto  e  mUura  del- 
l' aqua  di  Lionardo  da  Vinci.  -  Le  citazioni  sono 
a  pagine.  (Questo  Trattalcllo  ó  inserito  nel  tomo  X 
della  Raccolta  di  Autori  italiani  the  trattano  del 
moto  deU'aque,  edizione  quarta.  Bologna,  Car- 
dinali 0  Frulli,  1836.) 

Lor.  Med.  Beon.  —  Simposio  del  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici ,  altrimenti  I  Beoni.  —  È  compreso  nel 
voi.  3  delle  Opere  burleul*  del  Semi  e  d' altri 
autori.  (  V.  Bern.  Rim.  )  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Lor.  Med.  Cam.  bai.  —  Lorenzo  de' Medici,  Canzoni 
a  ballo.  Senza  indicazione  di  stampatore.  -  Lo 
citazioni  sono  a  pagine. 

Lor.  Med.  Nen.  —  Lorenzo  de'  Medici ,  La  Neocia 
da  Barberino ,  e  la  Roca  da  Dicomano.  Senza  In- 
dicazione di  stampatore.  —  Leggesi  appresso  alle 
Canzoni  a  ballo.  —  V.  l'articolo  precedente. 

Lor.  Med.  Poe*.  -  Poesie  del  Magnifico  Lorenzo  do' 
Medici,  in  questa  edizione,  ne'  luoghi  mancanti 
e  scorretti,  compiute  e  alla  vera  lezione  rldut- 
tc,  ee.  Bergamo,  1763,  appresso  Pietro  Laucel- 
lolli.  —  Si  citano  a  pagine,  e  d'ordinario  dopo 
la  citazione  si  pone  l'abbreviatura  »ediz.  Berg.- 
Talvolta  si  6  fallo  uso  della  Raccolta  de'  Lirici  anU- 
thi  ttrj  t  giocoli  fino  al  «eoio  xri,  fatta  dal  Rubbi. 

Lor.  Med.  Rim.  tacr.  —  Rime  sacre  del  Magnifico 
Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio,  di  Madonna  Lucre- 
zia sua  madre,  e  d'altri  della  stessa  famiglia,  et. 
Bergamo,  1760,  appresso  Pietro  Lancellotli.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine,  ottave,  terzine,  et. 

Lorenzin.  Med.  Arido».  —  Aridotio,  comedia  del 
slg.  Lorenziuo  de' Medici.  Firenze,  1605 ,  appresso 
i  Giunti.  —  Le  citazioni  sono  per  alti ,  scene  e 
pagine. 
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ime.  Mari.  Rim.  tori.  —  Rime  burlesche  di  li.  Loca 
Martini.  —  Sono  comprese  ne!P  Opere  burle u  he  del 
Semi  e  d'altri  autori.  (Y.  Ben,.  Rim.  )  -  Le  Ci- 
tazioni sono  per  volumi  c  pagine. 

Lue.  Yat.  Rim.  —  Rime  burlesche  di  Luca  Valo- 
riali!. —  Si  ledono  nel  volume  sccoudo,  a  car.  300 
e  seguenti ,  delle  Rime  burlesche  del  Berni  e  d'al- 
tri autori.  [¥•  Ber».  Rim.) 

Bf 

Machine.  Op.  —  Opere  di  Nicolò  Machiavelli ,  cit- 
tadino e  segretario  fiorentino ,  1796,  97  e  98, 
seni*  altra  indicazione.  (Buona  itampa  in  otto  vo- 
lumi in  8.°;  e  forte  è  quella  procurala  in  Livorno 
dal  Poggiali.)  -  Le  citazioni  «no  per  volumi  e 
pagine. 

Machine.  Op.  compi.  —  Opere  complete  di  Nicolò 
Machiavelli,  ee.  Volume  unico.  Firenze,  1833, 
presso  Rorghi  e  Comp.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Macign.  Eteq.  Ferdin.  II.  —  Esequie  del  Sereni**. 
Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana,  celebrate  In 
Firenze  dal  Sereniss.  Granduca  Cosimo  ili,  de- 
scritte da  Manfredi  Macigni.  Firenze,  1671,  nella 
stamperia  di  S.  A.  S.  per  il  Vangelisti  e  Matinl. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Macr.  Dici.  tacr.  —  Dominici  Macri  llelitensis  Hie- 

rolexid,  sive  sacri  Dictionarii  editio  oclava,  te. 

Vcnetiis,  1788,  ex  typographia  Ralleoniana. 
Mant.  Ani.  da  Ferr.  Sem.  —  Sonetti  di  Maestro 

Antonio  da  Ferrara  sopra  i  sette  peccati  mortali. 

Milano,  IMO,  dalla  Soc.  tipogr.  de1  Class,  ital. 

-  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Maet.  Nitod.  Commen.  tali.  —  Lezione  di  Maestro 
Nlrodemo,  ee.,  sopra  il  Capitolo  della  fatticcia  del 
Lasca,  ee.  Firenze,  1389.  per  Domenico  e  Fran- 
cesco Manzani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Maff.  G.  P.  YU.  Ccmfett.  —  Vite  di  diciasette  Con- 
fessori di  Cristo  scelte  da  diversi  autori  e  net 
volgare  italiano  ridutle  dal  P.  Gio.  Pietro  Maffei 
della  Compagnia  di  Gesù.  In  Bergamo,  1 746,  presso 
Pietro  Lancelloltl.  —  Le  citazioni  sono  per  capi- 
toli, colonne  e  pagine. 

Maff.  Lue.  Bar.  —  La  Luce  dell'Harem,  Canto  orien- 
tale di  Tomaso  Moore,  traduzione  del  cav.  An- 
drea MafTéi.  Milano,  1839,  presso  li  fratelli  Lin- 
ciai. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magai.  Cam.  —  La  ttonna  Imaginaria.  Canzoniere 
del  cel.  conte  Lorenzo  Magalotti .  ee.  Firenze,  1768, 
per  Andrea  Bondueci.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Magai.  Cam.  anacr.  Yendrm.  —  Questa  Canzone 
anacreontica  del  Magalotti  per  la  Yendemia  si  legge 
in  seguito  alla  Donna  imaginaria  dello  stesso  au- 
tore. Lucca,  1769,  per  Glo.  Riccomini.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Magai.  Commen.  DanU  —  Commenti  su  i  primi  cin- 
que Canti  dell'  Inferno  di  Dante,  e  quattro  Let- 
tere del  conte  Lorenzo  Magalotti.  Milano,  1819, 
dall'i  R.  Stamperia.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magai.  Rag.  Card.  Leop.  —  Elogio  dei  Cardinal 
Leopoldo,  scritto  dal  conte  Lorenzo  Magalotti.  — 
è  inserito  al  principio  delle  LeMere  inedite  d  uo- 


mini  illuttri  per  servire  d'Appendice  all'opera  In- 
titolala Vita;  Italorum  doc trina  exeelUntium.  In 
Firenze,  1773,  per  Francesco  Moueke.  -  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Magai.  Fior,  arane.  —  11  Fiore  d'arancio,  ditirambo 
intitolalo  La  Madreselva,  del  Magalotti.  —  Leg- 
gesi  appresso  a  In  Donna  imaginaria  dello  slesso 
autore.  .Lucca,  1769,  per  Gio.  Riccomini.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Magai.  Leti.  AteU.  —  Delle  Lettere  famigliari  del 
conte  Lorenzo  Magalotti  contro  l'Ateismo.  Milano. 
1895,  per  Gio.  Silvestri.  -  Le  citiamo  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Magai.  Leti,  dilett.  —  Lettere  dilettevoli  e  curiose 
di  Lor.  Magalotti.  Venezia,  1815,  tipografia  di 
Altisono»-  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magai.  Lett.  fam.  —  Delle  Lettere  famigliari  del 
conte  Lorenzo  Magalotti  e  di  altri  insigni  uomini 
a  lui  scritte.  In  Firenze  l'anno  1769,  per  Gae- 
tano Cambiagi.  —  Il  primo  numero  indica  il  vo- 
lume; il  secondo  la  pagina. 

Magai.  Lett.  ined.  —  Lettere  inedite  di  Lorenzo  Ma- 
galotti. -  Sono  inserite  fra  le  Lettere  inedite  di 
uomini  illustri  per  servire  d'Appendice  all'opera 
Intitolala  Vita  Italorum  dottrina  ejccellentiunt. 
Firenze,  1773,  per  Francesco  Moueke.  -  11  primn 
numero  dopo  l'allegazione  indica  il  volume  di 
dette  Lettere:  Il  secondo  la  pagina. 

Magai.  Lett.  uient.  —  Lettere  scientifiche  ed  eru- 
dite del  conte  Lorenzo  Magalotti  Ediz.  roil.  de'Class. 
Italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  lettere  e  pagine. 

Magai.  Rim.  -  Rime  di  Lorenzo  Magalotti.  -  Sono 
inserite  nella  Raccolta  de' Lirici  italiani  della  col- 
lezione milanese  de' Class,  italiani .  1808.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Magai.  Sagg.  nat.  tip.  —  Saggi  di  naturali  espe- 
rienze fatte  nell'Academia  del  Cimento,  ee..  e  de- 
scritte dal  segretario  di  essa  Academia  (Lorenzo 
Magalotti).  Ediz.  milan.  de'  Class.  Italiani.  -  Le 
citazioni  sono  a  pagine.  —  Talvolta,  e  massime 
ne'  luoghi  dubj.  ci  siamo  servili  dell' ediz.  fior, 
del  1691.  per  Glo.  Fil.  Cerchi,  e  l'accenniamo 
con  l'abbreviatnra  ■  edii.  Crus. . ,  o  vero  .  ediz. 
fior.  • . 

Magai.  Star.  —  Il  Sidro,  poema  Inglese  in  due  canil 
di  Gio.  Filips.  tradutlo  dall'inglese  in  toscano  dal 
cel.  conte  Lorenzo  Magalotti,  et.  Firenze,  1749, 
per  Andrea  Bondueci.  -  Citasi  a  pagine. 

Magai.  Yar.  operet.  —  Varie  operette  del  conte  Lor. 
Magalotti  con  giunta  di  otto  Lettere  su  le  terre 
odorose  d'America  delle  vulgarmente  buccheri, 
ora  publicatc  per  la  prima  volta.  Milano,  1893. 
per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magaz.  Cuffie.  —  Cullivazione  toscana  del  mollo 
rcv.  P.  D.  Vitale  Magazzini,  Monaco  vallombro- 
sano.  Venezia,  1695,  appresso  Evangelista  Deu- 
chino.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magg.  Fortific.  —  Della  forliOcaziono  delle  città, 
di  M.  Girolamo  Maggi  e  del  Capitan  Jacomo  Ca- 
striotto  Ingegniero  del  Cristianissimo  Re  di  Fran- 
cia, ee.  In  Venezia,  1564,  appresso  Rutilio  Ror- 
gominiero.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magri,  Saer.  Dici.  —  Y.  Macr.  Dici.  tacr. 

Molai.  Titt.  —  La  Tina,  Equivoci  rnsticali  di  An- 
tonio Malatestl  fiorentino,  ec.  Londra,  alle  spese 
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di  Tomaso  E/Min,  1757.  —  I»  ciarloni  sono  per 
sonetti  o  pagine. 

Maletp.  o  Maletp.  Ricor.  —  Storia  fiorentina  di  Ri- 
cordano Malesplni.  Firenze,  1718.  per  Gio.  Gaet. 
Tartinl  e  Santi  Franchi.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  —  Dove  ci  slamo  servili  di  quest'Opera 
ridutta  a  miglior  lezione,  re.,  da  Vincenzo  Fol- 
lini,  re.,  Firenze,  1816,  presso  Gaspero  Ricci,  la 
nostra  citazione  é  ■  Malitp.  Ricord.  Stor.  fior.  • . 

Malitp.  Ricord.  Stor.  fior.  —  V.  Matetp.,  ce. 

Malm.  -  11  Halmanltle  racqnislalo  di  Perlone  Zi- 
poli (Loreto  Lippi)  con  le  Note  di  Puccio  La- 
moni  e  d'altri  {cioè,  del  Minucci ,  del  Bitctoni, 
del  Salcini).  Firenze,  1788,  stamperia  Bonduc- 
eiaoa.  —  Citiamo  co'l  primo  numero  i  canti,  e 
co'l  secondo  le  ottave.  In  riguardo  delle  Note, 
si  cita  il  volume,  la  pagina,  ed  anche  per  lo  più 
la  colonna. 

Mann.  Lez.  ling.  tot.  —  Lezioni  di  lingua  toscana 
di  Domenici  |f.  Manni  Acad.  della  Crusca ,  ee. 
Milano,  1834,  per  Gio.  Silvestri.  —  Co'l  primo 
numero  dopo  la  suddetta  citazione  si  accenna  la 
Lezione;  co  '1  secondo  la  pagina. 

Mann.  Mtt.  per  ittud.  la  Stor.  di  Fir.  —  Metodo 
per  istudiare  con  brevità  e  protllto  la  Storia  di 
Firenze  di  Domenico  M.  Manni ,  et. Terza  ediz.  Fir., 
1793,  presso  Jacopo  Grazioli. 

Mann.  Notti.  Bef.  -  Notizia  isterica  dell'origine  e 
del  significati»  delle  Befane,  te,  di  Dompii.  Maria 
Manni  Academico  florentlno,  con  un  curioso  Idil- 
lio sopra  le  Befane  di  Bened.  Buommattói.  Luc- 
ca, 179»,  presso  il  Giusti.  -  Lo  citazioni  sono  a 
pagine. 

Mann.  Ttrm.  —  Delle  antiche  termo  di  Firenze,  au- 
tore Dom.  M.  Manni  Academico  fiorentino.  In  Fi- 
renze, 1751,  nella  stamperia  di  Gio.  Bai.  Stecchi. 
Manion.  —  Tragedie  di  Alesa.  Manzoni,  te.,  ag- 
giùntevi le  Form  varie  »lello  stesso, ce.  Firenze, 
Gius.  Mollni,  1835.  -  Le  citazioni  sono  a 


Diz.  tee n.  o  vero  ttim.  —  Dizionario  lecnlco- 
etìmologico-fllologico  compilalo  dall' ab.  Aurelio 
Marchi,  te.  Milano,  18J8,  dalla  tipografia  di  Gia- 
como Piróla. 

Marchet.  Lett.  ined.  —  Lettere  Inedite  di  Alessan- 
dro Marchetti.  —  Sono  Inserite  fra  le  Lettere  ine- 
dite di  uomini  illuttri  per  servire  d'Appendice  alle 
Vita  Ilalorum  dactrinà  exeellentium.  Firenze,  1773, 
per  Frane.  Moucke.  —  Lo  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Marche tt.  Luerez.  —  Di  Tito  Lucrezio  Caro  della 
Natura  delle  cose  libri  sci  tradutti  da  Aless. 
Marchetti,  te.  Londra,  1717,  per  Gio.  Pickard.  — 
Ne'  luoghi  dubj  abbiam  consultato  altre  stampe, 
9  qualunque  volta  ci  siam  di  quelle  servili  per 
cavarne  II  es.,  le  specifichiamo. 

Marc.  Poi.  Viag.  —  I  viaggi  in  Asia,  in  Africa ,  nel 
mare  delle  Indie,  descritti  nel  sec.  xitt  da  Marco 
Polo  veneziano.  Testo  di  lingua  dello  II  milito- 
ne,  ec.  Venezia,  tipogr.  di  Alvlsópoli,  18*9.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Marion.  Viag.  —  Del  viaggio  in  Terra  Santa  fatto 
e  deaerino  da  sor  Mariano  da  Siena  nel  s«c.  xv, 
codice  inedito.  Firenze,  1839,  nella  stamperia  Ma- 
gheri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


».  -  L'Adone,  poema  del 
nno,  re.  Londra,  1789.  —  Le  citazioni  sono  per 
canti  ed  ottave. 
Martel.  Lod.  Op.  o  Rim.  —  Opero  di  M.  Lodovico 
Martelli  corrette,  ec.  —  Firenze,  Bernar.  di  Giunta, 
di  maggio  nel  1548.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Martel.  Nic.  Ale.  lett.  —  Alcune  lettere  di  Nicolò 
Martelli  scrittore  fiorentino  del  secolo  decimoscsto 
ora  novamenlo  publlcate.  Venezia,  1840,  nella 
tipogr.  di  Alvisópoli. 
Martel.  P.  J.  Ftm.  —  Il  Femia  sentenzialo  di  Pier 
Jacopo  Martello.  —  Leggesì  dopo  la  Mérope  del 
M  id  i.  Milano.  18ii,  Soc.  tipograf.  de' Class.  Ita- 
liani. —  Le  citazioni  sono  per  atti ,  sceno  e  pagine. 
Martel.  P.  J.  Sai.  -  Satiro  di  Pier  Jacopo  Mar- 
tello.  —  Sono  Inserite  nella  Raccolta  di  Poetìe 
tatiriehe  scritto  nel  secolo  xvm ;  Milano,  1827, 
Soc.  tipogr.  de'  Class.  Italiani.  -  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Martel.  Yine.  Lett.  -  Lettere  di  Vincenzio  Martelli. 
—  V,  Martel.  Yint.  Rim, 

Martel.  Yine.  Rim.  —  Rimo  di  M.  Vincenzio  Mar- 
telli ;  Lettore  del  medesimo,  ec.  In  Fiorenza,  1563, 
appresso  I  Giunti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Martin.  Bib.  —  La  sacra  Bibita ,  te,  traduzione  ed 
annotazioni  di  mons.  Ant.  Martini,  arcivescovo  di 
Firenze.  Milano,  1827,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Martin.  Roti,  o  Martin.  Ross.  Ant.  Ettq.  —  Esequie 
della  Serenissima  Elisabetta  Carlotta  d'Orleans 
Duchessa  vedova  di  Lorena  ratte  celebrare  In  Fi- 
renze, te.  {descritte  da  Rotto  Antonio  Martini). 
Firenze,  1745,  per  li  lanini  e  Franchi. 

Martin.  Yetc.  Form. onet.  vit.  —  Della  forma  di  oncsla 
vita  scritta  nel  vi  secolo  da  Martino  Vescovo  Du- 
mensc  e  Bracarense  tre  antichi  Vulgarizzamenti 
italiani  publicali  per  cura  di  Bartol.  Gamba.  Si 
aggiunge  il  Libro  de'eottumi  del  medesimo  autore. 
Venezia,  1830,  tipogr.  di  Alvlsópoli.  (Il  primo  di 
questi  tre  Vulgarizzamenti  è  di  Bono  Giamboni; 
il  secondo  è  d'un  Anonimo,  e  tolto  da  un  codice 
marciano  ;  11  terzo  é  di  Don  Gio.  dalle  Celle.)  - 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Martin.  Yetc.  Form.  ones.  vit.  C.  M.  —  La  forma 
di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo,  te.  Volgariz- 
zamento tratto  da  un  codice  marciano.  —  V.  ao- 
pra Martin.  \esc.  J^onw.  onet.  vit. 

Martin.  Yett.  Form.  onet.  vit.  Don  Gio.  Cell.  — 
V.  sopra  Martin.  Few.  Form.  onet.  vit. 

Marlin.  Ytte.  Form.  onet.  vii,  4.°  Yulgariz.  —  La 
forma  di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo  Braca- 
renso,  Vulgarizzamento  antico  e  diverso  dal  Ire 
già  publicali  in  Venezia  negli  anni  1829  e  1830. 
Venezia,  1835,  dalla  tipogr.  di  Alvisópoli.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Matcard.  Cong.  Fietch.  —  La  congiure  del  conto 
Luigi  de'  FUsclii  descritta  da  Agostino  Mascardi. 
Venezia,  1820,  tipogr.  d'AIvisopoli.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine.  ■ 

Matcher.  Puf.  —  Le  dicci  mascherate  delle  bufolo 
mandale  in  Firenze  il  giorno  di  carnovale,  l'an- 
no 1565,  re.  In  Fiorenza  appresso  i  Giunti,  1566. 

Matcher.  Inv.  -  L'Invito,  versi  sciolti  di  Dafni  Oro- 
biano  (Lorenzo  Mascheroni)  a  Lesbia  Cidonia  (con- 
fetta Paolina  Secco  Suardo  Gritmondi).  Milano , 
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1793,  presso  Gius.  Galeazzi.  —  Le  citazioni  sono 
per  "versi. 

Mauher.  Senti.  —  Sermone  di  Lorenzo  Mascheroni 
sopra  la  falsa  eloquenza  del  pulpito.  —  È  inse- 
rito nella  Raccolta  di  Poaie  iatirichc  scrìtte  nel 
secolo  xviii.  Milano,  18*7,  Soc.  tipogr.  de' Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Maitiol.  -  I  discorsi  di  M.  Pietro  André*  Mattioli 
sancse,  te,  ne'  sei  libri  di  Dioscórìde.  Venezia,  per 
Vincenzo  Valgrlsl,  1563.  -  Le  citazioni  sono  per 
libri,  capitoli  e  pagine. 

Mozzai.  Rim.  on.  —  Mime  oneste  de'  migliori  poeti 
antichi  e  moderni  scelte  ad  uso  delle  scuole  dal 
sig.  ab.  Angelo  Mazzoleni,  te.  Bastano,  1841 ,  per 
Gius.  Remondini.  —  Le  citazioni  sono  per  \oluml 
e  pagine. 

Mazzon.  Tottl.  Piz.  gall.-ital.  -  V.  Diz.  gaU.-ital. 

Med.  Lorenzi*.  Àridoi.  —  V.  Lorenzin.  Med.  Aridot. 

Mrdit.  Alb.  Crac.  —  Meditazioni  sopra  l'Albero  della 
Croco.  Testo  di  lingua  del  buon  secolo.  Torino, 
1837,  per  Giacinto  Marietti.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine.  —  Dove  talvolta  ci  siamo  serviti  d'al- 
tre stampe,  le  specifichiamo. 

Mtdit.  Pau.  N.  S.  —  Le  devote  meditazioni  sopra 
la  passione  del  nostro  Signore  cavate  e  fondate 
originalmente  sopra  messer  Buonaventuni  Car- 
dinale, ec.  Milano,  1480.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine,  da  noi  numerate  a  penna. 

Mtdit.  Mi.  G.  C.  —  Meditazioni  della  vita  di  Gesù 
Cristo,  lesto  inedito,  ec.  Milano,  1813,  presso  Se. 
condo  Brambilla.      Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Mtllin.  Detcr.  Entr.  Rea.  Gian.  -  Descrizione  del- 
l'Entrata della  serenissima  lteina  Giovanna  d'Au- 
stria, e  dell'Apparato  fatto  in  Firenze  nella  venuta 
e  per  le  felicissime  Nozze  di  S.  Altezza  e  dell'  III. 
ed  Eccoli.  P.  Don  Francesco  de  Modici,  Prenclpe 
di  Fiorenza,  te,  scritta  da  Domenico  Mi  limi,  ec. 
Fiorenza,  1566,  appresso  I  Giunti.  —  Le  citazioni 
soiio  a  pagine. 

Memor.  e  Docum.  ittor.  Due.  Lucca.  -  Memorie  e 
Documenti  per  servire  all'Istoria  del  Ducato  di 
Lucca.  Lucca,  1841. 

Mcnag .  Meu.  -  Mescolanze  d'Egidio  Menagio.  se- 
conda edizione  corretta  ed  ampliala.  In  Rotlcr- 
damo,  1693,  appresso  Reinerio  Lccrs.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 
Mtnag.  Orig.  -  I-e  origini  della  Lingua  italiana 
compilate  dal  sig.  Egidio  Menagio  gentiluomo  fran- 
cese, ce.  In  Gene  va,  appresso  Glo.  Aut.  Chouét,  1685. 
Mcnz.  Op.  —  Opere  di  Benedetto  Meuzini  ;  cioè 

—  Art.  poet.  —  Arte  poetica, 

—  Ctwfr.  irreg.  -  Costruzione  irregolare , 

—  Leti.  —  Lettere, 

—  Pro».  —  Prose, 

—  Son.  pati.  —  Sonetti  pastorali.  Si  è  fatto  uso 
dell'ediz.  di  Venezia,  1750,  per  Simone  Occhi, 
divisa  in  4  volumi.  —  L'irte  poetica  e  inserita 
nel  voi.  II.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
pagine. 

Mtnz.  Sai.  —  Satire  di  Benedetto  Menzini  con  an- 
notazioni. Londra,  1788.  Si  vende  iu  Livorno 
presso  Tomaso  Masi  e  C.  —  Il  primo  numero  che 
segun  alle  allegazioni  accenna  la  Satira;  il  secondo 
Ja  pagina. 


Meu.  Ci».  -  Poesie  di  Messer  Cinoda  Pistoja  rac- 
colte ed  illustrale  dal  cau.  cav.  Scbast.  Ciampi. 
Terza  ediz.,  Pistoja,  1836,  presso  i  Manfredi  n.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine;  ma  talvolta,  per  mag- 
gior commodo  degli  studiosi ,  citiamo  un  brano 
del  primo  verso  del  componimento  ond'c  cavato 
l'esemplo. 

Meu.  Cin.  Canz.  Dani.  -  Messer  Gino  da  Pistoja, 
Canzone  in  morte  di  Dante ,  inserita  nella  Rac- 
colta de'  Lirici  antichi  ter)  e  giocati  fino  al  te- 
colo  XVI,  fatta  da  Andrea  Rubbi.  Venezia,  1784. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Melos'  Lett.  —  Lettere  del  sig.  abbaio  Pietro  Mc- 
lastasio.  Venezia,  1794,  presso  Gius.  Rosa.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Melati.  —  Opere  del  sig.  ab.  Pietro  Melos tasio  poeta 
cesareo,  ec.  Venezia,  1781,  presso  Ani.  Zatta.  - 
Riportasi  il  titolo  del  dram  a  onde  è  tratto  les., 
citando  poi  l'atto  e  la  scena. 

Miliz.  Diz.  -  Dizionario  delle  belle  arti  del  dise- 
gno di  F.  Milizia,  ediz.  corre  tu  ed  accresciuta  di 
moltissimi  vocaboli.  Bologna,  1837,  per  Cardinali 
e  Frulli. 

Miniar.  Poet.  —  L'Arte  poetica  del  sig.  Antonio 
Minturno,  ec.  Napoli.  1735.  nella  stamperia  di 
Gennaro  Muzio.  -  Se  ne  citano  i  libri  e  le  pa- 
gine. 

Mirac.  Madon.  -  I  miracoli  della  Madonna,  testo 
di  lingua  citalo  a  penna,  recalo  a  buona  lezione. 
Parma,  per  Giuseppe  Paganino,  1841. 

Motou.  Nuov.  tiene.  —  Nuovo  elenco  di  voci  e  ma- 
niere di  dire,  ec.,  compilato  da  Lorenzo  Molossi.  — 
Parma,  1839-1841,  presso  Filippo  Carmignani. 

Mols.  in  Car.  Commen.  —  V.  Cor.  L'ommen. 

Molz.  Nin.  tib.  —  La  Ninfa  tiberina,  poemetto  pa- 
storale del  Molza.  -  Leggesl  nel  volume  intito- 
lato Poetie  di  Francesco  Maria  Molza,  oc.  Ediz. 
milan.  de' Class,  italiani,  1808.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Molz.  Poet.  o  Rim.  -  Poesie  di  Frane.  Molza.  - 
V.  nell'articolo  antecedente.  -  Talvolta  si  è  fatto 
uso  dcll'ediz.  di  Bergamo,  1747.  appresso  Pietro 
Lancellotll. 

Monatd.  Diar.  -  Diario  del  Monaldi.  -  V.  hi  pitto! . 

Mond.  fettegg.  —  Il  Mondo  festeggiane  .  Balletto  a 
cavallo,  ec,  per  le  Reali  nozze  de' Serenissimi  Prìn- 
cipi Cosimo  III  dì  Toscana  e  Margherita  Luisa 
d'Orleans.  In  Firenze.  1651.  nella  stamperia  di 
S.  A.  S. 

Monigl.  o  Monigl.  Dram.  —  Poesie  dramalklte  di 
Giovannandrea  Moniglia,  Acad.  della  Crusca.  Fi- 
renze, 1698,  per  Vincenzo  Vangelisti.  —  Il  primo 
numero  dopo  la  citazione  di  questo  autore  Indica 
il  volume,  o  sia  la  parto  (essendo  I  delti  drami 
divisi  in  (re  parli ,  ognuna  delle  quali  è  compresa 
in  uu  volume);  e  il  secondo  numero  indica  la 
pagina. 

Mono».  Fior.  —  Angeli  Monosinii  Floris  italica1  lin- 
gua* libri  novcm,  rtc.  Veneliis  apud  Jo.  Gueri- 
lium.  1604.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Moni.  —  Vincenzo  Monti.  Oltre  le  Opere  che  ver- 
remo appresso  registrando,  si  sono  allegati  alcuni 
passi  tratti  da  altre  scritture  di  questo  amore . 
indicando  |ieró  sempre  in  modo  assai  chiare  il 
luogo  dou>  pot-sa  il  lellore,  volendo,  riscontrarli. 
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Bard.  -  Il  Dardo  della  Selva  Nera 
epico-lirico  «di  Fine.  Monti).  Parma,  1806.  co*  tipi 
bodoniani.  —  Le  citazioni  sono  per  canti  e  pagine. 
Mont.  Batn.  —  In  morte  di  Ugo  Rassville  seguila 
in  Roma  II  di  II  genero  1793,  Cantica  (di  l'ine. 
Monti).  -  Le  citazioni  sono  pur  canti ,  ed  anche 
talvolta  per  canti  e  terzine. 
Monf.  Due  Err.  Corr  —  Due  Errala-Corrige  sopra 
un  testo  classico  del  buon  scoilo  della  lingua  (du- 
tui  da  Vine.  Monti).  Milano,  1830.  dalla  Soc. 
tipogr.  de' Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Mont.  Fanat.  —  Il  Fanatismo  t  la  Superstizione,  poe- 
metti due  di  Vincepzo  Monti.  Venezia,  1797, 
presso  Ant.  Carli  o.  Giacomo.  —  Le  citazioni  tono 
per  pagine  e  versi. 

Mont.  Ferm.  —  La  Feroniadc,  Canti  tre  di  Vin- 
cenzo Monti.  —  Leggesi  nel  voi.  sec.  dell'  Opere 
inedite  o  rare  dei  suddetto  autore ,  stampate  in 
Milano  il  1831  dal  La  rapato.  —  Le  citazioni  sono 
per  canti  e  pagine. 

Moni.  Iliad.  -  Iliade  di  Omero,  traduzione  del  cav. 
Vincenzo  Mouti,  re.  Milano,  dalla  Soc.  tipogr.  de' 
Class,  imi  .  1835.  —  Le  citazioni  sono  per  libri 
e  versi. 

Moni.  Maicher.  -  In  morte  di  Lorenzo  Mascheroni 
Cantica  di  V.  Monti.  —  Le  citazioni  sono  per 
canti,  ed  anche  talvolta  per  canti  e  terzine. 

Mont.  Op.  cor.  —  Opere  varie  del  cav.  Vincenzo 
Monti,  et.  Milano,  1815,  dalla  Soc.  tipogr.  de' Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Afoni.  Rating.  —  La  Palingenesi  politica ,  Canto  (di 
Vincenzo  Monti),  ee.  Milano.  1809,  Stamperia  reale. 

-  Le  citazioni  sotto  per  numero  di  versi. 
Moni.  Pitag.  —  I  Pitagorici,  Drama  del  cav.  Vin- 
cenzo Monti.  Milano,  1808,  tipogr. 
Le  citazioni  sono  per  scene. 

Mont.  Propot.—  Vincenzo  Monti,  Proposta  di 
correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Cru- 
sca. Milano,  I.  R.  Stamperia,  1817  e  seg. 

Moni.  Sai.  Pere.  —  Satire  di  A.  Persio  Fiacco,  tra- 
duzione di  Vincenzo  Monti,  ec.  Milano,  1803,  dal 
Genio  tipografico.  —  Si  cita  il  numero  della  Sa- 
tira e  del  verso  ond'é  tratto  l'esempio.  —  Tal- 
volta si  è  fatto  uso  dell' ediz.  milanese  de' Class, 
ital.,  1833,  dandone  cenno. 

Montfcuc.  —  Opere  di  Raimondo  Monlecùccoli  cor- 
rette, accresciute  ed  illustrate  da  Giuseppe  Grassi. 
Torino,  1814,  dalla  stamperia  di  Gius.  Favate.  — 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Monlig.  Dioteor.  —  Dlosrùride  Anazarbéo  della  Ma- 
teria medicinale,  t  raduno  per  M.  Marcantonio  Mon- 
tigiano  da  S.  Gimignano,  medico,  in  lingua  fio- 
rentina. Firenze,  «5*7,  Bcrnar.  di  Giunti.  —  Le 
citazioni  sono  per  libri,  capitoli  e  pagine. 

Morti.  G.  Cron.  --  Cronica  di  Giovanni  Morelli. 

—  È  stampata  in  séguito  alla  Storia  fiorentina  di 
Ricordano  Male f pini,  Firenze,  1718,  per  Gio.  Gaet. 
Tarttni  e  Santi  Franchi.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Iforrf.  —  Del  Morelo  attribuito  a  Virgilio.  Vulgariz- 
zamento  forse  fatto  da  Annibal  Caro.  Venezia , 
1837,  tipogr.  d'.Mvisópoli.  -  Le  citazioni 
a  pagine. 

S.  (irtg.    -  I  .  San  Gttg.  Mot. 

ri. 


—  Molti  de'  Filosofi.  -  Souo  inseriti 
appresso  al  Boeiio,  Della  Contolazione.  v  ulgarizzaio 
da  Maestro  Alberto  llorcntino.—  ¥,  Boez.  Conni. 
Murai.  Ditstrt.  —  Dissertazioni  sopra  le  antichità 
italiane  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  con  note. 
Milano,  Soc.  tipogr.  de'  Class,  italiani,  1836,  et. 
Marat.  Perf.  poet.  —  Della  perfetta  poesia  italiana 
spiegata  e  dimostrata  con  varie  osservazioni  da 
Lod.  Ant.  Muratori ,  eon  le  Annotazioni  critiche 
di  Anton  Maria  Salvini.  Milano,  1811,  dalla  Soc. 
tipogr.  de'  Class,  italiani.  -  Le  citazioni  sono  per 
libri,  capitoli,  volumi  e  pagine. 
Muti.  Prtd.  —  Delle  Prediche  quadragesimali  del 
Reverendiss.  Mons.  Cornelio  Mussi ,  Vescovo  di 
Ritonto,  ec.  In  Venezia,  159*.  nella  stamperia  da' 
Giunti. 


IV 


Nanèa.  —  V.  Gigant. 

tfannue.  Anal.  Ycrb.  ital.  —  Analisi  critica  del  Verbi 
italiani  investigati  nella  loro  primitiva  origine  dal 
Prof.  Vincenzio  Nannucci.  Firenze,  1813,  Felice 
Le  Mounier.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Nannue.  Voe.  e  loeuz.  deriv.  dalla  Ung.  protens.  — 
Voci  e  locuzioni  italiane  derivate  dalla  Lingua 
provenzale.  Opera  del  Prof.  Vincenzio  Nannucci. 
Firenze,  1840,  Felice  Le  Mounier.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Aord.  TU.  Ut.  —  Deche  di  Tito  Livio  padovano 
delle  Istorie  romane,  già  tradutte  da  M.  Jacopo 
Nardi,  cittadino  fiorentino,  ed  ora  ... .  rivedute, 
corrette,  et.  -  Citiamo  le  deche,  I  libri  e  la 
pagine. 

Nativ.  S.  Gio.  Ball.  —  Della  natività  di  Santo  Gio. 
vanni  Battista,  leggenda  Ialina  del  R.  Jacopo  da 
Varagine  vulgarizzata  nell'aureo  secolo  xiv,  e  man- 
dala in  prima  luce  per  lo  cure  dell'abbate  Stef. 
Rossi  Ligure.  Firenze,  1833.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

AVer.  Cet.  Graz.  —  Le  Grazie  d'Amore,  di  Cesar* 
Negri,  milanese,  dello  il  Trombone,  professore  di 
ballare,  tt.  Milano,  1603,  per  l'erede  del  quou. 
Pacifico  Ponilo  e  Gio.  Ratt.  Piccaglia.  -  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

AVIK  J.  A.  Comed.  -  Le  Cotoedie  del  sig.  dott.  Ja- 
copo  Angelo  Nelli  sanese.  Milano,  1783,  per  Fe- 
derico Agnelli.  —  Le  citazioni  suito  per  volumi* 
pagine. 

AclW  A'op.  —  Due  amorose  Novelle  dì  M.  Giusti- 
niano Nelli ,  inserite  nel  volume  secondo  delle 
Novelle  di  autori  tcnesi,  Milano.  1815,  per  Gio. 
Silvestri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Nelli  P.  Sai.  alla  tart.  -  Satire  alla  carlona  di 
messt  r  Andrea  da  Rergatno  [cioè,  di  Pietro  Nelli) , 
libro  primo  e  libro  secondo.  Venezia,  1508,  per 
Alessandro  de  Vian.  —  Si  cita  la  satira  d'ond* 
è  cavato  l'cs.,  e  la  pagina. 

Aer.  Art.  vetr.  —  L'arto  vetraria  distinta  in  libri 
selle  di  Ani.  Neri  fiorentino,  te.  Milano,  1817.  per 
Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

.Ver.  Stria.  Cron.  —  Cronichetia  di  Neri  di  Alfieri 
di  Strinato  di  Ramingo  degli  Strinati.  -  Si  legge 
in  seguito  alla  Storia  della  guerra  di  Stvùfonte. 
Y.  Star.  Semtf.  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
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Vi»  /'.  :  ori.  —  Dizionario  ortologioc-praUco  della 
Lingua  italiana,  et.  Opera  elementare,  «e.,  doll'ab. 
Lorenzo  Nesi.  Pavia,  IK24.  Bizzoni. 

Nodier,  £rnm.  crii.  dtt  Dktion.  —  Kxamcn  criti- 
qpe  des  Diclionnaircs  de  la  [.in.ru.  francaise.ff ., 
par  Charles  Nodier,  te.  Paris,  Delaugle  Fréres, 
«828. 

Notiz.  meab.  etelet.  —  Notizia  de'  vocaboli  ecclesia- 
stici, te.,  raccolu  da  Domenico  Magri  maltese,  ca- 
nonico, teologo,  te.  Bologna,  presso  Gioseffo  Lon- 
ghi,  1G8Ì. 

flov.  anan.  —  Tre  Novelle  anonimo  inserite  nel  voi. 
scc.  della  HaceottadiNortUe,  edlz.  milan.  de'  Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Nov.  o  Notti,  ant.  —  V.  Noeti,  ani.  tdiz.  Tosi. 

Notti,  aut.  tdiz.  Tom.  —  Le  cento  Novelle  antiche, 
secondo  Tedi/ione  del  15:5,  corrette  ed  illustrale 
con  note  { itoli' ab.  Mich.  Colombo).  Milano,  per 
cura  di  Paolo  Ant.  Tosi ,  18J5.  —  Talvolta  ci 
siamo  serviti  dell'ediz.  milan.  de'  Clxss.  italiche 
in  alcuni  luoghi  ,  beacM  pochi ,  è  migliore  della 
suddetta  :  e  se  ne  ta  cenno. 

Aor.  ant.  ten.  —  Novelle  di  Autori  senesi.  Londra, 
presso  Riccardo  Ranekcr,  1796.  (È  l'ediz.  del  Pog- 
giali.) —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Noeti.  G.  M.  —  Novella  di  G  SI.  inserita  nel  voi. 
secondo  della  lìaeeolta  al  Noittlt,  ediz.  milanese 
de' Class.  Italiani.  —  Citasi  a  pagine. 

Notti,  Grass.  Ltgn.  —  Novella  del  Grasso  Legnaiuolo 
restituita  ora  alla  sua  integrità.  Firenze,  1820, 
P<t  il  Magheri.  —  Citasi  a  pagine. 

Nozz.  Mar.  —  Le  nozze  di  Maca ,  Comedi»  ruslicalo 
inserita  alla  fine  do!  voi.  10  del  Ttalro  Kello, 
eiiiz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine,  e  talvolta  per  atti,  scene  e  pagine. 

o 

Oltn.  l'eeetl.  —  Ceeellicra ,  0  vero  Discorso  della  na- 
turi c  proprietà  di  diversi  uccel li,  tt.,  con  il  modo 
di  prenderli,  te;  Opera  diGio.  Pietro  Olina.  Mo- 
ina, 1622.  per  Audr.  Fei.  -  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Otnel.  S.  Greg.  —  Y.  San  Grtg.  Onici. 

Ormi,  iiird.  -  Opuscoli  inedili  di  celebri  Autori 
toscani,  l'opere  dei  quali  sono  citate  dal  Vocali, 
della  Crusca.  Firenze ,  dal  1807  al  1816 ,  nella 
stamperia  di  Borgo  Ognisaiiti.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

«pio.  S.  Gio  Gru.  -   V.  San  Già.  Cri*  Opus. 

Opti*,  srieiil.  t  tttler.  —  Collezione  d'Opuscoli  srlen- 
lillci  i>  letterari,  tt.  Firenze,  1807  e  seg. ,  nella 
stamperia  di  Borgo  Ognisaoti.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine. 

Opus,  ut.  XIII.  —  Opuscoli  del  secolo  uni. —Sono 
inseriti  do|K>  il  Ti  aitalo  d'Arrigo  da  Settimello. 
-  V.  Anig.  Seltim. 

Oraz.  illtutr.  -  Belle  Orazioni  \  ulgarm.  scritte  da 
molti  Domini  Illustri  de' tempi  nostri,  te.,  rac- 
colte, rivedute  e  corrette  |kt  Francesco  Sansovino. 
Venezia,  1562.  per  Frane  Bampazzetlo.  —  Que- 
st'oliera <•  divisa  in  due  parti,  onde  il  primo  nu- 
mero dopo  la  citazione  indica  la  parte,  il  secondo 
la  pagina. 


On.  Bota.  Diz.  Arthil.  —  Dizionario  uni  versai,: 
d'Architettura  e  Dizionario  Vitruviaoo  accurata- 
mente ordinali  da  Rnldassare  Orsini,  cr.  Perugia. 
1801,  per  Carlo  Badaci  e  tigli. 

OH  Cowm.  o  Commen,  Dani.  -  L'ottimo  Com- 
mento della  Divina  Comedi»,  lesto  inedito.  Pisa, 
per  Nicolo  Capurro,  1827.  —  l<e  citazioni  ordi- 
nariamente sono  per  tomi  e  pagine  ;  ma  talvolta 
s'è  pur  Indicato  VInf. ,  il  Pnrg.  e  il  Farad. .  il 
canto  ond'e  tratto  l'es.,  e  la  pagina. 

OJtoR,  leti.  —  Lettere  di  Giulio  Ottonelll.  —  V. 
Lettere  d'uomini  illustri  che  fiorirono  nel  princi- 
pio del  tttoln  i7.° 

Oudi».  -  MtttoonalTC  italien  et  francois.  te.,  par 
AntoineOudin.ee,  è  Paris,  ebez  Antoine  de  Som- 
maville,  1663. 

Ovid.  Pai.  -  Vulgarliaamcnto  delle  Pistole  d'Ovi- 
dio, testo  del  buon  secolo  della  lingua,  te.  Firen- 
ze, (819,  presso  Angiolo  Garinéi.  —  Lo  citazioni 
sono  a  pagine.  —  Forse  più  spesso  ci  siamo  ap- 
prontati dell'fyuiolc  troirhe  di  Gridio  Natont 
i  nigariz^aie  nei  vuon  «croio  ama  lingua,  secondo 
ta  edizione  di  Si$to  Bitstinger  del  secolo  AF,  ri- 
scontrata ed  illustrata,  te.  (dot  cat.  Gius.  Ber- 
nardo™). Milano,  1812,  tipugr.  di  Gius.  Bcrnar- 
doni  di  Gio. 

Otid.  Pisi.  Cod,  amor.  —  Le  pistole  d'Ovidio  *ul- 
garizzale,  giusta  la  baione  del  Codice  ambrosiano. 

P  . 

Paga.  LeU.  —  Lettere  di  Gio.  l'agni,  medico  ci  ar- 
cheologo pisano,  a  Frane,  (ledi  in  ragguaglio  di 
quanto  egli  vide  ed  opero  ili  Tonisi.  Firenze,  182». 
Miti  stamperia  Magheri.  —  Le  citazioni  sono  ■ 

pagine. 

Pagnin.  Teoer.  —  Teocrito,  Mosco,  Biune,  Smunta, 
greco-latini ,  con  la  Bucolica  di  Virgilio  Ialino- 
greca,  vulgarizzati  e  forulli  d'annotazioni  da  Kri- 
tisco  Pi  Inno jo  p.  A.  :  Gnu.  Moria  Pagami  Parma, 
Stamperia  reale,  !  780.  —Le  citazioni  souo  a  pagine. 

Paltad,  -  Vulgarizzameiitu  di  Palladio,  testo  di  lin- 
gua per  la  prima  volta  stampato. "Verona,  1810, 
per  Diouisio  Bamanzini.  -  Le  citazioni  sono  per 
lo  più  a  pagine;  ma  talvolta  abbiamo  pur  noi 
tato  il  libro  ed  il  capiluio. 

Pallae.  Del  Bene.  —  Del  Bene,  libri  quattro  d#- 
Card.  Sforza-Pallavicino,  te.  Milano,  1831,  per  Gio. 
Silvestri.  —  Citasi  il  libro,  la  parte,  il  volume  e 
la  pagina. 

Pallat.  111.  Conc.  Trtn.  —  Istoria  del  Concilio  di 
Trento  scritta  dal  Padro  Sforza  Pallavicino,  et., 
novantenni  ritoccala  dall'autore,  tt.  In  Roma,  1664, 
per  Biagio  Diversin,  te. 

Pallat.  SUI.  o  Troll.  Sii!  —  Trattalo  dello  stilo  e 
del  dialogo ,  del  Padre  Sforza  Pallavicino  della 
Compagnia  di  Gesù.  Modena.  1819,  Società  tipo- 
grafica. —  l-e  citazioni  sono  a  pagine. 

Panna.  Atvtul.  --  Avventure  u  Osservazioni  di  Fi- 
lippo Pananti  sopra  k-  coste  di  Barberia.  Firenze. 
1817.  presso  Leonardo  Ciardelli.  -  Co'l  primo 
numero  si  accenna  U  |tarte,  essendo  quest'opera 
divisa  in  due  parli,  e  co'l  secondo  la  pagina. 
Quando  appresso  alla  suddetta  abbreviatura  po- 
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Marno  Annot.,  vuoisi  intendere  clic  clliamo  le 
Annotazioni ,  le  i|uali  con  nuova  numerazione 
sono  inserite  ali»  One  della  parte  seconda.  (Per 
alcune  voci  e  locuzioni  deli' uso  corrente  in  To- 
scana.) 

Panan.  Kpigr.  —  Epigrammi,  Madrigali  c  Novellette 
edile  e  inedile  del  dott.  Filippo  Pananti.  Milano. 
1803,  senz'aura  indicazione.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Pann  i  Poet.  teat.  —  Il  noeta  di  teatro,  romanzo 
poetico  in  sesta  rima  del  dott.  Filippo  Pananti  da 
Mudilo.  Londra.  1808,  da' torchi  di  P.  da  Ponte. 
Lo  citazioni  sono  per  canti  e  sestine. 

ronfia».  Cical.  —  Cicalate  di  Lorenzo  Panciatichi. 
Senza  veruna  dal*.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

PanciaL  Seherz.  poet.  —  Scherzi  poetici  di  Lorenzo 
Panciatichi.  Firenze.  17t9.  per  Michele  Nestenus 
e  Francesco  Moùcke.  —  l<e  citazioni  sono  a  pagine. 

Pandolf.  Collen.  Filot.  -  Il  Fllóllmo.  Dialogo  fra 
la  testa  e  la  berretta,  di  Pandolfo  Collennccio  da 
Pesaro,  ora  rìdulto  a  buona  lezione  Venezia,  4836, 
dalla  tipografia  di  Alvisópoli.  -  Le  citazioni  souo 
a  pagine. 

Pandolf.  Gov.  o  Govem.  fam.  —  Trattalo  del  go- 
verno della  famiglia ,  d'Agnolo  Pandolfini ,  ediz. 
conforme  alla  citata  dagli  Acad.  della  Crusca,  e 
collazionata  sopra  an  codice  antico.  Verona,  Soc. 
tipogr. .  1818. 

Panzier.  TralL  —  Alcuni  singulari  traetatì  di  Vglio 
Pantiera  da  Prato  dell'  ordine  do  Frati  minori  : 
nuovamente  rirorrepto  dipoi  che  fu  stampato  la 
prima  volta.  Impresso  in  Firenze.  A  di  XV  di  Di- 
cembre MCCCCLXXXXH.  Per  Ser  Lorenzo  de  Mor- 
giani  e  Giovanni  da  Maganza.  —  Le  citazioni  sono 
per  capitoli  e  per  paRine,  le  quali  furono  da  noi 
numerate,  ponendo  il  primo  numero  a  quella  dove 
incomincia  il  cap.  I. 

Paole!.  Op.  agr.  —  Opere  agrarie  del sacerd.  Ferdi- 
nando Paole»!  pievano  di  Villa  Magna.  Firenze, 
4778,  per  Gact.  Camblagl.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine.  (iV  termini  tecnici.) 

Pop.  Coté,  e  Pted.  —  Della  natura  del  caldo  e  del 
freddo.  Lettera  all'ili.  Mg.  Fr.  Redi,  te.,  scritta 
nel  4674  da  Giuseppe  Del  Papa,  te.  Seconda  im- 
pressione. Firenze.  4690,  per  Piero  Matini.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Pap.  Cam.  o  (Tonai*,  med.  -  Consulti  medici  del 
sig.  dott.  Gius.  Del  Papa.  Roma,  4733,  perdo. 
Mar.  Salvloni.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
pagine. 

Pap.  Fuoc.  e  Ine.  —  Lettera  nella  quale  si  dis- 
corre se  il  fuoco  e  la  luce  sleno  una  cosa  me- 
desima, scritta  nel  4675  all'ili,  sig.  Fr.  Redige, 
dal  dott.  Gius.  Del  Papa,  et.  Seconda  impressione. 
Firenze.  4690.  per  Piero  Matini.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Pap.  Tratt  tw.  —  Trattati  varj  fatti  In  diverse 
occasioni  dal  dott.  Gius.  Del  Papa,  ce.  Firenze, 
473* ,  per  li  Tartinl  e  Franchi.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Pap.  Umid  e  Sere.  —  Della  natura  dell'  umido  e 
del  secco.  Lettera  all'ili,  sig.  Fr.  Redi  scritta  da 
Gius.  Del  Papa  da  Empoli,  te.  Firenze,  4684,  per 
Vinc.  Vangelisti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


Papin.  Burek.  —  lezioni  sopra  II  Burchiello  di  Gio- 
vannantonlo  Rapini  Academico  fiorentino,  ec.  Fi- 
renze, 4733.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Parin.  Op.  —  Opere  di  Giuseppe  Parlnl  publicale  e.1 
illustrate  da  Francesco  Reina.  Milano,  1801,  presso 
la  stamp.  e  fund.  del  Genio  tipogr.  —  Si  citano 
|M»r  voi.  e  pag. 

Portai».  Seip.  e  Annib.  —  Parlamento  fatto  tra  Sci- 
pione duca  de'  Romani  e  Annibale  duca  di  Car- 
tagine. —  Leggesl  In  Passar.  Speech,  penit.  a  car. 
377  e  seg.  della  edlz.  fior.,  ISSI,  tipogr.  dIJac.  e 
Luigi  Ciardelti. 

Poma*.  Hai.  -  Parnaso  italiano.  Venezia,  4819. 
presso  Frane.  Andreola.  —  Le  citazioni  sono  |kt 
volumi  e  pagine. 

Pnztar.,  o  vero  Pattar.  Speech.  penit.  —  Lo  spec- 
chio della  vera  penitenza  di  Fra  Jacopo  Passa- 
vano. Ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine.  —  Forse  più 
spesso  abbiam  fatto  Uso  d'altre  stampe,  lo  quali 
vengono  speciflrate. 

Posi.  Ine.  o  Pinta.  —  Voci,  maniere  di  dire,  e  os- 
servazioni di  toscani  scrittori ,  o  |»er  la  maggior 
parte  del  Redi,  raccolte  e  corredato  di  note  da 
Andrea  Pasta.  Brescia.  4769,  per  Giammaria  niz- 
zardi. —  Quando  la  voce  che  noi  togliamo  da 
questo  libro,  è  in  esso  tratta  fuori  per  ordine  alfa- 
betico, la  nostra  citazione  è  •  Pati,  o  Patta  . ,  senza 
più  :  ma  quando  alleghiamo  alcuna  voce  o  locu- 
zione da  noi  rinvenuta  nel  corpo  di  detto  libro , 
clliamo  la  voce  sotto  alla  quale  essa  voce  o  locu- 
zione si  legge.  Per  esempio  :  risalto,  ec.  Redi  leif. 
dal  Pasta  in  akoazzoì. 

Pataf.  —  Il  Pataffio  di  M.  Brunetto  Latini.  Napoli  • 
1788.  a  speso  di  Tomaso  Chiappali.  -  Le  cita- 
zioni sono  per  capìtoli  e  versi  ;  —  per  pagine  dove 
si  allegano  le  note.  (XB.  E  opinione  che  l'autore 
non  sia  altrimenti  M.  Brunetto  Latini ,  ma  uno 
scrittore  assai  meno  antico.) 

Pataf-  «od-  »fels.  —  Il  Pataffio  di  messer  Brunetto 
Latini  (secondo  un  codice  del  nobilo  sig.  Gaetano 
Melzl  )  cavato  da  un  manoscritto  (bl  stg.  D.  An- 
ton Maria  Sa! filli,  con  Annotazioni  del  medesimo. 

Pani.  Mad.  dir.  tot.  -  Modi  di  dire  toscani  ricer- 
cati nella  loro  origine  dal  M.  R.  P.  Sebastiano 
Paull.  ee.  Venezia,  1761,  per  Simone  Occhi.  — 
Citiamo  il  capitolo  e  la  pagina  ov'é  il  passo  da 
noi  riferito. 

Pecor.  —  Il  Pecorone  di  sor  Giovanni  fiorentino. 
Mll,  4815.  per  Glo.  Silvestri.  —  Talvolta  abbiamo 
adoperala  l'edlz.  del  Poggiali.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine. 

Pergam.  Mem.  -  11  Memoriale  della  Lingua  ita- 
liana del  sig.  Giacomo  Pergamlni ,  ec.  Venezia  , 
1656.  appresso  li  Guerigll. 

Pertic.  Apoi.  —  Dell'  amor  patrio  di  Dante  c  del 
suo  libro  Intorno  il  vulgare  eloquio.  Apologia  com- 
posta dal  conte  Giulio  Perticar).  Milano ,  18:40 , 
dall'  I.  R.  Stamperia.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Pertic.  Op.  —  Opere  del  conte  Giulio  Pcrlirari.  Lu- 
go,  18SS,  per  Vinc.  Melandri.  —  Lo  citazioni 
souo  per  volumi  e  pagine. 

Pertic.  Seritt.  Urte.  -  Degli  scrittori  del  trecento  e 
de' loro  imitatori,  libri  due  del  conte  Giulio  Per 
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tieari.  Milano.  1817.  dall'I.  R  Stamperia.  -  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Pttr.  —  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Milano,  per 
Gio.  Silvestri,  IK33.  Questa  ediz.  è  copia  esattis- 
sima di  quella  del  prof.  Marsand,  il  quale  ne 
corresse  le  bozze.  Alcune  volle,  benché  di  rado, 
si  è  fall'uso  d'alrun'allra  edizione.  —  Per  mag- 
gior commodo  de'  lettori  citiamo  il  primo  verso 
del  componimento  ond'o  cavato  l'esempio. 

Pttr.  Cron.  Vii  Pont,  e  Imper.  -  Cronica  delle 
Vite  de'  Pontefici  e  Imperatori  romani  composta 
per  M.  Francesco  Petrarca,  alla  quale  sono  slate 
aggiunte  quelle  che  da'  tempi  del  Petrarca  insioo 
all'eia  nostra  mancavano.  Stampata  in  Venezia 
per  Maestro  Jacomo  de  Pitici  da  Lecco  con  grazia 
come  nel  privilegio  si  Contiene,  1507,  a' di  3  di 
decembre.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ptlr.  Vom.  titut.  o  Yit.  Cam  illut.  -  Le  Vite  de- 
gli uomini  illustri,  di  messer  Francesco  Petrarca. 
Venezia.  1327,  per  Gregorio  de  Grcgorj.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Pier.  Vign.  Rim.  —  V.  .Race.  Rim.  ant  (01,  dove 
sono  inserite  queste  Rime  di  Piero  delle  Vigne. 

Pietrop.  Chir.  Commen.  Primier.  —  Capitolo  del 
Gioco  della  Primiera  co  M  Commento  di  messer 
Pietropaulo  da  San  Chirico.  Roma,  1526,  per  F. 
Minllio  Calvo.  (Tiensi  che  questo  Commento  sia 
scrittura  dello  stesso  Berni,  autore  del  Capitolo 
del  Giunco  della  Primiera.)  -  Le  citazioni  sono  per 
pagine  da  noi  numeralo,  cominciando  a  segnare 
eo'l  numero  *  la  faccia  che  siogue  al  frontispizio. 

Pignor.  Leti.  —  Lettere  del  canonico  Lorenzo  Pt- 
gnoria,  inserite  nelle  lettere  d'uomini  illustri  ehe 
fiorirono  nel  principio  del  secolo  17.°,  non  più 
stampate.  Venezia,  stamperia  Baglioni,  1744.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

PUt.  tenec.  —  Vulgarizzamento  delle  tre  prime  pi- 
stole di  Seneca.  Testo  di  lingua  inedito.  Venezia, 
tipografia  Pìrolti.  —  Le  eluizioni  sono  a  pagine. 

Pitti  l'ine.  E$eq.  —  Esequie  della  sacra  eatolica  irai 
Maestà  del  re  di  Spagna  Filippo  II,  te.,  descritte 
da  Vincenzio  Pitti.  Firenze,  1598,  Set-martelli.  - 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

PUmeUi  Ant.  Opcr.  in  tnu$.  —  Dell'Opere  in  mu- 
sica, Trattalo  del  cav.  Antonio  Pianeti! ,  et.  Na- 
poli, 1771,  per  Donato  Campo.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Poe»,  ruttit.  —  Poesie  rusticali  raccolte  ed  illustrate 
con  note  dal  dotlor  Giulio  Ferrano.  MiUno.  1808, 
dalla  Soc.  lipogr.  de' Class.  Italiani.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine,  e  sempre  si  nomina  l'autore 
della  poesia  allegata. 

Poel.  prim.  ut.  —  Poeti  del  primo  secolo  della  Lin- 
gua italiana  in  due  volumi  raccolti.  Firenze.  1816, 
senz' altra  indicazione.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine.  (NB.  Le  nostre  citazioni  sono 
in  questa  forma  .  per  es..  Lane.  Sic.  in  Pott.  prim. 
tee.  I,  161  ;  e  significa  iMncellotti  Siciliano,  le  cui 
rime  si  leggono  nel  volume  primo  de'  Poeti  del 
primo  «croio  a  car.  161.) 

Polir.  Diz.  -  Dizionario  toscano  compilato  dal  si- 
gnor  Adriano  Politi,  gentiluomo  senese,  et.  Vene- 
zia. 1601,  da  Giacomo  Ferretti. 

Polii.  UH.  -  Lettere  del  sig.  Adriano  Politi ,  et. 
Venezia.  16*4.  appresso  Antonio  Pinolli. 


Polis.  Orf.  —  V  Orfeo  di  M.  Angelo  Poliziano.  — 
È  impresso  dopo  le  Stante.  Ediz.  mllan.  de' Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  atti  e  pagine. 

Polis.  Por*.  l'Io!.  —  Poesie  Italiane  di  messer  An- 
gelo Poliziano.  Prima  edizione  corretta  e  ridutta 
a  buona  lezione.  Milano,  18i5,  per  Gio.  Silvestri. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Polis,  film.  —  Rime  di  M.  Angelo  Poliziano  con 
illustrazioni  dell' ab.  Vinc.  Nannuecl  e  di  Luigi 
Ciampolini.  Firenze,  1814,  per  Nicolò  Carli.  — 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine.  —  Tal- 
volta abbiamo  fatto  uso  dcll'edlz.  mllan.  per  Gio. 
Silvestri,  18*5,  dandone  cenno  coli' abbreviatura 

•  edis.  mitan.  SUcet.  . 

Polis.  Stans.  —  Stanze  di  M.  Angelo  Poliziano.  Ediz. 
mllan.  de'  Class,  italiani.  --  Le  citiamo  per  libri 
e  pagine. 

Portacth.  Yocab.  —  Vocabolario  nuovo  di  M.  To- 
masso (afe)  Porcacchi  sopra  molti  vocaboli  che 
mancavano  nella  Pannai  dell'Alunno.  In  Vine- 
gla,  1581,  appresso  Gio.  Ball.  Porta. 

Posti/,  fior.  Cron.  VOL  -  Il  postillatore  fiorenti- 
no. —  Citando  questo  pattinatore,  intendiamo  di 
parlare  delle  erudite  o  assennate  postille  ond'  è 
corredala  la  Cronica  di  Gio.  Villani ,  stampata  in 
Firenze,  1825,  per  il  Magheri.  —  Si  accenna  II 
tomo  della  suddetta  Cronica,  e  la  pagina. 

Poug.  Specim.  -  Trésor  des  origincs  et  Uictionnaire 
grammatical  ralsonné  de  la  Langue  francalse  par 
Charles  Pougens ,  Specimen.  Paris,  1819.  Impri- 
merle royale. 

Proi.  Doni,  e  Bote.  —  Prose  di  Dante  Alighieri  • 
di  mess.  Gio.  Boccaccio.  Firenze,  Tarlini  e  Fran- 
chi,  1713,  In  4  °  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Pro*,  e  Rim.  ined.  FUic. ,  Salditi ,  ec.  —  Prose  e 
Rime  inedite  del  Sen.  Vincenzio  da  Filicaja,  d'An- 
ton Maria  Salvini,  e  d'altri.  Firenze.  18*1,  per  il 
Magheri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Prot.  e  Rim.  ined.  Or.  Rucel.,  ec.  —  Prose  e  Ri  ir» 
inedite  d'Orazio  Rucel  lai ,  di  Tomaso  Buonaven- 
turi,  e  d'altri.  Firenze,  per  il  Magheri,  1822. 

Pro».  Fior.  —  Prose  fiorentine  raccolte  dallo  Smar- 
rito {Corto  Dati),  Academlco  della  Crusca,  «e. 
Ediz.  fior,  pe'  Tartinl  e  Franchi.  -  Citiamo  la 
parte,  il  volume  e  la  pagina.  —  Anche  abbiamo 
adoperati  qualche  volta  l'ediz.  veneta,  1751,  Re- 
mondini,  la  quale  sporifichiamo  con  l'abbreviatura 

•  edis.  coi. . 

Pure.  Cenili.  —  Centlloqulo  di  Antonio  Pucci,  che 
contiene  la  Cronica  di  Gio.  Villani  in  terza  rima. 
Firenze,  1772,  per  Gaetano  Catnbiagi.  —  Si  cl- 
taoo  i  volumi .  le  pagine  e  l  terzetti. 

Pi«c.  Rim.  —  Rim.*  di  Antonio  Pucci.  —  V.  Rae 
eoi.  Rim.  ant.  tot. 

Pule.  Lue.  drif.  Cale.  —  Ciri»)  Calvanéo  di  Loca 
Pulci,  ec.,  con  la  Giostra  del  magnifico  Lor.  de' 
Medici,  insieme  con  le  Epistole  composte  dal  me- 
desimo Pulci.  Fiorenza ,  1572 ,  nella  stamperia 
Giunti.  —  Si  cita  II  numero  delta  pagina  onde 
s'é  tolto  l'es..  e  talora  anche  il  canto,  l'epistola. ec. 

—  Ne' casi  dubj  si  é  consultala  la  recente  ediz. 
fior,  per  cura  di  S.  L.  G.  E.  Audin,  la  quale  ha 
sopra  la  suddetta  il  vantaggio  di  29  ottave  ;  e  v- 
n  é  fatto  cenno  coli' abbreviatura  •  rdix.  Aud.  .. 
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iY.  anche  Giambul.  Bern.  o  Bernar.  Conti*.  Cirif 

CMpl) 

Pule.  Lue.  Driad.  —  11  Driadéo ,  compilai»  per  Luca 
Palei  al  magnifico  Lorenzo  de'  Medici.  Impresso  in 
Firenze  per  Maestro  Antonio  di  Francesco  Veg- 
liano, a  di  14  di  loglio  del  1467.  —  Citiamo  le 
parti  e  le  stanze. 

Pule.  Lue.  Epitt.  —  Epistole  di  Luca  Pnlci  al  ma- 
gnifico Lorenzo  de'Medici.  -  Y.  Pule.  Lue  Cirif. 
Calo. 

Pule.  Lue.  Giottr.  —  La  Giostra  fatta  in  Fiorenza 
dal  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio  Tanno 
1468.  —  V.  Pule.  Lue.  Cirif.  Calv. 

Pule.  Luig.  Bee.  —  La  Beca  da  Dicoma  no ,  stanze 
di  Luigi  Pulci.  —  Questo  componimento  é  inse- 
rito nel  volume  Intitolato  Poesie  pattorali  e  ru- 
tticali  raccolte  ed  illustrate  con  noi*  dal  dott.  Giu- 
lio Ferrarlo,  Milano.  1*08.  Soc.  tipogr.  de' Class. 
Italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  stanze ,  ed  an- 
che talvolta  per  pagine. 

Pule.  Luig.  Morg.  —  Il  Morgante  maggiore  di  M. 
Luigi  Pulcl.ee.  In  Firenze,  1731.  —  Le  citazioni 
sono  per  canti  ed  ottave. 

Pule.  Luig.  Kov.  -  Novella  di  Luigi  Pulci.  È  inse- 
rito nel  volume  delle  JVotxifc  di  alcuni  autori  fio- 
rentini ,  ediz.  del  Poggiali.  -  Le  citazioni 
a  pagine. 


Raeeol.  rfoeuM. ,  tip  e  memor.  tu  le  zecche  e  monete 
d'Italia.  —  riaccolta  di  documenti,  tipi  e  memo- 
rie diverso  su  le  zecche  e  monete  d'Italia,  fatta 
già  dal  sig.  Guido  Aut.  Zanetti  di  Bologna,  t.  XC, 
ms.  conservato  nel  Gabinetto  nummismatico  di 

Race,  o  Raeeol.  JVoe.  —  Raccolta  di  Novelle  dall'  o- 
rigine  della  Lingua  italiana  Rao  al  1700.  Ediz.ml- 
lan.  de' Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Rate,  o  Raeeol.  Poeta,  didate.  —  Raccolta  di  poemi 
didascalici.  Ediz.  rollati,  de' Class,  ilal.,  1813. 

Rac.  o  Raeeol.  Proi.  Hai.  —  Raccolta  di  Prose  ita- 
liane. Ediz.  milan.  de'  Class.  Italiani.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volumi  e  pagine. 


Milano,  Soc  tipogr.  de'  Class,  ital..  1808.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 
Raccoi.  Poet.  tatir.  seni,  nel  see.  XYlll.  —  Raccolta 
di  Poesie  satiriche  scritte  nel  secolo  xviti.  Milano, 
Soc.  tipogr.  de' Class.  Ila].,  1817.  —  Lo  citazioni 
sono  a  pagine. 
Race,  o  Raeeol.  Rim.  ani.  tot.  —  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane.  Palermo,  1817,  per  Gius.  Assen- 
zio. —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 
Race,  o  Raeeol.  Voc.  rom.  e  march.  —  Voci  romane 
e  marchiane  poste  Per  ordine  di  alfabeto  con  le 
toscane  corrispondenti,  ee.  Oslmo,  1768,  per  Do- 
me n  Iran  ton  io  Querceti!. 
Rattr.  Pai.  —  Il  pallio  degli  asini,  poemetto  giocoso 
(di  Modello  RattrtUi),  con  note.  Fironze,  presso 
Grazioli,  1791.  —  Si  citano  le  stanze. 
Rayn.  Lex.  rom.  —  Lcxique  rumati,  ou  Dicliunnairc 
de  la  Langue  dea  Troubadoors ,  te.,  par  M.  Rayn- 
«.  Paris,  1836.  chez  Silvestre,  libraire. 


di 
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Ras.  Gir.  Bai.  —  La  Balia, 
rolamo  Razzi.  Fiorenza,  1564, 
ti.  —  Le  citazioni  sono  per  alti  e  scene,  ed  an- 
che talvolta  si  nota  la  pagina  ond'é  cavalo  P  es- 
empio. 

Raz.  Gir.  Goti.  -  La  Gostanza,  comedia  di  Giro- 
lamo Razzi.  Firenze,  1565,  appresso  I  Giunti.  — 
Le  ci  (azioni  sono  come  sopra. 

Re  FiUp.  ,oRe,  Abbozz.  Dix.  Ortol.  -  Abbozzo  del 
Dizionario  dell'Ortolano.  —  E  inserito  nel  tomo 
primo  dell'Ortolano  dirozzato  di  Filippo  Re.  ee. 
Milano,  1811,  presso  Gio.  Silvestri. 

Red.  Angu.  Fram.  -  Frammento  conservatoci  dal 
dottor  Giuseppe  Zambeccari  dell'istoria  delle  an- 
guille scritta  da  Frane.  Redi,  e  andata  perduta. 
Leggesi  negli  Opuscoli  dell' ab.  Michele  Colombo, 
voi.  IV,  p.  169  e  seg.  (V.  Colomb.  Oput.)  -  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Red.  Di  tir.  Noi.  —  Annotazioni  di  Frane.  Bedi  are- 
tino, Anad.  della  Crus.,  al  Ditirambo.  —  Il  Diti- 
rambo e  le  Annotazioni  si  trovano  nel  voi.  1  del- 
l'Opere del  Redi,  ediz.  milan.  de'  Ciati,  ital.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Red.  £lim.  ital.  —  Etimologie  italiane  del  sig.  Frane. 
Redi.  —  Sono  inserite  nel  voi.  *  delle  Opere  del 
Redi,  ediz.  milan.  de'  Clan.  ital. ,  1809. 

Red.  LelL  —  Lettere  del  sig.  Frane.  Redi,  Inserite 
nelle  Opere  del  medesimo ,  ediz.  milan.  de' Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Red.  UH.  imed.  —  Lettere  inedite  di  Frane.  Redi. 
—  Sono  inserito  fra  le  Lettere  inedite  di  uomini 
illustri  per  servire  d'Appendice  all'opera  intito- 
lata Vite  llalorum  doctrinà  ejttllentium.  Firenze. 
1773,  per  Frane.  Mourke.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Red.  Leti,  ttamp.  1815.  —  Lettere  di  Frane.  Redi. 
Firenze,  1815,  pe'l  Maghcri.  (Furono  scoperte  e 
date  in  luce  dal  cari.  Domenico  Moreni.)  —  L» 
citazioni  sono  a  pagine. 

Red.  Op.  —  Opere  di  Frane.  Redi .  ee.  Napoli,  1778. 
a  spese  di  Michele  Stasi.  -  Talvolta  s'é  pur  fatto 
uso  dell'  ediz.  milan.  de'  Class,  ital. ,  dandosene 
avviso  al  lettore.  —  Qual  sia  delle  due  l'ediz. 
di  che  d  siamo  giovati ,  le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Red.  Yoeab.  Arti.  —  Vocabolario  d'alcune  voci  are- 
tine fatto  per  scherzo  da  Frane.  Bedi,  ee.  (Di  que- 
sto Focoooterio  citiamo  una  copia  tratta  dall'ori- 
ginale che  si  conserva  nolla  Libreria  de'  Padri  Car- 
me! ila  ni  scalzi  di  Firenze.) 

Re*,  e  Otterv.  ini.  ling.  tot.  —  Regole  e  Osserva- 
zioni di  varj  autori  intorno  alla  lingua 
na,  ee.  Firenze,  1715,  nella  stamperia  di 
Neslenus.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Rtg.  S.  Aùott.  vulgariz.  —  Regola  di  S.  Agostino, 
vulgarizzamento  antico  ms.  già  posseduto  dal  prof, 
sig.  P.  Viti.  Aldini,  e  presentemente  dalla  Biblio- 
teca dell'I.  R.  Università  di  Pavia. 

Retar.  Tuli.  —  L'Elica  d'Aristotile  e  la  Retorica  di 
M.  Tullio,  aggiuntovi  il  Libro  de' costumi  di  Ca- 
tone, vulgarizzamento  antico  toscano.  In  Firenze. 
1734,  appresso  Domen.  Maria  Manni.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine.  —  Dove  talvolta  s'é  fatto  uso 
dell'ediz.  ven.  per  cura  del  Gamba,  1811,  ella  e 
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Rite.  A.  M.  Cnlligr.  -  Callifirafia  plautina  e  te- 
renziana.  ec.,  data  in  luce  da  Anglol  Maria  Rieri. 
Firenze,  1735,  per  i  Tartiui  e  Franchi. 

Afte.  A.  M.  OmeL  —  Omelie  «celle  di  S.  Basilio 
Magno  tradirne  dal  greco  nell'idioma  toscano  da 
Angiol  Maria  Ricci,  lettore  di  lettere  greche  nello 
StorUn  fiorentino,  ce.  Firenze.  1732 .  nella  stam- 
ìwrta  di  Bernardo  Paperini.  -  Il  primo  numero 
dopo  l'allegazione  indica  l'Omelia  ;  il  secondo  la 
pagina. 

Rice.  A.  M.  Rim.  e  Pro*.  -  La  guerra  de'  ranoc- 
chi e  de'  topi  tradutla  in  rime  anacreontiche  da 
Angiol  Maria  Ricci,  professore,  te.  eoo  altri  ameni 
volgarizzamenti  e  un'  Appendice  di  piacevoli  poe- 
sic.  Firenze ,  1741 .  stamperia  di  Gaetano  AJbiz- 
zini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Rice.  Leon.  E$eq.  Coi.  III.  —  Esequie  dell'Altezza 
Reale  del  Serenissimo  Cosimo  111  Granduca  di 
Toscana  celebrale  in  Firenze,  te.,  deaerine  da  Leo- 
nardo del  Riccio.  In  Firenze,  1735,  nella  stam- 
peria di  S.  A.  R.  per  li  Tarlini  e  Franchi. 

Rieciard.  —  Ricciardetto  di  Nicolò  Cartoròmaco  (cioè, 
di  Nicolò  Forliguerra ).  Milano,  1833.  tipografia 
de'  Classici  italiani.  —  Il  primo  numero  indica 
il  canto;  il  secondo  l'oliava. 

Btcclf.  fior.  —  RioetUrio  fiorentino.  In  Fiorenza, 
nella  stamperia  degli  eredi  di  Bernardo  Giunti. 
1567.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ridoìf.  Viit.  tot.  -  Memoria  su  la  preparazione  de' 
vini  toscani  del  marchese  Cosimo  RUloIfl.  Quarta 
edizione,  ec.  Firenze,  1821 ,  Gugl.  Piatti.  —  La 
citazioni  sono  a  pagine. 

Rim.  aut.  -  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  in  dieci  lihri  raccolte.  Firenze.  1537, 
per  li  crfli  di  Filip.  di  Giunta.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.  (Li  autori  di  queste  rime  sono 
Dante  Alighieri,  M.  Cina  da  Pittoja.  Guido  Dani* 
da  Mojano,  Fra  Guitton?  d'Arezzo,  e  incerti.) 

Rim.  ant.  tot.  —  V.  Raceol.  Hi  ih.  ant.  tot. 

Rim.  buri.  —  Rime  burlesche.  —  V.  Rem.  Rim. 

Rimld.  d  Aq.  Rim.  -  Queste  Rime  di  Rinaldo 
d*  Aquino  sono  inserite  nella  Ruccol.  Rim.  ant. 
tettane. 

Rinuce.  Cam.  De  ter.  Feti.  —  Descrizione  {ditteta  da 
CamUlo  JlinufcinO  delle  Feste  fatte  nelle  Reali 
Nozze  de'  Sercnlss.  Principi  di  Toscana  D.  Cosimo 
De' Medici  e  Maria  Maddalena  Arciduchessa  d'Au- 
stria. In  Firenze,  1508,  appresso  i  Giunti. 

Rinite.  Eurid.  —  L'Euridice,  drama  tragico  dì  Ot- 
tavio Rinucclni,  Inserito  nel  Pomato  italiano  del 
Rubbt  dopo  il  Poitor  fido. 

Roti.  Farad,  perd.  Milt.  —  il  Paradiso  perduto,  poe- 
ma inglese  del  signor  Milton  tradulto  da  Paolo 
Rolli.  Verona,  1730.  —  Le  citazioni  sono  per  libri 
e  pagine. 

Rom.  Dom.  Panon.  —  La  giugulare  dottrina  di  M. 

nato  Panonlo,  dell'officio  dello  Scalco,  dei  con- 
dimenti di  tutto  le  vivande, ec,  Venezia.  1570, 
per  Michele  Tramezzino.  —  Lo  citazioni  sono  a 
pagine.  (Per  alcuni  pochi  termini  tecnici* 
Rone.  o  Ronco».  Dis.  Agrit.  —  La  coltivazione  ita- 
liana, o  sia  Disio nariti  d'Agi  iculiura.  <f.,  ra  ni  i. 
da  Ignazio  Ronconi  fiorentino.  Venezia,  1771,  per 


Ronditi.  Eteq.  Ferd.  —  Esequie  della  Maestà  cesa- 
rea dell'Imperatore  Ferdinando  II  celebrate  dal- 
l'Ali. Sereniss.  di  Ferdinando  II  Granduca  di  To- 
scana (e  dtteriitt  da  Francetco  Rondinelli\.  Firenze, 
nella  stamperia  de' Massi  e  Landl,  1637. 

Boxili.  Sion.  Monz.  ——  I»a  Signora  di  Monza,  storia 
del  secolo  xvii  (  teritta  dal  prof.  Gio.  Rotini  di 
Pila).  Milano,  1839,  tip.  Manlni.  —  Le  citazioni 
sono  per  voi.,  capitoli  e  pagine. 

Rot.  Sat.  —  Satire  di  Salvator  Rosa  con  le  Note 
d'Anton  Maria  Salvini.  Londra  (tioè,  Livorno), 
1787,  presso  Tom.  Masi. 

Rub.  Diz.  Ani.  —  Dizionario  di  Antichità  sacre  e 
profane,  publtehc  e  private,  civili  e  militari,  cooi- 
tnunl  ai  Greci  ed  ai  Romani,  giusta  il  metodo  di 
Samuele  Pitiseo.  Opera  di  Andrea  Ruhhi.  Vene- 
zia, 1793,  presso  Ant.  Fort.  Sulla.  (Quest'opera 
è  rimasta  incompiuta  alla  voce  hysu.) 

Bucci.  Già.  Ap.  o  Rutti.  Ap.  —  La  Cultivazione  e  li 
E|4gr,immi  di  Luigi  Alamanni ,  e  le  Api  di  Gio. 
Rucellai,  ec.  Venezia,  1756,  Remowuni.  —  Dove 
ci  siamo  giovati  dell'ediz.  milan.  de' Class.  Dal., 
se  n'e  fatto  cenno. 

Rueei.  Gio.  Orett.  —  L'Oreste,  tragedia  di  Gio.  Ru- 
cellai. —  è  inserita  nel  voi.  2  del  Teatro  italiano 
antico,  ediz.  milan.  do'  Class,  ilal. 

Rutti.  Luig.  Eteq.  Ann.  Mar.  Naur.  —  Esequie 
d'Anna  Maria  Maurizia  d'Austria  Cristianissima 
Regina  di  Francia,  ec.,  descritte  da  Luigi  Rucel- 
lai. Firenze,  1666,  nella  stamperia  di  S.  A.  S. 

Rucel.  Luig.  Oraz.  futi.  —  Orazione  funebre  per 
la  morte  del  Sereiilss.  Ferdinando  II  Granduca  di 
Toscana  nell'esequie  celebrate  in  Firenze,  te ,  detta 
pubicamente  da  Luigi  Rucellai.  Firenze,  1671. 
nella  stamperia  di  S.  A.  S.  per  il  Vangelisti  e 
Mattili.  —  Le  ci  lazlotii  sono  a  pagine. 

Bucci.  Ortis,  in  Opus.  ined.  —  Prose  e  Versi  di 
Orazio  Rucellai.  che  si  leggono  nel  voi.  3.°  degli 
Opuscoli  inediti  di  celebri  autori  toscani.  —  V. 
Opus.  ined. 

Rutel.  Oraz.  Leti.  -  Saggio  di  Lettere  d'Oraxto  Rtt- 
celiai,  ee.  Firenze,  1836,  Maghcri.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

BkcW.  o  Bucci.  Ortis.  Pros.  e  Rim.  ined.  —  Prose 
c  Rime  inedite  d'Orazio  Rucellai,  di  Tomaso  Buo- 
na ventui  i .  e  d'altri.  Firenze,  1839,  per  il  Magheri. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Rucei.  Oraz.  Sagg.  Dial.  filo*.  —  Saggio  del  Dia- 
loghi filosofici  d'Orazio  Rucellai,  tosto  di  lingua 
inedito.  Firenze,  1833.  Mafrtwri.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

fluirei.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  del  sig.  Gi- 
rolamo Ruscelli.  -  Sono  comprese  nel  secondo 
voi.  della  Raccolta  delle  Opere  burlesche  del  Remi 
c  d'altri  autori.  (  Y.  Rem.  Rim.) 

Rusp.  Rim.  buri.  — •  Rime  burlesche  di  Francesco 
Rùspoli.  -  Sono  comprese  noli'  Opere  Inviti  che 
del  Remi  e  d'altri  autori  (V.  Rem.  Rim.).  —  Il 
primo  numero  indica  il  voi.;  il  secondo  la  pag. 
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Soee«i.  flim.  —  Le  Rime  di  Giovan  Santi  Saccenti 
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ci  accresduta,  ee.  Firenze,  1808,  per  Gaspero 
Micci.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  ra- 
pine. 

Sacche!.  —  Delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti.  Lon- 
dra, presso  «leardo  Buickcr,  1795.  Ed  è  l'edlz. 
dei  Poggiali.  —  D'ordinario  si  ella  per  novelle, 
volumi  e  pagine.  —  Dove  ci  slamo  giovati  del- 
l'ediz.  di  Crusca,  lo  dichiariamo. 

Sacehet.  Balt.  don.  Fir.  -  La  battaglia  delle  donne 
di  Firenze  con  le  vecchie,  poemetto  di  Franco 
Sacchetti.  —  È  inserito  nel  Saggio  di  Rime  di 
diversi  autori  che  fiorirono  dal  xiv  al  IMI  se- 
colo. Firenze,  Ronchi.  1885. 

Sago.  Rim.  —  Saggio  di  Rimo  di  diversi  autori 
Che  fiorirono  dal  xiv  al  svi»  secolo.  Firenze, 
18J5,  stamp.  Ronchi  e  C.  -  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Sallust.  Catel.  >  Della  Congiura  catelinaria  e  della 
Salimi.  Giug.  I  Guerra  giugurtina.  libri  due  di 
C.  C.  Sallustio,  vulgarizzatl  da  Prato  Bartolomeo 
da  S.  Conrordio.  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  18*8. 

—  |.c  citazioni  sono  a  pagine.  —  Qualunque 
volta  s'e  cavalo  l'es.  dall' ediz.  Ilor..  1790,  per 
Jac.  Grazioli,  terminiamo  la  citazione  con  l'ab- 
breviatura •  ediz.  fior.  • 

Salviat.  Avvertim.  —  Avvertimenti  della  Lingua 
sopra  il  Dceamerone  del  cav.  Lionardo  Salviate 

—  Sono  compresi  ne'  volumi  J,  3  e  4  delle  Opere 
del  Sali  tali.  —  V.  Saldai.  Op. 

Saldai.  Graneh.,  —  Salutai.  Spiti.  —  Il  Granchio 
e  La  Spina,  comedle  del  cav.  Lionardo  Salviati. 
Firenze,  1750.  -  Le  citazioni  sono  ordina  riamen  le 
per  atti,  scene  e  pagine.  -  Dove  ci  slamo  ser- 
vili dell' ediz.  milan.  de' Class,  ila).,  ne  abbiam 
fatto  ecuno  dopo  la  citazione. 

Sdfriflf.  Lett.  a  Yitu.  BorgK.  —  Lettera  del  cav. 
Lionardo  Salvi.-iti  a  monsignor  Vincenzo  Borghi  - 
ni.  —  È  inserita  In  fino  dell'  Appendice  alla  Il- 
lustrazione Mirica  del  BoetaeeUt  scritta  da  Do- 
menico Maria  Manni.  Milano,  1810.  co' tipi  di 
Glo.  Pirolla.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Saltiti!  Op.  —  Opere  del  cav.  Lionardo  Salviati. 
Rdiz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Salrint.  Spin.  —  V.  Salviat.  Graneh. 

Stiri».  —  Salvlnl  Anlon  Maria.  —  Manuale  d' Epit- 
eto; —  Vita  d' Antigene  socratico;  -  Vita  di 
Diogene;  —  Vita  di  Monimo  siracusano;  —  Vita 
d'Onesierito;  —  Vita  di  Grate  TeUano;  —  Vita 
di  Mctrocl,.;  _  Vita  d'Ipparchia;  —  Vita  di 
Menippo;  -  Vita  di  Menedemo;  —  Plotino,  Vita 
d'  Amore;  —  Plotino.  Del  buono  e  dell'uno.  — 
Tutte  queste  traduzioni  dal  greco  si  trovano  in 
fine  al  volume  terzo  dei  Distarti  ncadtmiei  di 
esso  Salvini,  ediz.  di  Venezia,  1735.  per  Angelo 
Pasinelli. 

Salvin.  Ale.  Leti.  ili.  Ital.,  o  vero  Salvin.  in  Air 
UH.  Ul.  Ital.  —  V.  Ale.  LtU.  ili.  Ital. 

Salrin.  Am.  Abroe.  —  Li  amori  di  A  bracarne  e 
d'Anzia  \ ulgarizzati  da  Anlon  Maria  Salvini, 
emondati  da  Ennio  Q.  Visconti.  Pisa,  1816,  co' 
caratteri  di  Dklot.  -  Se  ne  diano  i  libri  e  lo 
pagine. 

Salrin.  Anaer.  —  Anacreonte  tradutto  dall'origi- 
nale greco  in  rima  toscana  da  Anton  Maria  Sai- 


vini.  Firenze,  1695,  nella  stamperia  di  Cesare 
e  Francesco  Bindi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Salvin.  Annoi.  Bell.  man.  —  Annotazioni  di  Anton 
Maria  Salvini  alla  Bella  ninno  di  Giusto  de' Conti. 

—  V.  Cont.  Giusi  Bell.  man. 

Salrin.  Annoi.  Boee.  Commen.  Dani.  —  Annotazioni 
di  Anton  Maria  Salvini  al  Commento  sopra  la 
divina  Comedia  di  Dante  fatto  dal  Boccaccio.  — 
Sono  inaerile  alla  fine  del  voi.  V  delle  Opere  di 
M.  Gio.  Boccacci,  ee.  Firenze,  17«.  -  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Salrin.  Annoi.  Fier. .  o  Tane  Buonar.  —  Anno- 
tazioni di  Anton  Maria  Salvini  sopra  la  Fiera  e 
la  Tanna .  comedie  di  Michelagnolo  Buonarroti 
il  giovane.  —  V.  Buonar.  Fier.  o  Tane. 

Salrin.  AnnoL  Malm.  -  Salvlnl,  Annotazioni  al 
Marmantile.  —  V.  Malm. 

Salrin.  Annoi.  Murai,  l'erf.  poet.  —  Annotazioni 
all'onera  del  Muratori  intitolata  Della  perfetta 
poesia  italiana,  ce.  Milano.  !8*i,  dalla  Soe.  II- 
pogr.  de' Class,  italiani.  —  Citiamo  Co  'I  primo 
numero  II  volumo  a  cui  sì  riferiscono  questo 
Annolaiioni;  e  co  'I  secondo  indichiamo  la  pa- 
gina. 

Salvin.  Annot.  Pataf.  Cod.  Metz.  —  Annotazioni 
del  Salvini  al  Pataffio  del  Codice  Molzi.  —  Y. 
Pataf.  Cod.  Metz. 

Salvin.  Arai.  -  Arati  Solensis  apparenlia,  ee.  Tra- 
duzione d'Anton  Maria  Salvini.  Florenlte,  typis 
Moùekianis,  1765.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salviti.  Hat  rat.  —  Batracomiomachia  d'Omero,  te. , 
tradntta  da  Anton  Maria  Salvini.  —  E  inserita 
dopo  l' Odissea  tradutta  dal  medesimo  Salvini. 

Sih-in.  Callim.  —  Callimachl  Cyrenxi  Hymnl . . . 
a  viro  ci.  Ant.  Mar.  Salvlnio  ctruscis  versibns... 
redditi,  «e.  Florentia;,  1763,  typis  Moùekianis. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Satini.  Casaub.  —  Di  Isacco  Casaubono  Della  sa- 
tirica poesia  de'  Greci  e  della  Satira  do'  Romani 
libri  due  Indulti  dal  latino  in  lingua  toscana 
da  Anton  Maria  Salvinl.  Firenze,  17S8,  per  Gius. 
Mannl.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Cai.  Addis.  -  Il  Catone,  tragedia  del  sig. 
Addison  tradutta  da  Anlon  Maria  Salvlnl.  Firen- 
ze, OJ3,  per  Michele  Neslenus.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Anton  Maria  Salvlnl,  ee.  Napoli,  1786,  presso 
Vincenzo  Orsino.  —  Talvolta  ci  slamo  serviti 
dell'edizione  di  Crusca,  e  l'accenniamo  con  l'ab- 
breviatura •  ediz.  Crus.  ..  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine,  indicandosi  quelli  co  '1  pri- 
mo numero,  e  questo  co  'I  secondo. 
Sa/ri*.  Ssiod.  Op.  —  L'Opere  e  i  Frammenti  di 
Esiodo  Aser»o.  li  Inni  di  Orfeo  e  di  Proclo,  tra- 
dutti  da  Anton  Maria  Salvini.  Padova,  1773,  ap- 
presso Gio.  Manfre.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Soiriii.  Id.  perf.  triti.  Freart.  -  Idea  della  perfe- 
ziono della  pittura  di  M.f  Rolando  Freart.  tra- 
dutta dal  francese  da  Anton  Maria  Salvini,  ee. 
Firenze,  1809.  appresso  Carli  e  C.°  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Salvin.  Iuad  —  Iliade  d'Omero  tradutta  dall' ori- 
ginai greco  in  versi  sciolti  da  Anton  Maria  Sai- 
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vini.  Padova,  1760,  nella  stamperia  del  Semina- 
rio, per  Gio.  Manfrè.  —  Co'l  primo  numero 
dopo  P  esempio  Indichiamo  il  libro;  co  M  secondo 
la  pagina. 

Sdirti*.  Jnn.  Omer.  —  Inni  d'  Omero  tradutii  da 
Anton  Maria  Salvinl.  —  Lcggonsi  dopo  la  (Ine 
dell'  Odittèa  Iradultt  dal  medesimo  Salvini.  - 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Sahin.  Lod.  Red.  —  Delle  lodi  di  Francesco  Redi , 
Orazione  d'Anton  Maria  Salvini,  inserita  nel  vo- 
lume primo  delle  Opere  del  Redi. 

Salvin.  Nieand.  et  Alen.  -  Nicandrl  Therlaca  et 
Alexipharmaca.  Ilalicis  vcrsltins  reddidit  Ant. 
Mar.  Salvinius.  Fiorentlle  ex  officina  Moùckiana , 
1764  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Sahin.  Odèu.  —  Odissèa  e  Poesie  d' Omero  in- 
dulto dall'  originale  greco  in  versi  sciolti  da  An- 
ton Maria  Salvini,  te.  Padova,  1760,  nella  stam- 
peria del  Seminario,  appresso  Gio.  Manfre.  — 
Co  *l  primo  numero  citiamo  i  libri  ;  co  '1  secondo 
le  pagine. 

Salvin.  Opp.  —  Oppiano  Della  pesca  e  delia  caccia, 
iraduilo  dal  greco  ed  illustrato  con  varie  anno- 
tazioni da  Anton  Maria  Salvini.  Firenze,  1718, 
per  Tarli  ni  e  Franchi.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Sakin.  Orf.  -  Li  Inni  di  Orfeo  indulti  dal  Sal- 
vini. -  V.  Salci».  Etiod. 

Salvin.  Pers.  —  Salire  di  Aulo  Persio  tradotte  in 
verso  toscano  da  Anton  Maria  Salvini.  Firenze, 
1716,  per  Gius.  Manni.  -  Le  citazioni  sono  a 

Salvin.  Pros.  taer.  —  Prose  sacre  di  Anton  Maria 
Salvlm.  ec.  Firenze,  1819,  per  Vincenzio  Petri- 
gnani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Pro$.  tot.  —  Proso  toscane  di  Anton  Maria 
Salvini,  ec.  Firenze,  171 5,  per  i  Guidacci  e 
Franchi.  —  La  parte  seconda  é  stampala  in  Fi- 
renze dal  Munii  173S.  —  11  primo  numero  in- 
dica la  parte;  il  secondo  la  pagina. 

Salvin.  San.  ined.  -  Sonetti  di  Anton  Maria  Sal- 
vini Un  qui  inediti.  Firenze,  1813,  per  il  Magli  eri. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Teocr.  —  Teocrito  vulgarlzzato  da  Anton 
Maria  Salvini,  et.;  edizione  seconda,  accresciuta 
con  le  annotazioni  del  col.  sig.  ab.  Regnlcr  Des- 
marais.  Arezzo,  175»,  per  Michele  Bellolll.  - 
Le  citazioui  sono  a  pagine. 

Sdirti*.  Imoi».  —  Le  sentenze  elegiache  di  Teognl- 
de,  te.,  tradutle  da  Anton  Maria  Salvini.  Fio- 
renti», typis  Moùckianis.  —  Le  citazioni  sono  a 
Damine. 

Salvia.  Salvin.  San.  —  Sonetti  di  Salvino  Salvini. 

—  V.  iu  Camr.  Camp.  poeL 

San  Bernar.  Quattro  epitt.  —  Quattro  epistole  di 
S.  Bernardo,  testo  di  lingua  mito  da  due  Co- 
dici Ricasoliani  per  cura  dell'abbate  Luigi  Raz- 
zolini.  Firenze,  1848,  per  Gio.  Battista  Campo!- 
mi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
San  Bern.  o  Bernar.  TraU.  cote.  -  Volgarizza 
memo  del  Trattato  della  coscienza  di  S.  Bernar- 
do, testo  di  lingua,  et.  Verona,  1818,  per  Gius. 
B'«>si.  —  Citasi  a  pagine- 
Sai»  Già.  Grit.  Oput.  —  Volgarizzamento  di  alcuni 
opuscoli  di  S.  Giovanni  Grisostomo ,  et.  Firenze , 


1811 ,  presso  Gius,  di  Gioachino  Pagani.  -  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

San  Girai.  Epitt.  o  Pitt.  -  Epistole  di  S.  Hiero- 
nimo  (Girolamo)  Màrtire.  Impressa  la  presento 
open...  nella  inclita  e  fiorenttuima  citta  di 
Ferran ,  per  maestro  Lorenzo  di  Rossi  da  Valenza 
negli  anni  della  salale  del  mondo  1107  a  di  1! 
d'oltobn.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

San  Giroi.  Grad.  -  Vulgarizzainenlo  de' Gradi  di 
S.  Girolamo.  Firenze,  1719,  presso  Domenico 
Maria  Manni.  —  Le  citazlooi  sono  per  capitoli 
e  pagine. 

San  Greg.  Dial.  •  -  Dialogo  di  Messere  Saneto  Gre- 
gorio Papa.  Impresso  in  Firenze  per  Jo.  Stephano 
di  Carlo  da  Pavia,  ec.,  Pan.  1515,  a  di  X  di 
marzo.  —  Le  citazioni  sono  per  capitoli,  ed  an- 
che talvolta  per  pagine  da  noi  numente. 

San  Greg.  Mar.  —  I  Monli  del  Pontefice  S.  Gre- 
gorio Magno  sopra  il  Libro  di  Giobbe  vulgariz- 
zaU  da  Zanobi  da  Strada,  te.  Napoli,  1745. 
presso  Gio.  di  Simone.  -  Le  citazioni  sono  per 
tomi,  libri  e  pagine. 

San  Greg.  Omel.  -  Le  quaranta  Omelie  di  S.  Gre- 
gorio papa  sopra  li  Evangeli,  vulgartzzamento.  ec., 
co  'I  latino  a  fronte.  Brescia,  1891,  per  Gaetano 
Venturini.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Sannat.  Arcad.  —  Arcadia  di  M.  Jacopo  Sannaza- 
ro, et.  Edli.  milan.  de*  Class,  italiani.  -  Le  ci- 
tazioni sono  per  lo  più  a  pagine. 

Sant'Agatt.  C.  D.  —  Della  citta  di  Dio  di  Santo 
Agostino.  Bologna,  ne' fratelli  Masi  e  C.  1818. 

-  Il  primo  numero  dopo  l'es.  indica  il  volume; 
il  secondo  la  pagina.  Spesso  abbiamo  anche  ci- 
tato il  libro  ed  il  capitolo.  —  Dove  s'è  fatto  uso 
dell'  ediz.  romana  per  con  del  Gigli ,  se  ne  av- 
visa Il  lettore.  Ne' luoghi  dobj  abbiam  pure  con- 
sultala l'ediz.  del  secolo  xv,  la  quale  non  porta 
veruna  data. 

SanfAgott.  Manu.  —  Il  Manuale  di  Santo  Ago- 
stino e  L'  arte  di  ben  morire  del  Card.  Domenico 
Capranlca,  ec.  Mantova.  1850,  lipogr.  Negrotti. 

—  Le  citazioni  cono  per  capitoli  e  pagine. 
Sant'Agatt.  Serm.  -  Vulgarizzamento  dei  Sermool 

di  S.  Agostino.  Bologna,  1818,  presso  i  fratelli 
Masi  e  C.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine.  —  Se 
talvolta  abbiam  fallo  uso  dell'  edlx.  Oor.,  1731. 
presso  Domcn.  Mar.  Manni,  lo  accenniamo  con 
P  abbreviatura  •  ediz.  Man.  • 

Santa  Caler.  —  Epistole  devotissime  de  Sancì*. 
Catharina  da  Siena.  Stampalo  in  la  Lodila  Ola 
de  Vcnelia  in  Casa  De  Aldo  Manutio  Romano  a. 
di  xv  Spptcmbrio  mccccc.  —  Si  citano  le  epistole 
e  le  pagine.  —  Dove  abbiam  fallo  uso  dell'  celi», 
per  cura  del  Gigli,  lo  accenniamo. 

SatteL  Utt.  -  Lettere  di  Filippo  Sasselli  sop--a  i 
suol  viaggi  nelle  Indie  orientali  dal  157H  al 
1588.  Reggio,  dalia  stamperia  Torreggiali!  e  C. , 
1844.  —  Le  citazioni  sono  a  |>agine. 

Sac.  Otnil.  —  Ornitologia  toscana,  o  sia  D*>scri- 
zionc  e  storia  degli  uccelli,  ce.,  del  doli.  Paulo 
Savi.  Pisa,  18i7,  dalla  lipogr.  Nistri.  —  l.*«  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Seal.  Clauttr.  —  V,  Giamb.  Miter. 

Segner.  Div.  M.  V.  —  Il  Divoto  di  Mana«Vcn;ine . 
opera  del  P.  Paolo  Segneri,  te.  Reggio,  tire*»» 


Digitized  by  d 


SEG-SEG 


-33-  SEG-SEN-SER 


Pietro  Fiaccadori,  1891.  —  Le  citazioui  sono  a 
pagine. 

Segner.  Fati.  Ala».  Farn. .  o  vero  Fati.  arm.  Aless. 
Farn.  —  Falli  d'arme  del  principe  Alessandro  Far- 
nese all'avvilir  d'Anversa,  vulgarizzali  dal  Pa- 
dre Paolo  Segneri,  ee.  Torino,  per  Giacinto  Ma- 
riclU,  1899. 

Segner.  Man.  —  La  Manna  dell'anima,  o  vero 
Esercizio  facile  insieme  c  fruttuoso  per  chi  desi- 
fiera  in  qualche  modo  di  attendere  all'orazione 
per  tutu  I  giorni  dell'anno.  —  È  inserita  nel 
t.  J  delle  Open  del  Padre  Paolo  Segneri .  «e. 

Segner.  Mar.  Stuar.  —  Narrazione  de' casi  e  della 
morte  di  Maria  Sluarla  reina  di  Scoila,  vulga- 
rixzata  .lai  Padre  Paolo  Segneri.  —  Questo  opu- 
scolo e  inserito  nello  stesso  volumetto  de'  Folti 
d'arme  del  principe  Aleu.  Farnese,  registralo 
qui  sopra. 

Segner.  Op.  —  Opere  del  Padre  Paolo  Segneri  delta 
Compagnia  di  Gesù.  Ediz.  mllan.,  Soc.  tipogr. 
de' Class,  ita!.,  1837  e  seg. 

Segni  Aleu.  Mera.  Ftst.  —  Memorie  delle  Peste 
fatte  in  Firenze  per  le  Reali  Nozze  de' Scren. 
Sposi  Cosimo  Principe  di  Toscana  e  Margherita 
Luisa  Principessa  d' Orleans  (  scritte  da  Alessan- 
dro Segni).  Vinate,  1669,  nella  Stamperia  di  S.  A.  S. 

Segni  Aless.  Menar.  Mag.  e  Fest.  -  Memorie  de' 
viaggi  e  feste  per  le  reali  nozze  de' Serenissimi 
Sposi  Violante  Beatrice  di  Baviera  e  Ferdinando 
Principe  di  Toscana  ,  distese  dal  Senatore  Ales- 
sandro Segni).  In  Firenze,  1688,  per  li  eredi 
d' Ippolito  della  Nave  Stamp.  di  S.  A.  S. 

Segni,  Arist.  Anitn.  —  11  Trattato  sopra  i  Libri 
dell'anima  d'Aristotile  di  Bernardo  Segni  gen- 
tiluomo ed  Academico  fiorentino.  In  Fiorenza, 
1983,  appresso  Giorgio  Marescotti.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Segni,  Arisi  Elie,  o  Ette.  Arist.  -  L'Etica  d'Ari- 
stotile tradotta  in  lingua  volgare  fiorentina  e 
commentata  per  Bernardo  Segni.  In  Vlocgia, 
1551,  presso  Bartol.  detto  l'Imperadore.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Segni,  Art»*.  Poet.  —  Retorica  e  Poetica  d'Aristo- 
tile tradutte  di  greco  in  lingua  vulgaro  fioren- 
tina da  Bernardo  Segni,  et.  Firenze,  1549,  ap- 
presso Lorenzo  Torrenti  no.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Segni,  Arist.  Ret.  —  Retorica  e  Poetica  d'Aristo- 
tile tradotte  di  greco  in  lingua  vulgaro  fioren- 
tina da  Bernardo  Segni,  ee.  Vinegia,  1551.  - 
Le  citazioni  sono  a  ftaginc. 

Segni,  Berne tr.  Fai.  —  Vulgarizzamento  di  Deme- 
trio Faleréo  della  Locuzione  fatto  da  Piero  Segni. 
Firenze,  1603,  per  Cosimo  Giunti.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Segni ,  Edip  —  L' Edipo  principe ,  Tragedia  di  So- 
focle già  vulgarizzata  da  Bcrnar.  Segni,  te.  Fi- 
renze, 1811,  appresso  Nicolò  Carli.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Segni,  Leti.  ined.  —  Lettere  inedite  d'Alessandro 
Segni.  —  Sono  inserite  fra  le  Lettere  inedite  di 
uomini  illustri  per  servire  d'Appendice  all'Opera 
intitolata  VUm  Italorum  dactrinà  txteUentinm. 
Firenze.  1773,  per  Frane.  Monete.  —  Le  cita 
/ioni  sono  per  volumi  r  pagine. 

voi  ri. 


Segni ,  Star. ,  o  vero  Segni ,  Stor.  fior.  —  Storie 
fiorentine  di  Mess.  Bernardo  Segni ,  gentiluomo 
fiorentino ,  te.  Ediz.  mllan.  dc'Class.  Hai.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Segni.  Tratt.  Cover.  —  Trattato  dei  Governi  di 
Aristotile  tradotto  di  greco  in  lingoa  volgare 
fiorentina  da  Bernardo  Segni,  ce.  Firenze,  1549. 
appresso  Lorenzo  Torrentino.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Segni ,  YiL  Nic.  Cap.  —  Vita  di  Nicolo  Capponi 
descritta  da  Bernardo  Segni.  —  È  nel  voi.  Ili 
delle.  Storie  fiorentine  del  medesimo  autore  qui 

■  sopra  registrate.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Senec.  Benef.  Vulgar.  anon.  —  Del  Libro  de'  Bene- 
fici di  Lucio  Anneo  Seneca.  Vulgarizzamento  del 
buon  secolo  della  lingua  ora  per  la  prima  volta 
stampato  per  cura  del  cav.  Frane.  Mortara.  Par- 
ma, 1838.  dalla  stamperia  Carmignanl.  (Anoni- 
mo è  il  traduttore  di  quest'opera).  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Sente.  Deci.  —  11  vulgarizzamento  delle  Declama- 
zioni ili  M  Anneo  Seneca,  Testo  del  boon  secolo 
della  lingoa  citato  dagli  Acaderoici  della  Crusca, 
e  or  per  la  prima  volta  publicato.  Firenze,  1839. 
dal  lorchj  di  Luigi  Pezzati. 

Senec.  Pisi.  —  Volgarizzamento  delle  Pistole  di 
Seneca  e  del  Trattato  della  previdenza  di  Dio. 
Firenze .  Tartlni  e  Santi  Franchi ,  1717.  (  La  Pre- 
fazione ,  che  si  e  da  noi  qualche  volta  citata , 
il  Poggiali  l' attribuisce  a  Tomaso  Boonaventuri. 
Acad.  della  Cros.;  ma  pare  che  v'abbia  avuto 
parte  anche  il  Bottari.)  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine:  por  qualche  volta  s'é  citato  aneho  il 
numero  delle  Pistole.  —  Allor  quando  abbia  m 
fatto  uso  della  stampa  di  Brescia,  1899.  U  indi- 
chiamo con  l'abbreviatura  •  e<Uz  tìresc.  •  — 
V.  anche  indietro  Piti.  Senec. 

Serdon.  Fogl.  ìst.  Gen.  —  Dell'  Istorie  di  Genova 
di  Mons.  Uberto  Foglietta  patrìzio  genovese  Li- 
bri xu,  tradotte  per  M.  Francesco  Scrdonati  cit- 
tadino fiorentino.  Genova,  1597,  appresso  li  eredi 
di  Girolamo  Bartoli.  -  Le  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine. 

Serdon  Galeot.  Marz.  -  Galeotto  Marzio  da  Nani. 
Della  varia  dottrina,  tradotto  in  volgare  fioren- 
tino per  M.  Francesco  Serdonali,  et.  In  Fiorenza. 
1615,  per  Filippo  Giontl.  -  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Serdon.  Ist.  Ind.  —  Le  Istorie  dell'Indie  orientali 
del  Padre  Gio.  Pietro  Manei,  Irmi  ulti  di  Ialino 
in  lingua  toscana  da  M.  Francesco  Serdouatl  fio- 
rentino. Ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Spesso 
abbiam  ratto  uso  dell' ediz.  fior.,  1589,  Giunti, 
accennandola  con  l' abbreviatura  •  ediz.  Crus.  • 

Serdon.  Leti.  —  Ultore  seritle  dall'India,  ratte 
latine  dal  P.  Pietro  Mafioi ,  et. ,  e  recato  in  vul- 
gare  per  M.  Frane.  Serdonati.  —  Si  leggono  in 
séguito  all'  Istoria  dell'  India ,  oc. ,  ediz.  fior.  1589. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Serdon.  Senec.  Ira.  —  Di  Locio  Annéo  Seneca 
Dell'ira  libri  3.  tradotti,  ee.,  da  Frane.  Soni» 
nati.  cr.  Padova,  1569,  Lor.  Pasquali.  —  La 
••nazioni  sono  per  libri .  capitoli  e  pagine. 

Serdon.  Snffr.  Anim.  Purgai.  —  Il  suffragio  ilei  - 
l'anta  del  Purgatorio,  et.,  opera  cometa  in 
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lingua  spagnuola  dal  R.  p.  Girolamo  Graliani,  te., 
e  Iradulta  In  lingua  toscana  da  Pranc.  Perdonati 
fiorentino.  Milano.  1608,  Gio.  Bau.  Alzato.  -  Le 
citazioni  .sono  a  pagine. 

Vii.  Innoe.  Vili.  —  Vita  o  fatti  d'  Inno- 
vili papa  •.••avi  .  scritta  per  M.  Francesco 
Serdooati.  ee.  Milano,  18S9,  por  Vincenzo  Fer- 
rano. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Ser  Poi.  —  Lettere  di  Ser  Poi  pedante  nella  corte 
dei  Donali  scritte  (da  Aleu.  Allegri)  a  mess. 
Frane.  Petrarca,  ee.  Venezia,  dalla  tipografia 
di  Alvisópoli,  1831.  — Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Anche  le  citiamo  al  modo  della  ('.ras.,  la  quale 
ne  fa  seguire  la  numerazione  a  quella  delle  Rime 
e  Prott. 

SinUnkn.  Melam.  -  Metamorfosi  d'Ovidio  vulga- 
rizzalc  da  ser  Arrigo  Simiotendi  da  Prato.  Prato, 
Ranieri  Guasti,  1846.  -  Le  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine. 
Soder.  Agrie.  —  Trattato  di  Agricultura  di  Giovan- 
vpllorlo  Soderini.  Firenze,  1811 .  stamperia  del 
Giglio.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Sodrr.  Arb.  —  TratUlo  degli  arbori  di  Giovan- 
vettori  >  Soderini.  Firenze,  1817,  stamperia  del 
Giglio.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Soder.  Qrt.  e  Giard.  —  Della  cultura  degli  orli  e 
de' giardini,  Trattalo  di  Giovanvellorio  Soderini. 
Firenze,  1811,  stamperia  del  Giglio.  -  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 
Soder.  Tratt.  vii.  —  Trattato  «Ielle  viti,  ec,  di 
Giovauvcltorio  Soderini.  Ediz.  milan.  de' Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine.  —  Dove  ci 
siamo  servili  d'alcun'allra  stampa,  l'indichiamo. 
Sai.  o  Jac.  SoW.  Sai.  -  Satiro  di  Jacopo 
Idiz.  loc.,  1731 .  per  Gaet.  Albizzinl.  — 
Poniamo  il  numero  della  Salirà  ond'e  cavato 
l'esempio;  Indi  citiamo  la  pagina  dove  quel- 
l'esempio  si  legge.  —  Qualche  rara  volta  ab- 
biamo fati' uso  dell' ediz.  di  Londra  {Livorno, 
pretto  Tom.  itati  e  Camp.),  1787. 
Solen.  tm  Cottantin.  —  Una  solennità  nuziale  in 
Costantinopoli  nel  secolo  xvi  descritta  da  anoni- 
mo Veneziano,  ed  ora  corredata  da  illustrazioni. 
Venezia,  183S,  dalla  tipogr.  di  AlvisópoU.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

$  ^  t  ^  -  t?  i  i  / 1  i  t  ^"™~    j  i\  o f  i  r  io  iti  ili  i  *i  ro  -  «ce*  * 
cav.  Ani.  Soltant  Raschini.  Venezia,  1759,  per 
Luigi  Pavini. 
SoUee.  Sai**,  o  Solteeit.  Aead.  Suini.  —  Parafrasi 
de' Salmi  di  DavMe  del  Sollecito  Acade- 
della  Crusca,  in  Firenze,  per  Vinc.  Vange- 
,  168J.  -  Si  cita  il  numero  del  Salmo,  e 


Placido 
gliool. 

Sperm.  Ale.  prot.  teel.  —  Alcune  prose  scelta  di 
Sperone  Speroni  padovano.  Venezia,  lipogr.  di 
AlvisópoU,  1818.  —  Si  diano  a  pagine. 
Spertm.  Op.  —  Opere  di  M  Sperone  Speroni  degli 
Alvarolti  tratte  da' mss.  originali.  Venezia,  17*0, 
appresso  Domenico  Occhi.  —  Lo  citazioni  sono 
|K>r  tomi  e  pagine. 
Spìtgnz.  toc.  e  focus,  utatt  da  Gius.  Gitali.  — 
di  alcune  voci  e  locuzioni  tratte  dalla 


lingua  (tarlata  e  usate  da  Giuseppe  Giusli  ne'suui 
versi.  Firenze.  (Da  questa  Spiegazione  abbiamo 
tolto  le  dichiarazioni  di  quasi  tulle  le  voci  e 
locuzioni  usate  dal  Giusli  clic  si  sono  da  noi 
registrate,  parecchie  delle  quali  non  s'e  da  noi 
potuto  corredar  d'esempli,  mancandoci  l'edi- 
zione a  cui  va  unita  la  Spiegazione  suddetta  [da 
noi  avuta  a  parta],  e  da  cui  sono  esse  cavale,  j 

Spolv.  Cuffie,  rit.  —  Spolverini  Giambattista,  La 
cultivazione  del  riso.  —  Citasi  per  lo  più  l'ediz. 
milan.  de"  Class,  ital.,  per  libri  e  versi. 

Stai.  Ord.  Cav.  S.  Stef.,  o  vero  Stai.  Ord.  S.  Stef.  — 
Statuti  e  capitoli  e  constituzioni  dell'  Ordine  dei 
Cavallieri  di  Santo  Stefano,  te.,  aitprovati  e  pu- 
blicali  nel  Capitolo  generalo  di  detto  Ordino  Pan. 
1590,  ec.  In  Fiorenza,  1590,  nella  stamperia 
Giunti.  —  Lo  citazioni  sooo  a  pagine. 

Stai.  S.  Jae.  —  Statuti  di  S.  Jacopo  di  Pistoia . 
volgarizzali  fan.  1313  da  Mazzéo  di  ser  Gio. 
Bcllebuoni,  ee.  Pisa,  1814,  presso  Ranieri  Pro- 
speri. —  Le  citazioni  sono  a  pagioe  e  paragrafi. 

Stai.  Suiti.  —  Statuti  suntuari  circa  il  vestiario 
delle  donne ,  i  regali  e  banchi  in  delle  nozze,  e 
circa  le  pompe  funebri ,  ordinali  dal  Communc  di 
Pistoia  negli  anni  133)  e  1333,  dati  in  luce  da 
Sebastiano  Ciampi.  Pisa,  1815,  presso  Ranieri 
Prosperi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine  e  para- 
grafi. 

Star.  Bori.  —  Storta  de'  SS.  Barlaam  e  Giosafalte . 
ridotta  alta  sua  antica  purità  di  favella,  te. 
Ediz.  seconda  eseguita  sopra  quella  del  1731. 
Roma,  1816,  presso  Carlo  Mordacchini.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagiue.  —  Qualunque  volta 
abbiano  fatto  uso  della  sudd.  ediz.  del  4734,  lo 


Star.  Piti.  -  V.  hi.  pitUA. 

Slor.  Semif.  —  Storia  della  guerra  di  Semifouic 
scritta  da  mess.  Pace  da  Ccrtaldo,  e  Crouichelta 
di  Neri  degli  Strinati.  Firenze,  1753,  stamperia 
imperiale.  —  Le  citazioni  modo  a  pagine.  (Que- 
sta Storia  e  riputata  apocrifa.  Pietro  Giordani 
la  diceva  •  una  baia  forse  di  Anton  Marta  Sal- 
vini, o  del  più  arguto  Magalotti,  o  di  qualche 
bello  spirilo  su  'I  finire  del  secolo  xvu.  •  [  V. 
Ccrtaldo,  ec ,  nel  Dizion.  Op.  ano»,  t  pteudon.. 
oc.,  di  G.  M.,  p.  197,  col.  a  in  fine.)  Ma  da 
chiunque  ella  fosse  scritta.  V  ha  per  entro  di 
molto  voci  e  locuzioni  degne  ad  esser  versale  nel 
tesoro  delta  lingua.) 

Slratc.  da  Sien.  —  Le  terze  rime  di  Strascino  da 
Siena.  —  Si  leggono  nel  volume  secondo  dell'Opere 
burlctche  del  Berni  e  d'altri  autori  (  V.  Benu 
Htm-)  —  Le  citazioni  sooo  a  pagine. 

Slral.  Yocab.  di  Mar.,  o  Strat.  l'oc.  mar.  -  Voca- 
bolario di  Marina,  te.,  del  professore  Simone 
Stratico.  Milano,  1813,  dalla  Stamperia  reale. 

Strozz.  G.  B.  Kteq.  Frane.  Med.  —  Esequie  del 
Sereniss.  Don  Francesco  Medici  Gran  Duca  di 
Toscana  11.  descritto  da  Giovambattista  Strozzi. 
In  Fiorenza,  nelle  case  de' Serroartelll,  1587. 


Tanttl.  Bai.  —  La  Balia,  di  Luigi  Tausillo.  —  » 
riunii.  Poti 
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Tantil.  Capii,  alti,  ed  ined.  —  Capitoli  ili  Luigi  Tan- 
slllo  edili  «1  inedili.  Venezia,  183»,  lipogr.d'AI- 
visópoli.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Tamil.  Lagr.  S.  P.  —  Le  lagrime  di  S.  Pietro, 
del  sig.  Luigi  Taratilo,  con  Le  lagrime  della 
Maddalena,  del  sig.  Erasmo  da  Valvasono.  Ve- 
nezia, 1595.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

/'.m sii.  Pud.  —  Il  Podere,  di  Luigi  Tansillo.  To- 
rino, 178J,  nella  R.  Stamperia.  —  Le  citazioni 
sono  per  capitoli  e  pagine. 

Tamil.  Poti.  —  Poesie  di  Luigi  Tansillo.  Londra, 
«769.  Si  vende  in  Livorno  presso  Tom.  Masi.  — 
Questo  volume  contiene  i  Sonetti,  le  Canzoni, 
I  Madrigali,  le  Terzine,  le  Stanze .  un'Egloga, 
ed  I  Capitoli  che  formano  i  due  poemetti  TI  po- 
dere e  La  balia.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Tamil.  Vendem.  —  Il  Vendemiatore,  di  Luigi  Tan- 
sillo. Napoli.         -  Lfl  citazioni  sono  a  pagine. 

Targ.  Tozz.  Ant.  Molai,  back.  tet.  —  Delle  diverse 
malatie  de'  bachi  da  seta.  Memoria  del  sig.  dottor 
Antonio  Targioni  Tozzetti ,  et.  —  È  inserita  negli 
Annali  dell' Agrieultwa ,  et.,  del  tav.  Filippo  Re, 
voi.  xt,  luglio,  agosto  e  settembre,  a  car.  67. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine.  (Pe' termini  tte- 
niei.  ) 

Targ.  Tozz.  G.  Sot.  aggrandii».  —  Notizie  degli 
aggrandimeiiti  delle  scienze  fisiche  accaduti  In 
Toscana  ne|  corso  di  anni  60  del  secolo  mi, 
raccolte  dal  dott.  Glo.  Targioni  Tozzetti.  Firen- 
ze, 1780,  per  Gius.  Bouehard.  -  Le  citazioni 
sono  per  tomi  e  pagine.  (  Pe'  termini  uientifiei 
t  tetniei,  ed  anthe  per  voti  torrenti  oggigiorno 
in  Tottana.) 

Targ.  Tozz.  G.  Prodr.  -  Prodromo  della  Coro- 
grafia e  della  Topografia  fisica  della  Toscana, 
Opere  del  dott.  Ciò.  Targioni  Tozzetti ,  ce.  Fi- 
renze. 1754 ,  Stamperia  imperiale.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Targ.  Tozz.  G.  Rag.  Agrit.  —  Ragionamenti  del 
dott.  Gio.  Targioni  Tozzetti  su  l' Agricoltura  to- 
scana. Lucca,  1759.  per  Jacopo  Giusti.  —  lici- 
tazioni sono  a  pagine. 

Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  —  Ragionamento  del  doli. 
Gio.  Targioni  Tozzetti  sopra  le  cause  e  sopra  i 
rimedj  dell'Insalubrità  dell'aria  della  Valdinie- 
vole.  Firenze,  1761,  stamperia  Imperiale.  —  Le 
citazioni  sono  a  Ioni  e  pagine. 

Targ.  Tozz.  G.  Yiag.  —  Relazioni  d'alcuni  Viaggi 
fatti  lu  diverse  parli  della  Toscana,  ce.,  dal  doli. 
Glo.  Targioni  Tuzzclll.  Ediz.  seconda.  Firenze, 
17C8,  nella  stamperia  granducale.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  tomi  e  pagine. 

Targ.  Tozz.  Oli. ,  n  Ottac. ,  Diz.  bot.  o  bolan.  — 
Dizionario  botanico,  re.,  compilato  dal  dottor 
Ottaviano  Targioni  Tozzelli,  et  Firenze,  1809, 
presso  Guglielmo  Piatti. 

Targ.  Tozz.  Oli.  hi.  boi.,  o  vero  Ottac.  htit. 
bota».  —  Istituzioni  botaniche  del  dolt.  Ottaviano 
Targioni  Tozzelli,  et.,  seconda  edizione.  Firenze, 
180i,  nella  stamperia  reale.  —  Più  volte  si  è 
usala  la  terza  edizione,  Firenze.  1813,  per  Gugl. 
Piatti,  facendosene  cenno  con  l'abbreviatura 
.  edtz.  3."  .  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
iwginc.  (Principalmente  pe  termini  ttienlifiti  e 

tttHiti.  ) 


Targ.  Tozz.  Olt.  Mat.  med.  —  l.ezloni  di  Materia 
medica  del  dott.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti . 
prof,  di  Botanica  e  Materia  medica.  Firenze. 
1801.  presso  Guglielmo  Piatti.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Ter»,  o  Tarfin.  Bonifieam.  Mar.  fot.  —  Ferdinando 
Tarllnl .  Memorie  Intorno  al  bonificamento  delle 
Maremme  toscane,  et.  Firenze,  1838,  per  Gius. 
Molini,  in  8.°  (Pe'ferm.  tee».) 

Tati.  Amia.  —  Amlnta.  favola  boschereccia  di 
Torquato  Tasso.  Milano,  1813,  appresso  Andrea 
Mainardi.  Ne'  luoghi  dubj  si  sono  consultate  al- 
tre stampe.  —  Citansi  li  alti  e  le  scene. 

Tatt.  Dit.  poti.  —  Discorsi  del  sig.  Torq.  Tasso 
dell'Arie  poetica,  te.  Venezia,  1587.  ad  iilanza 
di  Giulio  Va&salinl  librare  a  Ferrara.  —  Si  citano 
per  pagine. 

Tati.  Gtrns.  —  La  Gerusalemme  liberata  di  Torq. 
Tasso.  Ediz.  mil.  de' Class.  Hai.,  1833.  —  Si  cita 
per  canti  ed  ottave. 

Tom.  Gei  ut.  eonqnit.  —  La  Gerusalemme  conqui- 
stata, poema  di  Torq.  Tasso.  E  inserita  nel  voi.  iv 
delle  Opere  di  Torquato  Tatto,  ediz.  ven.  per 
cura  del  Seghezzi.  —  Le  citazioni  sono  per  cauli 
ed  ottave. 

Tatt.  Leti,  ined.,  Pit.  18S7.  —  Lettere  inedile  di 
T.  Tasso  posto  Insieme  dall' ab.  Pier  Antonio 
Scrassi.  Pisa,  presso  Nicolò  Capurro,  18i7.  — 
Le  citiamo  a  pagine. 

Tatt.  Lett.  e  Prot.  air.  Mazzuuk.  —  Lettere  ed  al- 
tre prose  publicate  da  Pietre  Mazxucchelli.  Mi- 
lano, Pogliani ,  1823.  —  Le  citazioni  tono  a 
pagine. 

Tat».  Lett.  poti.  —  Lettere  noetiche  del  sig.  Torq. 
Tasso.  Inserite  nello  stesso  volume  dei  Dittarti 
suceennati.  Ne*  luoghi  dubj  si  e  consultala  Pedi/, 
milnn.  de' Class.  Hai.,  18J3.  —  Lo  citazioni  sono 
a  pagine. 

Tati.  Mond.  ere.  —  Le  setto  giornate  del  mondo 
crealo,  del  sig.  T.  Tasso.  Parma,  1765,  pe' fra- 
telli Dorsi.  —  Il  primo  numero  dopo  la  citazione 
dell'  opera  indica  la  giornata;  il  secondo  il  $• 

Tati.  Op.,  tdiz.  Seghezzi.  —  Opere  di  Torquato 
Tasso ,  ediz.  ven.  per  cura  del  Seghezzi ,  1735 ,  et. 
—  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Tati.  Op.  uel.  —  Opero  scelte  di  Torq.  Tasso. 
Milano.  Società  tipografica  de' Classici  italiani. 
18i3.  Volumi  cinque.  —  Sono  citale  per  volumi 
e  per  pagine. 

Tatt.  Ritp.  Rum.  PUtt.  o  Phdar.  —  Risposta  di 
Roma  a  Plutarco  (di  T.  Tatto).  —  È  inserita 
in  Tati.  Op.  tctl. ,  voi.  V.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

r<mon.  Peni,  die,  o  Tatton.  Yar.  peni.  —  Va- 
rietà di  pensieri  d'Alessandro  Tassoni,  te.  In 
Modena,  1613,  appresso  li  eredi  di  Gio.  Maria 
Verdi.  —  Le  citazioni  sono  per  libri,  capitoli  e 
l>agine. 

Tamii.  Setth.  >ap.  —  La  secchia  rapita,  poema 

eroicomico  di  Alessandro  Tassoni,  et.  Modena. 

17**.  per  Bartolomeo  Sollanl.  —  Le  citazioni 

sono  per  canti  ed  ottave, 
Tav.  dell' Ubald.  -  Tavola  di  Feder.  «'Baldini, 

Inserlli  In  seguilo  ai  Dotumenti  d  imore  di  M. 

Francesco  Barberino. 
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Teai  seti.  —  Teatro  scollo,  raccolto  in  dieci  volumi. 
Hit.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  o  pagine. 

Tct.  o  Tetor.  Brun.  Lai.  —  V.  Brun.  Lai.  Tet. 

Tetor.  pov.  -  Tesoro  de'  poveri  compilato  e  facto 
per  maestro  Piero  Spano.  In  Venecia  nel  mille- 
cinquecento a  duo  de'  novembrio.  —  Le  citazioni 
sono  per  capitoli,  non  essendo  numerate  le  pa- 
lone. 

Tote.  Leti,  crii.  —  Lettere  critiche  del  canonico 
Pierfranccsco  Toccl  contro  la  Dissertazione  docn- 
matico-morale  sopra  la  Bugia,  del  Card.  Urei  do- 
menicano. Firenze,  1779,  nella  slamp.  di  Gaspero 
Pecchioni.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Tote.  Par.  Occor.  —  Parere  intorno  al  valore  della 
voce  Occorrenza  detto  In  Firenze,  ee.,  da  Pier- 
francesco Toccl,  ee.  Firenze.  1707,  appresso  Piero 
Maiini.  —  Le  citazioni  sono  a  natine 

ToUm.  Claud.  Leti.  -  Selle  libri  delle  Lettere  di 
M.  Claudio  Toloméi ,  ee.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de'  Ferrari,  IMO.  -  Le  citazioni 
sono  per  libri  e  pagine. 

Tommat.  Nuov.  Propot.  —  Nuova  proposta  di  cor- 
rezioni e  di  giunte  al  Dizion.  ilal. ,  di  N.  Tom- 
maseo. Venezia,  1814,  co' tipi  del  Gondoliere. 

Tommas.  Sino*,  o  Diz.  Sinon.  —  Nuovo  dizionario 
de' Sinonimi  della  Lingua  italiana,  di  Nicolò  Tom- 
maseo. Firenze,  1830,  Luigi  Pezza  ri.  —  SI  è  fatto 
pur  uso,  anzi  per  lo  più,  dell'edizione  posterio- 
re, Firenze,  1838  e  seg.,  presso  Gìo.  Pietro  Vleu*- 
seui. 

Tinnì,  o  Tonel.  Gatp.  Lei.  mar.  —  Lezioni  inUirno 
alla  Marina,  te. ,  di  Gaspare  Tonello,  ee.  Vene- 
zia, 1831,  per  Giambatl.  Merlo.  -  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine.  (  Per  alcuni  termini 
tecnici.) 

Torci.  Eneid.  —  Lì  due  primi  canti  dell'Eneide, 
iradutii  in  versi  italiani  da  Gius.  Torelli.  Vero- 
na, 1740,  per  Dionigi  Ramaiuinl.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Torric.  Lei.  acad  —  Lezioni  academiche  di  Evan- 
gelista Torricelli.  Milano,  1835,  Gio.  Silvestri.— 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Tuffanti.  Precet.  —  Precotti  necessarj ,  o  vero  Mi- 
scellanee, ec..  Opera  d'Orazio  Toscanella  della  fa- 
miglia di  Maestro  Luca  fiorentino,  ee.  In  Vine- 
gia, 15«7,  appresso  Lod.  Avanzo.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Troll.  Aritm.  mi.  —  Trattai»  di  Aritmetica,  mano- 
scritto della  fine  del  1300,  per  nn  Fiorentino, 
già  posseduto  dal  Prof.  P.  Viti.  Aldini,  e  presen- 
temente acquistato  dalla  Biblioteca  dell'I.  II.  Uni- 
versità di  Pavia. 

TratL  pov.  G.  C.  -  Trattalo  della  povertà  di  Gesù 
Cristo  nostro  Salvatore  dolcissimo,  scritto  nel  buon 
secolo  della  lingua  toscana.  Venezia  ,  1827,  presso 
Gius.  PicolU.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Trento  Bernar.  Trad.  Georg.  Yirg.  -  La  Georgica 
di  Virgilio,  traduzione  di  Bernardo  Trento.  Mila- 
no, 1833,  Società  tipogr.  de' Classici  italiani. 

Trcper.  —  Il  Treperuno  di  Giammaria  Barbieri  in 
risposta  a  tre  sonetti  dì  Annibal  Caro  contra  il 
Caslelvetro.  —  7.  Salvin.  Ale.  Leti.  ili.  Ilal. 

Trine.  Agric.  —  L'Agricultore  sperimentato,  te.,  di 
Cosimo  Trinci  pistoiese.  Settima  edizione.  Vene- 


zia, 1805,  presso  Gius.  Rossi  — Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine.  (Pe'fermini  (emiri.) 
Triti,  ital.lib.  -  L'Italia  liberata  da' Goti  {poema 
di  Gio.  Giorg.  Trillino).  Verona,  17».  -  Le  ci- 
tazioni sono  per  libri  e  pagine. 

u 

* 

Uden.  Nit.  Ou.  Crean.  —  Osservazioni  di  creanze , 
l'deno  Nisieli  autore,  te.  In  Firenze,  1675,  alla 
Condotta. 

L'den.  Nit.  Progin.  -  Proginnasmi  poetici  di  lldeno 
Nisiely  da  Vernio,  Academico  Apatista.  (Sotto  que- 
sto nome  volle  nascondersi  Benedetto  Fioretti.  ) 
Firenze,  1610,  per  Zanobi  Pignoni.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volumi  e  pagine.  —  Dove  talvolta 
abbiam  fatto  uso  dcll'cdiz.  fior,  del  1603,  per 
Martini  Pietro,  lo  indichiamo  con  l'abbreviatura 
.  ediz.  fior.  1695  .. 

■ 

V 

Valent.  Fr.  Tratt.  Comed.  —  Trattato  su  la  Come- 
dia  dell'Arte,  o  sia  improvlsa,  Maschere  italiane, 
ed  alcune  scene  del  Carnevale  di  Roma,  del  Prof. 
Francesco  Valentin!  romano.  Berlino,  1816,  presso 
Luigi  Guglielmo  Witticb.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  {Per  alcuni  termini  tecnici.) 

YalUtn.  —  Opere  flsico-mediclMi,  ec. ,  del  kavalirr 
(tic)  Antonio  Vallisnicri,  ec.  Venezia,  1733,  ap- 
presso Sebastiano  Coleti.  —  Le  citazioni  sono  per 
tomi,  pagine  e  colonne. 

Yalvai.  Gate.  -  La  Caccia,  poema  di  Erasmo  Val- 
vasonc.  Ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  canti  e  stanze. 

Yalvat.  Lagr.  Mad.  -  Le  lagrime  della  Maddalena 
del  stg.  Erasmo  da  Valvasone.  —  V.  Tamii. 
Lagr.  S.  P. 

Yannoz.  Bim.  —  Rime  di  Francesco  Vannozzo  tratte 
da  un  codice  Inedito  del  secolo  ut.  Padova,  1815, 
lipograf.  del  Seminario.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Yarag.  Legg.,  ec.  —  V.  Legg.  S.  Jac.  e  S.  Stef. 

Yaran.  —  Opere  poetiche  di  S.  E.  Il  sig.  don  Al- 
fonso Varano  degli  antichi  Duchi  di  Camerino,  ec. 
Parma,  1789,  Stamperia  Reale.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

l'orca.  Alch.  —  Questione  su  l'alchimia  di  Benedetto 
Varchi,  codice  Inedito.  Firenze.  1817.  nella  slam 
pena  Maghi-ri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

rarefi.  Boez.  Contai.  —  Boezio  Severino  Della  con- 
solazione della  filosofia  tradutto  dalla  lingua  la- 
tina in  vulgar  fiorentino  da  Benod.  Varchi. —  Ci- 
tiamo l'ediz.  fior,  del  1551,  indicando  il  libro, 
la  prosa  o  la  poesia,  e  la  pagina. 

Yareh.  Ctimpon.  patt.  —  Componimenti  pastorali  di 
M.  Rcned.  Varchi,  er/Bologna,  1577  ,  a  istanza 
di  Gio.  Batt.  e  Cesare  Salvictli.  —  Non  essendo 
numerate  le  pagine,  si  accenna  il  primo  verso  del 
componimento  ond'é  cavato  l'esempio. 

Yarck.  F.rcol.  —  L'Ercolano,  Dialogo  di  M.  Bene»! 
Varchi,  ee.  Ediz.  milan.  de' Class,  italiani.— Qua- 
lunque volta  ci  slamo  serviti  d'altre  slampe,  le 
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specifichiamo.  —  Il  primo  numero  dopo  l'allegaz. 
dell'es.  iodica  il  volarne;  il  secondo  la  pagina. 

iure*.  Krr.  Giov.  —  Errori  di  Paolo  Giovio  nelle 
Storie,  Opera  di  M.  Benedetto  Varchi,  ec.  Dalla 
Badia  di  Fiesole,  1811. 

Yarck.  In.  —  Lezioni  di  M.  Bened.  Varchi ,  et. , 
lette  da  lui  pubicamente  nell' Academia  fioren- 
tina, sopra  diverse  materie  poetiche  e  filosofiche,  ec. 
In  Fiorenza,  per  Filippo  Giunti,  1590.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Varek.  Lcz.  Dani,  e  Pros.  var.  —  Lezioni  su  '1  Dante 
Prose  varie  di  Bened.  Varchi,  la  maggior  parte 
inedite,  et.  Firenze,  Soc.  edit.  Stor.  Xard.  e 
Varch. ,  18*1.  —  11  primo  numero  posto  agli 
esempli  deoota  il  volume;  il  secondo  la  pa- 
gina. 

Vartk.  Rim.  buri.  -  Rime  burlesche  di  M.  Bened. 
Varchi.  —  Sono  comprese  nelle  Opere  burlesche  del 
itomi  e  d'aitri  autori.  (  Y.  Bem.  Rim.  )  —  Il  primo 
numero  dopo  l'allegaz.  dell'  es.  corrispondo  al  vo- 
lume; il  secondo  alla  pagina. 

Vare*.  Saga-  Rim.  ined.  —  Saggio  di  Rime  inedite 
di  Bened.  Varchi  estratto  dai  manoscritti  originali 
della  Bibliot.  Rinuociniana.  Firenze,  1837,  nella 
Stamperia  Piatti. 

Varth.  Sente.  Btnif.  -  SMNu  De'benlfizj.  tradotto 
in  vulgar  fiorentino  da  M  Benedetto  Varchi.  Fi- 
renze, ISSI.  —  Citasi  per  libri,  capi  e  pagine. 

Yartk.  Sem.  Cos.  Med.  —  Sonetti  di  H.  Bened.  Var- 
chi per  la  infermità  e  guarigione  di  Cosimo  I  dei 
Medici,  ec.  Firenze,  1811,  per  11  MagherL  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Yartk.  Sem.  P.  p.  —  De'  sonetti  di  M  Beoed.  Var- 
chi Parte  prima.  In  Fiorenza,  1553.  appresso 
M  I/orenzo  Torrentino.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine; ma  si  avverta  ch'elle  sono  spropositatamente 
numerate,  sicché  un  numero  stesso  é  piò  volle 
ripetuto. 

Varch.  Sem.  P.  ».  —  De'  sonetti  di  M  Bened.  Var- 
chi con  le  risposto  e  proposte  di  diversi.  Parte  se- 
conda. In  Fiorenza,  1557.  appresso  Lorenzo  Tor- 
rentino. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Y'arck.  Sem.  spirit.  —  Sonetti  spirituali  di  M  Bened. 
Varchi  con  alcune  risposte  e  proposte  di  diversi 
eccellentissimi  ingegni,  novamente  stampali.  In 
Fiorenza,  1573,  nella  stamperia  de'GiunU.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Yarck.  Stor.  —  Varchi  Benedetto,  Storia  fiorentina. 
Ediz.  milan.  de'Class.  HtL,  1803.—  Co'!  primo 
numero  dopo  l'es.  si  designa  II  volume;  co 'I  se- 
condo la  pagina. 

Yarck.  Suoe.  —  La  Suocera,  eomedia  di  M  Bened. 
Varchi.  Già  in  Firenze,  appresso  Bartolomeo  Scr- 
inarteli!, 1509.  —  Citiamo  l'alto,  la  sceua  e  la 
pagina  dov'è  l'es.  cho  da  noi  si  allega. 

Vare*.  Vii.  Fr.  CaU.  Diate.  —  Vita  di  Francesco  Cat- 
taui da  Diacceto  scritta  da  Benedetto  Varchi.  An- 
cona, 1843,  appresso  Gustavo  SartorJ  Cherubini. 

Votar.  Vii.  —  Vite  de'  più  eccellenti  pittori ,  scul- 
tori e  architetti  scritte  da  Giorgio  Vasari .  et.  Ediz. 
milan.  de'Class.  Ital..  1807  e  seg.  -  Le  citazioni 
sodo  per  volumi  e  pagine. 

Vtget.  —  V.  Giamb.  Vegez. 

Veli.  Don.  Cron.  o  Vellut.  Crm.  —  Cronica  di  Fi-  I 
renze  di  Donato  Velluti  dall'anno  1300  in  circa  I 


fino  al  1370.  Firenze,  1711,  presso  Doni.  Maria 
Manni.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Yeneroni.  —  Dizionario  francese  e  italiano  del  signor 
Giovanni  Venerimi,  te.  Venezia,  1714,  appresso 
Antonio  Bortoli. 

Fennir.  SU.  Seonf.  Montap.  —  La  sconfitta  di  Mon- 
taperto  secondo  il  mandritto  di  Nicolò  di  Gio.  di 
Frane.  Ventura.  —  Questa  narrazione  scritta  nel 
secolo  xiv ,  è  stampata  insieme  co  'I  Primo  libro 

-  V.  Bellona.  Ut.  tan. 
Yeti,  o  Yettor.  OUc.  o  Culto.  —  Trattato  di  Pietro 
Vettori  dolio  lodi  e  della  cultivazione  degli  olivi. 
Ediz.  milan.  de'  Class.  Italiani.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Veftor.  Frane.  Protes.  —  Prolesto  fallo  per  com- 
mandamento de'  Signori  di  Firenze  a'  Bellori  ed 
altri  Offlcj  cho  ministrano  ragione,  per  Francesco 
di  Pagolo  Vettori  a  di  15  settembre  1*55.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine.  (Questa  scrittura  si  legge 
in  segnilo  al  Yulgarizzamento  dell'opera  del  Boc- 
caccio De  claris  Mulieribus.  -  V.  Dm.  Casen. 
Vulgariz.  Bau.) 

VeUor.  Fr.  Viag.  Alan.  —  Viaggio  in  Alemagna  di 
Francesco  Vettori  ambasciatore  della  Republica 
fiorentina  a  Massimiliano  I;  aggiuntovi  la  Vita 
di  Francesco  e  Pagolo  Vettori  e  11  sacco  di  Boma 
del  1517,  dello  stesso  Fr.  Vettori.  Parigi,  1837, 
dai  torchi  di  L.  B.  Thomassin  e  C.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.  (Avvertano  i  giovani  studiosi  che 
mentre  in  questo  libro  ha  molte  voci  e  locuzioni 
assai  buone  e  sicure,  in  maggior  copia  sono  li 
errori  di  grammatica,  ed  a  ribocco  li  spropositi 
tipografici,  colpa  per  altro  in  gran  parte  del  co- 
dice onde  fu  tratta  la  stampa,  e  da  noi  veduto. 
Il  quale,  oltre  ad  essere  di  pessima  scrittura,  é 
lutto  ingombro  di  strafalcioni.  1 

Vai.  F.—  Cronica  di  Filippo  Villani.  —  È  inse- 
rita nel  tomo  V  della  Cronica  di  Villani  Mal 
Ito.  —  Citasi  allo  stesso  modo  di  quella.  -  »'. 
VOI.  M. 

Vai.  F.  Vii.  Vcm.  Ulus.  fior.  -  le  Vile  d' uomini 
Illustri  fiorentini  scritte  da  Filippo  Villani,  ec. 
Firenze,  per  il  Magheri,  seconda  ediz. ,  1816.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

VOI.  G.  —  Istorie  fiorentine  di  Gio.  Villani.  Ediz. 
milan.  de'  Class,  ital.  —  Spesso  abbiam  fatto  pur 
uso  dell'ediz.  fior,  per  il  Magheri,  1813;  e  sem- 
pre n'è  fatto  cenno  appresso  la  citazione  con  l'ab- 
breviatura .  ediz.  fior. .  —  Queste  Istorie  si  ci- 
tano da  noi  per  libro,  capo,  tomo  e  pagina. 

Vili.  G.  Doeum.  —  Documenti  diversi ,  editi  e  ine- 
diti, che  possono  servir  di  corredo  ad  alcuni  fatti 
narrali  nella  Cronica  di  Gio.  Villani.  Leggousi  nel 
tomo  ottavo  di  delta  Cronica,  ediz.  fior,  citata  qui 
sopra.  E  siccome  tali  Documenti  sono  scritture  o 
di  Danle .  -  o  di  papa  Gregorio  IX,  -  o  del  Prato 
Gioramti  (iraduz.  fatta  nel  buon  secolo).  —  o  di 
Marbastiano  signor  de'  Turchi  (  Iraduz.  fatta  nel 
buon  secolo  ancor  essa) ,  —  o  di  Pandolfuecio  di 
Guido  di  Pandolfo  de'  Franchi,  —  o  di  Francesco 
chiamato  lo  zcAioro  de'  Baroneelli ,  —  cosi  dopo  la 
suddetta  abbreviatura  •  VOI.  G.  Doeum.  • ,  aggiun- 
giamo Dante ,  —  o  Greg. ,  —  o  Pr.  G.,  —  o  Mor- 
bose., —  o  Pandolfuc. ,  -  o  Barone. ,  citando  la 
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]ogina  del  suddetto  (omo  ottavo ,  dove  &  il  passo 
da  noi  allegato. 

Vili.  M.  -  Cronica  di  Matteo  Villani ,  ec.  Firenze , 
per  il  Magheri,  18J5.  -  Si  cita  por  libri,  ca- 
pitoli, tomi  c  pagine. 

VM.  Dod.  Cet.  —  Le  Vile  de'  dodici  Cesari  di  Gajo 
Svetonio  Tranquillo  Iradutle  in  vuigar  fiorentino 
da  P.  Paolo  del  R'jsso,  te.  In  Venezia,  appresso 
Frane.  Piacentini,  1738.  —  Le  citazioni  sono  a 
papi  ne. 

III.  FU.  Strozzi.  —  Vito  di  Filippo  Strozzi  il  vec- 
chio scritta  da  Lorenzo  suo  figlio,  con  documen- 
ti ,  te.  Firenze,  Tip.  della  Casa  di  Correzione,  1851. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Vii.  glor.  V.  M.  —  Vita  della  gloriosa  Vergine  Ma- 
ria e  di  Gesù  Cristo,  scrittura  inedita  del  buon 
secolo.  Genova,  1815,  presso  Gio.  Grondona.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Vit.  S.  Eugtn.  —  Vito  di  Santa  Eugenia,  la  quale 
sf  legge  nelle  Vite  de'  SS.  Padri,  t.  4.  p.  373  e 
sng.,  ediz.  Mann. 

Vii.  S.  Cd-.  —  Vulgarizzamento  della  Vito  di  San 
Girolamo ,  testo  di  lingua  emendato  con  varj  mss. 
noverclo,  1825,  dall'I.  R.  Stamperia  Marchesa- 
ni.  —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Vii.  SS.  Pad.  —  Vulgarizzamento  delle  Vite  de' 
SS.  Padri  di  Fra  Domen.  Cavalca.  Milano,  per 
Gio.  Silvestri,  1S10.  -  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine.  —  Bene  spesso  abbiamo  fatt'uso 
dell' ediz.  fior. del  Mann),  la  qualo  specifichiamo 
con  l'abbreviatura  •  ediz.  Mann...  E  ne' luoghi 
dubj  s'ó  ricorso  eziandio  alla  vecchia  stampa  di 
Venezia  per  Gabriel  di  Pietro,  1475. 

VMan.  Dite.  Fium.  —  Discorso  intorno  al  di- 
fendersi de'  fiumi ,  te.,  di  Vlnc.  Vivlanl ,  mate- 
matico di  S.  A.  S..  scritto  nel  dicembre  del  1687. 
Firenze,  1688,  presso  Pietro  Matlnl.  -  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Vivian.  Form.  del.  -  Al  sereniss.  Principe  di  To- 
scana Formazione  e  Misura  di  tutti  i  cieli,  te., 
curiosa  esercitazione  matematica  di  V.  V.  (  Vin- 
cenzio Viviani).  te.  Firenze,  1691,  presso  Piero 
Matini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Virimi.  Leti.  ined.  —  Lettere  inedite  di  Viviani  Vin- 
cenzio. —  Sono  inserite  nelle  Lettere  inedite  di 
Uomini  iUuttri.  —  V.  Leti.  ined.  Vom.  iHus. 

Ficiatt.  Seien.  tmiv.  propor.  —  Quinto  libro  degli 
Elementi  di  Euclide,  o  vero  Scienza  universale 
delle  proporzioni  spiegato  con  la  dottrina  del  Ga- 
lileo, con  nuov' ordine  distesa,  te. ,  da  Vincenzio 
Viviani,  te.  Firenze,  1674.  alla  Condotto.  —  Lo 
citazioni  sono  a  pagine. 

Viv.  Qutr.  ArekiL  —  L'Architettura  di  Vitrnvio  tra- 
dutto  In  italiano  da  Quirlco  Viviani,  te.  Udi- 
ne. 1830,  ne' fratelli  Mattiuzzi.  -  Il  modo  della 
citazione  e  specificato  dopo  le  suddette  abbrevia- 
ture. 


Voeab.  Aead.  Cruz.  —  Vocabolario  degli  Aeadcmici 
della  Crusca.  Firenze,  1729-1738,  per  Domenico 
Maria  Mannl.  —  Dove  s'é  fatto  uso  delle  tre  stampe 
antecedenti ,  ne  abbiamo  avvertiti  i  lettori. 

Voeab.  Cater.  —  Vocabolario  Cateriniano  di  Giro- 
lamo Gigli,  da  lui  lasciato  imperfetto  alla  let- 
tera li,  e  che  In  questo  seconda  Impressione  si  dà 
compilo,  te.  A  Manilla  nell'Isole  Filippine. 

Voeab.  di  Ver.  —  Vocabolario  degli  Academici  della 
Crusca,  oltre  le  giunte  fatteci  finora,  cresciuto 
d'assai  milliaja  di  voci  e  modi  de' Classici,  te. 
(per  curo  dell'oc.  Ani.  Cetari).  Verona,  1806,  dalla 
stamperia  di  Dionigi  Himanzlni. 

Voe.  e  Man.  —  Voci  e  maniere  di  dire  italiane  ad- 
ditale a'  futuri  Vocabolaristi  da  Gio.  Gherardini 
Milano,  G.  D.  Rianchi,  1838-1840. 

Volp.  Goti.  Avveri.  —  Varie  avvertenze  olili  e  ne- 
cessarie agli  amatori  de'  buoni  libri .  disposte  per 
via  d'alfabeto.  — Questo  breve  Traltotello ,  il  cui 
autore  e  Gaetano  Volpi,  si  legge  in  One  all'Opera 
intitolala  la  libreria  t  la  stamperia  eominiana  il- 
fulinite  con  utili  e  curiose  annotazioni.  Pado- 
va, 1756.  (  Be'  termini  temici.) 

Vulgaris.  Vang.  —  Vulgarizzamento  di  Vangeli , 
lesto  di  lingua,  edizione  seconda.  Venezia,  (823. 
tipografia  Picotll.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

z 

Zonoò.  Diz.  pori.  —  Nuovo  dizionario  portatile  della 
Lingua  itoliana  compendiato  da  Gio.  Zanobelii. 
Livorno,  1817-37. 

Zanoj.  Dit.  aead.  —  Discorsi  del  prof.  Gius.  Zanoja , 
segretario  della  R.  Academia,  letti  nella  grande 
aula  del  Palazzo-  reale  delle  scienze  e  delle  arti 
In  Milano,  te.  —  Dopo  l'es. ,  si  cita  l'anno  in 
cui  fu  letto  il  Discorto  che  si  allega ,  e  quindi  la 
pagina. 

Zana).  Sentì  —  Sermoni  di  Gius.  Zanoja.  —  Sono 
inseriti  nella  Raccolta  di  Poesie  satiriche  scritte 
nel  secolo  xrtii.  Milano,  Soc.  tlpogr.  de' Class. 
ItoL,  1817.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Zannon.  Sehtr.  eom.  —  Saggio  di  scherzi  comici  (del 
Zannoni),  sor.  ediz.  corretto  ed  accresciuto,  ee. 
Firenze,  stamperia  del  Giglio.  —  Le  citazioni  sono 
per  alti  e  sceno. 

Zanot.  Poti.  Rag.  —  Dell'Arte  poetica  Ragionamenti 
cinque  di  Francesco  Maria  Zanetti.  Milano,  1818. 
tipugr.  de' Class,  italiani.  -  Si  citano  i  Ragiona- 
menti e  le  pagine. 

Zenon.  Piti.  font.  —  Pietosa  fonte.  |«ema  di  Ze- 
none da  Pistoja  in  morte  di  M.  Francesco  Petrar- 
ca, composto  nel  1374.  Firenze,  1743,  alla  stam- 
peria della  Santissima  Nunziata.  —  Le  citazioni 
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